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INTRODUZIONE. 


,  J_j'Historia  si  può  veramente  deffinire  una  guer- 
,ra  illustre  contro  il  Tempo,  perchè,  toglien- 
jdoli  di  mano  gli  anni  suoi  prigionieri,  anzi  già 
, fatti  cadaveri,  li  richiama  in  vita,  li  passa  in 
, rassegna,  e  li  schiera  di  nuovo  in  battaglia. 
,3Ia  gì'  illustri  Campioni  che  in  tal  arringo 
, fanno  messe  di  palme  e  di  allori,  rapiscono 
,  solo  che  le  spoglie  più  sfarzose  e  brillanti, 
,  imbalsamando  co'  loro  inchiostri  le  imprese 
,de'  Principi  e  Potentati,  o  qualificati  Perso- 
,  naggi ,  e  trapontando  coli'  ago  finissimo  del- 
, l'ingegno  i  fili  d'oro  e  di  seta,  che  formano 
,un  perpetuo  ricamo  di  ationi  gloriose.  Però 
,alla  mia  debolezza  non  è  lecito  sollevarsi  a 
,tali  argomenti,  e  sublimità  pericolose,  con 
aggirarsi  tra'  labirinti  de'  politici  maneggi ,   et 
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„il  rimbombo  de' bellici  oricalchi:  solo  che  ha- 
„ vendo  havuto  notitia  di  fatti  memorabili,  se 
„ben  capitorno  a  gente  meccaniche,  e  di  pic- 
„colo  affare,  mi  accingo  di  lasciarne  memoria 
„  a' Posteri,  con  far  di  tutto  schietta  e  genuioa- 
„ mente  il  Racconto,  ovvero  sia  Relatione.  Nella 
„ quale  si  vedrà  in  angusto  Teatro  luttuose 
„Traggedie  d'horrori,  e  Scene  di  malvaggità 
„ grandiosa,  con  intermezzi  d'imprese  virtuose 
„ e  bontà  angeliche,  opposte  alle  operationi  dia- 
„boliche.  E  veramente,  considerando  che  que- 
,,sti  nostri  climi  siine  sotto  l'impero  del  Ke 
„ Cattolico  Nostro  Signore,  che  è  quel  Sole 
„ che  mai  tramonta,  e  che  sopra  di  essi,  con 
„ riflesso  Lume,  qual  Luna  gìamai  calante,  ri- 
„  splenda  l'Heroe  di  nobil  Prosapia  che  prò 
^^tempore  ne  tiene  le  sue  parti,  e  gli  Amplis- 
,,sìmi  Senatori  quali  Stelle  fisse,  e  gli  altri 
„  Spettabili  Magistrati  quali  erranti  Pianeti  span- 
„dino  la  luce  per  ogni  dove,  venendo  così  a 
, , formare  un  nobilissimo  Cielo,  altra  causale 
„  trovar  non  si  può  del  vederlo  tramutato  in 
,, inferno  d'atti  tenebrosi,  malvaggità  e  sentie 
„che  dagli  uomini  temcrarii  si  vanno  moitipli- 
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,,cando,  se  non  se  arte  e  fattura  diabolica, 
„ attesoché  l'umana  malitia  per  se  sola  bastar 
„non  dovrebbe  a  resistere  a  tanti  Heroi,  che 
„con  occhii  d'Argo  e  bracci  di  Briareo,  si 
„ vanno  trafficando  per  li  pubblici  emolumenti. 
,,Fer  locchè  descrivendo  questo  Racconto  av- 
„ venuto  ne' tempi  di  mia  verde  staggione,  ab- 
„ benché  la  più  parte  delle  persone  che  vi  rap- 
„ presentano  le  loro  parti ,  siiuo  sparite  dalla 
„ Scena  del  3Iondo,  con  rendersi  tributarii  delle 
„ Parche,  pure,  per  degni  rispetti,  si  tacerà  li 
„loro  nomi,  cioè  la  parentela,  et  il  medemo  sì 
,,farà  dei  luochi,  solo  indicando  li  Territorii 
^jgetieraliter.  Né  alcuno  dirà  questa  sij  imper- 
,,fetione  del  racconto,  e  defforniità  dì  questo 
„mio  rozzo  parto,  a. meno  questo  tale  Critico 
„non  sij  persona  affatto  diggiuna  della  Filoso- 
„fia:  che  quanto  agli  huominl  in  essa  versati, 
,,ben  vederanno  nulla  mancare  alla  sostanza  di 
„ detta  narratione.  Imperciocché,  essendo  cosa 
„ evidente,  e  da  verun  negata,  non  essere  i 
„nomi  se  non  puri  purissimi  accidenti...." 

—  3Ia  quando  io  avrò  durata  1'  eroica  fatica 
di  trascrivere  questa  storia  da  questo  dilavato 
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e  graffiato  autografo,  e  l'avrò  data,  come  suol 
dirsi,  alla  luce,  si  troverà  egli  poi  chi  duri  la 
fatica  di  leggerla?  — 

Questa  riflessione  dubitativa,  uata  nel  tra- 
vaglio del  diciferare  uno  scarabocchio  che  ve- 
niva dopo  accidenti^  mi  fece  sospender  la  co- 
pia, e  pensare  più  seriamente  a  quello  che  con- 
venisse di  fare.  —  Ben  è  vero,  diceva  io  fra 
me,  scartabellando  il  manoscritto,  ben  è  vero 
che  quella  gragnuola  di  concettini  e  di  figure 
non  continua  così  alla  distesa  per  tutta  1'  opera. 
11  buon  secentista  ha  voluto  a  prima  giunta  fare 
un  po'  di  mostra  della  sua  virtù  ;  ma  poi  nel 
corso  della  narrazione,  e  talvolta  per  lunghi 
tratti,  lo  stile  cammina  ben  più  naturale  e  più 
piano.  Sì;  ma  come  è  dozzinale!  come  è  sgua- 
iato! come  è  scorretto!  Idiotismi  lombardi  a  fu- 
ria, frasi  della  lingua  adoperate  a  sproposito, 
grammatica  arbitraria,  'periodi  sgangherati.  E 
poi,  qualche  eleganza  spagnuola  seminata  qua 
e  là;  e  poi,  che  è  peggio,  nei  luoghi  più  ter- 
ribili o  più  pietosi  della  storia,  ad  ogni  occa- 
sione d'eccitar  maraviglia,  o  di  far  pensare,  a 
tutti  quei   passi  insomma  che  richieggono  bensì 
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un  po' di  rettorica,  ma  rettorica  discreta,  fina, 
di  buon  gusto,  costui  non  manca  mai  di  met- 
tervi di  quella  sua  così  fatta  dei  proemio.  E 
allora,  accozzando,  con  una  abilità  mirabile,  le 
qualità  più  disparate,  trova  modo  di  riuscire 
rozzo  insieme  e  affettato,  nella  stessa  pagina, 
nello  stesso  periodo,  nello  stesso  vocabolo.  Ec- 
co qui  :  declamazioni  ampollose  composte  a  forza 
di  sollecismi  pedestri,  e  da  per  tutto  quella  gof- 
faggine ambiziosa,  che  è  il  proprio  carattere 
degli  scritti  di  quel  secolo  in  questo  paese.  In 
vero  non  è  cosa  da  presentare  a  lettori  d*  og- 
gigiorno :  son  troppo  avvisati,  troppo  disgustati 
di  questo  genere  di  stravaganze.  31anco  male 
che  il  buon  pensiero  m' è  venuto  sul  principio 
di  questo  sciagurato  lavoro  :  e  me  ne  lavo  le 
mani.  — 

Neil'  atto  però  di  chiudere  lo  scartafaccio, 
per  riporlo,  mi  sapeva  male  che  una  storia  così 
bella  dovesse  rimanersi  tuttavìa  sconosciuta 
perchè,  in  quanto  storia,  può  essere  che  al  let 
tore  ne  paia  altrimenti,  ma  a  me  ella  era  pa 
ruta,  come  dico,  molto  bella.  —  Perchè  non  si 
potrebbe,  pensai ,  prendere  la  serie  dei  fatti  da 


questo  manoscrifto,  e  rifarne  la  dicitura?  Non 
essendosi  presentato  alcun  perchè  ragionevole, 
il  partito  fu  tosto  abbracciato.  Ed  ecco  l' ori- 
gine del  presente  libro ,  esposta  con  una  inge- 
nuità pari  all'  importanza  del  libro  medesimo. 

Taluni  però  di  quei  fatti,  certi  costumi  de- 
scritti dal  nostro  autore,  ci  erano  sembrati  cosi 
nuovi,  così  strani,  per  non  dir  peggio,  che, 
prima  di  prestargli  fede,  noi  abbiamo  voluto 
interrogare  altri  testimoni  ;  e  ci  siam  data  la 
briga  di  frugare  nelle  memorie  di  quel  tempo, 
per  chiarirci  se  veramente  il  mondo  camminas- 
se allora  a  quel  modo.  Una  tale  indagine  dis- 
sipò tutti  i  nostri  dubbi  :  ad  ogni  passo  ci  ab- 
battevamo iu  cose  consimili,  e  in  cose  più  for- 
ti :  e,  quello  che  ci  parve  più  decisivo,  abbiamo 
perfino  ritrovati  alcuni  personaggi,  dei  quali  non 
avendo  mai  avuto  notizia  fuor  che  dal  nostro 
manoscritto,  eravamo  in  dubbio  se  avessero  real- 
mente esistito.  E,  all'occorrenza,  citeremo  al- 
cuna di  quelle  testimonianze ,  per  procacciar 
fede  alle  cose  alle  quali,  per  la  loro  stranezza, 
il  lettore  sarebbe  più  tentato  di  negarla. 

Ma,  rifiutando  come  intollerabile  la  dicitura 
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del  nostro   autore,   che   dicitura   vi   abbiani   noi 
so&tituità?   Qui  sta  il  punto. 

Chiunque,  senza  esser  pregato,  s'intromette 
a  rifare  l'altrui  lavorìo,  si  espone  a  rendere 
uno  stretto  conto  del  suo,  e  ne  contrae  in  certo 
modo  r  obbligazione  :  è  questa  una  regola  di 
fatto  e  di  diritto,  alla  quale  non  pretendiamo 
punto  di  sottrarci.  Anzi  per  conformarci  ad  essa 
di  buon  grado,  noi  ci  eravamo  proposti  di  dar 
qui  minutamente  ragione  del  modo  di  scrivere 
da  noi  tenuto;  e  a  questo  fine  siamo  andati,  per 
tutto  il  tempo  del  lavoro,  cercando  d"  indovinare 
le  critiche  possibili  e  contingenti,  coli"  intenzio- 
ne di  ribatterle  tutte  anticipatamente.  Nò  in 
questo  sarebbe  stata  la  difficoltà  ;  giacche  (dob- 
biamo dirlo  ad  onore  del  vero)  non  ci  si  pre- 
sentò alla  mente  una  critica,  che  non  le  venisse 
insieme  una  risposta  trionfante ,  di  quelle  risposte 
che,  non  dico  risolvono  le  questioni,  ma  le  mu- 
tano. Spesso  anche,  mettendo  due  critiche  a' ca- 
pelli fra  loro,  le  facevamo  battere  l'una  dall'al- 
tra; o,  esaminandole  ben  addentro,  riscontran- 
dole attentamente,  riuscivamo  a  scoprire  e  a 
mostrare  che,  così  opposte  in  apparenza,  erano 
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però  d'  uno  stesso  genere,  nascevano  entrambe 
dal  non  ai^ertire  i  fatti  e  i  principii  su  cui  il 
giudizio  doveva  esser  fondato  :  e  postele ,  con 
loro  gran  sorpresa,  insieme,  le  mandavamo  in- 
sieme a  spasso.  Non  vi  sarebbe  mai  stato  au- 
tore che  provasse  così  ad  evidenza  d'  aver  fatto 
bene.  Ma  che?  quando  siamo  stati  a  quello  di 
raccapezzare  tutte  le  dette  obiezioni  e  risposte, 
per  disporle  con  qualche  ordine,  misericordia! 
venivano  a  fare  un  libro.  Il  che  veduto,  ponemmo 
da  canto  il  pensiere,  per  due  ragioni  che  il  let- 
tore troverà  certamente  valide  :  la  prima,  che 
un  libro  impiegato  a  giustificarne  un  altro,  anzi 
lo  stile  d'un  altro,  potrebbe  parere  cosa  ridi- 
cola :  la  seconda,  che  di  libri  basta  uno  per 
volta,'  quando  non  è  di  avanzo. 
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CAPITOLO  I. 

ucl  ramo  del  Iago  di  Como  che  volge  a  mezzogiorno 
"ì^ra  diie  catene  non  interrotte  di  monti,  tutto  a  seni  e 
a  golii,  a  seconda  dello  sporgere  e  del  rientrare  di 
quelli,  viene  quasi  a  un  tratto  a  ristringersi  e  a  pren- 
der corso  e  figura  di  fiume,  tra  un  promontorio  a  de- 
stra, e  un'  ampia  riviera  di  rincontro;  e  il  ponte,  che 
ivi  congiunge  le  due  rive,  par  '  )  che  renda  ancor  più 
sensibile  all'  occhio  questa  trasformazione,  e  segni  il 
punto  in  cui  ii  lago  cessa,  e  V  Adda  ricomincia,  per 
ripigliar  poi  nome  di  lago  do*  e  le  rive,  allontanan- 
dosi') di  nuovo,  lasciano  1'  acqua  distendersi  e  allen- 
tarsi in  nuovi  golfi  e  iu  uuovi  seni.  La  riviera,  for- 
mata dal  deposito  di  tre  grossi  torrenti,  scende  ^)  ap- 


1)  par,  cber  pare,   pres.  tJiMl  parere. 

2)  allontanandosi,  ùd)  tiitfiinu'iif.  I^iife  t5frbinbciibcn  pfrs 
fijnlict)en  giirivcrier  flebni  iiiiiiier  eiitivcter  ininiiiiflbar  cor  btm 
Seitmortf,  ofcer  biutcr  bcuifclbcu  ;  Dbiie  Bfitn'ort,  fiir  firh  allfiu, 
bc6nitfu  fic  gar  iiid)t6.  Sic  fiufc  uur  im  Saio  uub  Slcciil'atio 
gcbraud^lid);  ale  : 

®at.  mi,  luir,  ti,  tir,   gli,    ibm;  le,  ibr,  si,  fìcf)j 
Slcc.  mi,  luid),  ti,  bic^    il,  lo,  ibn,  ee  ;  la,  (le,  si,  jìc^; 

P I  u  r. 
Sat.  ci,  ne,  une,  vi,  ciid)5  loro,  ibaeu,  si,  fìc^; 
Slcc.  ci,  ne,  iiiif,  vi,  eud^;  li,  fie,  le,  fio  si,  fid). 
3f^  aber  ta?  Btitiicrt  in  Ber  ijebifunteii  9lrt,  iii  bir  iiiibfjìimra- 
ten  SUt,  im  ©enuiCie  cber  iin  àJìiiielrocri,  io  tccrbcu  bie  Affissi 
nacfjgcfcbt  mib  anacbanit:;   alf. 

allontanati,  finfeiiie  iS'icb, 
allontanarti,  itm  I^id)  jii  ciitffrnen, 
allontanandolo,  tnteiii  er  Uni  ciitferntc, 
allontanatolo,  al«  er  ibu  cniferuet  baite. 

3)  scende,  pres.  eoa  scendere,   v.  a.  ^crantcr^e^eH. 
Manzoni  T.  I.  4 
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poggiata  a  due  monti  contigui,  1'  uno  detto  di  sau 
Martino,  l'altro,  con  voce  lombarda,  il  Hesegone*) 
dai  molti  suoi  cocuzzoli  in  fila,  che  in  vero  lo  fanno 
somigliare  una  sega:  talché  non  è  cLi,  al  primo  ve- 
derlo, purché  sia  diTroute,  come  per  esempio  dai  ba- 
stioni di  iMilano  che  rispondono^)  verso  settentrione, 
non  lo  discerna  tosto  con  quel  semplice  indizio,  in 
quella  lunga  e  vasta  giogaia,  dagli  altri  monti  di  no- 
me pili  oscuro  e  di  forma  più  comune.  Per  un  buon 
tratto  la  riviera  sale  con  un  pendìo  lento  e  continuo; 
poi  si  dirompe  in  poggi  e  in  valloncelli  ^),  in  erte  e 
ÌD   ispianate,    secondo    1'  ossatura   dei  due    monti   e   il 


4)  resega,  s.  f.,  eia  ((Mnbarbifdjer  Sltifbrurf,  flatt  sega, 
Siige,  resegone,  flroRc  Sciite.  Se  c^ubt  nnjfifrUi  ?lrtfn  SiSn-^ 
flróReruacjeroiHter;  bie  aiif  one  fìrl)  ciifciqfnfctii  flu6  mannlichcn, 
Èie  aiif  Dna  n}ciblid?en  @ffcl)lecf)U  ;  \\t  tifntu  fca^ii,  fceu  iBegriff 
ber  ©ròRe  unb  ter  Sirte  ju  .qeben  ;  ale: 

avaro,  ©eijbale,  avarone,  groRft  ©eijbalÉi; 
cappello,  §>ai,  cappellone,    gì  oRer  $»ut. 
gè  giebt  aber  antere,  roeldic  cinen  fitìed^ten,  cerac^ificften  JBfs 
griff  Peu  einet  «ad)e  geben.    Sic  maniilict)eu  eubigcu  fict)  bann 
auf  accio,   azze,  astro,   uiib  bie  roeiblic^eu  auf  accia,   azza, 
astra;  ale: 

dottore,  Soctor,  dottoracelo,   fd>led}ter  S^octor; 
medico,  8lr',t,  medicastro,  f*lfct):er  ?lr^t; 
popolo,  2Jolt6,  popolazzo,  niebnger  ^i>bel. 
6)  rispondere,  v.  a.,  anttpcrten;   fiir  geben  obcr  Wufgang 
baben,  »oii  Sl>ureii  nnb  gentìern  befLM1^e^è:  la  porta  della  sala 
risponde  nel  giardino;  man  fagt  auó)  dà  nel  giardino;  —  la 
mia  linestra  risponde  sulla  strada,  cbct  dà  sulla  strada  ecc. 

6)  valle,  s.  j".,  bas  St\al.    35ic  italienifcbe  Sprache  ifì  febr 
teic^  an  3Jcrfleiiieruug6n?orterii,     ginige   brau*t  man   511  2?e-- 
ieìguug  ber  Sitbe,  ber  §drtlì(t>feit  uno  tti  3)?itleibé ,  ober  aud) 
nur  ale  blofie  25erfl<incrung.     Siefe  enbigen  ftd)  in  ino,   etto, 
elio,  unb  ira  weiblirt^eu  ©efólec^t  ani  ina,  etta,  ella;  ale: 
ragazzo,  ^nabe,  ragazzino,   biibf(i)er  fleiner  ilnabe; 
mano,  ^anb,  manina,  fieine  bnkfd)e  ^tanb; 
povero,  aim,  poverino,  guter  armer  SRann. 
T'ie  tu  nolo,  uccio,  uzzo,  unb  meiblicf)  auf  uola,  uccia,  uzza, 
geben  ciiimebr  tixpuf  2.<rracbtl!Cbff  ;  alf: 

canto,    SDiiilel,    cantuccio,  flcnier  elenber  SSJinfelj 
soldato,  Solcai,  soldatuccio,  fleiner  elenber  Solbat  ; 
casa^  ^aui,  casuccia,  fUiueO  fc^lec^teé  $au«. 
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lavoro  dell'  acque.  11  lembo  estremo,  interciso  dulie 
foci  de'  torrenti ,  è  pressoché  tutto  ghiaia  e  ciottolo- 
ni  ^),  il  resto  campi  e  vigneti,  sparsi  di  terre,  di  ville, 
di  casali;  in  qualche  parte  boschi  che  si  prolungano 
su  per  la  montagna.  Lecco,  la  principale  di  quelle 
terre,  e  che  dà  '' )  nome  al  territorio,  giace  poco  di- 
scosto dal  ponte  alla  riva  dei  lago ,  anzi  viene  in  parte 
a  trovarsi  nel  lago  stesso  quando  egli  ingrossa  :  un 
gran  borgo  al  giorno  d'oggi,  e  che  s'incammina  a 
diventare  città.  Ai  tempi  in  cui  accadero  ^)  i  fatti 
che  imprendiamo  di  raccontare,  quel  borgo  già  consi- 
derabile era  anche  un  castello,  e  aveva  perciò  l'onore 
di  alloggiare  un  commandante,  e  il  vantaggio  di  pos- 
sedere una  stabile  guarnigione  di  soldati  spagnuoli,  che 
insegnavano  la  modestia  alle  fanciulle  e  alle  donne  del 
paese,  accarezzavano  di  tempo  in  tempj  '  °)  le  spalle 
a  qualche  marito,  a  qualche  padre,  e  sul  finire  della 
state ,  non  mancavano  mai  di  spandersi  nelle  vigne, 
per  diradare  le  uve,  e  alleggerire  ai  contadini  le  fa- 
tiche della  vendemmia.  Dall'  una  ali'  altra  di  quelle 
terre,  dalle  alture  alla  riva,  da  un  poggio  ali'  altro, 
correvano  e  corrono  tuttavia  strade  e  stradette  '  '),  ra- 
pide, acclivi,  piane,  tratto  tratto  ' ')  affondate,  sepolte 
fra  due  muri,  donde,  levando  il  guardo,  non  iscopri- 
te  '  ^)  che  un  pezzo  di  cielo  e  qualche  vetta  di  monte; 

7)  ciottolone,  fiffee  bie  4.  9ìote. 

8)  dà,  pres.  tiuii  dare. 

9)  accaddero,  jicfiic  balbtJerganctinc  geit  eco  accadere. 

10)  di  tempo  in  (empo,  Con  §«if  ^u  geit. 

H)  stradette,  fielie  bte  6.  9ìote.  / 

12)  tratto  tratto,  adv.,  bon  gfit  JU  gfit. 

13)  non  iscoprite,  fiiibfcl'ct  2il""  "1*1.  3i  ^^'^  ttalifuifcftea 
Sprad)  gttbt  e«  nur  pifr  SBortcr,  bif  auf  einen  (Sorfonant  aués 
geben;  alf  :  in,  per,  con,  non.  *Snib  fcieff  SiJortfr  t>or  cinem  s, 
auf  welcfcrg  unmittclhar  fin  lIil^fr(^  Goiifonani  folf^t,  fo  niufi 
man  cor  bae  bavauf  folf?ciibt  SSert  eiii  i  fcljen;  ai^: 

in  iscena,  flati  in  scena,  auf  tie  iBtibue; 
con  istupore ,  fìatt  con  stupore,  rait  tjrftaunen; 
non  ismarriiti,  fiatt  non  smarrirti,  frfcfcrtcfe  iiictit; 
per  istemaie,  fìatt  per  scemare,  um  ju  ceiminbtvn. 

1** 
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tratto  tratto  elevate  su  aperti  terrapieni  ;  e  da  quivi  la 
vista  spazia  per  prospetti  più  o  meno  estesi,  ma  ricchi 
sempre  e  sempre  qualcosa  nuovi,  secondo  che  i  diversi 
punti  pig^iian  più  o  meno  della  vasta  scena  circostante, 
e  secondo  che  questa  o  quella  parte  campeggia  o  si 
scorcia,  spunta  o  sparisce  a  vicenda.  Dove  un  tratto, 
dove  un  altro,  dove  una  lunga  distesa  di  quel  vasto 
e  svariato  specchio  dell'  acqua;  di  qua  Iago,  chiuso 
all'estremità  o  piuttosto  smarrito  entro  un  gruppo,  un 
andirivieni  di  montagne,  e  di  mano  in  mano  ^  *)  più 
espanso  tra  altri  monti  che  si  spiegano  ad  uno  ad  uno 
allo  sguardo ,  e  che  1'  acque  riflette  capovolti ,  coi  pae- 
setti  posti  in  sulle  rive;  di  là  hraccio  di  fiume,  poi 
lago,  poi  fiume  ancora,  che  va  a  perdersi  in  lucido 
serpeggiamento  pur  fra  i  monti  che  l'accompagnano, 
digradando  via  via  '^),  e  perdendosi  quasi  anch'essi 
nell'  orizzonte.  II  luogo  stesso  da  cui  contemplate 
quei  vari  spettacoli,  vi  fa  spettacolo  da  ogni  handa: 
il  monte  di  cui  passeggiate  le  falde,  vi  svolge,  al  di 
sopra,  d'  intorno,  le  sue  cime  e  le  balze,  distinte,  ri- 
levate, mutabili  a  ogni  tratto  di  mano,  aprendosi  e 
contornandosi  in  gioghi  ciò  che  v'  era  sembrato  pri- 
ma un  sol  giogo ,  e  comparendo  in  vette  ciò  che  poco 
innanzi  vi  si  rappresentava  in  sulla  costa  :  e  1'  ameno, 
il  domestico  di  quelle  falde    tempera   gradevolmente    il 


14)  di  mano  in  mano,  naé)  itiib  aad). 

15)  digradando  via  via,  allnuilifl  abnebmenb.  Via,  adr. 
fo  »ie  vie,  Old;  via  più,  ofcer  vie  \m\ ,  rceit  niebr;  —  via 
su!  TOcblaii,  ouf! —  via,  non  piangete,  cicbct,  TOfiiut  nicbt;  — 
or  via,  miii  alfoj  —  via  di  qua,  tufq  tal  via  via  jìebt  juroei; 
len  fiir  subito  subito;  al«:  verrò  via  via,  id)  rofrtc  fi?c}l«ic^ 
feniiiicn;  —  via  via,  lafit  cf!  qclten,  iaRt  ce  cjut  feiu.  a^it  ben 
Scitircrtern:  andar  via,  irci]flfbcii  ;  dar  via,  ivei^iieben  ;  gettar 
via,  n.>ffla>erffn;  portar  via,  lUij^triififii  ;  mandar  via,  fortfd)if- 
tcn;  fug-iir  via,  taronliitifcn  ;  va  via,  t art' Idilli  fon;  —  aiicf) 
juni  5f'*<'>i  ber  2>civuiibcriinp:  va  via,  che  non  ti  credo,  9«b', 
id)  c;laubc  À>ir  iiidn;  —  va  via,  che  non  può  essere,  ^e^', 
tù5  fanu  iiicfn  fein. 
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selvagfgio,    e  orna  vie  più  '  ^)    il  magnifico  delle  altre 
vedute. 

Per  una  di  queste  stradicciuole  '"),  tornava  bel 
bello  dal  passeggio  verso  casa ,  in  sulla  sera  del  gior- 
no 7  di  novembre  dell"  anno  1628,  don  Abbondio,  cu- 
rato d'una  delle  terre  accennate  di  sopra:  il  nome  di 
questa,  né  il  casato  del  personaggio,  non  si  trovano 
nel  manoscritto,  né  a  questo  luogo,  né  in  seguito. 
Diceva  tranquillamente  il  suo  uffizio  '*),  e  alcuna  volta, 
tra  un  salmo  e  l'altro,  ricliiudeva.il  breviario,  tenen- 
dovi entro  per  segno  l' indice  della  mano  destra  ;  e 
messa  poi  questa  nell'altra  dietro  le  reni,  proseguiva 
il  suo  cammino,  guardando  a  terra,  e  rigettando  verso 
il  muro  '  ^)  col  piede  i  ciottoli  che  facevano  inciampo 
nel  sentiero:  poi  alzava  la  faccia,  e  girati  oziosamente 
gli  occhi  all'  intorno  ,  li  fissava  alla  schiena  d'  un 
monte,  dove  la  luce  del  sole  già  scomparso,  scappando 
pei  fessi  del  monte  opposto,  si  dipingeva  qua  e  là  sui 
massi  sporgenti,  come  a  larghe  ed  ineguali  pezze  di 
porpora.  Aperto  poi  di  nuoi'o  il  breviario,  e  recitato 
un  altro  squarcio,  giunse  -^')  ad  una  rivolta  della  stra- 
detta,  dove  era  solito  di  levar  sempre  gli  occhi  dal 
libro   e    di   guardarsi    dinanzi:    e    così   fece^')    anche 

16)  vie  più.  Uni  ter  ?i<ci(  mcbr  ?ìachbrucf  ;ii  gebcii,  he» 
bicncii  fjci)  tie  ^taltnicr  bei  2?crj;lficbiiuiien  ter  SSJericr:  vie 
più,  assai  più,  molto  più,  unC  vie  meno,  assai  meno,  molto 
meno. 

17)  stradicciuole,  fìcbc  bic  6.  9ìcte. 

18)  uttizio,  ufficio,  s.  m.  carica,  incombenza,  dovere, 
funzione,  91iiit,  £)blifi^cnbeit,  Scbult,  '^Yflidn;  —  fiir  favore, 
servizio,  .J^ienlì,  ©cfatligfcit ,*  —  interporre  i  suoi  utiìzj,  cine 
gùrbitie  fiir  ^fiH'^iit'  ciiileacn,  fìcb  far  3f"i^"b  Periuciiten;  — 
divino  uffizio,  divini  uffizj,  ter  ©cncfticiirt  ni  ter  Jlirche;  — 
bie  Sagef^eitfii  mi  Is^rePier;  —  bae  2?rfiMer:  recitare,  dire 
l'uffizio,  ta?  li^recier  beten  ,•  —  il  santo  uffizio,  tae  JlcKftHericfjt. 

19)  muro,  s.  ni.  plur.  muri  init  mura,  s.  f.  OJìauer.  à'ÌQtl 
foflt  iitir  mura,  wenn  tie  ^^ete  vcn  dna  Àfnwn  ■  ctcr  >mmi  ter 
JRiiiilinaiifr  einer  Statt  iù.  2'ì.iii  foqt  le  sacre  mura,  fiir 
sacro  albergo,  chiesa,  belline  (2tatte,  itirri^fcniaucr,  biif  i^lcfìer. 

20)  giunsel     jroeite  baibtjfrgaugeue     fgingnere,  giungere. 

21)  fece     (  gcit  ucn  \fare. 
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quel  giorno.  Dopo  la  rivolta  la  strada  correva  diritta 
forse  una  sessantina  di  passi,  e  poi  si  divideva  in  due 
viottoli  a  foggia  di  un  ipsilon  :  a  destra  saliva  verso 
il  monte,  ed  era  la  via  '^)  clie  conduceva  alla  cura: 
il  ramo  a  sinistra  scendeva  nella  valle  fino  ad  uu  tor- 
rente; e  da  questo  lato  il  muro  non  giungeva  che  alle 
anche  del  passeggiero.  I  muri  interni  dei  due  viottoli, 
invece  di  riunirsi  ad  angolo,  si  terminavano  in  una 
cappelletta,  sulla  qutile  erano  dipinte  certe  figure  lunghe, 
serpeggianti,  terminate  in  punta,  che  nella  intenzione 
dell'  artista  e  agli  occhi  degli  abitanti  del  vicinato  vo- 
levano dir  fiamme;  e  alternate  colle  fiamme  certe  altre 
figure  da  non  potersi  descrivere,  che  volevano  dire 
anime  del  purgatorio  :  anime  e  fiamme  a  color  di  mat- 
tona, su  un  fondo  grigiastro,  con  qualche  scalcina- 
tura qua  e  là.  Jl  curato,  voltato  il  canto,  dirizzando, 
come  era  solito,  il  guardo  alla  cappelletta,  vide  *  ^) 
una  cosa  che  non  si  aspettava,  e  che  non  avrebbe 
voluto  vedere.  Due  uomini  stavano  l' uno  rimpetto 
all'altro  al  confluente,  per  dir  cosi,  dei  due  viottoli: 
l'uno  di  costoro  a  cavalcioni  sul  muricciuolo  basso,  con 
una  gamba  spenzolata  al  di  fuori ,  e  1'  altro  piede  po- 
sato sul  terreno  della  via;  il  compagno  in  piedi,  ap- 
poggialo al  muro,  colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto. 
L'abito,  il  portamento,  e  quello  che  dal  luogo  ov' era 
giunto  il  curato  si  poteva  discernere  dall'  aspetto  -  *), 
non  lasciavano  dubbio  intorno  alla  loro  condizione. 
Avevano  entrambi  intorno  al  capo  una  reticella  verde, 
che  cadeva  sulP  omero  sinistro  terminata  in  un  gran 
fiocco,   e   dalla   quale   usciva   sulla  fronte   un    enorme 


22)  ia  via,  ober  la  strada,  bfr  SSJffl. 

23)  vide,  \n)tiu  balbocri\aii(;fnc  geit  con  vedere. 

24)  l'aspetto,  s.  ?«.,  ciera,  a[)|jarenza,  taf  auRcrf  Slilfebtu; 
baéSelldn,  ?;iu]crid)i;  ter  SlnMitf  ,  ber  ?lin'd)ciui —  gli  affari 
prendon  miglior  aspetto,  tii  'Jliuiflnifubfiifii  iicbnieii  fine  btfj 
(«re  2Bciibuug,  cine  antere  (SJeOalt  an;  —  al  primo  espetto, 
bei  bein  erfìeu  ?Iablirf;  —  bei  ben  Sttìronoineii  :  ?t|peft,  <2taub 
Ut  ^piauetcu,  @d}eiu  ber  ©eiìirue. 
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ciufiFo:  due  lung-hi  mustacchi  inanellati  alle  estremità: 
il  lembo  del  farsetto  cLiuso  iu  una  cintura  lucida  di 
cuoio,  e  a  quella  appese  con  uncini  due  pistole:  un 
picciolo  corno  ripieno  di  polvere,  cascante  sul  petto, 
come  un  vezzo  ^*):  alla  parte  destra  delle  larghe  e 
g^onfie  brache,  una  taschetta  donde  usciva  un  manico 
di  coltellaccio*^):  uno  spadone  pendente  dal  lato  man- 
co, con  una  grande  elsa  traforata  a  lamine  d'  ottone 
congegnate  in  cifra,  forbite  e  lucenti:  a  prima  vista 
si  davano  a  conoscere  per  individui  della  specie  dei 
bravi  -  '  j. 

Questa  specie,  ora  del  tutto  perduta,  era  allora 
floridissima  in  Lombiirdia,  e  già  molto  antica.  Chi  non 
uè  avesse  idea,  ecco  alcuni  squarci  autentici,  che  po- 
tranno darne -^)    una  bastante  dei  suoi  caratteri  prin- 

25)  vezzo,  s.  m.  delizia,  trastallo,  ?iift,  (Spifltrcrf ;  — 
vezzi  plur.  giebfofun^tn,  S(tcifid)clcifn,  giebrfij;  —  far  vezzi, 
liehfoffn,  fcbòn,  janlict)  ibun;  —  cascar  di  vezzi,  fcbr  (ie-,iert, 
\\x  jdrtli*  tbtin,-  —  ferncr  fiir  uso,  abito,  9iiic)cnM>I>ubfit,  gcÈ-' 
Icr;  —  mutar  vezzo,  jìd)  ctmae  abgftri'biieu  ;  prov.  il  lupo 
cangia  il  pelo,  ma  non  il  vezzo,  tie  ^agf  IciRt  Kxi  'iWauffa 
nicfct.  —  Vezzo,  s.  m.  giojello,  collana,  $>alfbanb,  Sdinut 
^crlfH. 

26)  coltellaccio,  fìetif  coltello  uiib  fcie  4.  9ìote. 

27)  tiravo ,  s.  m.  cagnotto,  sicario,  sgherro,  fin  um  ®elb 
pcbunqencr  aJUuc^elmi.>rber,-  —  far  bravaccio,  eia  SKaiifer,  «in 
Sdìldqer. 

28)  darne,  fìebf  dare.  Ne  al^  '^erfenalpartifcl  fififit  uu<t; 
ole  bfjitbtiite  afccerbitUr  ^ì>artifcl  (beni  fran.efifdjcii  en  cecidi) 
bebeuict  fie  tauen,  bafiir,  banit,  barauf  ic,  un6  fcmitr  turcé 
di  questo,  di  quello  erfftt  ircrbcn,-  aU:  ne  hai  tu  preso?  bafì 
S^u  bacon  «^fiionimen?  Non  ne  intesi  nulla,  id)  babf  taccu  nid)(< 
j^tbi>rt;  —  te  ne  pentirai,  S>u  irirfì  f?  brrnifn;  non  ne  ho 
colpa,  id)  babc^  tarau  friue  <2ct)uib;  —  se  ne  risente,  er  fptirt 
f^,  cr  bffla^t  il*  bariibcr:  ne  lo  scacciò,  er  jafltc  ibn  ta&cn; 
ne  vengo  appunto,  i*  fpmnie  fc  c^f^  tabcr  ;  datemene  un 
poco,  ((tbt  tiiir  ein  2Cenig  bacon;  non  me  ne  ricordo,  i*  «* 
iuntre  mi*  nid)t  Caran;  ve  ne  sono  obbligato,  i*  bin  guc^ 
bafiir  txrbuiifccn.  S)h  fìtbr  bic  '^yaniffl  ne  ter  §ifrlid)ffit  wcs 
flfn  ba;  j.  :!8.:  te  ne  vieni  meco,  foiuni  niit  niir;  ce  ne  vo- 
gliamo andare,  ©ir  tpollfii  (ìebfii;  se  ne  venne,  cr  fara;  se 
ne  partì,  cr  ciinq  fort;  obcr:  vientene  meco,  vogliamcene  an- 
dare; obcr:  andiamcene,  partissene,  andossene  u.  f.  ». 
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cipali,    degli  sforzi    messi  in  opera  per  ispegnerla '^), 
e  della  sua  dura  e  rigogliosa  vitalità. 

Fino  dagli  otto  d'  aprile  dell  anno  1583.  1'  Illu- 
strissimo ed  Eccellentissimo  signor  Don  Carlo  d'  Ara- 
gon ,  Principe  di  Castelvetrano  ,  Duca  di  Terranuova, 
Marchese  d'  Avola,  Conte  di  Burgeto,  grande  Ammi- 
raglio, e  gran  Contestarle  di  Sicilia,  Governatore  di 
Milano  e  Capitan  Generale  di  Sua  Maestà  Cattolica  in 
Italia,  pienamente  informato  del/a  intolferalnle 
miseria  in  v/ie  è  vivvta  e  vive  questa  Città  di 
Milano  per  cagione  dei  bravi  e  vas,af/ondi^  pub- 
blica un  bando  contro  di  essi.  Dichiara  e  diffinisce 
tutti  coloro  essere  compresi  in  gvesto  bando,  e 
doversi  ritenere  bravi  e  vagabondi  di  ....  /  quali^ 
essendo  forestieri,  o  del  paese,  non  hanno  eser- 
cizio alcuno,  od  avendolo ,  non  lo  fauno  ....  m.a 
senza  salario ,  o  pur  con  esso  si  appoggiano  a 
qualche  cavaliere  o  gentiluomo,  officiale,  o  mer- 
cante ....  per  fargli  spalle  ^'^^  e  favore,  o  vera- 
mente, come  si  pub  j/resumere ,  per  tendere  in- 
sidie ad  altri  ....  A  tutti  costoro  ordina  che,  nel 
termine  di  giorni  sei,  abbiano  a  sgombrare  il  paese, 
intima  la  galea  ai  renitenti,  concede  a  tutti  gli  ufìziali 
della  giustizia  le  più  stranamente  ampie,  ed  indefinite 
facoltà  per  1'  esecuzione  dell'  ordine.  Ma  nell'  anno 
seguente,  ai  12  d'  aprile,  scorgendo  il  detto  signore, 
che  questa  Città  è  tuttavia  piena  di  detti  bravi 
. . .  tornati  a  vivere  come  prima  vivevano ,  non 
punto  m.utato  il  costume  loro,  ne  scemato  il  nu- 
mero, da  fuori  un'  altra  grida  ^  '  )  ancor  più  vigorosa 
e  notabile,  nella  quale  fra  le  altre  ordinazioni  prescrive: 


29)  per  ispegnerla,  itm  fic  atifuircttcu  ;  fìcbf  bit'  13.  9totf. 

30)  fare  spalle  ad  uno,  fo  une  «lare  appoggio,  soccorrere, 
^elfcn,   cinen  iinterùiHjcii. 

31)  (là  fuori  un'  altra  grida,  er  ^iebl  fincii  auberii  SScfebl 
OUé.  Grida,  s.  f.  fìatt  bando,  ijjfciltlidier  9Ui6rtif  ;  —  \i\x  fama, 
baé  @friiit)t,  ber  «Hiif. 
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Che  qualsivoglia  persona,  cosi  di  questa  cit- 
ta ^-),  come  forestiera ,  che  per  due  testimonii, 
consterà  esser  tenuto,  e  comunemente  riputato 
per  bravo,  et  aver  tal  noìne ,  ancorché  non  si 
verijìcfii  aver  fatto  delitto  alcuno ....  per  questa 
sola  riputazione  di  oravo ,  S€n:<a  altri  indizi, 
possa  dai  detti  giudici  e  da  ognuno  di  loro  es- 
ser posto  alla  corda  et  al  tormento,  per  processo 
informativo ....  et  ancorché  non  confessi  delitto 
alcuno,  tuttavia  sia  mandato  alla  galea,  per 
detto  triennio,  per  la  sola  opinione  e  nome  di 
oravo,  come  di  sopra.  Tutto  ciò,  e  il  di  più  che 
si  ommette,  percliè  Sua  Eccellenza  è  risoluta  di 
voler  essere  obbedita  da  ognuno. 

All'udir  parole  d'un  tanto  signore,  cosi  gagliarde 
e  sicure,  e  accompagnate  da  tali  ordini,  viene  una 
gran  voglia  dì  credere  che  al  rimbombo  di  quelle, 
tutti  i  bravi  sieno  scomparsi  per  sempre.  Ma  la  testi- 
monianza di  un  signore  non  meno  autorevole,  né  me- 
no dotato  di  nomi ,  ci  obbliga  a  credere  tutto  il  con- 
trario. E  questi  r  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Si- 
gnor Juan  Fernandez  de  ^  elasco.  Contestabile  di  Casti- 
glia,  Cameriero  maggiore  di  Sua  Maestà,  Duca  della 
Città  di  Frias,  Conte  di  Baro  e  Castelnuovo,  Signore 
della  Casa  di  Velasco,  e  di  quella  delli  sette  Infanti 
di  Lara,  Governatore  dello  Stato  di  Milano  ec.  Ai  5 
di  giugno  dell'  anno  1393,  pienamente  informato  anch' 
egli  di  quanto  danno  e  rovine  sieno ....  i  bravi 
€  vagaJjondi ,  e  del  pessimo  effetto  che  tal  sorta 
di  gente  fa  contra  il  ben  pubblico,  et  in  delu- 
sione della  giustizia,  intima  loro  di  nuovo  che  nel 
termine  di  giorni  sei  abbiano  a  sbrattare  il  paese,  ri- 


32)  città,  s.  f.  «ctabt.  5Ittc  aiif  à  (mit  beni  91cccnt  bf^eic^* 
Viti)  aufiteluutfn  SBcrtcr  fiiib  uurer.inbfrliit,  niir  l<it  fìc  be; 
gleiifiibe  ©cfcMcditfn'crt,  le  wic  tas  liScurort,  fiiib  pcraubers 
li*;  ale:  la  città  popolosa,  bie  bccclferte  Stabtj  le  città  po- 
polose, bie  btDclferteu  (Stabic  u.  f.  t». 
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petendo  a  un  dispresso  le  stesse  mÌDacce  e  le  stessè 
prescrizioni  del  suo  predecessore.  Ai  23  poi  di  mag- 
gio dell'anno  1698,  informato  con  non  poco  di- 
spiacere delP  animo  suo  che  . .  ogni  di  più  in 
questa  Città  e  Stato  va  crescendo  il  numero  di 
questi  tali  (bravi  e  vagabondi) ,  ne  di  loro  giorno 
e  notte,  altro  si  sente  che  ferite  appostatamente 
date,  omicida,  e  ruherie  et  ogni  altra  qualità 
di  delitti ,  ai  quali  si  rendono  piìi  facili ,  con^ 
fidati  essi  oravi  d^  essere  aiutati  dai  capi  e  fau- 
tori loro;...  prescrive  di  nuovo  gli  stessi  riuiedii,  ac- 
crescendo la  dose,  come  si  usa  nelle  malattie  ostinate. 
Ognuno  dunque,  concLiude  egli,  onninamente  si 
guardi  di  contravvenire  in  parte  alcuna  alla 
grida  presente  ^  ^  ) ,  perche  in  luogo  di  provare 
la  clemenza  di  Sua  Eccellenza ,  proverà  il  ri- 
gore e  /'  ira  sua . . .  essendo  risoluta  e  determi- 
nata che  questa  sia  l'  ultima  e  perentoria  mo- 
nizione. 

Non  fu  però  di  questo  parere  i'  Illustrissimo  ed  Ec- 
celleutissimo  Signore,  il  Signore  Don  Pietro  Enriquez 
de  Acevedo,  Conte  di  Fuentes,  Capitano  e  Governa- 
tore dello  Stato  di  Milano  ;  non  tu  di  questo  parere, 
e  per  buone  rtigione.  Pienamente  informato  della 
miseria  in  che  vive  questa  Città  e  Stato  per  ca- 
gione del  gran  numero  di  oravi  che  in  esso  ab- 
bonda... e  risoluto  di  totalmente  estirpare  seme 
tanto  pernicioso ,  dà  fuori,  ai  5  di  dicembre  1600, 
una  nuova  monizione  piena  di  gagliardi  provvedimenti, 
con  fermo  proponimento  che  con  ogni  rigore  e 
senza  speranza  di  remissione  siano  OMninamente 
eseguiti. 

Convien  credere  però  ch'egli  non  ci  si  mettesse  ^*) 


33)  alla  grida  presente,  bein  fleseuroàrtigen  aSrfrbl. 

34)  eh'  egli  non  ci  si  mettesse,  caR  er  fi*  Hict)t  tahei  ccrirenbetf. 
©tua  raebreic  ttrbiiictiifcc  guriDorttr  jufaraincntrejfcii,  fo  fami 
babei  tic  iKfgel  jitt  SHidjifdynur  ticnm ,   baR  basjtuige  aSerbitt* 
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con  tutfB  quella  buona  voglia  che  sapeva  impiegare  nel- 
l'ordir  cabale,  e  nel  suscitare  nemici  al  suo  gran  nemico 
Enrico  IV ;  giacché  per  questa  parte  la  storia  attesta, 
come  egli  riuscisse  ad  armare  contra  quel  re  il  duca 
di  Savoia,  a  cui  fece  perdere  più  d'  una  città;  come 
riuscisse  a  far  congiurare  il  duca  di  Biron,  a  cui  fece 
perdere  la  testa;  ma,  per  ciò  che  riguarda  quel  seme 
tanto  pernizioso  dei  bravi,  certa  cosa  è  che  esso  con- 
tinuava a  germogliare  ai  22  di  settembre  dell'  anno 
1612.  In  quel  giorno  1'  Illustrissimo  ed  Eccellentissi- 
mo Signore,  Don  Giovanni  de  Mendozza,  Marchese  de 
la  Hynojosa,  Gentiluomo  ec.  Governatore  ec,  pensò  ^*) 
seriamente  ad  estirparlo.  A  questo  effetto  spedì  ^'^)  a 
Pandolfo  e  Marco  Tullio  Malatesti  stampatori  regii  ca- 
merali la  solita  grida,  corretta  ed  accresciuta ^  perchè 
la  stampassero  a  sterminio  d^  bravi.  Ma  questi  vis- 
sero ^^)  ancora  per  toccare,  ai  24  di  decembre  del- 
l'anno 1618,  gli  stessi  e  più  forti  colpi  dall'  Illustrissi- 
mo ed  Eccellentissimo  Signore,  il  Signor  Don  Gomez 
Sparez  de  Figueroa,  Duca  di  Feria  ec.  Governatore, 
ec.  Però,  non  essendo  essi  morti  pure  di  quelle  per- 
cosse, rillustrimo  ed  Eccellentissimo  Signore,  il  Signor 
Gonzalo  Fernandez  di  Cordova,  sotto  il  cui  governo 
accadde^*)  il  passeggio  di  Don  Abbondio,  s'era  tro- 


bunc^firert  f oratiffìffìt,  tDtl(i)ei  ber  $»auptpfrfon  anflfbort.  9Sei 
6en  ©lammaiiftni  bar  nun  eie  erjìe  "^er  cn  tcn  aJor^uq  cor  ber 
m^iteu  anc  tic  jicfite  cor  ter  britifu.  Irfjfen  abcr  \roti  eer; 
bnibcnte  giirwijrter  ceii  ber  naralicheu  "speifcn  jiifanimm,  fo 
entf*cibet  trr  ©fbraud»  unb  ber  >IC.of)llaut;  aitf  tiel'e  51rt  finbet 
man  gli  si  une  se  gli,  mi  ci,  vi  ti,  'e  si,  ecc.;  als:  chi  ti  si 
opporrà?  iter  mirb  \iÀ  i^ir  mifceife^en?  mi  si  Hice,  man  fagt 
rair;  vi  si  tratta  del  mio  onore,  iè  banbeli  fidi  ba  uni  nieine 
6brc;  ninno  mi  vi  conosce,  5Kicinant  fennt  mid)  ba  ;  ci  si  la- 
vora, mail  arbtitet  fcubci;  gli  si  cbe-  se  gli  fecero  lefiscliiate, 
man  ijttìr  ihit  auf;  che  cosa  le  si  ha  da  dare?  mas  foli  man 
ibr  flebfu  i  u.  f.  te. 

35)  pensò,  \  ^pensare. 

Sì  Zio}  >»"■<  »'^^"'mm'  S.i. ..»  hfj/: 

38)  accadde,)  (accadere. 
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vato  costretto  a  ricorreg-gere  e  ripubblicare  la  solita 
g-rida  contra  i  bravi,  il  giorno  5  di  ottobre  del  1627, 
cioè  un  anno,  un  mese  e  due  giorni  prima  di  quel  me- 
morabile avvenimento. 

Ne  questa  fu  1'  ultima  pubblicazione;  ma  noi  delle 
posteriori  non  crediamo  dover  far  menzione,  come  di 
cosa  che  esce  dal  periodo  della  nostra  storia.  Xe  ac- 
cenneremo soltanto  una  dei  1.^  di  febbraio  dell*  anno 
1632,  nella  quale  l' Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Si- 
gnore, el  Dìique  de  Feria.,  per  la  seconda  volta  Go- 
vernatore, ci  avvisa  clic  te  maggiori  scelleraggini 
procedono  da  quelli  che  chiamanG  (travi.  Uuesto 
basta  a  farne  certi  che  nel  tempo  di  cui  noi  trattiamo 
e'  era  dei  bravi  tuttavia. 

Che  i  due  descritti  di  sopra  stessero  ivi  in  aspetto 
di  qualcheduno,  era  cosh  troppo  evidente;  ma  quello 
che  più  spiacque  ^^)  a  dou  Abbondio  fu  1'  esser  chia- 
rito per  certi  atti,  che  1'  aspettato  era  egli.  Poiché, 
al  suo  apparire,  coloro  s'  eran  guardati  in  viso,  al- 
zando la  testa  con  un  movimento,  dal  quale  si  scor- 
geva che  tutti  e  due  ad  un  tratto  avevau  detto  :  egli 
è  desso  :  quegli  che  stava  a  cavalcioni  s'  era  alzato,  ti- 
rando la  sua  gamba  sulla  strada;  1' altro  s' era  staccato 
dal  fì<uro;  ed  entrambi  si  avviavano  alla  volta  di  lui. 
Egli  tenendo  sempre  il  breviario  aperto  dinanzi,  come 
se  leggesse,  spingeva  lo  sguardo  in  su  per  ispiare  le 
mosse  di  coloro:  e  veggendoli  venire  proprio  alla  sua 
volta,  fu  assalito  in  un  tratto  da  mille  pensieri.  Do- 
mandò subito  in  fretta  a'  sé  stesso,  se  fra  i  bravi  e  lui 
vi  fosse  qualche  uscita  di  strada  a  dritta  o  a  sinistra^ 
e  gli  sovvenne  ^  "  j  tosto  di  no.  Fece  un  rapido  esame 
per  ricercare  se  avesse  peccato  contra  qualche  potente, 
contra  qualche  vendicativo;  ma  anche  in  quei  turbamento, 
il  testimonio  consolante  della  coscienza  lo  rassicurava 
alquanto  :  i  bravi  però  sì  avvicinavano,  guardandolo  fiso. 


39)  spiacque  l       .     (^^itecrgaugcue  Scit  oon  i^P'^'"".^* 

40)  sovvenne  i  '  v»»'-''^'»»"»»"»'  s*"  '^'' •  (sovvenire 
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Si  pose  *  *  )  1'  indice  e  il  medio  della  sinistra  mano  nel  col- 
lare come  per  rassettarlo,  e  girando  le  due  dita  '*  "  )  in- 
torno al  collo,  volgeva  intanto  la  faccia  all'  indietro, 
torcendo  insieme  la  bocca,  e  guardava  colla  coda  del- 
l' occhio  fin  dove  potea,  se  qualclieduno  arrivasse;  ma 
non  vide*^)  nessuno.  Lanciò  un' occliiata  al  di  sopra 
del  muricciuolo,  nei  campi,  nessuno:  un'altra  più  mo- 
desta sulla  via  die  gli  era  dinanzi;  nessuno,  fuorché  i 
bravi.  Che  fare?  tornare  indietro,  non  era  a  tempo: 
darla  a  gambe,  era  lo  stesso  che  dire:  inseguitemi,  o 
peggio.  Non  potendo  schifare  il  pericolo,  gli  corse*'*) 
incontro,  perchè  i  momenti  di  quella  incertezza  erano 
allora  così  penosi  per  lui,  che  non  desiderava  altro  che 
di  abbreviarli.  Atì'rettò**)  il  passo,  recitò  un  versetto 
a  voce  più  alta,  compose '''')  la  faccia  a  tutta  quella 
quiete  ed  ilarità  che  potò*"),  fece  ogni  sforzo  per  pre- 
parare un  sorriso,  e  quando  si  trovo  a  fronte  dei  due 
galantuomini,  disse  mentalmente  ci  siamo:  e  si  fermò 
sui  due  piedi.  „  Signor  curato  I"  disse '*^)  uno  di  quei 
due,  piantandogli  gli  occhi   in  faccia. 

„Che  mi  comanda?"  rispose*^)  subito  don  Abbon- 
dio, alzando  gli  occhi  d'  in  sul  libro,  e  tenendolo  spa- 
lancato e  sospeso  con  ambe  le  mani. 

„Ella  ha  intenzione"    proseguì'")    1'  altro  col  pi- 


41)  pose,  jroeiie  tmlbv^crflanacue  geit  tcn  porre. 

42)  dito,  s.  m.  plur.  diti,  dita,  fcfr  giiiijfr,-  aad}  cine  gufi; 
^tf)t;  —  fiic  pollice,  eiii  goU  (lWn6);  tnx  I^atimen  bieit;  — 
il  dito  grosso,  ber  S^aumcii,  tic  groftc  SetiC;  —  mostrare  nno 
a  dito,  iiiit  giiu]crii  auf  cincii  mcifcn;  toccar  il  cielo  col  dito, 
\ÌA)  l'cbr  bci^liirtt  fc(}a^cn  u.  f.  ro. 

43)  vide  I  /  vedere. 

44)  corse       I  Scorrere. 

45)  allrettò    f  ^aifrettare. 

48)  disse        l  Jdire. 

49)  rispose     I  /rispondere. 

50)  proseguì  J  (proseguire. 
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glie  ^  *)  minaccioso  ed  iracondo  di  chi  coglie  un  suo  in- 
feriore su  I'  intraprendere  una  ribalderia  ,,  ella  ha  in- 
tenzione di  sposare  domani  Renzo  Tramaglino  e  Lu- 
cia Mondella!" 

„Cioè...."  rispose  con  voce  tremola  don  Abbon- 
dio „cioè;  loro  signori  son  uomini  di  mondo,  e  sanno 
„  benissimo  come  vadano  queste  faccende.  11  povero 
,, curato  non  e'  entra*'):  fanno  i  loro  piastricci  fra 
,,loro,  e  poi....  poi  vengono  da  noi  come  s' anderebbe 
,,ad  un  banco  a  riscuotere,  e  noi....  noi  siamo  i  ser- 
jjvitori  del   comune." 

„0r  bene,"  disse  il  bravo  con  voce  sommessa,  ma 
in  tuono  solenne  di  comando  „  questo  matrimonio  non 
„s'}ia  da  fare,   né  domani,  né  mai." 

„Ma,  signori  miei,"  replicò  don  Abbondio,  colla 
voce  mansueta  e  gentile  d'  un  uomo  che  vuol  persua- 
dere un  impaziente  ,,ma,  signori  miei,  si  degnino  di 
„mettersi  nei  miei  panni  *^).  Se  la  cosa  dipendesse 
,,  da  me, vedono  bene  che  a  me  non  importa  nul- 
la " 
„ la  .... 

„Orsìi"  interruppe  il  bravo  „se  la  cosa  avesse  a 
„  decidersi  a  ciarle,  ella  ci  metterebbe  in  sacco**).  Noi 
„  non  ne  sappiamo,  né  vogliamo  saperne  di  piìi.  Uomo 
„  avvertito  .. .  ella  c'intende." 

„Ma  codesti  signori  son  troppo  giusti,  troppo  ra- 
,,gionevoli  ...." 


51)  col  piglio  minaccioso,  niit  eineiu  brobcnbcn  2?Iirf .  Piglio, 
s.  m. ,  haf  ■Oìtbmtn,  ber  @rijf  ;  —  dar  «li  piglio,  bafii^  ergrfts 
fen;  —  fig.  cominciar  a  fare,  té  toxaebmm,  fid)  bariiber  mo^ 
d)tn:  —  fcrncr  fiir  guardo,  aspetto,  cin  Slicf,  Slncjefldjt; 
guardo  minaccioso ,  aspetto  minaccioso. 

52)  il  povero  curato  non  e  entra,  ber  arme  '^Pfarrer  ftat 
babei  ni&itf  \u  tlnin.  Io  qui  non  e'  entro,  ba  la^t  i*  mid)  nic^t 
fin;  —  come  e'  entro  io?  xoci^  flebct  mid)  ba?  an  ?  ma*  bab'  id) 
babei  \u  tbun^  ciò  non  mi  entra,  tiee  bec|rfife  id)  tiià^t  u.  f.  i». 

53)  si  degnino  di  mettersi  nei  miei  panni ,  (^ftubcn  *Si</ 
jl(^  an  niriue  (cielU  ju  f{^en. 

54)  ella  ci  metterebbe  in  sacco,  ©it  wiirben  un#  in'é  SSodi- 
()orn  jc»Sfn,  in  bm  @art  jlerfen. 
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„Ma''  interruppe'^)  questa  volta  I' aUro  compa- 
gnone, che  non  uvevii  parlato  fino  allora,  .,n)a  il  ma- 
„trimonio  non  si  farà/'  o....  „e  qui  una  buona  bestem- 
,, mia;"  o  clii  lo  farà  non  se  ne  pentirà  ^^),  perchè  non 
5,ne  avrà  tempo  e..."  un'altra  bestemmia. 

., Zitto,  zitto,"  ripigliò  il  primo  oratore,  ,,il  signor 
„ curato  sa  il  vivere  del  mondo,  e  noi  siamo  galantuo- 
„mini,  che  non  vogliamo  fargli  del  male,  quando  egli 
„ abbia  giudizio.  Signor  curato,  V  illustrissimo  signor 
,5  don  Rodrigo  nostro  padrone  la  riverisce  caramente." 

Questo  nome  fu  nella  iiente  di  don  Abbondio  come, 
nel  forte  d'un  temporale  notturno,  un  lampo  che  illu- 
mina momentaneamente  ed  in  confuso  gli  oggetti,  e 
cresce  il  terrore.  Fece  egli,  come  per  istinto  ,  un  grande 
inchino ,  e  disse  :  „  se  mi  sapessero  suggerire " 

„0b!  suggerire  a  lei  che  sa  di  latino!"  interruppe 
ancora  il  bravo,  con  un  riso  fra  lo  sguaiato  e  il  fé 
roce.     „A    lei    tocca  ^^).     E    soprattutto    non   si  lasci 


55)  interruppe,  jtDfitc  balbcerpaii^cnf  gcit  Cou  interrompere. 

56)  non  se  ne  pentirà,  et  mxb  tf  nidjt  bermeli.  2Sena 
bit  perfiJnUdìcn  giira'cner  mi,  ti,  ci,  vi,  si,  bit  bf^itbfuben 
^atttfeln  lo,  £?,  la,  fic,  li,  fie,  le,  )i<,  ne,  tarpu,  tafiir,  ta-- 
mh  u,  f.  a\  nart)  fitt)  (jabcii,  \c  ceiautern  fie  bas  i  in  e  uu6 
ujcrbfn  bann  jufanuneii  oter  getreiint  cjcfcbricben: 

melo,  mela,  me  li,  me  le,  me  ne; 
te  lo,   te  la,  te  li,    te  le,    te  ne; 
ce  lo,  ce  la ,   ce  li ,    ce  le ,    ce  ne  ; 
ve  lo,  ve  la,  ve  li,    ve  le,   ve   ne; 
se  lo,   se  la,   se  li,   se   le,    se   ne; 
glielo,  gliela,  glieli,  gliele,    gliene. 
9ìur  bei  gli,  irena  Io,  la,  li,  le,  ne,  tarauf  felcieu    fann  tai 
i  nic^t  iu  e  ceràntert  tpcrben,   fontani   ti    bcfcinmt  nocb  baju 
«ine;  ale:  glielo,  gliela,  glieli,  gliele,  gliene,  tee  SBchlflangé 
jpejen,  tinb  bieiit  fùr  beibc  ®eid>Uditer.     Tiefe  gurwertrr  art* 
fctu  in  ber  c)ebjetenfcen  ?lrt,   in   ber  unbertininiten  ?lrt,   im  ©e* 
ruubium  ober  i>ì!ttelu?orie  nadisjcfe|t  uiifc  aiicjebaugt;  al«: 
ritoglietemela,   ncbrat  fie  cbcr  t?  niir  mieter, 
ritormela,  fie  mir  wiebeiuelimen. 
ritogliendomela,  inbem  er  fie  mir  rciebernininit. 
ritoltomela,   iiibeiii  er  mir  fie  rcicbergeneinmcn  hat. 

57)  a  lei  tocca,  té  geijt  Sif  an.     Toccare,  v.  a.  btiàbttn, 
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55  uscir  parola  su  questo    avviso    clic    abbiam    dato   per 

«5 suo    bene:    altrimenti....  elim sarebbe    io    stesso 

., die  fare  quel  tal  matrimonio.  Via,  che  vuol  ella  che 
„si  dica  in  suo  nome  all'illustrissimo  signor  don  Ro- 
5,drigo?" 

5,11  mio  rispetto...." 

55 Si  spieghi ,  signor  curato." 

5,.. ..  Disposto... .  disposto  sempre  alla  ubbidienza." 
E  proferendo  queste  parole,  non  sapeva  bene  egli  stesso 
se  dava  una  promessa,  o  se  gittava  un  complimento 
comunale.  1  bravi  le  presero  ^^j  o  mostrarono  di  pren- 
derle nel  significato  più  serio. 

5, Benissimo;  e  buona  notte,  signor  curato,"  disse 
1'  un  d'  essi  in  atto  di  partire  col  compfigno.  Don  Ab- 
bondio, che  pochi  momenti  prima  avrebbe  dato  un  oc- 
chio del  corpo  per  iscansarli,  allora  avrebbe  voluto  pro- 
lungare la  conversazione  eie  trattative.  ,,  Signori, ... ." 
cominciò  egli,  chiudendo  il  libro  ad  ambe  mani;  ma 
quelli,  senza  più  dargli  udienza,  presero  la  strada  donde 
egli  era  venuto,  e  si  dilungarono,  cantando  una  can- 
zonacela che  non  voglio  trascrivere.  Il  povero  don  Ab- 
bondio rimase  '  ^)  un  momento  colla  bocca  aperta,  come 
incantato,  poscia  pigliò  anch'  egli  quella  delle  due  stra- 
dette  che  couduceva  a  casa  sua,  mettendo  innanzi  a 
stento  una  gamba  dopo  l'altra,  che  gli  parevano  in- 
granchite, e  in  uno  stato  di  mente  che  il  lettore  com- 
prenderà  meglio  dopo  di    avere   appreso    qualche   cosa 


aufùMeii;  —  lig.  fiir  commuovere,  eccitare,  riifireu,  beive^fu; 
toccar  sul  vivo,  cincii  ciiipfìntlid)  aiiflrcifcn;  toccare  il  punto, 
fccii  re*tfu'>Piiiift  trejfcn;  postiglione,  tocca  via!  ''Poiìitlcn,  fa^re 
^u  1  fiir  apjìartenere,  interessare,  aiigebfii,  betrtiffii,  jutcmmeii; 
a  ciii  tocca?  wtn  trijfi'f^  au  irrm  ili  fcie  ?Kcibe/  non  tocca  a 
me,  e«  triflft  midi  nid)t,  <«*  c\(bt  niicfi  nidn  au  ;  —  toccare  in 
sorte,  jufallfi! .  ju  Sbfil  ii'crten;  toccar  con  mano,  tciitlic^ 
finftdcn  ;  toccar  danari^  ®clb  liM'cu  ;  toccar  di  sproni,  fìatt 
spronare,  tic  Speren  gebcu;  toccare  il  cuore,  bei?  $>frj  riit» 
rtu,  crfltfifen  u.  f.  n?. 
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di  più,  dell'  indole  di  questo  personagg-io  e  della  con- 
dizione dei  tempi  in  cui  gli  era  toccato  di  vivere. 

Don  Abbondio  (il  lettore  se  ne  è  già  avveduto)  non 
era  nato  con  un  cuor  di  lione,  ma  fino  dai  primi  suoi 
anni,  egli  aveva  dovuto  accorgersi  die  la  situazione  la 
più  impacciata  a  quei  tempi  era  quella  d'  un  animale 
senza  artigli  e  senza  zanne,  e  die  pure  non  si  sen- 
tisse inclinazione  ad  essere  divorato.  La  forza  legale 
non  proteggeva  in  alcun  conto  1'  uomo  tranquillo  in- 
offensivo ,  e  che  non  avesse  altri  mezzi  di  far  paura 
altrui ''°).  Non  già  die  mancassero  leggi  e  pene  cen- 
tra le  violenze  private.  Le  leggi  anzi  venivano  giù  a 
dirotta;  i  delitti  erano  annoverati,  e  particolareggiati, 
con  minuta  prolissità  ;  le  pene  pazzamente  esorbitanti, 
e  se  non  basta^  aumentabili  quasi  per  ogni  caso  ad 
arbitrio  del  legislatore  stesso  e  di  cento  esecutori;  le 
procedure  studiate  soltanto  a  liberare  il  giudice  da  ogni 
cosa  che  potesse  essergli  d"  impedimento  a  proferire  una 
cond{inna:  gli  squarci  cbe  abbiamo  riportati  delle  gri- 
de^') centra  i  bravi  ne  sono  un  piccolo,  ma  fedel  sag- 
gio. Con  tutto  ciò,  anzi  in  gran  parte  per  ciò,  quelle 
gride  ripubblicate  e  rinforzate  di  governo  in  governo. 


60)  altrui,  pron.  eine^  ctcr  eincni  aiibern  Sntufcffii,  ifì  ira 
?tiMiiinatit>  nidn  (jcbraitctili*,  llebt  im  Oìfuitio  unb  S^aiir  cinte 
iSafiifjcid)cn  unb  fami  fid)  mir  aiif  S-^cfonsii  bfUfNii.  ffé 
n)iib  etnie  'Jlriifcl  iicbraiidAt.  i'ìciii  brclinnt:  di  altrui,  ad  al- 
trui, altrui,  da  altrui.  Qkbet  ber  ?lrnfc|  fciffcm  ^lira'crte  toran, 
le  bcit  man  n>obl  \n  nicrfcn,  baR  btr  ?lriifel  nirtit  ^iiiii  Àiirirorte, 
feiibcni  siiiii  folc(i'iiSeii  .tiatiiMieortf  Cjelion;  al?:  io  non  lio  detto 
male  d'altrui,  idt  lm.be  me  tcn  ^^iuCoru  iihel  aerctei;  fece  ad 
altrui  del  bene,  er  eriviee  aiibcru  ^euten  O^ittce;  la  sciocchezza 
trae  altrui  di  felice  stato,  ,,Bocc.  "  ber  gcidMÙnii  (iiifcnit  bcu 
a'ìeufchen  Con  ffiiiem  (*liicf;  gii  fece  risiiondere  da  altrui,  cr 
lieR  ibni  burcb  9liiterc  Slmirert  tiebcn;  (liù  l'altrui  male,  che 
il  mio  mal  mi  duole,  ,,Petr.  "  ber  S^bler  ter  ?lubern  ihut  mie 
irebcr,  ale  raeiii  eigenes  geibeu;  il  fallo  altrui,  b.  i.  il  fallo  de- 
gli altri. 

Altrui  tcfceutet  auó^  taé  gipentbura  Sintcrcr;  al^:  consumare 
l'altrui,  uanilid)  la  roba  d'altri,  baé  Si9entt)um  5liiberer  certf)un. 

6i)  gride,   plur.  Dell  grida,    jie^C  bie  31.  9ìote. 
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non  servivano  ad  altro  che  ad  attestare  ampollosamente 
l'impotenza  dei  loro  autori ^  o  se  producevano  qualche 
effetto  immediato,  egli  era  priucipalmente  di  aggiungere 
molte  vessazioni  a  quelle  che  i  pacifici  e  i  deboli  sof- 
ferivano dai  perturbatori,  e  di  crescere  le  violenze  e 
1'  astuzia  di  questi.  ÌJ  impunità  era  organizzata,  ed 
aveva  radici  che  le  gride  non  toccavano,  o  non  pote- 
vano smuovere.  Tali^*)  erano  gli  asili ^  tali  i  privi- 
legi di  alcune  classi,  in  parte  riconosciuti  dalla  forza 
legale,  in  parte  tollerati  con  astioso  silenzio,  e  negati 
con  vane  proteste,  ma  sostenuti  di  fatto  e  guardati 
da  quelle  classi '^^)  e  quasi  da  ogni  individuo  con  at- 
tività d'  interesse,  e  con  gelosia  di  puntiglio.  Ora, 
questa  impunità  minacciata  ed  insultata,  ma  non  di- 
strutta dalle  gride,  doveva  naturalmente,  ad  ogni  mi- 
naccia e  ad  ogni  insulto,  adoprar  nuovi  sforzi  e  nuovi 
ingegni  per  conservarsi.  Così  accadeva  infatti;  e  al- 
l'apparire delle  gride  dirette  a  comprimere  i  violenti, 
questi  cercavano  nella  loro  forza  reale  i  nuovi  mezzi 
più  opportuni  per  continuare  a  far  ciò  che  le  gride  ve- 
nivano a  proibire.  Potevano  ben  esse  inceppare  ad 
ogni  passo  e  molestare  1'  uomo  bonario  che  fosse  senza 
forza  propria  e  senza  protezione;  perchè  col  fine  d'  aver 
sotto  la  mano  ogni  uomo,  per  prevenire  o  per  punire 
ogni  delitto,  assoggettavano  ogni  mossa  del  privato  al 
volere  arbitrario  di  mille  magistrati  ed  esecutori.     Ma 


62)  tale,  (uìj.,  folc^er,  bercdeic^en  ; —  tale,  qnale,  fo  wiej  — 
fur  alcuno,  niauit>er;  —  un  tale,  ter  itiiC  Ccr,  fin  cien'iffer;  — 
giungere  a  tale,  condursi  a  tale,  fo  wcit,  tabni  fomnicii.  — 
aCfnii  («•  ini  (£a(je  tt>ittcrbi>lt  ili,  bciRt  c(<  fc  ciel  al?:  bie  tiat, 
bit  anbfrc.  Tale  Hi  esse  era  la  sposa  novella,  tale  la  ligliuo- 
la  e  tal'  altra  la  innamorata  di  alcuno  de'  lavoratori,  bie 
©ine  i»ar  tic  2<ct  tcbtc,  bie  Jlnbcrr  bie  Sediter  unD  eie  Scritte  bie 
©eliebte  cince  ^Irbciiere;  —  adv.  fiir  talmente,  io,  bcrflefìalf, 
alfe;  —  tal  sia  di  lui,  bcflo  fd)limnicr  fiir  ibn. 

63)  classe,  s.  /".,  bie  AìlafTe,  Srtniiiit^,  ber  ^tanb;  —  ffic 
persone  d'ogni  classe,  ober  d'ogni  ceto,  Sente  tcii  jebein  *5taa' 
bej  uomo  della  più  iniiuia  classe,  ein  Wcnfc^  Sem  uicbrigften 
©toribe. 


CAPITOLO    I.  19 

clài'^*),  prima  di  coniinettere  il  delitto,  aveva  prese  le 
sue  misure  per  ripurursi  a  tempo  in  un  convento,  in 
un  palazzo  dove  i  birri  non  avrebbero  mai  osato  por  ''^) 
piede;  cbi,  senz'  altre  misure,  portava  una  livrea  che 
impegnasse  a  difenderlo  la  vanità  e  l' interesse  d'  una 
famiglia  potente,  di  tutto  un  ceto  ^^);  quegli  era  libero 
nelle  sue  operazioni,  e  poteva  ridersi  di  tutto  quel  fra- 
casso delle  gride.  Di  quegli  stessi  cbe  erano  deputati 
a  farle  eseguire  alcuni  appartenevano  per  nascita  alla 
parte  privilegiata,  alcuni  ne  dipendevano  per  clientela; 
gli  uni  e  gli  altri,  per  educazione,  per  interesse,  per 
consuetudine,  per  imitazione  ne  avevano  abbracciate  le 
massime,  e  si  sarebbero  beu  guardati  dall'  oflenderle 
per  1'  amore  d'  un  pezzo  di  carta  affìsso  agli  angoli 
delle  vie  ''').  Gli  uomini  poi  incaricati  della  esecuzione 
immediata,  quando  fossero  stati  intraprendenti  come  eroi, 
ubbidienti  come  monaci,  e  devoti  come  martiri,  non 
avrebbero  però  potuto  venirne  ^^)  a  capo,  inferiori  co- 
me erano  di  numero  a  quelli  coi  quali  si  sarebbero  posti 
in  guerra,  e  colla  probabilità  frequente  d'essere  abban- 
donati o  ancbe  sacrificati  da  cbi  in  astratto  e,  per  così 
dire,  in  teoria,  imponeva  loro  di  operare.  Ma  oltrac- 
ciò costoro  erano  generalmente  dei  più  abietti  e  ri- 
baldi soggetti  del  loro  tempo;  l'incarico  loro  era  te- 
nuto a  vile  ancbe  da  quelli  cbe  potevano  averne  ter- 
rore, e  il  loro  titolo  un  improperio.  Era  quindi  ben 
naturale  cbe  costoro  invece  di  arriscbiare,  anzi  di  get- 
tare la  vita  in  una  impresa  impossibile,  vendessero  la 
loro  inazione,    o  ancbe  la   loro  connivenza   ai  potenti, 


64)  cbi,  in  be^rlicntfr  aflgcnicincr  SSetritimfi,  [)ei!;t  fo  ciel 
alf  :  colui  che,  quegli  che,  iter  coloro  che,  U'cr,  terjenifle, 
roclcber  u.  f.  ro.,  uno  fìebet  ininicr  in  ber  (jnbunci  (Safu?),  in 
roel(l)ei-  taé  colui  fìebcn  miitt.  gg  ili  aucft  jiei"chlcd)ilo«,  gilt 
talxt  uncercinbfrt  fiir  ttite  (Stfct)lt'cf)i«  unb  gatlcn. 

65)  por,  fìatt  porre. 

66)  ceto,  fjilu  bie  63.  9ìcte. 

67)  delle  vie,  flatt  delle  stade,  ber  ®aff"en. 

68)  venirne,  fltlje  venire  unD  bie  28.  9^ote. 
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e  si  riserbassero  ad  esercitare  la  loro  esecrata  autorità, 
e  la  forza  ci. e  pure  avevano,  in  quelle  occasioni  dove 
non  v'  era  pericolo,  nell'  opprimere,  cioè,  e  nel  ves- 
sare gli  nomini  pacifici  e  senza  difesa. 

L'  uomo  che  vuole  offendere ,  o  che  teme  ad  ogni 
istante  d'  essere  offeso,  cerca  naturalmente  alleati  e  com- 
pagni. Quindi  era  in  quei  tempi  portata  al  massimo 
punto  la  tendenza  degl'  individui  a  tenersi  collegati  in 
classi,  a  formarne  di  nuove,  e  a  procurare  ognuno  la 
maggior  potenza  di  quella  a  cui  apparteneva.  Il  clero 
vegliava  a  difendere  e  ad  estendere  le  sue  immunità; 
la  nobilita  i  suoi  privilegi;  il  militare  le  sue  esenzioni. 
I  mercanti,  gli  artigiani  erano  arruolati  in  maestranze 
e  in  confraternità,  i  giurisperiti  formavano  una  lega, 
i  medici  stessi  una  corporazione.  Ognuna  di  queste 
piccole  oligarchie  aveva  una  sua  forza  speciale  e  pro- 
pria; in  ognuna  l'individuo  trovava  il  vantaggio  d'im- 
piegare per  sé,  a  proporzione  della  sua  autorità,  e 
della  sua  destrezza,  le  forze  riunite  di  molti.  I  più 
onesti  si  valevano  di  questo  vantaggio  alla  difesa  loro; 
gli  astuti  e  i  facinorosi  ne  approfittavano  per  condurre 
a  termine  ribalderie,  alle  quali  i  loro  mezzi  personali 
non  sarebbero  bastati,  e  per  assicurarsene''*')  l'impu- 
nità. Le  forze  però  di  queste  varie  leghe  erano  molto 
impari;  e  nelle  campagne  principalmente,  il  nobile  do- 
vizioso e  violento,  con  un  drappello  di  bravi,  e  circon- 
dato da  contadini  avvezzi  ^°)  per  tradizione  famigliare, 


69)  assicurarsene,   fiiIie  assicurare  mib  bie  56.  ?lctc. 

70)  avvezzi,  pait.  acrochiit.  J>ie  ''\\iriiciiMCU  ciniù.fr  gctt» 
welter  in  are  laftVu  fi*  burd)  ^liiiwffjii'crt'un.^  tc«  at  eft  i»b; 
fiir<('ij,   une  banti  flub    flc  alf  2?ciivcMfr  \u  bciriicl)tfii,-   ^.  58. 

adornato,  i(CUfrt,  —  adorno,  mostrato,  (ifui.U,  mostro; 

avvezzato,  (jfnjc'int,  —  avvezzo;  nettato,  ocrriiiicit,  netto; 

colmato,  iibcrhdiift,  —  colmo;  pagato,  bqalMt,    pago; 

destato,  aiif»icn-'C(ft,  —  desto,  scemato,    (umiiitcìt,  scemo; 

fermato,  aiiflfbaltfil,  —  fermo;  stancato,  trmiibct,  stanco; 

vuotato,  aiifi\clccrt,  —  vuoto;  guastato,  Cfrborbcii  guasto; 
uiib  iiiflHirc  aiibiTC.  S^itrd^  b(f  5iit'amiiinr,iclnii!s;  pcrliercu  in 
beu  niei|ì(U  galieii  bic  '>V'^ii^t>f>Pi(H  i|*ce  (£-i9cut()unilicl)tcit  unb 
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ed  interessatf  o  forzati  a  riguardarsi  come  sudditi  del 
padrone  ,  esercitava  un  potere  al  quale  diffìcilmente 
nessun' altra  frazione  di  lega  avrebbe  ivi  potuto  resistere. 
Jl  nostro  Abbondio,  non  nobile,  non  ricco,  non 
animoso  '  '  ) ,  s'  era  dunque ,  quasi  ali"  uscire  dall'  infanzia, 
avveduto  d"  essere  in  quella  società  come  un  vaso  di 
terra  cotta  costretto  a  far  cammino  in  compagnia  di 
molti  vasi  di  ferro.  Aveva  quindi  assai  di  buon  grado 
obbedito  ai  parenti  che  lo  vollero  prete.  Per  dire 
la  verità,  egli  non  aveva  gran  fatto  pensato  agli  ob- 
blighi e  ai  nobili  fini  del  ministero  al  quale  si  dedicava: 
assicurarsi  di  che  vivere  con  qualche  agio  e  porsi  ' -j 
in  una  classe  riverita  e  forte,  gli  erano  parate  due  ra- 
gioni più  che  sufficienti  per  una  tale  scelta.  Ma  una 
classe  qualunque  non  provvede  all'individuo,  non  lo  as- 
sicura, che  fino  ad  un  certo  segno:  nessuna  lo  dispensa 
dal  farsi  un  suo  sistema  particolare.  Don  Abbondio, 
assorbito  continuamente  nei  pensieri  della  propria  sicu- 
rezza ,  non  si  curava  di  quei  vantaggi  per  ottenere  i 
quali  fosse  mestieri  '  ^)  di  adoperarsi  molto,  o  di  arri- 
schiarsi un  poco,  il  suo  sistema  consisteva  principal- 
mente nello  scansare  tutti  i  contrasti,  e  nel  cedere  in 
quelli  che  non  poteva  scansare.  Neutralità  disarmata  in 
tutte  le  guerre  che  scoppiavano  intorno  a  lui,  daìie 
contese  allora  frequentissime  tra  il  clero  e  le  podestà 
laiche,  dai  contrasti  pure  frequentissimi  di  uffiziali  e 
di  nobili,  di  nobili  e  di  magistrati,  di  bravi  e  di  sol- 
dati,   fino  alle  barulfe    tra  due  contadini,    nate  ^  *)  da 


werbeii  blofi  SSeiitorter;  aie:  sono  stanco,  icfe  biu  miifce;  sono 
stancato,  irf>  bin  crnititct.  Sclere  giitle  fenimen  jebcd)  felteu 
tu  fcrr  frcia  cor. 

71)  grMt  iaé  2>erbuni  essere:  non  era  nobile  ecc. 

72)  porsi,  llcbe  porre  unb  tie  2.  'ùìou. 

73)  mestiere  unb  mestiero,  s.  m.  arte,  professione,  cine 
^unil,  '"Pvefcfùon,  .t)aiibt^teruii(i;  —  mestiere  une  mestieri, 
ratt  bem  5fi'ii'"^rt  fare,  fiir  bisogno,  ^ìotbirtnbtgfeit;  —  far 
mestiere,  far  di  mestiere  eber  mestieri,  iiottjwtubig  fein. 

74)  nate,  part.   con  nascere. 
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uoa  parola,  e  decise  colle  pugna  e  coi  coltelli.  S' egli 
era  assolutamente  forzato  a  prender  parte  fra  due  con- 
tendenti, stava  col  più  forte,  sempre  però  alla  retro- 
guardia, e  procurando  di  far  vedere  all'  altro  che  egli  , 
non  gli  era  volontariamente  nimico  :  pareva  che  gli  di- 
cesse :  ma  perchè  non  avete  saputo  esser  voi  il  più 
forte  ?  io  mi  sarei  posto  dalla  vostra  parte.  Stando 
alla  larga  dai  prepotenti,  dissimulando  le  loro  soper- 
chierie  passeggiere  e  capricciose,  corrispondendo  con 
sommessioni  a  quelle  che  venissero  da  una  intenzione 
più  seria  e  più  meditata,  costringendo,  a  forza  d' in- 
chini, e  rispetto  gioviale,  anche  i  piii  burberi  e  sde- 
gnosi a  fargli  un  sorriso,  quando  gli  incontrava  per 
via'*),  il  pover' uomo  era  riuscito  a  varcare  i  ses- 
sant'  anni ,  senza  forti  burrasche. 

Non  è  però  che  non  avesse  anch' egli  il  suo  po' ^  ^) 
di  fiele  in  corpo;  e  quel  continuo  esercizio  di  soflFe- 
renza,  quel  dar  così  sovente  ragione  altrui,  tariti  boc- 
coni amari  ingliiottiti  in  silenzio,  glielo  avevano  esa- 
cerbato a  segno  che,  se  non  avesse  qualche  tratto  po- 
tuto dargli  un  po'  di  sfogo,  la  sua  salute  ne  avrebbe 
certamente   patito.    Ma   siccome  v'erano^")  poi  final- 


75)  via,  strada,  s.  f. ,  95Jfg,  <£trafif.  Via,  ffir  mezzo,  espe- 
dientCj  a'tittel;  non  esserci  via,  nid)t  iticj}li(t>,  fciii  Wi\\U\  ba 
fcin;  tentare  ogni  via  di  scamparne,  jebeé  E'Httcl  Bfrfuc^f», 
i^ra  \u  entpebm. 

76)  po'  fìait  poco. 

77)  v'erano,  «6  roarfit.  Ci  unb  vi  roerb^n  aiid)  ale  bei 
Hitbenec  9ìfbcntt)orter  bc?  Crtff  (icbraudit,  iu  melcfcera  ^aUe  fìe 
Slbfiir^UHijcn  ber  9ìebeiiipcrtfr  b<?  Srtef  quicì  unb  quivi  finb. 
3ni  Sfutfcfoen  fi«iRcn  fie  alftann:  bier,  bcrt  htn,  babin,  bar; 
auf,  baran.  Ci  \t\Q,\  rigeutlitt  ben  ìdxt  a.\\,  ivo  ber  9lfbenbe 
f5cft  bcjinbct,  unb  vi,  bort,  ben  £)rt,  roo  ber  5Hebenbe  fj*  nid)t 
bffinbf 1 5  j.  9S.  giacché  sono  qnì,  ci  resterò,  tPfil  \&>  bier  bin, 
iperbe  id>  bier  blnbiu  ;  se  egli  avviene  che  tu  mai  vi  torni, 
ipfnn  bu  je  tpiebfr  babin  fomniil.  T>\(\(i  irirb  jfbeA  uicbt  inif 
mrr  \irt\u\  bccbarbitt,  ba  bcibe  baiifìc?  obircbl  ibrtr  ficifntbiim; 
lichen  Ji>etcutunfl  jumiber,  niil  einanber  »jrrn>ed>fell  roerben;  al*: 
vi  si  legge,  man  lidi  barin;  —  non  vi  si  vede,  man  fiebt 
babci  Hjcfci;  —   andarvi,   babin  gebenj    non  ci  era,    er  ©ar 
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mente  al  niundo  e  presso  a  lui  persone  eh'  egli  cono- 
sceva ben  bene  per  incapaci  di  far  male,  cosi  egli  po- 
teva con  quelle  sfogare  qualche  volta  il  mal  umore  con- 
cetto, e  cavarsi  anch'  egli  la  voglia  d'  essere  un  po' 
fantastico ,  e  di  gridare  a  torto.  Era  poi  un  rigido 
censore  degli  uomini  che  non  si  regolavano  come  lui, 
quando  però  la  censura  potesse  esercitarsi  senza  alcuno 
anche  lontano  pericolo.  11  battuto  era  almeno  un  im- 
prudente, 1'  ammazzato  era  sempre  stato  un  uomo  tor- 
bido. A  chi,  messosi  a  sostenere  le  sue  ragioni  con- 
tra  un  potente,  rimaneva  col  capo  rotto,  don  Abbon- 
dio sapeva  trovar  sempre  qualche  torto;  cosa  non  dif- 
ficile, perchè  la  ragione  e  il  torto  non  si  dividono  mai 
con  un  taglio  cosi  netto  che  ogni  parte  abbia  soltanto 
dell'  uno.  Sopra  tutto  poi  egli  esclamava  contra  quei 
suoi  confratelli  che,  a  loro  rischio,  pigliavano  le  parti 
d'  un  debole  oppresso  contra  un  soverchiatore  potente. 
Questo  chiamava  egli  un  comprarsi  le  brighe  a  con- 
tanti, un  voler  dirizzar  le  gambe  ai  cani;  diceva  anche 
severamente  eh'  egli  era  un  mischiarsi  nelle  cose  pro- 
fane, a  danno  della  dignità  del  sacro  ministero.  E 
contra  questi  sermonava,  sempre  a  quattr'  occhi  però, 
o  in  nn  piccolissimo  cr<»cchio,  con  tanto  più  di  vee- 
menza, quanto  più  essi  erano  conosciuti  per  alieni  dal 
risentirsi  in  cosa  che  li  toccasse  personalmente.  Aveva 
poi  una  sua  sentenza  prediletta,  con  la  quale  sigillava 
sempre  i  discorsi  su  queste  materie:  che  ad  un  galant- 
uomo il  quale  badi'^'^)  a  sé  e  stia  ne' suoi  panni,  non 
accadono  mai  brutti  incontri. 


nic^t  ba  ;  non  ci  andava,  er  <^m(^  nic^t  t)in  ;  non  ci  comprendo 
nulla,  ià)  »er|ìi^e  nic^tei  baocu;  non  ci  ho  parte,  iÀ  babe 
ffinea  ìbeil  barau  ;  non  c'è  via  di  uscirci ,  e«  ifì  fein  a^iittrl, 
fecrau^jiifomincn  ;  a[f  IJrgànjunafroon:  non  sapete  quel  che 
vi  dite,  3*)r  ©ifet  ni*t,    tvae  ^f""  '*'^^^'- 

78)  badi,  con  badare,  v.  n.,  indugiare,  ttcrreeilcn;  —  fiir 
fare  attenzione,  91ct)t  (jeben;  badare  a  qualche  cosa,  aiif  etivai$ 
^ct)t  geben;  badate  a'  fatti  vostri,  bffuniin<rt  ^ud}  um  ©are 
©ac^fu.    Bada,  s.  f.,  tpirb  nut  rait  beni  ^titwottt  ali  9ìeb«q» 
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Pensino  ora  i  miei  venticinque  lettori  che  impres- 
sione dovesse  fare  sull'  animo  del  poveretto  1"  incontro 
che  si  è  narrato.  Lo  spavento  di  quei  visacci  e  di 
quelle  parolacce,  la  minaccia  d"un  signore  noto  per  non 
minacciare  invano,  un  sistema  di  quieto  vivere  die  era 
costato  tanti  anni  di  studio  e  di  pazienza,  sconcertato 
ìd  un  punto,  e  un  passo  stretto  scabroso  da  attraver- 
sare, un  passo  del  quale  non  si  vedeva  la  uscita:  tutti 
questi  pensieri  ronzavano  tuitiuUuariamente  nei  capo 
basso  di  don  Abbondio.  —  Se  Renzo  si  potesse  man- 
dare in  pace  con  un  bel  no,  via:  ma  egli  vorrà  delle 
ragioni;  e  die  cosa  bo  io  da  rispondergli,  per  amor 
del  cielo?  E,  e.  e,  ancbe  costui'  'j  è  una  testa:  un 
agnello  se  nessuno  lo  tocca,  ma  se  uno  vuol  contrad- 
dirgli ....  ih  1  E  poi  e  poi,  perduto  dietro  a  quella  Lu- 
cia, innamorato  come....  Ragazzacci,  die  per  non  sa- 
per che  fare  s'innamorano,  vogliono  maritarsi,  e  non 
pensano  ad  altro ,  non  si  fanno  carico  dei  travagli  in 
che  pongono  un  povero  galantuomo.  Oh  povero  me! 
vedete  se  quelle  due  figuracce  dovevano  proprio  pian- 
tarsi sul  nìio  cammino;  e  pigliarla  con  me!  Che  e'  en- 
tro io*^")?  Son  io  che  voglio  maritarmi!  Perchè  non 
sono  andati  piuttosto  a  parlare...  Oh  vedete  un  po': 
gran  destino  che  le  cose  a  proposito  mi  vengan  sem- 
pre in  mente  un  momento  dopo  l'occasione!  Se  avessi 
mo  "  '  )  pensato  di  suggerir  loro  che  andassero  a  por- 
tare la  loro  imbasciata  . . .  - —  Ma  a  questo  punto  s"  ac- 


wort  gchrauc^t:  stare  a  bada,  jauberii ,  laiicrn,  miifiig  ba  fit- 
ìjta:  —  tenere  a  bada,    ciueu  ocrjicblict)   aiiibalten  u.  f.  w. 

79)  costui.  Sic  gurrooricr  costui,  costei,  colui,  colei,  be; 
bcuten  fo  oicl  ale  :  questi,  questa,  quegli,  quella;  flc  be^eid^nen 
abtx  i|fivi;l)nlia)  eitcaf  Wcnncjfdidljriibe?  une  wcrbcn  bal)£r  uu 
jjebraudn,  menu  eoa  '^Vrfenen  bie  filttt  ili,  bie  ^Ic^ttiiifl  ©er* 
titntn. 

80)  die  c'entro  io?  xcaé  Ofbft  midi  baé  aii? 

81)  ino,  adv.  io  mie  ora,  adesso,  ntiu,  lebt  (tfé  Icmbar- 
bifd)cu  .Sialectf);  —  mo  ino,  fo  nùe  orerà,  alfebalD,  roirb  ^lu 
njtiUu  iiiir  al?  I5r<janjunc|«nj0rt  gebraiidM:  se  avessi  mo  pen- 
sato, ino  vedi  tu?  fiebjìSu/  —  fenur  fiir  modo,  *?irt,  SEBeif». 
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corse  ^~)  che  il  pentirsi  di  non  essere  stato  consig-licre 
e  cooperatore  dell'  iniquità,  eru  cusu  troppo  iniqua;  e 
rivolse  ^  ^)  tutta  la  stizza  dei  suoi  pensieri  contra  quel- 
l' altro  che  veniva  così  a  togliergli  la  sua  pace.  Non 
conosceva  egli  don  Rodrigo  che  di  vista  e  di  fama,  ne 
aveva  mai  avuto  che  fare  con  lui  altro  che  di  toccare 
il  petto  col  mento,  e  la  terra  con  la  punta  del  suo 
cappello,  quelle  poche  volte  clie  lo  aveva  scontrato  per 
via.  Gli  era  occorso  di  difendere  in  più  d'  una  occa- 
sione la  riputazione  di  quel  signore,  contra  coloro  che 
a  hassa  voce,  sospirando  e  levando  gli  occhi  al  cielo, 
maledicevano  qualclie  sua  impresa:  aveva  detto  cento 
volte  eh'  egli  era  un  rispettabile  cavaliere.  Ma,  in  quel 
momento,  gli  diede  ^'^)  in  cuor  sur>  tutti  quei  titoli  che 
non  aveva  mai  udito  applicargli  da  altrui  senza  inter- 
rompere in  fretta  con  un  :  oibò.  Giunto  fra  il  tumulto 
di  questi  pensieri  alla  porta  della  sua  casa,  che  era 
in  capo  del  paesello,  pose'*^)  in  fretta  nella  toppa  la 
chiave  che  già  teneva  in  mano,  aperse''''),  entrò,  ri- 
chiuse diligentemente,  ed  ansioso  di  trovarsi  in  una 
compagnia  fidata,  chiamò  tosto  :  „Perpetua!  Perpetua!" 
avviandosi  pure  verso  il  salotto  dove  ella  doveva  es- 
sere certamente  ad  apparecchiare  la  tavola  per  la  cena. 
Era  Perpetua,  come  ognuno  se  ne  avvede,  la  serva 
di  don  Abbondio:  serva  affezionata  e  fedele,  che  sa- 
peva ubbidire  e  comandare  secondo  l'occasione,  tolle- 
rare a  tempo  i  brontolamenti  e  le  fantasticaggini  del 
padrone,  e  farli  a  tempo  tollerare  le  sue,  che  diveni- 
vano di  giorno  in  giorno  piìi  frequenti,  dacché''')  ella 
aveva  passata  1'  età  sinodale  dei  quaranta,  rimanendo 
celibe,  per  aver  rifiutati  tutti  i  partiti  che  le  si  erano 


82)  s'accorse  ^  ,  accorgersi. 

83)  rivolse    I  1  rivolgere. 

84)  diede      )  jweitc  (lalb^^crgangene  Sfit  ton     dare. 

85)  pose  I  1  porre. 
8(3)  aperse  /  'aprire. 
87)  dacché,  da  che,  cong.  poiché,  giacché,  WfiI,  fca  boc^, 

—  feitbem,  fcitbera  taft. 
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offerti,  com'  ella  diceva,  o  per  non  aver  mai  trovato 
un  cane  clie  la  volesse,  come  dicevano  le  sue  amiclie. 

.,  Veng-o,"  rispose  ^  "*  )  Perpetua,  mettendo  sul  ta- 
volino al  luog-o  solito  il  piccol  fiasco  del  vino  prediletto 
di  don  Abbondio,  e  si  mosse ^'')  lentamente;  ma  non 
aveva  ancor  toccata  la  soglia  del  salotto,  eli"  eg-li  v'en- 
trò con  un  passo  cosi  avviln|)pato ,  con  uno  sguardo 
così  adombrato,  con  un  viso  cosi  travolto  ^°),  die  non 
ci  sarebbero  nemmeno  bisognati  gli  occbi  esperti  di 
Perpetua  per  iscoprire  "•  )  a  prima,  giunta  cbe  gli  era 
accaduto  qualcbe  cosa  di  bene  straordinario. 

„ ^Misericordia!   che  ha  ella,  signor  padrone!" 

„  Niente,  niente,"  rispose  don  Abbondio,  lascian- 
dosi cadere  tutto  ansante  sul  suo  seggiolone^-). 

5, Come,  niente?  a  me  la  ^  '  )  vuol  dare  ad  inten- 
„dere?  cosi  brutto,  com'è?  Qualcbe  gran  cosa  e  av- 
„venuto." 

5, Oh,  per  amor  del  cielo!  Quando  dico  niente,  oè 
,5 niente,    o  è  cosa  che  non  posso  dire.'" 

„Cbe  non  può  dire  nemmeno  a  me?  Chi  si  pigliera 
„cura  della  sua  salute?    Chi  le  darà  un   parere?.,.." 

„  Ohimè,  tacete,  e  non  apparecchiate  altro:  datemi 
„uo  bicchiere  del   mio  vino." 

„Ed  ella  mi  vorrà  sostenere  che  non  ha  niente!" 
disse  Perpetua,  riempiendo  il  bicchiere,  e  tenendolo  poi 
in  mano,  come  se  non  volesse  darlo  che  in  premio  della 
confidenza  che  si  faceva  tanto  aspettare. 


88)  rispose)         j,^   baifc.ercaname  ^ài  ton   l^l^;'""^'!''- 

89)  mosse  (  n     .         _  (muovere. 

90)  travolto,  part.  Vcn  travolgere. 


Pft  --- :, ..- -. 

la  jicrlicb  aufcierùcft,  ireil  cosa  barmitfr  pciiaiitcn  n'irb,  unh 
bilbei  isiflc  5'ìlctfii«aricii  ;  alf  :  voi  me  la  |)at;li6r(te,  ^br  (cllet 
ti  niir  be;aMfn;  non  ve  la  perdonerò  mai,  \(b  irnbt  e^  ffnd) 
nie  ter^fiben;  io  non  la  so  capire,  ic^  fami  a  uutt  luiìreifea 
u.  f.  tp. 
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„Date  qui,  date  qui"  disse  don  Abbondio,  pren- 
dendole il  biccbiere  con  la  mano  non  ben  ferina,  e  vo- 
tandolo poi  in  fretta  come  se  tosse  un'  ampolla  medi- 
cinale. 

„  Vuole  ella  dunque  eli'  io  sia  costretta  domandare 
„qua  e  la  che  cosa  sia  accaduto  al  mio  padrone^" 
disse  Perpetua,  ritta  dinanzi  a  lui,  con  le  mani  arro- 
vesciate sui  fianclii,  e  le  ^romita  appuntate  davanti,  guar- 
dandolo fiso,  quasi  volesse  succhiargli  dagli  orchi  il 
segreto. 

„Per  amor  del  cielo!  non  mi  fate  pettegolezzi,  non 
„mi  fate  schiamazzi:   ne  va.^.  ne  va  la  vita!" 

„La  vita!" 

„La  vita." 

„Ella  sa  bene  che  ogni  volta  eh'  ella  mi  ha  detto 
„ qualche  cosa  sinceramente  in  confidenza,  io  non  ho 
„mai  ..." 

„  Brava  !   come  quando  ..." 

Perpetua  s'  avvide  ^'')  d'  aver  toccato  un  tasto  fal- 
so; onde  cangiando  subitamente  il  tuono,  ,, signor  pa- 
drO'ne,"  disse  con  voce  commossa  e  da  commuover?,  ,,io 
,,Ie  sono  sempre  stata  ailt^zionata  ;  e  se  ora  voglio  sa- 
„pere,  egli  e  per  premura,  perche  vorrei  poterla  soc- 
„ correre,  darle  un    buon  parere,  sollevarle  I' animo  .. ." 

Fatto  sta^')  che  don  Abbondio  aveva  forse  tanta 
voglia  di  scaricarsi  del  suo  doloroso  segreto,  quanta 
Perpetua  ne  avesse  di  conoscerlo:  onde  dopo  aver  ri- 
spinti  sempre  più  debolmente  i  nuovi  e  più  incalzanti  as- 
salti di  lei,  dopo  averle  fatto  più  d'  una  volta  giurare 
che  non  fiaterebbe  ^'^),  finalmente,  con  molte  sospen- 
sioni, con  molti  ohimè!,  le  narrò  il  miserabile  caso. 
Quando  si  venne  **')  al  nome  terribile  del  mandante,  fu 

94)  s'avvide,  jrofitf  fiiilt*ii>rraanc(tne  gcit  ecii  avvedersi. 

95»  fatto  sta,  ctfr  il  fatto  sta,  fic  .^aupt'ocf)!-  ift,  tiafi. 

9b)  che  non  liateredbe,  ftait  che  non  parlerebbe.  Fiatare, 
v.  a  respirare,  alitare,  atbnicn;  —  far  far  segno  di  voler 
favellare,  ttitiii,  olf  roclUtr  man  tf fccu  ;  non  osò  fiatare,  ci  ge^ 
trante  fitfc  fcia  SBint  ju  iag^tn. 

97)  venne,  jnjeite  ^alb»ergangen<  S"t  '^on  venire. 

2« 
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d'uopo^^)  che  Perpetua  proferisse  un  nuovo  e  più  so- 
lenne giuramento;  e  don  Abbondio  pronunziato  quel  no- 
me, si  rovesciò  sulla  spalliera  della  seggiola,  con  un 
gran  sospiro,  levando  le  mani  in  atto  insieme  di  comando 
e  di  supplica,  e  dicendo:    ,,per  amor  del  cielo I" 

„ Misericordia!"  sclamò  Perpetua.  ,,0b  che  birbo- 
„ne!  oh  che  soperchiante!  oh  che  uomo  senza  il  timor 
„di  Dio!" 

„Volete  tacere?  o  volete  rovinarmi  del  tutto?" 
„0h!  siamo  qui  soli  che  nessuno  ci  sente.    31a  come 
„farà  ella,  povero  signor  padrone?" 

„0h  vedete,"  disse  don  Abbondio  con  voce  stizzosa: 
„ vedete  che  bei  pareri  mi  sa  dar  costei!  Viene  a  do- 
„mandarmi  come  farò,  come  farò;  quasi  fosse  ella  nel- 
„!' impaccio,  e  toccasse  a  me  di  cavamela  ^  ^)." 

„Ma!    io  1'  avrei  ben  io'°'^)  il  mio  povero  parere 

„  da  darle ,  ma  poi " 

„Ma  poi,  sentiamo." 

„I1  mio  parere  sarebbe,  che,  siccome  tutti  dicono 
„che  il  nostro  arcivescovo  è  un  santo,  e  un  uomo  di 
„ polso  '  °  '  ),  e  che  non  ha  paura  di  brutti  musi,  e  quando 
„può  fare  stare '°-)  uno  di  questi  soperchianti  per  so- 
„ stenere  un  curato,  ei  e'  ingrassa  '  °^):  io  direi,  e  dico 
„che  ella  gli  scrivesse  una  bella  lettera,  e  per  infor- 
„marlo  come  qualmente...." 

„ Volete  tacere?  volete  tacere?  son  pareri  codesti 
„  da  darsi  ad  un  pover'  uomo  i  Quando  mi  fosse  toccata 


98)  fu  d'uo])o,  c^  trat  ni>tf)ig.  Uopo,  prò,  utile,  ?ÌH6cn, 
9?ortbfiI;  —  fiir  bisogno,  necessità,  9ìi.Mbrofutiflfcit,  95ebiirf« 
nifi;  —  essere  d'uopo,  far  d'uopo,  ubtbig  ffiii  ;  —  aver  d'uopo, 
Di>tbi(i  babtn. 

99)  cavamela,  ficbe  cavare,  ne,  la,  tnib  tie  ^ìctr  28  imb  2. 

100)  io  l'avrei  ben  io.  Io  ^""tt'crt,  n>cIcf>eÉi  <iir  Sicrlid)» 
fcit  ber  9ìfbc  tifiit.     (eif&c  Fornasari,  y.  177  uiib  178. 

101)  essere  uomo  di  polso,  maduiii  ffin. 

102)  fare  stare  uuo,  ili  Siigfl  balun,  fare  star  a  segno, 
}nni  O^eborfani  imìnc^rn. 

103)  ei  e'  ingrassa,  er  befiiibet  fjrf)  wo^l  kabti.  Ingrassare, 
T.  a.  niii^fH. 
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„un:i  scbioppeftatu  nella  scliien»....   Dio  liberi!,  l'ar- 
..  civescovo  me  hi  terrebbe  egli  via  ?  " 

„Eli!  le  scliioppettate  dod  si  danno  via  come  con- 
„fetti:  e  guai  se  questi  cani  «lovessero  mordere  tutte 
„le  volte  cbe  abbaiano!  E  io  bo  sempre  veduto  cbe  a 
„cbi  sa  mostrare  i  denti,  e  farsi  valere,  si  porta  ri- 
„ spetto;  e  appunto  percbè  ella  non  vuol  mai  dir  la  sua 
„ ragione,  siamo  ridotti  a  segno  die  tutti  ci  vengono 
„con   licenza,...." 

„ Volete  tacere?" 

„  lo  taccio  subito  ;  ma  è  però  certo  cbe  quando  il 
„ mondo  s'  accorge  cbe  uno,  sempre,  iu  ogni  incontro 
„è  pronto  a  calar  le  ..." 

„Volete  tacere?  È  egli  '°'')  tempo  da  codeste  bag- 
„gianate?" 

„ Basta:  ella  ci  penserà  questa  notte;  ma  intanto 
„Don  cominci  a  farsi  male  da  se,  a  rovinarsi  la  salute; 
„ mangi  un  boccone." 

„  Ci  penserò  io,"  rispose  brontolando  don  Abbondio, 
„ sicuro,  io  ci  penserò,  io  ci  bo  da  pensare."  E  si 
alzò  continuando:  „non  voglio  prender  niente;  niente: 
„ho  altra  voglia:  lo  so  anch'  io  cbe  a  me  tocca  pen- 
„ sarci.  Mal  la'"^)  doveva  venire  in  capo  proprio  a 
„me!" 

„Mandi  almen  giù  quest'  altra  gocciola,"  disse  Per- 
petua, mescendo.  „  Ella  sa  cbe  questo  le  racconcia  sem- 
„pre  lo  stomaco." 

„  Eb  I  ci  vuol  altro  cerotto,  ci  vuol  altro  cerotto,  ci 
„vuol  altro  cerotto." 

Così  dicendo  prese  '°'')  il  lume,  e  brontolando  sem- 
pre: „una  piccola  bagattella!  ad  un  galantuomo  par  mio! 
„e  domani  come  andrà?"  ed  altre  simili  lamentazioni, 
si  avviò  '°')  alla  sua  camera  per  coricarsi.     Giunto  in 


104)  egli,  erqàiniiii.qètport,  n-el(f>fé  jiir  Sicrlicf)f<it  ber  fRtbt 
fcifut.     eitl)f  Fornasari,  p.  177.  178. 

105)  la ,  ftelie  Ut  93.  Sinote. 
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SU  la  sognila,  ristette'"*)  un  momento,  sì  rivolse""") 
indietro  verso  Perpetua,  si  pose  1'  indice  sulle  labbra, 
e  disse  con  tuono  lento  e  solenne  ,.per  amor  del  cielo!" 
e  disparve  '  '  ^). 


CAPITOLO   IT. 

Si  narra  die  il  principe  di  Condè  donni')  profon- 
damente la  notte  cbc  precesse  ■  )  alla  giornata  di  Ro- 
croi  :  ma,  in  prima  egli  era  molto  affaticato;  seconda- 
riamente aveva  già  dati  tutti  i  provvedimenti  necessari 
e  statuito  ciò  die  dovesse  fare  al  mattino.  Don  Ab- 
bondio invece^)  non  sapeva  altro  ancora  se  non  clic') 
il  domani  sarelibe  giorno  di  battaglia;  quindi  una  gran 
parte  della  notte  fu  spesa  in  consulte  angosciose.  Xon 
tener  conio  della  intimazione  ribalda,  ne  delle  minacce, 
e  fare  il  matrimonio,  era  un  partito  die  egli  non  volle 
nemnieii  j»orre  in  deliberazione.  Confidare  a  Renzo  l'oc- 
corrente, e  cercare  con  lui  qualche  mezzo...  Dio  li- 
beri I  ,.Xon  si  lasci  scappar  parola...  Altrimenti... 
,,eliin.''^  aveva  detto  un  di  quei  bravi,  e  al  sentirsi 
rimbombare  quell'  efim!  nella  mente,  don  Abbondio, 
non  die  pensare  a  trasgredire  una  tal  legge,  ma  si 
pentiva  anclie  dell'  aver  ciarlato  con  Perpetua.  Fug- 
girei Dove^  E  poi?  (inaliti  impacci,  e  quanti  confida 
rendere!  Ad  ogni  partito  die  rifiutava,  il  poveretto  si 
volgeva    sulP    altro    lato.       Il    jìartito ')    die    gli    par- 


108)  ristette      i  l  ristare. 

10^»)  si  rivoIseniBcitc  biTltcfrs^ùncjciK  gcit   tjcu 'rivolgersi. 
110)   (iisparve   \  f(lisi)arire. 

1)  fiorini     t  r    ,,  ^    .    ^        1  dormire. 

2)  precesse}   J"^'""^  balbv^cr.ian.cìc.K  gat   Ben   jj,recedere. 

3)  invece,  anùatt  in  vece,  adv. 

4)  se  non  che,  cong-.  auf.er  6aR. 

5)  il  partito,  s.  m.  via,  modo,  guisa,  ?(rt  uu6  ©fife:  — 
per  obcr  a  niun  partito,  ffineétcege;  —  fiir  patto,  condizione. 
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ve  *")  migliore  fu  di  guadagnar  tempo,  dando  ciance  a 
Renzo.  Gli  sovvenne  "  )  a  proposito,  clie  poclii  giorni  man- 
cavano ili   tempo  proibito   per  le  nozze, —    e  se  posso 
tenere  a  bada'')  per  questi  pochi  giorni  quel  ragazzone, 
Ito  poi  due  mesi   per   me:   e  in   due   mesi  e*  può  nascere 
di  gran  cose.   —   Rumino  pretesti   da  porre  in   campo; 
e  benolie  gli  piiresscro  un   po'  leggieri,   pure  si  andava 
rassicurando  col  pensiero  clie   1'  autorità  sua  gli  avrebbe 
tatti  parere  di  giusto  peso,   e  die  la  sua  antica  espe- 
rienza  gli    darebbe    gran    vantaggio   sur  un  giovinetto 
ignorante. —   \edremo.  diceva  tra  se:   pensa  all'Amo- 
rosa ,  ma  io  penso  alla  pelle  :   il  più  interessato  son  io, 
lasciando  stare  cb'  i»)  sono  il  più  accorto.  Figliuol  caro, 
se  tu   ti    senti    il    bruciore   addosso,    non    so  cbe  dire; 
ma  io   non   voglio   andarne  di   mezzo,    —  Fermato  così 
un    po'  ')    r  animo    ad    una    deliberazione,     potè    final- 
mente chiuder  occhio:   ma  che  sonno!   che  sogni I   Bravi, 
don   Rodrigo,    Renzo,    viottoli,    rupi,    fughe,    insegui- 
menti, grida,  schioppettate. 

II  primo  svegliarsi  dopo  una  sciagura,  e  io  un  im- 
paccio, e  un  momento  molto  amaro.  La  mente  appena 
risentita  ricorre  alle  idee  abituali  della  vita  tranquilla 
antecedente;  ma  il  pensiero  del  nuovo  stato  di  cose  le 


accordo,  convenzione,  5Pertrflg,  25eMnguiia  :  il  partito  è  que- 
sto, tif?  in  ter  ii<irira.:  ;  —  fate  un  buon  partito,  nmcfn  gute 
aSefiiuiungcn;  —  fernet  tur  risoluzione,  determinazione,  ^Ht- 
fcfilii';;—  fiir  periodo,  termine,  («ffabr ,  Umùantc;  Juùanb: 
a  qual  partito  son  io  mai  ridotto!  a'ic  ttcìt,  in  u>:i*rn  §U; 
lìanb  hii  id^  nun  flrbradjtl  —  metter  la  vita  a  partito,  taé 
Sfbfn  ili  Oiitafr  (e^ni  ;  —  io  son  a  mal  partito,  icb  bin 
jcMimra  tatan;  —  aver  un  pessimo  partito  alle  mani,  febr 
nbtl  ca-aii  Ifin;  —  trovati  altro  |>artito ,  fiidu  J'ir  ciiieii  an- 
born  J^icuù;  —  far  un  buon  |>artito,  cine  ante  Jifiratb  ma; 
dirn  ;  —  mettere  il  cervello  a  partito,  in  fi*  febrcu,  ^tn 
nunft  anncbiiifii;  prov.:  preso  il  partito,  cessato  fatfanno, 
n?rnn  ber  ^iiif(l)|uR  cinmai  »u-|\t;:  in,  lù  niau  rubig. 

7)  Sovvenne,  h"'"'^  baibra^auame  geit  con  {  s^'vveSre. 

8)  tenere  a  bada,  binbaltfn. 

9)  un  po',  ftatt  un  poco. 
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si  affaccia  tosto  sgarbatamente;  e  il  dispiacere  ne  e 
più  vivo  in  quel  paragone  istantaneo.  Assaporato  do- 
lorosamente questo  momento,  don  Abbondio  ricapitolò 
tosto  i  suoi  disegni  della  notte,  si  confermò  in  essi, 
gli  ordinò  meglio ,  si  alzò ,  e  stette  aspettando  Renzo, 
con   timore  e  ad  un  tempo  con  impazienza. 

Lorenzo,  o  come  tutti  lo  cliiamavano,  Renzo  non 
si  fece  molto  aspettare.  Appena  gli  parve  ora  da  po- 
tersi presentare  al  curato  senza  indiscrezione,  vi  andò 
colla  lieta  pressa  d'  un  uomo  di  vent'  anni  cbe  dcbbe 
in  quel  giorno  sposare  quella  eh'  egli  ama.  Era  egli 
fino  dall'  adolescenza  rimasto  privo  dei  parenti,  ed 
esercitava  la  professione  di  filatore  di  seta,  ereditaria, 
per  dir  così,  nella  sua  famiglia;  professione  negli  anni 
indietro  assai  lucrosa,  allora  già  in  decadimento,  ma 
non  però  al  segno  che  un  abile  operaio  non  potesse 
cavarne  di  che  vivere  onestamente.  II  lavoro  andava  di 
giorno  in  giorno  scemando,  ma  I'  emigrazione  continua 
dei  lavoranti  attirati  negli  stati  vicini  da  promesse,  da 
privilegi  e  da  grosse  paghe ,  faceva  si  che  non  ne 
mancasse  ancora  a  quelli  che  rimanevano  in  paese. 
Oltracciò  possedeva  Renzo  un  poderetto  che  faceva 
lavorare  e  lavorava  egli  stesso  nel  tempo  in  cui  era 
disoccupato  dal  filatoio,  di  modo  che  nella  sua  condi- 
zione poteva  dirsi  agiato.  E  quantunque  quell'  anno 
fosse  più  scarso  ancora  degli  antecedenti,  e  già  si 
cominciasse  a  provare  una  vera  carestia,  pure  "')  egli, 


10)  pure.  ®icfe«i  9lbtfrbimii  ticnt  jur  bciitlidjern,  fldrttrii 
unb  frdfti^ern  $)craiifbebiiiii}  ber  Slcbc;  ce  bcbciitet  fo  »icl  ale 
certamente;  fllf  :  La  cosa  andò  pure  così,  bie  ©ad)*  J»ar 
gewiR  (e.  Pure  fiir  almeno  :  Tutti  i  panni  gli  furono  in- 
dosso stracciati,  tenendosi  beato  chi  jìure  un  poco  di  quelli 
potesse  avere,  Boccac,  man  jerrifi  bie  ^leibet,  bie  rr  aa 
batte,  in  (ctiicfen  inib  fiibltt  ftd^  flliirflidi,  iraenb  einen  getjen 
fca»cn  ni  tra^en.  Pure  Oatt  ap[)unto  :  Perciocché  pur  allora 
smontati  n'  erano,  benn  fie  warcii  ebcn  abgtflie^cn.  Pure  fiir 
solamente  :  La  varietà  delle  cose  che  si  diranno  non  meno 
graziosa  ne  iia,  che  l'aver  pure  d'una  parlato,  Boccac, 
bie  3^)annid)faUigfeit  ber  S)inge,  bie  irir  er)à^leu  tvecben,  icirb 
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che  da  quando  aveva  posto  gli  occhi  addosso  a  Lucia, 
era  divenuto  massaio,  si  trovava  fornito  bastantemente 
di  scorte,  e  non  aveva  a  patire  il  pane.  Comparve  '  ') 
dinanzi  a  don  Abbondio,  in  gran  gaia,  con  piume  di 
vario  colore  al  cappello ,  col  suo  pugnale  del  bel  ma- 
nico nella  taschetta  delle  brache,  con  una  certa  aria 
di  festa  e  nello  stesso  tempo  di  braveria  comune  allora 
anche  agli  uomini  i  piìi  quieti.  L'accoglimento  incerto 
e  misterioso  di  don  Abbondio  fece  •-)  un  contrapposto 
singolare  coi  modi  gioviali  e  risoluti  dei  giovinotto. 

—  Che  abbia  qualche  pensiero  pel  capo,  argo- 
mentò Renzo  tra  se,  poi  disse:  .,son  venuto,  signor 
,^ curato,  per  sapere  a  che  ora  le  convenga  che  noi 
„  ci  troviamo  in  chiesa." 

„  Di  che  giorno  volete  parlare  l  " 

„Come,  di  che  giorno?  non  si  ricorda  ella  che 
,, oggi  è  il  giorno  stabilito?" 

,,Oggi?"  replicò  don  Abbondio,  come  se  ne  sen- 
tisse parlare  per  la  prima  volta.  „  Oggi ,  oggi ....  ab- 
,-, biate  pazienza,  ma  oggi  non  posso." 

„Oggi  non  può!  che  cosa  è  accaduto?" 

„ Prima  di  tutto  non  mi  sento  bene,  vedete." 

„  Me  ne  spiace  ;  ma  quello  eh'  ella  ha  da  fare  è 
„cosa  di  sì  poco  tempo  e  di  si  poca  fatica...." 

„E  poi,  e  poi,  e  poi...." 

„E  poi  che  cosa,  signor  curato?" 

„E  poi  c'è  degl'  imbrogli." 


«né  ni(f)t  roeni^er  ercjc^tn,  aU  rrcun  tvir  iiiir  tiiit  cinem  ria» 
jigen  bcfdiaùigt  roarcn.  Pure  fiir  finalmente;  pure  fiir  an- 
cora, aud);  —  fiir  però,  bcdi;  —  fcbr  iMt  iilP  giilltrort:  egli 
è  pur  molto  ostinato,  cr  ifì  ffftr  bartilmiiq;  —  or  pure  av- 
venne un  dì,  nun  flffcfcat)  e^  fine?  Saqe?;  —  niit  se,  wtnn 
nur:  se  pur  mei  dicesse,  ir  cuti  er  e?  niir  nur  fagte;  —  fate 
pure,  niacht  niir;  —  sapete  pure,  ^br  witfct  ja;  —  fiir  roabr; 
baftig,  in  ber  Sbat:  ella  è  pure  uiìa  bella  cosa,  f#  ili  ©abr^ 
baftig  eine  fd)one.(£a(l)f;  —  siete  pur  buono,  3&r  feib  tDa\}ti 
Ì>aftig  «in  gutfr  OTcnn  u.  f.  w. 

11)  ccmìparve,  J  ^^^.^^  ^alboergangcneSfit  «en  {  f«7^'^«- 
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„Deefl'  iinlirogli  ?  che  iml»roa:]i  ci  ponno  '  ')  essere?" 

„ Bisognerebbe  essere  nei  nostri  panni,  per  oono- 
., scere  quiinti  impicci  e'  e  in  queste  materie,  quanti 
..conti  dii  rendere,  lo  sono  troppo  dw'lce  di  cuore,  non 
..penso  che  a  tor  '  *)  via  gli  ostacoli,  a  tucilitare 
,, tutto,  a  far  le  cose  secondo  il  piacer  altrui:  e  tra- 
,, scuro  il  mio  dovere,  e  poi  mi  toccano  dei  rimpro- 
<^yveri,  e  peggio." 

0  „!Ma,  col  nome  del  cielo,  non  mi  tenga  così  sulla 
,, corda  '^),   e  mi  dica  una  volta  die  cosa  e"  e." 

,,  Sapete  voi  quante  e  quante  formalità  sono  ne- 
„cessarie  per  fare  un   matrimonio  in  regola?" 

.,  Bisogna  ben  ch'io  ne  sappia  qualche  cosa,''  disse 
„ Renzo  cominciando  ad  alterarsi,  poiché  ella  me  ne 
^,  ha  già  rotta  bastantemente  la  testa  questi  giorni  ad- 
„ dietro.    Ma    ora    non    s'  e    egHi    sbrigato    ogni    cosa? 

55  non   s'  e  fatto   tutto  ciò  che  si  aveva  da  fare  ?  " 

,. Tutto,  tutto,  pare  a  voi:  perche,  abbiate  pazienza, 
j,lu  bestia  sjn  io,  che  trascuro  il  mio  dovere,   per  non 

^.,far  penare  la  gente.  Mu  ora Basta,  so  quel  eh'  io 

„dico.  Noi  poveri  curati  siamo  tra  1*  ancudine  e  il  mar- 
„tello  ^^):  voi  impaziente;  vi  compatisco,  povero  gio- 
5, vane;  e  i  superiori. ...  basta,  non  si  può  dir  tutto.  E 
„noi  siamo  quegli  che  ne  andiamo  di  mezzo." 

,,]\la  mi  spieghi  una  volta  che  cosa  e  quest'  altra 
5, formalità  che  s'  hu  da  fare5  come  ella  dice;  e  la  sarà 
„ subito  fatta." 

5,  Sapete  voi  quanti  sieno  gì'  impedimenti  dirimen- 

„Cbe  vuol  ella  ch'io  sappia  d'impedimenti?" 


13)  ponno  oler  possono,  pres.  Ccii  potere. 

14)  tor,  iuf.  tìaii  torre  otcr  togliere. 

15)  non  mi  tenf^a  così  sulla  corda,  baiteli  Sif  iliid,>  ilidìt 
in  filler  banc^cu  ^rriiMrtiinii. 

iti)  essere  tra  T  ancudine  e  il  martello,  fo  ttie  tra  baj ante 
e  ("errante,  iroiidien  Il)iir  uiib  ^lugcl  ficrfeii,  in  ter  Jllenimc 
(sin. 

17)  dirimente,  maf  tie  (?Iv-  llil.qiltig  inad)t. 


CAPITOLO    II.  So 

„  Errar ,  conditio  ,  vof/um ,  co  guati  o  .   cr'imen , 

,,Cnltvs  disparita» ,   vis,  orda 

,,  Si  sis  afjìnis '" 

.,Si  piulia  ella  g-iuoco  di  me  ^  Che  vuol  ella  eli' io 
.jfaccia  del  suo  latinorum?'''' 

^, Dunque,  se  non  sapete  le  cose,  abbiate  pazienza. 
., e  rimettetevene  a  cìii  le  sa." 

„  Orsù  :...." 

„^ia,   caro   Renzo,    non    andate    in    collera,    ch'io 

..son  pronto  a  fare tutto  qut'llo  che  dipende  dame. 

,,  lo.    io    vorrei    vedervi    contento:    vi    voglio   bene  io. 

„Eh! quando  penso  che  stavate  cosi  bene;  che  cosa 

,, vi  Djancava?   Vi  e  venuto  il  g^rillo  '  *•  )  di  maritarvi...." 

..Che  discorsi  son  questi,  signor  mio^"  proruppe  '  ^) 
Renzo  con  un  volto  tra  I'  attonito  ed  il  collerico. 

..Dico  per  dire,  abbiate  pazienza,  dico  per  dire. 
., Vorrei  vedervi  contento." 

.,ln  somma. ..." 

„In  somma,  figliuol  caro,  io  non  ci  ho  colpa;  la 
„legge  non  l'ho  l'atta  io;  e  prima  di  concbiudere  un 
„ matrimonio,  noi  siamo  proprio  obblig-ati  a  fare,  molte 
,,e  molte  ricerche,  per  assicur..rci  che  non  vi  sieno  im- 
.jpedimenti." 

5, Ma  via,  mi  dica  una  volta  che  impedimento  è  so- 
.jpra^Venuto  ?" 

„ Abbiate  pazienza,  non  son  cose  da  potersi  dicife- 
.,rare  cosi  sij  due  piedi.  Non  ci  sarà  niente,  cosi  spero, 
,.ma  né  più  ne  meno  queste  ricerche  noi  le  dobbiamo 
.,fare.  Il  testo  è  chiaro  e  lampante  :  antequam  ma- 
,,tri moniti m  denunciet. ..." 

ijLe  ho  detto  che  non  voglio  latino." 

„Ma  bisogna  pure  che  io  vi  spieghi...." 

55  Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricerche  ?f' 


18)  il  grillo,  s.  HI.,  tie  e^riUe;  grillo,  tt'unbcrljcficr  Sin- 
faU;  —  tcri.fr:  ]Hgliar  il  gril'o,  montar  oter  saltare  il  grillo 
a  uno,  fnippnM'.d),  bcfe  a-ereen. 

19)  proruppe,  jWfite  ^albtergangcne  Sdt  eoa  prorompere. 
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„Non  le  ho  fatte  tutte,  come  avrei  dovuto,  vi  dico.'* 
„Perchè  non  le  ha  fatte  in  tempo?  perchè  dirmi  che 
.,  tutto  era  finito'  perchè  aspettare...." 

„Ecco!  mi  rimproverale  la  mìa  troppa  bontà.  Ho 
„ facilitato  ogni  cosa  per  servirvi  piìi  presto:  ma.... 
;,ma  ora  mi  son  venute....  basta,  so  io." 
„E  che  vorebbe  ella  eh'  io  facessi?" 
„Che  aveste  pazienza  per  qualclie  giorno.  Figliuol 
„  caro ,  qualclie  giorno  non  è  poi  1'  eternità  :  abbiate 
„  pazienza.  " 

„Per  quanto?" 

—  Siamo  a  buon  porto,  pensò  tra  se  don  Abbon- 
dio ;  e  con  un  tratto  piìi  manieroso  che  mai:  ,,via," 
disse  ,/m  quindici  giorni  cercherò  di  fare...." 

„ Quindici  giorni!  oh  questa  sì  eh'  è  nuova!  Si  e 
„ fatto  tutto  ciò  eh'  ella  ha  voluto,  si  è  fissato  il 
„giorno,  il  giorno  arriva;  e  ora  ella  mi  viene  a  dire 
„che  aspetti  quindici  giorni.  Quindici..."  ripigliò  poi, 
con  voce  piii  alta  e  collerica,  stendendo  il  braccio,  e 
battendo  il  pugno  nell*  aria:  e  chi  sa  quale  diavoleria 
egli  avrebbe  appiccata  a  quel  numero,  se  don  Abbondio 
non  1'  avesse  interrotto,  prendendogli  1'  altra  mano 
con  una  amorevolezz.  timida  e  premurosa  :  ;,via,  via 
non  vi  alterate,  per  aiiior  del  cielo:  „ Vedrò ,  cercherò 

se  in  una  settimana " 

„E  a  Lucia  che  «lebbo  dire?" 
„Che  è  stato  un   liiio  sbaglio." 
„E  i  discorsi  del  mondo?" 

,,Dite  pure  '  °)  che  son  io  che  ho  fatto  un  mar- 
„rone  ^ ')  per  la  troppa  pressa,  per  troppo  cuore: 
„  gettate  tutta  la  colpa  addosso  a  me.  Posso  parlar 
„meglio?   via,  per  una  settimana." 

^,E  poi,  non  ci  sarà  piìi  altri  impedimenti?" 
„ Quando  vi  dico...." 


20)  pure,  HtU  tit  10.  9ìote,  «S.  32. 

21)  marrone,  s.  m.,  eiue  SHarron*;  ^«7.  fare  un  marrone, 
finen  S3o(f  fc^it^rn- 
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„ Ebbene  :  starò  cheto  unu  settimana;  ma  rìtensfa 
,,bene  che,  passata  questa,  non  mi  appaglicrò  più  di 
,, chiacchiere.  Intanto  la  riverisco.'*  E  cosi  detto,  se 
ne  andò,  facendo  a  don  Abbondio  un  inchino  meno 
profondo  del  solito,  e  lanciaudog-li  un'  occhiata  più 
espressiva  che  riverente. 

Uscito--)  poi  nella  strada,  e  camminando  a  ma- 
lincuore verso  la  casa  della  sua  promessa,  in  mezzo 
alla  stizza,  tornava  con  la  mente  su  quel  colloquio,  e 
sempre  piìi  lo  trovava  strano.  L"  accoglienza  fredda  e 
impacciata  di  don  Abbondio,  quel  suo  parlare  stentato 
insieme  ed  impaziente,  quei  due  occhi  grigi  che,  men- 
tre egli  parlava,  erano  sempre  andati  scappando  qua 
e  là,  come  se  avessero  paura  d'  incontrarsi  con  le 
parole  che  gli  uscivano  di  bocca ,  quel  farsi  quasi 
nuovo  del  matrimonio  così  espressamente  concertato, 
e  soprattutto  quell'  accennare  sempre  qualche  gran 
cosa,  non  dicendo  mai  nulla  di  chiaro,  tutte  queste 
circostanze  messe  insieme  facevano  pensare  a  Renzo 
che  ci  fosse  sotto  un  mistero  diverso  da  quello  che 
don  Abbondio  aveva  voluto  indicare.  Stette  il  giovane 
in  forse  un  momento  di  tornare  indietro,  per  metterlo 
alle  strette  ^^)  e  farlo  parlar  più  chiaro;  ma  levando 
gli  occhi  vide-*)  Perpetua  che  gli  camminava  dinanzi 


22)  uscito,  pnrt.  »on  nsrire.  a'orjitalidje  Jfiifraerffam- 
feit,  btfentcrf  jum  a^erfìfbfn  trr  italifnifdicn  §lutpren,  hcit 
man  auf  taé  tin^tlu  fìrlunte  Pari,  nhlnt.  jh  ricbtcn  ;  raau  trifft 
baflTtlbf  ijftcrf  ini  ?infanfle  iinb  in  ter  a'ìitte  einc«!  Safeté,  ebne 
^ilfémort  cter  fonft  ciii  <2ublì.  ;  al4  :  sentito  questo  partì, 
nac^bem  er  ta^  gcbcrt  baite,  (jinp  crfort;  ciò  detto  si  tacque, 
nacfcbfni  cr  taf  gefa^t  battf,  fcbiricg  er;  giunto  il  famigliare 
a  Genova,  date  le  lettere  e  fatta  1'  ambasciata,  fu  dalla 
donna  con  gran  festa  ricevuto ,  nad>bf m  ter  SBebiente  in  @es 
nua  angffoinmen  mar,  tie  Sritfe  abqcjicbcn  unb  feinen  Jluftrafl 
beforgt  batte,  trurbe  et  teu  ter  grau  niit  »ie(en  greubcnbfje;!- 
guoflen  eniptanc^eu. 

23)  mettere  uno  alle  strette,  wingea;  essere  alle  strette, 
in  ber  flemme  feiu;  ridur  uno  alle  strette,  prender  uno  alle 
strette,  eiuen  furi  ia\fta,  itringen,  ta^  cr  fitìb  entfdjliefif. 

24)  vide,  jtceite  balbPergangeue  geit  »on  vedere. 
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ed  entrava  in  un  orticello  pochi  passi  distante  dalla 
casa.  Le  diede  una  voce  '^),  eh'  ella  apriva  lo  spor- 
tello, studio  il  passo,  la  rag-g-iunse  -  ^) ,  la  ritenne-^) 
sull'  uscio ,  e  col  disegno  di  scovare  qualche  cosa  di 
pili  positivo ,  si  fermò  ad  appiccare  discorso  con  essa. 

„Buondì-^),  Perpetua;  io' sperava  che  oggi  sa- 
„reinnio  stati  allegri   insieme.'' 

„Ma!   quel  che   Dio  vuole,   il   mio  povero   Renzo.'' 

,,  Fatemi  un  piacere  :  il  signor  curato  mi  ha  im- 
..pastocchiate  certe  ragioni  che  non  ho  potuto  hen 
..capire:  spiegatemi  voi  meglio  il  perche  egli  non  può 
.,0   non  vuole   maritarci  oggi." 

„0h!  vi  par  egli  eh*  io  sappia  i  segreti  del  mio 
..padrone  {'' 

—  L*  ho  detto  io,  che  c'era  misteri©  sotto,  pensò 
Renzo,  e  per  tirarlo  in  luce-^),  continuò:  „V'ia,  Pcr- 
„petua,  siamo  amici;  ditemi  quel  che  sapete,  aiutate 
.,un  povero  figliuolo."' 

„ì\lala  cosa  nascer  povero,  il  mio  caro  Renzo." 

„  Gli  e  vero^")"  ripigliò  questi,  sempre  più  con- 
fermandosi nei  suoi  sospetti,  e  cercando  di  accostarsi 
piìi  alla  quistione,  „gli  e  vero,  ma  tocca  egli  ai  preti 
„di  trattar  male  coi  poveri  ?"^ 

„ Sentite,  Renzo;  io  non  posso  dir  niente,  perchè.... 
..non  so  niente;  ma  quello  di  che  vi  posso  assicurare 
,,si  e  che  il  mio  padrone  non  vuol  far  torto  ne  a  voi 
.,nè^')  a  nessuno;  e  non  ci  ha  colpa." 


25)  le  die<le  ima  vore,  ftatt  la  chiamò,  et  riifte  fJC. 

27)  ritenne       !  ia>c.icl,albOfr9anflfUcSc.  .»on  j^i^^^^f. 

28)  hiiondì,  ftcìlt  liiion  giorno,  <5iitfH  Saq. 

29)  luce,  s.  f.,  lume,  splendore,  taf  ^i*t,  ber  (^lan\, 
oduiii,  vSrtiiiiinifr;  —  luci,  in  6er  'fcdit  fiir  9Ui(»'ii;  dare 
alla  luce,  mettere  in  luce,  nn  SCfrf  ìtii>  iJidM  »lf lira .  ber- 
auf <»fbfU  ;  —  die  (rtatt  diede)  alla  luce  v.n  hamhino,  fic  g<- 
biir  finni  .ftiuibni;  —  venir  in  luce,  aii'f  ii&it,  \um  i^ort 
fcbrm  fLMiiiiifni  per  tirarlo  in  luce,  um  juni  il<or|il)fiu  }U 
briuani  ;  —  porre  in  chiara  luce,  fcriillict)  fiflareii. 

.^0)  gli  è  vero,  ftaii  egli  è  vero,  f6  ift  icabr. 

31)  né  (  iycrntmuiigepartitcl  ;  ee  trirt   ctroaé  offe»  aui^t- 
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,,€Iii  è  dunque  che  ci  ha  colpa?"  domandò  Renzo, 
con  un  cotal  atto  trascurato,  ma  col  cuor  sospeso,  e 
coli"  oreccliio  all'   erta. 

,, Quando  vi   dico    die   non    so   niente In   difesa 

., del  mio  padrone  posso  parlare;  perche  mi  fa  male 
..sentire  die  gli  si  dia  cagione  di  voler  far  dispiacere 
., a  qualclieduno.  Pover'  uomo!  se  pecca,  e  di  troppa 
,, bontà.  C  e  bene  a  questo  mondo  del"  birboni,  dei 
„|>repotenti ,  degli  uomini   senza  timor  di   Dio....'' 

—  Prepotenti!  birboni!  pensò  Renzi):  questi  non 
sono  i  superiori.  ,.^'<i>  *'i=^^'  ^8^'i  P'^i  na^icundendo  a 
stento  1'  ag-itazione  crescente,"   via,  ditemi  clii  e." 

.,  Ab  !   voi  vorreste  farmi  parlare  ;    ed  io  non   posso 

,, parlare,    perche non    so    niente:    quando    non    so 

,, niente,  gli  e  come  se  avessi  giurato  di  tacere.  Po- 
,,treste  darmi  la  corda  ^-j,  che  non  mi  cavereste  nulla 
.,di  bocca.  Addio;  egli  e  tempo  perduto  per  tutti  e 
,,due.  "  Così  dicen:io,  entrò  in  fretta  nelT  orto,  e 
chiuse  ^^)  lo  sportello.  Renzo,  rispostole  un  saluto, 
tornò  indietro  pian  piano,  perche  al  romor  dei  passi 
ella  non  s'  avvedesse  del  cammino  clr  egli  prendeva; 
ma  quando  fu  fuor  dal  tiro  delle  orecchie  della  buona 
donna,  studiò  il  passo  ;  in  un  momento  fu  alla  porta 
di  don  Abbondio,  entrò,  corse -^ '' )  difilato  al  salotto 
dove  lo  aveva   lasciato,   ve  lo  trovò,    e   andò    inverso 


(p^erf^e^),  wcÈer,  nedi;  —  egli  non  ci  ha  né  talento,  né 
voglia,  fr  bat  ta\u  rccber  Salini,  ned)  Sufi;  —  né  lusinghe, 
né  doni,  né  minacce,  né  castighi  lo  potevano  a  ciò  indurre, 
weber  Sicbfofiiiigcn,  ned)  ©efct)eiife,  rorcer  ^robunaeii,  ned) 
Straffn  fnintfH  it)U  in\u  btiiuuii;  —  né  l'uno  né  l'altro, 
feuicr  ©Oli  SSfifccii  ;  —  fiir  né  anche,  né  pure  cDcr  nep|>ure, 
né  manco  ofccr  nemmanco,  aud)  nicbt,  nic^t  linmal;  né  anco 
se  mi  pagasse. 

32)  darmi  la  corda,  mi*  fcltcrn  lafiTcn.  ©ine  ?trt  Roller, 
BM-Miiit  finn  uà  «in  niSdl,  tae  an  eie  uiriirf((e''UHteiifn  .5)anbe 
bifclìigt  ifì,  fleirippt  aurb;  bahir  ba?  (rpriditrort  :  il  vino  è 
mezza  corda,  ini  SBeiiie  fagt  niau  bie  935abrlKit. 
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lui  con  un  tratto  baldanzoso  e  con  gli  occhi  arrovel- 
lati. 

„EliI  eli  I  die  novità  è  questa?"  disse'*)  don 
Abbondio. 

„Cbi  '•')  è  quel  prepotente,"  disse  Renzo,  colla 
voce  d'  un  uomo  die  è  risoluto  di  ottenere  una  ri- 
sposta precisa  „  chi  è  quel  prepotente  che  non  vuole 
„ch'  io  sposi  Lucia?" 

„Che?  che?  che?"  barbug-liò  il  povero  sorpreso, 
con  un  volto  fatto  in  un  istante  bianco  e  floscio  come 
un  cencio  che  esca  ' 'j  allora  allora  del  bucato.  E  pur 
barbogi iando,  spiccò  un  salto  dal  suo  seggiolone,  per 
lanciarsi  alla  porta.  Ma  Renzo  che  doveva  aspettarsi 
quella  mossa,  e  stava  all'  erta  '*),  vi  balzò  prima  di 
lui,  la  chiuse,  e  si  pose  la  chiave  in  tasca. 

„Ah!  ah!  parlerà  ella  ora,  signor  curato?  Tutti 
„ sanno  i  fatti  miei,  fuori  di  me.  Voglio  saperli,  per 
„ Bacco,  anch'  io.    Come  si  chiama  colui  ^^j?" 

„ Renzo!  Renzo!  per  carità,  badate  a  quel  che 
<:^^fate;  pensate  all'  anima  vostra." 

„ Penso  che  lo  voglio  sapere  subito,  sul  momento." 
E  cosi  dicendo  pose*°),  forse  senza  avvedersene,  la 
mano  sul  manico  del  coltello  che  gli  usciva  dalla  tasca. 


35)  disse,  jtrcitc  tmllueriiaiigcnc  Seit  ocii  dire. 

36)  chi.  Ser  fracifiiben  giiia'i>rifr  fnit  tifi,  mtldtt  ton 
beu  beUft)cnticu  bcrt^dicinnien  iin&  lutr  biird)  tic  SBcrtftigung 
jinii  j^rageu  beflimint  u^freni.  Sief  ifl  ndinlid):  chi?  aer? 
bei  ^frfcnfn;  che?  tra?  ^  bri  (?ail>eii,  iiiit  quale?  tcfld)er? 
jiim  Untcrfcf)rifcen  bei  "^Perfcncu  tinb^carfun;  v  i8.  :  chi  è  ve- 
nuto? trcr  ili  (icfc>nimfii  ?  Tuo  zio.  ?ìiin  ùcic[t  man  iveiter: 
quale?  njelcftfr?  —  Che  cosa  ha  jiortato?  \vci$  bai  tx  fle« 
brad)t?  Uno  schioppo  da^^accia,  fiiif  J^'S^fliut»;  —  quale? 
wtldìiì  ®i«  fraqrnbrn  giirtriJrtfr  rccrbtn  inimer  niit  brìi  Prep. 
di,  a,  da  abgetvantdt. 

37)  esca,  prcs.  con  uscire. 

38)  stare  all'  erta,  fliif  ffiiitr  .^tit  flibeil  :  —  confortare  i 
cani  air  erta,  fiumi  in  <£d)n?ifritifeiieii,  tic  ua«  felbfl  cb? 
fdjrecffn,  jurfben.     Erta,  *.  f.,  ertezza,  peilf  ?lnb«fbf. 

39)  colui,  ber  Wanu.    eitbe  tie  79.  9lctc,  e.  24 

40)  pose,  |»titf  tiJlbvfrijaiigeuf  gfit  tea  porre. 
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,,  Misericordia  I  "  sclamò  con  voce  fioca  don  Ab- 
bondio. 

„Lo  voglio  sapere." 

„Clii  v'"ha  detto?...." 

„No,  no,  non  più  ragiri.    Parli  chiaro  e  subito." 

„ Volete  voi  la  mia  morte?" 

„ Voglio  sapere  ciò  che  lio  ragione  di  sapere." 

,5 Ma  se  parlo,  son  morto.  Non  mi  ba  da  preme- 
.,  re  ■*  '  )  la  mia  vita  ?  " 

5, Dunque  parli." 

Quel  dunque  fu  proferito  con  una  tale  energia, 
il  volto  di  Renzo  divenne*')  cosi  minaccioso,  cbe  don 
Abbondio  non  potè*^)  più  memraeno  supporre  la  pos- 
sibilità di  disobbedire. 

„Mi  promettete,  mi  giurate,"  diss'  egli,  „di  non 
„ parlarne  con  nessuno,  di  non  dir  mai....?" 

„Le  prometto  che  faccio  uno  sproposito,  se  ella 
„non  mi  dice  subito  subito**)  il  nome  di  colui." 

A  quel  nuovo  scongiuro  don*^)  Abbondio,  col 
volto,  e  con  lo  sguardo  di  chi  ba  in  bocca  le  tanaglie 
del  cavadenti ,  articolò  :  don . . . .  " 

„Don?"  ripete  Renzo  come  per  aiutare  il  paziente 
a  proferire  il  resto;  e  stava  curvo  con  l'orecchio  chino 
su  la  bocca  di  lui ,  con  le  braccia  tese  e  i  pugni  stretti 
indietro. 


41)  premere,  v.  a.,  fiir  spremere,  aufbriirfdt,  >>rflTf>tj  — 
flit  urtare,  incalzare,  briiigen ,  ju  gtibe  .qebfn;  —  fiir  oppri- 
mere, coiiciilcarej  uaterbctid en  ;  —  flit  importare,  star  a 
cuore,  finem  baran  lirgtn,  flfUgcn  fciu  ;  quel  che  più  mi 
preme,  woratj  niir  me^r  lif.at;  —  non  preme,  ti  bar  feine 
SiU; —  fiir  sollecitare,  dar  premure,  trorauf  Criuaen  ti.  f.  t». 

42)  divenne,  <  \xsn\t  balbcergangeut  (divenire,  diventare. 

43)  potè,       (  geit  »on  \  potere. 

44)  subito  subito,  fofllficfc,  fcfllei*.  iiiiie  eictnif  91rt  ber 
Stalifufr  ifl,  bfu  Suptrlati»  jurocilcu  turd)  SEifbcrbcluag  la 
Slbjfctieé  }u  bilben. 

45)  don,  fìatr  donno  (»en  dominus),  s.  m. ,  §)err.  ?litd) 
cin  %mi,  bcd  man  in  ^talìen  coruebracn  *>Cerfi>ncu  uiib  ben 
®fifìlicf)fn  gitbt;  alf:  Don  Antonio,  Don  Luigi  ecc. 
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„Don  Rodrigo!"'  proferì**')  in  fretta  il  forzato, 
afFoitando  quelle  poche  sillabe,  e  radendo  le  consonanti, 
parte  pel  turbamento,  parte  perche,  rivolgendo  pure 
quella  poca  attenzione  che  gli  rimaneva  libera  a  fare 
una  transazione  tra  le  due  paure,  pareva  che  volesse 
sottrarre  e  fare  scomparire  la  parola,  nel  punto  stesso 
eh*  era  costretto  a  metterla  fuori. 

„Ah  cane!"  urlò  Renzo.  „E  come  ha  fatto?  Che 
„cosa  le  ha  detto  per....?" 

..Come  eh?  Come?''  rispose*")  con  voce  quasi 
sdegnosa  don  Abbondio,  il  quale  dopo  un  cosi  gran 
sacrificio,  si  sentiva  in  certo  modo  divenuto  creditore. 
„Come  eh?  A  orrei  che  la  fosse  toccata  a  voi,  come 
,,è  toccata  a  me  che  non  e*  entro  per  nulla;  che  cer- 
„tamente  non  vi  sarebbero  rimasti  tanti  grilli  incapo." 
E  qui  si  fece  a  dipingere  con  colori  terribili  il  brutto 
incontro;  e  nel  discorrere,  accorgendosi  sempre  più 
d'  una  gran  collera  che  aveva  in  corpo ,  e  che  fino 
allora  era  stata  nascosta  ed  involta  nella  paura ,  e 
veggendo  nello  stesso  tempo  che  Renzo,  tra  la  stizK/a 
e  la  confusione,  stava  immobile  col  capo  basso,  c»»- 
tinuò  allegramente:  „ Avete  fatta  una  bella  azione!  Mi 
,, avete  renduto  un  bel  servigio!  Un  tiro  * '' )  di  questa 
„ sorte  ad  un  galant'  uomo!  al  vostro  curato,  in  casa 
..sua!  in  luogo  sacro.  Avete  fatta  una  bella  faccenda! 
,,Per  cavarmi  di  bocca  il  mio  malanno,  il  vostro  ma- 
„lanno!  ciò  che  io  vi  nascondeva  per  prudenza,  per 
„ vostro  bene!  K  adesso  mo  che  lo  sapete?  Vorrei 
„vedere  che  mi  faceste....!  Per  amor  del  cielo!  Non 
„si  scherza.  Non  si  tratta  di  torto  o  di  ragione;  si 
„  tratta  di  forza.  E  quando  questa  mattina  io  vi  dava 
„un    buon    parere....  eh!  subito  nelle  furie,    lo  aveva 


40)  proferì,  k  ^  ,.  n  ■    .        S  inofeiire.  ^ 

47)  rispose,^  '«^'"'^  balbter,uti..enf  Se.t  l>cn  j  J.i,,,o„,lerc. 

48)  \in  tiro,  cinSlrcidì,  '•roiTfli;  gli  fece  un  bel  tiro,  fr 
fticltc  iImii  tincii  fclH^uru  Sttcirii.  Tiro,  s.  m. ,  g:ià,  S(^U^, 
2Di:rf,  fo  me  colpo. 
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,,  gfiudizio  per  me  e  per  voi,  ma  come  si  fa?  Aprite 
,, almeno,  datemi  la  mia  chiave.'' 

,, Posso  aver  fallato,"  rispose  Renzo  con  voce  rau- 
miliata  verso  don  Abbondio,  ma  nella  quale  si  sentiva 
il  furore  contra  il  nemico  scoperto;  ,, posso  aver  fal- 
ciato; ma  si  ponga  la  mano  al  petto  '^),  e  pensi  se 
„nel  mio  caso...." 

Cosi  dicendo,  egli  s*  era  tratta  la  chiave  di  tasca 
e  andava  ad  aprire.  Don  Abbondio  gli  tenne  dietro  ^"), 
e  mentre  quegli  girava  la  chiave  nella  toppa ,  se  gli 
fece  accanto,  e  con  un  volto  serio  ed  ansioso,  levan- 
dogli dinanzi  agli  occhi  le  tre  prime  dita  della  destra, 
come  per  aiutarlo  anch'  egli  alla  sua  volta,  ,, giurate 
„  almeno...."  gli  disse. 

„ Posso  aver  fallato,  e  mi  scusi,"  ris|)Ose  Renzo. 
•Volgendo  1*   imposta,  e  disponendosi  ad  uscire. 

„ Giurate "    replicò*')  dou  Abbondio,  aflFerran- 

dogli  il   braccio,  con   la  mano  tremante. 

,, Posso  aver  fallato,"  ripete*^)  Renzo,  sprigio- 
nandosi da  lui;  e  parti  ^)  in  furia,  troncando  cosi 
la  quistione,  che  al  pari  d'  una  quistione  di  lettera- 
tura o  di  filosofia  o  d*  altro,  avrebbe  potuto  durare 
dei  secoli,  giacche  ognuna  delle  parti  non  faceva  che 
replicare  il  suo  proprio  argomento. 

..Perpetuai  Perpetuai"  grido  don  Abbondio,  dopo 
avere  invano  richiamato  il  fuggitivo.  Perpetua  non 
risponde  :  don  Abbondio   non  sapeva  più  dove  si  fosse. 

E  accaduto  più  d'  una  volta  a  personaggi  di  ben 
più  ulto  aliare  che  don  Abbondio,  trovarsi  in  frangenti 
cosi  fastidiosi,  in  tanta  incertezza  di  partiti,  che 
parve  '  '*]   loro  un   ottimo  ripiego  porsi   a  letto  con    la 


49)  si  ponga  la  mano  al  petto,  fy.  fragoi  <cie  firf^  ieiW., 
erfiHtri'cii  «ic  fclbft  Jhr  <^eiri|Tcu. 

60)  t  nne  dietro,  ftatt  andò  dietro,  follate  ibm. 

ól)  replicò,  J  i  replicare. 

54)  parve,    '  (  parere. 
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febbre.  Questo  ripieg-o,  don  Abbondio  non  lo  dovette 
andare  a  cercare,  perchè  gli  si  offerse^*)  da  se.  La 
paura  del  giorno  addietro^  la  veglia  angosciosa  della 
notte,  la  paura  di  giunta  avuta  pur  allora,  1*  ansietà 
dell'  avvenire,  fecero  *^)  1'  effetto.  Affannato  e  balordo 
si  ripose  ^^)  egli  sul  suo  seggiolone,  cominciò  a  sen- 
tirsi qualche  brivido  nelle  ossa ,  si  guardava  le  ugne 
sospirando,  e  chiamava  di  tempo  in  tempo  con  voce 
tremola  e  stizzosa:  „ Perpetua!"  Ella  giunse  ^'*)  final- 
mente con  un  gran  cavolo  sotto  il  braccio,  e  con  la  faccia 
tosta''''),  come  se  nulla  non  fosse  stato.  Risparmio  al 
lettore  i  lamenti,  le  condoglianze,  le  accuse,  le  difese, 
i:  „voi  sola  potete  aver  parlato,"  e  i:  ,,non  ho  par- 
„lato,"  tutti  i  garbugli  in  somma  di  quel  colloquio. 
Basti  dire  che  don  Abbondio  ordinò  a  Perpetua  di 
sbarrar  ben  bene^°)  la  porta,  di  non  riporvi  più  il 
piede,  e  se  alcuno  bussasse,  di  rispondere  dalla  finestra 
che  il  curato  s'  era  posto  giìi  con  la  febbre.  Salì  poi 
lentamente  le  scale,  dicendo  ad  ogni  terzo  scalino^ 
„son  servito,"  e  si  pose  da  vero  a  letto,  dove  noi 
lo  lasceremo. 

Renzo  intanto  camminava  a  passo  concitato  verso 
casa,  senza  aver  determinato  quel  che  dovesse  fare, 
ma  con  una  smania  addosso  di  far  qualche  cosa  di 
strano  e  di  terribile.  I  provocatori,  i  soperchianti,  tutti 
coloro  che  in  qualunque  modo  fanno  torto  altrui ,  sono 
rei  non  solo  del  male  che  commettono ,  ma  del  per- 
vertimento ancora  a  cui  portano  gli  animi  degli  offesi. 
Renzo  era  un  giovane  pacifico  e  alieno  dal  sangue, 
un  giovane  schietto  e  abborritore  d'  ogni   insidia;    ma 

55)  offerse,  j  |  offerire. 

^)  riposa:       J"'""  Nlbtrrciangrae  geit  »en      J--„^, 

58)  giunse,  )  [  giugnere. 

59)  e  con  la  faccia  tosta,  unb  mit  einem  uu»^«rfd)àrat«n 
iiSlirt,  unb  iiid)t  infftr  crrlMlicnt. 

60)  ben  bene;  bene  ale  ciii  SfuéfùQuudéicort,  um  tfC  ®a; 
c^e  (inni  gri^gcrn  9la(t)truct  jit  gebrn. 
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in  quei  momenti  il  suo  cuore  non  batteva  che  per 
1*  omicidio,  la  sua  mente  non  era  occupata  che  a  fan- 
tasticare un  tradimento.  Avrebbe  voluto  correre  alla 
casa  di  don  Rodrigo ,  afferrarlo  pel  collo ,  e  . . . .  ina 
gli  sovveniva  cb'  ella  era  come  una  fortezza,  guernita 
di  bravi  al  di  dentro,  e  guardata  al  di  fuori,  che  i 
soli  amici  e  servitori  ben  conosciuti  vi  entravano  libe- 
ramente, senza  essere  squadrati  dal  capo  ai  piedi;  che 
un    artiffianello    sconosciuto    non    vi    porrebbe   il   piede 

senza   uti    esame,    e  ch'egli  soprattutto egli  vi 

sarebbe  forse  troppo  conosciuto.  S'  inunaginava  allora 
di  prendere  il  suo  archibugio,  di  appiattarsi  dietro  una 
siepe,  aspettando  se  mai,  se  mai  colui  venisse  a  pas- 
sare soletto;  e  internandosi  con  feroce  compiacenza  in 
quella  immaginazione ,  si  figurava  di  sentire  una  pedata, 
quella  pedata,  di  alzar  chetamente  la  testa;  riconosceva 
lo  scellerato,  spianava  1"  archibugio,  prendeva  la  mira, 
sparava,  Io  vedeva  cadere  e  dare  i  tratti*^'),  gli  lan- 
ciava una  maledizione,  e  correva  per  la  via  del  confine 
a  mettersi  in  salvo.  —  E  Lucia  ^  —  Appena  questa 
parola  si  fu  gittata  a  traverso  di  quelle  bieche  fantasie, 
i  migliori  pensieri  ai  quali  era  avvezza''-)  la  mente 
di  Renzo,  v"  entrarono  in  folla.  Gli  sovvenne  '' ^  )  degli 
ultimi  ricordi  dei  suoi  parenti,  gli  sovvenne  di  Dio, 
della  Madonna  e  dei  Santi,  pensò  alla  consolazione  che 
aveva  tante  volte  provata  del  trovarsi  senza  delitti, 
dell'  orrore  che  aveva  tante  volte  provato  alla  novella 
d'un  omicidio;  e  si  risvegliò  da  quel  sogno  di  sangue, 
con  ispavento  ^  *),  con  rimorso,  ed  insieme  con  una 
specie  di  gioia  di  non  aver  fatto  altro  che  immaginare. 
Ma  il  pensiero  di  Lucia,  quanti  pensieri  traeva  seco  ^^)! 


61)  dare  i  tratti,  tirare  i  tratti,  ben  U%Un  ?ug  t&un. 

62)  avvezza,  jlebe  tic  70.  ^Xine,  è.  20. 

63)  sovvenne,  ja^eite  balbrcflan^fnc  Sfit  t5on  sovvenire. 

64)  con  is])avento ,    init   *Sd;rcrfeu ,     jìait    con   spavento. 
Sitile  bie  13.  ?ìetf,  S.  3. 

6ó)  seco,  imt  ibm.    Slnftatt   \u  \antn:  con  me,   mit  niir, 
con  te,  mit  tir,  con  sé,  mit  ibiti,  fann  man  (agro:  meco, 
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Tante  speranze,  tante  promesse,  un  avvenire  cosi  va- 
gheg'giato,  e  così  tenuto  sicuro,  e  quel  g-iorno  cosi 
sospirato!  E  come,  con  che  parole  annunziarle  una 
tale  novella?  E  poi,  che  partito  prendere?  Come  farla 
sua,  a  dispetto  della  forza  di  quell*  iniquo  potente?  E 
insieme  a  tutto  questo,  non  un  sospetto  formato,  ma 
un*  omhra  tormentosa  gli  passava  ad  ogni  ^*')  istante 
per  la  mente.  Quella  soperchieria  di  don  Rodrigo  non 
poteva  esser  mossa  che  da  una  sua  brutale  passione 
per  Lucia.  E  Lucia?  Che  ella  avesse  dato  a  colui  un 
menomo  appicco ,  una  piìi  leggiera  lusinga ,  non  era 
un  pensiero  che  potesse  soggiornare  un  istante  nella 
testa  di  Renzo.  Ma  ne  era  ella  informata  ?  Poteva 
colui  avere  conceputa  quella  infame  passione  senza  che 
ella  se  ne  avvedesse?  Avrebbe  egli  spinte  le  cose 
tant"  oltre,  prima  d'averla  tentata  in  qualche  modo? 
E  Lucia  non  ne  aveva  mai  detta  una  parola  a  lui,  al 
suo  promesso  ! 

Predominato  da  questi  pensieri  passò  dinanzi  alla 
sua  casa  che  era  posta  nel  mezzo  del  villaggio,  e  at- 
traversatolo, si  avvio  a  quella  di  Lucia  che  stava  alla 
estremità  opposta.  Aveva  quella  casetta  un  piccìoi  cor- 
tile dinanzi,  che  la  separava  dalla  via,  ed  era  cinto 
con  un  moretto.  Renzo  entro  nel  cortile ,  e  intese  ''  "  ) 
un  misto    e  continuo    gridio  che  veniva  da  una  stanza 


teco,  seco;  uiib  in  ber  '^Peeiìe  fa^t  man  aiirf>  :  nosco,  vosco, 
flatt  con  noi,  con  voi:  alf:  venite  meco,  fcmiut  niit  iiiir.- 
verrò    teco,    idi    ttnitc    mil  2>ir    foiiiimu;    andate  seco,    flcbct 

tnit    ilMll    li.  f.  IT. 

6U)  ogni  istante,  jffcfn  SlUiirnblirf.  Ogni,  ntìj.  p6  imifi 
imnìcr  niM  eincin  4>aiiiMiVLntf  ffibiuuai  uniteli,  bai  unr  bit 
fuifart-e  gdhl  imb  tifut  fiir  bnte  (i)t|'a>liitifi  ,  aufaeiiomiiifii 
in  ogni  .santi,  wo  tf  Bui  Sag  SilUrhnliacn  beCfiitri;  \.  5ì3.  : 
con  ogni  (lira,  l'.it  aller  vceii^faU;  con  ogni  arte,  iirit  allcr 
il'inù  :  con  ogni  studio,  imi  alleni  Àlfifif/  ".'•  «>•  —  aH<  jt' 
ber;  —  ogni  «love,  uberai!,  alleutliaibcn ;  —  per  ogni  dove, 
in  ogni  dove,  \c  tiel  al«  dappertutto.  Ogni  dì,  adv. ,  m^- 
Uà),  alle  la^t'. 

67)  intese,  jipcite  ^lalbtifrgangene  Seit  »on  intendere. 
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superiore.  S'  immag'ìnò  clie  sarebbero  amicbe  e  comari 
venute  a  tar  corteo*'^)  a  Lucia;  e  non  si  volle  "^^ì 
mostrare  a  quel  mercato,  con  quella  novella  in  corpo 
e  sul  volto.  Una  fanciulletta  die  si  trovava  nel  cortile, 
gli  corse  '  °)  uell'  incontro  gridando:  ,,10  sposo!  lo 
„ sposo!  " 

„ Zitto,  Bettina,  zitto!"  disse  Renzo.  „  Vien  qua: 
„va'  tu  da  Lucia,  pigliala  in  disparte,  e  dille  '  ') 
„all'  oreccliio . . . .  ma  die  nessun  senta,  ne  sospetti 
,,di  nulla,  ve'"-)....  dille  cbe  bo  da  parlarle,  che 
,, l'aspetto  nella  stanza  terrena,  e  cbe  venga  subito."' 
La  fanciulletta  sali  '  ')  in  fretta  le  scale,  lieta  e  su- 
perba d'  avere  un'  incunibenza  segreta  da  eseguire. 

Lucia  usciva  in  quel  momento  tutta  attillata  dalle 
mani  della  madre.  Le  amiche  si  rubavano  la  sposa,  e 
le  facevano  forza  perchè  si  lasciasse  vedere  :  ed  ella 
si  andava  schermendo  con  quella  modestia  un  po'  guer- 
riera delle  foresi,    facendosi    scudo'*)  alla   faccia   col 


68)  corteo,  s.  m.,  codazzo,  baé  ®cfolge,  befcnbcrss  ^ic 
SScfjifiuiiia  eiiier  ivrlcbtfit  S  aut;  and)  rinesi  ixiiite?,  irenn  (f 
jur  Saiifc  qetraflcii  nnrb. 

?nl  ri'':  1  ^«^^f'f^  balbteraanqene  Scit  ton   1  '"'^^'^- 

70)  corse,  \  ^  n        ^  |  correre. 

71)  «lille,  f.i^ic  \br.  2Benii  ta^  gcitroort,  tfiii  man  ta^ 
cc'-iufcfube  ffiiMt  bintcìi  aiilmiuuii  roill,  cinflìlbi^  ift,  cfcrr  t'ii 
?lccciu  aiif  6eiu  Ifntfeli-lllautf  tmt,  fo  mirb  ter  9Infaii(^6niitlaut 
bcp  aiic^fbaii^fii  i^erbinCimiiftpertcei  uiTCiHH''flt,  abtr  bafiir  bfr 
9lccfiu  n>i\;atlaiKn.  Salicr  \o.^t  mib  frbrciln  man  iiait  lo  farò, 
id>  wcrbc  eé  inadun;  vi  dirò,  irf)  tvcrCe  tfiid)  fa^ni;  si  pen- 
tirà, ce  trirb  ibii  rnicu;  mi  fa,  er  mad)t  mir  ;  ci  dà,  n  fliebt 
nnf;  —  farollo,  «lirovvi,  pentirassi,  fammi,  dacci.  ?ìiir  mit 
gli  gefd>ifbt  bi(U  5ì^erbei>iiclui7,c(  nirbt,  ireil  cf  ohnehin  mit  cu 
ucm  jufammciigfffBtfn  a)H'laiit  aufanflt;  alio  \ac\t  man  jìatt 
gli  dirò,  id>  triTbe  ibm  faiieii;  gli  scriverò,  id)  rocrbe  ibm 
fc^rfibfn;  —  dirogli,  scriverogli  ii.  f  tr. 

72)  ve'  flalt  vedi,  prcs.  ccii  vedere. 

73)  salì,  jitioite  balbocicìanaene  gfit  con  salire. 

74)  scudo,  s.  m.,  fin  Sdtilb;  —  aBaiH^eiifd)!lb;  —  fig.  fiir 
difesa,  riparo,  protezione,  Sd<ilb,  <2d>irm,  (Sdìiigi;  —  eia 
SbaUr  ;  scudo  romano  (10  paoli  an  SBrrtb);  scudo  di  Fi- 
renza,  IQi  paoli;  fetntr  fine  «agebilbete  aniiBje. 
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gomito,  chinandola  sul  busto,  e  aggrottando  i  lunghi 
e  neri  sopraccigli ,  mentre  però  la  bocca  si  apriva  al 
sorriso.  1  neri  e  giovanili  capelli ,  spartiti  al  di  sopra 
della  fronte  con  una  bianca  e  sottile  dirizzatura,  si 
ravvolgevano  dietro  il  capo  in  cerchi  moltiplici  di 
trecce,  trapunte  di  lunghi  spilli  d'  argento  che  si 
scompartivano  alP  intorno  quasi  a  guisa  dei  raggi 
d"  un'  aureola,  come  ancora  usano  le  contadine  del 
milanese.  Intorno  alla  gola  iiveva  un  vezzo  ^  ')  di  gra- 
nate alternate  con  bottoni  d'  oro  a  filigrana  :  portava 
un  bel  busto  di  broccato  a  fiori  con  le  maniche  sepa- 
rate e  allacciate  da  bei  nastri  :  una  corta  gonnella  di 
filaticela  di  seta  a  spesse  e  minutissime  pieghe,  due 
calze  vermìglie,  due  pianelle  pur  di  seta  a  ricami. 
Oltre  questo ,  che  era  1'  ornamento  particolare  del  dì 
delle  nozze ,  Lucia  aveva  quello  quotidiano  d'  una  mo- 
desta bellezza,  rilevata  allora  e  accresciuta  dalle  varie 
affezioni  che  le  si  dipingevano  sul  volto  ;  una  gioia 
temperata  da  un  turbanìento  leggiero,  quel  placido 
accoramento  che  si  mostra  ad  ora  ad  ora  sul  volto 
delle  spose,  e  senza  scomporre  la  bellezza,  loro  dà 
un  carattere  particolare.  La  picciola  Bettina  si  cacciò  '  ^) 
nel  crocchio,  si  accostò  a  Lucia,  le  fece  intendere 
accortamente  che  aveva  qualche  cosa  da  comunicarle, 
e  le  disse  la  sua  parolina  all'  orecchio.  „V  ado  un  mo- 
„ mento,  e  torno"  disse  Lucia  alle  donne,  e  scese  '  ^) 
in  fretta.  Al  vedere  la  faccia  mutata  ed  il  portamento 
inquieto  di  Renzo,  ,,che  cosa  e'  è"  diss'  ella,  non  senza 
un  presentimento  di  te.'rore. 

„ Lucia!''  rispose  Renzo,  „per  oggi,  tutto  è  a 
„monte^®);  e  Dio  sa  quando  potremo  esser  marito  e 
„  moglie." 


75)  vezzo,  fictie  bie  25.  ?ìiMf,  <c.  7. 

78)  per  ojigi ,  tutto  è  a  monte,  fiir  t<utc  Hcibt  llUfe  um 
cintenbrt. 
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„Che'?"  disse  Lucia  tutta  sraarrifa.  Renzo  le  narrò 
brevemente  la  storia  di  quel  mattino  :  ella  ascoltava 
con  ang-oscia  :  e  quando  udì  ■  ^)  il  nome  di  don  Ro- 
drigo, :,ali!"  sclamò,  arrossendo  e  tremando,  „fìno  a 
„ questo  segno!" 

,5 Dunque  voi  sapevate...."  disse  Renzo. 

„Pur  troppo  8  0)!"  rispose  Lucia,  „ma  a  questo 
„  segno!" 

„Che  cosa  sapevate  ?" 

„Non  mi  fate  ora  parlare,  non  mi  fate  piangere. 
„  Corro  a  chiamare  mia  madre  e  a  congedare  le  donne  : 
„bisogna  clie  siamo  soli." 

Mentre  ella  partiva,  Renzo  susurrò:  „non  mi  avete 
„maì  detto  niente." 

„Ali,  Renzo!"  rispose  Lucia,  rivolgendosi  un  mo- 
mento, senza  fermarsi.  Renzo  intese  - 'j  benissimo  che 
il  suo  nome  pronunziato  in  quel  momento,  con  quel 
tuono,  da  Lucia,  voleva  dire:  potete  voi  dubitare  ch'io 
abbia  taciuto  se-j  non  per  motivi  giusti  e  puri  ? 

Intanto  la  buona  Agnese  (così  si  chiamava  la  madre 
di  Lucia)  messa  in  sospetto  e  in  curiosità  dalla  paro- 
lina ali"  orecchio ,  e  dallo  sparire  della  figlia ,  era  discesa 
a  vedere  che  vi  fosse  di  nuovo.  La  figlia  la  lasciò  con 
Renzo,  tornò  alle  donne  raafunate ,  e  componendo 
l'aspetto  e  la  voce  come  meglio  potè'^-),  disse:  „il 
„  signor  curato  è  ammalato  ;  e  oggi  non  si  fa  nulla.  " 
Ciò  detto,  le  salutò  tutte  in  fretta  e  ridiscese  ^  ^). 

Le  donne  sfilarono,  e  si  sparsero*'^)  a  raccontare 
l' accaduto  e  a  verificare  se  don  Abbondio  era  vera- 
mente ammalato.  La  verità  del  fatto  troncò  tutte  le 
congetture   che  già  cominciavano   a  brulicare   nei  loro 


79)  udì,  jwcite  balbrfrj^angfnc  §eit  con  udire. 

80)  pur  troppo,  Icifcer,  nur  ju  roabr. 


81)  intese,      1  (  intendere. 

82)  potè,        ^  jrocitt  fioibctrganjfnc  S«t    I  potere. 

83)  ridiscese,  /  cou  (  ridiscendere. 


03}  ridiscese,  /  tea  \  ridiscendi 

84)  sparsero,  1  I  spargere. 

Manzoni  T.  I. 
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cervelli   e   ad   annunziarsi    tronche    e   misteriose    nelle 
loro  parole. 


CAPITOLO  III. 

Lucia  entrò  nella  stanza  terrena,  clie  Renzo  stava 
anefosciosamerite  informando  Agnese,  la  quale  angoscio- 
samente lo  ascoltava.  Tutti  e  due  si  volsero  )  a  chi 
ne  sapeva  più  di  loro,  e  da  cui  aspettavano  uno  schia- 
rimento il  quale  non  poteva  essere  che  doloroso  :  tutti 
e  due  lasciando  travedere  in  mezzo  al  dolore,  e  con 
1'  amore  diverso  che  ognun  d'  essi  portava  a  Lucia, 
un  cruccio  pur  diverso  perchè  ella  avesse  taciuto  loro 
qualche  cosa,  e  una  tal  cosa.  Agnese  henche  ansiosa 
di  sentir  parlare  la  figlia,  non  potè')  tenersi  di  farle 
un  rimprovero:  ,,A  tua  madre  non  dir  niente  d'  una 
„cosa  simile!" 

,,Ora  vi  dirò  tutto,"  rispose  Lucia,  asciugandosi 
gli  occhi   col   gremhiale. 

,, Parla,  parla!  —  parlate,  parlate!  gridarono  in 
una  volta  la  m;idre  e  lo  sposo. 

„ Santissima  Vergine!"  sclamò  Lucia.  Chi  avrebhe 
„  creduto  che  le  cose  potessero  arrivare  a  questo  se- 
gno!" E  con  voce  rotta  dal  pianto  racconto  come 
pochi  giorni  prima,  mentre  ella  tornava  dalla  filanda, 
ed  era  rimasta  addietro  dalle  sue  conijìiigne,  le  era 
passato  innanzi  don  Rodrigo,  in  compagnia  d'  un  al- 
tro signore;  che  il  primo  aveva  cercato  di  trattenerla 
con  chiacchiere,  coni'  ella  diceva,  non  mica  belle;  ma 
essa  senza  darafli  retta'),  aveva  affrettato  il  passo  e 
raggiunte  le  compagne;  e   intanto  aveva  sentito  quel- 


i)  ma  essa  senza  dargli  retta,  alleili  \i(,  cb  e  ibiii  ffl  bi?r 
JU  (<fbn;  dar  retta  fiir  dare  oreccliio,  por  mente,  prestar  at- 
tenzione, aiifmcrfcn,  Oòtbóx  gtbcu. 
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l'altro  signore  rider  forte,  e  don  Rodrigo  dire  :  scotu- 
mettiamo.  Il  giorno  appresso  coloro  s'  erano  pur  tro- 
vati sulla  strada,  ma  Lucia  era  nel  mezzo  delle  com- 
pagne con  gli  ocelli  bassi:  e  I'  altro  signore  sghignaz- 
zava, e  don  Rodrigo  diceva:  vedremo,  vedremo.  „  Per 
grazia  del  cielo,"  continuò  Lucia,"  quel  giorno  era 
jjl'ultimo  della  filanda.      Io   raccontai  subito..." 

,"iA  chi  hai  raccontato^  ■■  domando  Agnese,  andando 
incontro,  non  senza  un  po'  di  sdegno,  al  nome  del 
confidente  preferito. 

„A\  padre  Cristoforo,  in  confessione,  mamma*)," 
rispose  Lucia,  con  un  accento  soave  di  scusa.  ,. Gli 
„ raccontai  tutto  1"  ultima  volta  die  siamo  andate  in- 
„ sieme  alla  chiesa  del  convento:  e  se  avete  posto  mente, 
„  quella  mattina  io  andava  mettendo  mano  ora  ad  una 
„cosa,  ora  ad  un'  altra,  e  per  indugiare  tanto  che 
„  passasse  altra  gente  del  paese  avviata  a  quella  volta, 
„e  per  fare  la  strada  di  compagnia  con  loro;  perchè 
„dopo  quell"  incontro  le  strade  mi  facevano  tanta 
„ paura  ..." 

Al  nome  riverito  del  padr^  Cristoforo,  lo  sdegno 
di  Agnese  si  raddolcì^).  ,, Hai  fatto  hene,"  diss'  ella, 
„ ma  perchè  non  raccontar  tutto  anche  a  tua  madre?" 
Lucia  avea  avute  due  buone  ragioni:  1' una  di  non 
contristare  ne  spaventare  la  buona  donna,  per  cosa  alla 
quale  essa  non  avrebbe  potuto  trovar  provvedimento; 
1'  altro  di  non  mettere  a  rischio  di  viaggiare  per  nudte 
bocche  una  storia  che  voleva  essere  gelosamente  se- 
polta: tanto  più  che  Lucia  sperava  che  le  sue  nozze 
avrebbero  troncata,  sul  principiare,  quella  abbomittata 
persecuzione.  Di  queste  due  ragioni  ella  non  allegò 
che  la  prima. 

„E    a  voi,"    diss'  ella    poi,    rivolgendosi  a  Renzo 
con  quella  voce  che  vuol  far  riconoscere  ad  un  amico 


4)  mamma,  ftait  madre,  nur  bei  itiabern  àbli(b. 

5)  raddolcì,  jn?ciu  ^alboergaagene  Seit  Ben  raddolcire. 
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eh'  egli  ha  avuto  il  torto,  „  e  a  voi  doveva  io  parlare 
,,di  questo?  Pur  troppo  lo  sapete  ora!" 

„E  che  ti  ha  detto  il  padre?"  domandò  Agnese. 
„M'  ha  detto  eh'  io  cercassi  di  affrettare  le  nozze 
^,ìl  più  che  potrei,  e  intanto  mi  stessi  rinchiusa;  che 
„  pregassi  bene  il  Signore  ;  e  eh'  egli  sperava  che  co- 
„lui,  non  mi  veggendo,  non  si  curerebbe  piìi  di  me. 
„E  fu  allora  ch'io  mi  forzai,"  proseguì'')  ella,  rivol- 
gendosi di  nuovo  a  Renzo,  senza  alzargli  però  gli  oc- 
chi in  volto,  e  arrossendo  tutta,  „ fu  allora  ch'io  feci 
,,  la  sfacciata,  e  che  vi  pregai  io  che  procuraste  di  far 
j, presto,  e  di  conchiudere  prima  del  tempo  che  si  era 
„ stabilito.  Chi  sa  che  cosa  avrete  pensato  di  mei  Ma 
5,  io  faceva  per  bene  ed  era  stata  consigliata,  e  teneva 
,,per  certo  ....  e  questa  mattina  io  era  tanto  lontana 
„  da  pensare  ..."  Qui  le  parole  di  Lucia  furono  tron- 
che da  un  violento  scoppio  di  pianto. 

„Ab  birbone!  ah  dannato  !  ah  assassino  I  "  sclamava 
Renzo  scorrendo  innanzi  e  indietro  per  la  stanza,  e 
stringendo  di  tratto  in  tratto  "  )  il  manico  del  suo  coltello. 
,, Oh  che  imbroglio  per  amor  di  Dio!"  sclamava 
Agnese.  11  giovine  si  arrestò  subitamente  dinanzi  a 
Lucia  che  piangeva:  la  guardò  con  un  atto  di  tene- 
rezza accorata  e  rabbiosa,  e  disse  :  „  questa  è  l'ultima 
„che  fa  quell'  assassino." 

„Ah,  no,  Renzo,  per  amor  del  cielo!"  gridò  Lu- 
cia. „Iddio  e'  è  anche  pei  poveri;  e  come  volete  che 
5, ci  aiuti,  se  facciamo  del  male?" 

„No,  no,  per  amor  del  cielo!"  ripeteva  Agnese. 
„ Renzo,"  disse  Lucia  con  un'  aria  di  speranza  e  ri- 
soluzione più  tranquilla:  „voi  avete  un  mestiero,  ed 
„io  so  lavorare:  andiamo  tanto  lontano  che  colui  non 
„ senta  più  parlare  di  noi." 

„Ali  Lucia!  e  poi?  Non  siamo  ancora  marito  e 
„ moglie!    11    curato   vorrà   egli  farci  la    fede   di   stato 


6)  proseguì,  jweitf  ftalbPfr^aiiijcne  §cit  »cn  proseguire. 

7)  «li  tratto  in  tratto,  von  geit  jii  Scit. 
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,, libero?  Quell'  uomo?  Se  fossimo  maritati,  oh  allo- 
.,ra...!"  Lucia  ricadde*)  nel  pianto:  e  tutti  e  tre 
rimasero  ^)  in  silenzio,  attegpfiati  d'un  abbattimento  che 
faceva  un  tristo  contrapposto  alia  pompa  festiva  dei 
loro  abiti. 

„Sentite,  figliuoli;  date  retta  a  me'°),"  disse 
dopo  qualche  momento  Agnese.  „lo  sono  venuta  al 
„ mondo  prima  di  voi;  e  il  mondo  lo  conosco  un  poco. 
„Non  bisogna  poi  spaventarsi  di  troppo:  il  diavolo  non 
„è  brutto  come  e'  si  dipinge.  A  noi  poverelli  le  ma- 
„ tasse  paiono  più  imbrogliate,  perchè  non  sappiamo 
„ trovare  il  bandolo;  ma  alle  volte  un  parere,  una  pa- 
„rolina  d'  un  uomo  che  abbia  studiato  ...  so  ben  io 
„quel  che  voglio  dire.  Fate  a  mio  modo,  Renzo;  an- 
„date  a  Leccy,  cercate  del  dottor  Azzecca -garbugli, 
5, raccontategli  ...  Ma  non  lo  chiamate  così;  per  amor 
„del  cielo:  è  un  soprannome.  Bisogna  dire  il  signor 
„ dottor....  Come  si  chiama  mo^')  egli?  Oh  to''-)! 
„Don  lo  so  il  nome  vero:  lo  chiamano  tutti  a  quel 
„modo.  Basta,  cercate  di  quel  dottore  alto,  asciutto. 
„  pelato,  col  naso  rosso,  e  una  voglia  di  lampone  sulla 
„  guancia. '^^ 

„Lo  conosco  di  vista  ,'^  disse  Renzo. 

„Bene,"  continuò  Agnese:  „quegli'^)  è  un  uomo  ! 


I]  Il^st  }   ■-''"  m^"i'H'n,  sci.  M„   {™t"e. 
10)  date  retta  a  me,  bore  niir  ju. 

II)  mo,  ftatt  ora,  adesso,  ein  lorabartifórr  9(ufbrucf. 

12)  oh  to',  abciefiirjt  ccn  togli,  interj.  niinni;  —  aud)  um 
2>ermunteriing  <u  àuRcru:  ci!  fut)'  ta! —  to',  castrami  questa, 
<ia  fpottifcbfr  2tu66tiirf,  inbcm  man  cineni  tic  gci^c  tpeifct;  — 
to'  qua  e  dà  qua,  9tcben6art,  menu  man  fé  init  ^ctrùgern  ju 
tbuu  batj  ba,  nimm  naé  Sem  ift,  inir  ^icb,  trae  meiu  ift,  fo 
fìub  air  gefc^iebcne  ?eute. 

13)  quegli  uiib  questi,  abfclut  gcucmmen,  fonnen  our  ini 
9^oniinatiD  ali  Snbject  fìeben  unb  eine  niannlic^e  ^erfon  an; 
jeiqen.  3"  ben  iibrigen  6afu«  braud^t  man  immer  questo  unb 
quello,  c5  mag  con  ^erfonen  ebcr  Sa*cn  bie  9\ece  fein  ;  j. 
S.  :  questi  fu  premiato ,  e  quegli  castÌ5,ato ,    tiefcr  njurbf  be^ 
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„Ho  visto  io  più  d'  uno  impacciato  come  un  pulcino 
5, nella  stoppa'*),  e  clie  non  sapeva  dove  darsi  del 
„capo'*).  e  dopo  essere  stato  un'ora  a  quattr'  ocelli 
„col  dottor  Azzecca  g^arbugii;  [badate  bene  '  '  |  di  non 
„cliiamarlo  cosilj  1"  lio  visto,  dico,  ridersene'').  Pi- 
„ agliate  quei  quattro  ca|)poni,  poveretti]  a  cui  doveva 
„io  tirare  il  collo  pel  banclietto  di  (|uesta  sera,  e  por- 
„tateglieli;  percbè  non  bisogna  mai  andare  colle  mani 
5,  vuote  da  quei  signori.  Raccontategli  tutto  l'accaduto, 
„e  vedrete  die  egli  vi  dirà  su  due  piedi'*')  di  quelìe 
„cose  die  a  noi  non  verrebbero  in  testa  a  pensarci 
jjUn   anno." 

Renzo  abbracciò  molto  volentieri  questo  parere. 
Lucia  lo  approvo,  e  Agnese,  superba  di  averlo  dato, 
tolse  '  ^)  ad  una  ad  una  le  povere  bestie  dalla  cappo- 
naia, riunì '°)  le  loro  otto  gambe,  come  se  facesse 
un  mazzetto  di  fiori,  le  avvolse '' )  e  le  strinse^-) 
con  uno  spago  e  le  consegnò  in  mano  a  Renzo  clic, 
date  e  ricevute  parole  di  speranza,  usci  '  ^  )  per  una 
porticella  dell'   orto,   onde  non  esser  veduto  dai   ragazzi, 


tottnt  unb  jencr  befircift;  io  conosco  questo  e  quello,  ifh  Ifiiiie 
tiifcn  tiuc  jcucn.  ì^u-  ^urn''L''nrr  questo  un^  (|uesta  Sfigfu 
S5i"iflc  aii,  eie  fcfnijfiiuieii  nabcr  fiiit,  mcld^cr  U-tidM,  quello 
un6  quella  biii.^cani  Scinge,  lie  emfcnit  finfc,  olnu  jetoc^  bie 
©uifeiuaui  \n  bclìininifn. 

14)  prov.  impacciato  come  un  pulcino  nella  stoppa,  bet 
jidi  au6  uidMf  fiiKfu  tauuj  avere  i  pulcini  di  gennajo,  ini 
Sllter  iliiiter  bcfiMiinien. 

15)  che  non  sapeva  dove  darsi  del  ca|)0,  Wflcfer  jìcf) 
nidìt  \u  bflffii  aniRif.  Jìjp  Sritivert  dare  l'Utct  in  ter  Italie; 
nifd^cii  ^Sruidie  uinaliic»''  ^Kcecn?aru'^,  un6  ce  ili  fcbr  neilng, 
tiu  uutc?  SfenfiMi  \u  ì'Haibe  ui  jifbeii. 

IH)  badate  bene,  neljiiit  Guc^  in  5Id)t5  fiebe  bie  78.  9ìotc 
e.  23. 

17)  ridersene;  ftrbc  ridere  nnb  bie  56.  9ìcie  <?.  15. 

18)  vi  dirà  su  due  piedi,  cr  trirb  tfudi  aiMcnHiiil!d>  1ac|tii. 

19)  tolse      ]  ,^        .  ,■  <.     ■    I       .torre,  togliere. 

20)  riunì      M'issato  perielio  nule-     ^j,,^;;^ 

21)  avvolse)  terminato,  avvolgere. 

22)  strinse      J«v'eiie  balbccr.^ancienc    Stringere,  strignere. 

23)  usa       '  ^^'^  ^^^^  'uscire. 
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che  gVi  correrebbero  dietro  gfridando:  lo  sposo!  lo  sposo! 
Cosi  attruversiiiido  i  Ciimpi,  e  come  dicono  colà,  i  luo- 
o^bi.  se  ne  andò  pe'  viottoli,  fremendo,  ripensando  alla 
sua  dissrazia,  e  ruminando  il  discorso  da  tare  al  dot- 
tor Azzecca-garbugli.  Lascio  poi  pensare  al  lettore 
come  dovessero  stare  in  viag-gio  quelle  povere  bestie 
cosi  legate  e' tenute  perle  zampe  a  capo  in  gin,  nella 
mano  d'  un  uomo  che  agitato  da  tante  passioni,  ac- 
compagnava col  gesto  i  pensieri  clie  a  tumulto  gli  pas- 
savano per  la  mente,  e  in  certi  momenti  d'  ira  o  di 
risoluzione,  o  di  disperazione,  stendendo  con  forza  il 
braccio  dava  loro  di  terribili  squassi  e  faceva  balzare 
qnelle  quattro  teste  spenzolate;  le  quali  intanto  s'  in- 
gegnavano a  beccarsi  1"  una  1'  altra,  come  accade  troppo 
sovente  tra  compaoni  di  sventura, 

Giunto  al  borgo,  chiese'^)  dell'  abitazione  del 
dottore;  gli  fu  indicata,  e  vi  andò.  ±\ì['  entrare  si 
senti '^j  sorpreso  da  quella  timidità  cbe  i  poverelli  il- 
letterati provano  in  vicinanza  di  un  signore  e  d'  un 
dotto;  dimentico  tutti  i  discorsi  cbe  aveva  preparati, 
ma  diede'")  un'  occbiata  ai  capponi,  e  si  rincoro-^). 
Entrato  in  cucina  chiese  alla  fantesca  se  si  poteva  par- 
lare al  signor  dottore.  !>a  fantesca  vide  '  ■"  )  le  bestie, 
e  come  avvezza  a  simiglianti  doni,  m:se^''j  loro  le 
mani  addosso,  quantunque  Renzo  le  andasse  ritirando, 
perchè  voleva  che  il  dottore  vedesse  e  sapesse  cb'  egli 
portava  qualche  cosa.  Il  dottore  giunse  "*")  in  fatti 
mentre  la  fantesca  diceva:  ,,date  qui,  e  passate  nello 
studio."  Renzo  fece  un  grande  inchino  al  dottore,  cbe 
l'accolse^')  umanamente    con    un   ,, venite,   figliuolo," 

54)  cliiese  i  /  chieflere. 

25)  sentì  I  I  sentire. 

2tì)  diede  'Passato    perfetto  in-MJare. 

27)  si   rincorò \         deferininato,  rincorarsi. 

28)  vide  '  jtrcitf  balMjcrcian^ene  .vedere. 

29)  mise  i             geit  ccu  Jmettere. 

30)  giunse  1  /gingnere ,  giungere. 

31)  accolse  /  \  accogliere. 
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e  lo  fece  entrare  con  sé  nello  studio.  Era  questo  uno 
stanzone,  su  tre  pareti  del  quale  erano  distribuiti  i  ri- 
tratti dei  dodici  Cesari;  la  quarta,  coperta  da  un  grande 
scaffale  di  libri  veccbi  e  polverosi:  nel  mezzo  una  tavola 
gremita  di  allegazioni,  di  supplicbe,  di  libelli,  di  gride  ^'), 
con  tre  o  quattro  seggiole  all'  intorno,  e  da  un  lato  un 
seggiolone  a  brucinoli  ^  ^)  ,  con  un  appoggio  alto  e  qua- 
drato, terminato  agli  angoli  da  due  ornamenti  di  legno  che 
si  alzavano  a  foggia  di  corna,  coperto  di  vaccbetta  con 
grosse  borchie,  alcune  delle  quali  cadute  da  gran  tempo, 
lasciavano  in  libertà  gli  angoli  della  copertura  che  si 
incartocciava  qua  e  là.  11  dottore  era  in  veste  da  ca- 
mera, cioè  coperto  d'  una  lurida  toga,  che  gli  aveva 
servito  molti  anni  addietro  per  perorare  nei  giorni  di 
apparato,  quando  andava  a  .Wilano,  per  qualche  gran 
causa.  Chiuse^')  la  porta  e  fece  animo  al  giovane 
con  queste  parole:    ,,  figliuolo,    ditemi  il  vostro  caso." 

,, Vorrei  dirle  una  parola  in  confidenza." 

„  Son  qui ,  "  rispose  il  dottore  :  „  parlate.  "  E  si 
assettò  sul  seggiolone.  Renzo,  ritto  dinanzi  alla  ta- 
vola, facendo  rotare  colla  destra  il  cappello  intorno 
all'  altra  mano,  ricominciò  :  „  vorrei  sapere  da  lei  che 
ha  studiato " 

„ Ditemi  il  fatto  come  sta,"  interruppe  *^)  il  dottore. 

„Ella  ha  da  scusarmi,  signor  dottore:  noi  altri 
„  poveri  non  sappiamo  parlar  bene.  Vorrei  dunque  sa- 
„  pere  . . . .  " 

„  Benedetta  gente  !  siete  tutti  così  :  invece  di  rac- 
„  contare  il  fatto,  volete  interrogare,  perchè  avete  già 
„i  vostri  disegni  in  testa." 

„Mi  scusi,  signor  dottore.  Vorrei  sapere  se  a  mi- 
„nacciare  un  curato,  perchè  non  faccia  un  matrimonio, 
„  e'  è  pena.  " 


32)  grida,  gride,  bando,  oifeiitlidjtr  Sluénif,  SScffW. 

33)  seggiolone  a  bracciuoli,    s.  ni.,    ciil  grefttr  ilcbntliibl. 

34)  chiuse         è   „        .     •    i  ^       •     ^     j-   ♦  chiudere. 

35)  interruppe  1  P^^^*<»  indeterminato  d,  (interrompere. 
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—  Ho  capito,  (disse  fra  se  e  se  il  dottore,  che  in 
verità  non  aveva  capito)  ho  capito.  —  E  tosto  si  fece 
serio,  ma  d'  una  serietà  mista  di  compassione  e  di  pre- 
mura; strinse  ^^)  fortemente  le  labbra  facendone  uscire 
un  suono  inarticolato  che  accennava  un  sentimento, 
espresso  poi  più  chiaramente  nelle  sue  prime  parole: 
„Caso  serio!  fig-liuolo,  caso  contemplato!  Avete  fatto 
„bene  a  venire  da  me.  E  un  caso  chiaro,  contem- 
„ piato  in  cento  gride,  e....  tenete,  in  una  grida  del- 
„!'  anno  scorso  dell'  attuale  signor  governatore.  Adesso 
„ adesso,   vi  faccio  vedere  e  toccar  con  mano." 

Così  dicendo,  s'alzò  dal  suo  seggiolone,  e  cacciò 
le  mani  in  quel  caos  di  carte,  rimescolandole  dal  sotto 
in  SU;  come  se  gittasse  biade  in  uno  staio. 

„ Dov'è  costei?  Vieni  oltre,  vieni  oltre.  Bisogna 
„aver  tante  cose  alle  mani!  Ma  la  debb'  esser  qui  si- 
„curamente,  perchè  è  una  grida  d'  importanza.  Ah! 
,,ecco,  ecco."  La  prese  ^^),  la  spiegò,  guardò  alla 
data,  e  fatto  un  viso  ancor  più  serio,  sclamò:  „ai  15 
„di  Ottobre  1627!  Sicuro;  è  dell'  anno  passato:  grida 
5, fresca;  son  quelle  che  fanno  più  paura.  Saipete  leg- 
,,gere,  figliuolo?" 

„ Qualche  cosa,  signor  dottore." 

„0r  bene,  venitemi  dietro  coli'  occhio  e  vedrete." 

E  tenendo  la  grida  sciorinata  in  aria,  cominciò  a 
leggere,    barbugliando  a  precipizio   in  alcuni  passi *^) 


36)  strinse»  p^^^^^^  indeterminato  di!^^"»'}"-^'  stringere. 

o7)  prese   (  | prendere. 

38)  alcuni  passi,  cinipe  Stcflen.  Passo,  s.  m.,  cin(Scf>ntt; 
—  fiir  "»Pat?,  ©nrctjflang,  lleberflaitcì;  —  fur  pertica,  tesa, 
Sc^ritt,  ale  Saiigeiiniafi,  cine  ^laftet;  —  pigliare  i  passi  in- 
nanzi, ficfe  forfeljeu,  fid)  aitf  alle  galle  t>crfer,qcn;  —  andar 
di  passo,  fad)tc,  qcmact)  gelicn;  camminare  a  passi  di  gigante, 
fìarfcn  gort^aug  i!ia(f)sn;  ultimo  passo,  ber  le^te  ©(f)titt ,  ber 
Sob;  far  due  passi,  ober  quattro  passi,  eiii  roniig  fpajieren 
geèeii;  prov.  il  più  duro  passo  è  quel  della  soglia,  atler  Sia; 
fang  ift  f(f)i»cr;  —  andar  a  passo  piano,  a  beli'  agio,  too 
@efal)t  i|l,  niu§  niaa  bel)ittfam  gcl)en;  —  fare  un  passo  falso, 
timn  gc^ltritt  i^ub;  —  fare  i  suoi  passi,  SPlafiregeln  ergrei; 
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e  fermandosi  distintamente,  con  grande  espressione,  so- 
pra alcuni  altri,  secondo  il  bisogno  : 

,,Se  bene  per  la  grida  jmhhlicafa  tV  ordine 
„del  signor  Duca  di  Feria  ai  14  di  Dece  mure 
5,1620,  et  confermata  da  IP  Jl/ustriss.  et  Eccel- 
^^lentìss.  Signore  il  Signore  Gonzalo  Fernandex 
„de  Cordova^  eccetera,  yi/  con  rimedii  straordì- 
^^narii  e  rigorosi  provvifito  alle  oppressioni,  con- 
,,cussio»i,  ed  atti  tirannici  che  alcuni  ardiscono 
„  di  commettere  cantra  c/vesti  vasalli  tanto  divoti 
„  di  S.  M.  ad  ogni  modo  la  fref/ìienx.a  degli  ec- 
,,  cessi  ,  et  la  malitia ,  eccetera ,  è  cresciuta  a  se- 
^,gno,  die  Ita  posto  in  necessità  P  Eccell.  Sua, 
,,  eccetera.  Onde,  col  parere  del  Senato  et  di  una 
,,  Giunta ,  eccetera,  ha  risoluto  che  si  pu//f/lichi 
,,  la  presente,  " 

,,  E  cominciando  dagli  atti  tirannici,  mostran- 
,,do  /'  esperienza  che  molti,  così  nelle  città,  co- 
y,me  nelle  ville ,   sentite'    di  questo  stato  con  ti- 
„rannide  esercitano  concvssiotii  et  opprimonv  i 
„J)iìi  deboli  in  varii   modi,   come    in  operare  che 
„si  facciano  contratti  violenti  di  compre,   (P  af- 
y fitti....   eccetera:   dove  sei^  ah!  ecco;  sentite:    che 
^, segnano  o  non  seguano  matrimonii.     EIW 
,,E  il  mio  caso,"  disse  Renzo. 
„ Sentite,  sentite,  e'  è  ben  altro;    e  poi,   vedremo 
,,la  pena.     Si  testifichi,  o  non  si  testifii  hi  che  uno 
y,si  parta    dal    Ivogo   dove   abita,    eccetera;     che 
„  quello  ptfghi  va  debito  :   quelP  altro  non  lo  mo- 
„lesti,  quello  vada  al   Siro  molino  ''^]:   tutto  que- 
5, sto    non  Ila  che   fare   con    noi.     Ab   ci   siamo:    quel 
„  prete    non  faccia   quello    che    è   obbligato  per 


fen  ;  —  a  pasi^o  a  (lasso,  Sffrritt  f  or  v2i1>riit,  (finf  nari)  beni 
Sllibrrn;  —  passo  innanzi  passo,  ctcr  passo  passo,  adv.,  alU 
molisi,  Sdiriit  rcr  (cctjriii;  —  tiiie  ^J ielle  in  t\>itn\  !ij>iici)e. 

39)  fjiielio  vada   al  suo  molino,    eber  vada  pc'   fatti  suoi, 
(«ne  ©efdjafic  bcfeige,  midi  feinen  ®efd)afteii  gcbf 


CAPITOLO    in.  g9 

„/'  vficio  Sito,  o  faccia  cose  die  non  gli  toccano. 
„Eb? 

j,  Pare  clie  abbiano  fatta  la  grida  apposta  per  me.^' 
,,Kli?  non  e  vero?  sentite,  sentite:  et  altre  simili 
„  violenze  ,  quali  segifotio  da  feudatari ,  noliili, 
^, mediocri,  vili,  e  plebei.  Kon  si  scappa:  risono 
,, tutti:  e  come  la  valle  di  Giosatat.  Sentite  mo'^")  la 
„  pena.  Tutte  questa  et  altre  simili  male  atiorti, 
^^òenc/iè  siano  proibite,  nondimeno ,  convenendo 
,,  metter  mano  a  maggior  rigore,  V  E.  S.,  per 
,,la  presente,  noti  derogando ,  eccetera,  ordina 
,,e  comanda  che  contra  li  contravventori  in  ffval- 
,,  sivoglia  ilei  suddetti  capi  o  altro  simile,  si  pro- 
„ceda  da  tvtti  li  giudici  ordinari i  di  questo 
,,  stato  a  pena  pecuniaria  e  corporale,  ancora 
j,  di  relegazione  o  di  galera  et  fino  alla  morte  . . . 
,,una  piccola  ùag-attella!  alT  arbitrio  deW  Eccel- 
„  lenza  Sua,  o  del  Senato,  secondo  la  qualità 
„dei  casi,  persone  e  circostanze.  Et  questo  ir- 
„re-mis-si-bil-Men-te  et  con  ogni  rigore,  ecce- 
jjtera.  Ce  n'  e  della  roba,  eli'*')?  E  vedete  qiù  le 
j,  soscrizioni  :  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova;  e 
,, più  basso:  Platonus ;  e  qui  ancora.  Vidit Ferrer : 
,,  non  ci  manca  niente." 

Mentre  il  dottore  leg-g-eva,  Renzo  gli  andava  dietro 
lentamente  coli'  occbio,  cercando  di  cavare  il  costrutto 
cbiaro,   e  di  mirar  proprio  quelle  sacrosante  parole  cbe 


40)  sentite  ino,  fiatt  sentite  ora,  adesso. 

41)  ce  n'  è  della  roba,  eh?  bitte  ivro' cniiii(<  cnttiait  Picle 
Radiai,  iiirt)t  xs>o.{mì  —  Roba,  s.  f.  Saduii,  SBaarcu,  gel>fn«ì> 
Wittel,  allfibaufc  bmud'haic  mib  i\enifi:barf  (gacteii;  —  nn 
monte  di  roba,  ein  $>aiiftMi  gfiig  ;  —  fiir  veste,  5Rei1:,  .Rliib, 
©dilatrcif ,•  —  guardaroba,  ein  iiUitrrfdranf ,  tic  .ftaiimier, 
JPurin  tif  iXli'ifccr  iH'rnmbit  wrteu;  —  buona  cbrr  bella  roba, 
ein  fdH^iift:,  ^:ì■•lnf^'^ale?  a»^abd^fn.  Eli,  interj.  fiiv  deli,  ne')! 
ili  au(1>  fin  gfidicii  ter  5lùTadniaici;  i  S?.:  eh,  non  è  poi  <iiiel 
che  credete,  ba,"er  ili  bedi  uidM  ba,  was  ^b'  (;lanbtl  ^v  u<irb 
o.iid)  bei  ^^raflfii  i]cbraud}t:  tei  credevi,  eh?  ®u  Ijart  eé  gr* 
fllaiibt,  «id)t  roa^r? 
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gli  parevano  dover  essere  il  suo  aiuto.  11  dottore, 
veggendo  il  novello  cliente  più  attento  clie  atterrito, 
si  maravigliava.  —  Che  sia  matricolato  costui  !  —  di- 
ceva tra  sè'*^-).  ,,Ali!  ali!  gli  disse  poi:  vi  siete  però 
„ fatto  radere  il  ciufto.  Avete  avuto  prudenza:  però 
j,  volendo  mettervi  nelle  mie  méini,  non  taceva  bisogno. 
„  11  caso  è  serio  ;  ma  voi  non  sapete  quello  che  mi 
„basti  1'  animo  di  fare  al  bisogno*^)." 

Per  intendere  questa  scappata  del  dottore,  bisogna 
sapere,  o  ricordarsi,  che  a  quel  tempo  i  bravi  di  me- 
stiere e  i  facinorosi  d'  ogni  genere  usavano  portare 
un  lungo  ciuffo,  che  si  tiravano  poi  sul  volto  come 
una  visiera  all'  atto  di  affrontar  qualcheduno,  nei  casi 
in  cui  stimassero  necessario  di  travisarsi,  e  1'  impresa 
fosse  di  quelle  che  richiedevano  nello  stesso  tempo  forza 
e  prudenza.  Le  gride  non  erano  state  in  silenzio  su 
questa  moda.  Comanda  sua  Eccellenza  (il  marchese 
de  la  Hynojosa)  c/te  chi  porterà  i  capelli  di  tal 
lunghezza  che  coprano  il  fronte  fino  alli  cigli 
esclusivamente  ovvero  porterà  la  trezza^  o  avanti 
o  dopo  le  orecchie,  incorra  la  pena  di  trecento 
scudi;  et  in  caso  W  inhabiUth ,  di  tre  anni  di 
galera  per  la  prima  volta,  e  per  la  seconda 
oltre  la  suddetta,  maggiore  ancora,  pecuniaria 
et  corporale  aW  arbitrio  di  Sua  Eccellenza. 

Permette  pero  che  per  occasione  dì  trovarsi 
alcuno  calvo  o  per  altra  ragionevole  causa  di 
segnale  o  ferita,  possano  quelli  tali ,  per  mag- 
gior decoro  e  sanità  loro,  portare  i  capelli  tanto 


42)  diceva  tia  sé,  er  \OìC\,\ì  ftir  firi'-  fra  cuore,  fra  eter 
tra  sé,  fra  me,  uub  ciliulicfic,  be^cidnuii  l'\i  ^tiniimino  ber  >£eelc. 

43)  ma  voi  non  sapete  ()uello  die  mi  Itasti  1'  animo  di 
fare  al  bisogno,  qQciu  %^x  tt>i|Tft  iiidit,  irai-  id)  midi  ijctroiie 
im  uiJtfeigfn  gali  jii  tinnì.  Basti,  tcu  bastare,  v.  n.  essere 
assai,  a  sufficienza,  bimcidicu,  i;oiiii\  ftiii;  bastar  l'animo, 
bastar  il  cuore,  taf  $erj  habeii,  jìd^  flctrancn;  e  basto  io  solo, 
unb  tajti  bill  id)  alleili  gciiiig;  —  basta!  fc  cicl  aU  :  in  som- 
ma! genug!  je  uuu. 
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lunghi^  quanto  sia  bisogno  per  coprire  simili 
tnancamentì  e  niente  di  piùj  avvertendo  bene  a 
non  eccedere  il  dovere  e  pura  necessità ,  per 
(non)  incorrere  nella  itena  agli  altri  contraffa- 
centi imposta. 

E  parimente  comanda  «'  barbieri,  sotto  pena 
di  cento  scudi  o  di  tre  tratti  di  corda  *  *)  da 
esser  dati  loro  in  pubblico ,  et  maggiore  anco 
corporale ,  alP  arbitrio  come  sopra,  che  non  la- 
scino a  guelli  che  toseranno ,  sorte  alcuna  di 
dette  trexxe,  %uffi^  rizzi,  ne  capelli  più  lunghi 
delP  ordinario ,  così  nella  fronte  come  dalle 
bande,  e  dojìo  le  orecchie,  ma  che  siano  tutti 
uguali,  come  sopra,  salvo  nel  caso  dei  calvi,  o 
altri  difettosi,  come  si  e  detto.  Il  ciutYo  era  dun- 
que quasi  una  parte  della  arinadura  e  un  distintivo  dei 
bravacci  e  degli  scapestrati:  i  quali  poi  da  ciò  venne- 
ro *  )  comunemente  chiamati  ciuffi.  Questo  termine  è 
rimasto' e  vive  tuttavia,  con  significazione  più  mitig'ata, 
nel  dialetto  :  e  non  ci  avrà  forse  alcuno  dei  nostri  let- 
tori milanesi  cLe  uon  si  ricordi  d'  avere  inteso  nella 
sua  fanciullezza,  o  i  parenti,  o  il  maestro,  o  qualche 
amico  di  casa,  o  qualche  servo,  dire  di  lui:  gli  è  un 
ciuffo,  gli  è  un  ciuffetto. 

„ln  verità,  da  povero  figliuolo,"  rispose''^)  Ren- 
zo,   „ch'  io  non  ho  mai  portato  ciuffo  in  vita  mia." 

„Non  facciamo  niente,"  rispose  il  dottore,  sco- 
tendo  il  capo ,  con  un  sorriso  tra  malizioso  e  impa- 
ziente. „  Se  non  avete  fede  in  me  non  facciamo  niente. 
., Clii  dice  bugia  al  dottore,  vedete,  figliuolo,  è  uno 
„  sciocco  che  dirà  la  verità  al  giudice.  All'  avvocato 
„ bisogna  contar  le  cose  chiare:  a  noi  tocca  poi  d' im- 
„ brogliarle.     Se  volete   eh'  io  vi  aiuti,    bisogna  dirmi 


44)  tratto  di  corda,  bic  2Si  pc,  cine  «Strafe  ber  23erbrccì)er. 
€icbc  bie  32.  S)Une,  ©.  39. 

45)  vennero ,  J  Passato  perfetto  indeterminato  j  venire. 

46)  rispose,    )  di    '  \rispondere. 
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„tutto  dall'  a  alla  zeta  col  cuore  in  mano*^),  come 
„al  confessore.  Di)vete  noininiirmi  la  persona  da  cui 
j,avete  avuto  il  mandato:  sarà  naturalmente  persona 
,,di  riguardo;  e  in  questo  caso  io  andrò  da  lui  a  fare 
,,un  atto'**)  di  dovere.  Non  g-Ji  diro  mica,  vedete, 
„ch'  io  sappia  da  voi  che  vi  lia  mandato  egli:  fidatevi. 
„Gli  diro  che  vengo  ad  implorare  la  sua  protezione 
5,  per  un  povero  giovane  calunniato.  E  con  lui  pren- 
„dero  i  concerti  opportuni  per  finir  I'  affare  lodevol- 
„ mente.  Capite  hene  che  salvando  se,  salverà  anche 
„voi.  Se  poi  la  scappata*^)  fosse  tutta  vostra,  via, 
„non  mi  ritiro:  ho  cavato  altri  da  peggio  imhrogli.... 
„ Purché  non  ahhiate  offesa  persona  di  riguardo,  in- 
„ tendiamoci,  m'  inijiegno  a  togliervi  d'  impiccio:  con 
,,un  po'  di  spesa,  intendiamoci.  Dovete  dirmi  chi  sia 
„  1'  offeso,  come  si  dice:  e  secondo  la  condizione,  la 
„  qualità,  e  I'  umore  dell'  amico,  si  vedrà  se  convenga 
„pin  di  tenerlo  a  segno  '  °)  con  le  protezioni,  o  di 
„ appiccargli  qualche  criminale,  e  mettergli  una  pulce 
„nell'  orecchio'');  perchè,  vedete,  a  saper  hene  ma- 
„neggiare  le  gride,    nessuno  è  reo,    e  nessuno    è   in- 


47)  'col  cuore  in  mano,  ati'rtditici.  Parlar  col  cuore 
in  mano,  aver  il  cuor  sulle  lal)bra  (italifiii'*?  ^ìlfCrnfart), 
fciu  S>e  )  aiif  tfr  giniuf  iMbeu;  ntfu  irie  ee  fiii!iii  uni'c  ^frj  ifl. 

48i  un  atto  di  dovere,  riiic  5.'ifnc,  2?cfiirb,  ^hifwariung. 
Atto  adj  capace,  abile,  tiiiivilidi,  fàhici .  fchirtlicb.  Atto  s. 
m.  azione,  tir  èaiiCliiiiq,  lie  ilmt;  —  feriicr  fiir  gesto,  co- 
stume, (Mibfitc,  ^fmohiihcit;  die  atti  son  questi?  Kif  fìnb 
fcice  fiir  (fifbirtfn?  Atto,  ter  ^lufjiui  ini  Sdiaiiipifl;  —  atto 
di  contrizione,  iKtui  uub  Sfib  in  ter  S^fict)ic;  —  atto  eroico, 
^elcrnnnulMflf  Sbai;  —  atto  da  liriccone,  fin  vgctu  fcnùreid); 
—  ili  atto  (li  partire,  ini  .''^Ct^iilf  fd  tiiiilfl^n  ;  —  ^ili  atti,  tie 
Slctfn  ten  ciiirm  >Xcditfimiitfl,  '*lVi>ct)7f ;  metter  negli  atti,  in 
bie  ?ktfn  fintrajnen;  metter  in  atto,  jiir  -ìiJiifiidircit  brinaen, 
betPcrtTtfUiafii. 

49)  la  scappata,  s.  f.  bie  glud)t,  ftatt  Terrore,  s.  m.  lai 
9$trafb  n. 

60)  tenerlo  a  segno,  ibin  i^ittn  (Sfborfam  i(i»tn>?en. 

51)  mettergli  una  pulce  nel!'  orecchio,  prov.  itmi  cioftl 
j^lob  la'f  £)t)r  if$tn. 
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„ Docente.  Quanto  al  curato:  se  è  persona  di  giudi- 
,,zio,  se  ne  starà  in  disparte:  se  fosse  un  cervellino  ^  '  ), 
,,c*  è  provvedimento  anche  per  quelli.  D'  ogni  intri- 
„go  uno  si  può  cavare:  ma  ci  vuole  un  uomo:  e  il 
,, vostro  caso  e  ser.o,  serio,  vi  dico,  serio:  la  grida 
„ canta  chiaro;  e  se  la  cosa  si  dehhe  decidere  fra  la 
„ giustizia  e  voi,  così  a  quattr  occhi,  state  fresco^-*). 
„  lo  vi  parlo  da  amico:  le  scappate  hisogna  pagarle: 
„se  volete  passarvela  liscia,  danari  e  sincerità,  lìdarvi 
„di  chi  vi  vuol  hene,  ohhedire,  fare  tutto  quello  che 
5, vi  sarà  sug^-erito." 

Mentre  il  dottore  mandava  fuori  questa  chiacchie- 
ratii.  Renzo  lo  stava  guardando  con  un"  attenzione 
estatica,  come  un  materia^tne  '  *  )  sta  sulla  piazza  guar- 
dando al  hagattelliere  che  dopo  d'  aversi  cacciata  in 
bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa,  ne  cava  nastro  e  nastro 
e  nastro,  che  non  iinisce  mai.  Quando  ehhe  pero  bene 
inteso  che  cosa  il  dottore  voleva  dire,  e  quale  equi- 
Toco  avesse  preso,  gli  tronco  il  nastro  in  bocca  cou 
'queste  parole:  ,,01il  signor  dottore,  come  P  ha  ella 
5, intesa?  la  cosa  e  proprio  tntta  al  rovescio,  lo  non 
5, ho  minaccialo  nessuno:  io  non  fo^*)  di  questi  la- 
jjVori,  io:  e  domandi  pure  a  tutto  il  mio  comune,  che 
5, sentirà  che  io  non  ho  mai  avuto  che  fare  con  la  giu- 
}, stizia.  La  bricconeria  l'hanno  fatta  a  me;  e  vengo 
5, da  lei  per  sapere  come  ho  da  fare  per  ottener  giu- 
„ stizia;  e  son  hen  contento  di  aver  veduta  quella  grida." 
., Diavolo!"  sclamò  il  dottore,  siiarrando  gli  occhi. 
5, Che  piastricci  mi  fate!  Tant'  e,  siete  tutti  tatti  così; 
,,possihi!e  che   non  sappiate  dirle  chiare  le  cose?'"' 

,,iMa,    signor    dottore,    mi    scusi;    ella    nou    mi   ha 
„dato  tempo:    ora    le  conterò  la  cosa    come   sta.     La 


52)  se  fosse  un  cervellino,  tti'nii  n  eiii  figenniiiH;'ifr  i'ìenfd) 
to'att. 

53)  state  fresco,  ^t^r  feib  fcMinim  fcaran. 

54)  materialone,   s.  m.  fin  plimiucr  iDienfc^. 

55)  fo  octr  faccio,    pres.  Con  fare. 
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„ sappia  dunque  eh'  io  doveva  sposare  oggi,"  e  qui 
la  voce  di  Renzo  si  commosse,  ,,  doveva  sposare  oggi 
„UDa  giovane,  alla  quale  io  parlava  fino  da  quest' estate; 
„e  oggi,  come  le  dico,  era  il  giorno  stabilito  col  si- 
„gnor  curato,  e  si  era  messo  ogni  cosa  alla  via*^). 
„Ecco  cbe  il  signor  curato  comincia  a  cavar  fuori  certe 
„ scuse...,  basta,  per  non  tediarla,  io  l'bo  fatto  par- 
„lare,  come  era  giusto;  ed  egli  mi  ba  confessato  che 
„gli  era  stato  proibito,  pena  la  vita,  di  fare  questo 
,,matrimonio.      Quel  prepotente  di  Don  Rodrigo...." 

„ Kh  vial"  interruppe  ^  ^)  tosto  il  dottore  aggrot- 
tando le  ciglia,  aggrinzando  il  naso  rosso  e  storcendo 
la  bocca,  ., eh  via!  Che  mi  venite  a  rompere  il  capo 
„con  queste  fandonie?  Fate  di  questi  discorsi  tra  voi 
„ altri  cbe  non  sapete  misurare  le  parole;  e  non  venite 
„a  farli  con  un  galantuomo  che  sa  cbe  cosa  le  val- 
„s:ono.  Andate,  andate;  non  sapete  quel  cbe  vi  di- 
„ciate:  io  non  mi  impaccio  con  ragazzi;  non  voglio 
„  sentire  discorsi  di  questa  sorte,  discorsi  ìd  aria...." 

„  Lo  giuro  . . . .  " 

,, Andate,  vi  dico:  cbe  volete  eh'  io  faccia  dei  vo- 
,, stri  giuramenti?  lo  non  e' entro:  me  ne  lavo  le  mani." 
E  le  andava  fregando  ravvolgendo  1'  una  su  1'  altra, 
come  se  le  lavasse  realmente.  Imparate  a  parlare:  non 
si  viene  a  sorprendere  cosi  un  galantuomo.  ,,  Ma  senta, 
,,ma  senta,"  ripeteva  indarno  Renzo:  il  dottore,  sem- 
pre baiando,  lo  sospingeva  con  le  mani  verso  la  porta; 
e  cacciato  cbe  ve  1'  ebbe,  la  spalancò,  chiamò  la  serva, 
e  le  disse:  „ restituite  subito  a  quest'uomo  quello  che 
,,ha  portato:  io  non  voglio  niente,  non  voglio  niente." 
Quella  donna  non  aveva  mai,  in  tutto  il  tempo  eh'  era 
stata  in  quella  casa,  eseguito  un  ordine  simile;  ma  era 
stato  proferito  con  una  tale  risoluzione,  eh'  ella  non 
esitò  ad  obbedire.     Prese  ^'')  le  quattro  povere  bestie, 

56)  e  si  era  messo  ogni  cosa  alla  via,  unì)  man  f)atU  8(DeS 
in  ©talli)  «efeijt. 

.57)  interruppe, ^^Passato  perfetto  indeterini-t  interrompere. 
58)  prese ,         |  nato  di  )  prendere. 
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e  le  diede  *  ^)  a  Renzo,  con  un  piglio  di  compassione 
sprezzante  die  pareva  volesse  dire:  bisogna  che  tu 
r  abbia  fatto  ben  grosso  il  marrone.  Renzo  voleva 
far  cerimonie,  mu  il  dottore  fu  inespugnabile;  e  que- 
gli attonito  e  trasognato  e  più  stizzato  che  mai,  do- 
vette'^°)  ripigliarsi  le  vittime  ri6utate  e  partirsi  e  tor- 
narsene al  paese  a  riferire  alle  donne  il  bel  costrutto 
della  sua  spedizione. 

Le  donne,  nella  sua  assenza,  dopo  aver  tristamente 
cangiate  le  vesti  nuziali  coli'  umile  abito  quotidiano, 
si  misero '^'')  a  consultare  di  nuovo.  Lucia  singhioz- 
zando e  Agnese  sospirando.  Quando  questa  ebbe  ben 
parlato  dei  grandi  effetti  che  si  dovevano  sperare  dai 
consigli  del  dottore,  Lucia  disse,  che  bisognava  ve- 
dere d'  aiutarsi  in  tutti  i  modi  ;  che  il  padre  Cristo- 
foro era  uomo  non  solo  da  consigliare,  ma  da  dar 
mano,  quando  si  trattasse  di  sollevare  poverelli,  e  che 
sarebbe  una  gran  bella  cosa  potergli  far  sapere  ciò 
che  era  accaduto.  „Sì  bene,  disse  Agnese:  e  si  die- 
dero entrambe  a  cercare  il  niod,o,  giacché  andar  esse 
al  convento,  distante  di  là  forse  due  miglia,  non  era 
impresa  che  elleno  avessero  voluta  arrischiare  quel  gior- 
no :  e  certo  nessun  uomo  di  giudizio  ne  avrebbe  lor 
dato  il  parere.  Ma  nel  mentre  che  bilanciavano  i  par- 
titi, si  udl''^)  un  bussare  alla  porta,  e  nello  stesso 
momento  un  sommesso  ma  distinto  Dea  gratias.  Lu- 
cia, immaginandosi  chi  poteva  essere,  corse '^  ^  )  ad  apri- 
re; e  tosto,  fatto  un  inchino  entrò  infatti  un  laico  cer- 
catore cappuccino,  colla  sua  bisaccia  pendente  alla  spalla 
sinistra,  e  tenendone  l' imboccatura  attortigliata  e  stretta 
nelle  due  mani  sul  petto.   „0h  fra  Caldino  !  "  dissero^*) 


59)  diede,     \  /dare. 

60)  dovette,  /  Idovere. 

61)  misero,  l^,        .  fxi.-ji.       •    ^      ../mettere. 

62)  udì  >  Passato  perfetto  mdetermmato  ai<    .• 

63)  corse,     I  Scorrere. 

64)  dissero,  /  ^dire. 
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le  due  donne.  ,,I1  Sig-nore  sia  con  voi!"  disse  il  frate. 
„Veng-o  per  la  cerca  delle   noci." 

,,Vanne^^)  a  prender  le  noci  pei  padri, '•  disse 
Agnese;  Lucia  si  alzò,  e  s'  avvio  ;ill'  altra  stanza, 
ma  prima  di  entrarvi,  ristette  dietro  le  spjille  di  fra 
Galdinu,  che  rimaneva  dritto  nella  medesima  positura, 
e  ponendosi  I'  indice  sulla  bocca,  diede  alla  madre 
un'  occhiata  che  domandava  il  segreto,  con  tenerezza, 
con   supplicazifine,  ed  anche  con   una  certa  autorità. 

Il  cercatore,  sbirciando  Agnese  così  da  lontano, 
disse:  „E  questo  matrimonio?  Si  doveva  pur  fare  og- 
,,gi:  ho  veduto  nel  paese  come  una  confusione,  come 
„  qualche  cosa  che  iiidichi  una  novità.  Che  cosa  è 
„  stato?" 

„ll  signor  curato  è  aninuilato,  e  bisogna  differire," 
rispose  in  fretta  la  donna.  Ne  Lucia  non  faceta  quel 
segnale,  la  risposta  sarebbe  probabilitienfe  stata  di- 
versa. ,,  E  come  va  la  cerca?"  diss"  ella  poi  per  can- 
giare discorso. 

,,Poco  bene,  buona  donna,  poco  bene.  Le  son 
„  tutte  qui."  E  così  dicendo,  si  levo  la  bisaccia  dalle 
spalle,  e  la  fece  saltare  fra  le  due  mani.  .,  Son  tutte 
„quì;  e  per  mettere  insieme  questa  bella  abbondanza, 
„ho  dovuto  bussare  a  dieci  porte." 

,,ÌMa!  I'  anno  è  scarso,  fra  Caldino;  e  quando 
„s'  ha  a  litigare  col  pane,  tutto  si  misura  più  pel 
„sotlile." 

„E  per  far  tornare  il  buon  tempo,  che  rimedio 
„c'è,  buona  donna?  L' elenutsina.  Sapete  di  quel  ini- 
..racolo  delle  noci,  che  avvenne ''*')  n.olti  anni  sono, 
„iu  quel   nostro  convento  di   Romagna?" 

,;No,   in  verità;  contate  mo''^)." 

„0h!  dovete  dunque  sapere  che  in  quel  convento 
„ v'era  un  nostro  padre,  che  era  un  santo,   e  si  chia- 


tìf))  vanne;  ficl'f  andare  mib  tic  71.  ?Um?,   *5.  47. 
(jt))  avvenne,    jii'fif  halbi5Cii\aiuuiic  ^lit  Pcii  avvenire. 
(J7)  contate  nio,  lìait  contate  ora,  ades.so. 
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„mava  il  padre  Placarlo.  Un  g-iorno  d*  inverno,  pas- 
,,sando  per  un  viottolo  in  un  campo  d'un  nostro  be- 
,,  netattore ,  uomo  dabbene  aneli"  eg^li,  il  padre  Macario 
„vide  questo  benefattore  presso  ad  un  suo  g-ran  noce; 
„e  quattro  contadini  colle  scuri  alzate  die  davano 
„  dentro  a  scalzare  la  pianta  per  mettere  le  radici  al 
„sole.  —  Clic  fate  voi  a  quella  povera  pianta*  do- 
„ mandò  il  padre  Macario.  —  Eli,  padre,  sono  anni 
„che  non  la  mi  vuol  far  noci,  ed  io  ne  faccio  legna. 
„—  Non  fate,  non  fate;  disse  il  padre:  sappiate  che 
5, quest'anno  la  porterà  più  noci  die  foglie.  Il  bene- 
„ fattore,  die  sapeva  dii  era  colui  die  avea  detta 
„ quella  parola,  ordinò  subito  ai  lavoratori  che  g'et- 
5, tasserò  di  nuovo  la  terra  sulle  radici;  e  diiamato  il 
„ padre  die  continuava  la  sua  strada,  padre  Macario. 
j,gli  disse,  la  metà  del  ricolto  sarà  pel  convento. 
„Ando  attorno  la  voce  della  pre.lizione;  e  tutti  cor- 
5,  revano  a  guard;ire  il  noce,  infatti  a  primavera  fiori 
5,a  furia,  e  poi  noci,  noci  a  furia.  Il  buon  benefat- 
5, tore  non  ebbe  la  consolazione  di  abbacchiarle;  perchè 
jyando*''")  prima  del  ricolto  a  ricevere  il  merto  della 
„sua  carità.  Ma  il  miracolo  fu  tanto  più  grande, 
„come  sentirete.  Quel  brav"  uomo  aveva  lasciato  in- 
„ dietro  un  fig^liuolo  di  stampa  ben  diversa.  Or  dunque, 
5, al  ricolto,  il  cercatore  andò  per  riscuotere  la  metà 
„die  era  dovuta  al  convento;  ma  colui  se  ne  fece 
,, nuovo  affatto,  ed  ebbe  la  temerità  di  rispondere  che 
„  non  aveva  mai  inteso  dire  che  i  cappuccini  sapessero 
„far  noci.  Sapete  ora  die  cosa  avvenne  ^  Un  g^iorno, 
5,  (sentite  questa  |  lo  scapestrato  aveva  invitato  alcuni 
5, suoi  amici  dello  stesso  pelo,  e  cosi  sfozzovig'liando, 
55 egli  raccontiiva  la  storia  del  noce,  e  rideva  dei  frati. 
„Quei  giovinastri  ebbero  voglia  di  andar  a  vedere 
55 quello  sterminato  mucchio  di  noci;  ed  eg-li  li  con- 
55dusse''''j  al  granaio.    .Ma  sentite  mo:   apre  la  porta. 


68)  andò,         )  Passato  perfetto  indeterminato   j   andare. 

69)  condusse,  )  di  ^  condurre. 
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„va  verso  il  cantuccio  dove  era  stato  riposto  il  gran 
„ mucchio,  e  mentre  dice:  g^uardate,  guarda  egli  stesso 
„  e  vede....  che  cosa?  un  bel  mucchio  di  foglie  secche 
„di  noce.  Fu  egli  un  esempio  questo?  E  il  convento, 
„ invece  di  scapitare  per  quella  elemosina  negata,  ci 
„ guadagnò;  perchè,  dopo  un  così  gran  fatto,  la  cerca 
„ delle  noci  rendeva  tanto,  e  tanto,  che  un  benefat- 
,,tore  mosso  a  compassione  del  povero  cercatore,  fece 
„ al  convento  la  carità  d'  un  asino,  che  aiutasse  a  por- 
„tar  noci  a  casa.  E  si  faceva  tant'oiio,  che  ogni  po- 
„vero  veniva  a  prenderne  secondo  il  suo  bisogno; 
„perchè  noi  siamo  come  il  mare,  che  riceve  acqua 
„da  tutte  le  parti,  e  la  torna  a  distribuire  a  tutti  i 
„fiumj.  " 

Qui  ricomparve  ^  °)  Lucia  col  grembiale  così  carico 
di  noci  che  a  fatica  lo  reggeva,  tenendone  i  due  capi 
sospesi  colle  braccia  tese^')  e  allungate.  Mentre  fra 
Caldino,  levatasi  la  bisaccia  di  collo  la  poneva  giù  e 
ne  scioglieva  la  bocca,  per  introdurvi  l'abbondante  ele- 
mosina, la  madre  fece  un  volto  attonito  e  severo  a 
Lucia,  per  la  sua  prodigalità;  ma  Lucia  le  diede 
un'  occhiata  che  voleva  dire  :  mi  giustificherò.  Fra  Cal- 
dino proruppe^-)  in  elogi,  in  augurii,  in  promesse, 
in  ringraziamenti,  e  rimessa  la  bisaccia  si  avviava. 
Ma  Lucia  richiamatolo:  „ vorrei  un  servigio  da  voi," 
disse,  „ vorrei  che  diceste  al  padre  Cristoforo,  che  ho 
gran  premura  di  parlargli,  e  che  mi  faccia  la  carità 
di  venire  da  noi  poverette,  subito  subito  ^^);  perchè 
non  posso  venire  io  alla  chiesa." 

„  Non  volete  altro  (  Non  passerà  un'  ora  che  il 
„ padre  Cristoforo  saprà  il  vostro  desiderio." 

„Mi  fido." 

„Non  dubitate."  E  così  detto  se  n'  andò  un  po'  piìi 
curvo  e  piìi  contento  di  quel  che  fosse  venuto. 

??ì[Sr^^^MP--to  perfetto  indeter.  ]  ^f"' 

72)  proruppe,     (  """'^'^  '^'  ì  prorompere. 

73)  subito  subito,  fjf()e  tie  44.  9kte,  S.  41. 
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Al  vedere  che  una  povera  tosa  '' *)  mandava  a  chia- 
mare con  tanta  confidenza  il  padre  Cristoforo,  e  che 
il  cercatore  accettava  la  commissione  senza  maraviglia 
e  senza  difficoltà ,  nessuno  si  pensi  che  quel  Cristoforo 
fosse  un  frate  di  dozzina,  una  cosa  da  strapazzo.  Egli 
era  anzi  uomo  di  molta  autorità  presso  ai  suoi,  e  in 
tutto  il  contorno:  ma  tale  era  la  condizione  dei  cap- 
puccini, che  nulla  paresse  per  loro  troppo  basso  ne 
troppo  elevato.  Servire  gV  infimi  ed  esser  servito  dai 
potenti,  entrare  nei  palazzi  e  nei  tugurii  collo  stesso 
contegno  di  umiltà  e  di  sicurezza,  essere  talvolta  nella 
stessa  "casa  un  soggetto  di  passatempo  e  un  perso- 
naggio senza  il  quale  non  si  decideva  nulla,  cercare 
la  limosina  da  per  tutto  e  farla  a  tutti  quelli  che  la 
chiedevano  al  convento,  a  tutto  era  avvezzo"^)  un 
cappuccino.  Andando  per  via,  poteva  egualmente  ah- 
hattersi  in  un  principe  che  gli  baciasse  riverentemente 
la  putita  del  cordone,  o  in  una  brigata  di  ragazzacci, 
che  fingendo  di  essere  alle  mani  fra  loro  gì"  inzacche- 
rassero la  barba  di  fango.  La  parola  frate,  in  quei 
tempi  era  proferita  col  più  grande  rispetto,  e  col  piìi 
amaro  disprezzo  :  e  i  cappuccini ,  forse  più  d"  ogni 
altro  ordine,  erano  oggetto  dei  due  opposti  sentimenti, 
e  provavano  le  due  opposte  fortune,-  perchè  non  pos- 
sedendo nulla,  portando  un  abito  più  stranamente  di- 
verso dal  comune,  facendo  più  aperta  professione  di 
umiliazioni,  si  esponevano  più  da  vicino  alla  venera- 
zione ed  al  vilipendio  che  queste  cose  possono  attirare 
dai  diversi  umori  e  dal  diverso  pensare  degli  uomini. 

Partito  fra  Galdino,  „ tutte  quelle  noci!"  sclamò 
Agnese,  „in  quest'anno!" 

„ Mamma,  perdonatemi,"  rispose  Lucia;  ma  se  aves- 
.,simo  fatta  una  elemosina  come  gli  altri,  fra  Galdino 
„ avrebbe  dovuto   girare  ancora  Dio  sa  quanto,   prima 


74)  tosa,  s.  f.  ((embarbifc^fr  Sluébrucf),  fanciulla,  jungt^ 
anàbdxn. 

75)  avvezzo,  fif^e  bit  70.  S^otf,  ®.  20. 
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„ di  avere  la  bisaccia  piena;  Dio  sa  quando  sarebbe  tor- 
„nato  al  convento;  e  colle  ciarle  die  avrebbe  fatte  e 
„ sentite,  Dio  sa  se  g-li  sarebbe  ritnasto  in   mente...." 

„Mo,  bai  pensato  bene;  e  po'  poi  è  tutta  carità" 
che  porta  sempre  buon  frutto,  disse  Ag-nese,  la  quale 
coi  suoi  difettucci  era  una  buona  donna,  e  si  sai  ebbe, 
come  si  dice,  sparata  per  quella  unica  Cglìa,  in  cui 
aveva  riposta  tutta  la  sua  compiacenza.  In  questa 
giunse"')  Renzo,  ed  entrando  con  la  faccia  adirata 
e  vergognosa  nello  stesso  tempo ,  gittò  i  capponi  su 
una  tavola  ;  e  fu  questa  I"  ultima  trista  vicenda  delle 
povere   bestie  per  quel  giorno. 

„  Bel  parere  die  mi  avete  dato  !  "  diss'  egli  ad 
Agnese.  ,,i\li  avete  mandato  da  un  buon  galantuomo, 
5, da  uno  cbe  aiuta  veramente  i  poverelli!''  E  tosto 
racconto  il  suo  abboccamento  col  dottore.  La  donna 
stupefatta  di  così  trista  riuscita,  voleva  mettersi  a  di- 
mostrare cbe  il  parere  però  era  buono,  e  cbe  Renzo 
doveva  non  aver  saputo  far  le  cose  a  dovere;  ma  Lu- 
cia interruppe^")  quella  quistione,  annunziando  eli' ella 
sperava  di  avere  trovato  un  migliore  aiuto.  Renzo  ac- 
colse ^'^)  anche  questa  speranza,  come  accade  a  quelli 
che  sono  nella  sventura  e  nell*  impaccio.  ,,  Ma  se  il 
„ padre,"  diss>  egli ,  non  /?i  trova  un  ripiego,  lo  tro- 
„vero  io  in  un  modo  u  nell'altro."  Le  donne  consi- 
g-liarono  la  pace  e  la  pazienza  e  la  prudenza.  „Do- 
5, mani,"  disse  Lucia,  ,,il  padre  Cristoforo  verrà  sicu- 
,,  ramente,  e  vedrete  cbe  troverà  qualche  rimedio  di 
„ quelli  che  noi  poveretti  non  sappiamo  nemmeno  im- 
„maginare.  " 

„Lo  spero,"  disse  Renzo;  ,, ma  in  ogni  caso  saprÀ 
„ farmi  ragione,  o  farmela  fare.  A  questo  mondo  e'  è 
„ giustizia  finalmente." 

Coi  dolorosi  colloquii.   e  colte  andate  e  venute  che 


76)  giunse,         1  p^^^^^^    ^^.^-^^^^  .^_  |  giungere ,  giugnere. 
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si  sono  raccontate,  quel  giorno  era  trascorso,  e  co- 
minciava ad  imbrunire. 

., Buona  sera,"  disse  tristamente  Lucia  a  Renzo 
cLe  non  sapeva  risolversi  d'  andarsene.  ,,  Buona  sera," 
rispose  egli  ancor  più  tristamente. 

„ Qualche  santo  ci  aiuterà,"  replicò  ella.  „ Usate 
„prudenza,  e  rassegnatevi."  La  madre  aggiunse  altri 
consigli  dello  stesso  genere;  e  lo  sposo  se  ne  andò 
col  cuore  in  tempesta,  ripetendo  sempre  quelle  strane 
parole:  ,,a  questo  mondo  c'è  giustizia  finalmente!" 
Tanto  è  vero  che  un  uomo  sopraffatto  da  grandi  do- 
lori non  sa  più  quello  che  si  dica. 


CAPITOLO  IV. 

11  sole  non  era  ancora  tutto  apparso  ')  suU'  oriz- 
zonte, quando  il  padre  Cristoforo  usci  ')  del  suo  con- 
vento di  Pescarenico ,  per  salire  alla  casetta  dove  era 
aspettato.  E  Pescarenico  una  terricciuola  sulla  riva 
sinistra  dell'  Adda  ,  o  vogliam  dire  del  lago ,  pochi 
passi  al  di  sotto  del  ponte:  un  gruppetto  di  case,  abi- 
tate la  più  parte  da  pescatori  e  addobbate  qua  e  la  di 
tramagli  e  di  reti  tese  ad  asciugare.  Il  convesito  era 
posto  ■*),  (e  hi  fabbrica  ne  sussiste  tutti.via)  al  di  fuori, 
e  in  faccia  all'  entrata  della  terra,  con  di  mezzo  la  via 
che  da  Lecco  conduce  a  Bergamo.  Il  cielo  era  tutto 
sereno.  A  misura  che  il  sole  si  alzava  dietro  il  monte, 
si  vedeva  la  sua  luce  dalle  sommità  dei  monti  opposti 
scendere ,  come  spiegandosi  rapidamente ,  giù  per  le 
chine  e  nella  valle:  un  venticello  d'autunno,  spiccando 
dai  rami  le  foglie  appasite  del  gelso,  le  portava  a  ca- 
dere a  qualche  passo  dall'  albero.    A  dritta  e  a  sinistra^ 


1)  apparso,  pari.  »oii  a[t|)?rire. 

2)  uscì,  ',n?cite  balbccraaiufii!'  gcit  tuMi  uscire. 

3)  posto,  pnrt.  Ben  pone. 
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nei  vigneti  sui  tralci  ancor  tesi  brillavano  le  foglie 
rosseggianti  avarie  tinte;  e  le  aiuole  lavorate  di  fresco 
spiccavano  brune  e  distinte  fra  i  campi  di  stoppie 
biancastre  e  luccicanti  per  la  guazza.  La  scena  era 
lieta;  ma  ogni  figura  d'  uomo  clie  vi  si  movesse,  con- 
tristava Io  sguardo  ed  il  pensiero.  Ad  ogni  tratto 
s'incontravano  mendicbi  laceri  e  macilenti,  o  invec- 
cbiati  nel  mestiere,  o  indotti  allora  dalla  necessità  a 
tender  la  mano  ^),  Passavano  cheti  a  canto  al  padre 
Cristoforo,  lo  guardavano  pietosamente,  e  benché  non 
avessero  nulla  a  sperare  da  lui,  giacché  un  cappuccino 
non  toccava  mai  moneta,  gli  facevano  un  inchino  di 
ringraziamento  per  la  elemosina  che  avevano  ricevuta, 
e  che  andavano  a  cercare  al  convento.  Lo  spettacolo 
dei  lavoratori  sparsi  nei  campi  aveva  non  so  che  di 
ancor  più  doloroso.  Alcuni  andavano  jj-ettando  le  loro 
sementi,  rade,  con  risparmio  e  a  malincuore,  quale 
chi  arrischia  cosa  che  troppo  gli  preme;  altri  spinge- 
vano la  vanga  come  a  stento,  e  rovesciavano  svoglia- 
tamente la  zolla.  La  fanciulla  scarna,  tenendo  per  lu 
corda  al  pascolo  la  vaccherella  smunta  e^  stecchita, 
guardava  attentamente,  e  si  chinava  in  fretta,  a  ru- 
barle per  cibo  della  famiglia  qualche  erba,  di  cui  la 
fame  aveva  insegnato  che  gli  uomini  potevano  pur  vivere. 
Queste  viste  crescevano  ad  ogni  passo  la  mestizia  del 
frate,  il  quale  camminava  già  col  tristo  presentimento 
in  cuore,  di  andare  a  sentire  una  qualche  sciagura. 

—  Ma  perchè  pigliava  egli  tanto  pensiero  di  Lu- 
cia? E  perchè  al  primo  avviso  s'  era  egli  mosso  così 
sollecitamente,  come  ad  una  chiamata  del  padre  pro- 
vinciale? E  chi  era  questo  padre  Cristoforo?  —  Bisogna 
soddisfare  a  tutte  queste  domande. 

Il  padre  Cristoforo  da  """  era  un  uomo  più  presso 
ai   sessanta   che   ai    cinquant'  anni.     Il    suo  capo    raso, 


4)  tender   la  mano,    fìiltt   domandar   la   limosina,   elemo- 
sina. 
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salvo  la  picciola  striscia  di  capelli  che  lo  cingeva  al 
mezzo  come  una  corona,  secondo  il  costume  cappuc- 
cinesco ,  si  alzava  di  tempo  in  tempo  con  un  movi- 
mento clie  lasciava  trasparire  un  non  so  die  di  altero 
e  d'inquieto,  e  tosto  si  abbassava  per  riflessione  di 
umiltà.  La  barba  grigia  e  lunga,  che  gli  copriva  le 
guance  e  il  mento  faceva  ancor  più  risaltare  le  forme 
rilevate  della  parte  superiore  del  volto,  alle  quali 
un'astinenza,  già  da  gran  pezzo  ^)  abituale,  aveva 
assai  più  dato  di  gravita  che  tolto  di  espressione.  Due 
occhi  incavati  erano  per  lo  più  chinati  a  terra,  ma 
talvolta  sfolgoravano  con  vivacità  repentina,  come  due 
cavalli  bizzarri,  condotti  a  mano  da  un  cocchiere,  col 
quale  sanno  per  costume  cbe  non  si  può  vincerla,  pure 
danno  di  tratto  in  tratto  qualche  scambietto,  che  scon- 
tano tosto  con   una  buona  strappata  di  morso. 

11  padre  Cristoforo  non  era  sempre  stato  così ,  né 
sempre  era  stato  Cristoforo:  il  suo  nome  di  battesimo 
era  Ludovico.  Era  egli  (igliuolo  d"  un  mercante  di**", 
(questi  asterischi  vengono  tutti  dalla  circospezione  del 
mio  anonimo)  che  su  gli  ultimi  anni  suoi,  trcvandosi 
assai  fornito  di  beni,  e  con  quell"  unico  ligliuolo,  aveva 
rinunziato   al   traffico,   e  s'  era  dato  a  vivere  da  signore. 

Nel  suo  nuovo -ozio,  comincio  ad  entrargli  in  corpo 
una  gran  vergogna  di  tutto  quel  tempo  che  aveva  speso 
in  far  qualche  cosa  a  questo  mondo.  Predominato  da 
questa  fantasìa,  studiava  egli  ogni  modo  di  far  dimen- 
ticare che  era  stato  mercante:  avrebbe  voluto  poterlo 
dimenticare  egli  stesso.  Ma  il  fondaco,  le  balle,  il 
giornale,  il  braccio,  gli  comparivanu  sempre  nella  me- 


5)  già  da  gran  pezzo,  fcfoon  (auge  gcit.  Pezzo,  s.  tu. 
tin  étiicf  §)el;  Sud)  ecc.;  mettere  in  pezzi,  jerflncffn  ;  ta- 
gliare a  pezzi,  \erfdnieiicn;  un  gran  pezzo,  cine  lancìt  (Strfcfcj 
un  pezzo  fa,  fcftiMi  ldui}lì;— ^  pezzo  d'asino,  di  ribaldo,  tiu. 
rtdjUT  l^fel,  ifrifd'ucff;  —  per  lui  pezzo  di  pane,  liiii  eia 
Spottgtlt;  —  pezzo  d'artiglierìa,  cfcer  aiicfe  blo§  pezzo,  «in 
gflbfliict;  —  pezzo  di  carne,  pane,  fin  Stiict  gleifd),  SSiob; 
un  bel  pezzo  di  donna,  eiu,  fàjon  gemadjfenf?  SQBeib  u.  f.  rc. 
Manzoni  T.  1.  4 
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moria;  come  1"  ombra  di  Banco  a  Macbetli.  anche  fra 
la  pompa  delle  mense  e  il  surriso  dei  parasiti.  E  non 
si  potrebbe  dire  la  cura  che  dovevano  porre  quei  po- 
veretti a  scbifare  Ojai^ni  parola  che  potesse  parere  al- 
lusiva alla  antica  condizione  del  convitante.  Ln  g;ior- 
no.  per  raccontarne  una  sola,  un  giorno,  in  sul  finire 
della  tavola,  nei  momenti  della  più  viva  e  schietta  al- 
legria, che  non  si  sarebbe  potuto  dire  chi  più  godesse, 
o  la  brigata  di  sparecchiare,  o  il  padrone  d'  avere 
apparecchiato,  andava  egli  stuzzicando  con  superiorità 
amichevole  uno  di  quei  commensali,  il  più  onesto  man- 
giatore del  mondo.  Questi  per  -corrispondere  alla  ce- 
lia, senza  la  menoma  ombra  di  malizia,  proprio  col 
candijre  d'  un  bambino,  rispose:  ..eh,  io  t'jiccio  orec- 
chie da  mercante'').''  Egli  stesso  fu  tosto  colpito  dal 
suono  delhi  parola  che  gli  era  uscita  di  bocca:  guardo 
con  faccia  incerta  alla  faccia  del  padrone ,  che  si  era 
annuvolata:  1'  uno  e  1'  altro  avrebbero  voluto  ripren- 
dere quella  di  prima;  ma  non  era  possi'uile.  Gli  altri 
convitati  pensavano  ognuno  da  per  sé  al  modo  di  so- 
pire il  picciolo  scandalo  e  di  fare  una  diversione,  ma 
pensando,  tacevano,  ed  in  quel  silenzio  lo  scandalo 
era  più  m:!OÌfesto.  Ognuno  scansava  d"  incontrare  gli , 
occhi  degli  .altri;  ognuno  sentiva  che  tutti  erano  oc- 
cupati del  pensiero  che  tutti  volevano  dissimulare.  lia 
gioia  per  quel  griorno  se  ne  andò;  e  il  povero  impru- 
dente, o  per  parlare  con  più  giustizia,  disfortunato, 
non  ricevette')  più  invito.  Cosi  il  padre  di  Ludovico 
passi)  gli  ultimi  suoi  anni  in  angustie  continue,  te- 
mendo sempre  d'  essere  schernito,  e  non  riflettendo  mai 
che  il  vendere  non  è  cosa  più  ridicola  che  il  compe- 
rare, e  che  quella  professione  di  cui  iillora  si  vergo- 
gnava, l'aveva  pure  esercitata  per  tanti  anni,  in  pre- 
senza del  pubblici),  e  senza  rimorso.     Fece"")  educare 


6)  io  facc'o   orecchie  da   mercante,  ii!>  ftfilc  niirf)  bunini, 
ùbfvbiJrc,  f.iflr  trn  Siimnien. 

7)  Mcevetto.l ,,       ^  r  .*     •    i  *       ^     ♦.    ■•Jricevere. 
..      Si\  iw..         '    i'a.ss;ito  parfetto  indetei-.-mnato  di\f- ^^ 


s)  lece,         I  '^  \iA 


re. 
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il  figlio  nobilmente,  secondo  la  ragione  dei  tempi,  e 
per  quanto  gli  era  concesso  dalle  leggi  e  dalle  con- 
suetudini; gli  diede  ^)  maestri  di  lettere  e  di  esercizi! 
cavalleresclii;  e  morì  '  °)  lasciandolo  ricci)  e  giovanetto. 
I^udovico  aveva  contratte  abitudini  signorili,  e  gli  adu- 
latori, fra  i  quali  era  cresciuto,  lo  avevano  avvezzo  ad 
esser  trattato  con  molta  rispetto.  Ma  quando  volle  '  '  ) 
miscliiarsi  coi  principali  delia  sua  città,  trovò  un  fare 
boa  diverso  da  quollo  a  cui  era  accostiunato,  e  vide'-j 
che  per  vivere  in  loro  compagnia,  come  avrebbe  desi- 
derato ,  gli  convenÌA  a  fare  una  nuova  scuola  di  pa- 
zienza e  di  sommissione,  star  sempre  al  di  sotto,  e 
ingozzarne  una  ad  ogni  momento  "*).  Un  tal  modo 
di  vivere  non  si  accordava  né  colla  educazione,  uè  colla 
natura  di  I^udovico.  Si  allontano  da  essi  indispettito. 
Ma  poi  ne  stava  lontana  a  malincuore;  percliè  gli  pa- 
reva die  questi  veramente  avrebbero  dovuto  essere  i 
suoi  compagni;  soltanto  gli  avrebbe  voluti  jtin  tratta- 
bili. Con  questo  misto  d'inclinaziorìc  e  di  odio,  non 
potendo  frequentarli  famigliarmente,  e  volendo  pure 
aver  cbe  fare  con  loro  in  qualche  modo,  si  era  dato 
a  competere  con  loro  di  sfogfg-io  e  di  magnificenza, 
comprandosi  così  a  contanti  inimicizie,  invidie  e  ridi- 
colo '  '*).  La  sua  indole  onesta  ad  un  tempo  e  vio- 
lenta, I'  aveva  poi  imbarcato  per  tempo  in  alire  gare  '  ^  j 


9)  diede,   '  (dare. 

10)  inorì.f     „        ^  i- i.     •    I  i        •     <.     j-    1  morire. 
IJ)  volle' ^    Passato  pertetto  mdetfrmmato  di    jyQ,g,.g 

12)  vide,   *  (vedere. 

13)  ingozzorne  una  ad  ogni  momento,  fig.  i>ortarsi  con 
pazienza  un'  ingiuria,  fini'n  Sd:iiuipf  terf(i)raer5«n. 

14)  comprandosi  così  a  contanti  inimicizie,  insidie  e  ri- 
dicolo, in&tin  cr  ^''•"'"f'i'-fi"!"""  ■  $"""'  ""^  ®Pott  fciird)  e. acne 
Sd)ult  flit»  ^ujoci.  Contante,  ^«77.  OOU  contare  ;  —  contante 
unb  contanti,  s.  unt  adj.  \>ciaae  Welb;  l'ha  comperato  a  etti 
in  contanti,-  er  bai  cg  afjjca  i>aarf6  U;  16  pef auf i  ;  —  danaro 
contante,  '^aarfcf-aft,  baarc?  ®lc;  —  avere  in  contanti,  itt 
SSercitfrtìo.ft  bùbtn. 

15)  gara,  s.  f.  competenza,  concorrenza,  emulazione, 
©trttt  um  ten  a*ov,ng,  4lv-nfircit,  98ftteif«r;  —  fare  a  gara. 
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più  serie.  Sentiva  eg-li  un  orrore  spontaneo  e  sincero 
per  le  anglierie  e  pei  soprusi:  orrore  renduto  ancor 
più  vivo  in  lui  dulia  qualità  delie  persone  clie  più  ne 
commettevano  alla  giornata'');  che  erano  appunto  co- 
loro cb'  egli  odiava.  Per  acchetare,  o  per  esercitare 
tutte  queste  passioni  in  un  punto,  prendeva  egli  vo- 
lentieri le  parti  d"  un  debole  sopraffatto,  s'  impegnava 
a  fare  stare'')  un  soverchiatore,  s'intrometteva  in  una 
briga,  se  ne  recava  addosso  un'  altra:  tanto  che  a 
poco  a  poco  venne  a  costituirsi  come  un  protettore  de- 
gli oppressi  e  un  vendicatore  dei  torti.  L'impiego  era 
gravoso;  e  non  è  da  domandare  se  il  povero  Ludovico 
avesse  nemici,  incontri  e  pensieri.  Oltre  la  guerra 
esterna,,  era  egli  poi  tribolato  continuamente  da  con- 
trasti interiori;  perchè  a  spuntare  un  impegno  '  ^)  (senza 
parlare  di  quelli  in  cui  restava  al  di  sotto)  doveva  egli 
stesso  mettere  in  opera  molti  mezzi  di  raggiri  e  di 
violenze,  che  la  sua  coscienza  non  poteva  poi  appro- 
vare. Doveva  tenersi  intorno  un  buon  numero  di  brév- 
vacci;  e  tanto  per  la  sua  sicurezza,  quanto  per  averne 
un  aiuto  più  vigoroso  doveva  scegliere  i  piii  arrischiati, 
cioè  i  più  ribaldi;  e  vivere  coi  birboni,  per  amore  della 
giustizia.  Tanto  che  più  d'  una  volta  o  scoraggiato 
dopo  una  trista  riuscita,  o  inquieto  per  un  pericolo 
imminente,  annoiato  del  guardarsi  continuo,  stomacato 
«ella  sua  compagnui,  in  pensiero  dell'  avvenire  per  le 
sue  sostanze  che  disgocciolavano  di  giorno  in  giorno 
in  opere  buone  e  in  braverie,  più  d"  una  volta  gli  era 
venuta  la  fantasia  di  farsi  frate  ;  che  a  quei  tempi  era 
la  via  più  comune  per  uscire  d'  impacci.  Ma  questa, 
che  sarebbe  forse  stata   una    fantasìa  per  tutta  la  sua 


roeitcifcrn,  uni  bie  fficttc  tbun;  —  vincer  la  gara,  bit  SBft» 
aeiriuiicn,  Itu  ^'frei?  tcitcn  iraflcn;  —  a  gara,  aJv.  iim  bit 
SEetlc. 

16)  alla  giornata,  adv,  tàfllid). 

17)  a  ftire  stare,  ini  Si'iì''  lediteli,   jirincjfn. 

18»  a  s|)iint:ire  un  impegno,  um  ciiir  .c'.lMricrijjffi:  \u  iibtt; 
rvinbtu,  i>iircl)fe|}en.     Spuntare,  v.  a.  bif  >2»i6e  abbrrchfn. 
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vita ,  divenne  '  ^)  una  risoluzione  per  un  accidente  il 
più  serio  e  il  più  terribile  che  g-li  fosse  ancora  in- 
contrato. 

Andava  egli  un  giorno  per  una  via  ■*  °)  della  sua 
città,  accompagnato  da  un  antico  fattore  di  bottega, 
che  suo  padre  aveva  trasmutato  in  maggiordomo,  e  con 
due  Iiravi  alla  coda^').  II  maggiordomo,  di  nome 
Cristoforo,  era  un  uomo  di  circa  cinquant'  anni,  de- 
voto dalla  gioventù  al  padrone  che  aveva  veduto  na- 
scere, e  colle  paglie  e  colla  liberalità  del  quale  viveva 
egli,  e  faceva  vivere  la  moglie  ed  otto  figliuoli.  Vide 
Ludovico  spuntar  da  lontano  un  signor  tale,  arrogante 
e  sopercliiatore  di  professione,  col  quale  egli  non  aveva 
mai  parlato  in  vita  sua,  ma  die  gli  era  cordiale  ne- 
mico, e  al  quale  egli  rendeva  pur  di  cuore  il  contrac- 
cambio: giaccliè  è  uno  dei  vantaggi  di  questo  mondo 
quello  di  potere  odiare  ed  essere  odiati  senza  cono- 
scersi. Costui--),  seguito  da  quattro  bravi,  si  avan- 
zava ritto  ritto,  con  passo  superbo,  colla  testa  alta, 
colla  bocc;i  composta  all'  alterigia  e  allo  sprezzo.  Tutti 
e  due  camminavano  rasente  il  muro;  ma  Ludovico  (no- 
tate bene)  lo  radeva  col  lato  destro:  e  ciò,  secondo 
una  consuetudine,  gli  dava  il  diritto  (dove  mai  si  va 
a  cacciare  il  diritto!)  di  non  istaccarsi  dal  detto  muro 
per  dar  passo  a  clii  die  fosse  ;  del  che  allora  si  faceva 
gran  caso.  Il  sopravvegnente  teneva  alT  incontro  che 
quel  diritto  competesse  a  lui  come  a  nobile,  ,  e  a  Lu- 
dovico toccasse  di  scendere;  e  ciò  in  forza  d'  un'  altra 
consuetudine.  Peroccliè  in  questo ,  come  accade  in 
molti  altri  affari,  vigevano  due  consuetudini  opposte, 
senza  die  fosse  deciso  qual  delle  due  fosse  la  buona; 
il  die  dava  opportunità  di  fare  una  guerra,  ogni  volta 


19)  divenne, -jm; ite  ^albv^erflangcne  geit  Dou  divenire,  di- 
ventare. 

20)  via,  s.  f.  flatt  strada,  ©affé,  ©trofie. 

21)  e  con  due  bravi  alla  coda,  iinb  mit  jroei  bravi  ^mtCE^er. 

22)  costui  ;  ficljt  fcie  79.  9ìotc,  @.  24. 
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clie  uua  testa  dura  s'  abbattesse  in  un'  altra  della  stessa 
tempra-^).  Quei  due  si  venivano  incontro;  entrambi 
stretti  alla  muraglia,  come  due  figure  di  basjo  rilievo 
ambulanti.  Quando  si  trovarono  muso  a  muso^*),  il 
sopravvegnente,  squadrando  Ludovico  a  capo  alto,  col 
cipiglio  imperioso,  gli  disse  in  un  tuono  corrispondente 
di  voce:   ,, ritiratevi  a  basso." 

„A  basso  voi,"  rispose  Ludovico.  ,,La  strada  è 
,,mia.  " 

„Coi  pari  vostri'^*)  la  strada  è  sempre  mia." 

,,S\,  se  l'arroganza  dei  pari  vostri  t'osse  legge 
5,  per  i  pari  miei.  " 

i  due  accompagnamenti  erano  rimasti  fermi,  cia- 
scuno dietro  il  suo  capo,  guardandosi  in  cagnesco  ^^) 
colle  mani  alle  dagbe,  preparati  alla  battaglia.  La 
gente  cbe  giungeva  nella  via,  si  ritraeva,  ponendosi 
in  distanza  ad  osservare  il  fatto;  e  la  presenza  di  que- 
gli spettatori  animava  sempre  più  il  puntiglio  dei  con- 
tendenti. 

„A  basso,  vile  meccanico;  o  cb'io  t'insogno  una 
..volta  le  creanze  die  son  dovute  ai  gentiluomini." 

,,Voi  mentite  cb'io  sia  vile." 

„Tu  menti  cb'io  abbia  mentito."      Questa  risposta 


23)  tempra  unb  tempera,  s.  f.  bit  <Sti"iMiino,  ba*  ©tal)* 
Un,  figsiitUdi  fcic  §>^rtiiiM  be?  Giùne;  —  fcriu-r  fiir  qualità, 
natura,  !:5cfd)atfcubfit  ;  di  così  diverse  tempre,  tcii  (o  ter- 
(diictentr  2lrt;  —  fenur  fiir  canto,  consonanza,  Siimniung, 
SBoblflang;  —  fiir  disposizione,  umore,  Ìaim(.  ^^hifqelc^tbfir; 
—  tempra,  abct  bcflfci  :  temperatura  della  penna,  Sdniitt  an 
ber  5^<ber. 

24)  muso  a  muso,  jìatt  faccia  a  faccia  (ini  SinMif). 

25)  coi  pari  vostri,  ijiit  eiium  a'iaim  m«  Sic  Pari,  adj. 
ifl  uuCfrdubcrlict);  dispari,  tniiilridi;  numero  pari,  ofiatc;  sia- 
mo pari,  roir  jinb  qiiitt;  a  pie  pari,  mit  aliia^fii  À"f^f";  gior- 
no dispari,  giornata  dispari,  uiikiliid'Cr  iSaiU  Sub  autiiMl'd) 
aenommen,  i\i  Ou\t[bi  ^c<\t[  y^i  bfeb>id>icu  ;  alf  :  un  pari  di 
Francia,  tiii  '«)>air  Don  'iiaiifiiid^;  i  pari  di  Scozia,  bie  |i"f>ot; 
tifdieu  '*Paii<»;  wn  pari  vostro,  tui  à>ìann  ivie  Sic;  una  paii 
vostra,  einc  "^cciii  ^mc  Sif. 

26)  guardandosi  in  cagnesco,  jtd;  »iit^cub  anfcbnib. 
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ora  ùi  iirainiiiutica.  .,E  se  tu  fossi  cavaliere,  come 
.,  son  io,"  aggiunse-')  quel  signore,  „ti  vorrei  far 
..vedere  con  la  spada  e  con  la  cappa  clie  tu  sei  il 
..  menf  itore.  '" 

„ìi  un  Inion  pretesto  per  dispensarvi  dal  sostenere 
„coi  latti   riiisolenza  delle  vostre  parole.'" 

,, (dittate  nel  fango  questo  ribaldo,"  disse  il  gen- 
tiluoiao   riv:>Uo   ai   suoi. 

„\'edianio!''  disse  Ludovico,  dando  addietro  un 
passo  subitamente,  e  mettendo   mano  alla  spada. 

,, Temerario I"  gridò  quell*  altro,  sfoderando  la  sua: 
„io  spezzerò  questa,  quando  sarà  maccliiata  del  tuo 
,,vil  sangue." 

Cosi  si  avventarono  l'uno  suH"  altro;  i  servi  delle 
due  parti  si  lanciarono  alla  difesa  dei  loro  padroni, 
il  combattimento  era  disuguale,  e  pel  numero,  e  ancbe 
percbè  Ludovico  mirava  piuttosto  a  scansare  i  colpi  e 
a  disarmare  il  nemico  «iie  ad  ucciderlo;  ma  questi  vo- 
leva la  morte  di  lui  ad  ogni  modo.  Ludovico  aveva 
già  rilevata  al  braccio  sinistro  una  pugnalata  d*  un 
bravo,  e  una  scalfittura  leo-giera  in  una  guancia,  e  il 
nemico  principale  gli  piombava  addosso  per  finirlo, 
quando  Cristoforo,  vedendo  il  suo  padrone  nelP  estre- 
mo pericolo,  andò-")  col  pugnale  addosso  al  signore. 
(Questi,  rivolta  tutta  la  sua  ira  contro  di  lui,  lo  passò 
colla  spada.  A  quella  vista,  Ludovico,  come  uscito 
di  sé,  cacciò  la  sua  nel  ventre  del  provocatore,  il  quale 
cadde'*)  moribondo,  qu;isi  ad  un  punto  col  povero 
Crist.jforo.  Gli  scberani  del  gentiluomo,  vedutolo  sul 
terreno,  si  diedero  ^*^')  alla  fuga  malconci:  quelli  di 
Ludovico,  pur  tartassati  e  sfrea^iati,  non  v'  essend© 
più  cui  dare,  e  non  volendo  trovarsi  impacciati  nella 
gente  cbe    già  accorreva,    se    la    batterono    dall'  altra 


27)  aggmiise,  j  (  aggiiignere. 

28)  andò,  'Passato  perfetto  indetermi- /andare. 
29j  cadde,  |  nato  di  \  cadere. 
30)  diedero,    1  Idare. 
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parte  :  e  Ludovico  si  trovò  solo  con  quei  due  funesti 
compagni  ai   piedi,  in  mezzo  ad  una  folla. 

,,  Com-  è  andata  ?  —  Gli  è  uno.  —  Son  due.  — 
,5 Gli  ha  fatto  un  occliiello  ^ ')  nel  ventre.  — •  Chi  è 
,, stato  ammazzato?  —  Quel  prepotente.  —  Oh  santa 
., Maria,  che  sconquasso!  —  Chi  cerca  trova.  —  Un 
„  momento  le  paga  tutte.  —  Anch'  eg-li  ha  finito.  — 
5,  Che  colpo  I  —  \  uol  essere  una  faccenda  scria.  - — 
„E  quell'altro  disgraziato!  —  iMisericordia!  che  spet- 
„tacoloI  —  Salvatelo,  salvatelo.  —  Sta  fresco  anch' 
„egli^-).  —  Vedete  come  è  concio!  va  tutto  a  san- 
„gue.  —  Scappate,  pòver  uomo,  scappate!  Non  vi 
„ lasciate  pigliare.'-'  Queste  parole,  che  più  di  tutte 
si  facevano  sentire  nel  frastuono  confuso  di  quella  pres- 
sa, esprimevano  il  voto  comune;  e  col  consiglio  ven- 
ne ^  ^  )  anche  P  aiuto.  11  fatto  era  accaduto  vicino  ad 
una  chiesa  di  cappuccini,  asilo,  come  ognuno  sa,  im- 
penetrahile  allora  ai  hirri,  e  a  tutto  quel  complesso  di 
cose  e  di  persone  che  si  chiamava  la  giustizia.  L'uc- 
cisore ferito  fu  quivi  condotto  o  portato  daihi  folla, 
quasi  fuor  di  senso  ;  e  i  frati  lo  ricevettero  dalle  mani 
del  popolo,  che  lo  raccomandava  a  loro,  dicendo:  „è 
„un  uomo  dabhene  che  ha  freddato**)  un  birbone  su- 
„  perbo  :  l' ha  fatto  per  sua  difesa  :  e'  è  stato  tirato  pe' 
«capelli^*)." 

Ludovico  non  avea  mai  prima  d'allora  versato  sau- 
gue;  e  benché  l'omicidio  fosse  a  quei  tempi  cosa  tanto 
comune  che  gli  orecchi  d'ognuno  erano  avvezzi  a  sen- 
tirlo raccontare,  e  gli  occhi  a  vederlo,  pur  l'impres- 
sione che  egli  ricevette  dal  veder  1'  uomo  morto  per 
lui,  e  l'uomo    morto    da  lui,    fu    nuova    ed    indicibile; 


.^1)  occliiello,  s.  «(.,  ein  ^nopflcrfi,  fìatt  una  ferita. 
32)  sta  fresco  anch'  egli,  et  lù  oud>  )d>limiii  baran. 
3ii)  venne,  ^tffiic  ralbPirpaiKuiic  Jeit  ihmi  venire. 

34)  freddato,  part.  con  freddare,  v.  a.,  fu  ciel  a\i  ammaz- 
zare, eiiicii  fall  marf^ru,  itttcìi. 

35)  e  è  stato  tirato  pe'  capelli,  man  bat  iN  t«i  bt"  $>>ia» 
ccn  ba^ii  grjCt^ii. 
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fu  una  rivelazione  di  sentimenti  ancora  sconosciuti.  Il 
cadere  del  suo  nemico,  1"  alterazione  di  quei  tratti  clie 
passavano  in  un  momento  dalla  minaccia  e  dal  furore 
ali*  abbattimento  ed  alla  quiete  solenne  della  morte,  fu 
una  vista  die  cangiò  in  un  punto  1'  animo  dell"  ucci- 
sore. Strascinato  al  convento,  egli  non  sapeva  quasi 
dove  fosse,  né  che  si  facesse;  e  quando  fu  tornato 
nella  memoria,  si  trovò  in  un  letto  della  infermeria, 
nelle  mani  del  frate  chirurgo,  (i  cappuccini  uè  ave- 
vano ordinariamente  uno  in  ogni  convento)  die  aggiu- 
stava faldelle  e  bende  sulle  due  ferite  che  egli  aveva 
ricevute  nello  scontro.  Un  padre,  il  cui  impiego  par- 
ticolare era  di  assistere  ai  moribondi,  e  che  aveva 
spesso  renduto  di  questi  ufizii  sulla  via,  fu  chiamato 
tosto  al  luogo  del  combattimento.  Tornato  pochi  mi- 
nuti dopo,  entrò  nella  infermeria,  e  fattosi  al  letto  ^  ""  ) 
dove  Ludovico  giaceva,  ..consolatevi,"  gli  disse:  ., al- 
.,meno  è  morto  bene,  e  mi  ha  incaricato  di  chiedere 
„il  vostro  perdono,  e  di  portarvi  il  suo."  Questa 
parola  fece  rinvenire  afiatto  il  povero  Ludovico,  e  gli 
risvegliò  più  vivamente  e  più  distintamente  i  sentimenti 
che  erano  confusi  ed  all'oliati  nel  suo  animo:  dolore 
dell'  amico,  sgomento  e  rimorso  del  colpo  che  gli  era 
uscito  di  mano,  e  nello  stesso  tempo  una  angosciosa 
compassione  dell'uomo  ch'egli  aveva  ucciso.  ,,E  l' al- 
tro!"' domandò  egli  ansiosamente  al  frate, 
5, L"  altro  era  spirato,  quand' io  arrivai." 
Frattanto  gli  accessi  e  i  contorni  del  convento  for- 
micolavano di  popolo  curioso:  ma  giuntala  sbirraglia, 
fece  smaltire  la  folla,  e  si  pose  in  agguato  a  una  certa 
distanza  dalle  porte;  in  modo  però  che  nessuno  potesse 
uscirne  inosservato.  Un  fratello  del  morto,  due  suoi 
cugini  e  un  vecchio  zio.    vennero  ^^)    pure    armati  da 


36)  e  fattosi  al  letto,  Ùitt  avvicinatosi  al  Ietto,  irat  jh 
bcm  ffiettf  bin,  otcr  pin^  jtim  58eite  l>in.  Tìaa  fagt:  farsi 
alla  finestra,  an'é  gfiifter  tificii;  farsi  ad  uno  ecc. 

37)  vennero,   ?ipeite  balbcergaagene  geit  &on  venire. 
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capo  a  piede,  con  grande  accompagfnamento  di  bravi; 
e  si  posero**)  a  far  la  ronda  intorno,  e;-Hardiindo  con 
pi^-lio  ^  ^)  e  con  atti  di  dispetto  niinuccioso  quei  »iu- 
sardi,  clie  non  osavano  dire:  ben  gli  sta;  ma  Io  ave- 
vano scritto  sui    vulti. 

Appena  Ludovico  ebbe  potuto  raccogliere  i  suoi 
pensieri,  cbiamato  un  frate  confessore  io  prego  che 
cercasse  della  vedova  di  Cristoforo,  le  chiedesse  in  suo 
nome  perdono  dell'  esser  egli  stato  la  cagione,  quan- 
tunque ben  certo  involontaria  di  quella  desolazione,  e 
nello  stesso  tempo  le  desse  assicurazione  eh'  egli  si 
pigliava  la  famiglia  sopra  di  sé.  Ritìettendo  quindi  ai 
casi  suoi  sentì  rinascere  più  che  mai  vivo  e  strio  quel 
pensiero  di  farsi  frate,  che  altre  volte  gli  s'era  girato 
per  la  mente:  gli  parve  "^ '^  )  che  Dio  stesso  lo  avesse 
messo  sulla  strada,  e  datogli  un  segno  del  suo  volere 
facendolo  giungere  in  un  convento  in  quella  congiun- 
tura :  e  il  partito  fu  preso.  Fece  chiamare  il  guar- 
diano, e  gli  espose*')  il  suo  disegno.  Ne  ebbe  in 
risposta,  che  bisognava  guardarsi  dalle  risoluzioni  pre- 
cipitate; ma  che  s'  egli  persisteva,  non  sarebbe  rifiu- 
tato. Allora  egli,  fatto  venire  un  notaio,  detto  una 
donazione  di  tutto  ciò  che  gli  rimaneva  (che  era  tut- 
tavia un  bel  patrimonio)  alla  famiglia  di  Cristoforo: 
una  somma  alla  vedova,  come  se  le  costituisse  una 
contraddote,  e  il  resto  ai  figliuoli. 

La  risoluzione  di  Ludovico  veniva  molto  a  taglio 
pei  suoi  ospiti ,  che  a  cagione  di  lui  erano  in  un 
beli"  intrigo.  Rimandarlo  dal  convento ,  esporlo  quindi 
alla  giustizia,  cioè  alla  vendetta  de'  suoi  nemici,  non  t 
era  partito  da  metter  pure  in  consulta.  Sarebbe  stato  ( 
lo  stesso  che  rinunziare  ai  proprii  privilegi ,  screditare  j 


38)  posero,  jwfitc  balb' ergauj^fne  5'''  '^'^n  porre. 

39)  piglio,  s.  m.  t«r  @riif;  —  jiir  aspetto,  guardo,  581icf, 
liu'ir»"ict>t. 

40)  parve,   \  ■     t.  ,.  r>  ■.  |  parere. 

41)  espose,!     ""^^^"^  ^^IttergangeiK  S^t  roa     ^gp^^e. 
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il  convento  presso  tutto  il  popolo,  attirarsi  1'  aoimav- 
versiune  di  tutti  i  cappuccini  deli'  universo  per  aver 
lasciato  ledere  *-)  il  diritto  di  tutti,  concitarsi  contra 
tutte  le  autorità  ecclesiastiche,  le  quali  allora  si  con- 
sideravano come  tutrici  di  questo  diritto.  Dall'  altra 
parte.,  la  famiglia  dell'ucciso,  potente  assai ,  forte  di 
aderenze,  s'  era  messa  al  punto  di  voler  vendei ta;  e 
dichiarava  suo  nemico  ciiiuuque  volesse  porvi  ostacolo. 
La  storia  non  dice  die  a  loro  dolesse  molto  dell'  uc- 
ciso, ne  tampoco  che  una  lagrima  fosse  stata  sparsa 
per  lui  in  tutto  il  parentado  :  dice  soltanto  eli"  erano 
tutti  infiammati  d'  aver  nell"  unghie  1'  uccisore  vivo  o 
morto.  Ora  questi  vestendo  1'  abito  di  cappuccino  ac- 
comodava ogni  cosa.  Faceva  in  certo  modo  una  emen- 
da, s'imponeva  una  penitenza,  si  chiamava  impìicita- 
niente  in  colpa ,  si  ritraeva  da  ogni  gara  '  ^  )  ;  era  in 
somma  un  nemico  che  depone  le  armi.  I  parenti  del 
morto  potevano  poi  anche,  se  loro  piacesse,  credere 
e  spampanare  eh"  egli  si  era  fatto  frate  per  dispera- 
zione e  per  terrore  del  loro  sdegno.  E  ad  ogni  modo, 
ridurre  un  uomo  a  spropriarsi  del  suo,  u  tosarsi  la 
lesta,  e  camminare  a  pie"  nudi,  a  dormire  sulle  paglia, 
a  vivere  di  elemosina,  poteva  parere  una  punizione 
competente  anclie  ali"  oifeso  il  più  borioso.  Il  padre 
guardiano  si  presento  con  una  umilita  disinvolta  ai 
fratello  del  morto,  e  dopo  mille  proteste  di  rispetto 
per  rillustrissima  casa,  e  di  desiderio  di  compiacere 
ad  essa  in  tutto  ciò  che  fosse  fattibile,  parlo  del  pen- 
timento di  Ludovico,  e  della  sua  risoluzione,  facendo 
garbatamente  sentire  che  la  casa  poteva  esserne  con- 
tenta: insinuando  poi  soavemente  e  con  ancor  più  de- 
stro modo  che ,  piacesse  o  non  piacesse ,  la  cosa  do- 
veva essere.     Il  fratello  diede  in  ismanie,    ebe   il   cap- 


4*2)  ledere,  f.  u.]  ciu  eiiMliric?  gcitmcrt.  iScffer  :  offen- 
dere, t>crlc^eii. 

43)  da  ogni  gara,  peii  jeSeoi  Streit.  «Sie^e  fcit  15.  9lote, 
<£    75. 
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puccino  lasciò  svaporare,  dicendo  di  tempo  in  tempo: 
„è  un  troppo  giusto  dolore."  Fece  inlendere  die  in 
ogni  caso  la  sua  famiglia  avrebbe  saputo  pigliarsi  una 
soddisfazione;  e  il  cappuccino,  die  che  ne  pensasse, 
non  disse  di  no.  Finalmente  richiese  **),  impose  come 
una  condizione,  che  1"  uccisore  di  suo  fratello  parti- 
rebbe tosto  di  quella  città.  Il  cappuccino  die  aveva  già 
deliberato  di  far  cosi,  disse  che  lo  farebbe,  lasciando 
cbe  l'altro  credesse,  se  gli  aggradiva,  esser  questo 
un  atto  di  ubbidienza:  e  tutto  fu  concbiuso.  Contenta 
la  famiglia,  che  si  toglieva  d'un  impegno;  contenti  i 
frati,  che  salvavano  un  uomo  e  i  loro  privilegi,  senza 
farsi  alcun  nemico;  contenti  i  dilettanti  di  cavallerìa, 
che  vedevano  un  affare  terminarsi  lodevolmente;  con- 
tento il  popolo  che  vedeva  uscir  d' impaccio  un  uomo 
ben  voluto  ,  e  cbe  nello  stesso  tempo  ammirava  una 
conversione  ;  contento  finalmente  e  piìi  di  tutti  ,  in 
mezzo  al  dolore,  il  nostro  Ludovico,  il  quale  comin- 
ciava una  vita  di  espiazione  e  di  servigio  che  potesse, 
se  non  riparare,  pagare  almeno  il  mal  fatto,  e  rin- 
tuzzare il  pungolo  intollerabile  del  rimorso.  Il  sospetto 
che  la  sua  risoluzione  fosse  attribuita  alla  paura,  lo 
afflisse '^^)  un  momento;  ma  tosto  si  consolò  col  pen- 
siero cbe  anche  quell'  ingiusto  giudizio  sarebbe  un 
castigo  per  lui ,  e  un  mezzo  di  espiazione.  Così  a 
trent' anni  si  ravvolse ''^)  nel  sacco;  e  dovendo,  se- 
condo I'  uso,  lasciare  il  suo  nome  e  prenderne  un  altro, 
ne  scelse  *^)  uno  che  gli  richiamasse  ad  ogni  momento 
ciò  eh'  egli  aveva  da  espiare;  e  si  chiamò  fra  Cristotoro. 
Appena  compiuta  la  ceremonia  della  vestizione,  il 
guardiano  gì'  intimò  che  andrebbe  a  fare  il  suo  novi- 
ziato a****,  sessanta  miglia  lontano,  e  cbe  partirebbe 
air  indomani.    Il  novizio  si  chinò  profondamente,  e  chiese 


44)  richiese, .  i  richiedere. 

47)  scelse,     )  (  scegliere. 
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una  grazia.  ., Permettetemi ,  padre,"  diss'egli,  ,. che 
..prima  di  partire  da  questa  città,  dove  lio  sparso  il 
„sans:ue  d'un  uomo,  dove  lascio  una  famiglia  crudel- 
,, mente  offesa,  io  la  ristori  almeno  dell'  affronto,  eh'  io 
..mostri  almeno  il  mio  rammarico  di  non  poter  risar- 
„  ciré  il  danno,  chiedendo  scusa  al  fratello  dell'  uc- 
.,ciso,  e  gli  tolga,  se  Dio  il  consente,  il  rancore 
„dall'  animo."  Al  guardiano  parve  *'')che  un  tal  atto, 
oltre  ad  esser  buono  in  sé,  servirebbe  a  riconciliare 
sempre  più  la  famiglia  col  convento  ;  e  andò  difilato 
da  quel  signor  fratello,  ad  esporgli  la  domanda  di  fra 
Cristoforo.  A  proposta  così  inaspettata,  colui  sentì  in- 
sieme con  la  maraviglia,  un  risorgimento  di  sdegno, 
misto  però  dì  compiacenza.  Dopo  aver  pen.sato  un 
istante,  „ venga  domani,"  diss'egli;  e  indico  l'ora.  II 
guardiano  tornò  a  portare  al  novizio  la  licenza  desi- 
derata. 

11  gentiluomo  s'  avvisò  tosto  che  quanto  più  quella 
sommissione  fosse  solenne  e  clamorosa,  tanto  più  cre- 
scerebbe il  suo  credito  presso  tutta  la  parentela  e 
presso  il  pubblico;  e  sarebbe  (per  dirla  con  una  for- 
mola  di  eleganza  moderna]  una  bella  pagina  nella 
storia  della  famiglia.  Fece  avvertire  in  fretta  tutti  i 
parenti  che  all'  indomani,  al  mezzogiorno,  restassero 
serviti  (così  si  diceva  allora)  di  venire  da  lui,  a  ri- 
cevere una  soddisfazione  comune.  Al  mezzogiorno,  il 
palazzo  brulicava  di  signori  d'  ogni  età  e  d'ogni  sesso: 
era  un  girare,  un  rimescolarsi  di  grandi  cappe,  di  alte 
piume,  di  durlindane '^  ^)  pendenti,  un  muoversi  librato 
dì  gorgiere  inamidate  e  crespe,  uno  strascico  intralciato 
di  rabescate  zimarre.  Le  anticamere,  il  cortile  e  la 
strada  formicolavano  di  servi,  di  paggi,  di  bravi  e  di 
curiosi.  Fra  Cristoforo  vide  quell'  apparecchio,  ne  in- 
dovinò il  motivo,  e  provò  un  leggier  turbamento;  ma 
dopo  un    istante  disse  tra  sé  :  —  sta  bene  :    1'  ho  uc- 


48)  parve,  jwcitc  ^alttcrgangenc  gett  ton  parere. 

49)  durlindana_,  s,  f.    Se  «annte  man  SKolanC'e  Sd^wert. 
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ciso  in  pubblico,  alla  presenza  di  tanti  suoi  nemici: 
quello  fu  scandalo,  questa  è  riparazione.  —  Cosi,  con 
gli  occhi  a  terra,  col  padre  coinpag-no  al  fianco,  passò 
la  porta  di  quella  casa,  attraverso  il  cortile  tra  una 
folla  clie  lo  squadrava  con  una  curiosità  poco  cerimo- 
niosa; sali  le  scaie,  e  di  mezzo  all'  altra  folla  signorile, 
che  fece  ala  al  suo  passag-gio  *'^)  seguito  da  cento 
sguardi,  giunse  ^'J  alla  presenza  del  padrone  di  casa, 
il  quale  circondato  da  parenti  più  prossimi  stava  ritto 
nel  mezzo  di-Jla  sala,  con  lo  sguardo  abbassato,  e  il 
mento  in  aria,  impugnando  con  la  sinistra  mano  il 
pomo  della  spada  e  stringendo  con  la  destra  il  bavero 
della  cappa  sul  petto. 

y-  ha  talvolta  nel  volto  e  nel  contegno  di  un  uomo 
una  espressione  cosi  immediata,  si  direbbe  quasi  una 
eflusione  dell"  interno  animo,  che  in  una  folla  di  spet- 
tatori, il  giudizio  di  queir  animo  sarà  un  solo,  il  volto 
e  il  contegno  di  fra  Cristoforo  disser  chiaro  a  tutti 
a:li  astanti,  eh'  egli  non  s'  era  fatto  frate,  né  veniva 
a  quella  umiliazione  per  timore  umano  :  e  questo  co- 
mincio a  conciliargli  tutti  gli  animi.  Quando  egli  vide 
l'ofleso,  affretto  il  passo,  gli  si  ^ -)  pose  ginoccbione 
a'  piedi,  incrocicchio  le  mani  sul  petto,  e  chinando  la 
sua  testa  rasa,  disse  queste  parole:  ,, io  sono  P  omicida 
.,di  suo  fratello.  Sa  Iddio  se  io  vorrei  restituirglielo 
„a  costo  del  mio  sangue;  ma  non  potendo  che  farle 
,. inefficaci  e  tarde  scuse,  la  supplico  di  accettarle  per 
„Dio.  "  Tutti  gli  occhi  erano  immobili  sul  novizio  e 
sul  personaggio  a  cui  egli  parlava;  tutte  le  orecchie 
erano  tese.  Quando  fra  Cristoforo  tacque  ^^),  si  levò 
per  tutta  la  sala  un  mormorio  di  pietii  e  di  rispetto. 
Il  gentiluomo,  che  stava  inatto  di  degnazione  forzata, 


50)  che  fece  ala   al  suo  passaggio,   n?cld)e  fine  ©affé  jtj 
fcincni  5^urd>oana  tiltfic. 

51)  giunse,  ;ireiK  balbi>fraaii^tnc  geit.  »cn  giugnere. 

52)  gli  si,  fifbf  bie  34.  Cn'eie,'  €.  10. 

5.S)  tacque,  Passato  perfetto  determinato  di  tacere. 
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e  d'ira  compressa,  fu  turiiato  da  quelle  parole,  e  chi- 
nandosi verso  ringirioccliiato,  „ alzatevi"  disse  con  voce 
alterata.  ,,L'oftesa...  il  fatto  veramente...  ma  l'abito 
,,clie  portate...  non  solo  (juesto,  ma  anco  per  voi... 
„Si  alzi,  padre...  .Mio  fratello...  non  lo  posso  ae<- 
,,g-are...  era  un  cavaliere...  era  un  uomo...  un  po'  pre- 
.,  cipitoso ...  un  po'  vivo.  Ma  tutto  accade  per  disposi- 
jjzione  di  Dio.  Xon  se  ne  parli  più...  Ma,  padre, 
„ella  non  debbe  stare  in  codesta  positura."  E  presolo 
per  le  braccia,  lo  sollevò.  Krà  Cristoforo,  in  piedi 
ma  col  capo  cliino,  rispose:  ,,io  posso  dunque  sperare 
,,  cb'  ella  mi  abbia  accordato  il  suo  perdono  I  E  se 
,,!' ottengo  da  lei,  da  chi  non  deg-gio  sperarlo?  Oh! 
.,s'  io  potessi  sentire  dalla  sua  bocca  questa  parola, 
,,  perdono!" 

,, Perdono?"  disse  il  gentiluomo.  ,,Ella  non  ne  ha 
„piii  bisogno,  -ila  pure,  poiché  ella  lo  desidera,  certo, 
;, certo,   io  le   perdono  di  cuore,  e  tutti..." 

,,1'uttil  tutti  !'•  gridarono  ad  una  voce  gli  astanti, 
il  volto  del  frate  si  aperse  ^  *)  ad  una  gioia  ricono- 
scente, sotto  alla  quale  traspariva  pero  ancora  una 
umile  e  profonda  compunzione  del  male  a-  cui  la  re- 
missione degli  uomini  non  poteva  riparare.  Il  gentiluomo 
vinto  da  queìl*  aspetto  e  trasportato  dalla  commozione 
generale,  gitto  le  braccia  al  collo  di  Cristoforo,  e  gli 
diede  e  ne  ricevette  il  bacio  di  pace. 

Un  ,. bravo!  bene!"  scoppio  da  tutte  le  parti  della 
sala,  tutti  si  mossero,  e  si  strinsero  ^^)  intorno  al 
frate.  Intanto  vennero*'')  servi  con  gran  copia  di 
rinfreschi.  Il  gentiluomo  si  raccostò  al  nostro  Cristo- 
foro, il  quale  faceva  segno  di  volersi  accomiatare,  e 
gli  disse:  „ padre,  gradisca  qualche  cosuccia;  mi  dia 
„ questa  prova  di  amicizia."    E  si  mise  '"  ' )  io  atto  di 


54)  aperse,      j  (  aprire. 

55)  strinsero,  \  Passato  perfetto  determinato    !  stringere. 
5t»)  vennero,    i  di  \  venire. 
57)  mise,         \  1  mettere. 
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servirlo  prima  d'  ogrii  altro  ;  ma  eg-li  ritraendosi  con 
un  certo  modo  di  resistenza  cordiale,  ,, queste  cose," 
disse,  ,,non  fanno  più  per  me;  ma  tolg'a  il  ciclo  ch'io 
„ rifiuti  i  suoi  doni,  lo  sto  per  pormi  in  viagg-io:  si 
„ degni  di  farmi  jiortare  un  pane,  perchè  io  possa  dire 
„di  aver  g-oduta  la  sua  carità,  di  aver  mangiato  il 
5, suo  pane,  e  ottenuto  un  segno  del  suo  perdono." 
11  g-entiluomo  commosso,  ordinò  che  così  si  facesse; 
e  venne  tosto  un  magg-iordomo  in  gran  gala,  portando 
uu  pane  su  un  hacile  d'  argento,  e  lo  presentò  al 
padre,  il  quale  presolo  e  ringraziato,  lo  pose  ^'')  nella 
sua  sporta.  Chiese''')  quindi  licenza,  e  ahhracciato  di 
nuovo  il  padrone  di  casa,  e  tutti  quelli  che  trovandosi 
più  presso  a  lui  poterono  impadronirsene  un  momento, 
si  sviluppò  da  essi  a  fatica;  ehbe  a  combattere  nelle 
anticamere  per  ishrigarsi  dai  servi,  ed  anche  dai  bravi, 
che  g!i  baciavano  il  lembo  dell'abito,  il  cordone,  il 
cappuccio;  e  si  trovò  nella  via  portato  come  in  trionfo, 
ed  accompagnato  da  una  folla  di  popolo  fino  ad  una 
porta  della  città,  d'onde  uscì''°),  cominciando  il  suo 
pedestre  viaggio  verso  il  luogo   del  suo  noviziato. 

Il  fratello  dell'  ucciso  e  il  parentado ,  che  si  erano 
preparati  ad  assaporare  in  quel  giorno  la  trista  gioia 
dell'orgoglio,  si  trovarono  invece  ripieni  della  gioia 
serena  del  j»erdono  e  della  benevolenza.  La  brigata  si 
trattenne  '^  '  )  ancora  qualche  tempo  con  una  bonarietà 
e  con  una  cordialità  insolita,  in  ragionamenti  ai  quali 
nessuno  era  preparato ,  venendo  quivi.  Invece  di  sod- 
disfazioni prese,  di  soprammani  vendicati,  d'  impegni 
spuntati,  le  lodi  del  novizio,  la  riconciliazione,  la 
mansuetudine  furono  i  temi  della  conversazione.  K  ta- 
luno che  per  la  cinquantesima  volta  avrebbe  raccontato 
come  il  conte  Muzio  suo  padre  aveva  saputo  in  quella 


58)  pose,         j  i|)orre 
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famosa  congiunhira,  fare  stare  quel  marcliese  Stanislao, 
che  era  quel  Rodomonte  die  ognuno  sa,  parlo  invece 
delle  penitenze  e  della  pazienza  mirabile  di  un  fra 
Simone,  morto  molti  anni  prima.  Sciolta  la  brigata, 
il  padrone,  ancora  tutto  commosso,  riandava ''^)  tra 
sé  con  maraviglia  ciò  die  aveva  inteso,  ciò  eli'  egli 
medesimo  aveva  detto;  e  borbottava  fra  i  denti:  — 
diavolo  d'un  frate!  (bisogna  bene  che  noi  trascriviamo 
le  sue  precise  parole)  —  diavolo  d'  un  frate  !  se  ri- 
maneva ancor  li  per  qualdie  momento  in  ginocchio, 
quasi  quasi  gli  domandava  io  scusa  che  egli  mi  abbia 
ammazzato  il  fratello.  —  La  nostra  storia  nota  espres- 
samente che  da  quel  giorno  in  poi  egli  fu  un  po'  meno 
rovinoso  e  un   po'  più   alla  mano. 

Il  padre  Cristoforo  camminava  con  una  consolazione 
quale  non  aveva  provata  mai  dopo  quel  giorno  terri- 
bile, ad  espiare  il  quale  tutta  la  sua  vita  doveva  es- 
sere consacrata.  Ai  novizii  era  imposto  ,silenzio;  ed 
egli  serbava  senza  stento  questa  legge,  tutto  assorto 
nel  pensiero  delle  fatiche,  delle  privazioni,  e  delle 
umiliazioni  che  avrebbe  durate  per  iscontare  il  suo 
fallo.  Fermandosi,  all'ora  della  refezione,  presso  un 
benefattore,  egli  mangiò  con  una  specie  di  voluttà  del 
pane  del  perdono  :  ma  ne  risparmio  un  tozzo ,  e  lo 
ripose  nella  sporta  onde  serbarlo  come  un  ricordo  per- 
petuo. 

Non  è  nostro  disegno  di  far  la  storia  della  sua 
vita  claustrale:  diremo  soltanto  che,  adempiendo  sempre 
di  gran  voglia  e  con  gran  cura  gli  uffidi  che  gli  ve- 
nivano ordinariamente  assegnati,  di  predicare  e  di  as- 
sistere ai  moribondi,  non  lasciava  mai  sfuggire  una 
occasione  di  esercitare  due  altri  ufficii  di"  egli  si  era 
imposti  da  sé  :  comporre  dissìdii  e  proteggere  oppressi. 


62)  riandare,  v.  n. ,  fiir  ritornare,  uid^t  fcbr  l'iblid';  ì)tut 
>u  Sage  nitilì  fiir  considerare,  esaminare  di  nuovo,  turchi 
ff^en,  XDittet  untnfudjen. 
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la  questo  genio ''^)  entrava,  senza  die  egli  se  ne 
a^^'edesse,  per  qualche  parte  quella  sua  vecchia  abi- 
tudine, e  un  resticciuolo  di  spiriti  o-uerresclii,  ciie  le 
umiliazioni  e  le  macerazioni  non  avevano  potuto  spe- 
a;-nere  del  tutto.  11  suo  iinguajjij^io  era  abitualmente 
piano  ed  umile  :  ma  quando  si  trattasse  di  g^iustizia  o 
di  verità  combattuta,  si  animava  in  un  tratto  dell'ira- 
peto  antico,  cbe  misto  e  modificato  da  una  enfasi  so- 
lenne venutagli  dall'  uso  del  predicare  dava  a  quel 
ling-uaggio  un  carattere  sing-olare.  Tutto  il  suo  con- 
teg"no,  come  V  aspetto,  annunziava  una  lunga  guerra 
tra  un'  indole  subita,  risentita,  e  una  volontà  opposta, 
abitualmente  vittoriosa,  sempre  all'erta*^*)  e  diretta 
da  motivi  e  da  ispirazioni  superiori.  Un  suo  confra- 
tello ed  amico,  cbe  lo  conosceva  bene,  Io  aveva  una 
volta  paragonato  a  quelle  parole  troppo  espressive  nella 
loro  forma  naturale,  cbe  alcuni  quantunque  costumati 
nel  resto,  quando  la  passione  trabocca,  pronunziano 
smozzicate,  con  qualche  lettera  mutata,  parole  cbe  in 
quel  travisamento  fanno  pero  ricordare  della  loro  ener- 
gìa primitiva. 

Se  una  |iovere]la  sconosciuta,  nel  tristo  caso  di 
Lucia,  avi'sse  domandato  l'aiuto  del  padre  Cristoforo, 
egli  sarebbe  accorso  immediatamente.  Trattandosi  poi 
di  Lucia,  egli  accorse  con  tanto  più  di  sollecitudine 
in  quanto  conosceva  ed  ammirava  I'  innocenza  di  lei, 
aveva  già  tremato  pei  suoi  pericoli ,  e  provata  una 
viva  indegnazione  per  la  laida  persecuzione  della  quale 
era  divenuta  i"  oogetto.    A  tutto  ciò  si  aggiungeva  cbe. 


6:?)  genio,  .-J.  m.,  tev  C^ciiitie,  Sdnifijcid;  —  fi'ir  dispo- 
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avendola  eg'li  consigliata  per  lo  migliore  di  non  pale- 
sar nulla,  e  di  starsene''^)  quieta,  temeva  ora  die  il 
consiglio  potesse  aver  prodotto  qualche  tristo  effetto; 
e  alla  sollecitudine  di  carità,  che  era  in  lui  come  in- 
genita, si  aggiungeva  in  questo  caso  quell'  angustia 
scrupolosa  che  spesso  tormenta  i  buoni. 

Ma  frattanto  che  noi  siamo  stati  a  raccontare  i 
fatti  de!  padre  Cristoforo,  egli  ò  giunto,  si  è  affac- 
ciato alla  porta;  e  le  donne  lasciando  il  manico  dell'  aspo 
che  facevano  girare  e  stridere,  si  sono  alzate,  dicendo 
ad  una  voce:   ,,oh  padre  Cristoforo!   sia  benedetto!" 


CAPITOLO    V. 

Il  qual  padre  Cristoforo  si  fermò  ritto  sulla  soglia, 
e  appena  ebbe  fraguardate  le  donne,  dovette  accor- 
gersi che  i  suoi  presentimenti  non  erano  fallaci.  Onde, 
con  quel  tuono  d'  interrogazione  che  va  incontro  ad 
una  trista  risposta,  levando  la  barba  con  un  moto 
leggiero  della  testa  all'  indietro,  disse:  „e  bene?" 
Lucia  rispose  con  uno  scoppio  di  pianto.  La  madre 
cominciava  a  fare  scusa  dell'avere  osato....  ma  egli 
si  avanzò,  e  postosi  a  sedere  su  un  deschetto  ')  a 
tre  piedi,  troncò  tutte  le  scuse,  dicendo  a  Lucia: 
„ quietatevi,  povera  iìgliuola.  E  voi,"  disse  poi  ad 
Agnese,  „ contatemi  che  cosa  c'è!"  Mentre  la  buona 
donna  faceva  alla  meglio  la  sua  trista  relazione ,  il 
frate  diventava  di  mille  colori,  e  quando  aizava  gli 
occhi  al  cielo ,    quando  batteva   i  piedi.     Terminata   la 


65)  starsene,  ftebe  stare  unfc  bie  56.  9ìete ,  ©.  15. 
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storia,  si  coperse  ')  il  volto  con  ambe  le  mani  e  scia- 
mò :   „ oh  Dio  benedetto I  fino  a  quando !"  Ma  senza 

compiere  la  frase,  rivolto  di  nuovo  alle  donne:  5,po- 
jjverette!"  disse:  ., Dio  vi  lia  visitate.  Povera  Lucia!" 

5, Non  ci  abbandonerà,  padre*"  disse  singiiiozzando 
Lucia. 

„  Abbandonarvi!  "  rispose  egli.  „Gran  Dio!  e  con 
„  die  faccia  potrei  io  chiedergli  qualche  cosa  per  me, 
„ quando  io  vi  avessi  abbandonata (  Voi  in  questo  stato! 
„^oi,  che  Egli  mi  confida!  Non  vi  perdete  d'animo: 
„Egli  vi  assisterà.  Egli  vede  tutto:  Egli  può  servirsi 
,j  anche  d'  un  uomo  da  nulla  come  son  io  per  iscon- 
„ fondere  un...  Vediamo,  pensiamo  che  si  possa  fare." 

Così  dicendo,  appoggiò  il  gomito  sinistro  in  sul 
ginocchio,  chinò  ^)  la  fronte  nella  palma,  e''con  la 
destra  strinse  ')  la  barba  e  il  mento,  come  per  tener 
ferme  ed  unite  tutte  le  potenze  deli'  animo.  3Ia  la  più 
attenta  considerazione  non  serviva  che  a  fargli  scor- 
gere più  distintamente  quanto  il  caso  fosse  pressante 
ed  intricato;  e  quanto  scarsi,  quanto  incerti,  e  peri- 
colosi i  ripieghi.  —  Incutere  vergogna  a  don  Abbon- 
dio, e  fargli  sentire  quanto  egli  manchi  del  suo  dovere? 
Vergogna  e  dovere  sono  un  nulla  per  lui,  quando  egli 
ha  paura.  E  fargli  paura?  Che  mezzi  ho  io  mai  di 
fargliene  una  che  superi  quella  eh'  egli  ha  d'  una 
schioppettata  l  Informare  di  tutto  il  cardinale  arcive- 
scovo, e  invocare  la  sua  autorità?  Ci  vuol  tempo:  e 
intanto?  e  poi?  Quand'anche  questa  infelice  innocente 
fosse  moglie,  sarebb' egli  un  fréno  per  quell'  uomo...? 
Chi  sa  a  qual  segno  possa  egli  arrivare?  E  resistergli? 
come?  Ah!  se  potessi,  pensava  il  povero  frate,  se  po- 
tessi tirar  dalla  mia  i  miei  frati  di  qui,  quei  di  Mi- 
lano! Ma!  non  è  un  affare  comune;  sarei  abbandonato. 
Costui   fa  1'  amico   del  convento ,  si  spaccia   per  parti- 
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giano  dei  cappuccini  :  e  i  suoi  scherani  non  sono  essi 
venuti  più  di  una  volta  a  ricoverarsi  da  noi?  Mi  tro- 
verei S()Io  in  ballo  ');  mi  husclierei  ancLe  del  torbido, 
dell'  inibrog-lione,  dell'  accattabrig-be;  e  quel  die  è  più, 
potrei  fors'  anche,  con  un  tentativo  fuor  di  tempo, 
pea;'giorar  la  condizione  di  questa  poveretta.  —  Con- 
trappcsato il  prò  '"  )  e  il  contro  di  questo  e  di  quel 
partito,  il  migliore  gli  parve')  d' affrontare  don  Ro- 
drigo stesso,  tentare  di  smuoverlo  dal  suo  infame  pro- 
posito; colle  supplicazioni,  coi  terrori  dell'  altra  vita, 
di  questa  anche  se  fosse  possibile.  Alla  peggio,  si  po- 
trebbe almeno  conoscere  per  questa  via  più  distintamente 
quanto  colui  fosse  ostinato  nel  suo  sporco  impegno, 
scoprire  qualche  cosa  di  più  delle  sue  intenzioni,  e 
prender  consiglio  da  ciò. 

Mentre  il  frate  stava  così  meditando,  Renzo  il 
quale,  per  tutte  le  ragioni  che  ognuno  può  indovinare, 
non  sapeva  star  lontano  da  quella  casa,  era  comparso  *) 
in  su  la  porta;  ma  visto  ')  il  padre  assorto  '  "^j,  e  le 
donne  che  facevano  cenno  di  non  disturbarlo,  si  te- 
neva sulla  soglia  in  silenzio.  Levando  la  faccia  per 
comunicare  alle  donne  il  suo  disegno,  il  frate  s'ac- 
corse di  lui,  e  lo  salutò  in  un  modo  che  esprimeva 
un'  affezione  consueta,  resa  '■  ^)  più  intensa  dalla  pietà. 

,,Le  hanno  detto....  padre'"  gli  domandò  Renzo 
con  una  voce  commossa. 

„Pur  troppo;  e  per  questo  son  qui.'" 

„Che  dice  ella  di  quel  birbone...?" 


5)  mi  troverei  solo  in  ballo,  id)  tpiirff  mic^  aflcia  in  fcaé 
©cfcfcdft  cinlaiTen. 

6)  prò,  s.  m.,  utilità,  giovamento,  i)^u^en,  58ort6<i[;  — 
a  suo  prò,  ju  feinfm  9ìi(t5fa;  —  senza  prò,  iMiifcnft,  cergt; 
btui;  —  buon  prò  le  faccia,  ncbl  t'efuMuine  e?  ^Inien. 

7)  parve,  itpeilc  lialbccrganfleuc  Seit  oen  parere. 

8)  comparso,        \  i    coiiiparirc. 

9)  visto,  veduto,'  .      ,.    '  vedere. 

10)  assorto,  (    P^''*'   "^^    )  assorbire. 

11)  resa,  )  (  rendere. 
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„Clie  vuoi  che  io  dica  di  lui?  E  lontano;  a  cbe 
„ gioverebbero  le  i;iie  parole?  Dico  a  te,  il  mio  Renzo. 
jjche  tu  confidi  in  Dio,  e  die  Dio  non  ti  abbandonerà.'" 

„ Benedette  le  sue  parole!''  sciamò  il  giovane. 
,,  Ella  non  è  di  coloro  che  danno  sempre  torto  ai  po- 
„verelli.  Ma  il  signor  curato  e  quel  signor  dotto.-e " 

„  Non  rivang;:re  qut^llo  che  non  può  servire  ad  altro 
„che  a  crucciarti  inutilmente,  lo  sono  un  povero  frate: 
„ma  ti  ripeto  quello  che  ho  detto  a  queste  donne:  per 
„quel  poco  che  io  sono,   non  vi  abbandonerò." 

„0h,  ella  non  è  come  gli  amici  del  mondo!  Di- 
„sutilacci  !  Ghi  avesse  creduto  alle  proteste  che  mi 
5, facevano  costoro  nel  buon  tempo,  eh  eh  I  Erano 
„ pronti  a  dare  il  sangue  per  me:  mi  avrebbero  soste- 
,, nuto  contra  il  diavolo.  S"  io  avessi  avuto  un  nemi- 
„  co?....  bastava  ch'io  mi  lasciassi  intendere;  e' non 
„ avrebbe  mangiato  molto  pane  ' -).  E  ora  s'ella  ve- 
,  desse  come  si  ritirano "  A  questo  punto  il  par- 
lante, levando  gli  occhi  al  volto  del  suo  ascoltatore, 
vide  cbe  s'  era  tutto  rannuvolato,  e  si  accorse  '*)  di 
aver  detto  una  minchioneria.    Ma    voletido    rattopparla, 

s'andava    intricando  e  avviluppando:    „ voleva  dire 

„non   intendo   mica cioè,  vohva  dire " 

„Che  cosa  volavi  «lire?  E  cbe?  tu  avevi  dunque 
„ cominciato  a  guastar  1'  opera  mia  prima  clr  ella  fosse 
.,  intraj)resa  I    liuon    per  te  cbe    sei    stato  disingannato 

,,  in    tempo.     Che  ?    tu    andavi    in    cerca    di    amici  ! 

„  quali  amici!....  cbe  non  ti  avrebbero  pur  potuto 
,,  aiutare  volendo  !  E  cercavi  di  perder  Quel  solo  che 
.,lo  può  e  lo  vuole  !  Non  sai  tu  che  Dio  è  I'  amico 
,,dei  tribolati  che  confidano  in  F^ui  ?  Non  si-i  tu  cbe 
..spiegar  le  unghie  non  fra  prò  al  debole?  E  quando 
jjpure...."  A  questo  punto,  egli  afferro  fortemente  il 
braccio    di  Renzo  :    il    suo    aspetto ,    senza    perdere   di 


12)  e'  non  avrebbe  mangiato  molto  pane,    fr   bhU  r.'.il". 
lau.qf  ficUi'i. 

13)  si  accorse,  \mitt  baih^traancttn'  §fit  tti?n  arcorpersi. 
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autorità,  si  atteefgiò  di  una  compunzione  solenne,  gli 
occhi  si  abbassarono,  la  voce  divenne  '  *)  lenta  e  come 
sotterranea  :  ,, quando  pure  il  faccia,  egli  è  un  terri- 
,,bile  prò!  Renzo!  vuoi  (u  confidare  in  mei.,,,  che 
,,dico  in  me,  uomiciattolo,  fraticello (  Vuoi  tu  coufi- 
„darc  in  Dio  i" 

„0h  s\!"  rispose  Renzo.  „  Quegli  è  il  Signore  da 
5,  vero.  " 

„  E  bene  ;  prometti  che  non  aifronterai ,  che  non 
„ provocherai  nessuno,  che  ti  lascerai  guidare  da  me." 

„Lo  prometto." 

Lucia  mise  '  ')  un  gran  respiro,  come  se  un  peso 
le  venisse  tolto  da  dosso;  e  Agnese  disse:  ,, bravo 
.,  figliuolo.  " 

„vScntite,  figliuoli,"  ripigliò  fra  Cristoforo:  „io 
,,  andrò  oggi  a  parlare  a  quell"  uomo.  Se  Dio  gli  tocca 
„il  cuore,  e  dà  forza  alle  mie  parole,  bene  :  quando 
„che  no,  Egli  ci  farà  trovare  qualche  altro  rimedio. 
,,Voi  intanto,  statevi  quieti,  ritirati,  scansate  le  ciarle. 
,,non  vi  mostrate.  Questa  sera,  o  domattina  al  più  tardi. 
„mi  rivedrete."  Detto  questo,  tronco  tutti  i  ringrazia- 
menti e  le  benedizioni,  e  parti  '  •").  S"  avvio  al  convL'nto, 
giunse  a  tempo  d'  andare  in  coro  a  salmeggiare,  prauzò 
e  si  mise  tosto  io  cammino  verso  il  covile  della  fiera 
che  aveva  tolto  ad  ammansare. 

il  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva  isolato,  a  so- 
raigliaiiza  d'  una  bicocca,  sulla  cima  d'  uno  dei  pro- 
montorii  onci'  è  sparsa  e  rilevat;i  quella  costiera.  A 
questa  indicazione  Tanoiiimo  aggiunge  che  ii  sito  (avrebbe 
fatto  meglio  a  scriverne  alla  buona  ii  nome)  era  più  in 
su  del  paesello  degli  sposi,  discosto  da  questo  forse  tre 
miglia,  e  quattro  dal  convento.  Appiè  del  prontontorio, 
dalla  parte  che  guarda  ali"  infuori  verso  il  lago,  gia- 
ceva un  murclìietto   di  casupole  abitate  da'  contadini  di 


14)  divenne,  i  |  divenire. 

16)  mise,       >  jiofiif  lialbtiigiui^emr  geil  coh  <  mettere. 
16)  partì,       1  f  partire. 
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don  Rodrigo  ;  e  quivi  era  come  la  picciola  capitale  del 
suo  picciolo  reguo.  Bastava  passarvi  per  esser  chiarito 
della  coudizione  e  dei  costumi  del  paese.  (ìittaudo  un' 
occhiata  nelle  stanze  terrene,  dove  qualche  uscio  fosse 
aperto  ,  si  vedevano  appesi  alle  muraglie  archibugi, 
zappe,  rastrelli,  cappelli  di  paglia,  reticelle  e  taschette 
da  polvere,  alla  rinfusa.  La  gente  che  vi  s'incontrava 
erano  fanti  tarchiati  ed  arcigni,  con  un  gran  ciuffo  ar- 
rovesciato sul  capo  e  chiuso  io  una  reticella  ;  vecchi  che 
perdute  le  zanne  parevano  sempre  pronti ,  chi  appena 
gì'  inzigasse,  a  digrignar  le  gengive;  donne  con  certe 
facce  maschie  e  con  certe  braccia  nerborute,  buone  da 
venire  in  aiuto  della  lingua,  alla  prima  occorrenza:  nei 
sembianti  e  negli  atti  dei  fanciulli  stessi  che  giuocavano 
per  la  via,  appariva  un  non  so  che  di  arrischiato  e  di 
provocativo. 

Fra  Cristoforo  attraversò  il  casale;  salì  '  ^)  per  un 
sentieruolo  a  chiocciola,  e  pervenne'*)  su  una  pic- 
ciola spianata,  dinanzi  al  palazzotto.  La  porta  era 
chiusa,  segno  che  il  padrone  stava  desinando,  e  non 
voleva  essere  frastornato.  Le  rade  e  piccole  finestre 
che  guardavano  nella  via,  chiuse  da  imposte  sconnesse 
e  cadenti  per  vetustà,  erano  però  difese  da  grosse  fer- 
riate, e  quelle  del  piano  terreno  tanto  elevate  che  un 
uomo  avrebbe  appena  potuto  aifacciarvisi  salendo  sulle 
spalle  d'  un  altro.  Regnava  quivi  un  gran  silenzio,  e 
un  passeggiero  avrebbe  potuto  credere  eh'  ella  fosse 
una  casa  abbandonata,  se  quattro  creature,  due  vive 
e  due  morte,  poste  in  simmetria  al  di  fuori,  non  aves- 
sero dato  un  indizio  di  abitanti.  Due  grandi  avvoltoi 
colle  ali  spalancate,  e  coi  teschi  spenzolati,  I"  uno  spen- 
nacchiato e  mezzo  consunto  dal  tempo,  l'altro  ancor 
saldo  e  pennuto,  erano  inchiodati  ciascuno  su  una  im- 
posta del  portone:  e  due  bravi,  sdraiati  ciascuno  su 
una  delle  panche  poste  u  diritta  e  a  sinistra',  facevano 


Ì8)  pSenne,}  J«"'^^-»'»'^'^9««9'«S"»«''"  {  perve'nire. 
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la  guardia,  aspettando  d'  essere  cbiamati  a  godere  i 
rilievi  della  tavola  del  signore.  Jl  padre  si  fermò  ritto, 
in  atto  di  chi  si  dispone  ad  aspettare:  ma  uno  dei 
bravi  si  alzò,  e  gli  disse:  ,, padre,  padre,  venga  pure 
„ avanti:  qui  ucn  si  fanno  aspettare  i  cappuccini:  noi 
„  siamo  amici  del  convento:  ed  io  vi  sono  stato  incerti 
„  momenti  die  al  di  fuori  non  era  troppo  buon"  aria 
,, per  me:  e  se  mi  avessero  tenuta  la  porta  chiusa,  la 
„ sarebbe  andata  male."  Cosi  dicendo  battè  due  colpi 
del  martello.  A  quel  suono  risposero  tosto  di  dentro 
le  urla  e  i  guai  di  mastini  e  di  cagnolini,  e  pochi 
momenti  dopo  giunse  '  ^)  borbottando  un  vecchio  ser- 
vitore; ma  veduto  il  padre,  gli  fece  un  grande  inchi- 
no, acqueto  le  bestie  colle  mani  e  con  la  voce,  intro- 
dusse-'^] r  os])ite  in  un  angusto  cortile  e  richiuse-*) 
la  porta.  Scortolo  poi  in  un  salotto,  e  guardandolo 
con  una  certa  cera  maravigliata  e  rispettosa,  disse: 
,5 non  è  ella il    padre  Cristoforo  di  Pescarenico?" 

„Per  r  appunto." 

„Ella  qai^" 

„Come  vedete,  buon  uomo." 

„Sarà  per  far  del  bene.  Del  bene,"  continuò  egli 
mormorando  fra'  denti,  e  rimettendosi  in  via,  ,,se  ne 
può  fare  da  per  tutto."  Scorsi  due  o  tre  salotti  oscuri 
giunsero  alla  porla  della  sala  del  convito.  Quivi  un 
gran  frastuono  confuso  di  forchette,  di  coltelli,  di  bic- 
chieri, di  piatti  di  stagno,  e  sopra  tutto  di  voci  di- 
scordi che  cercavano  a  vicenda  di  soverchiarsi.  Il  frate 
voleva  ritrarsi,  e  stava  litigando  sulla  porta  col  servo, 
per  ottenere  di  esser  lasciato  in  qualche  canto  della 
casa  fin  che  il  pranzo  fosse  terminato;  quando  la  porta 
8Ì  aperse--).  Un  certo  conte  Attilio  che  stava  seduto 
di  contro  (era  un  cugino  del  padrone  di  casa;  ed  ab- 


19)  giunse,        1  Igiugnere. 

20)  introdusse, '  Passato  perfetto  indetermina- /intiodinre. 

21)  ricliiuse,     /  iodi  \ricliiu(lere. 

22)  aperse,        \  j  aprire. 
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biamo  sfià  fattu  menzione  di  lui  senza  nominarlo)  ve- 
duta una  testa  rasa  e  una  tonaca,  e  accoitttsi  della 
intenzione  modesta  del  buon  frate,  ,, ehi!  elii!"  gridò: 
5, non  ci  scappi,"  padre  riverito:  ,, avanti,  avanti." 
Don  Rodrig-o,  senza  indovinar  precisamente  il  soggetto 
di  quella  visita,  pure,  per  non  so  quale  presentimento 
confuso,  ne  avrebbe  fatto  senza.  iMa  poiché  lo  spen- 
sierato d'  Attilio  aveva  fatta  quella  gran  chiamata,  non 
conveniva  a  lui  di  tirarsene  -  "*)  indietro;  e  disse:  „ven- 
ga,  padre,  venga."  Questi  si  avanzò,  inchinandosi 
al  padrone,  e  rispondendo  ad  ambe  mani  alle  saluta- 
zioni dei  commensali. 

L*  uomo  onesto  in  faccia  al  malvagio,  piace  gene- 
ralmente (non  dico  a  tutti)  immaginarselo  colla  fronte 
alta,  con  lo  sguardo  sicuro,  col  petto  rilevato,  con  lo 
scilinguagnolo  bene  sciolto.  Xel  fatto  però,  per  far- 
gli prendere  quella  attitudine,  si  richieggono  molte  cir- 
costanze ,  le  quali  è  ben  rado  che  si  riscontrino  in- 
sieme Perciò  non  vi  maravigliate  se  fra  Cristoforo, 
col  buon  testimonio  della  sua  coscienza,  col  sentimento 
fermissimo  della  giustizia  della  causa  eh'  egli  veniva  a 
sostenere,  e  un  sentimento  misto  d'  orrore  e  di  com- 
passione per  don  Rodrigo,  stesse  con  una  cert'  aria 
di  peritanza  ■  *  )  e  di  sommissione  al  cospetto  di  quello 
stesso  don  Rodrigo,  che  era  li  seduto  a  scranna'*), 
in  casa  sua,  nel  suo  regno,  circondato  di  amici, 
d'omaggi,  e  degli  indizii  della  sua  potenza,  con  una 
cera  da  far  morire  in  bocca  a  chi  che  sia  una  do- 
manda, non  che  un  consiglio,  non  che  una  correzione, 
non  che  un  rimprovero,  A  destra  di  lui  sedeva  quel 
conte  Attilio  suo  cugino,  e  seta  bisogno  di  dirlo,  suo 
collega  di  libertinaggio  e  di  soverchieria^  il  quale  era 


23)  tirarsene;  ficaie  tirare  UMb  fcic  34,  ?ìiMf  >£.  10. 

24)  peritanz?,  s.  |".,  em  ueraltetff  ajJort;  ((uwcilen  fiit  ve- 
recondia, Sdjvtmbafugfejt,  unD  jurofilen  fùt  timidità,  8516» 
bigfMt. 

25)  sedere  a  scranna,  Borfi^fu,  ebeiiau  ft^tn;  aud)  Un 
Sftict)tec,  ben  ^ptofciTor  niacf)en  tPoUen. 
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venuto  da  Milano  a  villeggiare  per  alcuni  giorni  con 
lui.  A  sinistra,  e  ad  un  altro  lato  della  tavola,  stava 
con  un  gran  rispetto,,  temperato  però  d'  una  certa  quale 
sicurezza  e  d'una  certa  quale  saccenteria,  il  signor 
podestà,  quegli  medesimo  al  quale,  secondo  le  gride, 
sarebbe  toccato  di  far  giustizia  a  Renzo  Tramaglino, 
e  di  applicare  a  don  Rodrigo  una  di  quelle  tali  pene. 
Di  rincontro  al  podestà ,  in  atto  d*  un  rispetto  il  più 
puro,  il  più  svisceralo  -  ''),  sedeva  il  nostro  dottor  Az- 
zecca-garbugli  in  cappa  nera,  e  col  naso  più  rubicondo 
del  solito:  rimpetto  ai  due  cugini,  due  convitati  oscuri, 
dei  quali  la  nostra  storia  dice  soltanto  cbe  non  face- 
vano altro  die  mangiare,  incbinare  il  capo,  sorridere 
ed  approvare  ogni  cosa  che  dicesse  un  commensale  a 
cui  un   altro  non   contraddicesse. 

,.Da  sedere  al  padre,''  disse  don  Rodrigo.  Un 
servo  presento  una  scranna,  sulla  quale  si  pose  il  pa- 
dre Cristoforo  facendo  qualche  scusa  al  signore  del- 
l' essere  venuto  in  ora  inopportuna.  ,,  Bramerei  di  par- 
„lare  da  solo  a  solo  per  un  aliare  d'  importanza,"  sog- 
giunse egli  poi,  con  voce  più  sommessa  all'  orecchio 
di  don  Rodrigo. 

„Bene,  bene,  parleremo;"  rispose  questi,  ma  in- 
tanto si  porti  da  bere  a!   padre. 

11  padre  voleva  schermirsi,  ma  don  Rodrigo  levan- 
do la  voce  in  mezzo  al  trambusto  che  era  ricomincia- 
to, gridava:  „  no  per  bacco,  la  non  mi  farà  questo 
„torto-'");  non  sarà  mai  che  un  cappuccino  si  parta 
„da  questa  casa  senza  aver  gustato  del  mio  vino,   né 


26)  sviscerato,  pari,  ten  sviscerare,  v.  a.,  cavar  le  vi- 
scere, sventrare,  aiffo»  itni;  tie  ifini^fircitc  licraufiiebnitn; 
sviscerarsi,  v.  r. ,  fi*  tic  (JinafO'CJtc  '^crreiÉcnj  —  lig.  baS 
$<rj  miubfilcn ,  allcf  i'a\ilifti-  ciu('  Vitbe  tbiiu:  io  per  lui  mi 
sviscero;  portare  ad  alcuno  uà  amore  sviscerato,  eitifit  in- 
nigù  iicben:  suLst.  \\ix  amico  intrinseco,  $>erjenffrfi!uc,  iniii^s 
fìer  ^rniub. 

27)  la  non  mi  farà  questo  torto,  Sie  lufrbfn  niir  c^  trff» 
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„un  creditore  insolente  senza  avere  assaggiato  della 
„legna  dei  miei  bosclii  '  **)."  Queste  parole  furono 
susseguite  da  un  riso  universale,  e  interruppero^^)  un 
momento  la  quistione  die  si  agitava  ciildamente  fra  i 
commensali.  Un  servo  portando  su  un  bacile  un'  am- 
polla di  vino,  e  un  lungo  biccliioro  a  foggia  di  calice, 
lo  presento  al  padre,  il  quale,  non  volendo  resistere 
'  ad  un  invito  tanto  pressante  dell'  uomo  che  egli  aveva 
tanto  bisogno  di  farsi  propizio,  non  esitò  a  mescere, 
e  si  pose^")  a  sorbire  lentamente  il  vino. 

„  L'  autorità  del  Tasso  non  serve  al  suo  assunto," 
sisfnor  podestà  riverito:  anzi  sta  contro  di  lei;  „ri- 
„ prese  ^  )  ad  urlare  il  conte  Attilio:  perchè  quell' uo- 
,, mo  erudito,  quelP  uomo  grande  die  sapeva  a  mena- 
,,dito  tutte  le  regole  della  cavallerìa^'),  lia  fatto  che 
,,  il  mes:iO  di  Argante  prima  di  esporre  la  sfida  ai  ca- 
„valirri  cristiani,  domandi  licenza  a!   pio   Buglione...." 

„]Ma  questo"  replicava  non  meno  urlando  il  pode- 
stà, ,, questo  è  un  sopra  più,  un  moro  sopra  più.  un 
,, ornamento  poetico,  giacché  il  messaggiero  è  di  sua 
„ natura  inviolabile,  per  diritto  delle  genti,  jvre  gen- 
,,tinìn:  e  senza  andar  tanto  a  cercare,  lo  dice  anche 
55 il  proverbio:  ambasciator  non  porta  pena^'').  E  i 
j.proverbii,  signor  conte,  sono  la  sapienza  del  genere 


28)  senza  aver  assaggiato  della  legna  dei  miei  bosdii,  fo 
t»if  passar  sotto  un  ponte  di  legno,  obnc  eine  Srac^t  Sdjlage 
btt'c>miiifn  \u  babn. 

29)  interruppero,|p  ^^^         j^| interrompere. 

30   H««^^  }  minato   di  l'«"^\ 

31)  riprese,  ]  friprenilere. 

32)  queir  uomo  grande  che  sapeva  a  menadito  tutte  le 
regole  della  cavallerìa,  txtUx  circfif  a'foini,  fciT  alle  ©efc^f  Iti 
5Kitifri(Miii;#  auf  tiiii  ■ì'ìiTcìfl  bcruifa.a^ii  aniRtf  (auf a<cntip,  but(^ 
uub  biirdi,  auf'f  flctmucfìf,    nad>  alien  '^rtiiifttn  fauntf). 

A  menadito,  niit  ttii  JfjitvcrtfTii  sapere,  conoscere  unb 
a{)nlid>en  ccrbunten,  bcceuiei  :  aanj  «nb  aar,  biird^auf,  frbrtDoH, 
b.  b.  1*0  trcbl  fniiii'ii  obtr  n<ifffn ,  baft  man  jurabrui  rait  bm 
giiiiur  baraiif  u'iacii  fcuiite,  irò  fta'a*  i|ì,  fidi  bcpiibft. 

33)  ambasciator  non  porta  pena,  |'rov.  ber  .HiJec^t  fflHII 
nid)t  fiir  boi  ^ixxw. 
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..iiinanu.  E  non  avendo  il  messaggiero  detto  nulla  in 
,,suu  proprio  nume,  ma  solamente  presentata  la  sfida 
,, iu   iscritto...." 

,,HJa  quando  vorrà  ella  capire  che  quel  messag- 
„giero  era  un  asino  temerario,  che  non  conosceva  le 
„  prime...?" 

5,  Con  hujna  licenza  delle  signorìe  loro,"  interrup- 
pe '  *)  don  Rodrigo,  il  quale  non  avrebbe  voluto  che 
la  quistione  andasse  trojtpo  oltre:  ,, rimettiamola  nel 
„padre  Cristoforo,    e  si  stia  nella  sua  sefuenza.  " 

„Bene,  benissimo,"  disse  il  conte  Attilio,  al  quale 
parve  ^^)  cosa  molto  garbata  il  far  decidere  una  qui- 
stione di  cavalleria  da  un  cappuccino  ;  mentre  il  pode- 
stà più  infervorato  di  cuore  nella  quistione  s'  accheta- 
va a  stento,  e  con  una  smorfia  leggiera  che  pareva 
volesse  dire  :  ragazzate. 

„Mu  da  quel  che  mi  pare  d'avere  inteso,"  disse 
il  padre,  ,,  non  sono  cose  di  cui  io  debba  aver  cogni- 
5,  zione.  " 

„  Solite  scuse  di  modestia  di  loro  padri,"  disse  don 
Rodrigo:  „ma  non  mi  scapperà.  Kb  via!  via!  sap- 
„  piamo  bene  eh'  ella  non  è  venuto  ai  mondo  col  cap- 
„puccio  in  capo,  e  che  il  mondo  lo  ha  conosciuto. 
„Via,  via.     Ecco  la  quistione." 

„  il  fatto  è  questo,"  cominciava  a  gridare  il  conte 
Attilio. 

„ Lasciate  dir  me,  che  sono  neutrale,  cugino,"  ri- 
prese don  Rodrigo.  „  Ecco  la  storia.  Un  cavaliere 
„spagnuolo  manda  una  sfida  ad  un  cavalier  milanese: 
„il  portatore,  non  trovando  il  provocato  in  casa,  con- 
5,  segna  il  cartello  ad  un  fratello  del  cavaliere,  il  qual 
„ fratello  legge  la  sfida,  e  in  risposta  dà  alcune  ba- 
„ stonate  al   portatore.      Si   tratta...." 

„Ben  date,  ben  applicate,"  gridò  il  conte  Attilio. 
„Fu  una  vera  inspirazione." 


34)  interruppe,! Passato   perfetto  indetenni-l interrompei-e. 

35)  parve,         \  nato  di  (parere. 
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„Del  demonio  ,'•'  soggiunse  il  podestà.  „  Battere 
,,un  ambasciatore  I  persona  sacrai  Anch'  ella,  padre, 
.jDii  dirà  se  questa  è  azione  da  cavaliere." 

„ Signor  si,  da  cavaliere,  gridò  il  conte:  e  lo  lasci 
„dire  a  me  che  debbo  intendermi  di  ciò  che  compete 
„a  un  cavaliere.  Oh,  se  fossero  stati  pugni,  sarebbe 
,,un'  altra  faccenda:  ma  il  bastone  non  isporca  le  ma- 
.,ni  a  nessuno.  Quello  che  non  posso  capire  è  il  per- 
„chè  le  premano^'')   tanto  le  spalle  d' un  mascalzone." 

,,Chi  le  ha  mai  parlato  delle  spalle,  signor  conte 
„mio?  Ella  mi  fa  dire  spropositi  che  non  mi  sono  mai 
..passati  per  la  mente.  Ho  parlato  del  carattere,  e 
., non  di  spalle,  io  parlo  soprattutto  delle  leggi  della 
,, cavallerìa.  Mi  dica  un  po'  '^)  in  grazia,  se  i  fe- 
ndali che  gli  antichi  Romani  mandavano  ad  intimar  le 
„ sfide  agli  altri  popoli,  domandavano  licenza  di  esporre 
,,1'  ambasciate,  mi  trovi  un  po'  uno  scrittore  che  fac- 
„cia  menzione  che  un  feciale  sia  mai  stato  bastenato." 

,,Che  hanno  a  far  con  noi  gli  oficiuli  degli  antichi 
,, Romani?  gente  che  andava  alla  buona  ^^),  e  che  io 
..queste  cose  era  indietro  indietro.  Ma,  secondo  le 
5, leggi  della  cavallerìa  moderna,  che  è  la  vera,  dico 
„e  sostengo  che  un  messo  il  quale  ardisce  di  porre 
,,  in  mano  ad  un  cavaliere  una  sfida,  senza  avergliene 
„ chiesta  licenza,  è  un  temerario,  violabile,  violabilis- 
,,simo,  bastonabile,  bastonabilissimo..." 
„ Risponda  un  po'  a  questo  sillogismo." 
„ Niente,   niente,  niente." 

„JVla  ascolti,    ma  ascolti,    ma   ascolti.      Percuotere 
„un  disarmato  è  atto  proditorio.      Atqiti  il  messo  de 
y,^uo  era  senz'  arme.     Ergo...." 
„ Piano,  piano,  signor  podestà." 
„Come,  piano?" 


36)  premano,  flebf  bit  41.  9^otf  <5.  41. 

37)  po',  jìatt  poco. 

38)  gente  che  andava  alla  biiona,  8<ut«  bie  0^>nf  »if(e  Uni* 
flcinte  hantelten. 
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., Piano,  le  dico:  che  mi  vien  ella  a  contare?  Atto 
,, proditorio  è  ferire  uno  colla  spada  per  di  dietro,  o 
,, dur^"li  una  schioppettata  nella  schiena:  e  anche  per 
..questo  ponno  darsi  certi  casi...  ma  stiamo  nella  qui- 
,,stione.  Concedo  che  questo  generalmente  possa  chia- 
„  marsi  atto  proditorio;  ma  appogg-iar  quattro  basto- 
„nate  ad  un  paltoniere!  Sarebbe  bella  che  si  dovesse 
..dirgli:  guarda  che  ti  bastono,  come  si  direbbe  ad 
„un  galantuomo:  mano  alla  spada.  —  Ed  ella,  signor 
„ dottor  riverito,  invece  di  tarmi  dei  sogghigni,  per 
„ darmi  ad  intendere  che  è  del  mio  parere,  perchè  non 
„ sostiene  le  mie  ragioni  colla  sua  buona  tabella*^), 
„per  aiutarmi  a  far  entrare  la  ragione  in  capo  a  que- 
„sto  signore?" 

„Io..."  rispose  confusetto  il  dottore:  „io  godo 
„di  questa  dotta  disputa;  e  ringrazio  il  beli'  accidente 
„che  ha  dato  occasione  ad  una  guerra  d'ingegni  così 
„ graziosa.  E  poi,  a  me  non  compete  di  dar  sentenza: 
,,sua  signoria  illustrissima  ha  già  dele&rato  un  giudi- 
„ce....  qui  il   padre...." 

,,  E  vero;"  disse  don  Rodrigo:  ,,ma  come  volete 
„che  il  giudice  parli,  quando  i  litiganti  non  vogliono 
„ tacere  ?" 

„  Ammutolisco,"  disse  il  conte  Attilio.  II  podestà 
fece  pur  cenno  *°)  che  tacerebbe. 

„Ah  finalmente!  A  lei,  padre,"  disse  don  Rodrigo 
con  una  serietà  mezzo    beffarda. 


39)  tabella,  s.  /".,  fig.  ^(appermaul ,  ^laubtrer. 

40)  cenno,  s.  ni.  SCiuf,  Stidìcn,  taf  man  chat  \n  rtttn 
#t;  cenno  d' ocelli,  fin  "JBiiif  rait  ttw  'Jli^fn;  —  aud)  iibtr* 
^aupt  «tu  §fi*en,  fin  Sii^ual;  —  fcraer  tae  ^crinflùe  SBort, 
tit  tlnafte  Jinjeige;  —  far  cenno  bt^iRt  ai!*  accennare,  titt 
S«(t)eii  i)fben;  —  far  cenno  di  cadere,  fid)  fifUeii,  alt  xctnn 
man  fotleii  trcUtej  —  render  il  cenno,  rispondere  al  cenno, 
auf  tai  tciqiial,  ita  SDinf  anta^cricn,-  —  dar  cenno  di  chec- 
chessìa, fur^  frrralnifu  ;  —  intendere  ai  cenni,  Ctu  iCnif  ctr« 
ftfbcu;  —  cenni,  in  SBriffcn  une  in  ter  Sidufnnfì,  bfiRt  SSe; 
Teble;  a\i:  i  suoi  venerati  cenni,  3t)rc  gee()rtfn  SSefe^Uj  — 
ubbidire  a'  cenni,   ben oStfe^lfu  ge^orc^en  u.  f.  ro. 
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,,110  già  fatte  le  mie  scuse  col  dire  che  non  me 
„ne  intendo,"  rispose  fra  Cristoforo  rendendo  il  bic- 
chiere ad  un  servo. 

„ Scuse  magre:"  gridarono  i  due  cugini:  vogliamo 
„la  sentenza." 

•jUuand'  è  cosi,"  risprese  il  frate,  ,, il  mio  debole 
„ parere  sarebbe  che  non  vi  fossero  né  sfide,  né  per- 
mutatori,  né  bastonale." 

I  commensali  si  guardarono  1'  uno  1'  altro  murnvi- 
gliati. 

„0h  questa  è  grossa!"  disse  il  conte  Attilio.  „Mi 
„ perdoni,  padre,  ma  la  é  grossa.  Si  vede  che  ella 
,,  non   conosce  il  mondt), '' 

„Egli?"  disse  don  Rodrigo.  j,Ah!  ah!  lo  conosce, 
„ cugino,  quanto  voi:  non  é  vero,  padre!  Dica,  dica 
„se  non  ha  fatta  la  sua  carovana*    )?" 

Invece  di  rispondere  a  questa  benevola  interpella- 
ziane,  il  padre  disse  una  parolina  in  segreto  a  sé  me- 
desimo: —  queste  vengono  a  te;  ma  ricordati,  frate, 
che  non  sei  qui  per  te,  e  tutto  ciò  che  tocca  te  solo, 
non  entra  nel  conto.  — 

„Sarà,"  disse  il  cugino:  ma  il  padre...  come  si 
„ chiama  il  padre?" 

„ Padre  Cristoforo,  rispose  più  d'  uno." 

„IVIa,  padre  Cristoforo,  padron  mio  colendissimo, 
„con  queste  sue  massime,  ella  vorrebbe  mandare  il 
„ mondo  sossopra.  Senza  sfide!  Senza  bastonate!  Ad- 
„dìo  il  punto  d'onore:  impunità  per  tutti  i  mascal- 
„  zoni.     Per  buona  sorte^  che  il  supposto  ò  impossibile." 

5, Alto,  dottore,"  scappò  su  don  Rodrigro,  che  vo- 
leva sempre  più  divertire  la  disputa  dai  due  primi  con- 
tendenti, ,,alto,  a  voi,  che  per  dar  ragione  a  tutti 
,m siete  un  uomo.  Vediamo  un  po'  come  farete  per  dar 
„ ragione  in   questo  al   pjidre  Cristoforo." 

,,ln  verità,"   rispose  il  dottore,    tenendo    brandita 


41)  dica  se  non  ha  fatta  la  sua  caravana?  «Sageu  ©i»,  ob 
@ie  uicf)t  aiià.)  3^re  <S>d)ult  ^mad)t  i}ahtttì 
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in  aria  la  forchetta,  e  rivolgendosi  al  padre,  ,,in  ve- 
jjrità  io  non  so  intendere  come  il  padre  Cristoforo,  il 
„ quale  è  insieme  il  perfetto  religioso  e  l'uomo  di  mon- 
„do,  non  abbia  posto  mente  che  la  sua  sentenza,  buu- 
„Da,  ottima  e  di  giusto  peso  sul  pulpito,  non  vale 
„ niente,  sia  detto  col  dovuto  rispetto,  in  una  disputa 
„ cavalleresca.  31a  il  padre  sa  meglio  di  me  che  ogni 
jjCosa  è  buona  a  suo  luogo;  ed  io  credo  che  questa 
,,  volta  abbia  voluto  cavarsi  con  una  celia  dall'  impac- 
„cio  di  proferire  una  sentenza." 

Che  si  poteva  mai  rispondere  a  ragionamenti  de- 
dotti da  una  sapienza  cosi  antica,  e  sempre  nuova^ 
Niente:  e  così  fece  il  nostro  frate. 

Ma  don  Rodrigo,  per  voler  troncare  quella  quistio- 
ne,  ne  venne*-')  a  suscitare  un'altra.  ,,A  proposito,'' 
diss' egli  ,,ho  inteso  che  a  Milano  correvano  voci  di 
„  accomodamento.  " 

Il  lettore  sa  *  ^  )  che  in  quell'  anno  si  combatteva 
per  la  successione  al  ducato  di  Mantova,  del  quale, 
alla  morte  di  \  incenzo  Gonzaga,  che  non  aveva  la- 
sciata prole  maschile,  era  entrato  in  possesso  il  duca 
di  \evers  suo  parente  più  prossimo.  Luigi  XIII,  ossia 
il  cardinale  di  Richelieu ,  voleva  sostenervelo  ,  perchè 
suo  ben  alletto  e  naturalizzato  francese.  Filippo  IV, 
ossia  :1  conte  d'  Olivares,  comunemente  chiamato  il  conte 
duca,  non  ve  lo  voleva,  per  le  stesse  ragioni,  e  gli 
aveva  mosso  guerra.  Siccome  poi  quel  ducato  era  feu- 
do dell'  impero,  così  le  due  parti  s'adoperavano  eoa 
pratiche,  con  istanze,  con  minacce  presso  1'  imperator 
Ferdinando  II,  la  prima  perchè  accordasse  1'  investitura 
al  nuovo  duca,  la  seconda  perchè  gliela  negasse,  anzi 
aiutasse  a  caciiarlo  da  quello    stato. 

5,  Non  son  lontano  dal  credere,"  disse  il  conte  At- 
tilio, ,,che  le  cose  si  possano  aggiustare.  Ho  certi 
„ar6:omenti.. .." 


42)  venne,  jroeite  balbpergaugene  ^tit  »0B  venire. 

43)  sa,  pres.  Con  sapere. 


^ 
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„Noa  creda,  signor  conte,  non  creda,"  interruppe 
il  podestà.  „lo,  in  questo  cuntoncello,  posso  saperle 
„Ie  cose;  percbè  il  signor  castellano  spagniiolo,  che 
„per  sua  degnazione  uii  vuole  un  pò"  di  bene''^),  e 
5,per  esser  figliuolo  d'  un  creato  del  conte  duca  è  in- 
5, formato  d'ogni  cosa...." 

„Le  dico  che  a  me  occorre  ogni  giorno  di  parlare 
„in  Milano  con  alti  personaggi;  e  so  di  buon  luogo 
„che  il  papa,  interessatissimo,  coni'  è  per  la  pace,  ha 
^, fatto  proposizioni...." 

„Così  debb'  essere,  la  cosa  è  in  regola,  sua  san- 
„tità  fa  il  suo  dovere;  un  papa  dee'*)  sempre  met- 
„ter  bene  tra  i  principi  cristiani;  mail  conte  duca  ha 
„la  sua  politica,  e...." 

,,E,  e,  e;  sa  ella,  signor  mio,  come  la  pensi  l'im- 
„peratore  in  questo  momento?  Crede  ella  che  non  ci 
,,sia  altro  che  Mantova  a  questo  mondo?  Le  cose  da 
„ provvedersi  son  molte,  signor  mio.  Sa  ella,  per 
j,  esempio,  fino  a  che  segno  1'  imperatore  possa  fidarsi 
y,ìo  questo  momento  di  quel  suo  principe  di  Valdista- 
„  no  0  di  Vallistai,    come  che  lo  chiamino,  e  se...." 

„11  nome  legittimo  in  lingua  alemanna,"  interrup- 
pe'^) ancora  il  podestà,  „è  Vagliensteino,  come  l'ho 
i, inteso  proferire  più  volte  dal  nostro  signor  castella- 
„no  spagnuolo.     Ma  stia  pur  di  buon  animo,  che..." 

„Vuol  ella  insegnarmi...?"  insorgeva  il  conte,  ma 
don  Rodrigo  gli  disse  coi  ginocchio  che  per  amor  suo 
cessasse  dal  contradire.  Quegli  tacque'^),  e  il  po- 
destà ,  come  un  naviglio  disimpacciato  da  una  secca, 
continuò  a  vele  gonfie  il  corso  della  sua  eloquenza. 
„Vagliensteino  mi  dà  poco  fastidio  :  perchè  il  conte  du- 
„ca  ha  1'  occhio  a  tutto,    e   da   per   tutto;    e   se  Va- 


44)  mi  vuol  un  po'  di  bene,    lifbt  mic^  fili  wrnig ;  voler 
bene,  ftntt  amare. 

45)  dee,  deve,  pres.  Con  dovere. 

46)  interr\ipi)e,ll'assato   perfetto  indetermi-| interrompere. 

47)  tacque,        |  nato  di  (tacere. 
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„gIiensteino  vorrà  fare  il  beli'  umore*®),  saprà  ben 
„egli  farfo  andar  diritto,  colle  buone  o  colle  cattive. 
„Ha  1' occhio  da  per  tutto,  dico,  e  le  mani  lunghe  **); 
„e  se  lia  fisso  il  chiodo  *°),  come  lo  ha  fisso,  e  giu- 
„stainente,  da  quel  gran  politico  ch'egli  è,  che  il  si- 
„gnor  duca  di  Nivers  non  metta  le  radici  in  Mantova, 
„il  signor  duca  di  Nivers  non  ve  le  metterà;  e  il  si- 
„gnor  cardinale  di  Riciliù,  farà  un  buco  nell'  acqua  ^  *). 
„Mi  fa  pur  ridere  quel  caro  signor  cardinale  a  voler 
„ cozzare  con  un  conte  duca,  con  un  Olivares.  Dico  il 
„vero  che  vorrei  rinascere  di  qui  a  dugent'  anni,  per 
„ sentire  che  cosa  diranno  i  posteri  di  questa  bella 
„ pretensione.  Ci  vuol  altro  che  invidia;  testa  vuol  es- 
„serc:  e  teste  come  la  testa  d'un  conte  duca  ce  n'è 
„una  sola  al  mondo.  Il  conte  duca,  signori  miei," 
proseguiva  il  podestà,  sempre  col  vento  in  poppa*-), 
e  un  po'  maravigliato  anch'  egli  di  non  incontrar  mai 
uno  scoglio,  „il  conte  duca  è  una  volpe  vecchia  par- 
alando  col  dovuto  rispetto,  che  farebbe  perder  la  trac- 
,,cìa  a  chi  che  sia:  e  quando  accenna  a  destra,  si 
„può  esser  sicuro  che  batterà  a  sinistra:  ond' è  che 
„  nessuno  può  mai  vantarsi  di  conoscere  i  suoi  disegni; 
„e  quegli  stessi  che  debbono  metterli  in  esecuzione, 
„ quegli  stessi  che  scrivono  i  dispacci,  non  ne  capiscono 
„  niente.  Io  posso  parlare  con  qualche  cognizione  di 
„ causa;  perchè  quel  brav' uomo  del  signor  castellano 
„si  degna  di  trattenersi  meco  *  ^)  con  qualche  confi- 
„denza.  Il  conte  duca,  viceversa,  sa  appuntino  che 
„cosa   bolle   in   pentola*'^)  di  tutte   le   altre  corti;   e 

48)  far  il  beli'  umore,  ^d)  iriinbfrlirf)  \ei<\tìl. 

49)  ha  le  mani  lunghe,  et  ^at  tiel  ©croait. 

50)  e  se  ha  fisso  il  chiodo,   unb  wenn  er  etwaé  fffi  be» 
fd)Io|Ten  bat. 

51)  farà  mi  buco  nell'  acqua,  tt  njirb  cergeblit^  untrt^ 
ue^mnt. 

5*2)  sempre  col  vento  in  poppa,  inimer  Cor  bcm  SBinbfegclnfc. 

53)  meco,  fìait  con  me,  mit  niir. 

54)  sa  appuntino  che  cosa  bolle  in  pentola,  et  TOfifi  geuau, 
mai  ^finiltc^  gefd^mifbet  wirb. 
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jjtutti  que'  politiconi,  che  ve  n'  ha  di  dritti  ^  ^)  assai, 
„non  si  può  negare,  hanno  appena  imniag'inato  un  di- 
„ segno,  che  il  conte  duca  te  lo  ha  già  indovinato, 
,,cou  quella  sua  t^sta,  con  quelle  sue  strade  coperte, 
„  con  quei  suoi  fili  tesi  da  per  tutto.  Quel  poveruomo 
^,del  cardinale  di  Riciliù  tenta  di  qua,  fiuta  di  là, 
,,suda,  s'ingegna:  che  è?  quando  è  riuscito  a  scavare 
„  una  mina,  trova  la  cuntrammiua  già  hell' e  fatta  dal 
„ conte  duca..." 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrehbe  preso  terra  *''): 
ma  don  Rodrigo ,  stimolato  anche  dalle  smorfie  del  cu- 
gino,  accennò  ad  un  servo  che  recasse  un  certo  fiasco. 

„ Signor  podestà,"  disse  don  Rodrigo,  „e  signori 
„Tniei,  un  brindisi  al  conte  duca,  e  mi  sapranno  poi  dire 
,,se  il  vino  sia  degno  del  personaggio."  li  podestà  rispose 
con  un  inchino,  nel  quale  traspariva  un  sentimento  di 
riconoscenza  particolare,  perchè  tutto  ciò  che  si  faceva 
o  si  diceva  in  onore  del  conte  duca,  egli  lo  riteneva 
in  parte  come  fatto  per  sé. 

„Viva  mill' anni  don  Gaspero  Guzman,  conte  d'Oli- 
„vares,  duca  di  san  Lucar,  gran  privato  del  re  don 
„ Filippo  il  grande,  nostro  signore I"  sclamo  egli,  in- 
nalzando il  bicchiere. 

Privato,  chi  noi  sapesse,  era  il  termine  in  uso  a 
quel  tempo  per  significare  il  favorito  di  un  principe. 

„\iva  mill' anni!"  risposero  tutti. 

„ Servite  il  padre,"  disse  don  Rodrigo. 

„!\li  perdoni,"  rispose  quegli  :  „ma  ho  già  fatta 
„un  disordine,   e  non  potrei...." 

„Come.'"  disse  don  Rodrigo,  „si  tratta  d'un  brin- 
„disi  al  c(mte  duca.  Vuol  dunque  far  credere  ch'ella 
„  tenga  dai  Navarrini?" 

Cosi  dicevano  ai  partigiani  de'  Francesi  :  e  la  parola 
era  nata  probabilmente  nel  tempo  che  al  re  di  Navarra 


55)  dritto,   ndj.,  gerabe,    fiir  scaltro,  avveduto,   f(^tau, 
fein. 

56)  prendere  terra,  lanben;  flatt  finire,  auf(>&rrn. 
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Enrico  IV  si  contendeva  la  successione  al  trono  dì  Fran- 
cia, e  veniva  aneli'  eg-li  da'  suoi  avversari  chiamato  il 
Navarrese. 

A  tale  scongiuro,  convenne*')  bere.  Tutti  i  com- 
mensali proruppero*^)  in  lodi  del  vino;  fuor  cbe  ii 
dottore,  il  quale  col  sollevar  del  capo,  colP  intendere 
degli  ocelli,  col  serrar  delle  labbra,  diceva,  tacendo, 
più  d'  ogni  altro. 

,,  Cbe  ve  ne  pare  eh ,  dottore  i  •'*'  domandò  don  Ro- 
drigo. 

Tirato  fuori  dal  biccbiere  un  naso  jiiù  verniiglio  e 
più  lucente  di  quello,  il  dottore  rispose,  battendo  con 
enfasi  ogni  sillaba:  „dico,  proferisco,  e  sentenzio  cbe 
„ questo  è  I' Olivares  dei  vini:  ceusui,  et,  in  eam  ivi 
,yS€ntentiam  die  un  liquor  simile  non  si  trova  in  tutti 
„i  veiitidue  regni  del  re  mistro  signore,  die  Dio  guardi: 
„dicbiaro  e  diffinisco  die  i  pranzi  dell'  illustrissimo 
„  signor  don  Rodrigo  vincono  le  cene  di  Eliogabalo;  e 
„cbe  la  carestia  è  bandita  e  confinata  in  perpetuo  da 
„ questo  palazzo,  dove  regna  e  siede  la  splendidezza." 

„  Ben  detto  !  ben  diflinito  !  "'  gridarono  in  coro  i 
commensali  :  ma  quella  parola,  carestia,  clr  egli  aveva 
gittata  a  caso^  rivolse  * '^)  iu  un  punto  tutte  le  menti 
a  quel  tristo  soggetto;  e  tutti  parlarono  della  carestìa. 
Qui  andavano  d'accordo,  almeno  nel  principale;  ma  il 
fracasso  era»  forse  più  grande  cbe  se,  vi  fosse  stato  di- 
sparere. «Tutti  parlavano  in  una  volta.  „Non  c'è  ca- 
„ restia,"  diceva  uno  „sono  gli  ammassatori  che...." 

„E  i  fornai,"  diceva  un  altro,  ,,cbe  nascondono 
,,il  grano.    Impiccarli."  / 

,,Sì  bene,  impiccarli,  senza  misericordia." 

„  Dei  buoni  processi ,  "  gridava  il  podestà.  "' 

„Cbe  processi?"  gridava  più  forte  il  conte  Attilio: 
,)  giustizia  sommaria.    Pigliarne  tre  o  quattro  o  cinque 


67)  convenne,    1  ^^^^^^^  .  j  convenire. 

58    pror  .ppero,\  ^  ^j  l  prorompere. 

59)  rivolse,         \  \  rivolgere. 
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„o  sei,  di  quelli  che  per  la  voce  pubblica  son  cono- 
,. sciuti  come  i  più  ricebi  e  i  più  cani,  e  impiccarli." 

„ Esempi!   esempi!  senza  esempi  non  si  fa  nulla.'' 

„ Impiccarli!  impiccarli!  e  scaturirà  grano  da  .tutte 
„le  parti." 

Cbi ''*'),  passando  per  una  fiera,  s'  è  trovato  a 
godere  V  armonia  die  fa  una  brigata  di  cantambanchi, 
quando,  tra  una  sonata  e  P  altra,  ognuno  accorda  il 
suo  strumento,  facendolo  stridere  quanto  più  può,  af- 
fine di  sentirlo  distintamente  in  mezzo  al  romore  degli 
altri  5  s'  immagini  che  tale  fosse  la  consonanza  di  quei, 
se  si  può  dire,  discorsi.  Si  andava  intanto  mescendo 
e  rimescendo  di  quel  tal  vino;  e  le  lodi  di  esso  veni- 
vano, com'era  giusto,  frammischiate  alle  sentenze  di 
giurisprudenza  economica ,  cosicché  le  parole  che  si 
udivano  più  sonore  e  più  frequenti  erano  :  ambrosia, 
o  impiccarli. 

Don  Rodrigo  intanto  adocchiava  di  tempo  in  tempo 
il  frate:  e  lo  vedeva  sempre  lì  fermo,  senza  dar  segno 
d'  impazienza  né  di  pressa  **  '  ) ,  senza  fare  atto  che 
tendesse  a  ricordare  eh'  egli  stava  quivi  aspettando; 
ma  in  aria  di  non  volersi  partire  prima  d'  essere  stato 
ascoltato.  Lo  avrebbe  egli  mandato  a  spasso  volentieri, 
e  fatto  senza  quel  colloquio  ;  ma  congedare  un  cap- 
puccino, senza  avergli  dato  udienza,  non  era  secondo 
le  regole  della  sua  politica.  Poiché  la  seccaggine  non 
si  poteva  scansare,  si  risolse''')  d'affrontarla  tosto, 
e  di  liberarsene;  si  levò  di  tavola,  e  seco  tutta  la  ru- 


60)  chi,  in  bqie&rtibtr  aQt^rraeiner  S8rbrtitun<t,  beiKt  fo  ciet 
aU  :  colui  che,  quejili  che  cter  coloro  che,  xttx ,  tcrjenigf, 
irelcf)et  u.  f.  ro. ,  uiiB  ftfln  imnier  lu  ter  (fiibuno  (^Svifuti),  in 
n)eld)et  ba«  colui  ftrbeii  triirc*.  (?f  i|ì  aiirf)  (^ffd^lc*tle*  iinb 
()ilt  unpcraijftfrt  fiir  btite  @ff(tlcd>ifr  unb  Soblcii.  chi,  in 
btr  ^«ricfcc  mfbrmal6  tpicfctrliLMt,  flcbt  fiir  gli  uni,  gii  altri, 
bi<(?inrn,  bit  9(ijbfrn;  ale:  chi  mangia,  chi  beve,  chi  canta, 
chi  donne,  ecc. 

61)  jnessa,  s.  ^. ,  calca,  baé  CKftraiigt  —  fiir  (Jillcrtigfeit. 

62)  si  risolse,  \V)i\H  \)<i\\Kn\^<xVi%tm  gcit  Con  risolversi. 
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biconda  brigafa ,  senza  interrompere  il  gridio.  Egli, 
chiesta  licenza  agli  ospiti,  si  avvicinò  in  atto  conte- 
gnoso al  frate  che  si  era  tosto  alzato  con  gli  altri; 
ffli  disse:  ,,ai  suoi  ordini,  padre,"  e  lo  condusse  seco 
in  un'  altra  sala. 


CAPITOLO  VI. 

„ln  che  posso  obbedirla?"  disse  don  Rodrigo, 
piantandosi  in  piedi  nel  mezzo  della  sala.  Il  suono 
delle  parole  era  tale;  ma  il  modo  con  cui  erano  pro- 
ferite, voleva  dire  chiaramente  :  bada  a  cui  tu  stai 
dinanzi,  pesa  le  tue  parole,  e  sbrigati.  , 

Per  dare  animo  al  nostro  fra  Cristoforo  non  v*  era 
mezzo  pili  sicuro  e  più  spedito  che  apostrofarlo  con 
piglio  arrogante.  Egli  che  stava  sospeso,  cercando  le 
parole ,  e  facendo  scorrere  fra  le  dita  le  pallottoline 
del  rosario  che  teneva  a  cintola,  come  se  in  qualcuna 
di  quelle  sperasse  di  trovare  il  suo  escordio  ,  a  quel 
contegno  di  don  Rodrigo,  si  sentì  tosto  venire  su  le 
labbra  '  )  più  cose  da  dire  che  non  facesse  mestieri. 
Ma  pensando  tosto  quanto  importasse  di  non  guastare 
i  fatti  suoi  o,  ciò  che  era  assai  più,  i  fatti  altrui, 
corresse  e  temperò  le  frasi  che  gli  si  erano  presentate 
alla  mente,  e  disse  con  guardinga  umiltà  :  „ vengo  a 
„ proporle  un  atto  di  giustizia,  a  supplicarla  d'una  ca- 
„rità.  Certi  uomini  di  mal  affare  hanno  messo  innanzi 
„il  nome  di  vossignorìa  illustrissima,  per  far  paura  ad 
„un  povero  curato  e  stornarlo  dal  compire  il  suo  do- 
„vere,  e  per  sopraffare  due  innocenti.  Ella  può  con 
,,una  parola  confondere  coloro,  rimetter  tutto  nell' or- 
„dine,  e  sollevare  quelli  a  cui  è  fatto  così  gran  torto. 
„Lo  può;  e  potendolo...  la  coscienza,  l'onore..." 


1)  labbro,  s.  ni.,  flur.  i  labbri,  abfr  ttffff  le  labbra. 
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„ElIa  mi  parlerà  della  mia  coscienza,  quando  io 
„  crederò  di  cliiederlene  consio^Iio.  Quanto  al  mio  onore 
„ella  lia  da  sapere  die  il  custode  ne  sono  io,  ed  io 
„solo;  e  die  ciiiuncjue  ardisce  ingerirsi  a  divider  con 
„  me  questa  cura,  io  lo  riguardo  come  il  temerario 
5, die  I'  offende." 

Fra  Cristoforo  avvertito  da  queste  parole,  die  quel 
signore  cercava  di  tirare  al  peggio  le  sue ,  per  volgere 
il  discorso  in  contesa ,  e  non  gli  dar  luogo  di  venire 
alle  strette,  s'  impegnò  tanto  più  alla  sofferenza,  ri- 
solvette •  )  di  mandar  giù  qualunque  cosa  piacesse 
all'  altro  di  dire,  e  rispose  tosto  con  un  tuon  som- 
messo: ,, se  Ilo  detto  cosa  die  le  dispiaccia,  certo,  ciò 
j,  è  accaduto  contro  ogni  mia  intenzione.  Mi  corregga 
„pure,  mi  riprenda  se  non  so  parlare  come  si  con- 
„ viene;  ma  si  degni  ascoltarmi.  Per  amor  del  cielo, 
,,per  quel  Dio  al  cui  cospetto  tutti  dobbiamo  compa- 
„rire..."  e  cosi  dicendo,  aveva  preso  fra  mano  e  po- 
neva dinanzi  agli  ocdii  del  suo  accigliato  ascoltatore 
il  tesdiietto  di  legno  appeso  al  suo  rosario,  ,,non  si 
,, ostini  a  negare  una  giustizia  così  facile,  e  così  do- 
„vuta  a  dei  poveielli.  Pensi  cbe  Dio  ba  gli  occhi 
„ sempre  sopra  di  loro,  e  cbe  le  loro  imprecazioni 
„sono  ascoltate  lassù.  L' innocenza  è  potente  al  suo...**^ 

„Kli  padre  I  "  interruppe  "*)  bruscamente  don  Ro- 
drigo: „il  rispetto  die  io  porto  al  suo  abito  è  grande: 
„ma  se  qualche  cosa  potesse  farmelo  dimenticare,  sa- 
„rebhe  il  vederlo  indosso  ad  uno  che  ardisse  di  venire 
,,a  farmi  la  spia  in   casa." 

Questa  parola  fece  salire  una  fiamma  sulle  guance 
del  frate  :  ma  col  sembiante  di  chi  inghiotte  un'  ama- 
rissima  medicina,  effli  riprese:  „ella  non  crede  che 
„un  tal  titolo  mi  si  convenga.  Ella  sente  in  cuor  suo 
„cbe  l'atto  ch'io  faccio  ora  qui,  non  è  né  vile  né 
„ spregevole.   Mi  ascolti,  signor  don  Rodrigo;  e  faccia 


2)  risolvette,  1  Passato  perfetto  indeter-  |  risolvere. 

3)  interruppe,!  minato  di  (  interrompere. 
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„il  cielo,  die  non  venga  un  giorno  in  cui  si  penta 
,,(11  uou  avermi  uscoltiito.  Xon  voglia  ripor  la  sua  glo- 
,,ria...  qual  gloria,  signor  don  Rodrigo!  qual  gloria 
,^ dinanzi  agli  uomini!  E  dinanzi  a  Dio!  Klla  può  molto 
„ quaggiù:  ma..." 

„!Sa  ella,"  disse,  interrompendo  con  istizza,  ma 
uon  senza  qualche  raccapriccio,  don  Rodrigo,  „sa  ella 
„che  quando  mi  viene  il  ghiribizzo  di  sentire  una  pre- 
„dica,  so  benissimo  andare  in  chiesa,  come  fanno  gli 
„ altri ^  3!a  in  casa  mia!  Oh!"  e  continuò  con  un  sor- 
riso t'orzato  di  scherno  :  „  ella  mi  tratta  per  da  più 
.,clr  io  non  sono.  Il  predicatore  in  casa!  Non  l'hanno 
„che  i  principi." 

,,K  quei  Uio  che  domanda  conto  ai  principi  della 
„  parola  che  fa  loro  intendere  nelle  loro  reggie,  quel 
„Dio  che  le  fa  ora  un  tratto  di  misericordia  mandando 
,,un  suo  ministro,  indegno  e  miserabile,  ma  un  suo 
.,  ministro,  a  pregare  per  una  innocente..." 

„ln  somma,  padre,"  disse  don  Rodrigo,  facendo 
atto  di  partire,  „io  nou  so  quello  eh'  ella  si  voglia 
„dire  :  non  capisco  altro  se  nou  che  vi  debb'  essere 
qualche  f^tnciulla  che  le  preme  assai.  Vada  a  fare  le 
„sue  conlidenze  a  chi  le  piace;  e  non  si  prenda  la 
„sicurtà  d'infastidire  più  a  lungo  un  gentiluomo." 

•Al  muoversi  di  don  Rodrigo,  il  frate  s'era  mosso, 
gli  si  era  posto  riverentemente  dinanzi,  e  levate  le 
mani  come  per  supplicare  e  per  trattenerlo  ad  un  punto, 
rispose  ancora:  „la  mi  preme  ^),  è  vero,  ma  non  più 
„di  lei;  sono  due  anime  che  entrambe  mi  premono  più 
„del  mio  sangue.  Don  Rodrigo!  io  non  posso  fare 
„  altro  per  lei  che  pregar  Dio  ;  ma  lo  faro  ben  di 
„ cuore.  Xon  mi  dica  di  no:  non  voglia  tenere  nell' an- 
jjgoscia  e  nel  terrore  una  poverella  innocente.  Una 
,5 parola  di  lei  può  far  tutto." 

5, E  bene,"  disse  don  Rodrigo,  „giacchè  ella  crede 


4)  la  mi  preme,  fle^e  bie  41.  SJlote,  <S.  41. 


114  I    PROMESSI    SPOSI. 

,,che  io  possa  far  molto  per  questa  persona;  giacché 
„ questa  persona  le  sta  tanto  a  cuore..." 

„ E  bene?"  riprese  ansiosamente  il  padre  Cristo- 
foro, al  quale  l'atto  e  il  contea^no  di  don  Rodrigo 
non  permettevano  di  abbandonarsi  alla  speranza  che 
parevano  annunziare  quelle  parole. 

„E  bene,  la  consigli  di  venirsi  a  mettere  sotto  la 
„mia  protezione.  Non  le  mancherà  più  nulla,  e  nes- 
,,suno  ardirà  inquietarla,  o  eh'  io  non  son  cavaliere." 

A  proposta  siffatta,  l' indegnazione  del  frate  com- 
pressa a  stento  fino  allora,  traboccò.  Tutti  quei  bei 
proponimenti  di  prudenza  e  di  pazienza  svanirono: 
I'  uomo  vecchio  si  trovò  d'  accordo  col  nuovo  ;  e  in 
quei  casi  fra  Cristoforo  valeva  veramente  per  due. 
,,Iia  vostra  protezione!"  sclamò  egli,  dando  indietro 
due  passi ,  appoggiandosi  fieramente  sul  piede  destro, 
mettendo  la  destra  sull'  anca,  levando  la  sinistra  coli'  in- 
dice teso  verso  don  Rodrigo,  e  piantandogli  in  faccia 
due  occhi  infiammati:  „la  vostra  protezione!  Bene  sta 
,che  abbiate  parlato  così,  che  abbiate  fatta  a  me  una 
„tale  proposta.  Avete  colma  la  misura  ^);  e  non  vi 
„temo  più." 

„Come  parli,  frate?" 

„  Parlo  come  si  parla  a  chi  è  abbandonato  da  Dio, 
„e  non  può  più  far  paura." 

„  La  vostra  protezione!  Io  sapeva  bene  che  quella 
„ innocente  è  sotto  la  protezione  di  Dio;  ma  voi,  voi 
„me  lo  fate  sentire  ora  con  tanta  certezza  che  non 
„ho  più  bisogno  di  riguardi  a  parlarvene.  Lucia,  dico; 
,,  vedete  come  io  pronunzio  questo  nome  colla  fronte 
„alta,  e  cogli  occhi  immobili." 

„Come!  in  questa  casa....?" 

,,  Ho  compassione  di  questa  casa  :  la  maledizione  le 
„è  sopra  sospesa.  State  a  vedere  che  la  giustizia  di 
„Dio  avrà  rispetto  a  quattro  pietre,  e  a  quattro  sche- 
„rani.   Voi  avete  creduto  che  Dio  abbia  fatta  una  crea- 


5)  aver  colmato  la  misura;  bai  Wla^.  iiberfiidt  ì^ahttt. 


e  A  P  I  T  O  L  O    V  I.  115 

„tura  a  sua  immagine  per  darvi  il  diletto  di  tormen- 
„ tarla!  Voi  avete  creduto  die  Dio  non  saprebbe  di- 
„ fenderla!  Voi  avete  sprezzato  il  suo  avviso!  Risiete 
,,  ^■iudicato.  Il  cuore  di  Faraone  era  indurato  quanto 
„il  vostro,  e  Dio  lia  saputo  spezzarlo.  Lucia  è  sicura 
„da  voi:  ve  lo  dico  io  povero  frate:  e  quanto  a  voi, 
„ sentite  bene  quello  che  io  vi  prometto.  ^  erra  un 
„  giorno..." 

Don  Rodrigo  era  fin  allora  rimasto  tra  la  rabbia 
e  la  maravig'lia  attonito,  non  trovando  parole;  ma 
quando  senti  intonare  una  predizione,  un  lontano  e 
misterioso  spavento  s'aggiunse*^)  alla  stizza.  Afferrò 
rapidamente  per  aria  quella  mano  minacciosa,  e  le- 
vando la  voce  per  troncar  quella  dell'  infausto  profeta, 
gridò:  „levamiti  ■)  dinanzi,  villano  temerario,  poltrone 
„  incappucciato." 

Queste  parole  così  precise,  acquietarono  in  un  mo- 
mento il  padre  Cristoforo.  All'  idea  di  strapazzo  e  di 
villanìa  era  nella  sua  mente  così  bene  e  da  tanto 
tempo  associata  l'idea  dì  sofferenza  e  di  silenzio,  che 
a  quel  complimento  gli  cadde  "^j  ogni  spirito  d'  ira  e 
di  entusiasmo,  e  non  gli  restò  altra  risoluzione  che  di 
udire  tranquillamente  ciò  che  a  don  Rodrigo  piacesse 
di  aggiungere.  Onde,  ritirata  placidamente  la  mano 
dagli  artigli  del  gentiluomo,  abbassò  il  capo  e  rimase  ^J 
immobile,  come  al  c:ider  del  vento,  nel  forte  della  bur- 
rasca, un'  antica  pianta  ricompone  naturalmente  i  suoi 
rami,  e  riceve  la  gragnuola  come  la  manda  il  cielo. 

„  Villan  rifatto!"  proseguì'")  don  Rodrigo,  „tu 
„tratti  da  par  tuo.  Ma  ringrazia  il  saio  che  ti  copre 
,, codeste  spalle  di  paltoniere,  e  ti  salva  dalle  carezze 
„che  si  fanno  ai  pari  tuoi,   per    insegnar   loro  a  par- 


6)  aggiunse,  \m<itt  fialbc«rganf|fne  gcit  con  aggingnere. 

7)  levamiti,  fjcbe  levare  uu6  tic  34.  dUtt,  S.  IO. 

Qì  ^i,„^J      (    Passato   perfetto  indetermi-  )    •  * 

9)  rimase,    }  \        ^.  (  nmanere. 

lU)  prosegui, ^  f  proseguire. 
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„Iare.  Esci  '  ')  colle  tue  gambe,  per  questa  volta:  e 
;,la  vedreme.  " 

Cosi  dicendo,  additò  '  -)  con  impero  sprezzante  una 
porta  opposta  a  quella  per  cui  erano  entrati;  il  padre 
Cristoforo  chinò  il  capo,  ed  uscì'^),  lasciando  don 
Rodrigo  a  misurare  a  passi  concitati  il  campo  di  bat- 
taglia. 

Quando  il  irate  ebbe  serrato  1"  uscio  dietro  a  sé, 
vide  '  *)  nell'altra  stanza  dove  entrava,  un  uomo  tirar 
pian  piano  lunghesso  la  parete,  come  per  non  esser 
veduto  dalla  stanza  del  colloquio;  e  riconobbe'^)  il 
vecchio  servitore  che  era  venuto  a  riceverlo  alla  porta 
della  strada.  Stava  costui  in  quella  casa  da  quarant'  anni, 
cioè  fin  da  prima  che  don  Rodrigo  nascesse;  entratovi 
ai  servigi  del  padre,  il  quale  era  stato  un  tutt"  altr'uonio. 
Lui  morto,  il  nuovo  padrone  dando  lo  sfratto''')  a 
tutta  la  famiglia  e  facendo  nuova  brigata,  aveva  però 
ritenuto  quel  servo,  e  perchè  già  vecchio,  e  perchè 
sebbene  d"  ingegno  e  di  costume  diverso  interamente 
dal  suo ,  ricomperava  però  questo  difetto  con  due  qua- 
lità :  un  alto  concetto  della  dignità  della  casa,  e  una 
grande  pratica  del  cerimoniale,  di  cui  conosceva  meglio 
di  ogni  altro  le  più  antiche  tradÌ7>ioni  e  ì  più  minuti 
particolari.  In  faccia  al  signore,  il  povero  vecchio  non 
si  sarebbe  mai  arrischiato  di  accennare,  non  che  di 
esprimere  la  sua  disapprovazione  di  ciò  che  vedeva 
tutto  il  giorno;  appena  ne  faceva  qualche  esclamazione, 
qualche  rimprovero  fra  i  denti  ai  suoi  colleglli  di  ser- 
vizio ;  i  quali  se  ne  divertivano,  e  lo  mettevano  anzi 
talvolta  sul  discorso,  provocandolo  a  fare  una  predica 
o    a   ricanftire    le   lodi    dell'  antico    modo    di   vivere   in 


11)  esci,  pres.  tcii  uscire. 

i'i)  ai'ditò,  adilitare. 

13)  uscì,  (   Passato  perfetto  indeternii-  )  uscire. 

14)  >i(le,          i                    nato  di  j  vedere. 
J6Ì  riconoblie,  '  ricouoscere. 
Ib)  dare  lo  sfratto,  VJfvtrMbtii,  tcriiicjc». 
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quella  casa.  Le  sue  censure  non  venivano  agli  orecchi 
del  padrone  che  accompagnate  dal  racconto  delle  baie 
che  se  n'  erano  fatte:  dimodoché  riuscivano  anche  per 
luì  un  sogetto  di  scherno  senza  risentimento.  Nei  ffiorni 
poi  d'invito  e  di  ricevimento,  il  vecchio  diventava  un 
personaggio  serio  e  d'  importanza. 

Il  padre  Cristoforo  lo  guardo  passando ,  lo  salutò. 
e  seguitava  la  sua  strada;  ma  il  vecchio  se  gli  fece 
accosto  misteriosamente,  si  pose  1'  indice  sulla  bocca, 
e  poi  coli'  indice  stesso  gli  fece  un  cenno  d"  invito  ad 
entrare  seco  lui  in  un  andito  oscuro.  Trattolo  quivi, 
gli  disse  sotto  voce:  „  padre,  ho  inteso  tutto,  e  ho 
,,  bisogno  di  parlarle." 

,,Dite  su  tosto,   buon  uomo." 

„Qui  no:  guai  se  il  padrone  s'avvede....  Ma  io 
,, potrò  saper  molte  cose;  e  vedrò  di  venir  domani  al 
„  convento." 

„  C  è  qualche  diseguo  ?  " 

..Qualche  cosa  nell'aria  c'è  di  sicuro:  già  me  ne 
„son  potuto  accorgere.  Ma  ora  staro  sul!'  avviso,  e 
„  sapro  tutto.  Lasci  fare  a  me.  Mi  tocca  di  vedere  e 
„di  sentir  cose...  cose  di  fuoco!  Sono  in  una  casa. .  .1 
„Ma  io  vorrei  salvare  l'anima  mia." 

,,Dio  vi  benedica!"  e  proferendo  sommessamente 
queste  parole,  il  frate  pose  la  mano  sul  capo  del  servo, 
che  quantunque  più  vecchio  di  lui,  o^li  stava  curvo  di- 
nanzi nell'  attitudine  d'  un  figliuolo.  „Dio  vi  ricom- 
„ penserà,  proseguì  il  frate:  ,,non  mancate  di  venir 
„  domani.  " 

5, A  errò,"  rispose  il  servo:  ma  ella  vada  tosto  e... 
„ per  amor  del  cielo...  non  mi  tradisca."  Cosi  dicendo, 
e  guatando  intorno,  egli  uscì  per  l'altro  cupo  dell'an- 
dito in  un  salotto  che  metteva  al  cortile;  e  veduto  il 
campo  libero,  chiamo  fuori  il  buon  frate,  il  volto  del 
quale  rispose  a  quelP  ultima  parola  più  chiaro  che  non 
avrebbe  potuto  fare  qualunque  protesta.  II  servo  gli 
addito  l'uscita,  ed  egli  senza  fare  altro  motta,  parti. 
Quel  servo  era  stato  ad  origliare  all'  uscio  del  suo 
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padrone  :  aveva  egli  fatto  bene  i  E  fra  Cristoforo  faceva 
bene  a  lodamelo  i  Secondo  le  regole  più  comuni  e  più 
acconsentite,  la  è  cosa  molto  disonesta;  ma  quel  caso 
non  poteva  riguardarsi  come  una  eccezione  i  E  v'  ba 
egli  delle  eccezioni  alle  regole  più  acconsentite  ? 

Sono  quistioni  che  il  lettore  risolverà  da  sé,  se  ne 
ha  voglia.  Noi  non  intendiamo  di  dar  giudizii  :  ci  basta 
di  aver  dei  fatti  da  raccontare. 

Uscito  nella  via,  e  volte  '')  le  spalle  a  quella  ca- 
verna, fra  Cristoforo  respirò  più  liberamente,  e  si  af- 
frettò giù  per  la  discesa  tutto  infocato  in  volto,  com- 
mosso e  rimescolato,»  come  ognuno  può  immaginarsi, 
per  quel  che  aveva  inteso,  e  per  quel  cbe  aveva  detto. 
Ma  quella  proferta  cosi  inaspettata  del  servo  era  stata 
un  gran  cordiale  per  lui  :  gli  pareva  cbe  il  cielo  gli 
avesse  dato  un  segno  visibile  della  sua  protezione.  — 
Ecco  un  filo,  pensava  egli,  un  filo  cbe  la  provvidenza 
mi  mette  nelle  mani.  E  in  quella  casa  uiede^iima  !  E 
senza  die  io  sognassi  pure  di  cercarlo!  —  Cosi  ru- 
minando, levò  gli  occhi  verso  1'  occidente,  vide  il  sole 
inclinato  che  già  già  toccava  la  cima  del  monte,  e 
penso  cbe  ben  poco  rimaneva  del  giorno.  Allora,  ben- 
ché sentisse  le  ossa  '  ^  )  gravi  e  fiaccate  dai  vari  stra- 
pazzi di  quella  giornata  j  pure  studio  di  più  il  passo, 
per  poter  riportare  un  avvisso,  qual  eh'  ci  fosse,  ai 
suoi  protetti,  e  arrivar  poi  al  convento  prima  di  notte: 
che  era  una  delle  leggi  più  assolute,  e  più  severa- 
mente  mantenute  dal  codice  cappuccinesco. 

Intanto  nella  casetta  di  F^ucia  erano  stati  messi  in 
campo  e  ventilati  disegni  dei  quali  ci  conviene  infor- 
mare il  lettore.  Dopo  la  partenza  del  frate,  i  tre  ri- 
masti erano  stati  qualche  tempo  in  silenzio;  Lucia  am- 
manendo tristamente  il  desinare  ;  Renzo  in  fra  due, 
movendosi  ad  ogni    istante    per    togliersi    dallo   spetta- 


li) volte  flatt  voltate,  fifbt  tic  70.  9\ctt,  e.  20. 
18)  osso,  s.  HI.,  ter  jluodjfn,  plur.  gli  ossi,  mriflfiié  aber 
le  ossa. 


CAPITOLO    VI.  il9 

colo  di  lei  così  accorata,  e  nuu  sapendo  staccarsi; 
Agnese  tutta  intenta  in  apparenza  all'  aspo  che  faceva 
girare.  Ma  nel  vero  ella  stava  maturando  una  pensata; 
e  quando  le  parve  '  ^)  matura,  ruppe  '")  il  silenzio  in 
questi  termini. 

„ Sentite,  figliuoli!  Se  volete  aver  cuore  e  destrezza 
„ quanto  fa  mestieri,  se  vi  fidate  di  vostra  madre," 
quel  vostra  fece  trasalire  Lucia,  „io  m'  impegno  a 
„ cavarvi  di  questo  impiccio,  meglio  forse  e  più  presto 
„del  padre  Cristoforo,  quantunque  egli  sia  quell'  uomo 
„ eh' egli  è."  Lucia  ristette"'),  e  la  guardo  con  un 
volto  die  esprimeva  più  maraviglia  che  fiducia  in  una 
promessa  tanto  magnifica:  e  Renzo  disse  suhitamente: 
„ cuore ^  destrezza?  dite,  dite  quel  che  si  può  fare." 

„Non  è  egli  vero,"  proseguì  ' -j  Agnese,  „ che  se 
,,voi  foste  maritati,  sarebbe  già  un  beli'  innanzi?  E  che 
„a  tutto  il  resto  si  troverebbe  più  facilmente  ripiego?" 

„C' è  dubbio?"  disse  Renzo  :  „  maritati  che  fossi- 
„mo...  Tutto  il  mondo  è  paese;  e  a  due  passi  di  qui 
„su  quel  di  Bergamo,  chi  lavora  seta,  è  ricevuto  a 
„  braccia  aperte.  Sapete  quante  volte  Bortolo  mio  cugino 
„mi  ha  fatto  sollecitare  d'  andarvi  a  star  con  lui,  che 
„farei  fortuna,  come  ha  fatto  egli:  e  se  non  gli  ho  mai 
„dato  retta  -  ^j,  gli  è...  che  serve?  perchè  il  mio  cuore 
„era  qui.  Maritati,  si  va  tutti  insieme,  si  fa  casa  colà. 
5,si  vive  in  santa  pace,  fuor  dell'unghie  di  questo  ri.- 
„  baldo,  lontano  dalla  tentazione  di  far  uno  sproposito. 
„N'  è  vero.  Lucia?" 

„Sì,"  disse  Lucia,  „ma  come...I"  < 

j, Come  ho  detto  io,  „ ripigliò  Agnese:  cuore  e 
„ lestezza;  e  la  cosa  è  facile." 


19)  parve,       i  l  parere. 

20)  ruppe,      \  Passato  perfetto  indeternii-  /  rompere. 

21)  ristette,    /  nato  di  \  ristare. 

22)  proseguì,  ì  [  proseguire. 

23)  dar  retta,  dare  oreccliio,  por  mente,  ©e^er  gebfn. 
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5, Facile?"'  dissero  ad  una  ^ ')  quei  due.  per  cui  la 
cosa  era  divenuta  tinto  stranamente  e  dolorosamente 
difficile. 

„ Facile,  a  saperla  fare/-  replicò  Agnese.  „Ascol- 
„tatemi  tiene,  che  vedrò  di  farvela  intendere.  Io  ho 
„ udito  dire  da  gente  che  sa,  e  anzi  ne  ho  veduto  io 
,,un  caso,  che  per  fare  un  matrimonio,  ci  vuole  bensì 
,. il  curato,  ma  non  è  necessario  che  voglia;  basta  che 
,5  ci  sia.  '*' 

„Come  sta  questa  faccenda?''  domandò  Renzo. 

.,  Ascoltate  e  sentirete.  Bisogna  aver  due  testimoni 
,, ben  lesti  e  ben  d'accordo.  Si  va  dal  parroco:  il 
„ punto  sta  di  cliiajiparlo  ali"  improvvista,  che  non  abbia 
,5  tempo  di  scappare.  L'  uomo  dice  :  signor  curato, 
„ questa  è  mia  moglie  ;  la  donna  dice  :  signor  curato, 
,v questo  è  mio  marito.  Bisogna  che  il  curato  senta, 
„che  i  testimoni  sentano:  e  il  matrimonio  è  beli' e 
„fatto,  sacrosanto  come  se  1'  avesse  fatto  il  papa. 
,5 Quando  le  parole  son  dette,  il  curato  può  strillare, 
„ strepitare,  fare  il  diavolo;  tutto  è  niente,  siete  ma- 
,5 rito  e  moglie.'' 

„ Possibile!"  sclamò  Lucia. 

.jComel"  disse  Agnese:  ,, state  a  vedere  che  in 
„  trent'  anni  che  sono  stata  al  mondo  prima  di  voi  al- 
„tri,  io  non  avrò  imparato  niente.  La  cosa  è  tal  quale 
,,io  ve  la  dico:  per  segno  tale  che  una  mia  amica  che 
5, voleva  torre  uno  contra  la  volontà  dei  parenti,  fa- 
„cendo  a  quel  modo,  ottenne  l'intento.  Il  curato,  che 
5,  ne  aveva  sospetto ,  stava  all'erta-"');  ma  i  diie  dia- 
,,voli  seppero  -'')  far  cosi  pulito,  che  lo  arrivarono  in 
„un  punto  giusto;  dissero-')  le  parole,  furono  marito 
„e  moglie;  benché  la  poveretta  se  ne  pentì  -'*)  poi  ìd 
„capo  di  tre  giorni." 


24)  dissero  ad  una,  jìatt  ad  una  voce,  tmfli;iiniig. 

25)  stare  all'erta,  auf  fdiier  .'jiut  fìebcn. 

26)  seppero,!  i  sapere. 

27)  disuserò,  \  Passato  perfetto  indeterminato  di  ì  dire. 

28)  pentì,      I  I  pentire. 
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La  cosa  stava  di  fatto  come  Agnese  1'  aveva  rap- 
presentata: le  nozze  contratte  a  quel  modo  erano  in 
allora,  e  furono  fino  ai  nostri  giorni  tenute  per  va- 
lide. Siccome  pero  non  ricorreva  ad  un  tale  espe- 
diente se  non  chi  avesse  trovato  ostacolo  o  rifiuto  nel- 
la via  ordinaria,  così  i  parroclii  ponevano  gran  cura  a 
scansare  quella  cooperazione  forzata;  e  quando  un  d*  essi 
venisse  pure  sorpreso  da  una  di  quelle  coppie  accom- 
pagnata da  testimoni,  tentava  ogni  via  di  scapolarse- 
ne-^), come  Proteo  dalle  mani  di  coloro  che  volevano 
farlo  vaticinare  per  forza. 

„  Se  fosse  vero,  Lucia!"  disse  Renzo,  adocchian- 
dola con  una  cera  di  aspettazione  supplichevole. 

,,ComeI  se  fosse  vero!"  ripigliò  Agnese.  „Anche 
,,voi  credete  eh'  io  dica  fandonie.  Io  mi  affanno  per 
„voi,  e  non  sono  creduta:  bene  bene;  cavatevi  d'  im- 
,.paccio  come  potete:   io  me  ne  lavo  le  mani." 

,,Ah  no!  non  ci  abbandonate,"  disse  Renzo.  „Par- 
„lo  COSI,  perchè  la  cosa  mi  par  troppo  bella.  Sono 
„ nelle  vostre  mani;  vi  considero  come  se  mi  foste  la 
„ madre  da  vero." 

Queste  parole  fecero  svanire  il  cruccio  istantaneo 
d'  Agnese,  e  dimenticare  un  proponimento,  che  per  ve- 
rità non  era  stato  che  di  parole. 

„Ma  perchè  dunque,  mamma,"  disse  con  quel  suo 
contegno  sommesso  Lucia,  ,,  perchè  questa  cosa  non  è 
„venuta  in  mente  al  padre  Cristoforo?" 

„In  mente r'  rispose  Agnese:  „ pensa  se  non  gli 
„sarà  venuta  in  mente!  Ma  non  ne  avrà  voluto  par- 
„lare.  " 

„Perchè?"'  dimandarono  ad  un  tratto  i  due  giovani. 

„ Perchè....  perchè,  quando  lo  volete  sapere,  i  re- 
„]igiosi  dicono  che  veramente  è  cosa  che  non  istà  bene." 

„  Come  può  essere  che  non  istia  bene ,  e  che  sia 
„ben  fatta,  quando  è  fatta  ("  disse  Renzo. 

„ Che  volete  che  vi  dica  io?"  rispose  Agnese.     „La 
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..le^ge  r  litiniio  fatta  g'ii  altri,  come  è  piaciuto  loro; 
„e    noi    poverelli    non    possiamo    capir    tutto.       E    poi 

,, quante  cose  Kcco:    gli    è   come    lasciare   andare 

_,,un  pugno  a  un  cristiano.  Xon  istà  bene;  ma  dato 
., clie  glie!  abitiate,  non  glielo  può  tor  via  ne  anche 
., il   papa." 

„  Se  è  cosa  che  non  istà  bene,"  disse  Lucia,  ,,non 
j,  bisogna  farla.  " 

..C'Iie!"  disse  Agnese.  .,  ti  vorrei  io  forse  dare  un 
„  parere  contra  il  timor  di  Dio  ^  Se  fosse  contra  la 
„ volontà  dei  tuoi  parenti  per  torre  uno  scavezzacollo 
„....  ma  contenta  me,  e  per  torre  questo  figliuolo;  e 
„clii  fa  tutto  il  disturbo  è  un  birbone,  e  il  signor  cu- 
„  rato  ..." 

„L'  è  chiara  come  il  sole,"  disse  Renzo. 

,,  Non  bisoo-na  parlarne  al  padre  Cristoforo  prima 
„di  far  la  cosa,"  proseguì  Agnese  ,,ma  fatta  che  sia, 
„e  ben  riuscita,  che  piansi  tu  che  sia  per  dirti  il  pa- 
.,  dre?  —  Ah  figliuola!  è  una  scappata  grossa;  me 
„l'  avete  fatta.  —  I  religiosi  debbono  parlar  così.  Ma 
,, credi  pure  che  in  cuor  suo  uè  sarà  anch'  egli  cod- 
„ tento." 

Lucia,  senza  trovar  che  rispondere  a  quel  ragfo- 
nanicnto,  non  ne  sembrava  pero  molto  capace;  ma 
Renzo  tutto  rincorato  disse:  ,, quando  è  così,  la  cosa 
„è  fatta." 

„ Piano,"  disse  Agnese.  ,,  E  i  testimoni?  E  tro- 
„vare  il  verso  *'^)  di  cogliere  il  signor  curati»,  che  da 
„due  giorni  se  ne  sta  rintanato  in  casa?  E  farlo  star 
,,Iì?  che  benché  sia  gravaceio  di  sua  natura,  vi  so  dir 
„io  che  al  vedervi  comparire  in  quella  conformità  di- 
„  venterà  lesto  come  un  gatto,  e  scapperà  come  il  dia- 
„volo  dair  acqua  santa." 

,.Ho  trovato  io  il  verso,  V  ho  trovato,"  disse  Ren- 
zo,   battendo  il  pugno   sulla  tavola,   tal   che  fbce  tra- 


30)  trovare  il   Terso,    tat>intet   fcnimenj     fé    tcit  trovare 
il  modo ,  la  maniera. 
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salture  le  stovig-lie  apparecchiate  pel  desinare.  K  se- 
guitò esponendo  il  suo  pensiero,  che  Ag-nese  approvò 
in  tutto  e  per  tutto. 

„Sono  g-arhug-Ji,"  disse  Lucia  ,,non  le  son  cose 
„ nette.  Finora  abbiamo  operato  sinceramente:  tiriamo 
^innanzi  con  fede;  e  Dio  ci  aiuterà:  il  padre  Cristo- 
„foro   lo   ha  detto.      Sentiamo  il  suo  parere." 

,,  Lasciati  guidare  da  chi  ne  sa,"  disse  Ag-nese  con 
volto  grave.  „Che  bisogno  e'  è  di  domandar  pareri^ 
„Dio  dice:  aiutati,  che  ti  aiuterò.  Al  padre  raccon- 
„teremo  tutto  dopo  il   tatto." 

„ Lucia,"  disse  Renzo,  ,, volete  voi  mancarmi  ora*' 
„Non  avevamo  noi  t'aito  tutto  da  buoni  cristiania  Non 
„ dovremmo  esser  già  marito  e  moglie?  li  curato  non 
5,ci  aveva  egli  stesso  dato  il  giorno  e  l'  ora?  E  di 
„chi  è  la  colpa  se  dobbiamo  ora  aiutarci  con  un  po' 
,,  d'ingegno?  No,  non  mi  mancherete.  \  udo  e  torno 
., colla  risposta."  E  salutando  Lucia  con  un  atto  di 
supplicazione,  e  Agnese  con  una  cera  d'  intelligenza, 
parti  in  fretta. 

La  vessazione,  suol  dirsi,  dà  intelletto;  e  Renzo 
il  quale,  nel  sentiero  retto  e  piano  di  vita  percorso 
da  lui  fino  allora,  non  s'  era  mai  trovato  nella  occa- 
sione dì  assottigliar'  molto  il  suo,  ne  aveva  in  questo 
caso  iminiiginata  una  da  fare  onore  ad  un  giurecon- 
sulto. Ando  a  dirittura,  secondo  che  aveva  divisato, 
alla  casetta  che  era  li  presso  d'  un  certo  l'onio,  e  lo 
trovò  in  cucina,  che  con  un  ginocchio  appoggiato  siilUi 
predelia  del  focolare,  e  tenendo  con  lu  desti'a  1*  orlo 
d'  una  pentola  posta  sulle  ceneri  calde,  vJ  tramestava 
col  matterello  ricurvo  una  picciola  polenta  grigia  di 
grano  saraceno.  La  madre,  un  fratello,  la  iiii>glie  iJi 
Tonio,  stavano  seduti  alla  mensa;  e  tre  o  quattro  li- 
gliuoletti  ritti  all'  intorno,  aspettando,  con  gli  occhi 
fissi  alla  pentola,  che  venisse  il  momento  di  rovesciarla. 
Ma  non  v'  (!ra  quell'  allegiìa  che  la  vista  del  pranzo 
suol  pur  dare  a  chi  1'  ha  meritato  colla  fatica.  La 
mole   della   polenta    era   in    ragione  dei  tempi,    e  non 

6' 
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del  uuniero  e  della  buona  voglia  dei  commensali:  e 
ognuno  d'  essi,  affisando  con  un  guardo  bieco  d'  amo- 
re collerico  la  vivanda  comune,  pareva  pensare  alla 
porzione  di  appetito  che  le  doveva  sopravvivere.  Men- 
tre Renzo  scambiava  i  saluti  colla  famiglia,  Tonio  ri- 
versò la  polenta  sul  tagliere  di  faggio  che  stava  ap- 
parecchiato a  riceverla:  e  parve  ^  '  )  una  picciola  luna 
in  un  gran  cerchio  di  vapori.  Nondimeno  le  donne 
dissero*-)  cortesemente  a  Renzo:  ,, volete  restar  ser- 
vito ^^)?"  complimento  che  il  contadino  di  Lombardia 
non  lascia  mai  di  fare  a  chi  lo  trovi  a  mangiare,  quan- 
d"  aucbe  questi  fosse  un  ricco  epulone  levatosi  allora 
da  tavola,  ed  egli  fosse  su  1"  ultimo  boccone. 

„Vi  ringrazio,"  rispose  Renzo:  „io  veniva  sola- 
5, mente  per  dire  una  parolina  a  Tonio;  e  se  vuoi, 
,,  Tonio,  per  non  disturbar  le  tue  donne,  noi  possiamo 
,, andare  a  desinare  all'  osteria,  e  parleremo."  La  i 
,,  proposta  fu  per  Tonio  tanto  gradita  quanto  meno  | 
aspettata;  e  le  donne  non  videro**)  mal  volentieri 
che  si  sottraesse  alla  polenta  un  concorrente,  e  il  più 
formidabile.  L'  invitato  non  istette*^)  a  domandare 
altro,  e  parti  con  Renzo. 

Giunti  all'  osteria  del  villaggio,  seduti  a  tutto  loro 
agio  in  una  perfetta  solitudine,  giacché  la  miseria  ave- 
va svezzati  tutti  i  frequentatori  di  quel  luogo  di  deli- 


f  P?^^^'    }  Passato  perfetto  indeterminato  di  <  ,-  ^'^ 
ói)  dissero,  |  ^  (dire. 

33)  volete  restar  servito?  OTaii  niiifi  fi*  bie  i?niH>bulid)fn 
Stebeii^arteu  ber  ^talieuer,  bie  fie  im  Unijjan!,]  in  cerfitiebeuen 
iiScbeutmiafu  flebraud)ca,  \u  d^tn  nia*fn;  al#:  resti  servita, 
bcticiieii  @ic  iirf);  fpaiicffii  Sie  (bciiiiiben  v£ie  ìid))  inir  tier* 
ein;  laiuu'u  Sie  jit;  aud)  baè  antere:  vuol  restar  servita?  hu 
liebt  ^hien,  etivae  taocii  ^ti  nehnien  ^  barf  i*  baiiiit  aufirar» 
teu  (  Restare  in  jìiedi,  aiif  ben  giiRrn  lìchen  ;  restare  indietro, 
juriirt'  bleibeu;  restar  d'accordo,  tnùg,  feiii,  ùd)  uni  einem  »er< 
(il ben;  io  resto  attonito,  id)  etlìaime;  ci  restava  ancor  questo! 
taf  fcMie  nod)l  u.  f,  m. 

34)  videro,        J^.       ^  r  .*     •    i  j  *     ,l^edere. 
35jnon  istette, ^ ^^«^''^   I"'''"^''^*^   mdeter.u.nato  d.^^^^^^  ^ 
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zie,  fatto  recare  quel  poco  che  si  trovava,  votato  uu 
boccale  di  vino .  Renzo  con  aria  di  mistero  disse  a 
Tonio  :  .'  se  tu  vuoi  farmi  un  piccolo  servigio ,  io  ne 
„  voarlio  fare  un  grande  a  te." 

„ Parla,  parla;  comandami  pure,"  rispose  Tonio, 
mescendo.     „Oggi  io  andrei  nel  fuoco  per  te.'" 

„Tu  sei  in  debito  di  venticinque  lire  col  signor 
„  curato  per  fitto  del  suo  campo  che  lavoravi  V  anno 
„  passato. '■ 

„Ab,  Renzo,  Renzo!  tu  mi  guasti  il  benefizio. 
„Cbe  mi  vieni  tu  ora  a  menzionarci  M'hai  fatto  pas- 
,,sare  la  buona  voglia." 

„Se  ti  parlo  del  debito,"  disse  Renzo,  „egli  è  per- 
.. che,  se  tu  vuoi,  io  intendo  di  darti  il  modo  di  pa- 
,,garIo.  " 

„Di'  ^^)  tu  davvero?" 
„  Davvero.  Ehi  saresti  contento  ?" 
„  Contento  ì  Per  diana,  se  sarei  contento  i  Se  non 
„foss'  altro,  per  non  veder  piìi  quelle  smorfie  e  quei 
„  segni  del  capo  che  mi  fa  il  signor  curato,  ogni  vol- 
„ta  che  e'  incontriamo.  E  poi  sempre:  Tonio,  ricor- 
„  datevi:  Tonio,  quando  ci  vediamo  per  quel  negozio? 
„A  segno  tale  che  quando,  nel  predicare,  mi  fissa  que- 
„gli  occhi  addosso,  io  sto  quasi  in  timore  eh'  egli 
„ abbia  a  dirmi  lì  in  pubblico,  quelle  venticinque  lire! 
„Che  raaladette  sieno  le  venticique  lire!  E  poi,  mi 
„  avrebbe  a  restituire  la  collana  d'  oro  di  mia  moglie, 
,,cbe  la  cangerei  in  tanta  polenta.     Ma..." 

„Ma,    ma,    se    tu    mi    vuoi  fare  un  servigetto,    le 
„ venticinque  lire  sono  apparecchiate." 
„Di'  su." 

„Ma...!"  disse  Renzo,  ponendosi  l'indice  a  croce 
su  le  labbra. 

„  Fa  egli  bisogno  di  queste  cose  l  tu  mi  conosci." 
„  Il  signor    curato  va  cavando    fuori    certe  ragioni 


36)  di',  ftatt  dici. 


126  I    PROMESSI    SPOSI. 

„senza  suaro,  per  tirare  in  lung-o  if  mio  matrimunio, 
,,ed  io  vorrei  spicciarmi.  Mi  dicono  mo  di  sicuro  die, 
„andandt>g-|i  dinanzi  i  due  sposi  con  due  testimoni,  e 
,, dicendo  io:  questa  è  mia  mog-lie;  e  Lucia,  questo  è 
., mio  marito,  il  matrimonio  è  beli'  e  fatto.  M'hai  tu 
,,  inteso  ?" 

„Tu  vuoi  ch'io  venga  per  testimonio?" 

„  S\  bene. " 

,jE  pagherai  per  me  le  venticinque  lire?" 

„Cos\  la  intendo." 

„ Birba  chi  manca." 

„Ma  bisogna  trovare  un  altro  testimonio." 

,5 L'ho  trovato.  Quel  martorello  di  mio  fratel  Ger- 
„  vaso  farà  quello  che  gli  dirò  io.  Tu  gli  pagherai 
„da  bere?" 

,,E  da  mangiare,"  rispose  Renzo.  55L0  condur- 
„remo  qui  a  stare  allegro  con  noi.  Ma  saprà  egli 
„fare?" 

„G1'  insegnerò  io:  tu  sai  bene  che  io  ho  avuta 
„ anche  la  sua  parte  di  cervello." 

„ Domani  ..." 

„Bene." 

„ Sulla  bass'  ora  ..." 

„  Benone  ^  ').  " 

,,Ma!..."  disse  Renzo,  mettendo  ancora  1'  indice 
sulle   labbra. 

„Poh!  ..."  rispose  Tonio,  piegando  il  capo  sulla 
spalla  destra,  e  levando  la  sinistra  mano,  con  un  atto 
del  volto  che  diceva:   mi  fai  tortu. 

„.Ma  se  tua  moglie  ti  dimanda,  come  senza  dubbio 
„ti  dimanderà  ..." 

j,Di  bugìe,  sono  in  debito  io  con  mia  moglie,  e 
„ tanto  tanto,  che  non  so  se  arriverò  mai  a  saldare  il 
„ conto.  Qualche  pastocchia  troverò  da  metterle  il 
„ cuore  in  pace." 


.■^7)  benone,  fe^tr  ircl/l. 
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,,  Domattina,"   disse  Renzo,    ., ci  accorderemo   me- 
..glio  per  fare  andare  la  cosa  pulito^")." 

Con  questo  uscirono  dall'  osterìa,  Tonio  avvian- 
dosi a  casa  e  studiando  la  fandonia  clic  racconterebbe 
alle  donne:  e  Renzo  a  render  conto  dei  concerti  presi. 
In  questo  mezzo  Agnese  s'  era  affaticata  invano  a 
persuadere  la  figlia.  Questa  andava  ad  ogni  ragione 
opponendo  or  l'Ima,  or  I' altra  ^^)  parte  del  suo  di- 
lemma'"'): o  la  cosa  è  cattiva,  e  non  si  vuol  farla, 
0  non  è,  e  percliè  non  comunicarla  al  padre  Cristo- 
foro f 

Renzo  arrivò  tutto  trionfante,  fece  il  suo  rappor- 
to, e  termino  con  un  /tauì  iiiterjezione  milanese  che 
significa:  sono  o  non  sono  un  uomo  w\  si  poteva  tro- 
var di  meglio?  vi  sarebbe  ella  venuta  in  mente?  e 
cento  cose  simili. 

Lucia  scrollava  mollemente  il  capo;  ma  i  due  in- 
fervorati le  badavano  poco,  come  si  suol  fare  con  un 
fanciullo  al  quale  si  dispera  di  fare  intendere  tutta  la 
ragione  di  una  cosa,  e  die  si  indurrà  poi  colle  pre- 
ghiere e  colla  autorità   a  ciò   che  si  vuole  da  lui. 

„Va  bene,"  disse  Agnese:  „va  bene:  ma...  non 
j, avete  pensato  a  tutto," 

,,Clie  ci   manca?"    rispose  Renzo. 
„  E  Perpetua  ?  non  avete  pensato  a  Perpetua.    Ella 
,5 lascerà   ben  entrar  Tonio  e  suo  fratello,  ma  voi!   voi 
„due'   Pensate!   avrà  ordine  di   tenervi  lontani  più  che 
„un  ragazzo  da  un  pero  che    ha  i  frutti  maturi." 


38)  per  far  andare  la  rosa  pnlito,  um  btf  Sac^e  r«(^t  <»^t'- 
fd)icfi  <u  iiiaAfn. 

39)  or  fiina  or  T  altra,  balb  tif  fine,  balb  bi'  cinbcrf.  Or, 
ora,  tuh:.^  jf^i;  —  or  questo  or  rpiello,  baie  biffe? ,  balb  \t 
nw;  pur  ora,  ora  ap|)iiiito,  rbfii  jfgt,  fo  fbfii  ;  or  ora,  plficb 
if^l,  ebeii  icbt;  ogni  ora  che,  era  ognora  che,  fo  cft  al?;  fin 
ad  ora,  bie  jetjt;  d'ora  innanzi,  fcu  unii  aii  ;  per  ora.  bif« 
\ti  5.i(\i|. 

40)  dilemma,  s.  m. ,  tiii  >crtjInR  »j>n  \a('\  einanber  «ntge- 
9»n9C|tt}t€H  ©luiibeu,  bctcn  jetet  ìie  Sac^e  ben?«if«t. 
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„  Come  faremo  ?  "  disse  Renzo,  entrato  in  pensiero. 

„ Vedete  mo*')?  ci  penso  io.  Verrò  io  con  voi, 
5, ed  ho  io  un  segreto  per  attirarla,  e  per  incantarla 
„  di  maniera  eli'  ella  non  si  accorga  di  voi,  e  voi  pos- 
„ siate  entrare.  La  cliiamerò  io,  e  le  toccherò  una 
„  corda  . . .  vedrete.  " 

,, Benedetta  voi!"  sclamò  Renzo:  „1'  ho  sempre 
„  detto  che  voi  siete  il  nostro  aiuto  in  tutto.  '■' 

„Ma  tutto  questo  non  serve  a  nulla,"  disse  Agnese, 
5, se  non  si  persuade  costei,  che  si  ostina  a  dire  che 
„  è  peccato.  " 

Renzo  pose  anch'  egli  in  campo  la  sua  eloquenza; 
ma  Lucia  non  si  lasciava   smovere. 

„Io  non  so  che  dire  a  queste  vostre  ragioni;"  di- 
ceva ella:  „ma  vedo,  che  per  fare  questa  cosa  come 
5, dite  voi,  hisogna  andare  innanzi  a  furia  di  soppiat- 
„terie,  di  bugie,  di  finzioni.  Ah  Renzo!  non  abbia- 
„mo  cominciato  così.  Io  voglio  essere  vostra  moglie," 
e  non  e"  era  verso  eh'  ella  potesse  proferire  quella  pa- 
rola e  spiegare  quella  intenzione ,  senza  farsi  tutta  di 
fuoco  in  volto:  ,,io  voglio  esser  vostra  moglie,  ma 
., per  la  via  dritta,  col  timor  di  Dio,  all'  altare.  La- 
,,  sciamo  fare  a  Quel  di  lassù.  Non  volete  eh'  Egli 
„  sappia  trovare  il  bandolo  d'  aiutarci,  meglio  che  non 
,. possiamo  far  noi  con  tutte  codeste  furberie?  E  per- 
,,  che  far  misteri  al  padre  Cristoforo  ?  " 

La  disputa  durava  tuttavìa,  e  non  pareva  presso 
a  risolversi,  quando  un  calpestìo  affrettato  di  sandali 
e  un  romore  di  tonaca  sbattuta,  somigliante  a  quello 
che  fanno  in  una  vela  allentata  i  buffi  ripetuti  del  ven- 
to, annunziarono  il  padre  Cristoforo.  Si  fece  silen- 
zio :  e  Agnese  ebbe  appena  il  tempo  di  susurrare  al- 
l' orecchio  di  Lucia:  „guardati  bene  * -)  di  dirgli  nulla." 


41)  vedete  mo,  flati  vedete  ora,  adesso;  lonibarbifcfeer 
Sluébrucf. 

42)  bene,  ndu.,  roo^l,  rfi!)t,  gut  :c.    ?((«  fin  erganjungi* 
wort,  um  ber  «Sat^e  tinen  gco^ent  9Ud)bruc{  }u  gcben:  per 
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11  padre  Cristoforo  arrivava  nell'  attitudine  d"  un 
buon  capitano  che  perduta  senza  sua  colpa  una  batta- 
glia importante,  afflitto  ma  non  iscorato  '),  sopra  pen- 
siero ma  non  istordito,  a  corsa  e  non  in  fuga,  si 
porta  ove  il  bisogno  lo  chiede  a  premunire  i  luoghi 
minacciati,  a  rassettare  le  truppe,  a  dar  nuovi  ordini. 

„La  pace  sia  con  voi,"  diss"  egli  entrando.  ,,Non 
„v'  è  nulla  da  sperare  dall'  uomo:  tanto  piìi  bisogna 
..confidare  in  Dio:  e  già  ho  qualche  pegno  della  sua 
,,  protezione.  " 

Sebbene  nessuno  dei  tre  sperasse  molto  nel  tenta- 
tivo del  padre  Cristoforo ;,  giacché  il  vedere  un  po- 
tente recedere  da  una  sopercbieria.  senza  esser  sopraf- 
fatto da  un'  altra  forza  e  per  mera  condiscendenza  a 
preghiere  disarmate,  era  cosa  piuttosto  inaudita  che 
rara;  nulladimeno  la  trista  certezza  fu  un  colpo  per  tutti. 
Le  donne  abbassarono  il  capo;  ma  nell"  animo  di  Ren- 
zo l' ira  prevalse  -)  all'  abbattimento.  Quell"  annunzio 
lo  trovava  già  amareggiato  ed  accanito  da  una  se- 
guenza  di  sorprese  dolorose,  di  tentativi  falliti,  di  spe- 
ranze deluse,  e  per  sopra  più  inacerbito  in  quel  mo- 
mento dalle  ripulse  di  Lucia. 

„ dorrei  sapere,"  gridò  egli  digrignando  i  denti 
ed  alzando  la  voce  quanto  non  aveva  mai  fatto  dinanzi 


ben  due  volte,  \Wti  SRaf;  v'  insegnerò  ben  io  il  modo,  id) 
miti  Qud)  flca'ii?  fcie  9lrt  (cbrcn  ;  —  mi  costa  ben  mille  zec- 
cliini,  e6  fefìct  mir  aii  taiiffnt  Siifaien;  —  ci  vuol  ben  altro 
che  parole,  ta^ti  qclHnt  roabrbafti.q  mtln  alfSiJcrtc;  —  è  ben 
poco ,  ìai  ili  febr  menig  ;  —  è  ben  vero  che  ecc. ,  e?  ili 
\war  jrabr,  bali;  non  so  ben  dirvi,  id)  fann  ^tidi  nictt  flit 
fleroii?  faqcn  ;  —  ora  bene,  come  faremo?  aiin,  toai  irertea 
irir  iiiacì)cu?  u.  f.  t». 

1)  non  iscorato,  fiatt  non  scorato,  pari.,  sgomentato,  di- 
sanimato,  rautbloé. 

2)  prevalse,  jicfite  balbuergaugene  Seit  »on  prevalere. 
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.^al  padre  Cristoforo,  „ vorrei  sapere  che  ragioni  liu 
„ dette  quel  cane,  per  sostenere....  per  sostenere  die 
„la  mia  sposa  non  debb'  essere  la  mia  sposa." 

„ Povero  Renzo!"  rispose  il  frate,  con  un  accento 
di  pietà  e  con  uno  sguardo  clie  comandava  amorevol- 
mente la  pacatezza  :  „  se  il  potente  che  vuol  commet- 
„  tere  1'  ingiustizia  fosse  sempre  obbligato  a  dire  le 
„sue  ragioni,  le  cose  non  anderebbero  come  vanno." 

;,Ha  detto  dunque,  il  cane,  che  non  vuole,  per- 
„chè  non  vuole?" 

,5 Non  h'a  detto  nemmen  questo,  povero  Renzo!  Sa- 
„rebbe  ancora  un  vantaggio  se,  per  commettere  l'ini- 
„quità,   dovessero  confessarla  apertamente." 

„.>Ia  qualche  cosa  ha  dovuto  dire:  che  cosa  ha 
„ detto  quel  tizzon  d'inferno?" 

,,  Le  sue  parole,  io  le  ho  intese,  e  non  te  le  sa- 
.,prei  ripetere,  le  parole  dell'  iniquo  che  è  forte  pe- 
„  netrano  e  sfuggono.  Egli  può  adirarsi  che  tu  mo- 
.jStri  sospetto  di  lui,  e  nello  stesso  tempo  farti  sen- 
„tire  che  quello  di  che  tu  sospetti  è  certo:  può  in- 
,. sultare  e  chiamarsi  offeso,  schernire  e  domandar  ra- 
,,gione,  atterrire  e  lagnarsi,  essere  sfacciato  e  irre- 
„prensibile.  Non  chiedere  piò  oltre.  Colui  non  ha 
,,  proferito  il  nome  di  questa  innocente  né  il  tuo,  non 
„ha  mostrato  [iure  di  conoscervi,  non  ha  detto  di  pre- 
„tendere  nula,  ma  ...  ma  pur  troppo  ho  dovuto  ca- 
„pire  eh'  egli  e  irremovibile.  Nondimeno,  confidenza 
„in  Dio!    Voi   poverette,    non  vi    perdete  d'  animo:    e 

„tu,   Renzo  ohi    credi  pure,    eh'  io  so  vestirmi   i 

„  tuoi  panni  '  ) ,  eh'  io  sento  quello  che  passa  nel  tuo 
,, cuore.  Ma  pazienza!  E  una  magra  parola,  una  pa- 
„rola  amara  per  ohi  non  crede:  ma  tu  ....?  non  vor- 
5,rai  tu  concedere  a  Dio  un  giorno,  due  giorni,  il 
„  tempo  ch'egli  vuol  prendere  per  far  venire  al  di  so- 
5,pra  la  buona   ragione?    11  tempo    è  suo;    ed   egli   ce 


3)  oh'  io  so  vestirmi  i  tuoi  panni,  icfc  faiin  inicft  (ri(ì)t  anj 
JDeinc  (etrllf  ff^en. 
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,,  ne  ha  promesso  tanto!  Lascia  fare  a  Lui,  Renzo  ; 
,,e  sappi  ....  sappiate  tutti  di'  io  teng-o  già  un  filo 
„per  aiutarvi.  Per  ora  non  posso  dirvi  di  più.  Do- 
„niiini  io  non  verrò  quassù;  debbo  stare  al  convento 
., tutto  il  giorno,  per  voi.  Tu,  Renzo,  fa'  di  venir- 
., vi:  o  se  per  caso  impensato,  tu  non  potessi,  man- 
„date  un  uomo  fidato,  un  garzoncello  di  giudizio,  pel 
„ quale  io  possa  farvi  sapere  quello  die  occorrerà.  Si 
„fa  notte;  convien  di'  io  corra  al  convento.  Fede, 
„  coraggio;  e  buona  sera." 

Detto  questo,  uscì*)  frettolosamente  e  se  ne  andò 
saltelloni  gin  per  quel  viottolo  torto  e  sassoso  per  non 
giungere  tardi  al  convento,  a  riseliio  di  buscarsi  una 
buona  gridata,  o  quel  die  gli  sarebbe  pesato  ancora 
più,  una  penitenza  die  lo  impedisse  il  domani  di  tro- 
varsi pronto  e  spedito  a  ciò  che  potesse  richiedere  il 
servigio  dei  suoi  protetti. 

„  Avete  inteso  che  cosa  ha  detto  d'  un  non  so  che 
d'  un    filo    di'  cffli    tiene    per   aiutarci?"    disse 


Lucia.     „ Convien  fidarsi  di  lui:   è  un  uomo  che  quan 
., do  promette  dieci  ..." 

,,vSe  non  e'  è  altro....!''  interruppe*)  Agnese. 
,,  Avrebbe  dovuto  parlar  più  chiaro,  o  almeno  tirar  me 
.,in  disparte  e  dirmi  che  cosa  sia  questo  ..." 

,, Chiacchiere!  la  finirò  io:  io  la  finirò!"  interrup- 
pe alla  sua  volta  Renzo,  andando  furiosamente  innanzi 
e  indietro  per  la  stanza,  e  con  una  voce,  con  un  vol- 
to da  non  lasciar  dubbio   sul    senso    di    quelle    parole. 

,, Oh   Renzo!"  sdamò   Lucia. 

j^Clie  volete  dire?"  sciamò  Agnese. 

,,Che  bisogno  e'  è  di  dire?  La  finirò  io.  Abbia 
.,pure  cento,  mille  diavoli  nell'  anima,  finalmente  è  di 
,, carne  e  d'  ossa  anch'  egli." 


4)  uscì,   ^mciie  Imlbcerfliinflcne  gfit  fon  uscire. 
ó)  interruppe,  jweite  ^albcergangene  gett  con  interro™ - 
pere. 
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„No.  no,  per  amore  del  cielo  ...I"  cominciò  Lu- 
cia: ma  il  pianto  le  troncò  la  voce. 

,,Non  son  discorsi  da  fare  né  anclie  per  baia*^).  •' 
ripigliò  Ag-nese. 

,,  Per  baia^"  gridò  Renzo,  fermandosi  ritto  in  fac- 
cia ad  Agnese  seduta,  e  piantandole  in  faccia  due  oc- 
cbi  stralunati.      ,,Per  baia!   vedrete  se  sarà   baia.'' 

,5 Oli  Renzo!"  disse  Lucia  a  stento  fra  i  singbioz- 
zi,  „non  vi  lio   mai  veduto  così." 

,,Non  dite  di  queste  cose,  per  amor  del  cielo." 
ripigliò  ancora  in  fretta  Agnese,  bassando  la  voce. 
„  Non  vi  ricordate  quante  braccia  egli  tiene  ai  suoi 
„ comandi?  E  ancor  cbe  ....  Dio  liberi!  ...,.  contro  i 
., poveri  e'  è  sempre  giustizia."       ^ 

„  La  farò  io  la  giustizia,  io!  £  ormai  tempo.  La 
„cosa  non  è  facile:  lo  so  ancir  io.  E' si  guarda  be- 
„ne  il  cane  assassino:  sa  come  sta:  ma  non  importa. 
„Pazienza,  e  risoluzione...  e  il  momento  arriva.  Ni 
„la  farò  io  la  giustizia:  lo  libererò  io  il  paese:  quanta 
„ gente  mi  benedirà  ....!    E    poi  in  quattro  salti  ...!" 

L'  orrore  che  Lucia  sentì  di  queste  più  chiare  pa- 
role, le  sospese  il  pianto,  e  le  diede  animo  a  parlare. 
Levando  dalle  palme  la  faccia  lagrimosa.  disse  a  Ren- 
zo con  voce  accorata,  ma  risoluta:  ..non  v'  importa 
„più  dunque  di  avermi  per  moglie,  lo  m"  era  pro- 
„ messa  ad  un  giovine  clic  aveva  il  timor  di  Dio:  ma 
„un  uomo  che  avesse...  Fosse  egli  al  sicuro  di  ogni 
..giustizia  e  di  ogni  vendetta,  fosse  il  figlio  del  re..." 
;,E  bene!"  gridò  Renzo,  con  una  faccia  più  cbe 
mai  stravolta:  ,,io  non  v'  avrò:  ma  non  vi  avrà  né 
„ anche  egli,     lo  qui  senza  di  voi.  ed  egli  a  casa  del..." 


6)  baia,  s.  f.,  burla,  scherzo,  Spafi,  Scftfr^ ,  ^inberpof* 
fen;  —  dar  ad  alcuno  la  baia,  finfii  unni  Sfjlfn  babeu,  aui'- 
fpotteti;  —  baie,  nid)tPn?iirfcii\f  ^a(f>fn  ;  queste  son  baie;  — 
far  le  baie,  fpielen  wie  bie  ^inbtr;  —  baia,  fiir  fola,  aWdl)r= 
d)fn  ;  non  è  già  baia,  eé  ifl  feiu  SDicitircben.  —  Baia,  fine  95ai, 
ciu  tlcintr  ancerbuftn. 
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„Ah  no!  per  misericordia,  non  dite  così,  non  fate 
„ quegli  occhi:  no,  non  posso  vedervi  così,"  sclamN 
piangendo,  implorando,  giungendo  le  mani  ,  Lucia; 
mentre  Agnese  chiamava  ripetutamente  il  giovane  per 
nome,  e  gli  palpava  le  spalle,  le  hraccia,  le  mani, 
per  rabbonirlo.  Stette^)  egli  immobile,  pensoso  quasi 
smosso  un  momento  a  contemplare  quella  faccia  sup- 
plichevole di  Lucia;  poi  tutto  ad  un  tratto  l'affissò 
torvamente,  diede '')  indietro,  tese  il  braccio  e  l'in- 
dice verso  di  essa ,  e  proruppe  :  „  questa  !  sì  questii 
„egli  vuole.    Ha  da  morire!" 

„Ed  io  che  v'  ho  fatto  di  male,  perchè  mi  facciate 
„ morire?"  disse  Lucia,  gettandosi  alle  sue  ginocchia. 

,,Voi!"  diss'  egli  con  una  voce  che  esprimeva 
un'  ira  ben  diversa,  ma  un'ira  tuttavia:  ,,voi  !  Che 
,,  bene  mi  volete  voi  ?  Che  prova  mi  avete  dato  i  Non 
„v'  ho  io  pregata,  e  pregata,  e  pregata?  Ho  io  po- 
„tuto  ottenere...?" 

„Sì  si,"  rispose  precipitosamente  Lucia  :  „ verrò 
„dal  curato  domani,  adesso,  se  volete,  verrò.  Tornate 
„ quello  di  prima;  verrò." 

„Me  lo  promettete?"  disse  Renzo,  con  una  voce 
e  con  una  cera  divenuta  ad  un  tratto  piti  umana. 

„Ve  lo  prometto." 

„Me  lo  avete  promesso." 

5, Ah!  Signore,  vi  ringrazio!"  sclamò  Agnese,  dop- 
piamente contenta. 

In  mezzo  a  quella  sua  escandescenza,  Renzo  aveva 
egli  avvertito  di  che  profitto  poteva  essere  per  lui  lo 
spavento  di  Lucia  ?  E  non  aveva  egli  adoperato  un 
po'  di  artificio  a  crescerlo  jter  farlo  fruttare?  Il  nostro 
autore  protesta  di  non  ne  saper  nulla;  ed  io  credo  che 
nemmcn  Renzo  non  lo  sapesse  bene.  Fatto  sta  ^)  eh'  egli 


l]  Tede,  \  i""'"  Ijalbeergang^ne  gcit  un  { 


stare, 
dare. 
9)  fatto  sta,  cbcr  il  fatto  sta,  bif  ^auptfac^f  ifì,   ba§, 
t€  fcmiut  bcfcuber«  fcoraiif  aii... 
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era  realmente  fuor  de' gangheri  '  °)  centra  Don  Rodrigo; 
e  die  bramava  ardentemente  il  consenso  di  Lucia;  e 
quando  due  forti  passioni  scliiamazzano  insieme  nei 
cuor  di  un  uomo,  nessuno,  ne  anclie  ii  paziente,  può 
sempre  discernere  cliiaramente  1'  una  voce  dull'  altra, 
e  dire  con  sicurezza  quale  sia  quella  die  predomini. 

,,\e  1"  Ilo  promesso;"  rispose  Lucia  con  un  ac- 
cento'') di  rimprovero  timido  ed  affettuoso  :  ,,  ma  voi 
„pure  avevate  promesso  di  non  fare  scandali,  di  ri- 
„raettervene  al  padre..." 

„Oli  via!  per  amor  di  chi  vado  io  in  furiai  Vo- 
„lete  voi  ora  tirarvene  indietro?  E  farmi  fare  uno 
,, sproposito  i" 

„\o  no,"  disse  Lucia  pronta  a  ricadere  nello 
spavento.  ,,Ho  promesso,  e  non  mi  ritiro.  Ma  vedete 
„voi  come  mi  avete  fatto  promettere.  Dio  non  voglia..." 

„ Perchè  volete  fare  dei  cattivi  augurii,  Lucia?  Dio 
,5  sa  che  non  facciamo  torto  a  nessuno." 

„  Promettetemi  almeno  che  questa  siirà  1'  ultima." 

,,  Ve  lo  prometto,  da  povero  figliuolo." 

„IVIa  questa  volta  mantenete  poi!"  disse  Agnese. 

Qui  1'  autore  confessa  di  non  sapere  un'  altra  cosa: 
se  Lucìa  fosse  assolutamente  e  per  ogni  parte  mal- 
contenta d'  essersi  trovata  costretta  ad  acconsentire. 
Noi  lasciamo,  come  lui,  la  cosa  in  duhhio. 

Renzo  avrebbe  voluto  prolungare  il  colloquio,  e 
divisare  partitamente  il  da  farsi  nel  di  seguente;  ma 
era  notte  scura,  e  le  donne  gliel'  augurarono  buona, 
non  parendo  loro  cosa  conveniente  eh'  egli  dimorasse 
più  a  lungo  in  quell'  ora. 

La  notte   però   fu   a  tutti  e  tre   cosi   buona   come 


10)  fuor  de' ganglieri,  ii«?  itr  ÀoiTimA;  uscir  de' ganglieri, 
vcn  Genuini  fiMiniirn,  iiarrifdi  trcitm.  Gangliero,  s.m.,  car- 
dine, tie  ?lnarl  aii  bfii  Stbiiifii,  ÀfiH'<ni. 

H)  accento,  s.  m. ,  ta«  Sciiundirn,  ber  5on,  Srfifbuug 
ter  i^tinimc  auf  tiuer  Splb.'  fcc«!.Si}crt6)  —  accenti,  SBortf, 
porjiiglic^  in  tee  'i''o»fle. 
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.{tuo  essere  quella  che  succede  ud  un  giorno  pieno  di 
ugitiizione  e  di  guai,  e  die  ne  precede  uno  destinato 
ad  una  impresa  importante  e  di  esito  incerto.  Renzo 
si  fece  vedere  di  buon  mattino,  e  concerto  colie  donne, 
0  piuttosto  con  Agnese,  la  grande  operazione  della 
sera,  proponendo  e  sciogliendo  a  vicenda  dìffìcoltà, 
antiveggendo  contrattempi,  e  ricominciando,  or  l'uno 
or  l'altra,  a  descrivere  la  f;iccenda,  come  si  raccon- 
terebbe una  cosa  fatta.  Lucia  ascoltava;  e  senza  ap- 
provar con  parole  ciò  clie  non  poteva  approvare  in 
cuor  suo,  prometteva  di  fare  il  meglio  die  saprebbe. 

„ Andrete  voi  giù  al  convento,  per  parlare  al  pa- 
„dre  Cristoforo,  come  egli  vi  ha  detto  iersera?"  do- 
mandò Agnese  a  Renzo. 

„ Zucche '')!  "  rispose  questi:  ,, sapete  clie  diavoli 
„d*  ocelli  Ila  il  padre  :  mi  leggerebbe  in  volto,  come 
„su  un  libro,  che  e'  è  qualcosa  nell'aria;  e  se  co- 
,,minciasse  a  farmi  degi'  interrogatorii ,  non  potrei 
„uscirne  a  bene.  E  poi  io  ho  a  star  qui,  per  accudire 
„alle  cose.  Sarà  meglio  che  mandiate  voi  un  qualche- 
,,duno.  " 

„MaDderò  Menico  '  ^)." 

„  Sì  bene,"  rispose  Renzo  '  *);  e  partì  per  accu- 
dire alle  cose,  come  aveva  detto. 

Agnese  andò  alla  casa  vicina  a  dimandare  di  Me- 
nico :  un  garzoncello  di  dodici  anni  circa,  svegliato 
assai,  e  che  per  via  di  cugini  e  di  cognati,  venia  '  *) 
ad  essere  un  poco  nipote  della  donna.  Lo  chiese  "~') 
ai  parenti,  come  in  prestito,  per  tutto  quel  giorno, 
„per  un  certo  servigio,"  diceva  ella.  Avutolo,  lo  con- 
dusse'')  nella  sua  cucina,    gli  diede    da  colazione,    e 


12)  zucche!  o(«  9fu<iriit'uiiiìén.Hnt  :    ja  fcfjcu!   roariim  nictit 
(|ar!  ^PlT'ii!  —  zucca,  s.  f. ,  iìiuiij5. 

13)  Menico,  ftait  Doinenico,   ì'oitlinicu^. 
14 1  Renzo,  fiait  Lorenzo,  Jdorcuj. 

15)  venia,  «ìviit  veniva. 

16)  chiese,      I   ,^.;,.  u^ii,«„^/.«/,....  ?>.;»  ^^„  S  cliiedere. 
J7)  condusse,!  '"'""  Ualt^^Sanfl""  MU  tcn  ^  condurre. 
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gì' impose  * '^ )  cbe  se  ne  andasse  a  Pescarenico,  e  si 
mostrasse  al  padre  Cristoforo ,  il  quale  lo  rimanderebbe 
poi  con  una  risposta,  quando  sarebbe  tempo.  „11  pa- 
„  dre  Cristoforo ,  quel  bel  veccbio ,  tu  sai ,  colla  barba 
„ bianca,  quel  die  cliiamano  il  santo..." 

„Ho  capito,"  disse  Menico:  „ quegli  che  accarezza 
„ sempre  i  ragazzi,  e  ciie  dà  loro  di  tempo  in  tempo 
„qualdie  immagine." 

5,  Appunto,  Menico.  S'egli  ti  dirà  che  tu  aspetti 
„ qualche  tempo  lì  presso  al  convento,  non  ti  sviare; 
„bada  di  non  andare  cogli  altri  ragazzi  al  lago  a  far 
,, saltellare  le  piastrelle  nell'  acqua,  né  a  veder  pescare, 
„nè  a  giuocare  colle  reti  appese  al  muro  ad  asciugare, 
„nè..." 

„Poh!  zia:  non  sono  poi  un  ragazzo." 

,,  Bene  abbi  giudizio,  e  quando  tornerai  colla  ri- 
esposta... guarda;  queste  due  beile  parpag-Zio/e  ^  ^) 
,,  nuove  sono  per  te." 

„  Datemele  ora ,  che ..." 

„  No  no,  tu  le  giuocheresti.  Va'  e  portati  bene  che 
„ne  avrai  anche  di  piìi." 

Nel  rimanente  di  quella  lunga  mattina  si  videro  -  ")  ! 
certe  novità  che  misero  -  '  )  non  poco  in  sospetto  1'  ani-  ( 
mo  già  conturbato  delle  donne.  Un  mendico,  né  sfinito  ! 
né  cencioso  come  i  suoi  pari,  e  con  un  non  so  che  ! 
di  oscuro  e  di  sinistro  nel  sembiante,  entrò  a  doman- 
dare per  Dio,  gettando  qua  e  là  certi  occhi  da  spione. 
Gli  fu  sparto  un  pezzo  di  pane  ch'egli  ricevette-'),  | 
e  ripose  con  una  indifferenza  mal  dissimulata.  Si  trat-  ( 
tenne -^)  poi  con  una  certa  impudenza  e  nello  stesso  i 
tempo    con    esitazione,    facendo    molte    inchieste,    alle 


18)  impose,  jrocite  balbtjer^anqfiie  5eit  »on  imporre. 

19)  parpagliola,  cine  niailanbifcfje  SUìiinjc,   migrfabr  eiuen 
@rofct)fii  a»  aCcrtt). 

20)  videro,      j 

21)  misero,     I    Passaso  perfetto  indeteraii- 

22)  ricevette,  /  nato  di 

23)  trattenne,! 
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quali  Afifnese  si  affrettò  di  rispondere  sempre  il  con- 
trario di  quello  die  era.  Movendosi,  come  per  partire, 
finse  ^  ')  di  errare  la  porta,  entrò  per  quella  clie  met- 
terà alla  scaia,  e  quivi  diè-'j  d' occiiio  in  fretta, 
quanto  potè.  Gridatog-li  dietro:  ,,  ehi  ehi!  dove  andate 
„ galantuomo?  per  di  qua,''  tornò,  e  usci  -'")  per  hi 
porta  che  gli  veniva  indicata,  scusandosi  con  una  som- 
messione,  con  una  umiltà  affettata,  che  stentava  a  col- 
locarsi nei  lineamenti  rubesti  e  duri  di  q,uella  faccia. 
Dopo  costui,  continuarono  a  farsi  vedere  di  tempo  in 
tempo  altre  strane  figure.  Che  razza  d'  uomini  fossero, 
non  si  sarebbe  potuto  trovar  facilmente,  ma  non  si 
poteva  creder  neppure  che  fossero  quegli  onesti  vian- 
danti che  volevano  parere.  Quale  entrava  col  pretesto 
di  chiedere  della  via,  altri  giunti  dinanzi  alla  porta 
allentavano  il  passo,  e  sogguardavano  a  traverso  il 
cortile  nella  stanza,  come  chi  vuol  vedere  senza  dar 
sospetto.  Finalmente  verso  il  mezzogiorno,  quella  fa- 
stidiosa processione  fini  -'').  Agnese  si  alzava  di  tempo 
in  tempo,  attraversava  il  cortile,  si  faceva  all'uscio 
di  strada,  guatava  a  dritta  e  a  sinistra,  e  tornava 
dicendo:  „  nessuno:*'  parola  ch'ella  proferiva  con  pia- 
cere, e  che  Lucia  con  piacere  intendeva,  senza  che 
né  r  una  né  1'  altra  sapessero  ben  chiaramente  il  perchè. 
Ma  ne  rimase-^)  ad  entrambe  una  perturbazione  ioi 
determinata  che  portò  lor  via,  e  alla  figlia  principal- 
mente, una  gran  parte  del  coraggio  che  aveva  messo 
ìd  serbo  per  la  sera. 

Convien  però  che  il  lettore  sappia  qualche  cosa  di 
più  preciso  intorno  a  quei  ronzatori  ''  ^)  misteriosi  :    e 


24)  finse,         \  (fingere. 

25)  die,  dette,  (  „       x         r  ^^    •    ,  .       •     ^  I  dare. 
9«»  i.en',            \  Passato  perfetto  indetermmato  / 

-fo;  USCI,  /  j-  \  uscire. 

27)  finì,  ^'  linire. 

28)  rimase,      /  '  rimanere. 

29)  ronzare,  v.  n. ,  funifcn,  funinicii;  fauffn,  in  feer  guft 
pftifeii;  —  fiir  andare  a  zonzo,  berunifcf)»àrnien ,  t)trumlau; 
ffu.    Ronzatore,  s.  ni.,  ^ermnfrfjrodcmtr. 
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per  informurnelo  ordinatamente,  noi  dobbiamo  tornare 
un  passo  addietro,  e  ritrovare  don  Rodrigo,  cbe  ab- 
biamo lasciato  ieri  dopo  il  pranzo,  soletto  in  una  sala 
del  suo   palazzotto,  al   partire  del   padre  Cristoforo. 

Don    Rodrigo,    come    abbiani    detto,     misurava    in- 
nanzi e  indietro  a  gran  passi  quella  sala,  dalle  pareti 
della  quale  pendevano  ritratti   di  t'aiiiiglia,  di  varie  ge- 
nerazioni. Quando  si  trovava  col  muso  ad  una  parete^ 
e  dava  di  volta,    si  vedeva    in  faccia  un  suo  antenato 
guerriero,  terrore  dei  nemici  e  dei  suoi  soldati,  torvo  ' 
nella  guardatura,    i  corti  capegli    irti    sulla    fronte,    le 
basette  tirate  e  appuntate  die  sporgevano  dalle  guance, 
il  mento  obliquo:   ritto  in   piedi  l'eroe,  colle  gambiere, 
coi  cosciali,    colla  corazza,    cui    bracciali,    coi    guanti, 
tutto  di  ferro,   colla  destra  compressa  sul  fianco,  e  la 
manca  mano    sul    pomo    delia    spada.     Don   Rodrigo    lo 
guardava,    e  quando  gli    era    arrivato    sotto   e  voltava,   < 
ecco    in    faccia   un    altro    antenato    magistrato,    terrore  1 
dei  litiganti,   seduto  su  un'  alta  scranna  di  velluto  rosso,  i( 
involto   in   un'  ampia  toga  nera,  tutto  nero  fnorcbè  un  i 
collare  bianco  con   due  larghe  facciuolc ,  e  una  fodera  ! 
di  zibellino  arrovesciata   (era    il   distintivo   dei  senatori,  i 
e  non   lo   portavano  die  il  verno;   ragione   per  cui  non  i 
si  troverà  mai  un  ritratto  di  senatore  vestito  da  estate); 
squallido  colle    ciglia^")   aggrottate;    teneva    in    mano 
una  supplica  e  pareva  dicesse  :    vedremo.     Di  qua  una 
matrona    terrore   delle   sue   damigelle,    di    là   un  abate 
terrore  dei   monaci  ;    tutta    gente    in   somma  cbe  aveva 
fatto    terrore  ,     e    lo    spirava    ancora    dalle    immagini,  i 
Alla  presenza  di  tali   memorie,    don  Rodrigo  tanto  pijtjj 



30)  ciglio,  s.m.,  tiP  9(tiflfHbraunfn;  ira  j>1iir.  le  ciglia;  — 
fifl.  bit  SUiani.  taf  C«cfid>t;  (pcei.)  fiir  9liide:  e  T  un  e  l'al- 
tro cijiiio,  bfibf  Vliik(fii  ;  aguzzar  le  ciglia,  l\l>art  aiii'chftì,  bt; 
liaitirii;  —  alzar  il  ciglio,  o  le  ciglia,  alzar  gli  ordii,  ili 
Sliiflfii  aiiffrMoiifn  ;  —  al>i)assare  le  ciglia,  tic  Viiiv(fn  Hifbfr 
fdMitfl'«;  —  inarcar  le  ciglia,  erftauiicii,  ftdi  ffbr  Ofrwtini 
toeru;   aver  alcuna  cosa  sulle  ciglia,  «in  "iiu^t  iviMiiuf  fleivot.| 
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si  arrovellava,  si  verg-ognava,  non  poteva  darsi  pace 
die  un  frate  avesse  osato  venirgli  addosso  colla  pro- 
sopopea ^  '  )  di  Natlian.  Formava  un  disegno  di  ven- 
detta, lo  abbandonava,  pensava  come  soddisfare  ad  un 
tempo  alla  passione  e  a  ciò  cL*  egli  cbiamava  onore, 
e  talvolta  (  vedete  un  po'  !  )  sentendosi  riiisoliiare  agli 
orecclii  quel  cominciamento  di  profezia ,  rabbrividiva 
istantaneamente,  e  stava  quasi  per  deporre  il  pensiero 
delle  due  soddisfazioni.  Finalmente ,  per  far  qualche 
cosa,  cliiiiinò  un  servo,  e  gli  ordinò  die  lo  scusasse 
alla  brigata,  dicendo  di'  egli  era  trattenuto  da  un  aliare 
urgente.  Quando  il  servo  tornò  a  riferire  die  que'  si- 
gnori erano  partiti  lasciando  i  loro  ossequi i  :  ,,c  il 
,, conte  Attilio^"  domando  sempre  passeggiando  don 
Rodrigo. 

,,  lì  uscito  con  quei  signori,  illustrissimo  signore." 
5, Bene:  sei  persone  di  seguito  pel  passeg-gio,  subito. 
,.La  spada,  la  cappa,  il  cappello;  subito." 

Il  servo  parti  ^-),  rispondendo  con  un  inchino;  e 
poco  stante  tornò  colla  ricca  spada  che  il  padrone  si 
cinse  ^^);  colla  cappa,  ch'egli  si  gittò  sulle  spalle, 
col  cappello  a  grandi  piume,  ch'egli  si  pose-**)  e  in- 
chiodo con  una  palmata  lieramente  sul  capo:  segno  di 
marina  gonfiata.  Si  mosse,  e  sulla  soglia  trovo  i  sei 
cagnotti  tutti  armati  ,  i  quali  ,  fatto  ala  ed  inchino, 
gli  tennero  dietro.  Più  burbero,  più  superbioso,  più 
accigliato  de!  solito  usci,  e  andò  passeggiando  verso 
Lecco.  I  contadini,  gli  artigiani,  al  vederlo  venire,  si 
ritraevano  rasente  il  muro,  e  di  quivi  facevano  scap- 
pellate e  inchini  profondi,  ai  quali  egli  non  rispondeva. 


31)  prosopopea,  ft.  f,  rbftorifd)<  piatir ,  trenn  iinbelfbtc 
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Come  inferiori  lo  inchinavano  pur  quelli  die  da  questi 
eran  detti  signori,  che  in  tutto  il  contorno  non  ve 
n'  era  uno  che  potesse  a  gran  pezza  competere  con  lui 
di  nome,  di  ricchezze,  di  aderenze  e  della  voglia  di 
servirsi  di  tutto  ciò  per  istar  sopra  gli  altri.  E  a  que- 
sti egli  corrispondeva  con  una  degnazione  contegnosa. 
Quel  giorno  non  avvenne*^),  ma  quando  avveniva 
eh'  egli  s'  incontrasse  nel  signor  castellano  spagnuolo, 
1'  inchino  allora  era  egualmente  profondo  dalle  due 
parti:  la  cosa  era  come  fra  due  potentati,  i  quali  non 
abbiano  nulla  da  partire  tra  loro;  ma  per  convenienza 
fanno  onore  ai  grado  1'  uno  dell'  altro.  Per  passare 
un  po'  la  mattana,  e  per  contrapporre  all'  immagine 
del  frate  che  gli  assediava  la  fantasia,  volti  ed  atti  in 
tutto  diversi,  don  Rodrigo  entrò  quel  giorno  in  una 
casa  dov'  era  raccolta  una  brigata,  e  dove  fu  ricevuto 
con  quella  cordialità  affaccendata  e  riverente  che  è  ri- 
serbata  agli  uomini  che  si  fanno  molto  amare  o  molto 
temere;  e  finalmente,  a  notte  fatta,  tornò  al  suo  pa- 
lazzotto. Il  conte  Attilio  era  rientrato  in  quel  punto, 
e  fu  servita  la  cena,  alla  quale  don  Rodrigo  sedette  ^^) 
sopra  pensiero ,  e  parlò  poco. 

„ Cugino,  quando  pagate  questa  scommessa?"  disse 
con  una  cera  maliziosa  e  bett'arda  il  conte  Attilio,  le- 
vate appena  le  tavole,  e  partiti  i  servi. 

„San  Martino  non  è  ancor  passato." 

„ Tanto  fa  che  la  paghiate  tosto;  perchè  passe- 
„ ranno  tutti  i  santi  del  taccuino,   prima  che..." 

„  Questo  è  quello  che  si  ha  da  vedere." 

„ Cugino;  voi  volete  fare  il  politico;  ma  io  ho  ca- 
„pito  tutto,  e  tanto  son  certo  di  aver  vinta  la  scom- 
„ messa,  che  son  pronto  a  farne  un'  altra." 

„Chc?" 

„Che  il  padre...  il  padre...  che  so  io?  quel  frate 
,,in  somma  vi  ha  convertito.'' 


il  '::s:;\  p--"-  p-*"'»  -•■«---'«  «  i  xt 
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„Lu  è  veramente  una  pensata  delle  vostre." 
„ Convertito 5  cugino,  convertito,  vi  dico.  Io  per 
„nie  ne  godo.  Sapete  che  sarà  un  bello  spettacolo  ve- 
„dervi  tutto  compunto  e  cogli  occhi  bassi!  E  che  gio- 
irla per  quel  padre  I  Come  sarà  tornato  a  casa  pet- 
„toruto!  Non  son  mica  pesci  che  si  piglino  ogni  giorno, 
„nè  con  ogni  rete.  Siate  certo  che  vi  porterà  per 
„ esempio;  e  quando  andrà  a  far  qualche  missione  un 
„po'  lontano,  parlerà  dei  fatti  vostri.  Mi  pur  di  sen- 
„tirlo."  E  qui  parlando  nel  naso,  e  accompagnando  le 
parole  con  gesti  caricati  continuo  in  tuono  di  predica: 
„in  una  parte  di  questo  mondo,  che  per  degni  rispetti 
„non  nomino,  viveva,  uditori  carissimi,  e  vive  tutta- 
„via  un  cavaliere  scapestrato,  amico  più  delle  femmine 
„che  degli  uomini  dabbene,  il  quale  avvezzo  a  far  di 
„ogni  erba  fascio*'),  aveva  posto  gli  occhi..." 

„ Basta,  basta,"  interruppe  don  Rodrigo  mezzo 
sogghignando,  e  mezzo  annoiato.  „Se  volete  raddop- 
„piar  la  scommessa,  io  son  pronto  anch'io.'* 

„Diavolo!  che  aveste  voi  convcrtito  il  padre!" 
„Non  mi  parlate  di  colui:  e  quanto  alla  scommes- 
.,sa,  san  Martino  deciderà."  La  curiosità  del  conte 
era  stuzzicata  ;  egli  nou  fece  risparmio  d'  inchieste, 
ma  don  Rodrigo  le  seppe  *^)  eluder  tutte,  rimetten- 
dosi sempre  al  giorno  della  diffinizione,  e  non  volendo 
comunicare  alla  sua  parte  disegni  che  noa  erano  né 
incamminati,  uè  assolutamente  fermati. 

Al  mattino  vegnente  don  Rodrigo  si  destò.  Quel 
po'  di  compugnimento  che  il  verrà  un  giorno  gli 
aveva  messo  in  corpo,  era  svanito  coi  sogni  della 
notte;  e  la  stizza  sola  rimaneva,  esacerbata  anche  dal 
rimorso  di  quella  debolezza  passeggiera.  Le  immagini 
più  recenti  della  camminata  trionfale,  degli  inchini, 
delle    accoglienze,    il    canzonare    del    cugino    avevano 


37)  far  d'ogni  erba  fascio,   ?(Keé  tJfrniengen  ;    baé  ®utc 
»oiii  ^ofen  nidjt  untrrfcfjfifccn. 
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contribuito  non  poco  u  reintegfrarg'li  1'  animo  antico. 
Appena  alzato,  fece  ciiiamare  il  Griso.  —  Cose  grosse 
—  disse  tra  sé  il  servo  a  cui  fu  dato  1'  ordine;  per- 
chè r  uomo  che  aveva  quel  soprannome  non  era  niente 
meno  die  il  capo  dei  bravi,  quegli  a  cui  s'  impone- 
vano le  faccende  più  arrischiate  e  insolenti;  il  fidatis- 
simo  del  padrone ,  1"  uomo  devoto  a  lui  a  tutte  prove, 
per  gratitudine  e  per  interesse.  Reo  di  pubblico  omi- 
cidio, per  sottrarsi  alla  caccia  della  giustizia,  era  egli 
venuto  ad  implorare  la  protezione  di  don  Rodrigo;  e 
questi  prendend(»lo  al  suo  servigio,  lo  aveva  messo  al 
coperto  da  ogni  persecuzione.  Cosi  coli'  impegnarsi  ad 
og-ni  delitto  che  g!i  venisse  comand;ito ,  colui  s' era 
assicurata  V  impunità  del  primo.  Per  don  Rodrigo  1'  ac- 
quisto non  era  stato  di  poca  importanza;  perctiè  il  Gri- 
so, oltre  all'  essere  il  più  valente,  senza  paragone, 
della  famiglia,  era  anche  una  mostra  di  ciò  che  il  suo 
padrone  aveva  potuto  attentare  felicemente  contra  le 
leggi;  di  modo  che  la  sua  potenza  ne  veniva  ingran- 
dita nel  fatto  e  nella  opinione. 

„ Griso,"  disse  don  Rodrigo,  „in  questa  congiun- 
^tura  si  vedrà  quel  che  tu  vali.  Prima  di  domani, 
,, quella  Lucia  debite  trovarsi  in  questo   palazzo," 

„Non  si  dirà  mai  che  il  Griso  si  sia  ritirato  da 
„un  comando  dell'  illustrissimo  signor  padrone." 

„ Piglia  quanti  uomini  possono  bisognare,  ordina  e 
„ disponi  come  meglio  ti  pare;  purché  la  cosa  riesca  a 
„  buon  fine.  Ma  bada  sopra  tutto ,  che  non  le  sia  fatto 
„male." 

„ Signore,  un  po' di  spavento,  perchè  la  non  faccÌM 
., troppo  streputo non  si  potrà  far  di  meno."' 

„Npavento>..  capisco...  è  inevitabile.    >la  non  lesi 
„ torca  un  capello,  e  sopra  tutto  le  si  porti  rispetto  in   j 
„ogni  maniera.    Hai  inteso^" 

„ Signore,  non  si  può  levare  un  fiore  dalla  pianta, 
„e  portarlo  a  vo'  signoria,  senza  trassinarlo  nulla  nulla. 
,,Ma  non  si  farà  che  il  puro  necessario." 

„ Sotto  la  tua  sicurtà.  K...  come  farai?" 
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„Ci  stava  pensando,  signore.  .Siam  fortunati  che  la 
„casa  è  in  capo  del  paese.  Abliiani  bisogno  d'  un  luogo 
„per  andarci  a  posare:  e  appunto  v' è  poco  discosto  di 
,^là  quei  casolare  disabitato  in  mezzo  ai  campi  ;  quella 
„casa...  vo'  signoria  non  saprà  niente  di  queste  cose... 
„uaa  casa  che  è  bruciata  pochi  anni  sono,  e  non  hanno 
„ avuto  danari  da  rassettarla,  e  1'  hanno  abbandonata,  e 
„ora  vi  vanno  le  streghe:  ma  non  è  sabato,  e  me  ne 
„rido.  Questi  villani  che  son  pieni  di  ubbie,  non  vi  baz- 
„zicherebbero  in  nessuna  notte  della  settimana,  per  un 
„  tesoro  :  sicché  possiamo  andarci  a  porre  colà  sicura- 
,, mente ,  che  nessuno  verrà  certo  a  guastare  i  fatti 
„  nostri." 

„ Va  bene;  e  poi?" 

Qui  il  Griso  a  proporre,  don  Rodrigo  a  discutere, 
finché  d'accordo  ebbero  ^^)  concertato  il  modo  di  con- 
durre a  fine  l' impresa ,  senza  che  rimanesse  traccia  de- 
gli autori,  il  m«»do  anche  di  rivolgere  sospetti  a  un'  altra 
parte  con  indizii  fallaci,  d'  impor  silenzio  alla  povera 
Agnese,  d'incutere  a  Renzo  tale  spavento  datargli  pas- 
sare il  dolore,  e  il  pensiero  di  ricorrere  alla  giustizia 
e  anche  la  voglia  di  lagnarsi;  e  tutte  l'altre  bricconerìe 
necessarie  alla  riuscita  della  bricconeria  principale.  Noi 
tralasciamo  di  riferire  quei  concerti,  perchè,  come  il 
lettore  vedrà,  non  sono  necessarii  all'intelligenza  della 
storia,  e  e'  incresce  di  trattenerci  e  di  trattenerlo  lun- 
gamente a  sentir  parlamentare  quei  due  fastidiosi  ribaldi. 
Basta  che,  mentre  il  Griso  se  ne  andiiva  per  metter 
mano  all'  esecuzione,  don  Rodrigo  lo  richiamò  e  gli 
disse  :  „ ascolta  :  se  per  caso  quel  tanghero  temerario 
,,vi  desse  nell'unghie  questa  sera,  non  sarà  male  che 
„gli  sia  dato  anticipatamente  un  buon  ricordo  sulle 
„spalle.  Così  l'ordine  che  gli  verrà  intimato  di  star 
„zitto,  farà  più  sicuramente  l'effetto.  Ma  non  lo  andate 
„a  cercare,  per  non  guastare  quello  che  più  importa: 
,, mi  hai  inteso." 


39)  ebbero ,  Passato  perfetto  indeterminato  di  avere. 
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,, Lasci  fare  a  me,"  rispose  il  Griso,  incbinandusi 
con  un  atto  d'  ossequio  e  di  millanterìa  ;  e  andò.  La 
mattina  si  speudette  a  riconoscere  il  paese.  Quel  falso 
pezzente  ciie  s'  era  inoltrato  a  quel  modo  nella  povera 
casetta,  non  era  altri  die  il  Griso,  il  quale  veniva  per 
levarne  a  occhio  la  pianta:  i  falsi  viandanti  erano  suoi 
ribaldi  ai  quali,  per  operare  sotto  i  suoi  ordini,  ba- 
stava una  cog-nizione  più  leg-gera  del  luogo.  E  fatta 
la  scoperta,  non  s' erun  più  lasciati  vedere,  per  non  < 
dar  troppo  sospetto. 

Tornati   che    furono   tutti    al    palazzotto,    il   Griso     ; 
rendette  *°j  conto,    e  fermò  definitivamente  il  diseg'no     • 
dell' inipresa,  assegnò  le  parti,  diede  istruzioni.  Tutto 
ciò  non  si  potè  fare  senza  die  quel  vecchio  servo,    il     I 
quale  stava  ad  occhi  aperti  e  ad   orecchi  levati,   si  ac-     < 
corg-esse  che  qualche  g-ran   cosa  si  macchinava.  A  forza 
d'  attendere  e  di  dimandare  accattando  una  mezza  no-    i 
tizia  di  qua,    una   mezza   di   là,    chiosando    tra   sé  un    || 
motto  oscuro,  interpretando  un  andare  misterioso,  tanto     f 
fece    che    venne '^')  a    chiarirsi   di    ciò    che   si    doveva     i 
eseguire    in    quella    notte.    Ma  quando    ne   fu   chiarito, 
essa  era  già  poco  lontana,  e  già  una  piccola  vanguardia 
di  scherani   era  sortita  in  campagna  e  avviata   ad   im-    •> 
boscarsi   in  quel    casolare  diroccato.    11  povero  vecchio, 
quantunque  sentisse  bene  a  che   rischioso  giuoco  giuo- 
cava,  e  con  ciò  temesse  di  non    portare  il  soccorso  di 
Pisa  '*■'),  pure  non  volle  mancare;    usci,  sotto  scusa  di 
pigliare  non  |)o'  d'  aria,  e  si  avviò  in  fretta  in  fretta  al 
convento,    per   dare  al  padre  Cristoforo    l'avviso   pro- 
messo.   Poco  dopo  si  mossero  gli  altri  scherani ,  e  di- 
scesero  a  uno,    a   due,    alla   spicciolata  '  ^).    per  noD 
parere  una  conipugnìa  :    il  Griso   venne  da  poi,    e  non 


)  r  me   6,^p       ^^  perfetto  indeterminato  di  (  „^„-  „ 

41)  venne,     |  '  \  venire. 

42)  Prov.    TUn  fagt:    il  soccorso  di  Pisa,   bit   §)ilfe   !>en 
5ifa,  n?cnn  fì«  j"  Ùhù  iiub  uiiflclcj^fii  fomim. 
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rimase  indietro  die  una  lettiga,  la  quale  doveva  essere 
e  fu  portata  al  casolare,  a  sera  avanzata.  Ragunati 
che  furono  quivi ,  il  Griso  spedì  tre  di  coloro  all'  osterìa 
del  villaggio  :  uno  che  si  mettesse  sulla  porta  ad  osser- 
vare i  movimenti  della  via,  e  a  vigilare  il  momento  in 
cui  ogni  abitante  sarebbe  ritirato  :  gli  altri  due  che 
stessero  dentro  a  giuocare  e  a  bere,  come  dilettanti: 
e  attendessero  intanto  a  spiare,  se  qualche  cosa  da  spiare 
rifosse.  Egli,  coi  grosso  della  truppa,  rimase  nell'ag- 
guato ad  aspettare. 

Il  povero  vecchio  trottava  aucora;  i  tre  esploratori 
arrivarono  al  posto  loro:  il  sole  cadeva,  quando  Renzo 
entrò  dalle  donne  e  disse  loro:  „Tonio  e  Gervaso  son 
5, qua  fuori;  vado  con  loro  a  cenare  all'  osterìa;  e  al 
„ tocco  dell'ave  Maria,  verremo  a  prendervi.  Su,  co- 
„raggio,  Lucia!  tutto  dipeude  da  un  momento."  Lucia 
sospirò  e  rispose:  „oh  sì,  coraggio,"  con  una  voce 
che  smentiva  la  parola. 

Quando  Renzo  e  i  due  compagnoni  giunsero  *  *) 
all'  osterìa,  vi  trovarono  quel  tale  già  piantato  in  sen- 
tinella, che  ingombrava  mezzo  il  vano  della  porta,  ap- 
poggiato colla  schiena  ad  uno  stipite,  colle  braccia  in- 
crocicchiate sul  petto,  e  sguaraguatava  a  dritta  e  a  si- 
nistra^ facendo  lampeggiare  ora  il  bianco,  ora  il  nero 
di  due  occhi  grifagni.  Una  berretta  piatta  di  velluto 
chermisino ,  posta  per  traverso ,  gli  copriva  le  iiicCà  del 
ciuffo,  che  dividendosi  su  una  fronte  fosca,  t<  rinitiava 
in  trecce  fermate  con  un  pettine  sulla  nuca.  Tenovy 
sospeso  in  una  mano  un  grosso  randello:  arme  propria- 
mente, non  ne  portava  in  mostra;  ma  solo  a  guardargli 
in  viso ,  anche  un  fanciullo  avrebbe  immagiuato  che  do- 
veva averne  so[ipannu  quante  ve  ne  poteva  capire.  Quan- 
do Renzo  primo  dei  tre  gli  fu  presso,  e  mostro  di  voler 
entrare,  colui,  senza  scomodarsi,  lo  guardo  fiso  fiso; 
ma  il  giovane,  intento  a  schifare  ogni  quistione,  come 
suole  ognuno  che  abbia  una  impresa   scabrosa  da  con- 


44)  giunsero,  Passato  perfetto  indeterminato  di  giungere. 
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durre  a  termine,  non  disse  pure:  fatevi  in  là;  e  rasen- 
tando r  altro  stipite ,  passò  in  isbieco,  col  fianco  in- 
nanzi, per  1'  apertura  lasciata  da  quella  cariatide.  I  due 
compagni  dovettero  fare  la  stessa  evoluzione,  se  vol- 
lero *^j  entrare.  Entrati  videro  '*'')  gli  altri  dei  quali 
già  avevano  intesa  la  voce,  quei  due  bravacci,  cbe  se- 
duti a  un  deschetto,  giuocavano  alla  uiora*^),  gridan- 
do tntti  e  due  ad  un  fiato  e  versandosi  or  1'  uno  or 
1'  altro  a  bere  d'  un  gran  fiasco  posto  fra  loro.  Questi 
pure  adocchiarono  i  sopravvegnenti;  e  uno  dei  due  spe- 
cialmente, tenendo  sospesa  in  aria  la  destra  con  tre 
grosse  dita  sparpagliate,  e  la  bocca  squarciata  per  un 
gran  „sei"  cbe  ne  era  scoppiato  fuori  in  quel  momen- 
to, squadrò  Renzo  ben  bene,  iodi  fece  d'  occbio  al  col- 
lega, poi  a  quel  della  porta,  cbe  rispose  con  un  cenno 
del  capo.  Renzo  insospettito  e  incerto  guardava  ai  suoi  ,< 
due  convitati,  come  se  volesse  cercare  nei  loro  aspetti,' 
una  interpretazione  di  tutte  quelle  smorfie:  ma  i  loro' 
aspetti  non  indicavano  altro  die  un  buon  appetito. li 
L'  ostiere  guardava  in  faccia  a  lui,  come  per  attender; 
gli  ordini  :  egli  lo  fece  venire  con  sé  in  una  stanza  vi-  f 
dna  e  comandò  da  cena. 

„Cbi  sono  quei  forestieri^"  gli  chiese  poi  a  voce, 
bassa,  quando  quegli  tornò  con  una  tovaglia  grossolana, 
sotto  il  braccio,  e  un  fiasco  in  mano. 

„  Non  li  conosco ,  "  rispose  1'  ostiere  :  spiegando  loj 
tovaglia. 

„Cnmeì  né  anche  uno?" 

„ Sapete  bene,"  rispose  ancora  colui,  stirando  ai 
ambe  mani  la  tovaglia  sul  desco,  „che  la  prima  regol 
„del  nostro  mestiere  è  di  non  cercare  dei  fatti  altrui 
„tatìto  che  infino  alle  nostre  donne,  le  non  sono  curiosej 
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., Si  starebbe  frescbi,  con  tanta  gente  cbe  va  e  viene: 
„  sempre  un  porto  di  mare  :  quando  g-li  anni  son  di- 
., screti,  voglio  dire;  ma  stiamo  pure  allegri  cbe  tor- 
,.  nera  un  po' di  buon  tempo.  A  noi  basta  die  gli  av- 
.jVentori  siano  galantuomini  :  cbi  siano  poi  o  clii  non 
„ siano,  non  fa  niente.  E  ora  vi  porterò  un  piatto  di 
., polpette  5  cbe  le  simili  non  le  avete  mai  mangiate." 

„Come  volete  sapere...?"  ripigliava  Renzo;  ma 
Toste  già  avviato  alla  cucina,  seguitò  la  sua  strada. 
Quivi,  mentre  dava  di  mano  al  tegame  delle  polpette 
summentovate,  gli  si  accostò  cbetamente  quel  bravaccio 
cheave\a  squadrato  il  nostro  giovane,  e  gli  disse  sotto 
voce:  „Cbi  sono  quei  galantuomini?" 

,, Buona  gente  qui  del  paese,"  rispose  l'oste,  ro- 
vesciando le  polpette   nel   piiitto. 

„Va  bene;  ma  come  si  cbiamano  ?  chi  sono?"  in- 
sistette colui  con  voce  aspretta. 

„Uuo  si  chiama  Renzo,"  rispose  l'oste  pur  sotto- 
voce: ,,un  buon  giovane,  assestato;  filatore  di  seta, 
„ cbe  sa  bene  il  suo  mestiere.  L'altro  è  un  contadino 
,,cbe  ba  nome  Tonio:  buon  camerata,  allegro;  peccato 
,,cbe  ne  abbia  pocbi,  die  gli  spenderebbe  tutti  qui. 
„!/  altro  è  un  baciocco  cbe  mangia  volentieri  quando 
„ gliene  danno.    Con  licenza." 

E  con  uno  scambietto ,  uscì  tra  il  fornello  e  l' in- 
terrogante, e  andò  a  portare  il  piatto  cui  si  doveva. 
„Come  volete  sapere,"  rappicco  Renzo,  quando  lo 
vide  ricomparire,  ,, cbe  sieno  galantuomini,  se  non  li 
„conoscete?" 

„Le  azioni,  caro  mio:  l'uomo  si  conosce  alle 
,, azioni.  Quelli  cbe  bevono  il  vino  senza  criticarlo, 
„cbe  mostrano  sul  banco  la  faccia  del  re  senza  tac- 
^colare,  cbe  non  attaccano  quistioni  con  orli  altri  av- 
„ventori,  e  se  banno  una  coltellata  da  consegnare  a 
„uno,  lo  vanno  ad  aspettare  di  fuori  e  lontano  dal- 
,,1'  osteria,  tanto  die  il  povero  oste  non  ne  vada  di 
„ mezzo,  quelli  sono  i  galantuomini.  Però,  se  si  può 
riconoscer  la  gente  pulito,  come  ci  conosciamo  fra  noi 

7* 
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5, quattro,  è  meglio.  E  che  diavolo  vi  vien  voglia  di 
., saper  tante  cose,  quando  siete  sposo,  e  dovete  aver 
,,tutt'  altro  in  testa;  e  con  dinanzi  quelle  polpette  che 
..farebbero  risuscitare  un  morto?"  Cosi  dicendo,  se 
ne  torno   in  cucina. 

li  nostro  autore,  osservando  al  diverso  modo  che 
teneva  costui  nel  soddisfare  alle  inchieste,  dice  eh'  egli 
era  un  uomo  cosi  fatto,  che  in  tutti  i  suoi  discorsi 
faceva  professione  d'  esser  molto  amico  dei  galantuo- 
mini in  generale;  ma  in  atto  pratico  usava  molto  mag- 
gior compiacenza  con  quelli  che  avessero  riputazione 
o  sembianza  di  birboni.  Era,  come  ognun  vede,  un 
uomo  d'  un  carattere  ben  singolare. 

La  cena  non  fu  molto  allegra.  1  due  convitati 
avrebbero  voluto  assaporarne  lentamente  il  diletto;  ma 
il  convitante,  preoccupato  di  ciò  che  il  lettore  sa,  e 
infastidito,  inquieto  anche  un  pò"  del  contegno  strano 
di  quegli  sconosciuti,  non  vedea  l'ora  d'andarsene. 
Si  parlava  sottovoce,  per  rispetto  di  quelli,  ed  erano 
parole  tronche  e  svogliate. 

„Che  bella  cosa,"    scappò    su    un    tratto  Gervaso, 

„che  Renzo    voglia    tor    moglie    e  abbia    bisogno " 

Renzo  gli  fece  un  viso  brusco.  ,,Vuoi  tu  tacere,  be- 
,,stial"  gli  disse  Tonio,  accompagnando  il  titolo  con 
una  gomitata.  La  conversazione  andò  languendo  fino 
alia  fine.  Renzo  osservando  una  stretta  sobrietà,  attese  > 
a  mescere  ai  due  testimoni  con  discrezione,  in  modo 
da  dar  loro  un  po' di  baldanza,  senza  farli  andar 
fuori  di  cervello.  Sparecchiato ,  pagato  lo  scotto  da 
colui  che  aveva  fatto  men  guasto,  dovettero  '  ^)  tutti 
tre  passar  nuovamente  dinanzi  a  quelle  facce,  le  quali  i 
tutte  si  rivolsero  *  '*  )  a  Renzo ,  come  la  prima  volta. 
Quand'  egli  ebbe  fatti  pochi  passi  fuori  dell'  osteria,  si 
sruardò    indietro    e  vide   che    i   due   che    aveva   lasciati 


48)  dovettero, .  Passato  perfetto  indeterminato  i  dovere. 

49)  rivolsero,  ji  di  |  rivolgere. 
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seduti  in  cucina,  Io  seguivano  :  si  fermò  allora  coi 
suoi  conipag-ni,  come  se  dicesse  :  vediamo  che  cosa 
vogliono  da  me  costoro.  Ma  i  due,  quando  s'  accor- 
sero ^°)  d'  essere  osservati,  si  fermarono  anch'  essi, 
si  parlarono  sotto  voce  ,  e  tornarono  indietro.  Se 
Renzo  fosse  stato  tanto  presso  da  rilevarne  le  parole, 
gli  sarehbero  queste  parute  strane  assai.  .,.Sarebl>e 
,,però  un  beli'  onore,  senza  contare  la  mancia,"  diceva 
uno  dei  malandrini,  „se  tornando  al  palazzo,  potessi- 
„uio  raccontare  di  avergli  spianate  le  costure  in  fretta 
„in  fretta  *'),  e  così  da  per  noi,  senza  che  il  signor 
„ Griso  fosse  qui  a  regolare." 

,.  E  guastare  il  negozio  principale  !  "  rispondeva 
r  altro.  ., Ecco,  si  è  addato  di  qualche  cosa;  si  ferma 
„a  guardarci.  Ih,  se  fosse  più  tardi!  Tornianrcene 
„per  non  dar  sospetto.  Vedi  che  vien  gente  da  ogni 
„parte:  lasciamoli  andar  tutti  a  pollaio  '-)." 

V  '  era  in  fatti  quel  brulichio ,  quel  ronzìo  che  si 
sente  in  un  villaggio  sul  far  della  sera,  e  che  dopo 
pochi  momenti  dà  luogo  alla  quiete  solenne  della  notte. 
Le  donne  venivano  dal  campo,  portandosi  in  collo  i 
bambini,  e  traendo  per  mano  i  figliuoletti  più  adulti 
ai  quali  facevano  rijietere  le  orazioni  della  sera;  veni- 
vano gli  uomini  colle  vanghe  e  colle  zappe  in  su  le 
spalle.  All'  aprirsi  degli  usci  si  vedevano  luccicare  qua 
e  là  i  fuochi  accesi  per  le  povere  cene  :  si  udivano 
nella  via  saluti  dati  e  renduti,  e  colloqui  brevi  e  tristi 
sulla  scarsezza  del  ricolto,  e  sulla  miseria  dell'anno, 
e  più  delle  parole  si  udivano  i  tocchi  misurati  e  so- 
nori della  squilla  che  annunziava  il  finire  del  giorno. 
Quando  vide  che  i  due  indiscreti  s"  erano  ritirati,  con- 
tinuò   la  sua  strada    nelle    tenebre    crescenti ,    dando  a 


50)  s'accorsero,  Passato  perfetto  indeterminato  di  accor- 
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bassa  voce  ora  ud  ricordo  ora  un  altro,  ora  all'uno 
ora  all'  altro  fratello.  Giunsero  alla  casetta  di  Lucia 
eh'  egli  era  notte  fatta. 

Tra  il  primo  concetto    d'una   impresa    terribile,    e 
1'  esecuzione    di    essa ,   (  lia  detto    un   barbaro    che    noD 
era  privo    d'  ina^egno  )    l'  intervallo    è    un    sogno    pieno 
di  fantasmi  e  di  paura.    Lucia  era  da  multe  ore  nelle 
angosce  d'  un  tal  sogno:  e  Agnese,  la  stessa  Agnese, 
l'autrice   del   consiglio,   stava   sopra   pensiero,   e    tro- 
vava  a  stento    parole   per    rincorare   la   figlia.    Ma   al 
momento  del  destarsi,    al  momento   in  cui  si  vuol  por 
mano  all'azione,    l'animo    si    trova    tutto    trasformato. 
Al  terrore  ed  al  coraggio    che    vi  contendevano,    suc-i 
cede  un  altro  terrore  e  un    altro  coraggio  :    1*  impresa] 
si  allaccia  alla  mente  come  una  nuova  apparizione  :  ciòj 
che    più  si  apprendeva    da    prima,    sembra    talvolta    di-il 
venuto    in   un    punto    agevole  :     talvolta    s'  ingrandisce! 
l'ostacolo    che   appena   si   era   avvertito;    l'immagina- 
zione si  arretra  spaventata,  le  membra  negano  il  iure, 
uficio  5  e  il  cuore  manca  alle  promesse  die  aveva  fatt»  j 
con    più    sicurezza.    Al    picchiare    sommesso    di  Renzo  j 
Lucia  fu  presa  da  tanto  terrore  che  risolvette  in  quel 
momento  di  soffrire  ogni  cosa ,  di  esser  sempre  divisi 
da  lui,  piuttosto  che  eseguire  la  risoluzione  presa;  mi 
quando  egli  si  fu  mostrato,  ed  ebbe  detto:   „son  quij 
„ andiamo;"    quando  tutti  si  mostrarono  pronti  ad  av 
viarsi  senza  esitazione,    come  a  cosa  stabilita,   irrevo 
cabile,  Lucia  non  ebbe  spazio  né  cuore  d'intrometter 
difflcoltà,  e  come  strascinata,  prese  tremando  un  briic 
ciò  della  madre,    un   braccio  del  promesso  sposo,   e  i 
mosse  colla  brigata  avventuriera. 

Zitti  zitti,  nelle  tenebre,  a  passo  misurato,  use 
rono  della  porta  e  presero  la  strada  fuori  del  paes» 
La  più  corta  sarebbe  stata  di  attraversarlo,  per  div« 
nire  all'  altro  capo  dove  era  la  casa  di  don  Abbondio 
ma  scelsero  *  ^)  quell'  altra  per  non  esser  veduti.    Pi' 
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viottoli  tra  gli  orti  e  i  campi,  giunsero  **)  presso  a 
quella  casa,  e  quivi  si  divisero  ^  ^).  I  due  promessi 
rimasero*^)  nascosti  dietro  l'angolo  di  essa;  Agnese 
con  loro,  ma  un  po'  più  innanzi,  per  accorrere  in 
tempo  ad  incontrare  Perpetua  e  ad  impadronirsene; 
Tonio  col  disutilaccio  di  Gervaso  che  non  sapeva  far 
nulla  da  sé,  e  senza  il  quale  non  si  poteva  far  nulla, 
si  affacciarono  bravamente  alla  porta  e  toccarono  il 
martello. 

„  Clii  è ,  a  quest'  ora  ?  "  gridò  una  voce  alla  fine- 
stra che  si  aperse  ^  '')  in  quel  momento  :  era  la  voce 
di  Perpetua.  „  Malati  non  ce  n' è,  ch'io  sappia.  È 
„ forse  accaduta  qualche  disgrazia?" 

„Son  io,"  rispose  Tonio,  „  con  mio  fratello,  che 
„ abbiamo  bisogno  di  parlare  al  signor  curato." 

„E  ora  da  cristiani  questa?"  rispose  bruscamente 
Perpetua.    „Che  discrezione?    Tornate  domani." 

„ Sentite  :  tornerò  o  non  tornerò:  ho  riscossi  non 
,,so  che  danari,  eveniva  a  saldare  quel  debituccio  che 
„  sapete:  aveva  qui  venticinque  belle  berlinghe  nuove; 
„  ma  se  non  si  può ,  pazienza  :  questi  so  come  spen- 
„derli,  e  tornerò  quando  ne  abbia  messi  insieme  degli 
„  altri.  "' 

„ Aspettate,  aspettate  :  vado  e  torno.  Ma  perchè 
„ venire  a  quest'ora?" 

„  Se    I'  ora    potete    mutarla ,    io    non    mi    oppongo  : 
„per  me  son  qui;  e  se  non  mi  volete,  me  ne  vado." 
„No,  no,  aspettate  un  momento:  torno  con  la  ri- 
„  sposta.  " 

Così  dicendo,  rinchiuse*'')  la  finestra.  A  questo 
punto  Agnese  si  spiccò**)  dai  promessi,  e  detto  sotto 


54)  giunsero, '\  /'giungere,   gingnere. 
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voce  a  Lucia:  ,, coraggio;  è  un  momento;  gli  è  come 
., far  cavare  un  dente;"  venne  ad  unirsi  ai  due  fratelli 
dinanzi  alla  porta,  e  si  mise  ^°)  a  ciarlare  con  Tonio 
in  maniera  che  Perpetua  tornando  e  veggendola  quivi 
dovesse  credere  che  ella  passava  per  di  là,  e  Tonio 
I'  aveva  rattenuta  un  momento. 


CAPITOLO  Vili. 

—  Cameade  !  Chi  era  costui  ì  —  ruminava  tra  sé 
don  Abhondio  seduto  sul  suo  seggiolone,  in  una  stanza 
al  piano  di  sopra,  con  un  lihricciuolo  aperto  dinanzi, 
quando  Perpetua  entrò  a  portargli  V  imbasciata.  —  Car- 
neade!  questo  nome  mi  par  bene  di  averlo  inteso  o  letto, 
doveva  essere  un  uomo  di  studio,  un  Icttcratone  del 
tempo  antico:  è  un  nome  di  quelli:  ma  chi  diavolo  era 
costui?  —  Tanto  il  pover'  uomo  era  lontano  da  pre- 
vedere che  burrasca  gli  si  addensasse  in  sul  capo! 

Kisogna  sapere  che  don  Abbondio  si  dilettava  di 
log-gere  qualche  riga  ogni  giorno,  ed  un  curato  suo 
vicino,  che  aveva  un  po'  di  libreria,  gli  prestava  un 
libro  dopo  r  altro  il  primo  che  gli  veniva  alle  mani. 
Quello  au  cui  meditava  in  quel  momento  don  Abbondio, 
convalescente  della  febbre  dello  spavento ,  anzi  più 
guarito  (quanto  alla  febbre)  che  non  volesse  lasciar 
credere,  era  un  piinegirico  in  onore  di  San  Carlo, 
detto  con  molta  eniiisi,  e  udito  con  molta  ammirazione 
nel  duomo  di  Milano  due  anni  prima.  11  santo  vi  era 
paragonato,  per  1'  amore  dello  studio,  ad  Archimede; 
e  fin  qui  don  Abbondio  non' trovava  inciampo;  perchè 
Archimede  ne  ha  fatte  di  cosi  belle,  ha  fatto  dir  tanto 
di  sé,  ohe  per  saperne  qualche  cosa,  non  è  mestieri 
di    una    erudizione    molto   vasta.     l\Ia    dopo  Archimede, 
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r  oratore  chiamava  a  paragone  anche  Cameade  :  e  quivi 
il  lettore  era  rimasto  arrenato.  In  questa,  Perpetua 
annunziò  la  visita  di  Tonio. 

„A  quest-  ora  ^"  disse  anch'  egli  don  Abbondio 
com'  era  naturale. 

„  Clie  vuol  ella  ?  Non  hanno  discrezione  :  ma  se 
„  non  Io  piglia  al  volo  ...'•' 

,, Se  non  lo  piglio  ora,  chi  sa  quando  lo  potrò 
„pigliare.  Fatelo  venire..,  EhiI  Ehi!  siete  poi  ben  si- 
„  cura  che  sia  egli  Tonio  ^" 

5,  Diavolo  !  •'  rispose  Perpetua  ;  e  scese ,  aperse  la 
porta,  e  disse:  „  dove  siete?"  Tonio  si  mostrò;  e  in 
quella  si  mostrò  pure  Agnese,  e  salutò  Perpetua  per 
nome. 

„ Buona  sera,  Agnese,  „ disse  Perpetua:  „ donde 
5, si  viene  a  quest'ora?" 

5,^engo  da...."  e  nominò  un  paesetto  vicino.  „E 
„se  sapeste..."  continuò:  „mi  souo  indugiata  appunto 
,,in  grazia  vostra." 

„  Oh  perchè!"  domandò  Perpetua:  e  rivolta  ai  due 
fratelli,  „ entrate,"  disse,  ,,che  vengo  anch'  io." 

,, Perchè,"  ripiglio  Agnese,  una  donna  di  quelle 
„che  non  sanno  le  cose,  e  vogliono  parlare....  cre- 
„ dereste?  si  ostinava  a  dire  che  voi  non  vi  siete  spo- 
„sata  con  Beppo  ')  Suolavecchia,  né  con  Anselmo 
„LungliigDa,  perchè  non  vi  hanno  voluta,  lo  soste- 
„neva  che  voi  gli  avete  rifiutati,  1"  uno  e  l'altro...." 
„  Sicuro.  Oh  la  bugiarda  I  la  bugiardona  !  Chi  è 
jjcostei^" 

„Non  me  lo  domandate,  che  non  mi  piace  metter 
„male." 

., 3Ie  lo  direte,  me  lo  avete  a  dire:  oh  la  bugiar- 
.,da:" 

;, Basta....;  ma  non  potete  credere  quanto  mi  sia 
„  saputo  male  di  non  conoscer  bene  tutta  la  storia. 
„per  confonder  colei."' 
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„E  una  bug;iacciaccia /'  disse  Perpetua,  la  più  in- 
.,fanie!    Quanto  a  Beppe,  tutti  sanno  e  iianno  potuto 

..vedere Ehi,  Tonio!  soccliiudete  la  porta  e  salite 

„pHre,  ch'io  vengfo. ''  Tonio  rispose  di  dentro  che  si, 
e  Perpetua  proseguì  la  sir.i  narrazione  appassionata. 
In  faccia  alla  porta  di  Don  Abbondio  si  apriva  tra  due 
casipole  una  stradetta,  la  quale  non  correva  diritta  più 
che  la  lunghezza  di  quelle ,  e  volgeva  nei  campi. 
Agnese  vi  s'  avviò  come  se  volesse  trarsi  alquanto  in 
disparte  per  parlare  più  liberamente,  e  Perpetua  dietro. 
Quando  ebbero  voltato  il  canto ,  e  furono  in  luogo 
donde  non  si  poteva  più  vedere  ciò  che  accadesse  di- 
nanzi alla  casa  di  don  x4bbondio,  Agnese  tossi  forte. 
Era  il  segno:  Renzo  lo  intese,  fece  animo  a  Lucia 
con  una  stretta  di  braccio,  ed  entrambi  in  punta  di 
piedi  voltarono  anche  essi  il  loro  canto,  strisciaron 
quatti  quatti  rasente  il  muro,  vennero  ')  alla  porta, 
r  aprirono  dilioatamente;  uno  e  due,  cheti  e  chinati, 
furono  nell"  andito:  quivi  erano  i  due  fratelli  ad  aspet-l 
tare.  Renzo  abbassò  pian  piano  il  saliscendo  nel  mo-; 
uachetto  :  e  tutti  quattro  su  per  le  scale  non  facendo 
pur  romore  per  due.  Giunti  sul  pianerottolo,  i  due 
frjiteiii  si  fecero  *)  alla  porta  della  stanza  che  era  di 
fianco   alla  scala;  gli  sposi  si  strinsero*)  alla  parete 

.,Deo  graNas ,^'  disse  Tonio,  a  voce  spiegata. 

., Tonio,  eh?  Entrate,"  rispose  la  voce  di  dentro 

il  chiiiniato  schiuse^)  le  imposte  appena  quante 
era  necessario  per  passnre  egli  e  il  fratello  ad  un  pei 
volta.  I^a  riga  di  luce  che  usci  "  )  d"  improvviso  pei 
quella  apertura  e  scorse  ')  a  traverso  il  pavimenti 
oscuro    del    pianerottolo ,    fece   trepidare    Lucia ,    com< 
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s'  ella  fosse  scoverta.  Entrati  i  fratelli,  Tonio  si  chiuse 
l'uscio  dietro:  gli  sposi  rimasero*)  immobili  nelle  te- 
nebre, con  le  orecchie  tese,  tenendo  il  fiato  :  il  ro- 
more  pi»i  forte  era  il  martellar  che  faceva  il  povero 
cuore  di  Lucia. 

Don  Abbondio  stava,  come  abbiam  detto,  su  una 
vecchia  seg-giola,  ravvolto  in  una  vecchia  zimarra,  im- 
bacuccato in  un  vecchio  berretto  a  foggia  di  camauro 
che  gli  faceva  cornice  intorno  alla  faccia,  al  lume 
scarso  d' una  picciola  lucerna.  Due  folte  ciocche  che 
gli  scappavano  fuor  del  berretto,  due  folti  sopraccigli, 
due  folti  rau.-«tacchi,  un  folto  pizzo  pel  lungo  del  mento, 
tutti  canuti  e  sparsi  su  quella  faccia  brunazza  e  ru- 
gosa, potevano  assomigliarsi  a  cespugli  nevicosì  spor- 
genti da  un  dirupo,  al  chiarore  della  luna. 

„Ah!  ah."'  fu  il  suo  saluto,  mentre  si  cavava  gli 
occhiali  e  gli  riponeva  nel  libricciuolo. 

„Dirà  il  signor  curato  che  son  venuto  tardi," 
disse  Tonio,  inchinandosi,  come  pure  fece,  ma  più 
gofl'amente,  Gervaso. 

„ Sicuro  che  è  tardi:  tardi  in  tutte  le  maniere.  Lo 
„ sapete  che  sono  ammalato^" 

„0h  me  ne  spiace!" 

y,lj  avrete  inteso  dire,  sono  ammalato,  e  non  so 
„ quando  potrò  lasciarmi  vedere. .. .  Ma  perchè  vi  siete 
„ tirato  dietro  quel...  quel  figliuolo?" 

„ Così  per  compagnia,  signor  curato." 

„ Basta,  vediamo." 

„Sono  venticinque  berlinghe  nuove,  di  quelle  col 
,,sant'  Ambrogio  a  cavallo,"  disse  Tonio,  cavandosi 
un  gruppetto  di  tasca. 

„ Vediamo,"  replicò  don  Abbondio;  e  preso  il  grup- 
petto, si  rimesse  gli  occhiali,  lo  spiegò,  cavò  le  ber- 
linghe, le  volse,  le  rivolse,  le  novero,  le  trovò  irre- 
prensibili. 
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,,Ora,  signor  curato,  mi  darà  la  collana  della  mia 
„  Tecla.  " 

,,E  giusto,"  rispose  don  Abbondio:  e  andò  ad  un 
armadio,  e  cacciata  una  chiave,  guardandosi  intorno 
come  jier  tener  lontani  gli  spettatori,  aperse  una  parte 
d'  imposta,  riempi  1'  apertura  colla  persona,  introdusse 
la  testa  per  guardare,  e  un  braccio  per  ritirare  il  pe- 
gno;" lo  ritiro,  cbiuse  P  armadio,  svolse  il  cartoccino, 
disse:   „va  bene;"  lo  ripiegò,  e  lo  consegnò  a  Tonio. 

„Ora,"  disse  questi,  „si  contenti  di  mettere  un 
5, po'  di  nero  sul  bianco." 

„ Anche  questa!"  disse  don  Abbondio:  ..le  sanno 
„ tutte.  Ih!  com'  è  divenuto  sospettoso  il  mondo!  Non 
,. vi  fidate  di  me?" 

,, Come,  signor  curato!  s'  io  mi  fido?  Ella  mi  fa 
..torto.  Ma,  siccome  il  mio  nome  è  sul  suo  libraccio, 
,, dalla  parte  del  debito...  dunque  giacché  ella  ha  già 
„ avuto  l'incomodo  di  scrivere  una  volta,  cosi...  dalla 
•5 vita  alla  morte  . . ..  " 

5,  Bene  bene,"  interruppe  don  Abbondio,  e  bronto- 
lando, tirò  a  sé  un  cassetto  del  tavolino,  ne  tolse 
carta,  penna  e  calamaio,  e  si  pose  a  scrivere,  ripe- 
tendo a  viva  voce  le  parole,  a  misura  che  gli  usci- 
vano dalla  penna.  Frattanto  Tonio  e  ad  un  suo  cen- 
no fìervaso,  si  posero  in  piedi  dinanzi  al  tavolino  in 
modo  di  togliere  allo  scrittore  la  vista  della  porta;  e 
come  per  ozio  andavano  soflFregando  coi  piedi  il  pa- 
vimento, per  dar  segno  a  quei  di  fuori  che  entrassero, 
e  per  confondere  nello  stesso  tempo  il  roniore  delle! 
loro  pedate,  Don  Abbondio  attulTato  nella  sua  scrit- 
tura non  badava  ad  altro.  Al  fruscio  dei  quattro  pie- 
di, Renzo  prese  un  braccio  di  Lucia,  lo  strinse  per 
darle  coraggio,  e  si  mosse  traendosela  dietro  tutta 
tremante,  che  da  per  sé  non  vi  si  sarebbe  potuta  con- 
durre. Entrarono  pian  piano  in  punta  di  piedi,  com- 
primendo il  respiro,  e  si  collocarono  dietro  i  due  fra- 
telli. Intanto  don  Abbondio,  finito  di  scrivere,  rilesse 
attentamente,    senza    sollevar  gli  occhi  dalli  carta;    h 
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pie£>ò,  dicendo:  „ sarete  contento  orci?"  e  levatisi  con 
unii  mano  gli  occiiiuli  dal  naso,  sporse^)  con  l'altra 
il  fog-lio  a  Tonio j  alzando  la  faccia.  Tonio,  sten- 
dendo la  destra  a  pranderio,  si  ritiro  da  una  parte, 
Gervaso,  ad  un  suo  cenno,  dall'  altra:  ed  ecco,  come 
al  dividersi  d'  una  scena,  apparire  nel  mezzo  Renzo  e 
Lucia.  Don  Abbondio  intravvide,  vide'  '),  si  spaven- 
tò, si  stupì''),  s'infurio,  penso,  prese  una  risoluzio- 
ne: tutto  questo  nel  tempo  die  Renzo  mise'^)  a  pro- 
ferire le  parole:  „ signor  curato,  in  presenza  di  questi 
„  testimoni,  quest'  è  mia  moglie.  "  Le  sue  labbra  non 
eran  ancora  tornate  in  riposo,  die  don  Abbondio  ave- 
va già  lasciata  cader  la  quitanza,  afferrata  colla  man- 
ca, e  sollevata  la  lucerna,  gbermito  con  la  destra  il 
tappeto  cbe  copriva  la  tavola  e  tiratolo  a  sé  con  fu- 
ria, gittando  a  terra,  libro,  carta,  calamaio  e  polve- 
rino, e  balzando  tra  la  seggiola  e  la  tavola  s'  era  av- 
vicinato a  Lucia.  La  poveretta  con  quella  sua  voce 
soave,  e  allora  tutta  tremante,  aveva  appena  potuto 
proferire:  „e  questo  ..."  cbe  don  Abbondio  le  aveva 
gittato  sgarbatamente  il  tappeto  sulla  testa  e  sul  vol- 
to, per  impedirle  di  pronunziare  intera  la  formola.  E 
tosto,  lasciata  cadere  la  lucerna  die  teneva  nell'  altra 
mano,  si  aiuto  ancbe  con  quella  a  ravvolgerle  quel 
drappo  intorno  alla  faccia,  die  quasi  I'  affogava;  e  in- 
tanto gridava  a  testa,  come  un  toro  ferito:  ..Perpe- 
tua, Perpetua,  tradimento,  aiuto!"  Il  lucignolo  mo- 
rente sul  pavimento,  mandava  una  luce  languida  e  sal- 
tellante sopra  Lucia,  la  quale  affatto  smarrita,  non 
tentava  pure  di  svilupparsi,  e  poteva  parere  una  sta- 
tua sbozzata  in  creta,  sulla  quale  1'  artefice  ba  gittato 
un  umido  panno.  Cessata  ogni  luce,  don  Abbondio 
lasciò  la  poveretta,  e  andò  cercando  a  tentone  la  por- 
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ta  che  metteva  ad  una  stanza  più  interna;  la  trovò, 
vi  entrò,  si  oliiuse  dentro,  gridando  tuttavìa:  „ Per- 
„petua,  tradimento,  aiuto,  fuori  di  questa  casa,  fuo- 
.,ri  di  questa  casa."  Neil"  altra  stanza  tutto  era  con- 
fusione: Renzo,  cercando  di  cog-Jiere  il  curato^  e  re- 
mig-ando  colle  mani,  come  se  facesse  a  gatta  cieca '^j, 
era  giunto  alla  porta,  e  bussava,  gridando:  ..apra, 
,.apra,  non  faccia  schiamazzo."  Lucia  chiamava  Ren- 
zo con  voce  fioca,  e  diceva  supplicando:  „ andiamo, 
per  amor  di  Dio."  Tonio,  carpone  andava  scopando 
colle  mani  il  pavimento,  per  adunghiare  la  sua  quj- 
tanza.  Gervaso  spiritato,  gridava  e  trasaltava,  cer- 
cando la  porta  della  scala   per  uscire  a  salvamento. 

In  mezzo  a  questo  serra  serra,  non  possiamo  la- 
sciare di  arrestarci  un  momento  a  fare  una  riflessione. 
Renzo  il  quale  strepitava  di  notte  in  casa  altrui,  che 
vi  si  era  tramesso  di  soppiatto,  e  teneva  il  padrone 
stesso  assediato  in  una  stanza,  ha  tutta  T  apparenza 
d*  un  oppressore;  eppure  alla  fine  del  fatto,  egli  era 
l'oppresso.  Don  Abbondio,  sorpreso,  messo  in  fuga, 
spaventato,  mentre  attendeva  tranquillamente  ai  fatti 
suoi,  parrebbe  la  vittima;  eppure  in  realtà  era  egli 
che  faceva  torto.  Così  va  sovente  il  mondo...  voglio 
dire,  così  andava  nel  secolo  decimo  settimo. 

L'  assediato,  veararendo  che  il  nemico  non  dava  se- 
gno  di  sgomberare,  aperse  una  finestra  che  guardava 
in  sul  sagrato,  e  si  diede  a  gridare:  „ aiuto!  aiuto!" 
Batteva  la  più  bella  luna  del  mondo:  1'  ombra  della 
chiesa,  e  più  in  fuori  1'  ombra  lunga  ed  acuta  del  cam- 
panile si  stendeva  bruna,  immobile  e  netta  sul  piano 
erboso  e  lucente  del  sagrato;  ogni  oggetto  si  poteva 
discernere  quasi  come  di  giorno.  Ma  fin  dove  giun- 
geva lo  sguardo,  non  appariva  indizio  di  persona  vi- 
vente. Contiguo  però  al  muro  latvrale  della  chiesa,  e 
appunto  dal  lato  che  guardava  verso  la  casa  parroc- 
chiale,   era    un    piccolo    abituro,    un    bugigattolo    dove 
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dormiva  il  sagrestano.  Fu  questi  riscosso  da  quello 
sformato  grido,  te'  un  balzo  in  sul  letto,  ne  scese  in 
fretta,  aperse  l'impannata  d'  una  sua  finestrella,  mise 
la  testa  tuori,  colle  palpebre  incollate  tuttavìa,  e  dis- 
se: „cbe  cosa  e'  è?'* 

„ Correte,  Ambrogio!  aiuto!  gente  in  casa,"  gri- 
dò verso  lui  don  Abbondio.  „Vengo  subito,"  rispose 
quegli;  tiro  indietro  la  testa,  ricbiuse  la  sua  impan- 
nata, e  quantunque  mezzo  trasognato  e  più  che  mezzo 
sbigottito,  trovò  su  due  piedi  uno  spediente  per  dar 
più  aiuto  cbe  non  gliene  venisse  dimandato,  senza  cac- 
ciarsi egli  nel  tafferuglio ,  qual  cb'  ei  fosse.  Dà  di  pi- 
glio alle  bracbe  cbe  teneva  sul  letto,  cacciasele  sotto 
il  braccio  come  un  cappello  di  gala,  e  giù  balzelloni 
per  una  scaletta  di  legno,  corre  al  campanile,  afferra 
la  corda  della  più  grossa  di  due  campanette  die  v'e- 
rano, e  suona  a  martello. 

TuD,  ton,  ton,  ton:  i  contadini  balzano  a  seder 
sul  letto  ;  i  garzoni  sdraiati  sul  fenile,  tendono  1'  orec« 
cbio  e  saltando  in  piedi.  „Cbe  è^  Cbe  è^  Campana 
a  martello!  „  Fuoco  ^  Ladri  ^  Banditi^"  Molte  donne 
consigliano,  pregano  i  mariti  di  non  si  muovere,  di 
lasciar  correre  gli  altri:  alcuni  si  alzano,  e  vanno  alla 
finestra:  i  poltroni,  come  se  si  arrendessero  alle  pre- 
gbiere,  si  rappiattano  sotto  le  coltri;  i  più  curiosi  e 
più  bravi  scendono  a  torre  le  forcbe  e  gli  arcbibugi, 
per  correre  al  roraore:  altri  stanno  a  vedere. 

Ma  prima  cbe  quelli  fossero  all'  ordine,  prima  anzi 
che  fossero  ben  desti,  il  romore  era  giunto  agli  orec- 
chi d'  altre  persone  cbe  vegliavano,  non  lontano,  in 
piedi  e  vestite:  i  bravi  in  un  luogo,  Agnese  e  Per- 
petua in  un  altro.  Diremo  prima  brevemente  ciò  die 
facessero  coloro  dal  momento  in  cui  gli  abbiamo  la- 
sciati, parte  nel  casolare  e  parte  all'  osterìa.  Questi 
tre,  quando  videro  tutte  le  porte  chiuse  e  la  via  de- 
serta, uscirono,  mostrando  d'  andarsene  lontano,  die- 
dero pian  piano  una  giravolta  pel  villaggio,  onde  chia- 
rirsi se  ognuno  era  .ritirato  ;    e  infatti  non  iscoutraro- 
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uo  anima  viva,  né  intesero  il  più  piccolo  strepito. 
Passarono  auclie,  e  più  pianamente,  dinanzi  alla  no- 
stra povera  casetta:  la  più  quieta  di  tutte,  giacché 
non  v'  era  più  nessuno.  Andarono  allora  diritto  al 
casolare,  e  fecero  la  loro  l'elazione  al  signor  Griso. 
Tosto  egli  si  pose  in  testa  un  cappellaccio,  in  su  le 
spalle  un  sanrocciiino  di  tela  incerata,  sparso  di  ar- 
selle,  prese  in  mano  un  bordone  da  pellegrino,  disse: 
„ andiamo  da  bravi:  zitti,  e  attenti  agli  ordini;"  si 
mosse  il  primo,  gli  altri  dietro,  e  in  breve  divennero 
alla  casetta,  per  una  strada  opposta  a  quella  per  cui 
se  n'  era  allontanata  la  nostra  brigatella,  andando 
aneli'  essa  alla  sua  spedizione.  Il  Griso  rattenne  la 
truppa  alcuni  passi  lontano,  andò  innanzi  solo  ad  esplo- 
rare, e  visto  tutto  deserto  e  tranquillo  al  di  fuori,  fece 
venire  avanti  due  di  que'  tristi,  diede  loro  ordine  di 
scalar  chetamente  il  muro  che  chiudea  il  cortiletto,  e 
calati  dentro,  di  appiattarsi  in  un  angolo,  dopo  una 
folta  ficaia  eh'  egli  aveva  appostata  il  mattino.  Ciò 
fatto,  picchiò  sommessamente,  con  intenzione  di  dirsi 
un  pellegrino  smarrito  che  domandava  ricovero  fino  a 
giorno.  Nessuno  risponde:  ripicchia  un  po' più  forte; 
ne  un  zitto.  Allora  egli  va  a  chiamare  un  terzo  ma- 
landrino, lo  fa  calare  nel  cortiletto  al  modo  degli  al- 
tri due,  coli'  ordine  di  sconficcar  bel  bello  il  chiavi- 
stello per  di  dentro,  onde  aver  libero  1'  ingresso  e  la 
ritirata.  Tutto  si  eseguisce  con  gran  cautela  e  con 
prospero  successo.  Vassene  a  chiamar  gli  altri,  li  fa 
entrare  con  sé,  li  manda  a  rimpiattarsi  a  canto  ai  pri- 
mi, rabbatte  1'  uscio  dolce  dolce,  vi  posa  due  senti- 
nelle al  di  dentro,  e  va  dritto  alla  porta  del  terreno. 
Itussa  anche  quivi;  aspetta:  e  poteva  ben  as|»ettare. 
Sconficca  pian  pianissimo  anche  quella  porta:  nessuno 
di  dentro  dice:  chi  va  là?  nessuno  si  fa  sentire:  me- 
glio non  può  andare:  Avanti  dunque:  .,st,"  chiama 
quei  della  ficaia,  entra  con  loro  nella  stanza  terrena 
dove  il  mattino  aveva  scelleratamente  accattato  quel 
tozzo  di  pane.     Cava  fuori  esca,  pietra  focaia,  acci»- 


CAPITOLO    Vili.  iGi 

rino  e  zolfanelli,  accende  un  suo  lanternino,  mette 
iiiede  neir  altra  stanza  più  interna,  per  accertarsi  che 
nessuno  vi  sia.  Non  e'  è  nessuno.  Ritorna  :  va  al- 
l'uscio  della  scala,  guarda,  porge  orecchi:  solitudine 
e  silenzio.  Lascia  due  altre  sentinelle  al  terreno,  si 
fa  venir  dietro  il  Grignapoco,  un  bravo  del  contado 
di  Bergamo ,  che  solo  doveva  minacciare ,  acchetare, 
comandare,  essere  in  somma  il  dicitore,  affinchè  la 
sua  loquela  potesse  far  credere  ad  Agnese  che  la  spe- 
dizione veniva  da  quella  parte.  Con  costui  al  fianco, 
e  gli  altri  dietro,  il  Griso  sale  adagio  adagio  bestem- 
miando in  cuore  suo  ogni  scalino  che  scricchiolasse, 
ogni  pedata  di  que'  mascalzoni  che  facesse  roniore. 
Finalmente  è  in  cima.  Qui  giace  la  lepre.  Spinge 
mollemente  la  porta  che  mette  alla  prima  stanza,  l'im- 
posta cede,  si  fa  spiraglio:  vi  mette  l'occhio;  è  scu- 
ro: vi  mette  1'  orecchio,  per  sentire  se  qualcheduno 
russa,  fiata,  brulica  là  entro;  niente.  Dunque  avanti: 
ponsi  ^  ')   la  lanterna  dinanzi  ul  muso,  per  vedere  sen- 


14)  poni,   cber  si  pone,   fe^te  ftc6.     Sic  perfeulitfien  »er- 
biubfiibcu  gurrocrter:  mi,  ti,  ci,  vi,  si,  ivcrfccn  ili  ter  aebic; 
tenbfn  9irt,  in  ber  uubfùiinmicii  ?lrt,  ini  ©truntium  iinb  2)ìit= 
telnjorte  uacbflcf.^t  une  angclian^tj  aU: 
porsi ,  ilct)  (eljfn  ; 
ponti,  fctc  5^icf); 
postosi,  fìrf)  fcljtnt; 
])onen(losi,  infccni  cr  ficft  gcfe^t  bat. 
3n  ber  ^if.lirtien  Sd^reibart,  uiib  bcfonbeis  in  ber  '^\Hfìc,  fon; 
ntu  bie  ^ì^erfcnali  Affissi  in  alien  ben  ìifiien,  mi^  fìf  iTfmebnlid» 
cor  beni  geitaiorte  ber^^cbcn,   auch  beml'flben   biniea  au^ifbangt 
werbcn,  menu  nid)t  ttwa  eine  ;;u  bcfcrtjrube  Sroeibemi^fcit  obcr 
ber  anifiriang  ce  terbictft;  taber  fa^it  man: 

vantoini,  ftatt  mi  vanto,  icb  riibmc  niicb; 
vantasi,  fiatt  si  vanta,  er  riibnit  fich; 
vantavasi,  ftatt  si  vantava,  er  riibmtc  firf); 
vantaronsi,  ftatt  si  vantarono,  lìe  rubuitfH  jìc^j 
scrissegli,  llait  gli  scrisse,  er  fctiricb  ibra. 
3n  ben  jufamniciigcfetfun  geiien    roerben  bie  terbinbcnben  giirs 
©ijrtcr  iramer  beni  ^lilfejfitiKorte  bcigefugt  ottv  an^<i}an^t;  j. 
23.:  io  mi  sono  vantato,  otti  sonomi  vantato,   icto  \}abt  inid) 
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za  esser  veduto,  spalunca  1»  porta,  scorg-e  un  letto; 
addosso:  il  letto  è  fatto  e  spianato,  colla  rimboccatu- 
ra distesa  e  composta  sul  capezzale.  Si  string-e  nelle 
spalle,  si  volg-e  alla  compagnia,  accenna  loro  eh'  egli 
va  a  vedere  all'  altra  stanza,  e  clie  gli  tengan  dietro 
pian  piano,  vi  va,  fa  le  stesse  cerimonie,  trova  la 
stessa  cosa.  „  Che  diavolo  è  questo  (  "  dice  egli  allo- 
ra spiegatamente  :  ,,  che  qualche  cane  traditore  abbia 
„ fatto  la  spia?"  Si  danno  tutti,  con  men  cautela  a 
guardare,  a  tastare  per  ogni  cantone,  metton  sosso- 
pra  la  casa.  Mentre  costoro  sono  in  tale  faccenda,  i 
due  che  vegliano  alla  porta  della  via,  sentono  venire 
per  quella,  dal  di  fuori  del  villaggio,  avvicimirsi  e 
spesseggiare  una  picciola  pedata  :  s'  immaginano  che 
quel  chiunque  sia  passerà  dritto;  stanno  cheti,  e  a 
buon  conto  si  tengono  all'  erta^*).  Ed  ecco  che  la 
pedata  si  ferma  appunto  alla  porta.  Era  Menico  che 
veniva  in  fretta,  mandato  dal  padre  Cristoforo  ad  av- 
visare le  due  donne  che  per  amor  del  cielo  scappas- 
sero tosto  di  casa  e  si  rifuggissero  al  convento ,  per- 
chè ...  il  perchè  Io  sapete.  Prende  la  maniglia  del 
catenaccio  per  bussare,  e  se  lo  sente  traballar  nella 
mano  schiodato  e  scassinato.  Che  è  questo?  pensa 
egli,  e  spinge  l'imposta  atterrito;  quella  s'apre,  egli 
mette  un  pie  dentro  in  gran  sospetto,  e  si  sente  ad 
un  >  punto  brancare  per  le  due  braccia,  e  due  voci  som- 
messe a  destra  e  a  sinistra  che  dicono  in  tuono  mi- 
naccioso :  ., zitto!  taci,  o  sei  morto."  Egli  all'  oppo- 
sto alza  uno  strìdo:  uno  degli  aflVrratori  gli  dà  d'  una 
gran  zampa  in  sulla  bocca,  I'  altro  mette  mano  ad  un 
coltellaccio  per  fargli  paura.  Il  garzancello  trema  co- 
me una  foglia  e  non  tenta  pur  di  gridare;  ma  tut- 
t'  ad  un  tratto,  in  sua  vece,  e  con  ben  altro  tuono,' 
scoppia  quel  primo    tocco  di  squilla  cosi  fatto,    e  die-i 


gcrtibnit  ;  si  sarehhe  piaciuto,  ober  sarebhesi  piaciuto,  ftf  n>ucb(| 
jljm  grfallcn  bcibcii.     Sicbt  ^ie  2.  9lotf  (e.  1. 

15)  si  teiiì>oiio  air  erta ,  fìc  ^alttii  fic^  auf  i^et  ^iit. 
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tro  unii  tempesta  di  rintocclii  alla  fila.  Chi  è  in  di- 
tetto è  in  sospetto,  dice  il  proverbio  «lilanese;  all'uno 
e  all'  altro  furfante  parve  di  sentire  in  quei  tocchi  il 
suo  nome,  cognome  e  soprannome;  lasciano  andare  le 
braccia  di  Menico,  ritirano  le  loro  in  furia,  spalancano 
la  mano  e  la  bocca,  si  guardano  in  cera,  e  corrono 
«•jlla  casa,  dov'  era  il  grosso  della  compagnia.  Meni- 
co fuora,  e  a  gambe  "^)  per  la  contrada  alla  volta  del 
campanile,  dove  a  buon  conto  qualclieduno  vi  doveva 
essere.  Agli  altri  furfanti  che  rovistavano  la  casa  al- 
l'alto  e  al  basso,  il  terribile  tocco  fece  la  stessa  im- 
pressione: si  sconfondono,  si  scompigliano,  si  urtano 
a  vicenda:  ognuno  cerca  la  via  più  breve  per  gittarsi 
alla  porta.  Eppure  eli'  era  tutta  gente  provata  e  av- 
vezza a  mostrare  il  viso;  ma  non  poterono  star  saldi 
contru  un  pericolo  indeterminato,  e  che  non  s'  era  fatto 
vedere  un  po'  da  lontano  prima  di  venir  loro  addosso. 
Vi  volle  tutta  la  superiorità  del  Griso  a  tenergli  in- 
sieme, tanto  che  la  fosse  ritirata  e  non  fuga.  Come 
il  cane  che  scorta  un  gregge  di  porci  corre  or  qua 
or  là  a  quei  che  si  sbandano,  ne  addenta  uno  per 
un'  orecchia  e  lo  tira  in  ischiera,  ne  spinge  un  altro 
col  muso,  abbaia  ad  un  altro  che  esce^^)  di  fila',  in 
quel  momento;  così  il  pellegrino  acciuffa  uno  di  colo- 
ro che  già  toccava  la  soglia  e  lo  strappa  indietro, 
caccia  indietro  col  bordone  uno  e  un  altro  che  v'  e- 
ran  già  presso,  grida  agli  altri  che  scorrazzano  senza 
saper  dove ,  tanto  che  li  raccozzò  tutti  nel  mezzo  del 
cortiletto.  „Alto!  alto!  pistole  in  mano,  coltelli  iu 
„ pronto,  tutti  insieme,  e  poi  andremo:  cosi  si  va. 
„Chi  volete  che  ci  tocchi,  se  stiamo  ben  insieme,  ga- 
,,  gliotfoni^  Ma  se  si  lasciamo  acchiappare  a  uno  a  uno, 
„ anche  i  villani  ce  ne  daranno.  Vergogna!  Dietro  a 
„me,  e  uniti."  Dopo  questa  breve  arringa,  si  pose 
alla  fronte,  e  usci  il  primo.     La  casa,  come  abbiamo 


16)  a  gambe,  aiiereifienb,  fd)ntU  bacon  laufcnc. 

17)  esce,  prcs.  con  uscire. 
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detto ,  era  in  capo  del  villag-gio  :  il  Griso  prese  la 
strada  che  metteva  fuori,  e  tutti  g-li  tennero  dietro  in 
buon  ordine. 

Lasciamoli  andare,  e  torniamo  un  passo  addietro 
a  pigliare  Agnese  e  Perpetua,  clie  abbiamo  piantate 
al  di  là  d'  un  certo  canto.  Agnese  aveva  procurato 
di  slontanar  1'  altra  dalla  casa  di  don  Abbondio,  il  più 
cbe  fosse  possibile;  e  fino  ad  un  certo  punto  la  cosa 
era  andata  bene.  Ma  tutt'  ad  un  tratto  la  serva  s'era 
ricordata  della  porta  rimasta  aperta,  e  aveva  voluto 
tornare  indietro.  Non  e'  era  che  dire:  Agnese  per 
non  farle  nascere  qualche  sospetto,  aveva  dovuto  vol- 
tar con  lei  e  andarle  dietro,  cercando  però  di  soprat- 
tenerla ogni  volta  che  la  vedesse  infervorata  ben  bene 
nel  racconto  di  quei  tali  matrimonii  andati  a  monte. 
Mostrava  di  darle  una  grande  udienza,  e  di  tempo  in 
tempo,  per  far  vedere  che  stava  attenta,  o  per  rav- 
viare il  cicalio,  diceva:  „ sicuro;  adesso  capisco:  va 
„ benissimo:  la  è  chiara:  e  poi?  e  egli?  e  voi?"  Ma 
intanto  faceva  un  altro  discorso  con  sé  stessa.  —  Sa- 
ranno uio^*^)  usciti  a  qnest'  ora?  0  saranno  ancor 
dentro  ?  Che  allocclii  siamo  stati  tutti  e  tre  a  non  con- 
certar qualche  segnale  per  dare  avviso  a  me  quando 
la  fosse  riuscita!  E  stata  proprio  grossa!  Ma  la  '  ^) 
è  fatta  :  ora  il  meglio  è  di  tener  costei  a  bada  il  più 
che  si  possa:  alla  peggio  sarà  un  po'  di  tempo  per- 
duto. —  Così  a  pose  e  a  scorserelle,  s'  erano  ricon- 
dotte poco  lontano  dalla  casa  di  don  Abbondio;  la 
quale  però  non  vedevano  per  ragione  di  quel  tal  can- 
to: e  Perpetua,  trovandosi  ad  un  punto  importante  del- 
la narrazione,  s'  era  lasciata  fermare  senza  far  resi- 
stenza, anzi  senza  avvedersene',  quando  repente  s'  udì 
venir  rimbombando  dall'  alto  nel  vano  immoto  dell'  aria, 
per  r  ampio  silenzio  della  notte,  quel  primo  sganghe- 
rato grido  di  don  Abbondio:   „  aiuto!   aiuto!" 


18)  ino,  fìatt  ora,  adesso. 

19)  la;  TtilU'  fcic  93.  !i>ìote  <B.  26. 
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„Misericorflia!  che  cosa  è  stato  ("  g^ridò  Perpetua, 
e  volle  correre. 

., Che  èi  die  è?"  disse  Agnese,  ritenendola  per  la 
gonna. 

„ Misericordia I  non  avete  inteso?"  replicò  quella 
svincolandosi. 

„Clie  è?  che  è?"  ripetè  Agnese,  afferrandola  per 
un  braccio. 

„  Diavolo  d'una  donna  I"  sciamò  Perpetua,  ribut- 
tandola per  mettersi  in  libertà,  e  a  correre.  In  quella, 
più  lontano,  più  sottile,  più  istantaneo,  s'  ode-")  lo 
strillo  di  Menico. 

„ Misericordia I  "  grida  anche  Agnese,  e  a  galoppo 
dietro  1'  altra.  Avevan  quasi  appena  levate  le  calcagna, 
quando  la  squilla  intonò  un  tocco,  e  due  e  tre,  e  una 
segueuza:  sarebbero  stati  sproni  se  quelle  ne  avessero 
avuto  bisogno.  Perpetua  giunge  di  due  passi  la  pri- 
ma :  mentre  vuol  lanciare  la  mano  alle  imposte  e  spa- 
lancarle, ecco  le  si  spalancano  per  di  dentro,  e  sulla 
soglia  Tonio,  Gervaso .  Renzo,  Lucia,  che,  trovata 
la  scala,  n'  erano  venuti  giù  saltelloni,  e  sentendo  poi 
quel  terribile  martellamento  correvano  in  furia  a  met- 
tersi in  salvo. 

„Cbe  c'  è(  che  e'  è?'^  domandò  Perpetua  ansante 
ai  fratelli,  che  le  risposero  con  un  urtone  e  scanto- 
narono. „E  voi!  Come!  che  fate  qui  voi?"  domandò 
poscia  air  altra  coppia,  quando  1'  ebbe  raffigurata.  iMa 
quelli  pure  uscirono  senza  rispondere.  Perpetua  per 
accorrere  dov'  era  maggior  bisogno,  non  chiese  altro, 
si  gettò  a  furia  nell'  andito,  e  galoppò  a  tentone  verso 
la  scala. 

I  due  sposi  rimasti  promessi  si  trovatono  in  faccia 
Agnese,  che  arrivava  trambasciata  e  affannosa.  „Ah 
siete  qui  !  "  diss"  ella  traendo  la  parola  a  stento.  „  Co- 
„m' è  andata?  che  cos'  è  la  campana?  Mi  par  d'  aver 
«inteso ..." 

50)  si  ode,  pres.  con  udire. 
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„A  casa,  a  casa,"  diceva  Renzo,  ,,  prima  cLe  ven- 
„ga  la  gente."'  E  s'avviavano;  ma  arriva  Menico  a 
tutta  corsa,  li  riconosce,  si  pone  dinanzi  a  loro,  e 
ancor  tutto  tremante,  colla  voce  mezzo  spenta,  dice: 
„dove  andate^  indietro,  indietro!  per  di  qua  al  con- 
„  vento." 

„Sei  tu  clie...^"  cominciava  Ag:nese. 

„  Cbe  è  ?  "  domandava  Renzo.  Lucia  tutta  smar- 
rita taceva  e  tremava. 

„  C"  è  il  diavolo  in  casa,"  riprese  Menico  anelante. 
„ Gli  ho  veduti  io:  m'  lianno  voluto  amuiiizzare:  1'  ha 
„ detto  il  padre  Cristoforo,  e  anche  voi  Renzo:  ha 
„ detto  che  veniate  subito:  e  poi  gli  ho  veduti  io:  prov- 
,^videnza  che  n  trovo  qui  tutti:  vi  dirò  poi  quando 
„ saremo  fuori." 

Renzo  che  era  il  più  in  cervello  di  tutti,  penso 
che  di  qua  o  di  là  conveniva  andar  subito,  prima  cbe 
la  gente  accorresse,  e  che  la  più  sicura  era  di  fare 
ciò  che  Menico  consigliava,  anzi  comandava  colla  forzair 
di  uno  spaventato.  Per  istrada  poi ,  e  fuori  del  gar- 
buglio e  del  pericolo,  si  potrebbe  chiedere  al  garzon- 
cello una  spiegazione  più  chiara.  ,, Cammina  innanzi," 
gli  disse.  „  Andiamo  con  lui,"  disse  alle  donne.  Si 
volsero  -  '  ) ,  tirarono  in  fretta  verso  la  chiesa ,  attra 
versarono  il  sagrato ,  dove  per  g^razia  del  cielo  o«c 
v'  era  ancora  anima  viva,  entrarono  in  una  stradetUI 
che  passava  tra  la  chiesa  e  la  casa  di  don  Abbondio  j 
alla  prima  callaietta  che  trovarono,  dentro;  e  via  pei 
campi.  Il 

Non  erano  forse  ancora  dilungati  un  cinquanta  pas 
si,    quando   la  gente    cominciò   a  trarre  sul  sagrato; 
ad  ogni  momento  ingrossava.      Si  guardavano   in  vis 
gli  uni  gli  altri  :    ognuno  aveva  una  domanda   da  far^ 
nessuno  una   risposta   da  dare.      1  primi  arrivati  corsd 
ro-^)  alla  porta  della  chiesa:   era  serrata.     Corsero  ;f 


')'){  Z?rffrn'  \  P^ssato  pcrfetto  indeterminato  di  V 
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campanile  di  fuori  ;  e  uno  di  quelli ,  messa  la  bocca  ad 
un  finestrucolo,  a  una  specie  di  balestriera,  cacciò  den- 
tro un  :  „  che  diavolo  e'  è  ì  "  Quando  Ambrogio  intese 
una  voce  conosciuta,  lasciò  andare  la  corda;  e  fatto 
certo  dal  ronzìo,  che  era  accorso  molto  po{>olo,  rispo- 
se: „vengo  ad  aprire."  Si  adattò  in  fretta  l'arnese 
che  aveva  portato  sotto  il  braccio,  venne  per  di  dentro 
alla  porta  delia  chiesa,  e  1*  aperse  ~^). 

„Che  cosa  è  tutto  questo  fracasso?  —  Che  cosa  è( 
,,__  Dov'è?  —  Chi  è?" 

„Coroè,  chi  è?"  disse  Ambrogio  tenendo  con  una 
mano  un'  imposta,  e  con  1'  altra  quel  tale  abbigliamen- 
to che  s'  era  messo  cosi  in  fretta  :  ,,  Come  I  Non  lo  sa- 
„pete?  Gente  in  casa  del  signor  curato.  Alto,  fìgliuo- 
„li:  aiuto. '^  Si  voltano  tutti  a  quella  casa,  guardano, 
vi  si  appressano  in  frotta,  guardano  ancora  in  su,  por- 
gon  le  orecchie  :  tutto  queto.  Altri  corrono  alla  porta 
della  via:  è  chiusa  e  sprangata:  guardano  in  su:  non 
v'  è  una  finestra  aperta:   non  si  sente  un  zitto. 

„Chi  è  là  dentro?  —  Ohe,  ohe-*)!  —  Signor  cu- 
„rato!  —  Signor  curato!" 

Doii  Abbondio,  il  quale,  appena  accortosi  della  fu- 
ga degl'  invasori,  s'  era  ritirato  dalla  finestra,  e  V  ave- 
va richiusa,  e  che  iu  questo  momento  stava  a  battagliar 
.sotto  voce  con  Perpetua  che  1'  aveva  lasciato  solo  in 
quel  viluppo,  dovette,  quando  si  senti  chiamare  a  voce 
•  di  popolo,  venir  di  nuovo  alia  finestra:  e  visto  quel 
gran  soccorso,  si  pentì  di  averlo  invocato. 

„  Che  cosa  è  stato?  —  Che  le  hanno  fatto?  —  Chi 
„sono  costoro?  —  Dove  sono?'"'  gli  veniva  gridato  da 
àoquanta  voci  a  un  tratto-^). 

„Non  e'  è  più  nessuno:'  vi  ringrazio:  tornate  pure 
„a  casa." 


23)  aperse,  Passato  perfetto  indeterminato  di  aprire. 
'^^)  Ohe,  Ohe!  olà!  Eh,  eh!  ì)a,  \}a\  tira  fmen  ju  rttfeit. 
2a)  a  un  tratto,  oter  in  una  volta,  auf  tinmaL 
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„Ma  chi  è  stato?  —  Dove  sono  andati?  —  Che  è 
,, accaduto  ?" 

,, Cattiva  sente:  gente  che  gira  di  notte;  ma  sono 
^,  fileggiti  :  tornate  a  casa:  non  e"  è  più  niente:  nn'  altra 
..volta,  figliuoli:  vi  ringrazio  del  vostro  buon  cuore." 
E  detto  questo,  si  ritrasse,  e  chiuse  la  finestra.  Qui 
alcuni  cominciarono  a  brontolare,  altri  a  beffare,  altri 
a  besteniniiare;  altri  si  stringevano  nelle  spalle  e  s'av- 
viavano: quando  arriva  uno  tutto  trafelato  che  stentava 
a  formar  le  parole.  Stava  costui  di  casa  quasi  rira- 
petto  alle  nostre  donne,  ed  essendosi,  al  romore,  fatto 
alla  finestra,  aveva  veduto  nel  cortiletto  quel  rimesco- 
lamento dei  bravi,  quando  il  Griso  si  affannava  a  ran- 
nodarli. Quand"  ebbe  riavuto  il  fiato  grido:  ,,  che  fate 
„quì,  figliuoli?  non  è  qui  il  diavolo;  e  giù  in  fondo 
„alla  contrada,  alla  casa  di  Agnese  Mondella:  gente 
„ armata,  sou  dentro;  par  che  vogliano  ammazzar  un 
5,  pellegrino  :  chi  sa  che  di.-ivolo  e'  è  I  " 

„Che  ?  —  Che  ?  —  Che  ?  —  E  comincia  una  consulta 
„  tumultuosa.  "  Bisogna  andare. —  Bisogna  vedere. — 
„ Quanti  sono?  —  Quanti  siamo? —  Chi  sono?  —  Il 
„ console!  il  console I" 

,,Son  qui,"  risponde  il  console  di  mezzo  alla  folla, 
„son  qui:  ma  bisogna  aiutarmi,  bisogna  obbedire. 
„Presto:  dov' è  il  sagrestano  ?  alla  campana,  alla  cara- 
mpana. Presto:  uno  che  corra  a  Lecco  a  cercar  soc- 
„ corso:  venite  qui  tutti...'' 

Chi  accorre,  chi  sguizza  tra  uomo  e  uomo  e  se 
la  batte;  il  tumulto  era  grande  quando  arriva  un  altro 
che  gli  aveva  veduti  partire  in  fretta,  e  grida  alla  sua 
volta:  „ correte,  figliuoli:  ladri,  o  banditi  che  scap- 
„pano  con  un  pellegrino:'  son  già  fuori  del  paese: 
„ addosso!  addosso!"  A  questo  avviso,  senza  aspettar 
gli  ordini  del  capitano ,  si  muovono  in  massa ,  giù  alla 
rinfusa  per  la  contrada  :  a  misura  che  1*  esercito  pro- 
cede, molti  della  vauguardia  allentano  il  passo,  si  la- 
sciano sopravanzare,  e  si  ficcano  nel  corpo  della  bat- 
taglia: gli  ultimi  spingono  innanzi:  lo  sciame  confuso 
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giunge  finalmente  al  luogo  indicato.  Le  tracce  dell'  in- 
vasiune  erano  recenti,  e  manifeste  :  la  porta  aperta, 
i  chiavistelli  sconficcati,  ma  gl'invasori  erano  spariti. 
Si  entra  nel  cortile,  si  va  alla  porta  del  terreno:  aper- 
ta, e  sconficcata  anch'  essa  :  si  domanda  :  „  Agnese! 
„  Lucia  I  II  pellegrino!  Dov'è  il  pellegrino?  L'avrà 
„ sognato  Stet'iino,  il  pellegrino. —  \o,  no:  I' ha  visto 
„ anche  Carlandrea.  Ohe,  pellegrino!  —  Agnese!  Lu- 
„cia!''  Nessuno  risponde.  ,,  Le  hanno  portate  via!  Le 
„faanno  portate  via!"'  V' ehhe  allora  di  quelli  che,  le- 
frando  la  voce,  proposero  d'  inseguire  i  rapitori  :  che 
i'  era  una  nefandità  ;  e  la  sarehbe  una  vergogna  pel 
paese,  se  ogni  birbone  potesse  a  man  salva  venire  a 
portarne  via  le  donne  come  il  nibbio  i  pulcini  da  un' 
aia  disabitata.  Nuova  consulta  e  più  tumultuosa:  ma 
uno  (e  non  si  seppe  mai  bene  chi  fosse  stato)  gittò 
nella  brigata  una  voce  che  Agnese  e  Lucia  s'  erano 
poste  in  salvo  in  una  casa.  La  voce  corse  rapidamen- 
te, ottenne  credenza,  non  si  parlò  più  di  dar  la  cac- 
cia ai  fuggitivi,  e  la  brigata  si  sparpagliò,  andando 
ognuno  a  casa  sua.  Era  un  bisbiglio ,  uno  strepito, 
un  bussare  e  un  aprir  di  porte,  un  apparire  e  uno 
sparir  di  lucerne,  un  interrogare  di  donne  dalle  fine- 
stre, un  rispondere  dalla  via.  Tornata  questa  deserta 
e  tacita,  i  discorsi  continuarono  nelle  case,  e  mori- 
rono negli  sbadigli,  per  ricuminciar  poi  il  domani. 
Fatti  pero,  non  ve  n'ebbe  altri;  se  non  che  al  mat- 
tino di  quel  domani,  il  console  stando  nel  suo  campo, 
col  mento  appoggiato  sulle  mani ,  e  le  mani  sul  ma- 
nico della  vanga  mezzo  confitta  nel  terreno,  e  con  un 
piede  sul  vJlngile  :  stando,  dico,  a  speculare  tra  sé  e 
sé  sui  misteri  della  notte  passata,  e  sulla  ragione 
composta  di  ciò  che  a  lui  s'  aspettasse,  e  di  ciò  che 
gli  convenisse  di  fare,  vide  venire  alla  sua  volta  due 
uòmini  di  assai  gagliarda  presenza,  chiomati  come  due 
re  dei  Franchi  della  prima  razza,  e  somigliantissimi 
nel  resto  a  que'  due  che  cinque  giorni  prima  avevano 
affrontato  don  Abbondio ,  se  pur  non  erano  quei  me- 
Manzonì  T,  I.  g 
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desimi.  Costoro  con  un  tratto  ancor  meno  cerimonioso, 
intimarono  al  console  die  si  guardasse  bene  di  far 
deposizione  al  podestà  dell'  avvenuto,  di  rispondere  il 
vero,  caso  che  ne  venisse  interrogato,  di  ciarlare,  di 
fomentar  le  ciarle  dei  villani,  per  quanto  aveva  cara 
la  speranza  di  morire  di  malattia. 

i  nostri  fuggiasclii  camminarono  un  pezzo-  di  buon 
trotto ,  in  silenzio ,  volgendosi  or  1'  uno  or  1'  altro  a 
guardare  se  nessuno  gì' inseguiva,  tutti  in  affanno  per 
la  fatica  della  fuga,  pel  battimento  e  per  la  sospensione 
patita,  pel  cruccio  della  mala  riuscita,  per  1'  appren- 
sione confusa  del  nuovo  oscuro  pericolo.  E  vie  più  in 
affanno  li  teneva  l' incalzare  continuo  di  quei  rintocchi 
i  quali,  quanto  per  1'  allontanarsi  venivano  più  fiochi  e 
ottusi ,  tanto  pareva  che  prendessero  non  so  che  di 
più  lugubre  e  di  malauroso.  Il  martellare  cessò  final- 
mente. Queglino  allora  trovandosi  in  un  campo  disa- 
bitato, e  non  sentendo  un  zitto  all'  intorno,  allenta- 
rono il  passo;  e  fu  la  prima  Agnese  che,  raccolto  il 
fiato,  ruppe  ^^)  il  silenzio  chiedendo  a  Renzo  com'era 
andata,  chiedendo  a  Menico  che  fosse  quel  diavolo  in 
casa.  Renzo  contò  brevemente  la  sua  trista  storia;  e 
tutti  e  tre  si  volsero-')  al  fanciullo,  il  quale  riferì 
più  espressamente  1'  avviso  del  padre,  e  narrò  quello 
eh'  egli  stesso  aveva  veduto  e  rischiato,  e  che  pur 
troppo  confermava  1'  avviso.  Gli  ascoltatori  compre- 
sero''') più  che  Menico  non  avesse  saputo  dire:  a 
quella  rivelazione  furon  presi  da  un  nuovo' brivido,  ri- 
stettero 2  ^)  tutti  e  tre  un  momento  nel  mezzo  del  cam- 
mino, ricambiarono  fra  loro  uno  sguardo  di  spavento; 
e  tosto  con  un  movimento  unanime,  tutti  e  tre  pose- 
ro''^)  una  mano  quale  sul  capo,  quale  sulle  spalle  del 


26)  mppe,  \  /rompere. 

27)  volsero,         (  p„.„to  nerfetto  inde-    r^'e^^'e- 

28)  compresero.  )  ^'^^^f^  pertetto  inde     /comprendere. 

29)  ristettero,      j  terminato  di  \  j^^^^.^ 

30)  posero,         )  l  porre,  ponere. 
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ragazzo,  come  per  accarezzarlo,  per  ringraziarlo  taci- 
tamente eh'  egli  fosse  stato  per  loro    un    angelo  tute- 
lare, per  significargli  la  compassione  che  sentivano,  e 
quasi  per  chiedergli  scusa  dell'  angoscia  da  lui  soflFerta 
e  del  pericolo  corso  per  la  loro  salvezza.     „  Ora  tor- 
,. na  a  casa,  perchè  i  tuoi^^)   non   abhiauo   a  star  più 
,, in  angustia   per  te,"    gli  disse  Agnese;    e    ricordan- 
dosi delle  due  parpagliuole  promesse,   ne  cavò  quattro, 
e  gliele  diede,   aggiungendo,  „  basta,   prega  il  Signore 
„che    ci    rivediamo    presto:    e    allora...''      Renzo    gli 
diede  una  berlinga  nuova,  e  lo  pregò  ben  bene  di  non 
dir  nulla  della  commissione  avuta  dal  padre  ;   Lucia  lo 
accarezzò  di  nuovo,  lo  salutò  con    voce  accorata,  e  il 
ragazzo    li    salutò    tutto    intenerito,    e    torno    indietro. 
Quelli  si  riavviarono  tutti   pensosi;   le  donne  innanzi  e 
Renzo  alle  spalle,  come  per  custodia.      Lucia  si  tene- 
va stretta  al    braccio    della  madre,    e   scansava    dolce- 
mente e  con  destrezza  1'  aiuto  che  il  giovane  le  offriva 
nei  passi  malagevoli    di    quel  viaggio    fuor    di    strada; 
vergognosa  in  sé,    anche    in  un   tale  turbamento,   del- 
l' essere  già  stata  tanto  sola  con  lui  e  tanto  famigliar- 
mente ,  quando  s'  aspettava  d'  essere  fra  pochi  momenti 
sua  moglie.     Ora,  svanito  così  dolorosamente  quel  so- 
gno,   ella  si  pentiva  di   essere  trascorsa  così   oltre,    e 
fra  tante  cagióni  di  trepidare,  trepidava  pur  anche  per 
quel  pudore  che  non  nasce  dalla  trista  scienza  del  ma- 
le, per  quel  pudore  che  ignora  sé  stesso,  somigliante 
alla  paura  del  fanciullo  che  trema  nelle  tenebre  senza 
saper  di  che. 


31)  i  tuoi.  2Bciin  man  faqt:  il  mio,  baé  Siìfinifle;  il  tao, 
hai  ©einicic;  il  suo,  iaé  Sfinigr;  il  nostro,  ba«  Uiifrii^c;  il 
Tostro,  baé  ©uri^^e;  jl  loro,  bvi?  ^liri.qe  :  fo  iti  bag  tiae  eQiini; 
f(t)e  gorra,  unb  ca?  tanintcr  perft«abruf  Sffiort  ift  avere  cber 
bene,  Sabc  eCft  Ifigriittiiim. 

Sieff  iidmlirfifii  IMI  ^■piiirol,  aif:  i  miei,  fcie  2}ìfiui>ieii  ;  i 
tuoi,  bic  Scinigen;  i  suoi,  bit  «fiiiiatn;  i  nostri,  bic  Uiifri; 
gtu;  i  vostri,  fcie  èurigiu;  i  loro,  bit  ^^rigcn:  be\eid)acn  pa- 
renti, famigliari,  Slngef)5rige,  Slnccrtrancte  unb  .^'^mr^cui^ff-n. 
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„E   la    casa?"    disse    un    tratto  Ag-nese.      Ma   pt 
quanto  la    cura    die   le   strappava    quella    esclamazìon 
fosse  importante,  nessuno  rispose,  perchè  nessuno  pò 
teva  darle    una    risposta    soddisfacente.      Continuarono 
in   silenzio  il  lor  cammino,   e  poco  dopo  sbucarono  fi- 
nalmente ad  una  piazzetta  dinanzi  alla  chiesa  del  con- 
vento. 

Renzo  si  fece  alla  porta  della  chiesa,  e  la  sospinse 
bel  bello.  La  porta  di  fatto  si  aperse^'),  e  la  luna, 
entrando  per  lo  spiraglio,  illumino  la  faccia  pallida,  e 
la  barba  d'  arsrento  del  padre  Cristoforo,  che  stava 
quivi  ritto  in  aspettazione.  ^  isto  che  nessuno  vi  man- 
cava. ., Dio  sia  benedetto!'"  diss'  egli,  e  fece  lor  cen- 
no che  entrassero.  A  canto  a  lui  stava  un  altro  cap- 
puccino, ed  era  il  laico  sagrestano,  eh'  egli  con  pre- 
Sfhi^e  e  con  ragioni,  aveva  persuaso  a  vegliar  con 
lui,  a  lasciar  socchiusa  la  porta,  e  a  starvi  in  senti- 
nella per  accogliere  quei  poveri  minacciati:  e  non  si 
richiedeva  meno  dell"  autorità  del  padre  e  della  sua 
fama  di  santo  per  condurre  il  laico  ad  una  condiscen- 
denza incomoda,  pericolosa,  e  irregolare.  Entrati  che 
furono,  il  padre  Cristoforo  richiuse*^)  pian  piano 
la  porta:  allora  il  sagrestano  non  potè**)  più  regge- 
re, e  tratto  il  padre  in  disparte,  gii  andava  susurran- 
do  all'  orecchio:  .,ma  padre,  padre I  di  notte...  in 
„  chiesa  .. .  con  donne...  chiudere...  la  regola...  ma 
,, padre!''  K  crollava  la  testa.  Mentre  egli  articolava 
stentatamente  quelle  parole,  —  vedete  un  po'!,  pen- 
sava il  padre  Cristoforo,  se  fosse  un  masnadiero  inse- 
guito, fra  Fazio  non  gli  farebbe  una  difllcoltà  al  mon- 
do, e  una  povera  innocente  che  scappa  dagli  artigli 
del  lupo...  —  „ Omnia  mvnda  miindis,'-'-  disse  poi, 
volgendosi  repentinamente  a  fra  Fazio,  e  dimenticando 
che  questi  non    intendeva  di  latino.      Ma  una  tale  di- 


34)  potè,      j  \  potere. 
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nientica^^-ine  fu  appunto  quella  clie  fece  I'  effetto.  Se 
il  padre  si  fosse  messo  a  quistionare  con  ragioni,  a 
fra  Fazio  non  sarebbero  mancate  altre  ragioni  da  con- 
trapporre, e  sa  il  cielo  quando  e  come  la  cosa  sareb- 
be finita.  Ma  all'  udire  quelle  parole  gravide  d'  un 
senso  misterioso,  e  proferite  così  risolutamente,  gli 
parve  ^  )  che  in  quelle  dovesse  contenersi  la  soluzio- 
ne di  tutti  i  suoi  dubbi.  S'acquieto,  e  disse:  „  va 
„bene;  ella  ne  sa  piìi  di  me." 

„ Fidatevi  pure,"  rispose  il  padre  Cristoforo;  e  ài 
dubbio  chiarore  della  lampada  che  ardeva  dinanzi  al- 
l'altare,  si  accostò  ai  ricoverati,  i  quali  stavano  so- 
spesi attendendo,  e  disse  loro:  „ figliuoli!  ringraziate 
„il  Signore  che  vi  ha  scampati  da  un  gran  pericolo. 
„ Forse  in  questo  momento....'"  E  qui  si  fece  a  spie- 
gare ciò  che  aveva  mandato  accennando  pel  picciol 
messo  :  giacché  non  sospettava  che  eglino  ne  sapesse- 
ro più  di  lui,  e  supponeva  che  Menico  gli  avesse  tro- 
vati tranquilli  alle  case  loro,  prima  che  vi  arrivassero 
gli  scherani.  Nessuno  lo  disingannò,  nemmeno  Lucia, 
alla  quale  però  rimordeva  segretamente  di  una  tale 
dissimulazione  con  un  tal  uomo:  ma  era  la  notte  dei 
viluppi  e  delle  infinte. 

„Dopo  ciò,"  continuò  egli,  „vedete  bene,  figliuoli, 
„che  questo  paese  non  è  ora  sicuro  per  voi.  E  il 
„ vostro,  ci  siete  nati,  non  avete  fatto  torto  a  nessu- 
„uo;  ma  Dio  vuol  così!  E  una  prova,  figliuoli:  sop- 
„ portatela  con  pazienza,  con  fiducia,  senza  rancore, 
„e  siate  certi  che  verrà  tempo  in  cui  vi  chiamerete 
„  contenti  di  ciò  che  ora  accade.  Io  ho  pensato  a  tro- 
„varvi  un  rifugio  per  questi  primi  momenti.  Presto, 
„io  spero,  potrete  ritornar  sicuri  a  casa  vostra;  ad 
„ogni  modo  Dio  provvedere  a  voi  pel  vostro  meglio, 
„ed  io  certo  mi  studierò  di  non  mancare  alla  grazia 
„che  egli  mi  fa,  scegliendomi  a  suo  ministro  nel  ser- 
„vigio  di  voi  suoi  poveri  cari  tribolati.     Voi,"  conti- 


35)  parve,  Passato  perfetto  indeterminpto  di  parere. 
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nuò  volgendosi  alle  due  donne,  „polretc  fermarvi  a***. 
5, Quivi  sarete  abbastanza  fuori  di  ogni  pericolo,  e  nello 
55 stesso  tempo  non  troppo  lontane  dalla  vostra  casa. 
„ Cercate  colà  nel  nostro  convento,  fate  domandare  il 
„ padre  guardiano,  dategli  questa  lettera:  egli  sarà  per 
„voi  un  altro  fra  Cristoforo.  E  tu,  mio  Renzo,  tu 
,,pure  devi  metterti  per  ora  in  salvo  dulia  rabbia  al- 
5,  trui,  e  dalla  tua.  Porta  questa  lettera  al  padre  Bo- 
„naventura  da  Lodi  nel  nostro  convento  di  porta  orien- 
„tale  in  IVlilano.  Kgli  ti  farà  da  padre,  ti  darà  indi- 
frizzo,  ti  troverà  lavoro,  fin  tanto  che  tu  possa  for- 
„  nar  a  viver  qui  tranquillamente.  Andate  alla  riva 
„  del  lago,  presso  allo  sb«»cco  del  Bione,"  un  torrente 
a  poca  distanza  dal  convento.  ,,lvi  vedrete  un  bat- 
„tello  fermo;  direte:  barca;  vi  sarà  domandato  per 
„ clii?  rispondete:  san  Francesco.  La  barca  vi  acco- 
5, glierà,  vi  trasporterà  all'  altra  riva,  dove  troverete 
„uu   barocci©    che  vi    condurrà  a  dirittura    fino  a**"*." 

Cbi  domandasse  come  fra  Cristoforo  avesse  così 
tosto  a  sua  disposizione  quei  mezzi  di  trasporto  per 
acqua  e  per  terra,  mostrerebbe  di  non  conoscere  qual 
fosse  il  potere  di  ud  cappuccÌDO  tenuto  in  concetto  di 
santo. 

Restava  di  pensare  alla  custodia  delle  cnse.  Il  pa- 
dre ne  ricevette  ^ '')  le  cbiavi,  incaricandosi  di  conse- 
gnarle a  coloro,  cbe  Renzo  ed  Agnese  gì'  indicarono. 
Quest'  ultima,  consegnando  la  sua,  mise^^)  un  gran 
sospiro ,  pensando  cbe  in  quel  momento  la  casa  era 
aperta,  cbe  il  diavolo  vi  era  stato,  e  cbi  sa  cbe  cosa 
vi  rimaneva  da  custodire! 

„ Prima  die  partiate,"  disse  il  padre,  preghiamo 
„ tutti  insieme  il  Signore  perchè  sia  con  voi  in  code- 
„sto  cammino  e  sempre;  e  sopra  tutto  vi  dia  forza, 
,,vi  dia  amore  di  volere  ciò  ch'egli  ha  voluto."  Così 
dicendo    s'  inginocchiò  nel  mezzo  della  chiesa;    e  tutti 
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fecer'®)  lo  stesso.  Poi  eli'  ebbero  orato  pochi  mo- 
menti in  silenzio,  egli  con  voce  sommessa,  ma  distin- 
ta, articolò  queste  parole:  ,,noi  vi  preghiamo  ancora 
„per  quel  poveretto  che  ci  ha  condotti  a  questo  passo. 
„Noi  saremmo  indegni  della  vostra  misericordia,  se 
„non  ve  la  domandassimo  di  cuore  per  lui  :  ne  ha  tanto 
„ bisogno!  Noi,  nella  nostra  tribolazione,  abbiamo  que- 
„sto  conforto,  che  siamo  nella  strada  dove  voi  ci  avete 
^,posti:  possiamo  offerirvi  i  nostri  guai;  e  diventano 
„un  guadagno.  Ma  egli!  Egli  è  vostro  nimico.  Oh 
„ sventurato!  egli  compete  con  voi!  Abbiate  pietà  di 
„lui,  o  Signore,  toccategli  il  cuore,  rendetelo  vostro 
„  amico,  concedetegli  tutti  i  beni  che  noi  possiamo  de- 
„siderare  a  noi  stessi.  " 

Levatosi  poi  come  in  fretta,  disse:  „via,  figliuoli, 
„non  e'  è  tempo  da  perdere:  Dio  vi  guardi,  il  suo 
„  Angelo  vi  accompagni:  andate."  E  mentre  eglino 
si  avviavano  con  quella  commozione  che  non  trova  pa- 
role e  che  si  manifesta  senza  di  esse,  il  padre  sog- 
giunse^^) con  voce  commossa:  „il  cuore  mi  dice  che 
„ci  rivedremo  presto." 

Certo  il  cuore,  chi  gli  dà  retta,  ha  sempre  qual- 
che cosa  da  dire  su  quello  che  sarà.  Ma  che  sa  egli 
il  cuore?  Appena  un  poco  di  quello  che  è  già  acca- 
duto. 

Senza  aspettar  risposta,  fra  Cristoforo  si  ritirò  a 
gran  passo  ;  i  viaggiatori  uscirono  ;  e  fra  Fazio  cliiuse 
la  porta,  dando  loro  un  addio,  colla  voce  anch'  egli 
alterata.  Queglino  s'  avTÌarono  pian  piano  alla  riva 
ch'era  stata  loro  indicata;  videro ''°)  quivi  il  battello, 
e  data  e  ricambiata  la  parola,  v'  entrarono.  Il  bar- 
caiuolo, pontando  un  remo  alla  proda,  se  ne  staccò; 
raccolto  poi  1'  altro  remo,  e  vogando  a  due  braccia, 
prese  il  largo    verso  la  piaggia  opposta.      Non    tirava 
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un  alito  di  ventu;  il  lago  giaceva  liscio  e  piano,  e 
sarebbe  paruto  immobile,  se  non  fosse  stato  il  tremo- 
lare, e  1'  ondeggfiar  leggiero  della  luna,  die  vi  si  spec- 
chiava da  mezzo  il  cielo.  S'  udiva  soltanto  il  fiotto 
morto  e  lento  frangersi  sulle  ghiaie  del  lido,  il  gor- 
goglio più  lontano  dell'  acqua  rotta  tra  le  pile  del 
ponte,  e  il  tonfo  misurato  di  quei  due  remi  che  ta- 
gliavano la  superfìcie  azzurra  del  lago,  uscivano  ad 
un  colpo  grondanti,  e  si  rituffavano.  L'onda  segata 
dalla  barca,  riunendosi  dietro  la  poppa,  segnava  una 
striscia  increspata  che  si  andava  allontanando  dal  lido. 
1  passeggieri  silenziosi,  colla  faccia  rivolta  indietro, 
guardavano  le  montagne  e  il  paese  rischiarato  dalla 
luna  e  svariato  qua  e  là  di  grandi  ombre.  Si  discer- 
nevano  i  villctggi,  le  case,  le  capanne:  il  palazzotto 
di  don  Rodrigo,  colla  sua  torre  piatta,  elevato  sopra 
le  casucce  ammucchiate  alla  falda  del  promontorio,  pa- 
reva uu  feroce  che  ritto  nelle  tenebre  sopra  una  com- 
pagnia di  giacenti  addormentati,  vegliasse  meditando 
un  delitto.  Lucia  lo  vide,  e  rabbrividì;  discese*') 
coli"  occhio  a  traverso  la  china,  fino  al  suo  paesello, 
guardo  fiso  alla  estremità,  scerse*-)  la  sua  casetta, 
Bcerse  la  cliioma  folta  del  fico  che  sopravanzava  sulla 
cinta  del  cortile,  scerse  la  finestra  della  sua  stanza; 
e  seduta  coni'  era  sul  fondo  della  bacca,  appoggio  il 
gomito  sulla  sponda,  chinò  su  quello  la  fronte,  come 
per  dormire,  e  pianse*^)  segretamente. 

Addio,  montagne  sorgenti  dalle  acque,  ed  erette 
al  cielo;  cime  ineguali,  note  a  chi  è  cresciuto  tra  voi, 
e  impresse  nella  sua  mente  non  meno  che  lo  sia  1"  a- 
spetto  dei  suoi  più  famie^liari;  torrenti  dei  quali  egli 
distingue  lo  scroscio,  come  il  suono  delle  voci  dome- 
stiche; ville  sparse**)  e  biancheggianti  sul  pendio,  co- 
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me  branchi  di  pecore  pascenti;  addìo!  Quanto  è  tristo 
il  passo  di  clii  cresciuto  tra  voi,  se  ne  allontana!  Alla 
fantasìa  di  quello  stesso  che  se  ne  parte  volontaria- 
mente, tratto  dalla  speranza  di  fare  altrove  fortuna, 
si  disabbelliscono  in  quel  momento  i  sog-ni  della  ric- 
chezza; egli  si  maravig-lia  d'  essersi  potuto  risolvere, 
e  tornerebbe  allora  indietro,  se  non  pensasse  che  un 
giorno  tornerà  dovizioso.  Quanto  più  s'  avanza  nel 
piano,  il  suo  occhio  si  ritrae  fastidito  e  stanco  da 
quella  ampiezza  uniforme;  T  aere  gli  simiglia  gravoso 
e  senza  vita;  s'  inoltra  mesto  e  disattento  nelle  città 
tumultuose;  le  case  aggiunte  a  case,  le  vie  che  sboc- 
cano nelle  vie  pare  che  gli  tolgano  il  respiro:  e  di- 
nanzi agli  edilizi  ammirati  dallo  straniero,  egli  pensa 
con  desiderio  inquieto  al  camperello  del  suo  paese,  alla 
casuccia  a  cui  egli  ha  già  posti  gli  occhi  addosso  da 
gran  tempo,  e  che  comprerà,  tornando  ricco  a'  suoi  monti. 
Ma  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là  di  quelli  né 
pure  un  desiderio  sfuggevole,  chi  aveva  composti  in 
essi  tutti  i  disegni  dell'  avvenire;  e  ne  è  sbalzato  lon- 
tano da  una  forza  perversa!  Chi  strappato  ad  un  tempo 
alle  più  care  abitudini,  e  sturbato  nelle  più  care  spe- 
ranze, lascia  quei  monti  per  avviarsi  in  traccia  di  stra- 
nieri che  non  ha  mai  desiderato  di  conoscere,  e  non 
può  colla  immaginazione  trascorrere  ad  un  momento 
stabilito  pel  ritorno!  Addìo,  casa  natale,  dove  sedendo 
con  un  pensiero  occulto,  s'  imparò  a  distinguere  dal 
rumore  delle  orme  comuni  il  romore  di  un'  orma  aspet- 
tata con  un  misterioso  timore.  Addìo,  casa  ancora  stra- 
niera, casa  sogguardata  tante  volte  alla  sfuggita,  pas- 
sando, e  non  senza  rossore;  nella  quale  la  mente  si 
compiaceva  di  figurarsi  un  soggiorno  tranquillo  e  per- 
petuo di  sposa.  Addìo,  chiesa,  dove  I'  animo  tornò 
tante  volte  sereno,  cantando  le  lodi  del  Signore;  dove 
era  promesso,  preparato  un  rito*^);    dove   il   sospiro 


45)  un  rito,  s.  jh.,   rito  sacro,  ^irrf)cngebrau(f);   —  JUs 
n>eilm  atid)  fùr  uso,  costume,  ©ebraud). 


178  I    PROMESSI    SPOSI. 

segreto  del  cuore  doveva  essere  solennemente  bene- 
detto, e  l'amore  venir  comandato,  e  chiamarsi  santo; 
addìo  !  Quegli  ciie  dava  a  voi  tanta  giocondità  è  da 
per  tutto;  ed  egli  non  turba  mai  la  gioia  dei  suoi  fi- 
gli, ^e  non  per  prepararne  loro  una  più  certa  e  mag- 
giore. 

Di  tal  genere,  se  non  tali  appunto,  erano  i  pen- 
sieri di  Lucia,  e  poco  dissimili  i  pensieri  degli  altri 
due  pellegrini,  mentre  la  barca  gli  andava  avvicinando 
alla  de&tra  riva  dell'  Adda. 


CAPITOLO   IX. 

L'  urtare  che  fece  la  barca  contro  alla  proda^ 
scosse  Lucia,  la  quale  dopo  aver  rasciutte  in  segreto 
le  lagrime^  si  alzò  come  da  dormire.  Renzo  uscì  il 
primo,  porse  ')  la  mano  ad  Agnese,  la  quale  uscita 
pure,  la  porse  alla  figlia,  e  tutti  e  tre  rendettero -) 
tristamente  grazie  al  barcaiuolo.  „ Niente,  niente;  sia- 
„mo  quaggiù  per  aiutarci  l' un  l'altro,"^  rispose  egli; 
e  ritirò  la  mano,  quasi  con  ribrezzo,  come  se  gli 
fosse  proposto  di  rubare,  quando  Renzo  cercò  di  tra- 
mettervi una  parte  dei  quattrinelli  *)  che  si  trovava 
indosso,  e  die  aveva  portati  con  sé  quella  sera,  ad 
intenzione  di  riconoscere  sfenerosaniente  don  Abbondio, 
quando  questi  lo  avesse,  suo  malgrado,  servito,  il  ba- 
roccio  era  quivi  preparato;  il  conduttore  salutò  i  tre 
aspettati,  li  fece  salire,  diede  una  voce  alla  bestia, 
una  sferzata,  e  via. 
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Il  nostro  autore  non  descrive  quel  viaggio  nottur- 
no,   tace  il  nome  del  paese  dove  fra  Cristoforo  aveva 
indirizzate  le  due  donne;    anzi   protesta  espressamente 
di  non  lo  voler  dire.    Dal  progresso  della  storia  si  ri- 
leva poi  la  cagione  di  queste  reticehze.    Le  avventure 
di  Lucia  in  quel  soggiorno  si  trovano  avviluppate  con 
un  intrigo    tenebroso  di  persona    attenente  a  famiglia, 
come  pare,  assai  potente,  al  tempo  che  l'autore  scri- 
veva.   Per  render  ragione  della  strana  condotta  di  quella 
persona, i  nel  caso  particolare,  egli  La  poi  auclie  dovuto 
raccontare    in    succinto    la   sua  vita   antecedente;    e  la 
famiglia  vi  fu  quella   figura  che  vedrà   cbi   vorrà    leg- 
gere.   Ma  ciò  che  la  circospezione  del  pover  uomo  ci 
ha   voluto    sottrarre,    le    nostre    diligenze    ce    1"  hanno 
fatto  trovare   in    altra   parte.    Uno    storico    milanese  ") 
che  ha  avuto  a  far  menzione  di  quella   persona  mede- 
sima,   non    la    nomina,    è   vero,    né    il    paese  ;    ma    di 
questo  dire  clr  era  un  borgo  antico  e  nobile,  a  cui  di 
città  non  mancava  altro  che  il  nome;  dice  altrove  che 
vi   sci)rre    il  Lambro;    altrove,    che   v'  è   un    arciprete. 
Dal  riscontro  dei  quali  estremi  noi  deduciamo  che  fosse 
Monza  senz'  altro.   Nel  vasto  tesoro  delle  induzioni  eru- 
dite ve  ne   potrà  ben    essere    delle   più   fine,    ma  delle 
più    sicure,    non    crederei.     Potremmo    anche    proporre 
congetture  molto  fondate  sul  nome  delia  famiglia;  ma, 
quantunque  la  congetturata  da  noi  sia  estinta  da  gran 
tempo,  stimiamo  meglio  sopprimerle,  per  non   metterci 
a  rischio  di  far   torto    né    anche    ai    morti,    e   per   la- 
sciare ai  dotti  qualche  soggetto  di  ricerca. 

I  nostri  viaggiatori  g^iunsero  *)  dunque  a  Monza 
poco  dopo  il  levar  del  sole  :  il  conduttore  voltò  in 
un'  osteria,  e  quivi,  come  esperto  del  luogo  e  cono- 
scente dell'  ostiere,  fé'  loro  assegnare  una  stanza,  e 
ve  li  accompagnò.    Fra  i  ringraziamenti,  Renzo  tentò 

*)  Josephi    Ripamonti,     Historiae    Patriae,    DecaHis   V. 
Lib.  VI.  Gap.  Ili,  pag.  358  et  seq. 
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pure  di  fargli  ricevere  qnalcbe  mercede:  ma  quegli,  al 
pari  del  barcaiuolo ,  ne  aveva  io  mira  un'  altra  più 
lontana  e  più  abbondante  :  tirò  aneli'  egli  indietro  le 
mani,  e,  come  fuggendo,  corse  ^)  a  governare  la  sua 
bestia. 

Dopo  una  sera  quale  1'  abbiamo  descritta,  e  una 
notte  quale  ognuno  può  immaginarsela,  passata  in 
compagnia  di  quei  pensieri,  col  sospetto  incessante  di 
qualcbe  incontro  spiacevole,  al  frizzo  d'  un'  aria  più 
cbe  autunnale,  e  fra  gli  spessi  trabalzi  delia  disagiata 
vettura ,  cbe  riscotevano  sgarbatamente  il  poveretto 
cbe  pur  pure  cominciasse  a  velar  l'occbio,  parve  ^) 
loro  assai  buono  il  sedersi  su  una  pancbetta  cbe  stava 
ferma,  in  una  stanza  riparata,  come  cbe  fosse.  Fecero 
quivi  un  po'  di  carità  insieme,  come  comportavano  la 
penuria  dei  tempi,  i  mezzi  scarsi  in  proporzione  dei 
contingenti  bisogni  d'un  avvenire  incerto,  e  lo  scarso 
appetito.  L'  uno  dopo  1'  altro  si  ricordarono  tutti  e  tre 
del  bancbetto  cbe  due  giorni  prima  s' aspettavano  di 
fare;  e  ciascuno  alla  sua  volta  mise  ~)  un  gran  sospiro. 
Renzo  avrebbe  voluto  fermarsi  quivi  almeno  tutto  quel 
giorno,  veder  le  donne  allogate,  render  loro  i  primi 
servigi  ;  ma  il  padre  aveva  raccomandato  a  queste  di 
mandarlo  tosto  per  la  sua  strada.  Allegarono  quindi 
esse  e  quegli  ordini  e  cento  altre  ragioni:  die  la  gente 
ciarlerebbe ,  cbe  la  separazione  più  ritardata  sarebbe 
più  dolorosa,  cb'  egli  potrebbe  venir  presto  a  dare  e 
ad  intender  novelle;  tanto  cbe  il  giovane  si  risolvè  *^) 
di  partire.  Furono  presi  più  partitamente  i  concerti; 
Lucia  non  nascose  ^)  le  lagrime  :  Renzo  rattenne  a 
stento  le  sue ,  e  stringendo  fortissimamente  la  mano 
ad  Agnese,  disse  con  voce  soffocata  :  „a  rivederci;" 
e  partì. 


6)  corse,      \  \  correre. 

li  Lio!  '     '  Passaso  perfetto  indetemii-    (  1'^'"^'"  * 

7)  mise,       ,  *'  ,.  )  mettere. 

8)  risolvè,  "*'<>  *^^  i  risolvere. 

9)  nascose,  '  '  nascondere. 


CAPITOLO    IX.  i8i 

Le  donne  si  sarebbero  trovate  ben  impacciate,  se 
non  fosse  stato  quel  buon  conduttore,  il  quale  aveva 
ordine  di  guidarle  al  convento,  e  di  dar  loro  quel- 
la indirizzo  e  quell'  aiuto  cbe  potesse  abbisognare.  Colia 
sua  scorta  s' avviarono  dunque  al  convento  il  quale, 
come  ognun  sa,  era  al  di  fuori  di  Monza  un  breve 
passeggio.  Giunti  alla  porta,  il  conduttore  tirò  il  cam- 
panello, fece  cbiamare  il  padre  guardiano;  questi  com- 
parve '  ")  e  ricevette  la  lettera. 

„  Ob  !  fra  Cristoforo  I  "  diss'  egli ,  ricoposcendo  il 
carattere.  11  tuono  della  voce  e  i  movimenti  del  volto 
indicavano  manifestamente  cb'  egli  proferiva  il  nome 
d' un  grande  amico.  Convien  poi  dire  cbe  il  nostro 
buon  Cristoforo  avesse  in  quella  lettera  raccomandate 
le  donne  con  molto  calore  e  riferito  il  lor  caso  con 
molto  sentimento,  percbè  il  guardiano  di  tratto  in 
tratto  faceva  atti  di  sorpresa  e  d' indegnazione,  e  le- 
vando gli  ocelli  dal  foglio  li  fissava  sopra  le  donne 
con  una  certa  significazione  di  pietà  e  d'  interessa- 
mento. Finito  cbe  ebbe  di  leggere,  stette  '  ')  alquanto 
pensoso ,  e  poi  disse  tra  sé  :  —  non  e'  è  cbe  la  si- 
gnora: se  la  signora  vuol  pigliarsi  questo  impegno...  — 

Trasse  quindi  Agnese  qualcbe  passo  lontano  sulla 
piazzetta  dinanzi  al  convento  ;  le  fece  alcune  interro- 
gazioni, alle  quali  ella  soddisfece;  e  tornato  verso  Lu- 
cia, disse  ad  entrambe:  „ donne  mie,  io  tenterò;  e 
„  spero  di  potervi  trovare  un  ricovero  più  cbe  sicuro, 
„più  cbe  onorato,  per  fin  cbe  Dio  abbia  provveduto 
„a  voi  in  miglior  modo.    Volete  venir  con  me?'*' 

Le  donne  accennarono  riverentemente  cbe  sì  :  e  il 
frate  continuò:  „venite  meco^*)  al  monastero  della 
„ signora.  State  però  discoste  da  me  alcuni  passi,  per- 
„chè  la  gente  si  diletta  di  dir  male;  e  Dio  sa  quante 
5, belle  storie  si  farebbero,  se  si  vedesse  il  padre  guar- 


10)  comparve,  )  Passato  perfetto  indetermi-  (  comparire. 

11)  stette,         (  nato  di  \  stare, 
l'i)  meco,  flati  con  me,  iiiit  niir. 
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odiano  per  vìa  con  una  bella  giovane....  con  femmine 
,, voglio  dire." 

Così  dicendo,  andò  innanzi.  Lucia  arrossò:  il  con- 
duttore sorrise  '  =*)  guardando  Agnese,  la  quale  pure 
lasciò  scappare  un  soggliigno  momentaneo,  e  tutti  e 
tre  si  mossero  '*),  quando  il  frate  ebbe  preso  alquanto 
della  via,  e  gli  tennero  dietro  dieci  passi  discosto. 
Le  donne  allora  cbiesero  '  ^ j  al  conduttore,  ciò  che 
non  avevano  osato  al  padre  guardiano,  cbi  fosse  la 
signora. 

„La  signora,"  rispose  quegli,  „è  una  monaca: 
„ma  non  è  una  monaca  come  le  altre.  Non  mica  che 
„ella  sia  la  badessa  né  la  priora;  che  anzi,  a  quel 
,5 che  dicono,  è  una  delle  piii  giovani:  ma  è  della  co- 
,, stola  d'Adamo,  e  i  suoi  del  tempo  antico  erano 
,, gente  grande,  venuta  di  i^pagna,  dove  son  quelli 
„chc  comandano;  e  perciò  la  chiamano  la  signora, 
„per  dire  che  ella  è  una  gran  signora;  e  tutto  il 
„ paese  la  chiama  per  quel  nome,  perchè  dicono  che 
^,in  quel  monastero  non  hunuo  avuto  mai  una  persona 
„ simile  ;  e  i  suoi  d'adesso  laggiù  a  Milano  contano 
„ assai,  e  son  di  quelli  che  hanno  sempre  ragione:  e 
,,in  Monza  ancor  più,  perchè  suo  padre,  quantunque 
.,lion  ci  stia,  è  il  primo  del  paese,  onde  anch'essa 
5,  può  fare  alto  e  bjiìso  nel  monastero  ;  e  anche  la 
„ gente  di  fuori  le  portano  un  gran  rispetto;  e  s'ella 
„ piglia  un  impegno,  riesce  poi  anche  a  spuntarlo: 
„però  se  quel  buon  religioso  eh'  è  lì  ottiene  di  met- 
„tervi  nelle  sue  mani,  e  che  ella  vi  accetti,  vi  so 
,,dire  che  sarete  sicure  come  sull'  altare." 

Giunto  alla  porta  dei  borgo,  fiancheggiata  in  allora 
da  un  antico  torracchione  e  da  un  pezzo  di  castellac- 
cio  diroccato,  che  forse  dieci  dei  miei  lettori  possono 
ancor  ricordarsi  d'  aver  veduto    in   piedi,   il  guardiano 


13)  sorrise,     1   „        x  e  ^j.     i  sorridere. 

14)  mossero,      P^f?*«  P'^f''"?  {  muovere,  fìatt  andare, 
lo)  cl>iesero,  (  '"determinato  di  |  ^i^i^dere. 
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si  fermò,  e  si  volse  ^  ^)  a  guardare  se  era  seguitato; 
entrò  quindi  e  s'avviò  al  monastero;  dove  arrivato  si 
fermò  di  nuovo  sulla  soglia  aspettando  la  picciola  bri- 
gata. Prego  il  conduttoie  che  volesse  venire  al  con- 
vento a  prendere  la  risposta:  questi  lo  promise'"),  e 
si  accomiatò  dalle  donne,  clie  lo  caricarono  di  rin- 
graziamenti e  di  commissioni  pel  padre  Cristoforo.  11 
guardiano  fece  entrare  la  madre  e  la  figlia  nel  primo 
cortile  del  monastero,  le  introdusse'*)  nelle  camere 
della  fattora,  alla  quale  le  accomandò  ;  e  andò  solo  a 
fare  la  richiesta.  Dopo  pochi  momenti,  ricomparve  giu- 
livo a  dir  loro  che  venissero  innanzi  con  lui,  e  giunse 
a  tempo ,  perchè  la  figlia ,  e  la  madre  non  sapevano 
più  come  strigarsi  dalle  interrogazioni  pressanti  della 
fattora.  Attraversando  un  secondo  cortile ,  diede  un 
po'  di  lezione  alle  donne  sul  modo  di  portarsi  colla 
signora.  ,,Ella  è  ben  disposta  per  voi.''  diss'egli,  „e 
,,può  farvi  del  bene  assai.  Siate  umili  e  rispettose, 
„  rispondete  con  sincerità  alle  domande  che  le  piacerà 
„di  farvi,  e  quando  non  siete  interrogate,  lasciate 
5, fare  a  me."  Entrarono  in  una  stanza  terrena,  dalla 
quale  si  passava  nel  parlatorio:  prima  di  porvi  '  ^)  il 
piede,  il  guardiano,  accennando  la  porta  disse  sotto 
voce  alle  donne,  „ella  è  qui,"  come  per  far  loro  ri- 
sovvenire  di  tutti  gli  avvertimenti  che  aveva  lor  dati. 
Lucia  che  non  aveva  mai  veduto  un  monastero ,  en- 
trata nel  parlatorio,    guardò    intorno  dove  fosse  la  si- 


\l\  nrl'^Up      ^   l'^^^^^to  perfetto  indetermi-  ^'oìgeve 

17)  promise,     >  i     a-  {promettere. 

18)  introdusse,!  "^^^  '''  |  introdurre. 

19)  porvi.    "S^it  rerbuitcìilfu  ^iirtrortcr  vi  unt  ci  tcerbeu 
au\iì  alf  bfjicbcntf  i)hbfutt>cncr  bcf  Srteé  (iebraiid>t,   in  a>tU 

ji}tm  J^allc  fic  Stbfiirjuiigcu  ter  ì'ìcbcutt'crtfr  ;fg  Crteé  quici 
ftnt  quivi  fiiiC.  3'"  ^cu!l'd)fn  [ifiRfn  fu  alfbami:  hift,  tort, 
ha,  tarin,  barauf,  baran  ;c.  Ci  ;,figt  eii]ciitlidi  ben  ÌDrt  an, 
tt>o  b-r  Jllebenbe  ftd)  bcfiubet,  uiib  vi  tort,  fcen  JDrt,  tpo  ber 
§Rebcube  ftct)  ni(t)t  bfjinCtt.  Sicfcé  roirc  icbedi  nicht  iramcr 
fireng  beobarf)tet,  bo  hcibt  baufig,  obroc^l  ibrer  eij^rutbiimlidbcn 
JBebcutung  jurcibrr,  niit  etiiantc  Cftwedjfelt  tpjrten. 
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gnora  a  cui  fare  il  suo  inchino^  e,  non  iscorg-endo 
persona ,  stava  come  smemorata  ;  quando ,  veduto  il 
padre  andar  verso  un  angolo ,  e  Agnese  tenergli  die- 
tro, guardò  colà,  e  avviso  un  pertugio  quasi  quadrato 
somigliante  a  una  mezza  finestra,  sbarrato  da  due 
grosse  e  fitte  grate  di  ferro,  distanti  l'una  dall'altra 
un  palmo,  e  dietro  quelle  una  monaca  in  piedi.  Il  suo 
aspetto,  die  mostrava  un'età  di  venticinque  anni,  dava 
a  prima  giunta  un'  impressione  di  bellezza,  ma  d'  una 
bellezza  sbattuta,  sfiorita  e,  direi  quasi,  sconcertata. 
Un  velo  nero  sospeso  e  stirato  orizzontalmente  sopra 
la  testa,  cascava  a  dritta  e  a  manca,  discosto  alquanto 
dal  volto;  sotto  il  velo,  una  biancbissima  benda  di 
lino  cingeva  fino  al  mezzo  una  fronte  di  diversa,  ma 
non  d' inferiore  biaucbezza  ;  un"  altra  benda  a  piegbe 
circondava  la  fiiccia,  e  terminava  sotto  al  mento  in 
uu  soggolo,  cbe  si  stendeva  alquanto  sul  petto  a  co- 
prire i'  imboccatura  di  un  nero  saio.  Ma  quella  fronte 
si  aggrinzava  tratto  tratto,  come  per  una  contrazione 
dolorosa;  e  allora  due  sopraccigli  nerissimi  si  ravvici- 
navano, con  un  rapido  movimento.  Due  occbi  pur  ne-:- 
rissimi  s'  affissavano  talora  in  volto  altrui  con  una  in- 
vestigazione supeiba,  talora  si  cbinavano  in  fretta  come 
per  cercare  un  nascondiglio;  in  certi  momenti,  un  at- 
tento osservatore  avrebbe  argomentato  cbe  domandas- 
sero affezione,  corrispondenza,  pietà  ,  altra  volta  avrebbe 
creduto  cogliervi  la  rivelazione  istantanea  d' un  odio 
inveccbiato  e  compresso,  di  un  non  so  quale  talento  -^) 


20)  talento,  s,  m. ,  genio,  voglia,  inclinazione,  2ufi, 
JPtlifbfn,  ?ì«ifliniiì;  —  ©efaUcii ,  asJmn'd).  Talento  ift  cin 
3talianifniu<i,  tfii  man  imiiicr  lunt  beni  Sinne  fcfr  fUttt 
libfrff^fii  niiifi.  Non  è  ciò  di  mio  talento,  fciff  ctffnllt  mir 
uidn  ;  —  sommettere  la  ragione  al  talento,  tu  i'friuiiift  ttn 
iùììtn  iiiilfrtTfrfen;  —  fare  a  suo  talento,  njdi  fciuriii  tic^t- 
neu  ®iUen  baiiCfln  wcllcn  ;  —  mal  talento,  mal  animo,  ®rcB, 
Jiirff,  tele  ?lbficf)t;  —  suo  mal  talento,  fé  ivie  contro  sna 
voglia,  tritcr  ùiucn  2Ci[lfu;  —  venir  talento,  iuH  befommeii; 
fernet  eiuc  ^iiniine  ®elt  tei  ten  ?Uteii,  njeld>e  jii  '>perifl(<!'f  Sf>- 
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feroce:  quando  restavano  immobili  e  fissi  senza  atten- 
zione, altri  vi  avrebbe  immaginatu  una  svog-liatezza 
org-og-liosa,  altri  avrebbe  potuto  sospettarvi  il  trava- 
glio d'un  pensiero  nascosto,  la  sopraffazione  di  una 
cura  famigliare  all'  animo  è  più  forte  su  quello  cbe 
gli  oggetti  circostanti.  Le  guance  pallidissime  scende- 
vano con  un  contorno  delicato,  ma  sovercbiamente  sce- 
mo e  alterato  danna  lenta  estenuazione.  Le  labbra"^'), 
quantunque  appena  suifuse  d' un  roseo  dilavato,  spic- 
cavano pure  in  quel  pallore:  i  loro  moti  erano,  come 
quelli  degli  occbi,  subitanei,  vivi,  pieni  di  espressione 
e  di  mistero.  L' altezza  ben  formata  della  persona 
scompariva  nella  cascaggine  abituale  del  portamento, 
o  compariva  sfigurata  in  certe  mosse  repentine,  irre- 
golari e  troppo  risolute  a  donna  non  cbe  a  monaca. 
Nel  vestire  stesso  v'  era  qua  e  là  qualcbe  cosa  di  stu- 
diato o  di  negletto  cbe  annunziava  una  monaca  sin- 
golare :  la  vita  era  succinta  con  una  certa  industria 
secolaresca,  e  dalla  benda  usciva  su  una  tempia  l'estre- 
mità d'una  cioccbetta  di  neri  capelli;  il  cbe  mostrava 
o  dimenticanza  o  disprezzo  della  regola  cbe  prescri- 
veva di  tener  sempre  mozze  le  cbiome  recise  nella  ce- 
rimonia solenne  della  professione. 

Queste  cose  non  facevano  caso  nella  mente  delle 
due  donne  non  esercitate  a  discernere  monaca  da  mo- 
naca: e  il  padre  guardiano  cbe  non  vedeva  la  signora 
per  la  prima  volta,  era  già  avvezzo,  come  tanti  altri, 
a  quel  non  so  cbe  di  strano  cbe  appariva  nei  modi, 
e  uell'  abito  di  lei.  ' 

Ella  stava  in  quel  momento,  come  abbiam  detto, 
in  piedi  presso  la  grata  appoggiata  languidamente  a 
quella  con  una  mano  intrecciando  le  biancbissime  dita 
nei  fori,  e  con  la  faccia  alquanto  curvata  osservando 
quelli  cbe  si  avanzavano.    „ Reverenda  madre,  e  signora 


ten  unaefabr  eilftaufenb  ^rancé  <[aU;  —  fut  naturale,  capa- 
cità, disposizione,  laltnt ,  Sìaturflabc,  ^à^ififeif. 

21)  labbro,  s.  m.,  plur.  i  labbri,  ob«  bqfer  le  labbra. 
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illustrissima,"  disse  il  guardiano  con  la  fronte  china, 
e  con  la  destra  stesa  sul  petto  ;  ,,  questa  è  la  povera 
., giovane,  per  la  quale  ella  mi  ha  fatto  sperare  la  sua 
„  valida  protezione  ;  e  questa  è  la  madre.  '•' 

Le  due  presentate  facevano  grandi  inchini  :  la  si- 
gnora fece  lor  cenno  della  mano  che  bastava,  e  disse 
rivolta  al  padre:  ,è  una  buona  ventura  per  me  il 
„  poter  far  cosa  di  aggradimento  ai  nostri  buoni  amici 
„i  padri  cappuccini.  i>la,"  continuò,  ,,mi  dica  un  po'  più 
„ particolarmente  il  caso  di  questa  giovane,  ond'  io 
5, vegga  meglio  che  si  possa  fare  per  essa." 

Lucìa  arrossò,  e  chinò  la  faccia  sul  seno. 

„  Deve  sapere,  reverenda  madre..."  incominciava 
Agnese;  ma  il  guardiano  le  ruppe  ^  -  )  con  una  occhiata 
la  parola  in  bocca,  e  rispose:  ..questa  giovane,  si- 
j,gnora  illustrissima,  mi  vien  raccomandata,  cóme  le 
,,ho  detto,  da  un  mio  confratello.  Essa  ha  dovuto  par- 
,,  tirsi  nascostamente  dal  suo  paese ,  per  sottrarsi  a 
„ gravi  pericoli;  e  ha  bisogno  per  qualche  tempo  d'un 
„ asilo  nel  quale  possa  vivere  sconosciuta,  e  dove  nes- 
„suno  ardisca  venire  a  disturbarla,  quand'anche..." 

„ Quali  pericoli^"  interruppe  la  signora.  ,, Di  gra- 
,,zia,  padre  guardiano,  non  mi  dica  la  cosa  cosi  in 
.,  enigma.  Ella  sa  che  noi  altre  monache  siamo  vaghe 
„ d'intendere  le  storie  per  minuto." 

„Sono  pericoli,"  rispose  il  guardiano,  ,, che  alle 
„  orecchie  purissime  della  reverenda  madre  vogliono 
..essere  appena  leggermente  accennati..." 

„0h  certamente,"  disse  in  fretta  la  signora,  ar- 
rossando alquanto.  Era  verecondia  (  Chi  avesse  osser- 
vata una  rapida  espressione  di  dispetto  che  accom- 
pagnava quel  rossore  avrebbe  potuto  dubitarne ,  e  tanto 
più  se  lo  avesse  paragonato  con  quello  che  tratto  tratto 
si  ditl'ondeva  sulle  guance  di  Lucia. 

„ Basti  dire,"  riprese  il  guardiano,  ..che  un  ca- 
,,valiere  prepotente non  tutti  i  grandi  del  mondo 


22)  rnpiie,  jrocite  ^albofrgangeue  geit  »on  rompere. 
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5, si  servono  dei  doni  di  Dio,  a  gloria  sua,  e  a  vau- 
„tag£fiodel  prossimo,  come  fa  la  signora  illustrissima: 
„un  cavaliere  prepotente,  dopo  d'aver  perseguitata 
,,lungaraeLte  questa  creatura  con  indegne  lusinghe, 
,.  veo-gendo  eli'  elle  erano  inutili ,  ebbe  cuore  di  perse- 
..g-uitarla  apertamente  con  la  t'orba,  di  modo  che  la 
„  poveretta  è  stata  ridotta  a  fuggir  da  casa  sua.'' 

„  Accostatevi ,  quella  giovane,"  disse  la  signora  a 
Lucia,  facendole  cenno  col  dito.  „So  che  il  padre 
„guardiano  è  la  bocca  della  verità;  ma  nessuno  può 
„  esser  meglio  informato  di  voi  su  questa  faccenda. 
„A  voi  tocca  di  dirci  se  questo  cava'iere  era  un  per- 
„secutore  odioso."  Quanto  all'accostarsi,  Lucia  ob- 
bedì tosto  ;  ma  il  rispondere  era  un'  altra  faccenda  : 
una  inchiesta  su  quella  materia,  quand'  anche  le  fosse 
venuta  da  una  persona  sua  pari  l' avrebbe  messa  in 
confusione;  proferita  da  quella  signora,  e  con  un  certo 
vezzo  ^^)di  dubbio  maligno,  le  tolse  ogni  baldanza  a 
rispondere.  „ Signora...  madre...  reverenda..."  bal- 
bettò ella,  e  non  accennava  di  avere  altro  a  dire. 
Qui  Agnese,  come  quella  che  dopo  lei  era  certamente 
meglio  informata,  si  credè  autorizzata  a  venirle  iu 
soccorso.  „  llliistrissiina  signora,'"  diss'ella,  ,.io  posso 
„far  buon  testimonio  che  questa  mia  figlia  aveva  in 
„odio  quel  cavaliere,  come  il  diavolo  l'acqua  santa: 
5, voglio  dire,  il  diavolo  era  egli:  ma  ella  mi  perdo- 
„nerà  se  parlo  male,  perchè  noi  siamo  gente  come 
„Dio  vuole.  Fatto  sta  che  questa  povera  ragazza  era 
„ promessa  ad  un  giovine  nostro  pari,  timorato  di  Dio, 
„e  bene  avviato;  e  se  il  signor  curato  fosse  stato  un 
„ po' più  un  uomo  come  voglio  dir  io...  so  che  parlo 
„di  un  religioso,  ma  il  padre  Cristoforo,  amico  qui 
„del  padre  guardiano,  è  religioso  al  pari  di  lui,  e 
„  quello  è  un  uomo  pieno  di  carità,  e  se  fosse  qui, 
„  potrebbe  attestare ..." 


23)  vezzo,  fieije  tit  2ó.  ?ìotc,  <©.  7. 
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„  Siete  ben  pronta  a  parlare  senza  essere  ioterro- 
5,gata,"  interruppe '"*)  la  signora,  con  un  atto  altero 
ed  iracondo  del  volto,  che  lo  fece  parer  quasi  defor- 
me. ,, Tacete:  già  lo  so  che  i  parenti  hanno  sempre 
„una  risposta  preparata  in   nome  dei  loro  figliuoli  1" 

Agnese  mortificata  diede  a  Lucia  una  occhiata  che 
voleva  dire:  vedi  quel  che  mi  tocca  pel  tuo  non  saper 
parlare.  Il  guardiano  accennava  pure  con  V  occhio  e 
col  muover  del  capo  alla  giovine,  che  quello  era  il 
momento  di  snighittirsi  e  di  non  lasciare  in  secco  la 
povera  donna  ^  *). 

5,  Reverenda  signora,  '''  disse  Lucia,  „  quanto  le  ha 
.,  detto  mia  madre  è  la  pura  verità.  Il  giovane  che 
„mi  parlava,"  e  qui  si  fece  di  porj»ora ,  ,,lo  toglieva 
„io  di  mia  volontà.  Mi  perdoni  se  parlo  da  sfaccia- 
„ta:  ma  gli  è  per  non  lasciar  pensar  male  di  mia  ma- 
^,dre.  E  quanto  a  quel  signore  (  Uio  gli  perdoni!) 
„ vorrei  piuttosto  morire  che  cadere  nelle  sue  mani. 
„E  se  ella  fa  questa  carità  di  metterci  al  sicuro,  giac- 
„chè  siamo  ridotte  a  far  questa  faccia  di  domandare 
„ ricovero,  e  ad  incomodare  le  persone  dabbene;  ma 
„sia  fatta  la  volontà  di  Dio;  sia  certa,  signora,  che 
„  nessuno  potrà  pregare  per  lei  piò  di  cuore  che  noi 
,, povere  donne." 

„A  voi  credo,"  disse  la  signora  con  voce  raddol- 
cita, „ma  avrò  piacere  di  sentirvi  da  sola  a  sola.  Non 
„che  m'  abbisognino  altri  schiarimenti  ,  né  altri  motivi 
„per  servire  alle  premure  del  padre  guardiano,"  ag- 
giunse ella  tosto  rivolgendosi  a  lui  con  una  compi- 
tezza studiata.     „Anzi -''),"  continuò  „ci  ho  già  pen- 


24)  interruppe,  jrocite  balbferflaugenc  Seit  ccu  interrom- 
pere. 

25)  (li  non  lasciar  in  secco  la  povera  donna,  baé  arni» 
8B5eib  nid)t  ini  (Stid)«  ju  laffeu. 

26)  anzi,  prcp.,  mit  beni  ®fniti»  iinb  9(tciifaiic,  tot;  ale; 
anzi  la  mia  partenza,  ver  nifiiicr  V.bre'ff.  5U6  \>lbl^.  bient  fé 
jiir  a'tobificatiLMi  bc«i  SciinuHtrP:  iMcliiicbr,  fogar,  cbcr;  anzi 
non  ne  «Inbito,  ficlmtbr  ja^fiflc  id)  nic^t  baran;  bruttina  anzi 
che  no,  nnb  fcjiar  titoai  i^a'fìii'iì- 
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„sato;  ed  ecco  il  meg-lio  che  per  ora  mi  sovviene  di 
„  poter  fare.  La  fattora  del  monastero  ha  collocata, 
„ pochi  giorni  sono,  1-  ultima  sua  figliuola.  Queste 
D,  donne  potranno  occupare  la  stanza  lasciata  libera  da 
„ quella,  e  supplirla  nei  pochi  servigi  eh'  ella  faceva 
„  pel  monastero.  Veramente ..."  e  qui  accennò  al  guar- 
diano che  si  avvicinasse  alla  grata,  e  continuò  sotto 
voce:  „ veramente,  attesa  la  scarsezza  dei  tempi,  non 
„si  pensava  di  sostituire  nessuno  a  quella  giovane; 
,,ma  parlerò  io  alla  aiadre  badessa,  e  ad  una  mia  pa- 

„rola...    per   una   premura   del    padre    guardiano 

„In  somma  do  la  cosa  per  fatta." 

Il  guardiano  cominciava  a  render  grazie,  ma  la 
signora  1'  interruppe:  „non  occorrono  cerimonie:  an- 
„ch'io,  in  un  caso,  in  un  bisogno,  saprei  far  capi- 
„tale  dell'  assistenza  dei  padri  cappuccini.  Alla  fine," 
continuò  ella  con  un  sorriso ,  nel  quale  traspariva  un 
non  so  che  di  beffardo  e  d'amaro,  „alla  fine,  noti 
„siam  noi  fratelli  e  sorelle^" 

Cosi  detto,  chiamò  una  suora  conversa,  (due  di 
queste  erano  per  una  distinzione  singolare  assegnate 
«ti  suo  servis^io  privato  )  e  le  impose  che  avvertis- 
se di  ciò  la  badessa,  e  fatta  poi  venir  la  fattora  al- 
la porta  del  chiostro,  prendesse  con  lei  e  con  Agnese 
i  concerti  opportuni.  Congedò  questa,  accomiatò  il 
guardiano  e  ritenne  Lucia.  Il  guardiano  accompa- 
gnò Agnese  alla  porta,  dandole  nuove  istruzioni  per 
via,  e  se  ne  andò  a  preparare  la  lettera  di  relazione 
«11'  amico  Cristoforo.  —  Gran  cervellina  che  è  questa 
signora!  pensava  tra  se  io  cammino:  curiosa  davvero! 
Ma  chi  la  sa  pigliare  pel  suo  verso,  le  fa  fare  ciò 
che  vuole.  Il  mio  Cristoforo  non  si  aspetterà  certa- 
mente eh'  io  1'  abbia  servito  cosi  presto  e  bene.  Quel 
brav'  uomo!  non  c'è  rimedio,  bisogna  eh'  egli  si  pigli 
sempre  qualche  impegno;  ma  lo  fa  per  bene.  Buon 
per  lui  questa  volta  che  ha  trovato  un  amico,  il  quale 
senza  tanto  strepito,  senza  tanto  apparato,  senza  tante 
faccende  ha  condotto  1'  affare  a  buon  j)orto  in  un  ,bat- 
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ter  d'  occhio.  Vorrà  esser  contento  quel  buon  Cristo- 
foro, e  s'  accorgerà  che  anche  noi  qui  siamo  buoni  da 
qualche  coso.    — 

La  signora  che  alla  presenza  d'  un  provetto  cap- 
puccino aveva  studiati  gli  atti  e  le  parole,  rimasa  poi 
testa  testa  con  una  giovane  forese  inesperta,  non  pen- 
sava più  tanto  a  contenersi;  e  i  suoi  discorsi  diven- 
nero a  poco  a  poco  cosi  strani,  che  invece  di  riferir- 
li, noi  crediamo  più  opportuno  di  narrare  brevemente 
la  storia  antecedente  di  q'iesta  infelice,  quel  tanto  cioè 
che  basti  a  render  ragione  dell*  insolito  e  del  miste- 
rioso che  abbiamo  veduto  in  lei,  e  a  far  comprendere 
i  motivi  della  sua  condotta  nei  fatti  che  dovremo  rac- 
contare. 

Era  essa  I'  ultima  figliuola  del  principe  ****  un  gran 
gentiluomo  milanese,  il  quale  poteva  contarsi  fra  i  più 
doviziosi  della  città.  3Ia  il  concetto  indefinito  ch'egli 
aveva  del  suo  titolo,  gli  faceva  parere  le  sue  sostanze 
appena  suflicicnti,  scarse  anzi  a  sostenerne  il  decoro; 
e  tutte  le  sue  cure  erano  rivolte  a  conservarle,  alme- 
no quali  erauo,  unite  in  perpetuo,  per  quanto  dipen- 
deva da  lui.  <èuanti  figliuoli  egli  s'  avesse,  non  ap- 
pare chiaramente  dalla  storia;  si  rileva  soltanto  eh'  e- 
gli  aveva  destinati  al  chiostro  tutti  i  cadetti  dell'  uno 
e  dell'  altro  sesso,  per  lasciare  intatta  la  sostanza  al 
primogenito,  destinato  a  perpetuare  la  famiglia,  a  pro- 
creare cioè  dei  figliuoli,  per  tormentarsi  e  tormentarli 
nello  stesso  modo.  La  nostra  infelice  stava  ancora 
nascosta  nel  ventre  della  madre,  che  la  sua  condizio- 
ne era  irrevocabilmente  stabilita.  Rimaneva  soltanto 
da  decidersi  s'  ella  sarebbe  un  monaco  o  una  monaca; 
decisione  per  la  quale  faceva  mestieri-'),  non  il  suo 
assenso,  ma  la  sua  presenza.  Quando  ella  compar- 
ve-*), il  principe  suo  padre,  volendo  darle  un  nome 
che  risvegliasse  immediatamente  1'  idea  del  chiostro,  e 


27)  far  mestieri;  fiebe  bic  73.  Sìoie  S.  21. 

28)  comparve.  Passato  perletto  indeterminato  di  comparire. 
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che  fosse  stato  portato  da  una  santa  di  alti  natali;  la 
chiamò  Gertrude.  Bambole  vestite  da  monaca  furono 
i  primi  balocchi  che  le  si  posero-^)  fra  le  mani;  poi 
immagini  vestite  da  monaca,  accompagnando  il  dono 
coli'  ahiraonizione  di  tenerne  ben  conto,  come  di  cosa 
preziosa,  e  con  quell'  interrogare  affermativo:  „ bello 
„eh?"  Quando  il  principe  o  la  principessa  o  il  prin- 
cipino, che  solo  dei  maschi  veniva  allevato  in  casa, 
volevano  lodare  1'  aspetto  prosperoso  della  fanciullina, 
pareva  che  non  trovassero  modo  d'  esprimer  bene  la 
loro  idea,  se  non  colle  parole:  ,,che  madre  badessa!" 
Nessuno  però  le  disse  mai  direttamente  :  tu  devi  farti 
monaca.  Ella  era  un'  idea  sottintesa  e  toccata  inci- 
dentemente in  ogni  discorso,  che  risguardasse  i  suoi 
destini  futuri.  Se  qualche  volta  la  Gertrudina  si  la- 
sciava andare  a  qualche  atto  un  po'  tracotante  e  im- 
perioso, al  che  la  sua  indole  la  portava  assai  facil- 
mente, „ tu  sei  una  ragazzina,"  le  si  diceva:  „ questi 
„ modi  non  ti  si  confanno:  quando  sarai  la  madre  ba- 
„dessa,  allora  comanderai  a  bacchetta^"),  farai  alto 
„e  basso."  Qualche  altra  volta  il  principe,  ripren- 
dendola di  certe  maniere  troppo  libere  e  famigliari, 
alle  quali  pure  ella  trascorreva  assai  volentieri,  ,,  ehi! 
„ehi!"  le  diceva:  „non  son  vezzi  da  una  tua  pari: 
„se  vuoi  che  un  giorno  ti  si  porti  il  rispetto  che  ti 
j,si  conviene,  impara  fin  d'  ora  a  star  più  in  conte- 
„gno:  ricordati  che  tu  devi  essere  in  ogni  cosa  la 
„ prima  del  monastero:  perchè  il  sangue  si  porta  per 
„ tutto  dove  si  va." 

Tutte  le  parole  di  questo  genere  inducevano  nel 
cervello  della  fanciullina  1'  idea  implicita  eh'  ella  aveva 
ad  esser  ^monaca:  ma  quelle  che  venivano  dalla  bocca 
del  padre,  facevano  più  effetto  di  tutte  le  altre  insie- 
me. Le  maniere  del  principe  erano  abitualmente  quelle 
d'  un   padrone   austero,    ma    quando    si   trattava   dello 


29)  posero,   Passato  perfetto  indeterminato  di  porre. 

30)  comandare  a  bacchetta,  flreng  regieren. 
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stato  fiituro  dei  suoi  figli,  dal  suo  volto  e  da  ogni 
sua  parola  traspirava  una  immobilità  di  risolaziooe, 
una  ombrosa  gelosìa  di  comando  ,  che  imprimeva  il 
sentimento  di  una  necessità  fatale. 

A  sei  anni  Gertrude  fu  collocata,  per  educazione 
e  ancor  pii\  per  istradamento  alla  vocazione  impostale, 
nel  monastero  dove  I'  abbiamo  veduta:  e  la  scelta  del 
luogo  non  fu  senza  disegno.  Il  buon  conduttore  delle 
due  donne  ha  detto  che  il  padre  della  signora  era  il 
primo  in  Monza:  e  accozzando  questa  qualsisia  testi* 
raonianza  con  alcune  altre  indicazioni  che  I'  anonimo 
lascia  scappare  sbadatamente  qua  e  là,  noi  potremmo 
di  leggieri  asserire  ciie  egli  fosse  il  feudatario  di  quel 
paese.  Comunque  sia,  egli  vi  godeva  d'  una  grandis- 
sima autorità;  e  pensò  che  ivi  meglio  che  altrove  la 
sua  figlia  sarebbe  trattata  con  quelle  distinzioni  e  con 
quelle  finezze  che  potessero  più  allettarla  a  scegliere 
quel  monastero  per  sua  perpetua  dimora.  Né  s*  ingan- 
nava: la  badessa  d'allora,  e  alcune  altre  monache  fac- 
cendiere, che  avevano,  come  suol  dirsi,  la  mestola  in  I 
mano^'),  trovandosi  avvolte  in  certe  gare  con  un  al-  j 
tro  monastero,  e  con  qualche  famiglia  del  paese,  fu- 
rono molto  liete  d'  acquistare  un  tanto  appoggio;  ri- 
cevettero con  grande  riconoscenza  I'  onore  che  veniva 
loro  compartito,  e  corrisposero  pienamente  alle  inten- 
zioni che  il  principe  aveva  lasciate  trasparire  sul  col- 
locamento stabile  della  figliuola:  intenzioni  del  resto 
assai  consonanti  al  loro  interesse.  Gertrude  appena 
entrata  nel  monastero,  fu  chiamata  per  antonomasia 
la  signorina;  posto  distinto  alia  mensa,  nel  dormito- 
rio ;  la  sua  condotta  proposta  alle  altre  per  esempla- 
re; dolci  e  carezze  senza  fine,  e  condito  con  quella 
famigliarità  un  po'  riverente,  che  tanto  adesca  i  fan- 
ciulli, quando  la  trovano  in  coloro  che  veggiono  trat- 


31)  aver  la  mestola  in  mano,  aTlacht  (mbfn;  ba&er  fcnimt 
bai  prov.  :  chi  ha  la  mestola  in  mano,  si  fa  la  minestra  a  suo 
modo,  rocr  ira  Slobre  ùgt,  faun  fi(^  bie  bejle  '^ftiff  (c^nciten. 
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tare  Sfli  altri  ftiBciuIli  con  un  conteg-no  aijitiifile  tlìsn- 
periorità.     Non  che  tutte    le    monache-^  fossero  congiu- 
rate a  trarre  la  poverina  nel  laccio:  molte  ve  ne  ave- 
va di  semplici  ed  aliene  da  og-ni  intrig-o  ,  alle  quali  il 
pensiero    di   sagrificare    una    figlia   a   mire   interessate 
avrebbe  fatto  ribrezzo;  ma  queste  tutte  attente  alle  loro 
occupazioni  particolari,  parte  non.  si  accorgevano   bene 
di  tutti  quei  manegg-i,    parte  non   discernevano  quanto 
vi  fosse  di  reo.    parte    si    astenevano    dal    farvi   sopra 
esame,    parte    tacevano    per    non  fare    scandali    inutili. 
Qualcuna  ancbe,  ricordandosi  d'  essere  stata  con  simili 
arti  condotta  a  quello  di  cui  s'era  pentita  poi,  senti- 
va compatimento    della    povera    innocentina,    e*  lo  sfo- 
gava col  farle  carezze  tenere  e  malinconjcbe.  sotto  le 
quali  ella  ora    ben    hinge    dal    sospettare    che    ci*  fosse 
mistero:   e  la  faccenda  camminava.    Sarebbe  forse  cam- 
minata cosi  lino    alla  fine,    se  Gertrude  fosse  stata  la 
sola  rag-azza  in  quel   monastero.     3Iii  tra  le  sue  com- 
pagine di  educazione  ve   n'  erano   alcune  die  sapevano 
d'  essere  destinate  al  matrimonio.      Gertrudina,  nodritu 
nelle  idee  della  sua  superioritii,   parlava  niagnilicamenté 
dei    suoi    destini  futuri  di   badessa,    di    principessa    del 
monastero,  voleva  ad  ogni  conto  esser  per  le  altre  un 
soggetto  d'  invidia;  e  vedeva  con  maraviglia  e  con  di- 
spetto,   che  alcune  di  quelle  non    ne    sentivano  punto. 
Alle  intnuigiiii  maestuse,    ma   circoscritte    e  fredde  che 
può  somministrare  il    primato    in    un    «lonastero,    con- 
trapponevano elle  le  immagini  varie  e  luccicanti  di  spo- 
so, di  c(Hiviti,    di  veglie,    di  ville,    di  tornei,    di  cor- 
teggi, ^i  abiti,   di  carrozze.      Uueste  iatmagini  cagio- 
narono-nel  cervello  di  Gertrude  quel   movimento,  quel 
bollore  che  produrrebbe    un    gran    paniere  di  fiori  ap- 
pena colti,    collocato  davanti  ad  un'   arnia.      I  parenti 
e  le  educatrici  avevano  coltivata    e  cresciuta    in  lei  la 
vanità  jiatnraìe.   per  farle  .parer  buono  il  chiostro;  ma 
quando  questa  passione  fu  stuzzicala  da  idee  tanto  più 
affini  ad  essa,  si  gettò  ben. tosto  in  quelle  con  jiQ  ar- 
dore ijen  più  vivo  e  più   spontaaeo.     Per  non  restare 
37«»io«i  T.  ].  9 
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al  di  sotto  di  quelle  sue  compagne,    e  per  condiscen- 
dere nello  stesso  tempo  al  suo  nuovo  genio  ^ -),  rispon- 
deva  ella  die,  al  far  dei  conti,  nessuno  le  poteva  porre 
il  velo  in  capo  senza    il  suo  assenso,    che    anche   ella 
poteva  torre  uno  sposo,  abitare  un  palazzo,  godersi  il 
mondo,  e  meglio  di  tutte  loro;  che  lo  poteva,  pur  che 
lo  avesse  voluto;  che  lo  vorrebbe,  che  lo  voleva:  e  lo 
voleva  in  fatti.      L'  idea   della   necessità    del    suo  con- 
senso ,  idea  che  fino  allora  era  st;ita  come  inavvertita 
e    rannicchiata    in    un    angolo    della   sua    mente,    vi    si 
svolse  ^^)   allora   e    si  manifestò  con   tutta   la   sua  im- 
portanza.    Ella  la  chiamava  ad  ogni  tratto  in  soccor- 
so,  per  godersi  più  tranquillamente  le  immagini  d'  un 
avvenire  gradito.     Dietro  questa  idea  pero  ne  compa- 
riva sempre  infalliiiilmente  un'  altra:  che  quel  consenso 
si   trattava   di    negarlo    al    principe  patire,    il  quale  lo 
teneva  già,  o  mostrava  di  tenerlo  per  dato;  e  a  que- 
sta idea  V  animo  della  figliuola    era    ben   lontano  dallu 
sicurezza  che  ostentavano   le  sue    parole.      .Si  parago- 
nava allora  con  le  compagne,  che  erano  ben  altrimenti 
sicure,  e  provava  per  esse  dolorosamente  1"  invidia  che 
da  principio  aveva  creduto  di  far  loro  provare.     Invi- 
diandole,   le   odiava;    talvolta    l'odio   si  esalava  in  di- 
spetti,  in   isgarbatezze,  in  motti   pungenti;    talvolta  la 
conformità  delle  inclinazioni  e  delle  sjieranze  lo  sopiva, 
e  faceva  nascere   una  apparente    e  transitoria  intrinsi- 
chezza.    Talvolta,  volendo   pure  godersi  intanto   qual- 
che cosa  di  reale,    e  di  presente,    si  compiaceva  delle 
preferenze  che  le  venivano  accordate,  e  faceva  sentire 
alle  altre  quella  sua  superiorità;    talvolta  non  potendo    j 
più  tollerare    la  solitudine    dei    suoi    timori    e  dei  suoi 
dcsiderii ,    andava   raumiliata  in  cerca  di  quelle,    quasi 
ad    implorare    benevolenza,    consigli,    coraggio.       Tra 
queste   deplorabili    guerricciuole   con    sé    e    con    altrui, 
aveva  ella  varcata  la  puerizia,  e  s'inoltrava  in  quella 
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(età  così  critica,  nella  quale  par  cbe  entri  nell'  animo 
quasi  una  potenza  misteriosa,  die  solleva,  adorna,  rin- 
vifforiscc  tutte  le  inclinazioni,  tutte  le  idee,  e  qualche 
volta  le  trasforma  o  le  rivolge  ad  un  corso  impreve- 
dato.  Ciò  che  Gertrude  aveva  fino  allora  più  distin- 
tamente vaa^hegg-iato  in  quei  sogni  deli'  avvenire,  era 
lo  splendore  esterno  e  la  pompa:  un  non  so  che  di 
molle  e  di  affettuoso  die  da  prima  v'  era  diffuso  leg-- 
germente  e  come  in  nebbia,  cominciò  allora  a  svol- 
gersi e  a  primeggiare  nelle  sue  fantasìe.  Si  era  ella 
fatto  nella  parte  più  riposta  della  mente  come  uno 
sjil(Midi(!()  ritiro:  quivi  rifuggiva  dagli  oggetti  presenti, 
quivi  accoglieva  certi  personaggi  stranamente  composti 
di  confuse  memorie  della  puerizia,  di  quel  poco  che 
ella  poteva  vedere  del  mondo  esteriore,  di  ciò  che  ave- 
va appreso  nei  colioquii  colle  compagne;  si  tratteneva 
con  essi,  parlava  loro,  e  si  rispondeva  in  loro  nome; 
quivi  (lava  comandi,  e  riceveva  omaggi  d'  ogni  genere. 
Di  tempo  in  tempo  i  pensieri  della  religione  venivano 
n  turbare  quelle  feste  brillanti  e  faticose.  Ma  la  re- 
ligione, quale  era  stata  insegnata  alla  nostra  poveret- 
ta, e  quale  ella  l'aveva  ricevuta,  non  proscriveva  l'or- 
goglio, anzi  lo  santificava  e  lo  proponeva  come  un 
mezzo  per  ottenere  una  felicità  terrena.  Spogliata  così 
della  sua  essenza,  non  era  più  la  religione,  ma  una 
larva  come  le  altre.  Negli  intervalli  in  cui  questa  lar- 
va prendeva  il  primo  posto  e  grandeggiava  nella  fan- 
tasìa di  Gertrude,  1'  infelice  sopraffatta  da  terrori  con- 
fusi, e  compresa  da  una  confusa  idea  di  doveri,  s' im- 
maginava die  la  sua  ripugnanza  al  cìiiostro,  e  la  re- 
nitenza alle  insinuazioni  dei  suoi  magg-iori  nella  scelta 
dello  stato,  fossero  una  colpa,  e  prometteva  in  cuor 
suo  di  espiarla,  chiudendosi  volontariamente  nel  chio- 
stro. Kra  legge  che  una  giovane  non  potesse  venire 
accettata  monaca  se  prima  non  era  stata  esaminata  da 
un,  ecclesiastico,  chiamato  il  vicario  delle  monache,  o 
da  qualche  altro  a  ciò  deputato,  affinchè  constasse 
cL'  ella  vi  si  conduceva  di  sua  libera  eiezione:  e  que- 
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sto  esame  non  poteva  aver  luogo  se  non  un  anno  do- 
po che  ella  avesse  con  una  supplica  in  iscritto  esposto 
a  quel  vicario  il  suo  desiderio.  Quelle  monache  che 
avevano  pigliato  il  tristo  incarico  di  far  che  Gertrude 
si  oLhliiiasse  per  sempre  colla  minor  possibile  cogni- 
zione di  ciò  che  faceva,  colsero^'*]  uno  dei  momenti 
die  ubhiam  detto,  per  farle  trascrivere  e  soscrivere 
una  tale  supplica.  E  a  fine  d"  indurla  più  facilmente 
a  ciò,  non  mancarouo  di  dirle  e  di  ripeterle  ciò  che 
era  vero,  che  quella  finalmente  era  una  mera  forma- 
lità, la  quale  non  poteva  avere  efficacia  se  non  da 
altri  atti  posteriori  che  dipenderebbero  dalla  sua  vo- 
lontà. Con  tutto  ciò  la  supplica  non  era  forse  ancor 
giunta  al  suo  destino,  che  Gertrude  s*  era  giù  pentita 
d"  averla  scritta.  Si  pentiva  poi  di  quei  pentimenti, 
passando  cosi  i  giorni  e  i  mesi  in  una  incessatite  vi- 
cenda di  voleri  e  disvoleri.  Tenne  ^  ^  )  lungo  tempo 
nascosto  alle  compagne  quel  suo  fatto,  ora  per  timore 
di  esporre  alle  contraddizioni  una  buona  risoluzione, 
ora  per  vergogna  di  manifestare  un  marrone^').  Vinse 
finalmente  il  desiderio  di  sfogar  1'  animo  e  di  accattar, 
consiglio  e  coraggio.  V'era  un'altra  legge,  che  a 
quell'  esame  della  vocazione  una  giovane  non  fosse  ri-  I 
cevuta  se  non  dopo  aver  dimorato  almeno  un  mese 
fuori  del  monastero  dove  era  stata  in  educazione.  L"  an- 
no dall'  invio  della  supplica  era  già  quasi  trascorso,  e  i 
Gertrude  era  stata  avvertita  che  fra  poco  eiia  verrebbe 
tolta  dal  monastero  e  condotta  nella  casa  paterna  per 
istarvi  quel  mese,  e  fare  tutti  i  passi  necessari  al  com- 
pimento dell'  opera  eh'  ella  aveva  di  fatto  incominciata. 
Il  principe  e  il  resto  della  famiglia  tenevano  tutto  ciò  | 
per  certo*  coiuc  se  fosse  già  avvenuto;  ma  tali  non  i 
erano  più  i  conti  della  giovane:  invece  di  fare  gli  al- 
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tri  passi,  ella  pensava  aJ  modo  c!i  tirare  indiefro  il 
primo.  In  tali  strette  si  risolvè  di  aprirsi  con  una 
(lolle  sue  compagne,  la  più  franca  e  pronta  sempre  a 
dar  consiali  vigorosi.  Questa  suggerì  a  Gertrude  d'in- 
formare per  lettera  il  padre,  come  ella  aveva  mutato 
pensiero;  giacché  non  le  bastava"  1' animo  di  cantargli 
u  suo  teiìipo  sul  viso  un  bravo,  non  voglio.  E  per- 
chè i  pareri  gratuiti,  in  questo  mondo  son  rari  assai, 
la  consigliera  fece  pagar  questo  a  Gertrude  con  tante 
beffe  sulla  sua  dappocaggine.  La  lettera  fu  concer- 
tata fra  tre  o  quattro  confidenti,  scritta  di  soppiatto,  e 
fatta  ricapitare  per  via  di  artifizi  moUo  studiati.  Ger- 
trude stava  con  grande  ansietà  aspettando  una  rispo- 
sta che  non  venne  mai.  wSc  non  che  alcuni  af'oini  do- 
pò,  la  badessa,  tiratala  in  disparte,  con  un  contegno 
di  reticenza,  di  disgusto  e  di  compassione,  le  toccò 
un  motto  oscuro  d'  una  gran  collera  del  principe,  e 
d'una  scappata  ch'ella  doveva  aver  fatta,  lasciandole 
però  intendere  che  portandosi  bene  ella  poteva  sperare 
che  tulto  si  dimenticherehbe.  La  giovinetta  intese  e 
ìlon  osò  chiedere  piìi  in  là.  r  ' 

'  Venne  *^)  finalmente  il  giorno  tanto  tenuito  e  bra- 
mato. Quantunque  Gertrude  sajiesse  eh'  ella  andava  ad 
un  combattimento,  pure  1'  uscire  del  monastero,  l'oltre- 
passar quelle  mura  nelle  quali  era  stata  otto  anni  rin- 
chiusa, lo  scorrere  in  carrozza  per  \'  aperta  cantpagna, 
il  rivedere  la  città,  la  casa,  furono  per  lei  sensazioni 
piene  d"  una  gioia  tumultuosa.  Quanto  al  combattimen- 
to, ella  colla  direzione  di  quelle  confidenti,  aveva  già 
pigliate  le  sue  misure,  e  fatto,  come  ora  si  direbbe, 
il  suo  piano.  —  0  mi  vorranno  far  violenza,  pensava 
ella,  é  io  terrò  duro;  sarò  umile,  rispettosa,  ma  ne- 
gherò: non  si  tratta  che  di  non  proferire  un  altro  sì; 
e  non  lo  proferirò.  Ovvero  mi  prenderanno  colle  buo- 
ne, ed  io  sarò  più  buona  di  loro;  piangerò,  pregìie- 
rò,  li  muoverò  a  compassione:  fiualmeute  non  domando 
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altro  cbe  di  nun  essere  sacrìdcutu.  Ma,  come  accade 
sovente  di  simili  previdenze,  non  si  avveri»  né  I'  uno 
né  I'  altro  supposto.  1  giorni  scorrevano  senza  cbe  il 
padre  né  altri  le  parlasse  della  supplica,  né  della  ri- 
trattazione, senza  die  le  venisse  fatta  proposta  nes- 
iuna^  né  con  vezzi '''^)  uè  con  minacce.  1  parenti 
erano  scrii,  tristi,  burberi  con  lei,  senza  inai  artico- 
larne il  perdio.  Si  capiva  solamente  die  la  risguar- 
davano  come  una  rea,  come  una  indegna:  un  anate- 
ma misterioso  pareva  che  pesasse  sopra  di  lei,  e  la 
segregasse  dalla  famiglia,  lasciandovela  soltanto  unita 
quanto  era  duopo  per  farle  sentire  la  sua  soggezione. 
Di  rado  e  solo  a  certe  ore  st;«bilite  era  ella  ammessa 
alia  compagnia  dei  parenti  e  del  primogenito.  Nei  col- 
loqui di  questi  tre  sembrava  regnare  una  gran  confi- 
denza, la  quale  rendeva  più  sensibile  e  più  dolorosa 
la  proscrizione  di  (Gertrude.  Nessuno  *  ^)  le  rivolgeva 
il  discorso;  le  parole  che  ella  metteva  timidamente  in- 
nanzi, quando  non  avessero  un  oggetto  di  evidente 
necessita,  o  cadevano  inavvertite,  o  venivano  corri- 
sposte con  uno  sguardo,  distratto,  o  con  uno  sprez- 
zante, 0  con  un  severo.  Che  se  ella,  non  potendo 
più  sofl'rire  una  cosi  amara  ed  umiliante  distinzione, 
insisteva,  e  tentava  di  addomesticarsi,  se  implorava  un 
po'  di  amore,  si  udiva  tosto  gittar  qualche  motto  in- 
diretto ma  chiaro  sulla  elezione  dello  stato;  le  si'**') 
faceva  copertamente  intendere  che  v'  era  un  mezzo  di 
riconquistare  1'  afl'etto  della  famiglia.  Allora,  ella  che 
non  lo  avrebbe  voluto  a  quella  condizione,  era  co- 
stretta di  tirarsi  indietro,  di  rillutar  quasi  i  primi  se- 
gni di  benevolenza  che  aveva  tanto  desiderati,  di  ri- 
mettersi da  per  sé  al  suo  posto  di  scomunicata  ;  e  vi  ri- 
maneva per  soprappiù  con  una  certa  apparenza  del  torto. 
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Tali  sensazioni  di  oggetti  presenti  urtavano  dolo- 
rosamente con  quelle  ridenti  visioni  delle  quali  Ger- 
trude si  era  g-ià  tanto  occupata  e  s' occupava  tuttavia 
nel  se^fretu  della  sua  niente.  Aveva  ella  sperato  che 
nella  splendida  e  frequentata  casa  paterna  avrebbe  po- 
tuto £;-odere  almeno  qualche  sagfgio  reale  delle  cose 
inimagfinate;  ma  si  trovò  al  tutto  ingannata.  La  clau- 
sura era  stretta  e  intera  in  casa  come  nel  monastero; 
di  uscire  a  diporto  non  si  parlava  né  pure;  e  una  tri- 
buna che  dalla  casa  guardava  in  una  chiesa  contigua 
toglieva  anche  I'  unica  necessità  che  vi  sarebbe  stata 
di  metter  piede  nella  via.  La  compagnia  era  più  tri- 
sta, pili  scarsa,  meno  svariata  che  nel  monastero.  Ad 
ogni  annunzio  di  una  visita,  Gertrude  doveva  salire  a 
chiudersi  con  alcune  vecchie  donne  di  servigio:  quivi 
anche  pranzava  ogni  volta  che  vi  fosse  convito.  La 
famiglia  dei  serventi  si  conformava  nelle  maniere  e  nei 
discorsi  air  esempio  e  alle  intenzioni  della  famiglia  pa- 
drona: e  Gertrude,  che,  per  sua  inclinazione  avrebbe 
voluto  trattarli  con  una  dimestichezza  signorile  e  in- 
coinposta,  e  che  nello  stato  in  cui  si  trovava,  avrebbe 
avuto  di  grazia  che  le  facessero  qualche  dimostrazione 
di  benevolenza  alla  pari,  e  scendeva  a  mendicarne,  era 
poi  umiliata,  e  sempre  più  afflitta  di  vedersi  corrispo- 
sta con  una  noncuranza  manifesta,  benché  accompa- 
gnata da  un  leggiero  ossequio  di  formalità.  Dovette*') 
però  accorgersi  che  un  paggio  ben  diverso  da  coloro, 
le  portava  un  rispetto,  e  sentiva  per  lei  una  compas- 
sione d'  un  genere  particolare.  11  contegno  di  quel 
ragazzetto  era  ciò  che  Gertrude  aveva  ancora  veduto 
di  più  simigliante  o  di  più  prossimo  a  qnell*  ordine  di 
cose  tanto  contemplato  nella  sua  immaginativa,  e  al 
contegno  di  quelle  sue  creature  ideali.  A  poco  a  poco 
si  scoperse'*-')  non  so  che  di  nuovo  nelle  maniere 
della  giovinetta:  una  tranquillità  e  una  inquietudine  di- 
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versa  dalla  solita,  un  fare  di  chi  lia  trovato  qualche 
cosa  che  gli  preme,  che  vorrebbe  guardare  ad  og-ni 
momento,  e  non  lasciar  veder  altrui.  Le  furono  te- 
nuti gli  ocelli  addosso  più  che  mai:  che  è,  e  che  non 
è,  un  bel  mattino  fu  sorpresa  da  una  di  quelle  came- 
riere, mentre  stava  piegando  alla  sfuggita  una  carta 
sulla  quale  avrebbe  fatto  meglio  a  non  iscriver  nulla. 
Dopo  un  breve  tira  tira  "^^j,  la  carta  venne  nelle  mani 
della  cameriera,  e  da  queste  nelle  mani  del  principe. 
Il  terrore  di  Gertrude  al  calpestio  dei  passi  di  lui  non 
si  può  descrivere  né  immaginare:  era  quel  padre,  era 
irritato,  ed  ella  si  sentiva  colpevole.  31a  quando  lo 
vide  apparire,  con  quel  sopracciglio,  con  quella  carta 
in  mano,  ella  avrebbe  voluto  essere  cento  braccia  sot- 
terra, non  che  in  un  chiostro.  Le  parole  non  furono 
molte,  ma  terribili:  il  castigo  intimato  al  momento  non 
fu  che  un  rincliiudimento  in  quella  stanza  sotto  la  guar- 
dia della  cameriera  che  aveva  fatta  la  scoperta  ;  ma 
questo  non  era  che  un  saggio,  che  un  provvedimento 
istantaneo;  si  prometteva,  si  lasciava  vedere  nell'  aria 
un  altro  castig'o  oscuro,  indeterminato,  e  quindi  più 
spaventoso. 

11  paggio  fu  tosto  sfrattato,  come  era  dovere;  e 
gli  fu  minacciato  qualche  cosa  pur  di  terribile  se  in 
nessun  tempo  avesse  osato  fiatar'*)  nulla  dell'  avve- 
nuto. Kel  fargli  questa  intimazione,  il  principe  gli 
appoggiò  due  solenni  schiaffi,  per  associare  a  quella 
avventura  un  ricordo  che  togliesse  al  ragazzaccio  ogni 
tentazione  di  vantarsene.  Un  pretesto  qualunque  per 
onestare  la  espulsione  d'  un  paggio  non  era  difficile 
da  trovarsi:  quanto  alla  figlia,  si  disse  eh'  ella  era  in- 
comodata. 

Si  rimase  ella  dunque  col  battimento,  con  la  ver- 
gogna, col  rimorso,  col  terrore  dell'  avvenire,    e  eoo 


43)  dopo  un  breve  tira  tira,  iiac^  fiiuili  furjcii  Sanf.    Fare 
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Ih  sola  compagnia  di  quella  donna  eh'  ella  odiava  co- 
me il  testimonio  della  sua  colpa  e  la  cagione  della  sua 
disarrazia.  Costei  odiava  poi  a  vicenda  Gertrude,  per 
la  quale  si  trovava  ridotta,  senza  sapere  per  quiinto 
tempo,  alla  vita  noiosa  di  carcericra,  e  divenuta  per 
sempre  custode  d'  un  segreto  pericoloso. 

II  primo  confuso  tumulto  di  quei  sentimenti  si 
acquetò  a  poco  a  poco;  ma  ognun  d'essi,  tornando 
alla  sua  volta  nell'animo,  vi  s'ingrandiva,  e  si  fer- 
mava a  tormentarlo  più  distintamente  e  a  beli'  agio. 
Che  poteva  mai  essere  quella  punizione  minacciata  in 
nube?  Molte  e  varie  e  strane  se  ne  affacciavano  alla 
fantasìa  ardente  ed  inesperta  di  Gertrude.  Quella  che 
pareva  più  probabile  era  di  venir  ricondotta  al  mona- 
stero di  Monza ,  di  ricomparirvi  non  più  come  la  si- 
gnorina, ma  in  forma  di  colpevole,  e  di  starvi  rin- 
chiusa, chi  sa  fin  quando!  chi  sa  con  quali  trattamenti! 
Ciò  che  una  tale  contingenza,  tutta  piena  di  dolori, 
aveva  per  lei  di  più  doloroso  era  forse  1'  apprensione 
della  vergogna.  Le  frasi,  le  parole,  le  virgole,  di  quel 
foglio  sciaurato  ,  passavano  e  ripassavano  nella  sua 
memoria  :  le  immaginava  osservate,  pesate  da  un  let- 
tore tanto  impreveduto,  tanto  diverso  da  quello  a  cui 
erano  destinate  in  risposta  ;  fantasticava  che  avessero 
potuto  cader  sotto  gli  occhi  pur  della  madre  o  del 
iVatello,  o  di  chi  sa  altri:  e  al  paragone,  tutto  il  ri- 
manente le  pareva  quasi  un  nulla.  L' immagine  di  colui 
che  era  stato  la  prima  origine  di  tutto  lo  scandalo 
non  lasciava  di  venire  anch'  essa  sovente  ad  infestare' 
la  povera  rinchiusa  :  e  non  è  da  dire  che  strana  com- 
parsa facesse  quel  fantasma  tra  quegli  altri  così  dis- 
simili da  lui,  scrii,  freddi,  minacciosi;  Ma  perciò  ap- 
punto che  non  poteva  sepiirarlo  da  essi,  uè  tornare  un 
momento  a  quelle  fuggitive  compiacenze,  senza  clifr' 
tosto  non  le  si  affacciassero  i  dolori  presenti  che  uè' 
erano  la  conseguenza,  cominciò  a  poco  a  poco  a  tor- 
narvi più  di  rado,  a  rispingerne  la  rimembranza,  a- 
divezzarsene.    Né  più  a  lungo  o  più  volentieri   si  fer- 
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mava  in  quelle  liete  e  splendide  fantasie  d*  una  volta  : 
erano  troppo  opposte  alle  circostanze  reali ,  ad  ogni 
probabilità  dell'  avvenire.  Il  solo  castello  nel  quale  Ger» 
trude  potesse  immaginare  un  rifugio  tranquillo  e  ono- 
revole,  e  che  non  fosse  in  aria,  era  il  monastero, 
quando  ella  si  risolvesse  di  entrarvi  per  sempre.  Una 
tale  risoluzione  (ella  non  poteva  dubitarne)  avrebbe 
racconciato  ogni  cosa,  saldato  ogni  debito,  e  cangiata 
in  un  attimo  la  sua  situazione.  Coutro  questo  propo- 
sito insorgevano  è  vero  i  pensieri  di  tutta  un'età:  ma 
i  tempi  erano  mutati  ;  e  nel  fondo  in  cui  Gertrude  era 
caduta,  e  al  paragone  di  ciò  cbe  poteva  temere,  in 
certi  momenti  la  condizione  di  monaca  festeggiata,  os- 
sequiata, obbedita,  le  pareva  uno  zucchero.  Due  sen- 
timenti di  ben  diverso  genere  contribuivano  pure  per 
intervalli  a  scemare  quella  sua  antica  avversione  :  tal- 
volta il  riAiorso  del  fallo,  ed  una  tenerezza  fantastica 
di  divozione  :  talvolta  1'  orgoglio  amareggiato  ed  irri- 
tato dai  modi  della  carceriera,  la  quale  (spesso,  adir 
vero ,  provocata  da  lei)  si  vendicava  ora  col  farle  paura 
di  quel  minacciato  castigo,  ora  col  farle  vergogna  del 
fallo.  Quando  poi  voleva  mostrarsi  benigna,  prendeva 
UD  tuono  di  protezione  piò  odioso  ancora  dell'  insulto. 
In  tali  diverse  occiisioni,  la  voglia  che  Gertrude  pro- 
vava di  uscire  dalle  unghie  di  colei,  e  di  comparirle 
in  uno  stato  al  di  sopra  della  sua  collera  e  della  sua 
pietà,  questa  voglia  abituale  diveniva  tanto  viva  e 
pungente ,  da  far  parere  amabile  ogni  cosa  che  potesse  f 
condurre  ad  appagarla. 

In  capo  di  quattro  o  cinque  lunghi  giorni  di  pri- 
gionia, una  mattina  Gertrude  stomacata  e  invelenita 
oltre  modo  per  uno  di  quei  tratti  della  sua  guardiana, 
si  andò  a  cacciare  in  un  angolo  della  stanza,  e  quivi 
col  volto  nascosto  nelle  palme ,  si  stette  '*  '"  )  qualclir 
tempo    a   divorare   la   sua   rabbia.    Senti  ^''j  allora   uo 


aéì\  .-»!v»-.    i     Passato  perfetto  indetermin.-»to  di     \    ".' 
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bisogno  prepotente  <li  vedere  altre  facce,  di  udire  al- 
tre parole,  di  esser  trattata  diversamente.  Pensò  al 
padre,  alla  famiglia:  il  pensiero  se  ne  arretrava  spa- 
ventato. Ma  le  sovvenne  *'')  che  da  lei  dipendeva  di 
trovare  in  loro  degli  amici ,  e  provò  una  subita  gioia. 
Dietro  questa  una  confusione  e  un  pentimento  straor- 
dinario del  suo  fallo,  e  un  egual  desiderio  di  espiarlo. 
Non  già  cbe  la  sua  volontà  fosse  fermata  a  quel  tale 
proponimento,  ma  giammai  non  vi  s'era  piegata  così 
vicino.  Si  levò  di  quivi,  andò  ad  un  tavolino,  ripre- 
se''^) quella  penna  fatale,  e  scrisse  al  padre  una  let- 
tera piena  di  entusiasmo  e  di  abbattimento,  di  afflizione 
e  di  speranza,  implorando  il  perdono  e  mostrandosi 
indeterniinatauiente  pronta  a  tutto  ciò  cbe  potesse  pia- 
cere a  chi  doveva  accordarlo. 


CAPITOLO  X. 

V  ha  dei  momenti  in  cui  1'  animo ,  particolarmente 
dei  giovani  ,  è  disposto  di  maniera  cbe  ogni  poco 
d' istanza  basta  ad  ottenerne  tutto  cbe  abbia  un'  ap- 
parenza di  bene  e  di  sacrificio  :  come  un  fiore  appena 
sbocciato  si  abbandona  mollemente  sul  suo  fragile  stelo, 
pronto  a  concedere  le  sue  fragranze  alla  prima  aria 
cbe  gli  aliti  punto  d'attorno.  Questi  momenti  che  si 
dovrebbero  dagli  altri  ammirare  con  timido  rispetto^ 
son  quelli  appunto  cbe  l' astuzia  interessata  spia  at- 
tentamente e  coglie  di  volo  per  legare  una  volontà 
che  non  si  guarda. 

Al  leggere  di  quella  lettera  il  principe  •**,  yide 
tosto  lo  spiraglio  aperto  alle  sue  antiche  e  costanti 
mire.  Mandò  dicendo  a  Gertrude  eh'  ella  venisse  da 
luì;  e  aspettandola,  si  dispose  a  battere  il  ferro  mentre 


47)  sovvenne,!  Passato  perfetto   indeterminato  (sovvenire. 
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era  caldo  ')•  Gertrude  comparve'),  e  senza  levar  g'Ii 
ocelli  in  volto  al  padre,  gli  si  g-ettò  a' piedi,  ed  ebbe 
appena  fiato  da  dire:  ., perdono."  Quegli  le  fece  cenno 
che  si  alzasse;  ina  con  una  voce  po':o  atta  a  rinco- 
rare ,  le  rispose  clie  il  perdono  non  bastava  deside- 
rarlo né  chiederlo ,  clie  ella  era  cosa  troppo  agevole 
e  tropico  naturale  a  chiunque  sia  trovato  in  colpa ,  e 
tema  la  punizione  ;  che  in  somma  bisognava  meritarlo. 
Gertrude  domandò  sommessamente  e  tremando  ,  che 
cosa  dovesse  fare.  A  questo  il  principe  (non  ci  soffre 
il  cuore  di  dargli  in  questo  momento  il  titolo  di  padre) 
non  rispose  direttamente,  ma  comincio  a  parlare  a 
lun2:o  del  fallo  di  Gertrude  :  e  quelle  parole  frizza- 
vano sull'  animo  della  poveretta ,  come  lo  scorrere 
d' una  mano    ruvida    su    una   ferita.      Continuò  dicendo 

che ,  quand'  anche caso  che  mai egli 

avesse  avuto  da  prima  qualche  intenzione  di  collocarla 
nel  secolo ,  ella  stessa  aveva  ora  posto  a  ciò  un  osta- 
colo insuperabile;  giacché  ad  un  cavaìier  d'onore  quale 
egli  era  non  sarebbe  mai  bastato  il  cuore  di  regalare 
ad  un  s^alantuomo  una  signorina  che  aveva  dato  tal 
saggio  di  s<\  La  misera  ascoltatrice  era  annichilita: 
allora  il  principe  raddolcendo  a  grado  a  grado  la  voce 
ed  il  discorso,  prosegui^]  a  dire,  che  però  ad  ogni 
fallo  v' era  rimedio  e  misericordia,  ci. e  il  suo  era  di 
quelli  pei  quali  il  rimedio  è  più  chiaramente  indicato  :  i 
eh'  ella  doveva  vedere  in  questo  tristo  accidente  come 
un  avviso  ciie  la  vita  del  secolo  era  troppo  piena  di 
pericoli  per  lei.... 

.,Ah  si!"  sclamò  Gertrude  scossa  dal  timore,  pre- 
parata dalla  vergogna,  e  mossa  in  quel  punto  da  una 
teDere2.za  istantanea. 

..Ahi    lo  capite  anche  voi,'*    ripigliò   incontaneatfe 
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il  prìncipe.  ., Ebbene,  non  si  parli  piìi  del  passato: 
,,  tutto  è  cancellato.  Avete  preso  il  solo  partito  ono- 
„revole,  conveniente,  die  vi  rimanesse;  ma  pcrcliè 
„ l'avete  preso  di  buona  voglia,  e  di  buon  g-arbo, 
„  tocca  a  me  di  farvelo  riuscir  gradito  in  tutto  e  per 
„  tutto  :  a  me  tocca  di  farne  tornare  tutto  il  vantag- 
.jffio  e  tutto  il  merito  sopra  di  voi.  Ne  prendo  la 
..cura  io."  Cosi  dicendo  scosse  '')  un  campanello  che 
stava  sul  tavolino,  e  al  servo  clie  entrò,  disse:  ..la 
„ principessa  e  il  principino  subito.''  E  prosegui  poi 
con  Gertrude:  ., voglio  metterli  tosto  a  parte  della  mia 
,, consolazione;  voglio  clie  tutti  comincino  tosto  a  trat- 
„tarvi  come  si  conviene.  Avete  sperimentato  un  po' del 
,5  padre  severo  ;  ma  da  qui  innanzi  proverete  tutto  i! 
..padre  amoroso." 

A  queste  parole  Gertrude  rimaneva  come  smemo- 
rata. Ora  ripensava  come  mai  quel  sì  cbe  le  era  scap- 
pato avesse  potuto  significar  tanto,  ora  cercava  se  vi 
fosse  un  modo  di  ripigliarlo,  di  ristringerne  il  senso; 
ma  la  persuasione,  del  principe  pareva  cosi  intera,  la 
sua  gioia  così  gelosa,  la  benignità  così  condizionata, 
che  Gertrude  non  oso  '}  proferire  una  parola  cbe  po- 
tesse turbarle  menomamente. 

Sopravvennero  in  breve  i  due  cbianiati,  e  veggcn- 
do  ivi  Gertrude,  l'affisarono  con  un  volto  incerto  e 
maravigliato.  Ma  il  principe  con  un  contegno  lieto  e 
amorevole  cbe  ne  prescriveva  loro  un  simigliante 
.„ecco  ^),"  disse,  ,,la  pecora  smarrita:  e  intendo  cbe 
„  questa  sia  P  ultima  parola  cbe  ricbiami  triste  memorie. 
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„Ecco  la  consulaziunc  della  famiglia.  Gertrude  non  ha 
„più  bisogno  di  coiisigii  ;  quello  clie  noi  desideravamo 
„per  suo  bene,  1' lia  voluto  ella  spontaneamente.  È  ri- 
„ soluta,  mi  lia  fatto  intendere  die  è  risoluta...."  A 
questo  passo  alzò  ella  ni  padre  uno  sguardo  tra  at- 
territo e  suppliclievolti,  come  per  cbiedere  eli' egli  so- 
spendesse, ma  egli  prosegui  francamente:  „cbe  è  ri- 
„  soluta  di  prendere  il  velo." 

„ Brava!  bene!"  sclamarono  ad  una  voce  la  madre 
e  il  figlio j  e  l'uno  dopo  l'altra  abbracciarono  Ger- 
trude, la  quale  ricevette  queste  accoglienze  con  lacrime 
che  furono  interpretate  per  lacrime  di  consolazione. 
Allora  il  principe  si  allargò  a  spiegare  ciò  eh'  egli 
farebbe  per  rendere  lieta  e  splendida  la  sorte  della 
figlia.  Parlò  delle  distinzioni  eli'  ^lla  avrebbe  nel  mo- 
nastero e  nel  paese  ;  eh'  ella  vi  sarebbe  come  una  prin- 
cipessa, la  rappresentante  della  famiglia;  che  appena 
l'età  lo  avrebbe  concesso,  ella  sarebbe  assunta  alla 
prima  dignità:  e  intanto,  non  sarebbe  soggetta  diedi 
nome.  La  principessa  e  il  principino  rinnovavano  ad 
ogni  tratto  le  congratulazioni  e  gli  applausi:  Gertrude 
era  come  posseduta  da  un  sogno. 

„  Converrà  poi  fissare  il  giorno  per  andare  a  Moo- 
„za  a  fare  la  domanda  alla  badessa,"  disse  il  principe. 
,, Come  sarà  contenta!  Vi  so  dire  che  tutto  il  mona- 
„ stero  saprà  valutare  l'onore  che  Gertrude  gli  fa. 
„Anzi...  perchè  non  vi  andiamo  oggi  medesimo^  Ger- 
„trude  piglierà  volentieri  un   po' d' aria." 

„ Andiamo  pure,"  disse  la  principessa.  „\ado  a 
„dare  gli  ordini,"  disse  il  principino.  ,,>ln..."  pro- 
ferì sommessamente  Gertrude.  „ Piano,  piano,"  ripi- 
gliò il  principe:  „ lasciamo  decidere  a  lei:  forse  oggi 
„non  si  sente  abbastanza  disposta,  e  amerebbe  meglio 
,, aspettare  fino  a  domani.  Dite,  volete  voi  che  andiamo 
), oggi,   o   domani?" 

„ Domani,"  rispose  con  debole  voce  Gertrude,  alla 
quale  pareva  ancora  di  far  qualche  cosa,  pigliando  uà 
po'  di  tempo. 


CAPITOLO    X.  207 

„ Domani/'  disse  solennemente  il  |irinci|)e  :  „ella 
„\va  staliilito  che  si  vada  domani,  lotatitu  io  vado  u 
,, chiedere  al  vicario  delle  monache  che  mi  dia  un  giorno 
„per  l'esame."  Detto  fatto  "),  il  |irinci|ie  usci,  e  andò 
veramente  (che  non  fu  piccola  degnazione)  dal  detto 
vicario,  e  ne  ebbe  promessa  pel  posdomani. 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata,  Gertrude  uon 
ebbe  due  minuti  di  quiete.  Avrebbe  ella  desiderato  ri- 
posar l'animo  da  tante  commozioni,  lasciare,  per  dir 
cosi,  chiarificare  i  suoi  pensieri,  render  conto  a  sé 
stessa  di  ciò  che  aveva  fatto ,  di  ciò  che  era  da  farsi, 
sapere  ciò  ciie  ella  si  volesse,  rallentare  un  momento 
quella  macchina  che  appena  avviata,  camminava  così 
precipitosamente  ;  ma  non  ci  fu  verso.  Le  occupazioni 
si  succedevano  senza  interruzione,  s'incastravano  l'una 
nell'altra.  Dopo  quel  solenne  colloquio  ella  fu  condotta 
Del  gabinetto  della  principessa  per  essere  quivi,  sotto 
la  sua  direzione,  rivestita,  assettata,  per  mano  della 
sua  propria  cameriera.  Non  era  ancor  terminato  di  dar 
l'ultima  mano,  che  venne  l'avviso  esser  servita  la  ta- 
vola.  Gertrude  passo  fra  gì'  inchini  dei  servi  che  ac- 
cennavano di  congratularsi  per  la  guarigione,  e  trovò 
alcuni  parenti  piò  prossimi  che  erano  stati  in  fretta 
convitati  per  farle  onore  e  per  rallegrarsi  con  lei  delle 
due  buone  notizie,  la  ricuperata  salute  e  la  spiegata 
vocazione. 

La  sposina  (cosi  si  chiamavano  le  giovani  mona- 
cande ,  e  Gertrude  al  suo  apparire  fu  da  tutti  salutata 
con  quel  nome)  la  sposina  ebbe  che  fare  assai  di  ri- 
spondere ai  complimenti  che  le  erano  indirizzati.  Sen- 
tiva ben  ella  che  ognuna  di  quelle  risposte  era  come 
un'  accettazione  e  una  conferma  ;  ma  come  rispondere 
diversamente  i  Levate  le  mense ,  poco  si  stette  che 
venne  1*  ora  del  passeggio.  Gertrude  entrò  in  una  car- 
rozza colla  madre  e  eoo  due   zii   che   erano   stati   del 
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convito.  Dopo  un  solito  giro,  si  riuscì  ^ )  alla  strada 
Marina,  die  allora  attraversava  lo  spazio  occupato  ora 
dai  g-iardini  pubblici,  ed  era  il  raddotto  dove  i  signori 
venivano  in  coccliio  a  ricrearsi  delle  faticlitv  delia  gior- 
nata. Gli  zii  parlarono  molto  a  Gertrude,  come  era 
conven-ivole  in  quel  giorno  :  e  uno  di  e^si  che  più 
dell"  altro  pareva  conoscere  ogni  persona ,  ogni  car- 
rozza, ogni  livrea,  ed  aveva  ogni  momento  qualche 
cosa  da  dire  del  signor  tale  e  della  signora  tale,  s' in- 
terrupjie  ")  tutt' ad  un  tratto,  evolto  alla  nipote:  ,.  ah 
„furbetta!-'  le  disse:  ,,voi  date  un  calcio  a  tutte  queste 
„ minchionerìe;  siete  una  dritta  '  °j  voi;  piantate  ne- 
55  gì"  impicci  noi  poveri  mondani,  andate  a  far  vita  beata, 
5,  e  vi  portate  in   paradiso  in  carrozza.'* 

Sull'imbrunire  si  tornò  a  casa;  e  i  servi,  scen- 
dendo in  fretta  coi  doppieri,  annunziarono  che  molte 
visite  stavano  aspettando.  La  voce  era  corsa;  e  i  pa- 
renti e  gli  amici  venivano  a  fare  il  loro  dovere.  JSi 
entrò  nella  sala  della  conversazione.  La  s|>osina  ne  fu 
ridolo,  il  trastullo,  la  vittima.  Ognuno  la  voleva  per 
sé  :  chi  si  faceva  prometter  dolci .  chi  prometteva  vi- 
site, chi  parlava  della  madre  tale  sua  jiarente.  chi  della 
madre  tal  altra  sua  conoscente ,  chi  lodava  il  cielo  di 
Alonza ,  chi  discorreva  con  gran  sapore  del  primato 
che  ivi  ella  avrebbe  goduto.  Altri  che  non  avevano 
potuto  ancora  avvicinarsi  a  Gertrude  così  assediata^ 
stavano  agguatando  l'occasione  di  farsi  innanzi,  e  pro- 
vavano un  certo  rimorso  fin  che  non  avessero  fatto  il 
loro  dovere.  A  poco  a  poco  la  brigata  si  andò  dile- 
guando ,  tutti  partirono  senza  rimorso ,  e  Gertrude  ri- 
mase sola  con  la  famiglia. 

„ Finalmente,*'  disse  il  principe,  ,.ho  avuta  la  con- 
„solazione  di  vedere  la  mia  figlia  trattata  da  sua  pari. 
„ Bisogna  però   confessare,   che  anch' ella   s'è   portata 
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,.benonc''),  e  lui  ftitto  vedere  die  non  sarà  impti.c- 
„ci;itii  a  far  la  prinifi  figura,  e  a  sostenere  il"  decoro 
..della  famig:lia." 

Si  cenò  in  fretta  per  ritirarsi  presto  ond'  essere  in 
pronto  di  buon'  ora  il  domani.  ** 

A  Gertrude  contristata,  indispettita,  e  un  po' g-Aìl^ 
fiata  nello  stesso  tempo  da  quei  tanti  cortcargiiimenti 
della  "ioriiata,  sovvenne  in  quel  momenti)  di  ciò  che 
aveva  patito  dalla  sua  carceriera,  e  veg-gendo  il  padre 
cosi  disposto  a  com[iiacerla  in  tutto  fuor  clie  in  una 
ct»sa,  voile  iipprofittare  dell'auge  ' -)  in  cui  si  trovava. 
per  soddisfare  almeno  una  delle  pHssioni  clie  !a  tor- 
mentavano. ?tiOstrò  quindi  una  gran  ripug'nanìsa  a  tro- 
varsi con   colei,  lagnandosi  fortemente  de' suoi  modi. 

„Come!"  disse  il  principe,  .,vi  ha  matic;ilo  di  ri- 
,, spetto  coleil  Domani,  domani  le  laverò  io  il  capo' in 
„ maniera  clie  le  starà  bene.  Lasciate  fare  a  me,  die 
„ne  avrete  soddisfazione  intera.  Frattanto  una  fig-lia 
„  della  quale  io  sono  contento  non  debbe  vedersi  at- 
j,  torno  una  persona  die  le  dispiaccia."  Cosi -detto  fece 
chiamare  un'  altra  donna  alla  quale  ordinò  ài  servire 
Gertrude,  la  quale  intanto  masticando  e  assaporando 
la  soddisfazione  die  aveva  ricevuta,  si  stupiva  di  tro- 
varvi così  poco  gusto  in  parag-one  del  desiderio  che 
ne  aveva  avuto.  Ciò  che,  anche  a  suo  malgrado,  si 
impadroniva  di  tutta  la  sua  riflessione,  era  il  senti- 
mento dei  gran  progressi  che  ella  aveva  fatti  in  quel 
^orno  sulla  via  del  chiostro,  il  pensiero  che  a  ritrar- 
sene ora  ci  vorrebbe  di  gran  lung^a  più  forza  e  riso- 
Intezza  di  quella  che  sarebbe  bastata  pochi  g-iorni  pri- 
ma, e  che  pure  ella  non  si  era  sentita  d"  avere. 

La  donna  che  venne  ^-*)  ad  accompagnarla  nella 
sua  stanza  era  una  vecchia  di  casa,   stata   già  gover- 
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nante  del  principino,  cui  ella  aveva  ricevuto  dalie  brac- 
cia della  nutrice,  e  tirato  su  fino  alP  adulcscenza,  e 
nel  quale  aveva  riposte  tutte  le  sue  compiacenze,  le 
sue  speranze,  ta  sua  g-loria.  Era  essa  lieta  della  deci- 
sione fatta  ili  quel  giorno  come  d*  una  sua  propria 
fortuna  :  e  Gertrude  a  compimento  <k'lla  giornata  do- 
vette *  *)  sentire  le  congratulazioni,  le  lodi,  i  consigli 
della  veccliia.  Le  parlò  essa  di  certe  sue  zie  e  prozie. 
le  quali  s'  erano  trovate  ben  contente  d*  esser  monache, 
perciiè  essendo  di  quella  casa  avevano  sempre  goduto 
de'  primi  onori,  avevano  sempre  saputo  tenere  una  mano 
al  di  fuori,  e  dal  loro  parlatorio  erano  uscite  vitt<»- 
rìose  da  impegni  nei  quali  le  più  gran  danie  erano 
rimaste  al  di  sotto.  Le  parlo  delle  visite  die  avrebbe 
ricevute  :  verrebbe  poi  un  giorno  il  signor  principino 
con  la  sua  sposa,  la  quale  aveva  certa.-iieiite  a  essere 
una  gran  dama:  e  allora  non  solo  il  monastero,  ma 
tutto  il  paese  sarebbe  in  movimento.  L;i  veccbia  aveva 
parlato  mentre  spogliava  Gertrude,  quand«>  Gertrude 
era  coricata  ,  parlava  ancora  che  Gertrude  dormiva. 
La  giovinezza  e  la  fatica  erano  state  piò  forti  delle 
cure.  Il  sonno  fu  affannoso,  torbido,  pieno  di  sogni 
penosi  ;  ma  non  fu  rotto  die  dalla  voce  stridula  della 
vecchia,  che  venne  di  buon  mattino  a  riscuDterla,  per- 
chè si  apparecchiasse  alla  gita  '  ^)  di  Monza. 

„Alto,  alto,  signora  sposina:  è  gioriio  fatto:  e 
,,percli' ella  sia  vestita  e  assettata,  ci  vorrà  anche 
„un'ora  almeno.  La  signora  principessa  si  sta  alzando; 
„e  l'hanno  svegliata  quattr' ore  prima  del  solito.  Il 
„ signor  principino  è  già  sccso  alle  scuderìe,  poi  è 
„  tornato  su,  ed  «>  all'ordine  di  partire  quando  che  sia. 
„  Vispo  come  un  leprotto  quel  diavoletto  :  ma  !  egli 
„ era  tale  fino  da  bambino;  e  posso  ben  dirlo  io,  che 
„i'ho  tenuto  nelle  mie  braccia.  .Ma  (pianilo  è  alla  via, 
,,Don  si   vuol   farlo   aspettare,   perchè  sebbene  sia  dell» 


14)  dovette,  Passato  perfetto  indeterminato  Hi  dovere. 
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.,iiiic:lìor  {>ast»  '  ^)  del  mondo,  nllora  s'impazientisce  e 
,,  stranita.  Poveretto  I  Lisog;nu  compatirlo,  è  elTetto  di 
„  temperamenti;  e  poi  questa  volta  avrchlie  nnclic  un 
„po'  di  ragfione,  perchè  s'incomoda  per  lei.  Guarda, 
„  in  quei  momenti,  chi  lo  toccasse!  non  ha  rispetto  n 
„  nessuno,  fuorché  al  signor  principe.  IVIa  un  <L(iorno 
„il  si^iior  principe  sarà  egli;  il  più  tardi  die  sia  pos- 
„sihile,  pero.  Lesta,  lesta,  signorina!  perdio  mi  gnar- 
„da  così  incantata^  A  quest'  ora  ella  dovrehhe  esser 
„ fuori  del   nido." 

All'  immagine  del  principino  impaziente,  tutti  gli 
altri  pensieri  clic  s'  erano  aiì'ollati  alla  mente  risve- 
gliata di  Gertrude,  si  levarono  tosto,  come  uno  stor- 
mo di  passere,  all'  apparire  di  uno  spauracchio.  Ob- 
bedì, si  vesti  '  ■  )  in  fretta,  si  lascio  acconciare,  e  com- 
parve nella  sala,  dove  i  parenti  e  il  fratello  erano  ra- 
dunati. Fu  fatta  adagiare  su  una  sedia  a  LracciuoU 
e  le  fu  portata  una  tazza  di  cioccolatte:  il  che  a  quei 
tempi  era,  quel  che  già  presso  ui  Romani  il  dare  1« 
veste  virile. 

Quando  si  annunzio  che  la  carrozza  era  pronta, 
il  principe  trasse  la  figlia  in  disparte,  e  le  disse:  ,,or- 
„sù,  Gertrude,  ieri  vi  siete  fatta  onore:  oggi  dovete 
„  superar  voi  medesima.  Si  tratta  di  far  comparsa  nel 
„  monastero  e  nel  paese  dove  siete^  destinata  a  far  la 
„  prima  figura.  Vi  «ispettano. '*  (È  inutile  il  dire  che 
il  principe  aveva  spedito  un  avviso  alla  badessa  il  gior- 
no antecedente.)  „Vi  aspettano,  e  tutti  gli  occhi  sa- 
pranno sopra  di  voi.  Dignità  e  disinvoltura.  La  ba- 
„dessa  vi  domanderà  che  cosa  volete:  e  aliare  di  for- 
„walità.      Potete    rispondere   che   domandate    d'  essere 


16)  pasta,  $.  f.,  3)UbUtìf^]  nomo  di  buona  basta,  ein 
SJltnfd)  cou  uiiter  ©tmiitli^ari;  —  di  grossa  pasta,  albfrn, 
tclpifi^;  —  aver  le  mani  in  pasta,  tamii  ;ii  ((taifrii,  jii  tlnm 
babeli;  —  metter  mano  in  pasta,  S^ant  aii  mi  Strif  Ir^^fu  ;  fid) 
in  fiiitn  $)autfl  niifd)cn;  —  trar  la  man  di  pasta,  fic^  aui 
bcui  Cantei  ucbcit. 

17)  vestì,  Passato  perfetto  indelerminato  di  vestire. 


212  I    PROMESSI    SPOSI. 

5,  ammessa  a  vestir  1'  abito  in  quel  monastero  dove  siete 
„ stata  educata  così  amorevolmente,  dove  avete  rice- 
j,vute  tante  finezze:  die  è  la  puì-a  verità,  Porg'ete 
„quelle  poche  parole  con  un  fare  disim[t;5Cciato,  clie 
,5 non  s'avesse  a  dire  che  v'hanno  imboccata,  e  che 
5, non  sapete  parlare  da  voi.  (ìisellc  buone  mi-dri  non 
„ sanno  nulla  dell'  occorso:  è  un  scgfreto  che  debbe 
„  restar  sepolto  nella  famiglia.  Però  non  fate  una 
„ faccia  contrita  e  dubbiosa,  che  potesse  d;'.r  qualche 
„ sospetto.  Mostrate  di  che  sangue  uscite:  manierosa, 
,, modesta,  ma  ricordatevi  che  in  quel  luag-o,  fuori 
„ della  famiglia,   non  v'  è  nessuno  sojira  di  voi." 

Senza  aspettar  risposta,  il  principe  si  mosse,  Ger- 
trude, la  principessa  e  il  principino  gli  tennero  dietro, 
scesero''']  le  scale;  e  in  carrozza,  dìl"  impicci  e  le 
noie  del  mondo,  e  la  vita  beata  del  cliiostro,  princi- 
palmente per  le  g-iovani  di  sangue  nobilissimo ,  furono 
il  tema  della  conversazione,  durante  il  tragitto.  vSnI 
finir  della  via,  il  principe  rinnovò  le  istrnziiini  alla  fi- 
£^liuola,  e  le  ripetè  più  volte  la  formola  della  risposta. 
All'  entrare  in  quel  paese,  iìertrude  si  senti  stringere 
il  cuore,  ma  la  sua  attenzione  fu  attirata  istantanea- 
mente da  non  so  quali  signori,  che,  fatta  f;'rmar  la 
carrozza,  recitarono  non  so  che  complimento.  Ripreso 
il  cammino,  si  andò  più  lentamente  al  monastero,  tra 
gli  sguardi  dei  curiosi  che  accorrevano  da  tutte  le 
parti  sulla  via.  Al  fermarsi  della  carrozza,  dinanzi  a 
quelle  uuira,  dinanzi  a  quella  porta,  il  cuore  si  strin- 
se'^) ben  più  a  Gertrude.  Si  smontò  fra  due  ale  di 
popolo  che  i  servi  facevano  stare  indietro.  Tutti  quei 
gli  occhi  addosso  alla  poveretta  le  imponevano  di  stu- 
diare ad  ogni  momeiito  il  suo  contegno:  ma  più  di 
tutti  quelli  insieme,  la  tenevano  in  soggezione  i  due 
del  padre,  ai  quali  ella,  quantunque  ne  sentisse  così 
gran  paura,  non  poteva  lasciare  di  rivolgere  i  suoi  ad 
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oo-ni  monieiito.  E  quegli  occhi  governavano  le  mosse 
e  i  seuibiaiiti  di  lei  come  per  mezzo  di  redini  invisi- 
bili. Attraversato  il  primo  cortile,  si  entro  nel  se- 
condo, e  quivi  appari -°)  la  porta  del  cliic^  o  inte- 
riore, spaliincata  e  tutta  occupata  da  'uionaclie.  In 
prima  iila  la  badessa  circondata  da  anziane:  dietro  al- 
tre tnonaclie  alla  rinfusa,  alcune  in  punta  di  piedi;  in 
ultiiuo  le  converse  sollevate  sopra  sgabelli.  Si  vede- 
vano pure  qua  e  lù  luccicare  a  niezz"  aria  qualche  oc- 
chietti, spuntar  qualche  faccette  fra  le  cocolle:  erano 
le  più  destre,  e  le  più  animose  delle  educande,' che 
jSccaudosi  e  penetrando  tra  monaca  e  monaca,  erano 
riuscite  a  farsi  un  po'  di  pertugio,  per  vedere  anch' 
eise  qualche  cosa.  Da  quella  calca  uscivano  acclama- 
zioni; si  vedevano  molte  braccia  dimenarsi  in  segno  di 
accoglienza  e  di  esultazione.  (.Giunsero  - ')  alla  porta; 
Gertrude  si  trovò  a  faccia  a  faccia  colla  madre  ba- 
dessa. jJopo  i  primi  complimenti,  questa  con  un  mo- 
do tra  giulivo  e  solenne,  la  interrogo:  che  cosa  ella 
desiderasse  in  quel  luogo,  dove  non  v'era  chi  le  po- 
tesse negar  nulla. 

„Son  (jiii..."  cominciò  Gertrude;  ma  al  punto  di 
proferir  le  parole  che  dovevano  decider  quasi  irrevo- 
cabilmente il  suo  destino,  esito  un  momento,  e  rima- 
se ■- )  con  gli  occhi  fissi  su  la  folla  che  le  stava  di- 
nanzi. ^  ide  in  quel  momento  una  di  yuelle  sue  note 
compagne  che  la  guardava  con  una  cera  mista  di  com- 
passione e  di  malizia,  e  pareva  che  dicesse:  ahi  C'é 
iucapjtata  la  brava.  Quella  vista  svegliando  più  vivi 
nell"  animo  suo  tutti  gli  antichi  sentimenti,  le  restituì 
anche  un  pò*  di  quel  poco  antico  coraggio  :  e  già  ella 
stava  cercando  una  risposta  qualunque  diversa  da  quella 
che  le  era  stata  dettata.  (Quando,  alzato  lo  sguardo 
alla  faccia  del  padre,    quasi    per  esperimentare   le  sue 
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forze,  scorse  •*  ^)  su  quella  una  inquietudine  cos\  cupa, 
una  impazienza  così  minaccevole,  che  risoluta  per  te- 
ma, con  la  stessa  prontezza  con  che  avrehbe  preso  la 
fug'a  dinanzi  un  oggetto  terribile,  prosegui:  ,, son  qui 
„a  domandare  di  essere  ammessa  a  vestir  i'  abito  re- 
„ligioso,  in  questo  monastero,  dove  sono  stata  alle- 
„vata  cosi  amorevolmente."  La  badessa  rispose  su- 
bito, dolerle  assai  in  quel  caso  che  i  regolamenti  le 
vietassero  di  dare  immediatamente  una  risposta,  la  quale 
doveva  venire  dai  suffragi  comuni  delle  suore,  e  alla 
quale  doveva  precedere  la  licenza  dei  superiori.  Che 
però  Gertrude  conosceva  abbastanza  i  sentimenti  che 
si  avevano  per  lei  in  quel  luogo  per  prevedere  <jualc 
questa  risposta  sarebbe;  e  che  iutanto  nessun  regola- 
mento impediva  alla  badessa  e  alle  suore  di  manife- 
stare la  consolazione  che  sentivano  di  quella  domanda. 
Levassi  allora  un  frastuono  confuso  di  congratulazioni 
e  di  acclamazioni.  ^  ennero  -  ''  )  tosto  oraiidi  bacili  col- 
mi  di  dolci,  che  furono  presentati  priioa  alla  sjiosìna, 
e  poscia  ai  parenti.  .Mentre  alcune  delle  monache  se 
la  rapivano,  altre  facevano  complimenti  aila  madre,  ai- 
trer  al  principino,  la  badessa  fece  pregare  il  principe 
che  volesse  venire  alla  grata  del  parlatorio,  dove  elhi 
lo  attendeva.  Kra  accompagnata  da  due  anziane,  e 
quando  lo  vide  comparire  ,, signor  principe,'"  diss'  ella: 
„  per  obbedire  «itile  regole...  per  adempire  una  forma- 
„lità  indispensabile,  sebbene  in  questt»  caso...  pure 
„ debbo  dirle...  che  ogni  volta  che  una  ilglia  domandi 
„d' essere  ammessa  alla  vestizione...  la  supcriora,  quale 
„io  sono  indegnamente...  tiene  «)bbligo  di  avvertire  i 
„ parenti...  che  se  per  caso...  essi  forzassero  la  vo- 
„lontà  della  figlia,  incorrerebbero  nella  scomunica.  Mi 
„  scuserà..." 

„  Benissimo,  benissimo,  reverenda  madre.     Lodo  la 
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„8ua  esattezza;   è   troppo  giusto...    Ma  ella  non  può 
„  dubitare..." 

<    „Oli!  pensi,  signor  principe...  ho  parlato  per  ob- 
„blìgo  preciso...  del  resto..." 

„ Certo,  certo,  madre  badessa." 

Scambiate  queste  poche  parole,  i  due  interlocutori 
s' inchinarono  vicendevolmente  e  si  separarono ,  come 
se  ad  entrambi  pesasse  di  prolung^are  quel  discorso,  e 
andarono  a  riunirsi  ciascuno  alla  sua  brigata,  l' uno 
al  di  t'uuri,  I'  altra  al  di  dentro  della  soglia  claustrale. 
„0h  via,"  disse  il  principe:  „ Gertrude  avrà  presto 
„ogni  comodità  di  godersi  a  sua  voglia  la  compagnia 
„di  queste  madri.  Per  ora  le  abbiam  tenute  abba- 
„  stanza  a  disao-io."  E  fatto  un  inchino  die  segno  di 
voler  partire;  la  famiglia  si  mosse,  si  riunovarono  i 
complimenti ,   e  si   parti. 

Gertrude  nel  ritorno  non  aveva  troppa  volontà  di 
parlare.  Spaventata  dal  passo  che  aveva  fatto ,  ver- 
gognata delia  sua  dappoc;iggine ,  indispettita  contra 
gli  altri,  e  cuntra  sé  stessa,  faceva  tristamente  il 
conto  delle  occasioni  che  le  rimanevano  ancora  di  dir 
di  no  ;  e  prometteva  debolmente  e  confusamente  a  sé 
stessa  che  in  questa,  o  in  quella  o  in  quell'altra  ella 
sarebbe  più  destra  e  più  forte.  Con  tutti  questi  pen- 
sieri non  le  era  però  cessato  del  tutto  lo  spavento  di 
quel  cipiglio  del  padre;  talché,  quando  per  un'occhiata 
gittata  alla  sfug^iasca  sul  volto  di  lui,  potè  chiarirsi 
che  non  v'era  più  alcun  vestigio  di  collera,  quando 
anzi  vide  che  egli  si  mostrava  soddisfattissimo  di  lei, 
le  parve  ■^)  un  bel  che,  e  fu  per  un  istante  tutta 
contenta. 

Appena  giunti,  una  lunga  assettatura,  poi  il  pran- 
zo, poi  alcune  visite,  poi  il  'passeggio,  poi  la  conver- 
sazione, poi  la  cena.  Sul  finire  di  questa,  il  principe 
inisc'^)  sul   tappeto    un   altro    affare,    ia   scelta   delia 
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madrina.  Così  si  chianuiva  una  dama  la  quale,  prcsrata 
a  ciò  dai  parenti  ,  diventava  cnstode  e  scorta  della 
giovane  monacanda,  nel  tempo  tra  la  domanda  e  la 
vestizione;  tempo  die  veniva  speso  in  visitare  le  cìiiese. 
i  palazzi  pubblici,  le  conversazioni,  le  ville,  i  sjintua- 
rii  :  tutte  le  cose  in  sonnia  più  notabili  della  citta  e 
dei  contorni;  affinchè  le  giovani,  prima  di  proferire 
un  voto  irrevocabile,  vedessero  bene  a  clic  cosa  da- 
vano un  calcio.  ,, Bisognerà  pensare  a  una  madrina," 
disse  il  principe:  „ perchè  domani  verrà  il  vicario  delle 
,, monache  jier  la  formalità  dell' esame,  e  subito  dopo 
„  Gertrude  verrà  proposta  in  capitolo  per  essere  ac- 
., Gettata  dalle  madri."  Proferendo  queste  parole  egli 
s'era  voltato  verso  la  principessa:  e  questa  credendo 
che  fosse  un  invito  a  proporre,  cominciava  :  ,,vi  sa- 
rebbe....*' Ma  il  principe  interrnppe  '  '  )  :  ,, no,  no, 
,,  signora  principessa  ;  la  Madrina  dee  prima  di  tutto 
sgradire  alla  sposina;  e  benché  l'uso  universale  dia 
„la  scelta  ai  parenti,  pure  lìertrude  ha  tanto  giudizio, 
..tanta  aggiustatezza,  che  merita  bene  d"  esser  >cavata 
,, dell' ordinario."  E  qui  rivolto  a  Gertrude,  in  atto  di 
chi  annunzia  una  grazia  singolare,  continuo:  ..ognuna 
,,  delle  dame  che  si  sono  trovate  questa  sera  alla  con- 
,5versazione  .  possedè  le  condizioni,  necessarie  per 
.,  esser  madrina  d'una  figlia  della  nostra  casa:  ognuna 
,,mi  do  a  credere,  sarà  per  tenere  ad  onore  di  essere 
,,la  preferita  :   scegliete  voi." 

Gertrude  sentiva  bene  che  lo  scegliere  èra  dare 
un  nuovo  consenso  ;  ma  la  proposta  veniva  fatta  con 
tanto  apparato,  che  il  rifiuto  avrebbe  amto  sembiante 
di  disprezzo,  e  lo  scusarsi,  di  sconoscenza  o  di  fasti- 
diosaggine. Fece  ella  adunque  anche  quel  passo,  e  no- 
mino la  dama  che  in  (juella  sera  le  era  andata  più  9 
genio -**],    quella  cioè  che  le  aveva  fatte  più   carezze. 
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die  1'  aveva  pi"  lodata ,  che  1'  aveva  trattata  con  quei 
modi  famigliari ,  affettuosi ,  e  premurosi .  clie  nei  primi 
momenti  d'  una  conoscenza  contraffanno  una  antica 
amicizia.  „ Ottima  scelta,  ,, sclamò  il  principe,  che  de- 
siderava ed  aspettava  quella  a|ipuntu.  Fosse  arte  o 
caso,  era  avvenuto  come  quando  il  g-iuocator  di  mano 
facendovi  scorrere  dinanzi  agii  occhi  le  carte  d"  un 
mazzo,  vi  dice  die  ne  [lensiate  una,  ed  egli  poi  ve 
la  indovinerà  ;  ina  le  ha  fatte  scorrere  in  modo  che 
voi  ne  veggiate  una  sola.  Quella  dama  era  stata  tanto 
attorno  a  Gertrude  tutta  la  sera,  l'aveva  tanto  occu- 
pata di  sé,  che  a  questa  sarehbe  abbisognato  uno 
sforzo  di  fantasia  per  pensarne  un'  altra.  Tante  pre- 
mure poi  non  erano  senza  motivo  :  la  dama  aveva  da 
molto  tempo  posto  gli  occhi  addosso  al  principino  per 
farlo  suo  genero  :  quindi  ella  risguardava  le  cose  di 
quella  casa  come  sue  proprie  ;  ed  era  ben  naturale  che 
s' interessasse  per  quella  cara  Gertrude,  niente  meno 
dei  suoi  parenti  più  prossimi. 

Al  domani  Gertrude  si  svegliò  colla  immaginazione 
dell'  esaminatore  che  doveva  venire  ;  e  mentre  stava 
pensando  se  e  come  ella  potesse  cogliere  quella  occa- 
sione cosi  decisiva  per  dare  addietro,  il  principe  la 
fece  chiamare.  „Orsu,  figliuola,"  le  disse  egli,  ,, finora 
„vi  siete  portata  egregiamente:  oggi  si  tratta  di  co- 
„ronar  l'opera.  Tutto  quello  che  si  è  fatto  finora,  si 
;,è  fatto  di  vostro  consenso.  Se  in  questo  mezzo  vi 
„fosse  nato  qualche  dubbio,  qualche  pentimentuccio, 
„ grilli  di  gioventù  ,  avreste  dovuto  spiegarvi  ;  ma  al 
„ punto  a  cui  sono  ora  le  cose,  non  è  più  tempo  da 
„far  ragazzate.  QuelP  uomo  dabbene  che  ha  da  venire 
„questa  mattina,  vi  farà  cento  interrogazioni  sulla 
^,  vostra  vocazione  ;  e  se  vi  andate  di  buona  voglia, 
„e  perchè  e  per  come,  e  che  so  io?  Se  voi  tenten- 
,,nate  nel  rispondere,  egli  vi  terrà  sulla  corda  '  ^)  chi 
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„sa  quanto.  Sarebbe  un  fastidio  e  uno  sfinimento  per 
^,voi;  ma  ne  potrebbe  anche  venire  un  altro  guaio  più 
„  serio.  Dopo  tutte  le  dimostrazioni  pubbliclie  cbe  si 
,,son  fatte,  ogfni  più  piccola  esitazione  cbe  si  vedesse 
„in  voi,  porrebbe  a  repentaglio  il  mio  onore,  potrebbe 
„far  credere  cbe  io  avessi  presa  una  vostra  leggerezza 
„per  una  ferma  risoluzione,  ch'io  fossi  corso  a  fu- 
„ria^°),  che  avessi....  che  so  io^  In  questo  caso  ini 
„troverei  nella  necessità  di  scegliere  fra  due  partiti 
„  dolorosi  :  o  lasciare  cbe  il  mondo  formi  un  tristo 
„ concetto  della  mia  condotta:  partito  che  non  può  stare 
5, assolutamente  con  ciò  ch'io  debbo  a  me  stesso;  o 
5, svelare  il  vero  motivo  della  vostra  risoluzione  e..." 
Ma  qui  veggetido  cbe  Gertrude  s'  era  fatta  tutta  di 
fiamma,  che  i  suoi  occhi  si  gonfiavano,  ed  il  volto  si 
contraeva  come  le  foglie  d'  un  fiore  nelP  afa  che  pre- 
cede la  burrasca,  ruppe  quel  discorso,  e  con  volto 
sereno,  ripiglio:  via  via,  tutto  dipende  da  voi,  „dal 
„ vostro  giudizio.  So  che  ne  avete  molto,  e  non  siete 
„ ragazza  da  guastare  il  ben  fatto  in  sulla  fine;  ma 
5,  io  doveva  prevedere  tutti  i  casi.  Non  se  ne  parli 
,,più;  e  restia»!  d'accordo  in  questo  cbe  voi  rispou- 
„  derete  con  franchezza  in  modo  di  non  far  nascere 
„ dubbi  nella  testa  di  quell'uomo  dabbene.  Così  anche 
jjVoi  ne  sarete  fuori  più  presto."  E  qui  dopo  d'aver 
suggerita  qualche  risposta  alle  contingenti  interroga- 
zioni, entro  nel  solito  discorso  delle  dolcezze,  e  dei 
godimenti  che  erano  preparati  a  Gertrude  nel  mona- 
stero, e  in  ciò  la  trattenne,  tanto  che  un  servo  venne 
ad  annunziare  1'  esaminatore.  Il  principe  dopo  un  breve 
rinnovare  dei  ricordi  più  importanti,  lascio  la  figlia 
sola  con  lui ,  come  era  prescritto. 

L'uomo  dabbene  veniva  con  un  po'^')  di  opinio-  , 
ne  già  fatta,  cbe  Gertrude  avesse  una  gran  vocazione  | 
al    chiostro  ;    perchè   cosi   gli   aveva    detto   il    principe, 
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quautlo  era  stato  ad  invitarlo.  Ben  è  vero  die  il  buon 
prete  il  quale  sapeva  esser  la  diffidenza  una  delle  virtù 
più  necessarie  nel  suo  utìzio,  aveva  per  massima  di 
andare  adagio  nel  credere  a  simili  proteste,  e  di  stare 
in  g-uartlia  contra  le  preoccupazioni  ;  ma  ben  di  rado 
avviene  die  le  parole  aflermative  e  sicure  di  una  per- 
sona autorevole  in  qualsivoglia  genere,  non  tingano 
del  loro  colore  la  mente  di  cbi  le  ascolta.  Dopo  i 
convenevoli:  „  signorina"  diss' egli  :  „  io  vengo  a  far 
„la  parte  del  diavolo,  vengo  a  porre  in  dubbio  ciò 
„clie  nella  sua  supplica  ella  ha  dato  per  certo,  vengo 
„a  metterle  innanzi  agli  occhi  le  difficoltà,  e  ad  ac- 
jjCertarmi  se  ella  le  ha  ben  considerate.  Si  contenti 
„  eh'  io  le  faccia  qualche  interrogazione." 

,,Dica  pure,"  rispose  Gertrude. 

11  buon  prete  cominciò  allora  ad  interrogarla  nella 
forma  prescritta  dai  regolamenti.  „  Sente  ella  in  cuor 
„suo  una  libera,  spontanea  risoluzione  di  farsi  mona- 
„ca?  Non  sono  state  adoperate  minacce,  o  lusinghe? 
„Non  s'è  fatto  uso  di  nessuna  autorità,  per  indurla 
,,a  questo?  Parli  senza  riguardi  e  con  sincerità  ad  un 
j,  uomo  il  cui  dovere  è  di  conoscere  la  sua  vera  v«- 
j,  lenta ,  per  impedire  che  le  venga  fatta  violenza  in 
^,  nessun  modo." 

La  vera  risposta  ad  una  tale  domanda  si  affacciò 
tosto  alla  mente  di  Gertrude  con  una  evidenza  terri- 
bile. Per  dare  quella  risposta,  bisognava  venire  ad 
una  spiegazione,  dire  di  che  ella  era  stata  minacciata, 
raccontare  una  storia....  Lu  infelice  rifuggi  spaventata 
da  questa  idea,  e  corse  tosto  a  cercare  una  qualunque 
altra  risposta,  quella  cbe  meglio  e  più  presto  la  to- 
gliesse da  quello  stento.  ,,Vado  a  monaca,"  diss'  ella, 
nascondendo  il  suo  turbamento,  vado  a  monaca  di  mìo 
genio,  „ liberamente." 

„Da  quanto  tempo  le  è  venuto  questo  pensiero?" 
domandò  ancora  il  buon  prete. 

„  L'  ho  sempre  avuto  :  "  rispose  Gertrude ,  divenuta 
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dopo  quel  primo  passo  più  franca  a  mentire  contra  sé 
stessa. 

,,  Ma  quale  è  il  motivo  principale  die  la  induce  a 
„ farsi  monaca?" 

11  buon  prete  non  sapeva  che  terribile  corda  toc- 
casse ;  e  Gertrude  si  fece  una  gran  forza  per  non 
lasciar  trasparire  nel  volto  1'  effetto  che  quelle  parole 
le  producevano  nell'animo.  „ll  motivo,  diss' ella,  è  di 
^servire  a  Dio,  e  di  fuggire  i  pericoli  del  mondo." 

„Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto?  qualche.... 
„mi  scusi....  capriccio  ^^)?  Alle  volte  una  cagione 
„  momentanea  può  fare  una  impressione  die  sembra 
„ dovere  essere  perpetua;  e  quando  poi  la  cagione 
„  cessa,  e  l'animo  si  muta,  allora...." 

„No,  no,"  rispose  precipitosamente  Gertrude:  „la 
„  cagione  è  quella  che  le  ho  detto." 

11  vicario  ,  più  per  adempire  interamente  al  suo 
debito ,  che  perchè  egli  stimasse  esservene  bisogno, 
insistette  nelle  inchieste;  ma  Gertrude  era  deliberata 
d' ingannarlo.  Oltre  il  ribrezzo  che  le  cagionava  il 
pensiero  di  render  consapevole  della  sua  debolezza 
quel  grave  e  dabben  prete  che  pareva  cosi  lontano  dal 
sospettar  tal  cosa  di  lei,  la  poveretta  pensava  poi 
anche  eh'  egli  poteva  bene  impedire  che  ella  fosse  mo- 
naca; ma  questo  era  il  termine  della  sua  autorità  sopra 
di  lei,  e  della  sua  protezione.  Partito  eh' ei  fosse,  ella 
si  rimarrebbe  sola  col  principe.  E  che  che  ella  avesse 
poi  a  patire  in  quella  casa,  il  buon  prete  non  ne 
avrebbe  saputo  nulla,  o  sapendolo,  con  tutta  la  sua 
buona  intenzione,  non  avrebbe  potuto  far  più  che  com- 
piangerla. L'  esaminatore  fu  prima  stanco  d' interrogare 
che  la  sventurata  di  mentire;  ed  egli  sentendo  quelle 
risposte  sempre  conformi,    e  non  avendo  alcun  motivo 
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per  dubitare  della  loro  schiettezza ,  mutò  finalmente 
linguag-gio,  e  disse  ciò  che  credeva  più  atto  a  con- 
fermarla nel  buon  proposito,  e  raileg^ratosi  con  lei, 
prese  commiato.  Attraversando  le  sale  per  uscire  si 
abbattè  ^  ^)  nel  principe  il  quale  pareva  passare  di  là 
a  caso;  e  con  lui  pure  si  congratulo  delle  buone  di- 
sposizioni in  che  aveva  trovata  la  sua  figliuola.  Il 
principe  era  stato  fino  allora  in-  una  sospensione  molto 
noiosa:  a  quella  notizia  respiro,  e  dimenticando  la  sua 
gravità  consueta,  andò  quasi  a  corsa  da  Gertrude,  la 
colmò  di  lodi,  di  carezze  e  di  promesse,  con  un  giub- 
bilo cordiale,  con  una  tenerezza  io  gran  parte  sincera: 
così  fatto  è  questo  guazzabuglio  del  cuore  umano. 

Nei  non  terremo  dietro  a  Gertrude  in  quel  giro 
continuato  di  spettacoli  e  di  divertimenti.  \è  descrive- 
remo tampoco  in  particolare  e  per  ordine  i  sentimenti 
dell'animo  suo  in  quel  tratto  di  tempo,  sarebbe  una 
storia  di  dolori  e  di  fluttuazioni  troppo  monotona  e 
troppo  simile  alle  cose  già  dette.  L' amenità  dei  siti, 
il  mutare  degli  oggetti,  quel  rallegramento  dello  scar- 
rozzare all'aria  aperta,  le  rendevano  più  odiosa  l'idea 
del  luogo  dove  al  fine  si  smonterebbe  per  l' ultima 
volta,  per  sempre.  Più  pungenti  ancora  erano  le  im- 
pressioni eh'  ella  riceveva  nelle  adunanze  e  nelle  feste 
cittadine.  La  visita  delle  spose  alle  quali  si  dava  que- 
sto titolo  nel  senso  più  ovvio  e  più  usitato,  le  cagio- 
nava un'invidia,  un  rodimento  intollerabile;  e  talvolta 
1'  aspetto  di  qualche  altro  personaggio  le  faceva  parere 
che  nel  sentirsi  dare  quel  titolo  dovesse  trovarsi  il 
colmo  d' ogni  felicità.  Talvolta  la  pompa  dei  palagi, 
lo  splendore  degli  addobbi,  il  brulichio  e  il  clamore 
festevole  delle  conversazioni,  le  comunicavano  una  eb- 
brezza, un  ardor  tale  di  viver  lieto,  che  ella  promet- 
teva a  sé  stessa  di  ridirsi,  di  tutto  soffrire  più  tosto 
che  tornare  all'  ombra  fredda  e  morta  del  chiostro.  Ma 
tutte    quelle   risoluzioni    sfumavano    alla   considerazione 
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più  riposata  delle  difficoltà,  al  solo  fissar  gfli  occhi  sul 
volto  del  principe.  Talvolta  anche  il  pensiero  eh'  ella 
doveva  abbandonar  per  sempre  quei  godimenti,  le  ne 
rendeva  amaro  e  penoso  quel  piccol  saggio  ;  come  l' in- 
fermo assetato  guarda  con  rancore,  e  quasi  rispinge 
con  dispetto  il  cucchiaio  di  acqua  che  il  medico  gli 
concede  a  fatica.  Intanto  il  vicario  delle  monache  ebbe 
rilasciata  l'attestazione  necessaria,  e  venne  la  licenza 
di  tenere  il  capitolo  per  1'  accettazione  di  Gertrude. 
ìì  capitolo  si  tenne  ;  concorsero ,  come  era  da  aspet- 
tarsi, i  due  terzi  dei  voti  segreti  che  erano  richiesti 
dai  regolamenti,  e  Gertrude  fu  accertata.  Ella  mede- 
sima, stanca  di  quel  lungo  strazio,  chiese^*)  allora 
di  entrare  al  più  presto  nel  monastero.  Non  v'  era 
certo  chi  volesse  opporsi  ad  una  tal  premura.  Fu  dun- 
que fatta  la  sua  volontà,  ed  ella,  condotta  pomposa- 
mente al  monastero,  ri  prese  ^*)  1'  abito.  Dopo  dodici 
mesi  di  noviziato  pieni  di  pentimenti  e  di  ripentimenti, 
si  trovò  al  momento  della  professione,  al  momento  cioè 
in  cui  conveniva  o  dire  un  do  più  strano,  più  inaspet- 
tato, più  scandaloso  che  mai,  o  ripetere  un  sì  tante 
volte  detto;  lo  ripetè  e  fu  monaca  per  sempre. 

E  una  delle  facoltà  singolari  ed  inct»municabili 
della  religione  cristiana ,  questa  :  di  poter  dare  indi- 
rizzo e  quiete  a  chiunque,  in  qualsivoglia  congiuntura, 
a  qualsivoglia  termine,  ricorra  ad  essa.  Se  al  passato 
v' è  rimedio,  essa  lo  prescrive,  lo  somministra,  presta 
lume  e  vigore  per  metterlo  in  opera  a  qualunque  costo; 
se  non  v'  è ,  essa  dà  il  modo  di  fare  realmente  e  io 
ettetto,  ciò  che  l' uom  dice  in  proverbio,  della  neces- 
sità virtù.  Insegna  a  continuare  con  sapienza  ciò  che 
è  stato  intrapreso  per  leggerezza,  piega  l'animo  ad 
abbracciare  con  propensione  ciò  che  è  stato  imposto 
dalla  prepotenza ,  e  dà  ad  una  elezione  che  fu  teme- 
raria, ma  che  è  irrevocabile,  tutta  la  santità,  tutto  il 
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consi^-lio,  diciamolo  pur  francamente,  tutte  le  gioie 
della  vocazione.  E  una  via  così  fatta ,  che  da  qualun- 
que labirinto,  da  qualunque  precipizio  T  uomo  capiti 
ad  essa  e  vi  si  metta,  può  d'allora  in  poi  camminare 
con  sfcurezza  e  di  buona  voglia,  e  giunger  lietamente 
a  un  lieto  fine.  Con  questo  mezzo  Gertrude  avrebbe 
potuto  essere  una  monaca  santa  e  contenta ,  comunque 
lo  fosse  divenuta.  Ma  l' infelice  si  dibatteva  invece  sotto 
il  giogo,  e  così  ne  sentiva  più  forte  il  peso  e  lo  scliiac- 
ciamento.  Un  repetìo  incessante  della  libertà  perduta, 
l'aborrimento  dello  stato  presente^  un  vagamento  fa- 
ticoso dietro  a  desiderii  die  non  sarebbero  soddisfatti 
mai,  tali  erano  le  principali  occupazioni  dell'animo  suo. 
Rimasticava  quell'  amaro  passato  ,  ricomponeva  nella 
memoria  tutte  le  circostanze  per  le  quali  era  giunta 
là  dove  era,  e  disfaceva  mille  volte  inutilmente  col 
pensiero  ciò  che  aveva  fatto  con  1'  opera  ;  accusava  sé 
di  dappocaggine,  altrui  di  tirannìa  e  di  perfidia  e  si 
rodeva.  Idolatrava  insieme  e  piangeva  la  sua  bellezza, 
deplorava  una  gioventù  destinata  a  struggersi  in  un 
lento  martirio,  e  invidiava  in  certi  momenti  qualunque 
donna,  in  qualunque  condizione,  con  qualunque  coscien- 
za, potesse  liberamente  godersi  nel  mondo  quei  doni. 
La  vista  di  quelle  monache  che  avevano  cooperato 
a  condula  quivi  entro,  le  era  odiosa.  Si  ricordava  le 
arti  e  gl'ingegni  che  avevano  messi  in  opera,  e  ne 
le  pagava  con  tante  sgarbatezze,  con  tante  fantasti- 
caggini, ed  anche  con  aperti  rinfacciamenti.  A  quelle 
conveniva  il  più  sovente  mandar  giù  ^  ^)  e  tacere,  per- 
chè il  principe  aveva  ben  voluto  tirannegiare  la  figlia 
quanto  era  necessario  per  ispingerla  al  chiostro  ;  ma 
ottenuto  l'intento,  non  avrebbe  così  facilmente  patito 
che  altri  pretendesse  d'  aver  ragion»  contra  il  suo  san- 
gue: e  ogni  po' di  roniore  ch'elle  avessero  fatto,  po- 
teva esser  loro  cagione  di  perdere  quella  gran  prote- 
zione,   o  cangiare    per  avventura   il    protettore   in    ni- 
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mìco.  Pare  che  ella  avrebbe  dovuto  sentire  una  certa 
propensione  per  le  altre  suore  che  non  avevano-  messo 
mano  in  quella  sporca  pasta  d' intrig^lii,  e  che  senza 
averla  desiderata  per  compugna,  l'amavano  come  tale, 
e  pie ,  occupate  e  ilari  le  mostravano  col  loro  esem- 
pio come  anche  quivi  si  potesse  non  solo  vivere  ma 
godere.  Ma  queste  pure  le  erano  odiose  per  un  altro 
verso.  1  loro  sembianti  di  pietà  e  di  contentezza  le 
riuscivano  come  un  rimprovero  della  sua  inquietudine 
e  dei  suoi  portamenti  bisbetici  ;  ed  ella  non  lasciava 
sfuggire  occasione  di  deriderle  dietro  le  spalle  come 
pinzochere,  o  di  morderle  come  ipocrite.  Forse  sarebbe 
stata  meno  avversa  ad  esse  se  avesse  saputo  o  indo- 
vinato che  quelle  poche  palle  nere  che  s' eran  trovate 
nel  bossolo  che  decise  della  sua  accettazione,  v'erano 
appunto  state  poste  da  quelle. 

Qualche  consolazione  le  pareva  talvolta  di  trovare 
nel  comando ,  nell'  esser  corteggiata  al  di  dentro ,  vi- 
sitata adulatoriamente  da  alcnno  di  fuori ,  nello  spun- 
tar qualche  impegno ,  nello  spendere  la  sua  protezione, 
nel  sentirsi  chiamar  la  signora:  ma  quali  consolazioni! 
L'animo  che  sentiva  la  loro  insufGcienza,  avrebbe  vo- 
luto di  quando  in  quando  aggiungervi  e  godere  con 
esse  le  consolazioni  della  religione  :  ma  queste  non 
vengono  se  non  a  chi  trascura  quelle  altre  :  come  il 
naufrago,  a  volere  afferrare  la  tavola  che  può  con- 
durlo in  salvo  su  la  riva,  dee  pure  sciogliere  il  pugno, 
e  abbandonare  le  alghe,  e  gli  sterpi,  che  aveva  ab- 
brancati per  una  rabbia  d' istinto. 

Poco  dopo  la  professione,  Gertrude  era  stata  de- 
stinata a  maestra  delle  educande;  ora  pensate  come 
dovevano  stare  quelle  giovanette  sotto  una  tale  disci- 
plina. Le  antiche;  sue  compagne  erano  tutte  uscite: 
ma  ella  riteneva  tutte  le  passioni  di  quel  tempo;  e  in 
un  modo,  o  nell'  altro  le  allieve  dovevano  sentirne  il 
peso.  Quando  le  veniva  in  mente  che  molte  di  esse 
erano  destinate  a  quel  genere  di  vita,  di  cui  ella  aveva 
perduta  ogni  speranza,  sentiva  contra  quelle  poverette 
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un  rancore,  un  desiderio  quasi  di  vendetta;  e  le  te- 
neva sotto,  le  aspreggiava,  faceva  loro  scontare  an- 
ticipatamente i  piaceri  che  avrebbero  goduti  un  giorno. 
Chi  avesse  udito  in  quei  momenti  con  che  iracondia 
magistrale  le  sgridava  per  ogni  picciola  scappatella, 
P  avrebbe  creduta  donna  di  una  spiritualità  salvatica 
e  indiscreta.  In  altri  momenti  lo  stesso  orrore  pel 
chiostro,  per  la  regola,  per  I'  obbedienza,  scoppiava 
in  accessi  d'umore  tutto  opposto.  Allora,  non  solo 
ella  sopportava  la  svagatezza  clamorosa  delle  sue  al- 
lieve, ma  la  eccitava;  si  mesceva  ai  loro  giuochi,  e 
li  rendeva  più  sregolati;  entrava  a  parte  dei  loro  di- 
scorsi, e  li  portava  al  di  là  delle  intenzioni  con  le 
quali  esse  gli  avevano  incominciati.  Se  alcuna  toccava 
un  motto  del  cicalio  della  madre  badessa,  la  maestra 
lo  imitava  lungamente,  e  ne  faceva  una  scena  di  com- 
media; contraffaceva  il  volto  di  una  monaca,  il  porta- 
mento d' un' altra  :  rideva  allora  sgangheratamente;  ma 
erano  risa  che  andavano  poco  in  giù.  Così  era  ella 
vissuta  alcuni  anni,  non  avendo  agio  uè  occasione  di 
far  di  più;  quando  la  sua  sventura  volle  che  una  oc- 
casione si  presentiisse. 

Fra  le  altre  franchigie  e  distinzioni  che  le  erano 
state  accordate  per  compensarla  di  non  poter  essere 
badessa,  v'era  anche  quella  di  alloggiare  in  un  quar- 
tiere a  parte.  Quel  lato  del  monastero  era  contiguo 
ad  una  casa  abitata  da  un  giovane  scellerato  di  pro- 
fessione, uno  dei  tanti  che  in  quell'  epoca,  e  coi  loro 
scherani,  e  con  le  alleanze  di  altri  scellerati,  potevano 
fino  ad  un  certo  segno  ridersi  della  forza  pubblica  e 
delle  leggi.  Il  nostro  manoscritto  io  nomina  Egidio, 
senza  più.  Costui  da  una  sua  finestretta  che  domi- 
nava un  cortiletto  di  quel  quartiere,  avendo  veduta 
Gertrude  alcuna  volta  passare  o  ronzare  quivi  per  ozio, 
allettato  anzi  che  atterrito  dai  pericoli  e  dalla  empietà 
dell'  intraprendimento,  un  giorno  osò  rivolgerle  la  pa- 
rola.    La  sventurata  rispose. 

In  quei  primi  momenti  provò  ella  un  contento  non 
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ischietto  al  certo,  ma  vivo.      Nel  vuuto  accidioso  del- 
l' animo   suo    s'  era  venuta    ad    infondere    una    occupa- 
zione forte,  continua,  come  una  vita  potente;  ma  quel 
contento  era  simile  alla  bevanda  ristorante  che  la  cru- 
deltà ingegnosa    degli  anticlii    mesceva    al    condannato 
per  invigorirlo  a  sostenere  il  martorio.      Comparve*") 
allo  stesso  tempo  una  gran  novità  in  tutti  i  suoi  por- 
tamenti:   divenne    ella  ad  un    tratto  più  regolare,    più 
tranquilla,  cessò  dagli  scherni,    e  dal  rammarichìo,    si 
mostro  anzi  carezzevole  e  manierosa,  di   modo  che  le 
suore  si  rallegravano  a  vicenda  del  cambiamento  felice; 
lontane  coni'  erano    dall'  immaginarne   il  vero  motivo, 
e  dal   comprendere    che    quella    nuova    virtù    altro  non 
era  che  ipocrisia  aggiunta  alle  antiche  magagno.    Quella 
mostra  pero,  quella,    per    dir  cosi,    imbiancatura  este- 
riore, non  duro  gran  tempo,    almeno    con  quella  con- 
tinuità ed  eguasrlianza:   ben  tosto  tornarono  a  dare  in 
fuori  i  soliti  dispetti  e  le  solite  fantasticaggini;  torna- 
rono   a   farsi    intendere    le   imprecazioni    e    i   dileggia- 
menti contra  la  prigione  claustrale,  e  talvolta  espressi 
in  un    linguaggio    insolito    in    quel    luogo    e    in    quella 
bocca.    Però  ad  ogni  scappuccio  teneva  dietro  un  pen- 
timento,   una  gran  cura   di  farlo  dimenticare    a  forza 
di  piacevolezze.      Le    suore  comportavano    alla  meglio 
tutte  queste  vicissitudini,    e   le    attribuivano    all'indole 
bisbetica  e  leggiera  della  signora. 

Per  qualche  tempo  non  parve  ^')  che  alcuna  pen- 
sasse più  in  là;  ma  un  giorno  che  la  signora,  venuta 
a  parole  con  una  suora  conversa  per  non  so  che  pet- 
tegolezzo, si  lasciò  andare  a  svillaneggiarla  fuor  di 
modo  e  senza  posa,  la  conversa  dopo  aver  sotl'erto  un 
poco  e  roso  il  freno,  rinnegata  finalmente  la  pazienza, 
gitto  un  motto  ^  ■' }  eh'  ella  sapeva  qualche  cosa,  e  che 
a  suo  tempo    avrebbe  parlato.      Da   quel  punto  in  poi 


39)  motto,  fìott  parola. 
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la  sìfifnora  non  ebbe  più  pace.  Non  andò  però  molto 
che  la  conversa  un  mattino  fu  aspettata  invano  ai  suoi 
uffici  consueti:  si  andò  a  cercarla  nella  sua  cella,  e 
non  vi  si  rinvenne*");  e  chiamata  ad  alte  voci,  non 
risponde:  fruga,  rifrugra,  rimugina,  di  qua,  di  là,  di 
su,  di  giù,  dalla  cantina  al  solaio,  non  v' è  in  nes- 
sun luogo.  E  chi  sa  quali  congetture  si  sarebbero 
fatte,  se  appunto  nel  cercare,  non  si  fosse  scoperto 
un  gran  foro  nella  muraglia  dell'  orto,  il  che  fece  ar- 
gomentare ad  ognuna  che  ella  fosse  sfrattata  *  '  )  per 
di  là.  Si  spedirono  tosto  corrieri  su  diverse  vie*^) 
per  darle  dietro  e  raggiungerla,  si  fecero  grandi  ri- 
cerche al  di  fuori:  non  se  ne  ebbe  mai  la  più  picciola 
notizia.  Forse  se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  più,  se 
invece  di  cercar  lontano ,  si  fosse  scavato  da  presso. 
Dopo  molte  maraviglie,  perchè  nessuno  avrebbe  sti- 
mata colei  donna  da  ciò,  e  dopo  molti  argomenti,  si 
concbiuse**)  ch'ella  doveva  essere  andata  ben  lon- 
tano, ben  lontano.  E  perchè  una  suora  aveva  detto 
un  tratto:  „ella  s'è  rifuggita  in  Olanda  di  sicuro,"  si 
disse  e  si  tenne  poi  sempre  nel  monastero  che  ella  si 
fosse  rifuggita  in  Olanda.  Non  pare  però  che  la  si- 
gnora fosse  in  quella  credenza.  Non  già  eh'  ella  mo- 
strasse di  discredere,  o  combattesse  V  opinione  comune 
con  sue  ragioni  particolari:  se  ne  aveva,  certo,  ra- 
gioni non  furono  mai  così  ben  dissimulate;  né  v'  era 
cosa  da  cui  ella  si  astenesse  più  volentieri  che  da  ri- 
mestare quella  storia,  cosa  di  cui  si  curasse  meno  che 
di  toccare  il  fondo  di  quel  mistero.  Ma  quanto  manco 
ne  parlava,  tanto  vi  pensava  più.  Quante  volte  il 
giorno  1'  immagine  di  quella  donna  veniva  a  gittarsi 
d' improvviso  nella  sua  mente,  e  vi  si  piantava,  e  non 


40)  -invenne,  jtceitc  baltcfrganflene  geit  PPn  rinvenire. 

41)  sfrattata,  ftatt  fuggila. 
4'ì)  vie,  flati  strade. 

43)  conclùuse,    Passato  perfetto  indeterminato   di  con- 
chiudere^ 
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voleva  muoversi!  Quante  volte  ella  avrebbe  desiderato 
di  vedersela  dinanzi  viva  e  reale,  piuttosto  cbe  averla 
sempre  ficcata  nel  pensiero,  piuttosto  che  dover  tro- 
varsi giorno  e  notte  in  compagnia  di  quella  forma  va- 
na, terribile,  impassibile!  Quante  volte  avrebbe  voluto 
udire  espressamente  la  vera  voce  di  colei,  quel  suo 
garrito,  cbe  cbe  avesse  potuto  minacciare,  piuttosto 
cbe  aver  sempre  nell'  intimo  dell'  orecchio  mentale  il 
susurro  fantastico  di  quella  stessa  voce,  e  udirne  pa- 
role alle  quali  non  valeva  rispondere,  ripetute  con  una 
pertinacia,  con  una  insistenza  infaticabile  cbe  nessuna 
persona  vivente  non  ebbe  giammai! 

Era  circa  un  anno  da  quell'  avvenimento,  quando 
Lucia  fu  presentata  alla  signora  ed  ebbe  con  lei  quei 
colloquio  al  quale  siamo  rimasti  col  racconto.  La  si- 
gnora moltiplicava  le  inchieste  intorno  alla  persecu- 
zione di  don  Rodrigo,  ed  entrava  in  certi  particolari 
con  una  intrepidezza  che  riuscì  '^  *  )  e  doveva  riuscire 
peggio  che  nuova  a  Lucia,  la  quale  non  aveva  mai 
pensato  che  la  curiosità  delle  monache  potesse  eserci- 
tarsi intorno  a  simili  argomenti.  I  giudizi  poi  eh'  ella 
frammischiava  alle  interrogazioni,  o  cbe  lasciava  tra- 
sparire, non  erano  meno  strani.  Pareva  quasi  che  ri- 
desse del  gran  terrore  che  Lucia  aveva  sempre  pro- 
vato di  quel  signore,  e  domandava  s'  egli  era  deforme, 
da  far  tanto  paura:  pareva  quasi  che  avrebbe  trovata 
irragionevole  e  sciocca  la  colei  ritrosìa**),  se  non 
avesse  avuta  per  ragione  la  preferenza  data  a  Renzu. 


44)  riuscì,  Passato  perfetto  indeterminato  di  riuscire. 

45)  la  colei  ritrosìa,  ii>tt  (cprobiflfiit.  ®ie  ^iirroijrtet 
colui,  colei,  costui,  costei,  bcteiitm  fo  tifi  (il<<  :  quegli, 
quella,  questi,  questa.  <cie  bcjeidjnen  aber  flftroNlid)  nrcai 
écriiu-fcbà^tubcti  uni  tptrbcii  tabcr  iiit  flcbraud)t,  menu  con 
S^erfcncn  bic  'ì)\ttt  ili.  fcte  l'iditiiug  txrbifntn.  S'cr  gifilid)* 
ftit  wc^tn  flMUifit  biefc  gùririjrtcr  im  ®enitio  cime  di  flCs 
braiid)t  wcrtfn;  wle:  la  colei  prudenza,  ftatt  la  prudenza  di 
colei;  il  costui  padre,  anfìatt  il  padre  di  costui;  la  costei 
bellezza,  anTtatt  la  bellezza  di  costei  ;  la  coloro  arroganza, 
anOott  r  arroganza  di  coloro  u.  f.  U). 
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E  su  questo  pure  si  allargava  a  domande  le  quali  fa- 
cevano stupire  ed  arrossare  1'  interrogata.  Avveden- 
dosi poi  di  essersi  troppo  lasciata  andare  con  la  lin- 
gua agli  svagamenti  del  cervello ,  cercò  di  correggere 
e  d'  interpretar  in  meglio  quelle  sue  ciarle;  ma  non 
potè  fare  die  a  Lucia  non  ne  rimanesse  una  maravi- 
glia disaggradevole  e  un  confuso  spavento.  E  appena 
potè  trovarsi  sola  con  la  madre,  se  ne  aperse  con  lei; 
ma  A^'nese,  come  più  sperimentata,  sciolse*^)  con 
poche  parole  tutti  quei  dubbi,  e  chiarì  tutto  il  mistero. 
„Non  te  ne  far  maraviglia,"  diss' ella;  „ quando  avrai 
„ conosciuto  il  mondo  quanto  io,  vedrai  che  non  son 
„cose  da  farsene  maraviglia.  1  signori,  chi*')  più 
„chi  meno,  chi  per  un  verso  chi  per  un  altro,  hanno 
„  tutti  un  po'  del  matto.  Conviene  lasciarli  dire,  prin- 
„cipalmente  quando  s' ha  bisogno  di  loro,  far  mostra 
„di  ascoltarli  sul  serio,  come  se  dicessero  delle  cose 
„  giuste.  Hai  inteso  come  ella  mi  ha  dato  sulla  vo- 
„ce*'').  quasi  che  io  avessi  detto  qualche  grosso  spro- 
„posito?  lo  non  me  ne  sono  stupita  niente.  Son  tutti 
„  così.  E  con  tutto  ciò ,  sia  ringraziato  il  cielo ,  che 
„pare  che  ella  ti  abbia  preso  amore,  e  voglia  proteg- 
,,gerci  davvero.  Del  resto,  se  camperai,  figliuola  mia, 
„e  se  t'  incontrerà  ancora  di  aver  che  fare  con  si- 
„gnori,  ne  sentirai,   ne  sentirai,  ne  sentirai." 

Il  desiderio  di  obbligarsi  il  padre  guardiano,  la 
compiacenza  del  proteggere,  il  pensiero  del  buon  con- 
cetto che  poteva  fruttare  la  protezione  spesa  così  pia- 
mente, una  certa  inclinazione  per  Lucia,  ed  anche  un 
certo  sollievo  nel  far  del  bene  ad  una  creatura  inno- 
cente, nel  soccorrere  e  consolare  oppressi,  avevano 
realmente  disposta  la  signora  a  prendersi   a   petto   la 


46)  sciolse,  jmeite  ^albccrgan^ene  gtit  »cn  sciogliere. 

47)  chi  più  chi  meno,   bie  einen  me\)t ,   tic  aubern  mtai' 
fltr.    eiibe  Die  60.  «note  e.  110. 

48)  dar  sulla   voce,    in'«   SBcrt   fallca ,    nirf)t   au(trrtfB 
lafftn. 
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sorte  delle  due  povere  fug-giasclie.  Per  rispetto  de^li 
ordini  eli'  ella  diede,  e  della  premura  eh'  ella  mostrò, 
furono  esse  alloggiate  nel  quartiere  della  fattora  atti- 
guo al  cliiostro,  e  trattate  come  se  fossero  addette  ai 
servigi  del  monastero.  La  madre  e  la  figlia  si  ralle- 
gravano insieme  d'  aver  trovato  così  tosto  un  asilo  si- 
curo ed  onorato.  Avrebbero  anche  avuto  caro  assai 
di  rimanervi  ignorate  da  ogni  persona;  ma  la  cosa  non 
era  facile  in  un  monastero:  tanto  più  che  v'  era  un 
uomo  troppo  deliberato  di  aver  notizie  d'  una  di  loro, 
e  nell'  animo  del  quale,  alla  passione  e  alla  picca*'') 
di  prima  s'  era  aggiunta  anche  la  stizza  di  essere  stato 
prevenuto  e  deluso.  E  noi,  lasciando  le  donne  nel 
loro  ricovero,  torneremo  al  palazzotto  di  costui  *°), 
nell'  ora  in  cui  egli  stava  attendendo  1'  esito  della  sua 
scellerata  spedizione. 
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Come  un  branco  di  segugi,  dopo  d'  aver  tracciata 
indarno  una  lepre,  tornano  sbaldanziti  verso  il  padro- 
ne, coi  musi  bassi  e  colle  code  spenzolate,  così  in 
quella  scompigliata  notte  tornavano  i  bravi  al  palaz- 
zotto di  don  Rodrigo.  Egli  passeggiava  innanzi  e  in- 
dietro al  buio  per  una  stanzaccia  disabitata  del  piano 
superiore,  che  guardava  sulla  spianata.  Tratto  tratto 
si  fermava  a  tender  l'orecchio,  a  traguardare  per  le 
fessure   delle    imposte    sdrucite;   pieno    d'impazienza  e 


49)  picca,  s.  f.j  fine  ^itt,  (epiffi;  —  fwr  gara,  punti- 
glio, Strili,  SDftieifcr,  flfreijtfr  6'ii»fnflnii; —  entrare  in  picca 
con  alcuno,  niit  ^''l'^n^  tre  tfifcrn;  oud)  ijauftnj  —  per  picca 
di  eticlietta,  biirit»  clnen  JHJetinfcr  »cu  (fiifetie ;  —  picca,  btlni» 
Iid)«  ©roO. 

60)  costui,  fiet)«  bie  45.  9ìeU,  S.  228. 
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non  scevro  d'inquietudine,  non  solo  per  l'incertezza 
dellu  riuscita,  ma  anche  per  le  conseguenze  possibili; 
perchè  eli'  era  la  più  grossa  e  la  più  arrischiata  a 
cui  '  )  il  valentuomo  avesse  ancor  mosso  mano.  Si 
andava  però  rassicurando  col  pensiero  delle  precau- 
zioni prese  perchè  non  rimanesse  alcun  indizio  del  fatto 
suo.  —  Quanto  ai  sospetti,  me  ne  rido.  Vorrei  un 
po'  sapere  chi  sarà  quell'  appetitoso  che  voglia  venir 
qua  su  a  chiarirsi  se  e'  è  o  non  e'  è  una  giovane. 
Venga,  venga  quel  tanghero,  che  sarà  ben  ricevuto. 
Venga  il  frate,  venga.  La  vecchia?  vada  a  Bergamo 
la  vecchia.  La  giustizia?  Poh  la  giustizia!  Il  pode- 
'stà  non  è  mica  un  ragazzo  uè  un  matto.  E  a  Mila- 
no? Chi  si  cura  di  costoro  «Milano?  Chi  darebbe  lor 
retta-)?  Chi  sa  che  ci  sieno  ?  Sono  come  gente  per- 
duta sulla  terra,  non  hanno  né  anche  un  padrone: 
gente  di  nessuno.  Via,  via,  niente  paura.  Come  ri- 
marrà Attilio,  domattina!  Vedrà,  vedrà  s'io  son  uomo 
da  ciarla  e  da  vanti.  E  poi ...  se  mai  nascesse  qual- 
che imbroglio...,  che  so  io?  qualche  nimico  che  vo- 
lesse cogliere  questa  occasione....  anche  Attilio  saprà 
consigliarmi  :  e'  è  impegnato  1'  onore  di  tutto  il  paren- 
tado.    Ma  il  pensiero  sul  quale  si  fermava  di  più,  per- 


1)  cui  »irb  jlatt  Uè  i^itbtaita  il  quale  ober  che  itt  aHeu 
gnbungen  (aiiftcr  ini  ^UMiiinaìio)  flebrautìbt  unb  gilt  uneeràuj 
fceit  fiir  bfibe  iSt\d}kcbttT  unt  gabkn.  25orjU3«rocife  ftcbt  ti 
bloft  in  93c^ieb«ii3  atif  "«Perfcuen,  jtboc^  braucbt  man  té  aud) 
bei  unbelebtcn  Sadifn;  j.  58.  T  amico  di  cui  (del  quale)  voi 
parlate,  ed  a  cui  (al  qnalej  avete  data  la  vostra  confidenza, 
ber  greunb,  oen  bem  31""  rfbet,  unb  beni  '^Ì>t  ifuer  Sutrauen 
gefd)ciift  habt.  Quello  cui  (il  quale,  che)  tengono  per  eroe, 
Jcner,  roclcbeu  fìe  fiir  einen  ^elbca  balten.  L'uomo  da  cui 
(dal  quale)  io  sperava  soccorso,  ber  *B?ann,  Con  bem  ic^ 
^ilfe  ^offte.  Nello  stato  in  cui  (nel  quale)  sono ,  in  bem  gu; 
fianb,  in  weld^em  ic^  biii.  La  battaglia  per  cui  (perla  quale) 
divenne  il  sovrano,  bie  <3d)Ia(^t,  burc^  welc^e  er  (SouDerata 
wurbf. 

2)  dar  retta,  fiir  dare  orecchio,  por  mente,  (St^cx  ge« 
rtn,  aufmcrtcn. 
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che  in  esso  trovava  iosieme  un  acquietamento  dei  dub- 
bi e  un  pascolo  alla  pussioue  principale,  era  il  pen- 
siero delle  lusinghe,  delle  promesse  eh'  egli  adoprerebbe 
ad  imbonire  Lucia.    —    Avrà    tanta  paura    di    trovarsi 

qui  sola,  in  mezzo  a  costoro,  a  queste  facce,  che 

il  viso  più  umano  qui  son  io,  per  bacco....  che  do- 
vrà ricorrere  a  me,  piegarsi  ella  a  pregare;  e  se  pre- 
ga.... — 

Mentre  fa  questi  bei  conti,  ode  ^)  un  calpestìo, 
va*)  alla  Cnestra,  apre  un  poclietto,  fa  capolino^); 
son  dessi  *^j.  —  E  la  lettiga?  Diavolo!  dove  è  la  let- 
tiga? Tre,  cinque,  otto;  ci  son  tutti;  c'è  anche  il 
Griso;  la  lettiga  non  e'  è:  diavolo!  diavolo!  il  Griso 
me  ne  renderà  conto.  — 

Entrati  che  furono,  il  Griso  depose  in  un  angolo 
d'una  stanza  terrena  il  suo  bordone,  depose  il  cap- 
pellaccio e  il  sanrocchino,  e  come  portava  la  sua  ca- 
rica, che  in  quel  momento  nessuno  gì'  invidiava,  salì 
a  render  quel  conto  a  don  Rodrigo.  Questi  1'  aspet- 
tava in  capo  della  scala');  e  vistolo  apparire  con  quel- 
la goffa  e  sguaiata  presenza  del  birbone  deluso,  „eb- 
„bene,"  gli  disse  o  gli  gridò:  „ signor  spaccone,  si- 
„gnor  capitano,  signor  lasci-fare-a-meì '"'• 


3)  ode,  \iren.  con  udire. 

4)  va,  fres.  con  andare. 

5)  far  capolino,  beinilid)  bclaufc^en,  begurffd. 

6)  son  dessi,  (](  jtno  ti.  Desso,  dessa,  im  giurai  dessi, 
desse,  fbtnCfrfftbe,  ebentiefelbe,  cbcr  tx  fclbfì,  fif  fclbfì,  btr 
oter  bic  uàmitd)!',  bcjrid^iicit  init  fràftìffcrem  9ìad)brti(f  bit  ^b^u- 
titdt  ber^Pcrfen  otfr  ^Sflcte,  uiifc  btbetiun  fo  Dici  al?:  quello  stes- 
so, quello  proprio,  quella  stessa,  iin6  ftiiiurn  nur  niit  essere 
uu6  parere  gfbraiid)t  n)fl^^I;  aU:  tu  non  mi  pari  desso,  ©u 
fd:)fiii|ì  niir  nirtn  eerfclbf ,-  ù  desso;  mi  par  dessa,  €t  iù  ré; 
ti  (*cint  mir;  fie  ni  ti  fflbft, 

7)  in  capo  della  scala,  am  9lnfan()e  ter  Srept>e.  &<t  i)l  iiq: 
um((dn()litt>  uòtbii),  ein  mni  ìfenfon  \\\  9latt)e  \ìx  ^iebcu,  unt 
Pd)  bie  Derfrf)iebeut|ìcn  5ht?brtKfi'aicif<u  ira  3'fl'''"'lrf)f"  i"  tt' 
qen  )u  niaitrn  uub  b<n@eiiì  biefa  €prad)e  ìtwwiw  \\\  Urncii; 
bcnu  biefcé  '^txX  geflattet  nur  eiiu(;e  ^tifpide  anjiifiit^rcn. 
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„L'è  dura*),"  rispose  il  Griso,  restando  con  un 
piede  sul  primo  scalino,  ,,1'è  dura  di  riscuoter  dei 
„ rimproveri,  dopo  aver  lavorato  fedelmente,  e  cercato 
„  di  l'are  il  proprio  dovere,  e  arrischiata  anche  la  pelle." 

„ Com'è  andata^  Sentiremo,  sentiremo,"  disse  don 
Rodrigo  ;  e  s'  avviò  verso  la  sua  stanza,  dove  il  Griso 
lo  seguì,  e  tosto  fece  la  sua  relazione  di  ciò  eh'  egli 
aveva  disposto,  fatto,  veduto  e  non  veduto,  inteso, 
temuto,  riparato;  e  la  fece  con  quell'  ordine  e  con 
quella  confusione,  con  quella  dubbiezza  e  con  quello 
stordimento  che  dovevano  per  forza  regnare  insieme 
nelle  sue  idee. 

„Tu  non  bai  torto,  e  ti  sei  portato  bene,"  disse 
don  Rodrigo:  ,;hai  fatto  quello  che  si  poteva:  ma... 
„ ma,  che  sotto  queste  tegole^)  ci  fosse  una  spia!  Se 
„  e'  è,  se  lo  arrivo  a  scoprire,  e  lo  scopriremo  se  e'  è, 
5, te  lo  aggiusto  io:  ti  so  dir  io,  Griso,  che  lo  con- 
,^cio  pel  di  delle  feste'")." 

„ Anche  a  me,  signore,"  disse  questi,  „ è  corso 
„  per  la  mente  un  tale  sospetto  :  e  se  fosse  vero ,  se 
„si  venisse  a  scoprire  un  birbone  di  questa  sorte,  il 
j,  signor  padrone  1'  ha  da  mettere  nelle  mie  mani.  Uno 
„cbe  si  fosse  preso  il  divertimento  di  farmi  passare 
„una  notte  come  questa!  toccherebbe  a  me  di  pagarlo. 
„Però,  dal  tutto  iusieme  m' è  paruto  di  poter  rile- 
„vare  che  ci  debb'  essere  qualche  altro  garbuglio,  che 
„per  ora  non  si  può  capire.  Domani,  signore,  do- 
„mani  se  ne  vedrà  l'acqua  chiara*')." 

„Non  siete  stati  riconosciuti  almeno?" 

11  Griso  rispose  che  egli  sperava  di  no,  e  la  con- 
chiusione  del  colloquio  fu  che  don  Rodrigo  gli  ordinò 
pel  domani  tre  cose  che  colui  avrebbe  sapute  ben  pen- 


8)  l'è  dura,  fìatt  la  è  dura;   flebe  bje  93.  9ìote  ©.26. 

9)  sotto  queste  tegole,  fìait  sotto  questo  tetto,  in  biefem 

10)  che  Io  concio  pel  dì  delle  feste,  bafi  id)  i()n  erbdrm; 
lid)  nurid)tf. 

11)  veder  l'acqua  chiara,  beutlic^  fe^eo. 
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sare  anche  da  sé.  Spedire  al  mattino  per  tempissimo 
due  uomini  a  fare  al  console  quella  tale  intimazione, 
che  fu  fatta  come  abbiamo  veduto  ;  due  altri  al  caso- 
lare per  ronzarvi  d'  attorno  onde  tenerne  lontano  ogni 
ozioso  che  quivi  capitasse,  e  sottrarre  ad  ogni  sguardo 
la  lettiga  fino  alla  notte  prossima,  in  cui  sarebbe  man- 
data a  prendere,  giacché  per  allora  non  conveniva  fare 
altri  movimenti  da  dar  sospetto;  andar  poi  egli  alla 
scoperta,  e  mandare  anche  altri  dei  più  disinvolti  e  di 
buona  testa,  per  saper  qualche  cosa  delle  cagioni  e 
della  riuscita  del  guazzabuglio  di  quella  notte.  Dati 
tali  ordini,  don  Rodrigo  se  ne  andò  a  dormire,  e  vi 
lasciò  andare  anche  il  Griso,  congedandolo  con  molte 
lodi,  dalle  quali  traspariva  evidentemente  1' intenzion 
di  ristorarlo,  e  in  certo  modo  di  fargli  scusa  degP  im- 
properii  precipitati  coi  quali  lo  aveva  accolto. 

Va'  dormi,  povero  Griso,  che  tu  dei  averne  biso- 
gno, l'overo  Griso!  In  faccende  tutto  il  giorno,  in 
faccende  mezza  la  notte,  senza  contare  il  pericolo  di 
cader  nell'  unghie  dei  villani,  o  di  acquistarti  una  ta- 
glia per  rapto  di  donna  honesta  ;  in  aggiunta  di 
quelle  che  già  hai  addosso;  e  poi  esser  ricevuto  a  quel 
modo!  Ma!  così  pagano  gli  uomini  sovente.  Tu  hai 
però  potuto  vedere  in  questa  occasione  che  qualche 
volta  si  fa  ragione  secondo  i'  merito,  e  i  conti  si  ag- 
giustano anche  in  questo  mondo.  Va'  dormi  per  ora: 
che  un  giorno  tu  avrai  forse  a  somministrarcene  un'  ul- 
tra prova,    e   più  notabile  di  questa. 

Al  mattino  veafnente.  il  Griso  era  attorno  di  nuovo 
in  faccende,  quando  don  Rodrigo  si  alzò.  Cercò  to- 
sto del  conte  Attilio  il  quale,  vedendrdo  spuntare,  fece 
un  viso  e  un  atto  da  beifa,  e  gli  gridò  incontro  :  „San 
„ Martino!  " 

„Non  so  che  dire,"  rispose  don  Rodrigo,  giu- 
gnendogli  a  canto:  ,, pagherò  la  scommessa:  ma  non 
„è  questo  che  più  mi  scotta'-).     Non  vi  aveva  detto 

\'ì)  ma  non  è  questo  che  più  mi  scotta,  aflciii  eé  ifì  nic£)t 
fcieftf,   roaé  iiiid)   ani  nieifìni  fd^mctjt.    Scotta,   \jeii  scottare. 
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^Tiulla,  perchè,  lo  confesso,  io  mi  pensava  di  farvi 
„  stordire  stamattina.    Ma ....   basta,   ora  vi  dirò  tutto." 

„C'  è  una  mano  di  quel  frate  in  questo  negozio," 
disse  il  cugino,  dopo  aver  tutto  ascoltato  con  sospea- 
sione,  con  maraviglia,  e  con  piìi  di  serietà  die  non  si 
sarebbe  aspettato  da  un  cervello  così  balzano  '  ^).  ,,Quel 
„ frate,"  continuò  egli,  „con  quel  suo  fare  di  gatta 
„  morta''),  con  quel  suo  parlare  a  sproposito,  io 
„I'ho  per  un  brigante  e  per  un  dritto.  E  voi  non 
„vi  siete  fidato  di  me,  non  mi  avete  mai  detto  bene 
,, schiettamente  che  cosa  sia  venuto  qui  a  impastoc- 
„chiarvi  I'  altro  giorno."  Don  Rodrigo  riferì  il  col- 
loquio. ,,E  voi  avete  sofferto  tanto?"  sclamò  il  conte 
Attilio;  ,, K  lo  avete  lasciato  partire  come  era  venuto?" 

,,  Che  volevate,  eh'  io  mi  tirassi  addosso  tutti  i  cap- 
„puccini  d' Italia?" 

,,Non  so,"  disse  il  conte  Attilio,  „se  in  quel  mo- 
„  mento  mi  sarei  ricordato  che  vi  fosse  al  mondo  altri 
5, cappuccini  che  quel  temerario  birbante;  ma  via,  pure 
y.  nelle  regole  della  prudenza,  manca  il  modo  di  pren- 
Vidersi  soddisfazioni  anche  di  un  cappuccino?  Bisogna 
,, saper  raddoppiare  a  tempo  le  gentilezze  a  tutto  il 
„ corpo,  e  allora  si  può  impunemente  dare  una  mano 
„  di  bastonate  ad  un  membro.  Basla;  ha  scansata  la 
„ punizione  che  gli  stava  piìi  bene;  ma  lo  piglio  io 
,,  sotto  la  mia  protezione,  e  voglio  aver  io  la  conso- 
,,Iazione  d'insegnargli  come  si  parla  ai  pari  nostri." 

„\oM  mi  fate  peggio." 

„ Fidatevi  una  volta,  che  vi  servirò  da  parente  e 
,5 da  amico."  * 

„Che  cosa  pensate  di  fare?" 

j.Noti  lo  so  ancora;  ma  lo  servirò  io  di  sicuro  il 
„ frate.  Ci  penserò,  e...  il  signor  conte  zio  del  con- 
„siglio-segreto  è  quegli  che  mi  ha  da  fare  il  servigio. 


13)  cervello  balzano,  ein  t»unber[id)er,  eiijfiifiiniicier  à'fcnfdi. 

14)  far  la  gatta  inortcì,  jirfi  Cuinni  tìcUcii ,   fid)  ftcllcu,  ali 
attui  man  gar  nict)t6  \aì)t. 
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„Caro  signor  conte  zio!  Quanto  mi  diverto  ogni  volta 
„cbe  lo  posso  far  lavorare  per  me.  un  politicone  dì 
„  quel  calibro  !  Posdomani  sarò  a  Alilano  ;  e  in  un  mo- 
„do  o  in  un  altro,  il  frate  sarà  servito." 

Venne**)  intanto  la  colazione,  la  quale  non  in- 
terruppe*^) il  discorso  d'un  affare  di  quella  impor- 
tanza. 11  conte  Attilio  ne  parlava  a  cuor  libero,  e 
sebbene  vi  prendesse  quella  parte  cbe  ricbiedevano  la 
sua  amicizia  pel  cugino  e  1'  onore  del  nome  comune, 
secondo  le  idee  cb'  egli  aveva  di  amicizia  e  di  onore, 
pure  tratto  tratto  non  poteva  tenersi  dì  trovare  un  po* 
da  ridere  nella  mala  ventura  dell'  amico  parente.  Ma 
don  Rodrigo  cbe  era  in  causa  propria  e  che,  pensan- 
dosi di  far  chetamente  un  gran  colpo,  l'aveva  fallito 
con  istrepito ,  era  agitato  da  passioni  più  gravi,  e  dì- 
stratto  da  pensieri  più  noiosi.  .,Di  bei  cbiaccbiera- 
meuti,"  diceva  egli,  „faranMO  questi  mascalzoni  in  tutto 
„ il  contorno.  Ma  cbe  m'importai  Quanto  alla  giusti- 
„zìa,  me  ne  rido:  prove  non  ce  n'è;  quando  ce  ne 
„ fosse,  me  ne  riderei  egualmente:  a  buon  conto  ho 
„  fatto  stamattina  avvertire  il  console  che  si  guardi 
„bene  di  far  deposizione  dell'  avvenuto.  Non  ne  se- 
„guirebbe  nulla;  ma  le  chiacchiere  quando  vanno  in 
,,  lungo  mi  seccano.  Basta  bene  eh'  io  sia  stato  bur- 
„lato  COSI  barbaramente." 

„  Avette  fatto  benissimo  :  '*  rispondeva  il  conte  At- 
tilio. „Codesto  vostro  podestà....  gran  caparbio,  gran 
„ testa  busa,  gran  seccatore  d'  un  podestà....  è  poi 
„un  galantuomo,  un  uomo  che  sa  il  suo  dovere,  e 
„ appunto  quando  s'  ha  che  fare  con  persone  tali,  bi- 
„ sogna  aver  piìi  cura  di  non  le  mettere  in  impicci. 
., Se  un  paltoniere  di  console  fa  una  deposizione,  il 
„ podestà,  per  quanto  sia  ben  intenzionato,  bisogna 
,,pure  cbe... 

„Ma  voi,"  interruppe  con  un  po' dì  stizza  don  Ro- 


J5)  venne,         ì Passato  perfetto  indetermi-l venire.  i 

16)  interrn|ipe,  (  nato  di  \interrompere. 
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drigo,  „voi  g'uastate  le  mie  faccende  con  quel  vostro 
„contraddirg-li  in  tutto,  e  dargli  sulla  voce  '^),  e  can- 
,.zonarlo  anche  all'occorrenza.  Clic  diavolo,  che  un 
„ podestà  non  possa  esser  bestia  e  ostinato,  quando  nel 
,, rimanente  è  un  galantuomo!" 

„ Sapete,  cugino,"  disse  guardandolo  con  un  occhio 
di  maraviglia  betl'arda  il  conte  Attilio,  „ sapete  voi, 
„cb'io  comincio  a  credere  che  abbiate  un  po' di  paura? 
„Mi  pigliate  sul   serio  anche  il  podestà...." 

„Via  via,  non  avete  detto  voi  stesso  che  bisogna 
■„tener  conto  i  " 

„  L'  ho  detto  :  e  quando  si  tratta  d'  un  affare  serio, 
„vi  farò  vedere  che  non  sono  un  ragazzo.  Sapete  che 
„cosa  mi  basta  l'animo  di  fare  per  voi?  Son  uomo 
,,da  andare  in  persona  a  far  visita  al  signor  podestà. 
„Ah,  sarà  egli  contento  dell'onore?  E  son  uomo  da 
„ lasciarlo  parlare  per  mezz'ora  del  conte  duca,  e  del 
„ nostro  signor  castellano  spagnolo,  e  da  dargli  ra- 
„gione  in  tutto,  anche  quando  ne  dirà  di  quelle  così 
„ sterminate.  Getterò  poi  io  qualche  parolina  sul  conte 
„zio  del  consiglio-segreto  :  e  voi  sapete  che  effetto 
,^  fanno  quelle  paroline  uell'  orecchio  del  signor  podestà. 
„Alla  fine  delle  fini  ',^),  ha  più  bisogno  egli  della 
„ nostra  protezione,  che  voi  della  sua  condiscendenza. 
„Farò  di  buono,  e  vi  andrò,  e  ve  lo  lascerò  meglio 
„  disposto  che  mai." 

Dopo  queste  e  qualche  altre  simili  parole,  il  conte 
Attilio  uscì  '^)  a  cacciare,  e  don  Rodrigo  stette  ^'^) 
con  ansietà  aspettando  il  ritorno  del  Griso.  Venne  -') 
costui  finalmente  suli'  ora  del  pranzo ,  a  fare  la  sua 
relazione. 


17)  dargli  sulla  voce,    iOni  in'é  SBort  faHen,  i&n  nit^t 
auérrbeii  laffcii. 

18)  alla  line  delle  lini,    otft   alla  lin   Une,    (Ublid),   aili 
enbc. 

19)  uscì,     ì  Uiscire. 


20)  stette,  >   Passato  perfetto  indeterminato  di    <stare. 

21)  venne,  \  |  venire. 
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II  g-arhuo-lio  di  quella  notte  era  stato  tanfo  claiuo- 
roso,  la  sparizione  di  tre  persone  da  un  paesello  era 
un  cosi  gran  fatto,  che  le  ricerche,  e  per  interessa- 
mento e  per  curiosità,  dovevano  naturalmente  esser 
molte  e  calde  e  insistenti;  e  dall'altra  parte  gl'infor- 
mati di  qualche  cosa  erano  troppi  per  andar  tutti  d'  ac- 
cordo a  tutto  tacere.  Perpetua  non  poteva  mettere  il 
capo  all'  uscio  che  non  fosse  tempestata  da  colui  e  da 
colei,  perchè  dicesse  chi  era  stato  a  far  quella  gran 
paura  al  suo  padrone  :  e  Perpetua,  riandando  e  rac- 
cozzando tutte  le  circostanze  del  fatto,  e  compren- 
dendo come  era  stata  infinocchiata  da  Agnese,  sentiva 
tanta  stizza  di  quella  perfidia,  che  aveva  proprio  bi- 
sogno d' un  po'  di  sfogo,  fina  già  eh'  ella  si  andasse 
lamentando  col  terzo  e  col  quarto  del  modo  tenuto 
per  infinocchiar  lei;  su  di  ciò  ella  non  fiatava;  ma  il 
tiro  fatto  ai  suo  povero  padrone  non  lo  poteva  pas- 
sare onninamente  sotto  silenzio;  e  sopra  tutto  che  un 
tiro  tale  fosse  stato  concertato  e  tentato  da  quella 
quietina,  da  quel  giovane  dabbene,  da  quella  buona 
vedova.  Don  Abbondio  poteva  bene  comandarle  risolu- 
tamente, e  pregarla  cordialmente  che  tacesse;  ella  po- 
teva bene  ripetergli  che  non  faceva  mestieri  d' inoul- 
carle  una  cosa  tanto  chiara  e  tanto  naturale;  certo  è 
che  un  tanto  segreto  stava  nel  cuore  della  povera 
donna,  come  in  una  botte  vecchia  e  uial  cerchiata  un 
vino  cavato  molto  giovine,  che  grilla  e  gorgoglia  e 
ribolle,  e  se  non  manda  il  cocchiume  per  aria,  vi  si 
travaglia  tanto  all'  intorno,  che  ne  esce  io  ischiuma, 
e  trapela  tra  doga  e  doga,  e  gocciola  di  qua  e  di  la, 
tanto  che  uno  può  berne,  e  dire  a  un  di  presso  che 
vino  è.  Gervaso  a  cui  non  pareva  verj  d' essere  una 
volta  più  informato  degli  altri,  a  cui  non  pareva  pic- 
cola gloria  l'avere  avuta  una  grossa  paura,  a  cui, 
per  aver  tenuto  mano  ad  una  cosa  che  sapeva  di  cri- 
minale, pareva  d"  esser  diventato  un  uomo  come  gli 
altri,  crepava  di  voglia  di  vantarsene.  E  quantunque 
Tonio,    che   pensava   seriamente   alle    inquisizioni  e  ai 
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processi  possibili,  e  al  coato  da  rendere,  g°li  facesse 
colle  pug-na  sul  muso,  di  gran  precetti,  pure  non  ci 
fu  verso  di  soifocargli  in  bocca  ogni  parola.  Del  re- 
sto Tonio  aneli'  egli ,  dopo  essere  stato  quella  notte 
assente  di  casa  in  ora  insolita,  tornando  a  casa  con 
un  passo  e  con  un  sembiante  insolito,  e  con  una  agi- 
tazione d'animo  che  lo  disponeva  alla  sincerità,  non 
potè  dissimulare  il  fatto  a  sua  moglie,  la  quale  non 
era  muta.  CLi  parlò  meno,  fu  Menico;  perchè  appena 
ebbe  egli  raccontato  ai  parenti  la  storia  e  1'  oggetto 
della  sua  spedizione,  parve  ^ ')  a  questi  così  terribii 
cosa  che  un  loro  figliuolo  fosse  stato  dentro  a  gua- 
stare una  faccenda  di  don  Rodrigo,  che  quasi  quasi 
non  lasiarodo  finire  al  ragazzo  la  sua  narrazione.  Gli 
fecero  poi  tosto  i  più  forti  e  minacciosi  comandamenti, 
che  si  guardasse  bene  di  dar  pure  un  cenno  di  nulla: 
e  al  mattino  vegnente,  non  parendo  loro  di  essersi 
abbastanza  assicurati ^  risolvettero  '  ^)  di  tenerlo  chiuso 
in  casa  per  quel  giorno,  e  per  qualche  altro  ancora. 
Ma  che?  eglino  stessi  poi,  novellando  con  la  gente 
del  paese,  e  senza  voler  mostrare  di  saperne  più  che 
altri,  quando  si  veniva  a  quel  punto  oscuro  della  fuga 
dei  nostri  tre  poveretti,  e  del  come,  e  del  perchè,  e 
del  dove,  aggiungevano,  quasi  una  cosa  nota,  che  a 
Pescarenico  s'  erano  rifuggiti.  Cosi  anche  questa  cir- 
costanza entrò  nel  discorso  comune. 

Con  tutti  questi  brani  di  notizie,  messi  poi  insieme 
e  uniti  come  si  suole,  e  con  la  frangia  che  vi  si  ap- 
picca naturalmente  nel  cucire,  v'era  da  fare  una  sto- 
ria d'  una  certezza  e  di  una  chiarezza  piò  che  comu- 
nale, e  da  esserne  pago  ogni  intelletto  più  critico. 
Ma  quella  invasione  dei  bravi,  accidente  troppo  grave 
e  troppo  romoroso  per  esserne  lasciato  fuori,  e  del 
quale  nessuno  aveva  una  conoscenza  un  po'  positiva, 
quell'  accidente  era  ciò  che  più  rendeva  la  storia  scura 


22)  parve,  ]    Passato    perfetto  indetermi-   |  parere. 

23)  risolvettero,!  nato  di  (risolvere. 
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e  ingfarbugliiita.  8i  mormorava  il  nome  dì  don  Rodrìg-o  : 
in  questo  tutti  andavan  d'accordo;  nel  resto  tutto  era 
oscurità  e  dissenso.  Si  parlava  molto  dei  due  bravacci 
ch'erano  stati  veduti  nella  via  sul  far  della  sera,  e 
deli'  altro  che  stava  sulla  porta  dell'  osterìa  ;  ma  che 
lume  si  poteva  egli  ricavare  da  questo  fatto  così 
asciutto?  Si  domandava  bene  all'oste  chi  era  stato  da 
lui  la  sera  antecedente  ;  ma  l' oste  non  si  ricordava 
pure  se  avesse  veduto  g-ente  quella  sera;  e  conchiu- 
deva sempre  che  I'  osteria  è  un  porto  di  mare.  Sopra 
tutto  confondeva  le  teste,  e  disordinava  le  congetture, 
quel  pellegrino  veduto  da  Stefano  e  da  Carlandrea, 
quel  pellegrino  che  i  malandrini  volevano  ammazzare, 
e  che  era  partito  con  loro,  o  che  eglino  avean  por- 
tato via.  Che  era  egli  venuto  a  fare?  Era  un'  anima 
buona  comparsa  per  aiutare  le  donne,  era  un'anima 
cattiva  d' un  pellegrino  birbante  e  impostore  che  ve- 
niva sempre  di  notte  ad  unirsi  con  chi  facesse  di  quelle 
eh'  egli  aveva  fatte  vivendo;  era  un  pellegrino  vivo  e 
vero  che  coloro  avevano  voluto  ammazzare  perchè  si 
disponeva  a  svegliare  il  paese;  era  (vedete  un  po' che 
si  va  a  pensare  !  )  lino  di  quegli  stessi  malandrini  tra- 
vestito da  pellegrino;  era  questo,  era  quello,  era  tante 
cose  che  tutta  la  sagacità  e  l' esperienza  del  t»riso 
non  sarebbe  bastata  a  scoprire  chi  egli  fosse,  se  il 
Griso  avesse  dovuto  rilevare  questa  parte  della  storia 
dai  discorsi  altrui.  Ma,  come  il  lettor  sa,  ciò  che  la 
rendeva  imbrogliata  agli  altri,  era  appunto  il  piìi  cliiaro 
per  lui  :  servendosene  di  chiave  per  interpretare  le  altre 
notizie  raccolte  da  lui  immediatamente,  e  col  mezzo 
degli  esploratori  subordinati ,  potè  di  tutto  comporne 
per  don  Rodrigo  una  relazione  bastantemente  distinta. 
Si  chiuse-*)  tosto  con  lui  e  gli  disse  del  colpo  ten- 
tato dai  poveri  sposi;  il  che  spiegava  naturalmente  la 
citsa  trovata  vota  e  il  sonare  a  martello ,  senza  che 
facesse   mestieri    di   supporre   traditori    (come  dicevano 


24)  chiuse,   Passato  perfetto  indetenninato  di  chiudere. 
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quei  due  g-alantuomini)  in  casa.  Disse  della  fug-a;  e 
anclie  di  questa  era  facile  trovare  più  d'una  cagione: 
il  timore  degli  sposi  sorpresi  in  colpa,  o  qualche  av- 
riso  della  invasione .  dato  loro  quando  ella  era  sco- 
perta, e  il  paese  tutto  levato.  Disse  finalmente  che 
s' erano  riparali  a  Peicarenico  :  più  in  là  non  andava 
la  sua  scienza.  Piacque-')  a  don  Rodrigo  Tesser 
certo  clie  nessuno  1"  aveva  tradito,  e  il  vedere  clie  non 
rimanevano  tracce  del  suo  fatto;  ma  fu  quella  una  ra- 
pida e  leggiera  compiacenza.  ,, Fuggiti  insieme!"  gri- 
dò egli:  ,, insieme!  E  quel  frate  birbante!  Uuel  frate!" 
la  parola  usciva  arrontolata  dalla  strozza  e  smozzicata 
fra  i  denti  che  mordevano  il  dito  :  il  suo  aspetto  era 
brutto  come  le  sue  passioni.  ,,  Quel  frate  me  la  pagherà. 
J.Griso  I    non    son    chi    sono....   voglio  sapere,    voglio 

„ trovare questa   sera,    voglio    sapere    dove   sono. 

„Non  ho  pace.  A  Pescarenico,  subito,  a  saper,  a  ve- 
„dere,  a  trovare...  Quattro  scudi  subito,  e  la  mia 
„ protezione  per  sempre.  Questa  sera  lo  veglio  sapere. 
„E  quel  birbone...!  E  quel  frate...!" 

il  Griso  di  nuovo  in  campo;  e  la  sera  di  quel  giorno 
medesimo,  egli  potè  -  *'  )  riportare  al  sue»  degno  padrone 
la  notizia  desiderata:   ed  ecco   per  qual   modo. 

Una  delle  più  grandi  consolazioni  di  questa  vita  è 
1'  amicizia,  e  una  delle  consolazioni  deli'  amicizia  è 
quell'  avere  a  cui  confidare  un  segreto.  Ora  gli  amici 
non  son  divisi  per  coppie  come  i  coniugi;  ognuno,  ge- 
neralmente parlando,  ne  ha  più  d'uno:  il  che  forma 
una  catena,  di  cui  nessuno  potrebbe  trovare  il  capo. 
Quando  adunque  un  amico  si  procura  quella  consola- 
zione di  deporre  un  segreto  nel  seno  d'  un  altro,  dà 
a  costui  la  voglia  di  procurarsi  la  stessa  consolazione 
alla  sua  volta.  Lo  prega,  è  vero,  di  non  dir  nulla 
a  nessuno;  e  una  tal  condizione  chi  la  prendesse  nel 
senso    rigoroso    delie    parole,    troncherebbe   immediata- 


26)  plftè^"^'}  Passato  perfetto  indeterminato  di  {^Jftgjg^' 
Manzoni  T,  I.  || 
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mente  il  corso  delle  consolazioni.  Mu  la  pratica  ge- 
nerale lia  voluto  die  ella  obblighi  soltanto  a  non  con- 
fidare il  segreto  die  ad  uno  amico  egualmente  fidato, 
e  imponendogli  la  condizione  medesima.  Così  d'  amico 
fidato  in  amico  fidato,  il  segreto  gira  e  gira  per  quella 
immensa  catena,  tanto  che  giunge  all'  orecchio  di  co- 
lui o  di  coloro  a  cui  il  primo  die  ha  parlato  inten- 
deva appunto  di  non  lasciarlo  giunger  mai.  Avrebbe 
però  ordinariamente  a  stare  un  gran  pezzo  in  vìa,  se 
ognuno  non  avesse  che  due  amici:  quello  che  gli  dice 
e  quello  a  cui  ridice  la  cosa  da  tacersi.  Ma  v'  ha  de- 
gli uomini  privilegiati  che  li  contano  a  centinaia:  e 
quando  il  segreto  è  venuto  ad  uno  di  questi  uomini, 
i  giri  divengono  sì  rapidi  e  sì  moltiplici,  die  non  è 
più  possibile  di  tener  loro  dietro.  11  nostro  autore 
non  ha  potuto  accertarci  per  quante  bocche  fosse  corso 
il  segreto  che  il  Griso  aveva  ordine  di  scovare  :  fatto 
sta  che  il  buon  uomo  da  cui  erano  state  scortate  le 
donne  a  Monza,  tornando  col  suo  baroccio  a  Pesca- 
renico sull'  ora  del  vespro,  s'abbattè''),  prima  di 
toccar  la  soglia  di  casa,  in  un  amico  fidato,  al  quale 
raccontò  in  gran  credenza  la  buona  opera  die  aveva 
compiuta,  e  il  seguito;  e  fatto  sta  che  il  Griso  potè 
due  ore  dopo  correre  al  piilazzotto  a  riferire  a  don 
Rodrigo ,  che  Lucia  e  sua  madre  s'  erano  ricoverate 
in  un  convento  di  Monza,  e  che  Renzo  aveva  segui- 
tata la  sua  strada  fino   a  Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  scellerata  allegrezza  di 
quella  separazione,  e  senti  rinascere  un  po'  di  quella 
scellerata  speranza  di  giungere  ai  suoi  fini  ^'').  Pensò 
al  modo  gran  parte  della  notte,  e  si  alzò  di  buon  uiat- 


27)  s'abbattè,  Passato  perfetto  indeterminato  di  abbattersi. 

28)  line,  s.  m.  iiiic  s.  /'.,  termine,  ta«  ifutf  ;  —  tur  com- 
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tino  cou  due  disegni,  1'  uno  fermato,  I'  altro  abbozzato. 
II  primo  era  di  spedir  tosto  il  Griso  a  Monza,  per 
aver  più  ciiiara  contezza  di  Lucia,  e  sapere  se  e  qual 
cosa  si  potesse  tentare.  Fece  dunque  cliiamur  tosto 
quel  suo  fedele,  gli  pose  in  mano  i  quattro  scudi,  lo 
rilodò  della  abilità  con  che  gli  aveva  guadagnati,  e 
gli  diede  I'  ordine  die  aveva  premeditato. 

„ Signore..."  disse  tentennando  il  Griso. 

„Clie'  non  ho  io  parlato  chiaro?" 

„S' ella  potesse  mandare  qualche  altro..." 

„ Come  ?" 

„  Signor  Illustrissimo,  io  sono  pronto  a  dar  la  pelle 
,,pel  mio  padrone:  egli  è  il  mio  dovere;  ma  so  anche 
„  eh' ella  non  vuole  arrischiar  troppo  la  vita  dei  suoi 
„  sudditi." 

„  Ebbene?  " 

„  Vossignorìa  illustrissima  sa  bene  di  quelle  poche 
„  taglie  eh'  io  ho  addosso  :  e . . .  Qui  sono  sotto  la 
„ protezione  di  vossignorìa;  siamo  una  brigata;  il  si- 
„gnor  podestà  è  amico  di  casa;  i  birri  mi  portano  ri- 
„ spetto,  e  anch'  io...  è  cosa  che  fa  poco  onore,  ma 
„pel  quieto  vivere...  li  tratto  da  amici.  In  Milano 
„la  livrea  di  vossignorìa  è  conosciuta;  ma  in  Monza... 
„vi  sono  conosciuto  io  invece.  E  sa  vossignorìa,  che 
„non  dico  per  vantarmi,  chi  mi  potesse  consegnare 
„alla  giustizia,  o  presentar  la  mia  testa,  farebbe  un 
„  bel  colpo  ?  Cento  scudi  1'  uno  suU'  altro,  e  la  facoltà 
„di  liberar  due  banditi." 

„Clìe  diavolo?"  disse  don  Rodrigo:  „tu  mi  riesci 
„ora  un  can  da  pagliaio  ^^),  che  ha  cuore  appena 
„d' avventarsi  alle  gambe  di  chi  passa  su  la  porta, 
„  guardandosi  indietro  se  quei  di  casa  lo  spalleggiano, 
„e  non  s'assicura  di  allontanarsi  quattro  passi!" 

„ Credo,   signor    padrone,    di  aver  dato  prove..." 

„Dunque!  " 

29)  tu  mi  riesci  ora  nn  can  da  pagliaio,   Su  fomtnfl  ratt 
jcft  Ci>r,  tifi  Wìaiil  mxt  ireuig  ^frj  ju  \)abtn. 

Il' 
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„ Dunque,"  ripigfliò  francamente  il  Griso,  messo 
così  al  punto,  „ dunque  vossig'norìa  faccia  conto  ch'io 
„  non  abbia  parlato  :  cuor  di  leone,  gamba  di  lepre,  e 
jjSon  pronto  a  partire." 

„  E  io  non  ho  detto  cbe  tu  vada  solo.  Piglia  con 
„te  un  paio  de'  migliori...  lo  Sfregiato,  e  il  Tira- 
„ dritto,  e  va'  di  buon  animo,  e  sii  il  Griso.  Che 
„ diavolo!  Tre  facce  come  le  vostre,  e  cbe  passano 
„  tranquillamente,  chi  vuoi  che  non  sia  contento  di  la- 
„ sciarle  passare?  Bisognerebbe  che  ai  birri  di  Monza 
„la  vita  fosse  ben  venuta  a  noia,  per  metterla.  su^°) 
„contra  cento  scudi  a  un  giuoco  cosi  rischioso.  E 
„poi  e  poi,  non  credo  di  essere  così  sconosciuto  colà, 
„che  la  qualità  di  mio  servitore  non  vi  si  conti  per 
„  nulla." 

Fatto  al  Griso  questo  po'  di  vergogna,  gli  diede 
poi  più  ampie  e  particolari  istruzioni.  Il  Griso  tolse  ^ ') 
i  due  compagni  e  partì  con  una  cera  allegra  e  bal- 
danzosa, ma  bestemmiando  nel  seci^reto  del  cuore  Mon- 
za e  le  taglie  e  le  donne  e  le  fantasìe  dei  padroni;  e 
camminava  come  il  lupo,  che  spinto  dal  digiuno,  colla 
ventraia  raggrinzata,  e  i  solchi  del  costolame  impressi 
nel  bigio  vello,  cala  dai  suoi  monti  dove  tutto  è  neve, 
procede  sospettosamente  nel  piano,  si  arresta  tratto 
tratto  con  una  zampa  sospesa,  dimenando  la  coda  spe- 
lazzata , 

Leva  il  muso ,  odorando  il  vento  infido , 

se  mai  gli  porti  sentore  d'  uomo  o  di  ferro  drizza  gli 
orecchi  acuti,  e  gira  due  occhi  sanguigni  da  cui  tra- 
luce insieme  1'  ardore  della  preda  e  il  terror  della  cac- 
cia. Del  rimanente^-},  quel  bel  verso,  chi  volesse 
saper  donde  venga,  è  tratto  da  una  diavolerìa  inedita, 


30)  metter  su  ,  itti  Spiti  ff^cn. 

31)  tolse,  iireite  balboerflangcnc  Sfit  uou  togliere. 

32)  del  rimanente,  tìbrigeneì. 
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di  crociate  e  di  lombardi  che  presto  non  sarà  più  ine- 
dita, e  farà  un  bel  romore;  e  io  1' bo  pigliato  perchè 
mi  veniva  a  taglio  ^  ^),^e  donde  l'ho  tolto,  lo  dico  per 
non  farmi  bello  d'^ll'  altrui:  che  non  pensasse  taluno 
eh"  ella  sia  una  mia  arte  per  far  sapere  che  l' autore 
di  quella  diavolerìa  ed  io  siamo  come  fratelli,  e  eh'  io 
frugo  a  mia  voglia  ne'  suoi  manoscritti. 

L'  altro  macchinamento  di  don  Rodrigo  era  sul 
modo  di  far  che  Renzo ,  staccato  che  si  era  da  Lu- 
cia, nou  le  tornasse  piìi  vicino,  né  mettesse  piò  piede 
in  paese.  Divisava  di  fare  spargere  voci  di  minacce 
e  d'  insidie,  che  giungendo  a  colui  per  mezzo  di  qual- 
che amico  gli  togliessero  la  volontà  di  tornare  da 
quelle  bande.  Pensava  però  che  la  più  sicura  sarebbe 
se  si  trovasse  modo  di  farlo  sfrattare  dallo  stato;  e 
per  riuscire  in  questo,  sentiva  che  più  assai  che  la 
forza  gli  avrebbe  potuto  servir  la  giustizia.  Si  poteva, 
per  esempio,  dare  un  po'  di  colore  al  tentativo  fatto 
nella  casa  parrocchiale,  dipingerlo  come  una  aggres- 
sione, un  atto  sedizioso,  e  per  mezzo  del  dottore  fare 
intendere  al  podestà  eh'  egli  era  il  caso  di  spiccare 
contra  Renzo  una  buona  cattura.  Ma  il  deliberante 
sentr  tosto  che  non  conveniva  a  lui  di  rimescolare  quello 
sporco  negozio  ;  e  senza  stare  altro  a  beccarsi  il  cer- 
vello'*), deliberò  di  aprirsi  col  dottore  Azzecca-gar- 
bugli,  quanto  era  necessario  per  fargli  comprendere  il 
suo  desiderio.  Le  gride  son  tante  !  pensava  don  Ro- 
drigo: e  il  dottore  non  è  un'  oca'^j;  qualche  cosa 
che  faccia  al  mio  caso  saprà  trovare,  qualche  garbu- 
glio da  azzeccare  a  quel  galuppo  birbone:  altrimenti 
gli  muto  il  nome.  —   Ma,    (come  vanno    alle  volte  le 


33)  venire  a  taglio,  fi)  «rie  radere  in  taglio,  venire  oppor- 
tunità, occasione,  fcbicfliche,  fltitc  ©flei^rnlieu,  geit  elira?  ju 
tbuH  finbcn;  di  bel  taglio,  l'djòii  gcrcailìfcn.  Taglio,  s.  m., 
<£d)nfitc  ani  ailfflfcr. 

34)  beccarsi  il  cervello,  fiir  fantasticare,  rompersi  il  capo, 
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36)  il  dottore  non  è  un'  oca,  ber  5)octor  ijì  fein  ©ummfopf. 
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faccende  di  questo  nioado  !  )  intanto  che  colui  pensava 
al  dottore  come  all'  uomo  più  abile  a  servirlo  in  que- 
sto, un  altr'uomo,  l'uomo  che  nessuno  s'  immagine- 
rebbe, Renzo  medesimo,  per  dirla,  lavorava  di  cuore 
a  servirlo  in  un  modo  ben  più  certo  e  più  speditivo 
di  tutti  quelli  che  il  dottore  avrebbe  mai  saputi  divisare. 

Ho  veduto  più  volte  un  caro  fanciullo,  vispo  a  dir 
vero  più  del  bisogno,  ma  che  a  tutti  i  segnali  mostra 
di  voler  riuscire  un  galantuomo,  l'ho,  dico,  veduto 
più  volte  affaccendato  sulla  sera  a  cacciare  al  coperto 
un  suo  gregge  di  porcellini  d' India  che  aveva  lasciati 
spaziare  il  giorno  in  un  giardinetto.  Avrebb'  egli  vo- 
luto fargli  andar  tutti  di  brigata  al  covile;  ma  l' era 
fatica  indarno:  uno  si  sbandava  a  destra,  e  mentre  il 
picciolo  pastore  correva  per  cacciarlo  in  isciiiera,  un 
altro,  due,  tre  ne  uscivano  a  sinistra  da  ogni  parte. 
Di  modo  che,  dopo  essersi  un  po'  impazientito,  s'a- 
dattava al  modo  loro,  spingeva  prima  dentro  quei  che 
eran  più  presso  all'  uscio,  poi  andava  a  pigliar  gli 
altri  a  uno,  a  due,  a  tre,  come  gli  veniva  fatto.  Vn 
giuoco  simile  ci  è  forza  di  fare  coi  nostri  [lersonaggi: 
ricoverata  Lucia,  siam  corsi  a  don  Rodrigo;  ed  ora 
lo  dobbiam  abbandonare,  per  dar  ricapito  a  Renzo  cbe 
ci  si  para  dinanzi. 

Dopo  la  separazione  dolorosa  che  abbiamo  raccon- 
tata, egli  camminava  da  Monza  verso  Milano,  con  quel- 
l' animo  che  ognuno  può  figurarsi  di  leggieri.  Allon- 
tanarsi dalla  casa,  e  quel  che  è  più  dal  paese,  quel 
che  è  più  ancora,  da  Lucia;  trovarsi  su  una  strada 
senza  saper  dove  si  anderebbe  a  posare  il  capo,  e 
tutto  per  causa  di  quel  birbone  !  Quando  quella  imma- 
gine si  presentava  alla  fantasìa  di  Renzo,  egli  s'in- 
golfava tutto  nella  rabbia,  e  nel  desiderio  della  ven- 
detta; ma  gli  tornava  poi  alla  mente  quella  preghiera 
cbe  egli  pure  aveva  proferita  col  suo  buon  frate  nella 
chiesa  di  Pescarenico  ;  e  si  ravvedeva  :  tornava  a  ve- 
nir su  la  stizza;  ma  veggendo  una  immagine  sul  mu- 
ro, egli   si    traeva    il   cappello,    e  si  fermava   un    mo- 
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mento  a  pregar  di  nuovo:  tanto  che  in  quel  viaggio 
egli  ebbe  ammazzato  in  cuor  suo  don  Rodrigo  e  ri- 
suscitatolo, almeno  venti  volte.  La  via*'')  era  tutta 
sepolta  allora  tra  due  alte  rive,  fangosa,  sassosa,  sol- 
cata, da  rotaie  profonde  che  dopo  una  pioggia  dive- 
nivano rigagnoli,  e  dove  quelle  non  erano  letto  ba- 
stante alle  acque,  inondata  tutta  e  ridotta  a  pozzan- 
ghera, e  presso  che  impraticabile.  A  quei  passi,  un 
sentieruolo  erto  a  guisa  di  scaglione  su  la  riva  indi- 
cava che  altri  passeggieri  s'  eran  fatta  una  via  nei 
campi.  Renzo  salito  per  uno  di  quei  valichi  sul  ter- 
reno pili  elevato,  guardò  dinanzi  a  sé,  vide  quella  gran 
macchina  del  duomo  soia  sul  piano,  come  se  non  di 
mezzo  ad  una  città,  ma  sorgesse  in  un  deserto,  e  ri- 
stette, dimentico  di  tutti  i  suoi  guai,  a  contemplare 
anche  da  lontano  quell'  ottava  maraviglia,  di  cui  aveva 
tanto  inteso  parlare  fino  dall'  infanzia.  Ma  dopo  qual- 
che momento  volgendosi  indietro ,  vide  all'  orizzonte 
quella  giogaia  frastagliata  di  montagne,  vide*')  di- 
stinto ed  alto  fra  quelli  il  suo  Resegone ,  si  senti 
tutto  rimescolare  il  sangue,  stette  alquanto  a  guardar 
tristamente  da  quella  parte,  poi  tristamente  si  rivol- 
se"^), e  seguitò  il  suo  cammino.  A  poco  a  poco  co- 
minciò poi  a  scoprir  campanili  e  torri  e  cupole  e  tet- 
ti: scese  *^)  allora  nella  via,  camminò  ancora  qualche 
tempo,  e  quando  si  accorse  *'')  d'  esser  ben  presso 
alla  città,  s'  accostò  ad  un  viandante,  e  inchinatolo 
con  tutto  quel  garbo  che  seppe  *  *  ),  gli  disse  :  „in  cor- 
tesìa, quel  signore." 

„Che  volete,  bravo  giovane?" 

„  Saprebbe  ella  insegnarmi  la  strada  più  corta  per 
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.,  andare  al  convento  dei  cappuccini,  dove  sta  il  padre 
jjBonaventura?" 

L'  uomo  a  cui  Renzo  si  addirizzava,  era  un  agiato 
abitante  del  contorno,  che  andato  quella  mattina  a  Mi- 
lano per  sue  faccende,  se  ne  tornava  senza  aver  fatto 
nulla,  in  gran  fretta,  die  non  vedeva  Fora  di  tro- 
varsi a  casa,  e  avreltlte  fatto  volentieri  di  meno  di 
quella  fermata.  Con  tutto  ciò,  senza  dar  segno  d' im- 
pazienza, rispose  molto  piacevolmente:  „figliuol  caro, 
,,de'  conventi  ce  n'  è  più  d'uno:  bisognerebbe  die  mi 
„ sapeste  dir  più  chiaro  quale  è  quello  che  voi  cer- 
„cate.  "  Renzo  allora  si  trasse  di  seno  la  lettera  del 
padre  Cristoforo,  e  la  mostrò  a  quel  signore,  il  quale 
lettovi  —  porta  orientale  —  gliela  rendette*-)  di- 
cendo: „ siete  fortunato,  bravo  giovane;  il  convento 
„che  cercate  è  poco  lontano  di  qui.  Prendete  questo 
„  viottolo  a  mancina:  è  una  scorciatoia;  dopo  non  molto 
„vi  troverete  ad  un  canto  d'una  fabbrica  lunga  e  bas- 
„sa:  è  il  Lazzeretto;  costeggiate  il  fossato  che  Io  cir- 
,, conda,  e  riuscirete  alla  porta  orientale.  Entrate,  e 
,, dopo  tre  o  quattrocento  passi,  vedrete  aprirsi  una 
„  piazzetta  con  de'  begli  olmi;  ivi  è  il  convento,  che 
„uno  non  lo  può  fallare.  Dio  vi  assista,  bravo  gio- 
„vaDe.  "  E  accompagnando  le  ultime  parole  eoa  uà 
gesto  grazioso  della  mano,  se  ne  andò.  Renzo  ri- 
mase ^  ^  )  stupefatto  ed  edificato  della  buona  maniera 
dei  cittadini  verso  i  foresi;  e  uon  sapeva  eh'  egli  era 
un  giorno  fuori  deli'  ordinario,  un  giorno  in  cui  le 
cappe  s'  umiliavano  dinanzi  ai  farsetti.  Fece  la  via 
che  gli  era  stata  segnata,  e  si  trovò  alla  porta  orien- 
tale. Non  bisogna  però  che  a  questo  nome  il  lettore 
si  lasci  correre  alla  fantasìa  le  immagini  che  ora  vi 
sono  associate:  quell'  ampia  e  dritta  strada  fiancheg- 
giata di  pioppi  al  di  fuori;  quel  varco  spazioso  tra 
due   fabbriche    cominciate,    se    non    altro,    con  preten- 
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sione;  nel  primo  ingresso,  quelle  due  salite  laterali 
alio  spalto  dei  bastioni,  inclinate  regolarmente,  spia- 
nate, orlate  d'alberi;  quel  giardino  da  una  parte,  più 
in  là  quei  palazzi  a  destra  e  a  sinistra  della  gran  via 
del  borafo.  Quando  Renzo  entrò  per  quella  porta,  la 
via  al  di  fuori  andava  diritta  per  tutta  la  lunghezza 
del  Lazzeretto,  die  per  quel  tratto  non  poteva  far  di 
meno;  poi  scorreva  sghemba  e  stretta  fra  due  siepi. 
La  porta  consisteva  in  due  pilastri  con  sopra  una  tet- 
toia per  riparare  le  imposte,  e  dall'  un  lato  una  casi- 
pola pei  gabellieri.  Le  imboccature  dei  bastioni  scen- 
devano in  pendio  irregolare,  e  lo  spazzo  era  una  su^- 
perilriu  aspra  e  ineguale  di  rottami  e  di  cocci  gittati 
a  caso.  La  via  del  borgo  che  si  apriva  dinanzi  a  chi 
entrava  per  quella  porta,  non  si  assomiglierebbe  male 
a  quella  che  ora  s'  affaccia  a  chi  entri  per  la  porta 
Tosa.  Un  fossatello  le  scorreva  nel  mezzo  fino  a  po- 
chi passi  dalla  porta,  e  la  partiva  cosi  in  due  stra- 
dette  tortuose,  coperte  di  polvere  o  di  fanghiglia,  se- 
condo la  stagione.  Al  punto  dov'  era  e  dov'  è  tut- 
tora quella  contraduzza  chiamata  di  Borghetto,  il  fos- 
satello  si  gittava  in  una  chiavicaccia,  e  per  di  là  nel- 
r  altro  fossato  che  lambe  le  mura.  Quivi  era  una  co- 
lonna con  sopra  una  croce,  detta  di  san  Dionigi;  a 
destra  e  a  sinistra  erano  orti  cinti  di  siepe,  e  ad  in- 
tervalli casucce,  abitate  per  lo  più  da  lavandai.  Renzo 
entra,  passa,  nessuno  de'  p^abellieri  gli  fa  motto:  i! 
che  gli  parve  *'')  un  gran  fatto,  giacché  da  quei  po- 
chi del  suo  paese  che  potevanc^  vantarsi  d'  essere  stati 
a  Milano,  aveva  inteso  raccontar  mirabilia  dei  fruga- 
menti  e  delle  interrogazioni  a  cui  veniva  quivi  sotto- 
posto chi  giugnesse  da  fuori.  La  via  era  deserta,  tal 
che  s'  egli  non  avesse  inteso  un  ronzìo  lontano  che 
indicava  un  gran  movimento,  gli  sarebbe  paruto  d'en- 
trare in  una  città  abbandonata.  Andando  innanzi,  senza 
saper  quello  che  si  dovesse  pensare,  vide  sullo  spazzo 
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certe  strisce  bianche,  come  di  neve;  ma  neve  non  po- 
teva essere ,  eh'  ella  non  viene  a  strisce ,  né  per  I'  or- 
dinario in  quella  stagione.     Si  fece  sopra  una  di  quel- 
le, guardò,  toccò,  e  fu  chiarito  ch'ella  era  farina. — 
Grande  abbondanza,  diss'  egli  tra  sé,    debb'  essere  in 
Milano ,    se    ci  si  strazia  a  questo  modo    la    grazia   di 
Dio.     Ci    davano    poi    ad    intendere    che    la    carestìa  è 
da  per  tutto.      Ecco    come    fanno  per    tener    quieta  la 
povera,  gente  di  fuori.   —    Ma    dopo  pochi  altri  passi, 
giunto    in    pari    alla    colonna ,    vide    appiedi    di    quella 
qualche    cosa   di    più  strano;    vide    sugli    scaglioni    del 
piedestallo  certe  cose    sparse**),    che    certamente  non 
erano  ciottoli ,  e  se  fossero  state  sul  banco  d'  un  for- 
naio,   non    si    sarebbe    dubitato    un    momento    di    chia- 
marle pani.     Ma  Renzo    non    ardiva    creder  così  tosto 
ai  suoi  occhi  ;  perchè,  diamine  !   non  era  luogo  da  pani 
quello.  —  Vediamo  un  poco  che  negozio  è  questo,  — 
diss' egli  ancora  tra  sé;    andò  in  verso  la  colonna,  si 
chinò,  ne  ricolse'**')  uno:  era  veramente  un   pane  ton- 
do, bianchissimo,    e  quale  Renzo  non  era  solito  man- 
giarne che    nei    giorni    solenni.    —    È    pane   da   vero! 
diss'  egli  ad  alta  voce;  tanta  era  la  sua  maraviglia:  — 
così  lo  seminano  in    questo  paese?    in  quest'  anno?    e 
non  si  scomodano    per    ricorlo    quando  cade?    Che  sia 
il  paese  di  cuccagna*^)  questo?  —  Dopo  dieci  miglia 
di  viaggio  all'aria  fresca  del  mattino,  quel  pane,  su- 
bito   dopo    la  maraviglia,    gli    risvegliò    l'appetito.  — ■ 
Lo  piglia?  deliberava  tra  sé:  poh!  l'hanno  lasciato  qui 
alla  discrezione  dei  cani,  tanto  fa  che  ne  goda  anche 
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un  cristiano.  Alla  fine,  se  vien  oltre  il  padrone,  glieli 
pacherò.  —  Così  pensando,  si  pose*®)  in  una  tasca 
quello  clie  eia  teneva,  ne  prese  un  secondo  e  lo  pose 
nell'  altra,  un  terzo  e  cominciò  a  mangiare,  e  si  ri- 
mise ^^)  in  via  più  incerto  che  mai  e  desideroso  di 
chiarirsi  che  storia  fosse  quella.  Appena  mosso ,  vide 
spuntar  gente  che  veniva  dall'  interno  della  città,  e 
adocchiò  attentamente  quei  che  apparivano  i  primi.  Era- 
DO  un  uomo,  una  donna,  e  qualche  passo  indietro  un 
ragazzotto,  tutti  e  tre  con  un  carico  addosso  che  pa- 
reva superiore  alle  forze  loro ,  e  tutti  e  tre  in  una 
figura  strana.  L'  ahito  o  la  cencerìa  infarinata  ;  infa- 
rinate le  facce,  e  per  sopra  più  stravolte  e  accese; 
l' andare  non  solo  faticoso  per  lo  peso ,  ma  doglioso, 
come  di  memhra  peste  e  ammaccate.  L'  uomo  reggeva 
a  stento  in  collo  un  gran  sacco  di  farina,  il  quale, 
bucato  qua  e  là,  ne  lasciava  sfuggire  qualche  sprazzo 
ad  ogni  intoppo,  ad  ogni  mossa  disequilibrata.  Ma 
più  sconcia  era  la  figura  della  donna:  un  corpaccio 
smisurato,  e  due  braccia  allargate  che  parevano  soste- 
nerlo a  fatica,  e  avevano  figura  di  due  manichi  cur- 
vati dal  collo  alla  pancia  d'  un'  anforaccia  :  e  di  sotto 
a  quel  corpaccio  uscivano  due  gambe  nude  fin  sopra 
il  ginocchio,  che  procedevano  barcollando.  Renzo  guar- 
dò fiso,  e  vide  quel  gran  corpo  essere  la  gonnella  che 
la  donna  teneva  rivolta  in  su,  con  entro  farina  quanta 
ve  ne  poteva  capire,  e  un  po' davvantaggio  ;  tantoché 
tratto  tratto  ne  svolava  pur  via  un  qualche  spolvero. 
Il  ragazzotto  teneva  con  ambe  le  mani  sul  capo  una 
corba  colma  di  pani;  ma,  per  aver  le  gambe  più  corte 
de'  suoi  parenti,  rimaneva  a  poco  a  poco  indietro,  e 
uscendo  poi  di  passo  a  ogni  tanto  per  raggiungerli, 
la  corba  andava  fuor  di  sesto,  e  qualche  pane  cadeva. 
„Se  ne  getti  ancor  uno,  brutto  dappoco..."  disse 
la  madre,  digrignando    i  denti  verso  il  ragtizzo. 
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,, Io  non  li  getto  io;  cadono  essi.  Come  ho  da 
„fare?"  rispose  quegli. 

„lh!  buon  per  te,  die  ho  le  mani  impedite/'  ri- 
pigliò la  donna,  dimenando  i  pugni,  come  se  desse 
una  spellicciatura  al  poveretto  ,  e  con  quel  movimento 
mandò  via  una  nuvola  di  farina  da  farne  più  che  i 
due  pani  lasciati  cadere  allora  dal  ragazzo.  „Via,  via," 
disse  1'  uomo:  „ torneremo  addietro  a  ficorli,  o  qual- 
„cheduno  li  ricorrà.  Da  tanto  tempo  stentiamo:  ora 
„che  viene  un  po'  d'abbondanza,  godiamola  in  santa 
„  pace.  " 

In  tanto  sopraggiungeva  geute  da  fuori;  e  uno  di 
questi  accostatosi  alla  donna,  „dove  si  va  a  pigliare 
„ il  pane^"  le  domandò.  ,, Innanzi,  innanzi,"  rispose 
ella;  e  quando  furono  dieci  passi  lontano,  soggiunse 
borbottando:  „questi  foresi  birboni  verranno  a  spazzar 
„ tutti  i  forni  e  tutti  i  magazzini,  e  non  resterà  più 
„ niente  per  noi." 

5,  Un  po' per  uno,  taccola,"  disse  il  marito.  „Ab- 
„ bondanza,  abbondanza." 

Da  questo  e  dal  consimile  che  vedeva  e  udiva, 
Renzo  cominciò  a  raccogliere  che  egli  era  giunto  in 
una  città  sollevata,  e  che  quello  era  un  giorno  di  con- 
quista, vale  a  dire  che  ognuno  pigliava  a  proporzione 
della  voglia  e  della  forza,  dando  busse  in  pagamento. 
Per  quanto  noi  desideriamo  di  far  fare  buona  figura 
al  nostro  povero  montanaro,  la  sincerità  storica  ci  ob- 
bliga a  dire  die  il  suo  primo  sentimento  fu  di  com- 
piacenza. Egli  aveva  cosi  poco  di  che  lodarsi  del- 
l' andamento  ordinario  delle  cose,  che  si  trovava  in- 
clinato ad  approvare  ciò  che  Io  mutasse  comunque.  E 
del  rimanente  egli,  che  non  era  un  uomo  superiore  al 
suo  secolo,  viveva  pure  in  quella  opinione  o  in  quella 
pasiìione  comune,  che  la  scarsezza  del  pane  losse  ca- 
gionata dagli  ammassatori  e  dai  fornai,  e  volentieri 
credeva  giusto  ogni  modo  di  tor  loro  dalle  mani  l'ali- 
mento che  essi,  secondo  quell'  opinione,  negavano  cru- 
delmente alla    fame   di    tutto   un   pojtolo.      Pure,   fece 
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proponimento  di  star  fuori  del  garbuglio;  e  si  ralle- 
grò di  essere  tivviato  ad  un  cappuccino,  che  gli  da- 
rebbe ricovero  e  buon  indirizzo.  Così  pensando,  e 
guardando  intanto  ai  nuovi  conquistatori  che  appari- 
vano carichi  di  spoglie,  fece  la  breve  strada  che  gli 
rimaneva  per  giungere  al  commento. 

Dove  ora  sorge  quel  bel  palazzo  con  queir  alta 
loggia,  v'era  allora,  e  v'era  ancora  non  sono  molti 
anni,  una  piazzetta,  e  in  fondo  a  quella  la  chiesa  e 
il  convento  dei  cappuccini  con  quattro  grandi  olmi  di- 
nanzi. Noi  ci  rallegriamo,  non  senza  invidia,  con  quei 
nostri  lettori  che  non  hanno  veduto  le  cose  in  quello 
stato:  ciò  vuol  dire  che  sono  molto  giovani  e  non 
hanno  avuto  tempo  di  far  molte  minchionerìe.  Renzo 
andò  dritto  alla  porta,  ripose  '"  " )  in  seno  il  mezzo  pane 
che  gli  rimaneva,  cavò  fuori  e  tenne  preparata  in  ma- 
no la  lettera,  e  tirò  il  campanello.  S'aperse'"')  uno 
sportellino  che  aveva  una  grata,  e  vi  comparve^-)  la 
faccia  del  frate  portinaio  a  domandare  chi  era. 

„Uno  di  fuori,  che  porta  al  padre  Bonaventura 
„uua  lettera  pressante  del  padre  Cristoforo." 

„ Date  qui,"  disse  il  portinaio,  mettendo  la  mano 
alla  grata. 

,,No,  no,"  disse  Renzo:  „gliel' ho  da  consegnare 
„in   proprie  mani." 

,. Non  è  in  convento." 

„>Ii  lasci  entrare,  che  Io  starò  aspettando,"  re- 
plicò Renzo. 

,,Fate  a  mio  modo,"  riprese  il  frate  f  „  andate  ad 
„ aspettare  in  chiesa,  che  intanto  potrete  fare  un  po' 
„di  bene.  In  convento  non  s'entra  per  al  presente." 
E  detto  questo ,  richiuse  *  ^]  lo  sportello.  Renzo  ri- 
mase gotto  colla  sua  lettera  in   mano.     Fé'  dieci  passi 
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verso  la  porta  della  chiesa  per  seguire  il  coosig-lio  dei 
portinaio;  ma  poi  pensò  di  dar  prima  un'  altra  occhiata 
al  garbug-lio.  Attraversò  la  piazzetta,  si  portò  sul- 
I'  orlo  della  via,  e  colle  braccia  incrocicchiate  sul  pet- 
to, si  fermò  a  guardare  a  sinistra  verso  l' interno  del- 
la città ,  dove  il  rimescolamento  era  più  folto  e  pifl 
clamoroso.  Il  vortice  attrasse**)  lo  spettatore.  — 
Andiamo  a  vedere,  --  pensò  egli,  trasse  di  nuovo  il 
pane,  e  sbocconcellando,  si  mosse  verso  quella  parte. 
Intanto  eh'  e'  s'  incammina,  noi  racconteremo  breve- 
mente al  possibile  le  cagioni  e  i  principii  di  quello 
sconvolgimento. 
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Era  quello  il  secondo  anno  di  scarso  ricolto.  Nel- 
r  antecedente,  le  scorte  rimaste')  degli  anni  addietro 
avevano  supplito  tanto  o  quanto  al  difetto;  e  la  popo- 
lazione era  giunta  non  satolla  né  affamata,  ma,  certo, 
affatto  sprovveduta,  alla  messe  del  1628,  nel  quale  ci 
troviamo  culla  nostra  storia.  Ora,  questa  messe  tanto 
desiderata  riuscì  ^)  ancor  più  povera  della  precedente, 
in  parte  per  maggior  contrarietà  delle  stagioni  (e 
questo  non  solo  nel  milanese,  ma  in  un  buon  tratto 
di    paese  ^)    circonvicino)  ;    in    parte    per    fatto    degli 


54)  attrasse,   Passato    perfetto    indeterminato  di  attraere. 

1)  le  scorte  rimaste,  bit  libriflfleUifbfnfii  fKtììt. 

2)  riuscì,  ^tpciif  balboftfiaHgfHC  geit  eeii  riuscire. 

3)  in  un  buon  tratto  di  paese,  in  fintr  <»rcjicu  Strtrfe 
ganbf«i.  Tratto,  s.  m. ,  tratto,  tiro,  tirata,  giiq;  —  tratto 
di  spada,  fin  (rtofi  init  brm  I^f^ni;  —  tratto  di  dadi,  fin  j 
®urf  niit  SSii'-f f 111  ;  —  f tir  distanza,  €lrfiff,  ®titc;  —  gran 
tratto  di  tempo,  latiflf  Srit  ;  —  ftir  contegno,  JSelnii^fn,  SSft* 
ftaltfn;  la  piacevolezza  del  tratto,  ariiflfé  JPf tragftì  ;  i&t  tiro,  [ 
giuoco,  Strfid},  f  ciTfn;  —  fin  gufl,  bfbfutfubf  $ianbliinq;  un 
tri^tto  di  crudeltà,  fin  graiifanifr  gug;  —  nn  tratto  da  bric- 
cone, (in  <StMt^bubfntìrfid)  ;  innanzi  tratto,  oor^fr,  }uvcr,  jum 
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uomini.  II  guasto  e  Io  sperpero  della  guerra,  di  quella 
bella  guerra  di  cui  abhiam  fatto  motto  *)  di  sopra, 
era  tuie,  die,  nella  parte  dello  stato  più  vicina  ad 
essa,  molte  possessioni  più  dell'ordinario  rimanevano 
incolte  e  deserte  di  contadini,  i  quali,  invece  di  pro- 
cacciare col  lavoro  pane  a  sé  e  agli  altri,  erano  co- 
stretti d'andarne  accattando  per  Dio  *).  Ho  detto:  più 
dell'  ordinario  ;  perchè  le  incomportabili  gravezze ,  im- 
poste con  una  cupidità  e  con  una  insensatezza  del 
pari  sterminate,  la  condotta  abituale,  anclie  in  piena 
pace,  delie  truppe  s/.anziali,  condotta  cbc  i  dolorosi 
documenti  di  quelli\  età  agguagliano  a  quella  d' un 
nemico  invasore,  «vite  cagioni  che  non  è  qui  il  luogo 
di  annoverare,  andavano  già  da  qualche  tempo  ope- 
rando lentamente  quel  tristo  effetto  in  tutto  il  mila- 
nese :  le  circostanze  particolari ,  di  cui  ora  parliamo, 
erano  come  una  repentina  esacerbazionc  d' un  male 
cronico.  Né  appena  quel  qualunque  ricolto  fu  finito  di 
governare,  che  le  provigioni  per  l'esercito,  e  lo  spre- 
camento che  scTnpre  l' accompagna,  vi  fecero  dentro 
un  tale  squarcio,  che  la  penuria  si  fé' '^j  tosto  sentire, 
e  colla  penuria  quel  suo  doloroso ,  ma  salutevole  come 
inevitabile  effetto,  il  caro  ''). 

Ma  quando  il  caro  arriva  a  un  certo  segno,  nasce 
sempre  (o  almeno  è  sempre  nata  finora;  e  se  ancora, 
dopo  tanti  scritti  di  valentuomini ,  pensate  in  quel 
tempo  !  )  nasce  una  opinione  nei  molti  che  non  sia 
cagionato  da  scarsità.  Si  dimentica  d'averla  temuta, 
predetta  ;    si  suppone   tutto  a  un    tratto  ^)  che   ci    sia 


aSorauf;  —  di  primo  tratto,  adv.,  fogI«i(ft,  gUi(f>  finfang*;  — 
ad  nn  tratto,  auf  (in  SWal  u.  f.  ». 

4)  di  (;iii  abbiamo  fatto  motto,  woton  mt  gefprodjen  babtn. 

5)  accattare  per  Dio,  Ùatt  per  l'amor  di  Dio;  mendicare^ 
limosinare,  bftttln,  ftbttttln. 

6)  si  fé',  flati  si  fece. 

7)  il  caro,  s.  m.,  bie  S^tuning,  ergan^et:  il  caro  prezzo. 

8)  t'uUo  a  un  tratto ,   auf   (in  anal  :    ^tbt  bit  3.  9let( 
€.254. 
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grano  a  sufìGcienza,  e  cLe  il  male  venga  dal  non  ven- 
dersene a  sufficienza  pel  consumo  :  supposti  troppo 
fuori  d'Ogni  proposito;  ma  die  lusingano  a  un  tempo 
la  collera  e  la  speranza.  Gl'i  ammassatori  di  grano, 
reali  o  immaginari,  i  possessori  di  terre,  cbe  non  lo 
vendevano  tutto  in  un  giorno,  i  fornai  che  ne  compe- 
ravano, tutti  coloro  in  somma  die  ne  avessero  poco 
o  assai,  0  fossero  riputati  d'averne,  a  questi  si  dava 
la  colpa  della  penuria  e  del  caro,  questi  erano  gli 
oggetti  delle  querele  universali,  1' abbominio  della  mol- 
titudine male  e  ben  vestita  ^).  Si  diceva  di  sicuro 
dov'erano  i  magazzini,  i  granai,  colmi,  rigurgitanti 
di  grano,  appuntellati;  s' indicava  il  numero  delle  sacca, 
spropositato  ;  si  parlava  con  certezza  della  imincnsa 
quantità  di  biade  che  veniva  spedita  segretamente  in 
altri  paesi,  nei  quali  probabilmente  si  gridava,  con 
eguale  sicurezza  e  con  fremito  eguale,  cbe  le  biade 
di  là  venivano  a  Milano.  8'  imploravano  dai  magistrati 
quei  pruvvediMenti.  die  alla  moltitudine  paiono  sempre, 
u  almeno  sono  sempre  paruti  '°)  finora,  così  equi, 
così  semplici,  così  idonei  a  far  venir  fuori  il  grano, 
come  dicevano,  rimbucato,  murato,  sepolto,  e  a  ri- 
condurre r  abbondanza.  I  Magistrati  ne  andavano  pur 
facendo  '  '  )  :  come  di  stabilire  il  prezzo  massimo  d'  al- 
cune derrate,  d' intimar  pene  a  chi  ricusasse  di  ven- 
dere ,  e  altri  di  quel  genere.  Siccome  però  tutti  i 
provvedimenti  umani,  per  quanto  sieno  gagliardi,  noa 
hanno  la  virtù  di  scemare   il    bisogno    del  cibo,    né  di 


9)  ral)boniinio  della  moltitudine  male  e  ben  vestita,  tit 
5Bcrabfcbniuii9  tff  arnicii  une  rccblbabcubeu  -i^olfté.  Male  e 
ben  vestita,  ì'dilfd^t  ttiiC  put  afflfibet. 

10)  parnti ,  part.  ccn  parere. 

11)  andavano  facendo,  iiiaiincn.  Andar  farneticando,  pftau; 
tafiren;  andar  dicendo,  faucii  ;  andar  cantando,  fiuotn  :c. 
3n  fold^fu  S'Xitenfa  tru  tieni  taf  Scitirca  andare,  iim  eie 
SaufT,  SDdtiruni^  ber  ipaiitlunfl  auetriirfftoUir  \u  bqri(tnfa 
uub  tct  ditte  nirbr  gitrlicfcfeit  ju  ^fben  ;  babft  i|l  ti  ftbr  ni* 
tbifl,  eìn  giiteé  SBcrttcbud)  ju  diatìft  ju  jicbdi. 
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far  venire  derrate*-)  fuori  di  stagione;  e  siccome 
questi  in  ispecie  non  avevano  certamente  quella  di  at- 
tirarne da  dove  ve  uè  potesse  essere  di  sovrabbon- 
danti ;  cosi  il  male  durava  e  cresceva.  La  moltitudine 
attribuiva  un  tale  effetto  alla  scarsità  e  alla  debolezza 
dei  rimedi,  e  ne  sollecitava  ad  alte  grida  '^)  di  più 
generosi  e  decisivi.  Per  sua  sventura,  trovò  essa 
l' uomo  secondo  il  suo  cuore. 

Neil'  assenza  del  governatore  don  Gonzalo  Fernan- 
dez  de  Cordova ,  cbe  stava  a  campo  sopra  Casale  del 
.Monferrato,  teneva  il  suo  luogo  in  .Milano  il  gran  can- 
celliere Antonio  Ferrer,  pure  spagnuolo.  Costui  vide 
(cbi  not!  Io  avrebbe  veduto  Ij  die  il  prezzo  modico  del 
pane  è  per  sé  un  effetto  molto  desiderabile;  e  pensò 
(qui  fu  lo  scappuccio  '■  *  j  cbe  un  suo  ordine  potesse 
bastare  a  produrlo.  Fissò  la  meta  (cosi  cliiamaoo  qui 
la  tariffa  in  materia  di  commestibili)  fissò  la  meta  del 
pane  al  prezzo  cbe  il  pane  avrebbe  avuto  se  il  fru- 
mento si  fosse  comunemente  venduto  a  lire  trentatrè 
il  moggio  :  e  si  vendeva  fino  ad  ottanta.  Fece  come 
una  donna  stata  giovane,  cbe  si  pensasse  di  ringio- 
vanire, alterando  la  sua  fede  di  battesimo. 

Ordini  meno  insani  e  meno  ingiusti  erano,  più 
d'una  volta,  per  la  resistenza  delle  cose  stesse,  ri- 
masti inseguiti  ;  ma  alla  esecuzione  di  questo  vegliava 
la  moltitudine ,  cbe  vedendo  finalmente  convertito  in 
legge  il  suo  desiderio,  non  avrebbe  sofferto  cbe  fosse 
per  baia  '  *).  Accorse  tosto  ai  forni,  a  ricbieder  paae 
al  prezzo  tassato;  e  lo  ricbiese  con  quel  piglio  di  ri- 
solutezza   e    di    minaccia,    cbe    danno    la   passione,    la 


12)  derrate,  s.  f.,  atterlei  SEaarcn,  bie  jnm  ^auf  unb 
Sl^ti'taiif  aftwnct  fiut  ;  ciue  jcbe  «aaie,  tic  ju  cince  tiJcbtauti) 
ebcr  Wfnut5  mu  fann.         ^       ,        .,  >i   „wu>i«A 

lo)  grido,  s.  ìli.,  un  plur.  le  grida. 

14)  scappuccio,  s.  ?ii. ,  sbaglio,  errore,  95crfebfn,  ^cbUr. 

15)  perbaja,  s.  f.,  burla,  scherzo,  SpaR,  !cd)Cr3.  '^ui)t 
tit  6.  9kte  (£.  132. 
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forza  e  la  leg-g-e  insieme  riunite,  t^e  i  fornai  strillas- 
sero, non  lo  djmandate.  Sbracciarsi,  rimenare,  infor- 
nare e  sfornare  senza  posa;  perchè  il  popolo,  sentendo 
pure  in  confuso  che  la  era  cosa  violenta,  assediava  i 
forni  continuo,  per  godere  di  quella  ventura  tempora- 
ria;  affacchinare,  dico,  e  'scalmanarsi  più  del  solito, 
per  discapitare,  ognun  vedy  che  piacere  dovesse  essere. 
Ma,  da  una  parte  i  magistrati  che  intimavano  pene, 
dall'  altra  il  popolo  che  pressava  e  mormoreggiava  ad 
ogni  ritardo  che  alcuno  di  quelli  frapponesse  Tn  ser- 
virlo, e  minacciava  sordamente  una  di  quelle  sue  giu- 
stizie, che  sono  delle  peggiori  che  si  facciano  a  que- 
sto mondo;  non  c'era  redenzione,  bisognava  rimenare, 
infornare,  sfornar»  e  vendere.  Però  a  farli  continuare 
in  quella  impresa,  non  bastava  che  tenessero  ordiui 
severi,  che  avessero  molta  paura;  era  mestieri  •  ^)  che 
potessero:  e  un  po' più  che  la  cosa  fosse  durata,  non 
avrebbero  piii  potuto.  Rimostravano  essi  incessante- 
mente l' inir^uità  e  I'  insopportabilità  del  carico  imposto 
loro,  protestavano  di  voler  gettar  la  pala  nel  forno, 
e  andarsene;  e  intanto  tiravano  innanzi  come  potevano, 
sperando,  che  una  volta  o  l'altra,  il  gran  cancelliere 
sarebbe  restato  capace.  >Ia  Antonio  Ferrer,  il  quale 
era  quel  che  ora  si  direbbe  un  uomo  di  carattere,  ri- 
spondeva che  i  fornai  avevano  avvantaggiato  molto, 
e  poi  molto  in  passato,  che  avvantaggerebbero  molto, 
e  poi  molto  nei  tempi  migliori  avvenire  ;  che  anche  si 
vedrebbe,  si  penserebbe  forse  a  dar  loro  del  pubblico 
qualche  risarcimento  :  e  che  intrattanto  tinissero  in- 
nanzi. 0  fosse  veramente  persuaso  egli  il  primo  di 
queste  ragioni  che  allegava  agli  altri  ;  o  che ,  pur  co- 
noscendo dagli  effetti  la  impossibilità  di  mantenere  quel 
provvedimento ,  volesse  lasciar  ad  altri  l' odiosità  di 
rivocarh);  giacché  chi  può  ora  entrare  nel  cervello  di 
Antonio  Ferrera    fatto  sta  che  egli    non  si  rimosse  un 


16)  era  mestieri,  té  roai  BOt(>id  »  fiebf  bit  73.  ?ìote  S.  2t. 
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peli»  '  "  )  «la  ciò  cbe  aveva  stabilito.  Finalmente  i  de- 
curioni (uD  niaifistrato  municipale  composto  di  nobili, 
che  durò  fino  al  novantasei  del  secolo  scorso)  raggua- 
gliarono per  lettera  il  governatore ,  dello  stato  in  cui 
eran  le  cose  :  trovasse  egli  qualche  temperamento,  che 
le  facesse  andare.     , 

Don  Gonzalo ,  ingolfato  fin  sopra  i  capelli  nelle 
faccende  della  guerra ,  fece  ciò  cbe  il  lettore  s' imma- 
gina certamente  :  nominò  una  giunta ,  alla  quale  con- 
ferì l' autorità  di  stabilire  al  pane  un  prezzo  che  po- 
tesse correre;  così  una  cosa  giusta  per  ambedue  le 
parti.  I  deputati  si  radunarono ,  o  come  qui  si  diceva 
spagnolescamente  nel  gergo  segretariesco  d'  allora,  si 
giuntiirono;  e  dopo  mille  riverenze,  complimenti,  pream- 
boli, sospiri,  reticenze,  proposizioni  in  aria,  tergiver- 
sazioni, strascinati  tutti  verso  una  deliberazione  da  una 
necessità  sentita  da  tutti ,  certi  che  tiravano  un  gran 
dado,  ma  convinti  cbe  altro  non  v'era  da  fare,  si 
accordarono  ad  aumentare  il  prezzo  del  pane.  I  fornai 
respirarono;  ma  il  popolo  imbestialì  ' ''). 

La  sera  che  precesse  a  questo  giorno  in  cui  Renzo 
capitò  '  ^)  in  Milano,  le  vie  e  le  piazze  brulicavano 
d' uomini  ;  che  trasportati  da  una  indegnazione ,  pre- 
dominati da  un  pensiero  comune,  conuscenti  o  estranei, 
si  riunivano  in  cerchi,  in  brigate,  senza  accordo  an- 
tecedente, quasi  senza  avvedersene,  come  gocciole  pen- 
denti sullo  stesso  declive.  Ogni  discorso  accresceva  la 
persuasione  e  la  passione  deerli  uditori ,  come  di  colui 
che  lo  aveva  proferito.  Fra  t;inti  appassionati  v'  eran 
pure  alcuni  di  sangue  più  freddo,  i  quali  stavano  os- 
servando con  molto  diletto ,  come  1'  acqua  s'  andasse 
intorbidando;  s'ingegnavano  d'intorbidarla  più  e  più, 
con  quei  ragionamenti  e  con  quelle  novelle,  che  i  furbi 
sanno  comporre,    e  che    gli   animi    alterati   sanno  cre- 


17)  non  si  rimosse  nn  pelo,  ff  entferntr  iidf  ni(^t  fin  f»aar  hrtiu 

18)  imbestialì,!  Passato  perfetto  indotermi-  iimbestiarlire. 

19)  capitò,       I  nato  di  (capitare. 
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dere;  e  si  proponevano  di  non  lasciarla  posare  quel- 
l'acqua, senza  farvi  un  po' di  pesca.  Aligliaìa  d'uomini 
si  coricarono  col  sentimento  indeterminato  che  qualche 
cosa  bisognava  fare,  che  qualche  cosa  si  farebbe.  Le 
ragunate  precedettero  ^  °)  l'aurora:  fanciulli,  donne, 
uomini,  vecchi,  operai,  mendichi  s'aggruppavano  alla 
ventura:  qui  era  un  bisbiglio  rimescolato  di  molte  voci; 
là  uno  predicava,  e  gli  altri  applaudivano;  questi  fa- 
ceva al  più  vicino  la  stessa  inchiesta  che  era  allora 
stata  fatta  a  lui,  quest'altro  ripeteva  l'esclamazione, 
che  s' era  intesa  risonare  agli  orecchi  ;  da  per  tutto 
querele,  minacce,  maraviglie  :  un  piccolo  numero  «li 
vocaboli  era  il  materiale  di  tanti  discorsi. 

Non  mancava  più  che  un  appiglio,  un  avviamento, 
una  spinta  qualunque,  per  ridurre  a  fatti  le  parole:  e 
non  tardò  molto.  Uscivano  sul  far  del  giorno  dalle 
botteghe  de'  fornai  i  garzonetti,  che  con  una  gerla 
carica  di  pane,  andavano  a  portarne  alle  case  dei  so- 
liti compratori.  Il  primo  mostrarsi  d' uno  di  quei  ma- 
larrivati ragazzi  ad  un  crocchio  di  gente,  fu  come  il 
cadere  d' un  salterello  accesso  in  una  polveriera.  „Ecco 
„se  c'è  il  pane!"  gridarono  ad  una  cento  voci.  „Sìy> 
„pei  tiranni  che  nuotano  nell'abbondanza,  e  vogliono 
„far  morir  noi  di  fame,"  dice  uno;  s'  appressa  al  gar- 
zoncello, avventa  in  alto  la  mano  al  labbro  della  gerla, 
dà  una  strappata,  e  dice:  ,, lascia  vedere.''  Il  garzon- 
cello arrossa,  impallidisce,  trema,  vorrebbe  dire  :  la- 
sciatemi andare;  ma  la  parola  gli  muore  in  bocca,  al- 
lenta le  braccia-'),  e  cerca  di  svilupparle  in  fretta 
dalle  cigne.  „*liIìù  quella  gerla,"  si  grida  intanto.  La 
pigliano  a  molte  mani;  è  in  terra;  si  getta  in  aria  lo 
sciugatoio  che  la  copre  :  una  tepida  fragranza  si  dif- 
tuude  all'  intorno.  „  Siamo  cristiani  anche  noi  :  ab- 
„  biamo    da   mangiar   pane ,  "  dice  il  primo  :    ne  toglie 


20)  precedettero,   Passato  perfetto  indeterminato   di  pre-  j 
cedere.  Jk 

21)  hraccio,  s.  m.,  Ut  Slrm,  im  pìur.  mcifìtn*  bracci».^ 
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uno,  lo  solleva  mostrandolo  alla  brigata,  lo  addenta: 
mani  alla  sberla ,  pani  per  aria  :  in  men  die  non  si 
dice,  fu  spareccliiato.  Coloro  a  cui  non  era  toccato 
nulla,  irritati  alla  vista  del  guadagno  altrui,  e  ani- 
mati dalla  facilità  dell'impresa,  si  mossero  a  torme, 
alla  busca  di  altre  gerle  vaganti  :  quante  incontrate, 
tante  svaligiate.  Né  occorreva  pure  di  dar  V  assalto  ai 
portatori  :  que'-'j  che  si  trovavano  sgraziatamente 
per  via,  veduto  che  vento  tirava,  deponevano  volon- 
tariamente il  carico^  e  a  gambe.  Con  tutto  ciò,  coloro 
che  si  rimanevano  a  denti  secchi,  erano  senza  paragone 
i  più  ;  né  pure  i  conquistatori  erano  soddisfatti  di  cosi 
picciole  prede;  e  mescolati  poi  cogli  uni  e  cogli  altri, 
v'  eran  coloro  che  avevano  fatto  disegno  sopra  un 
disordine  assai  meglio  condizionato.  ,,  Al  forno  !  al 
„ forno!"    si  grida. 

Nella  via  che  si  chiama  la  Corsìa  de' Servi,  c'era 
un  forno,  e  e' è  tuttavia,  con  lo  stesso  nome;  nome 
che  in  toscano  viene  a  dire  il  forno  delle  grucce,  e 
in  milanese  é  composto  di  parole  cosi  eteroclite,  così 
bisbetiche,  così  salvatiche,  che  l'alfabeto  della  lingua 
non  ha  i  segni  per  indicarne  il  suono  ").  A  quella 
parte  s'avventò-'')  la  turba.  Quei  della  bottega  sta- 
vano interrogando  il  garzone  tornato  scarico,  il  quale, 
tutto  allibbito  e  rabbaruffato ,  riferiva  barbugliando  la 
sua  trista  avventura;  quando  s'ode-*)  un  roraore  di 
gente  in  moto;  cresce  e  s'avvicina;  compaiono  i  forieri 
della  turba. 

Serra,  serra;  presto,  presto:  uno  corre  a  chiedere 
aiuto  al  capitano  di  giustizia  ;  gli  altri  chiudono  in 
fretta  la  bottega,  stangano  e  appuntellano  le  imposte 
per  di  dentro.  La  moltitudine  comincia  a  spessarsi  di- 
nanzi, e  a  gridare:  „pane!  panel  aprite,  aprite!" 


22)  que'  quei,  quelli,  quegli,  quegli,  }>ron.  pers. 
')  Él  prestin  di  scansa. 

23)  s'avventò,!  Passato  perfetto  indeterminato  I avventarsi. 

24)  ode,  (  di  (udire. 
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Ed  ecco  arrivare  il  capitano  di  g'iustizia,  ìd  mezzo 
ad  UD  drappello  di  alabardieri.  ,, Largo,  larg-o,  6gIiuoIi: 
,,a  casu;,  a  casa;  date  il  passo  al  capitano/'  g-rida 
egli  e  gli  alabardieri.  La  gente,  che  non  era  ancor 
troppo  fìtta,  fa  un  po'  di  luogo;  tanto  che  quelli  po- 
terono arrivare,  e  addossarsi,  stretti  se  non  ordinati, 
alla  porta  chiusa  della  bottega.  „Ma  figliuoli,"  pero- 
rava di  quivi  il  capitano,  „clie  fate  qui^  A  casa,  a 
„casa.  Dov'è  il  timor  di  Dioi  Che  dirà  il  re  nostro 
„ signore?  Non  vogliamo  farvi  male;  ma  andate  a  casa. 
,  Da  bravi  ^  *  )  !  Che  diamine  volete  far  qui  cosi  iosac- 
„cati?  Niente  di  bene  né  per  l'anima,  né  pel  corpo. 
„A  casa,  a  casa."  Ma  quei  che  vedevano  la  faccia 
del  dicitore,  e  udivano  le  sue  parole,  quand'anche 
avessero  voluto  obbedire,  dite  un  po' in  che  modo 
avrebber  potuto ,  spinti  com'  erano ,  e  inzeppati  da  quei 
di  dietro ,  calcati  anche  essi  da  altri ,  come  flutti  da 
flutti,  di  grado  in  grado  fino  alla  estremità  delia  cal- 
ca, che  andava  sempre  crescendo?  Il  capitano  comin- 
ciava a  patire  un  po' d' aft'anno.  „  Fateli  dare  addietro 
„ch' io  riabbia  il  fiato,"  diceva  agli  alabardieri:  „ma 
„non  fate  male  a  nessuno.  Vediamo  d'entrare  in  bot- 
„tega:   picchiate;  fateli  stare  indietro." 

„ Indietro!  indietro!"  gridano  gli  alabardieri,  ser- 
randosi addosso  tutti  insieme  a  quei  primi,  e  rispin- 
gendoli   coli' aste    dell'arme.    Quelli   urlano,    rinculano 


25)  da  bravo,  a[f  adv.,  hfbfiitet:  altf  fin  tapftrcr,  aefdiicf- 
ttr  OTanii;  tratta  da  onesto  nomo,  er  banbflt  alf  fin  fbrlirtifc 
aUann;  da  cavaliere,  fo  n>abr  idi  fin  >)liitfr  bin;  da  fanciullo, 
(la  giovane  non  amava  lo  studio,  a[«  fr  ned)  fin  j\inb,  fin 
^i'uifliinii  max ,  lifbtf  n  t&i:  (glubirtn  nidit  j  vestirsi  da 
donna,  fid'  n?if  fin  ^raufiuimnifr  fifitfn  :c.  Da  (?lblatij>)  bf; 
jfi*nft  tif  (?n:ffrnun(^,  Stnintnin,  Sibhanaicjffit,  ?lblfininq, 
?lbfianinutiic(.  ^n  biffnn  gallf  lltbi  jenf  "«ffifiMi  pccr  <èad>f, 
eon  njflrt^tr  tic  Srcununq  etfr  (Jntfcriiinui  affdnfht;  —  ton 
iccldifr  ciamf  ablTdnqt  obfr  abfìainmt;  Don  n:'fld)fr  ctnoa»  ab; 
flflfitft  cbcr  fiuf  5»anfclunfl  »i>llbrad»t  roirt.  a'Iiin  fraat  babfi: 
Bou  ttfra?  ivobfr?  ffit  ivanu?  da  che?  da  che  cosa?  d'onde? 
da  quando  in  fjuà  ? 
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come  possono,  danno  delle  schiene  nei  petti,  dei  go- 
miti nelle  pance,  delle  calcagna  sulle  punte  dei  piedi 
a  quei  clic  stanno  lor  dietro  :  si  fa  una  serra,  una 
stretta,  una  pesta,  die  quei  clte  si  trovavano  in  mez- 
%o,  avrebbero  pagato  qualche  cosa  ad  essere  altrove. 
Intanto  un  po'  di  voto  s'  è  fatto  presso  alia  porta  :  il 
capitano  bussa,  tambussa,  grida  che  gli  venga  aperto; 
quei  di  dentro  veggono  dalle  finestre  ;  si  scende  in 
fretta,  si  apre;  il  capitano  entra,  chiama  gli  alabar- 
dieri, che  si  caccian  pur  dentro  l'uno  dopo  l'altro, 
gli  ultimi  contenendo  la  folla  coli'  arme.  Quando  tutti 
vi  sono,  si  tira  tanto  di  catenaccio  :  il  capitano  sale 
in  fretta,  e  si  fa  ad  una  finestra.   Uh,  che  brulicame! 

„ Figliuoli!"  grida  egli:  molti  guardano  in  su. 
„ Figliuoli,  andate  a  casa.  Perdono  generale  a  chi  torna 
„  subito  a  casa." 

„Paue!  pane!  aprite!  aprite!"  erano  le  parole  più 
distinte  nella  vociferazione  immane  che  la  folla  man- 
dava in  risposta. 

„ Giudizio,  figliuoli:  badate  bene,  siete  ancora  a 
„ tempo.  Via,  andate,  tornate  a  casa.  Avrete  pane; 
„ma  non  è  questa  la  maniera.  Eh!...  eh!  che  fate 
„  laggiù  ?  Eh!  a  quella  porta!  Oibò,  oibò  !  Veggo, 
„ veggo;  giudizio!  badate  bene!  è  un  criminale  gros- 
„so.  Or  ora  vengo  io.  Eh  !  eh  !  via  quei  ferri  ;  giìi 
„ quelle  munì.  Oibò  !  Voi  altri  milanesi,  che  siete  no- 
„ minati  in  tutto  il  mondo  per  la  bontà!  Ascoltate! 
„ ascoltate!   siete  sempre  stati  buoni  fi...  A  canaglia!" 

Questa  rapida  mutazione  di  stile  fu  cagionata  da 
una  pietra,  che  uscita  dalle  mani  di  uno  di  quei  buoni 
figliuoli,  venne  a  dar  nella  fronte  del  capitano,  sulla 
protuberanza  sinistra  della  profondità  metafisica.  „Ca- 
„naglia!  canaglia!"  continuava  egli  a  gridare,  chiu- 
dendo in  furia  la  finestra,  e  ritraendosi.  Ma  quantun- 
que avesse  gridato ,  quanto  mai  ne  aveva  nella  gola, 
le  sue  parole,  buone  e  cattive,  s' eran  tutte  dileguale 
e  disfatte  a  mezz'aria,  rispinte  da  quel  borboglio  di 
grida  che  venivano  dal   basso.    Quello   poi  eh'  egli  di- 
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ceva  di  vedere,  era  un  gTtin  lavorare  di  pietr»,  di 
ferri  (i  primi  che  coloro  avevano  potuto  procacciarsi 
per  via),  die  si  faceva  alla  porta  e  alle  finestre,  per 
ispezzare  le  imposte  e  strappare  le  ferrate  :  e  già. 
V  opera  era  molto   innanzi. 

Frattanto ,  padroni  e  g-arzoni  della  bottega ,  die 
erano  alle  finestre  dei  piani  di  sopra,  con  una  muni- 
zione di  pietre,  (avranno  probabilmente  disselciato  un 
cortile)  facevano  strida,  visi,  gesti  a  quei  di  giù, 
perchè  lasciassero  stare;  mostravano  le  pietre,  accen- 
navano di  volerle  lanciare.  Visto  che  nulla  valeva,  co- 
minciarono a  lanciarle  da  vero.  Neppur  UHa  ne  cadeva 
in  fallo;  giacché  lo  stivamento  era  tale-''),  che  un 
grano  di  miglio,  come  suol  dirsi,  non  sarebbe  andato 
in  terra. 

„Ah  birbononi  !  ah  furfantoni  I  E  questo  il  pane, 
..che  date  alla  povera  gente?  Aliil  Ahimè!  Ohi!  Ades- 
„so,  adesso.  A  noi!"  si  urlava  da  giìi.  Più  d'uno  fu 
malconcio;  due  ragazzi  vi  rimasero  -  "  j  morti.  11  furore 
crebbe'**)  le  forze  della  moltitudine;  le  imposte,  le 
ferrate  furono  strappate  ;  e  il  torrente  penetro  per  tutti 
i  varchi.  Quei  di  dentro ,  vedendo  la  mala  parata ,  si 
rifuggirono  in  fretta  sul  solaio  :  il  capitano,  gli  ala- 
bardieri, e  alcuni  della  casa  stettero-^)  quivi  rincan- 
tucciati sotto  le  tegole;  altri,  uscendo  per  gli  abbaini, 
erravano  su  pei  tetti,  a  guisa  di  gatti. 

La  vista  della  preda  fé'  dimenticare  ai  vincitori  i 
disegni  di  vendette  sanguinose.  Si  lanciano  ai  cassoni; 
il  pane  ne  va  a  ruba  ^°).  Altri  invece  s'affretta  a  di- 


26)  tale,  adj. ,    fcld)cr,   bergUi(f)en.     SBena   ti  ira  Sa|c 
tpiftfrl)olt  iù,  biiRt  té  \c  ciel  ale  6ie  cine,  bit  antere. 

27)  rimasero,)  liiinanere. 


28)  crebbe,     >Passato  perfetto  indeterminato  Hi(crescere 

29)  stettero,  )  /stare. 
.W)  ruba,   s.  f.,   rapina,    furto,    JKaub,    jNiebfrfi,    ©ifb; 

flablj —  andare  a  ruba,  gepliiubert  iccrben  (tcu  (etabtfu  ic); 
—  andar  vta  a  ruba  (con  grande  smercio) ,  rtlRen^  abgeijXU 
(ben  SSJaartii). 
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verre  la  serratura  del  banco,  adunghia  le  ciotole;  piglia 
a  manate,  intasca,  ed  esce  carico  di  quattrini  ^'),  per 
tornar  poi  a  rubar  pane,  se  ne  rimarrà.  La  folla  si 
diffonde  nei  magazzini  interni.  S'aggrappano,  si  tra- 
scinano sacca;  altri-*')  ne  riversa  uno,  ne  scioglie  la 
bocca,  e  per  ridurlo  ad  un  carico  da  potersi  portare, 
getta  via  una  parte  della  farina;  altri,  gridando  ,,  aspetta, 
,, aspetta,"'  si  fa  sotto  a  raccoglier  con  drappi,  cogli 
abiti,  di  quello  sciupìo;  altri  si  getta  su  una  madia, 
e  fa  un  bottino  di  pasta,  che  s'allunga  e  gli  scappa 
da  ogni  parte  ;  altri  che  ha  conquistato  no  burattello, 
ne  lo  porta    sollevato    in  aria  :    chi  va'*),    chi  viene, 


31)  quattrini,  s.  ìh.,  §»eJ(cr,  fìatt  danari. 

32)  altri,  proti,  pers.  ,  wirb  im  Oìeminiitio  fy.  qtbrancht: 
fin  31nberer,  cin  anbtrer  aUfnfch,  nmndier  9lntcrf  ;  j.  SS.  altri 
piange,  altri  ride,  ber  (fine  roeint  iinb  ber  9hibcre  ladjt;  altri 
mi  potrebbe  dire,  man  fcnnte  mir  l'agcn;  né  voi,  né  altri 
con  ragione  mi  potrà  più  dire,  ch'io  non  l'abbia  veduto, 
(Boc.)  n?rber  <Bu ,  ned)  ir.ienb  ^cnianb  tenute  niir  niit  Wrtftt 
fagrn ,  baR  ic^  ibn  nidu  cieftticn  babe.  ^BisauiUn  iìtbt  tf  aud> 
filt  uno,  alcuno,  3'^"''*"^-  A'tri  cangia  il  pelo  anzi  che  il 
vezzo,  (Pet.)  ber  S'ìtiifri)  leAt  ct)t't  fcin  ©cllrfjt,  a(g  feiiif  @fj 
njo^)nbfit  ab.  Altii,  iu  ber  ^criobe  racbrnial?  n)ieber()i?(t,  f!f(it 
fiir  gli  uni,  gli  altri,  bie  ©inen,  bie  SJnbcrn;  aU: 

—  —     —     —     —     —     —     Altri  disperso 

Sen  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 
Altri  in  cure  d'  amor  lascive  immerso. 

Idei  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso. 

—  —    —    —    —    —    gntfernt  unil)erjuirren 
©ci  biefc^  Sooéj  ben  treffe  Sobe^aual; 

'S>tt  foli  ttfrfcntt  in  ÌUh'  uub  ®cUuft  ((irrm, 
6in  fiiftcr  $8lirf  fei  ®ottbeit  fciuer  2Dabl. 
Altro,  adj. ,  plur.  altri,  fem.  altra,  phtr.  altre.  Altro,  siibs., 
fnt  altra  cosa;  facendo  sembiante  di  rider  d'altro,  inbem  et 
fi(^  ftfOte,  iiber  tmaf  ^Inbcrci?  ju  ladani;  non  dico  altro,  i<b 
fafle  weiter  nicftiéj  parliamo  d'altro,  fpred)cn  wir  con  ttrcaé 
Slnbt:r«ni;  —  per  altro,  iibrigcu?,  fouft;  senz'altro,  unfcli!= 
bar,  ^eroifi;  altro  ci  è,  fo  tJiel  ale:  c'è  di  più,  c'è  di  peg- 
gio, e«  fomnit  nod)  etmaé  ScMtiiimereàì. 

33)  chi,  in  ber  "^eriofc  nicbrmalé  toieberbolt,  fìebt  fiir  gli 
uni,  gli  altri,  bie  Sinen,  bie  ^(nbftn  :  chi  mangia,  chi  bev?, 
ohi  dorme ,  ecc. 

3Ia/)izonì  T.  I.  |2 
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chi  maneggia  :  uouiiipi,  donne,  fanciulli,  spinte,  rispiute, 
grida,  e  nn  bianco  polverio  che  per  tutto  si  posa,  per 
tutto  si  solleva,  e  tutto  involve'^'j  e  annebbia.  Ai  di 
fuori  una  calca  composta  di  due  pri>cessioni  opposte, 
che  si  spezzano  e  s*  intralciano  a  vicenda,  di  chi  esce  *  '") 
colla  preda,  e  di  chi  vuol  entrare  a  farne. 

Mentre  quel  fumo  veniva  cosi  disertato,  nessuu 
altro  della  città  era  quieto  e  senza  pericolo.  Ma  a 
nessuno  la  gente  si  addensò  in  numero  tale  da  poter 
tutto  osare;  in  alcuni,  i  padroni  avevan  fatto  un  po' di 
massa  d'ausiliarii,  e  stavano  sulla  difesa:  altrove,  men 
forti  di  numero,  o  più  impauriti,  venivano  in  certo 
modo  a  patti,  distribuivano  pane  a  quei  che  si  erano 
cominciati  ad  affollare  dinanzi  alle  botteghe,  con  que- 
sto che  se  ne  andassero.  E  quelli  se  ne  andavano,  non 
tanto  perchè  fossero  contenti  dell"  acquistato,  quanto 
perchè  gli  alabardieri  e  la  sbirraglia,  stando  alla  larga 
da  quel  tremendo  forno  delle  grucce,  comparivano  pero 
altrove,  in  forza  bast<inte  a  tenere  in  rispetto  quelle 
picciule  truppe  di  ammutinatelli.  Cosi  il  trambusto  e  il 
concorso  andavan  sempre  crescendo  a  quel  primo  ma- 
lavventurato forno  ;  perchè  tutti  quelli  a  cui  pizzica- 
vano le  mani ,  e  dava  il  cuore  di  fare  qualche  bel 
fatto,  si  portavano  quivi,  dove  gli  amici  erano  in  forza 
masfgiore,   e  V  impunità  sicura. 

A  questi  termini^'')  erau  le  cose,  quando  Renzo, 
terminando,    come    abbiam    detto,    di    rodere  quel    suo 


34)  involve,  ocn  involvere  ctor  involgere,  v.  a.,  ciii- 
ipicftlii. 

.S6)  esce,  pres.  bon  uscire. 

36)  termine,  s.  m. ,  estremità,  limite,  confine,  ©rcnjc, 
®ren\lì<m  ;  fùr  condizione,  ordine  prefisso,  i^orfcbrit't,  Sc^an; 
f  cu  ;  sotto  cpiesti  termini,  untcr  ticfcii  2?etin«^niufu  ;  —  por 
termine,  «tt^riinfeii  fc^cii;  —  oltre  ad  ogni  termine,  iibtr 
alle  (^rfii;en,  anécrcrtenilicb;  —  fiiriine,  terminazione,  ^ofcj, 
Spcenticimiii,  Vl^oUcuCiin.q,  iPffd>luR;  —  por  termine  alle  sue 
brame j  fcincn  5S)iinfd)eit  ein  Siti  fcfefn;  —  trovar  un  mezzo 
termine,  «ine  Sliipfimft  trfifen;  —  frriicr  fiir  meta,  scopo, 
Swtcf,  Sifl;  —   Sfitraitni,  grilì  :  nel  termine  d'un  mese,  in 
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pane,  veniva  su  pel  borgo  di  porta  orientale,  e  si 
avviava,  senza  saperlo,  proprio  al  sito  centrale  del  tu- 
multo. Andava  eg-li ,  ora  spedito,  or  ritardato  dalla 
folla;  e  andando,  guatava  e  origliava,  per  ricavare 
da  quel  ronzw  confuso  di  discorsi  qualche  notizia  più 
positiva  dello  stato  delle  cose.  Ed  ecco  ^'j  a  un  di- 
presso le  parole  che  gli  venne  fatto  di  rilevare  in  tutto 
il  viaggio. 

„Ora^*^)  è  scoperta,"  gridava  «no,  ,,l' impostura 
„ infame  di  quei  birboni,  che  dicevano  che  non  c'era 
„nè  pane,  né  farina,  né  frumento.  Ora  si  vede  la 
„cosa  chiara  e  sincera;  e  non  ce  la  potranno  più  dare 
,.ad  intendere.  Viva  1' abbondanza  I'' 

„  Vi  dico  io  che  tutto  questo  non  serve  a  nulla," 
diceva  un  altro:  ,,è  un  buco  nell' acqua  ^  ^);  anzi  sarà 
„ peggio,  se  non  si  fa  una  buona  giustizia.  11  pane 
„  verrà  a  buon  mercato  ;  ma  vi  metteranno  il  tossico 
„per  far  morire  la  povera  gente  come  mosche.  Già  lo 
„ dicono  che  siam  troppi;  l'hanno  detto  nella  giunta; 
„e   lo    so    di    certo,    per   aA'erlo    inteso   io    con    questi 


ber  gcit  cince  'Jlìonatf;  —  fiir  grado,  stato,  gaqc,  giiftanb: 
le  cose  eran  giunte  a  tal  termine  ;  —  ridotto  in  cattivi  ter- 
mini, iu  fcfilimnic  Umftanbe  flcratbcn;  —  fui  voce,  parola, 
Sluébcurf,  SJJert,  2?enciiniujg;  termine  dell'arte,  .ivunfttvert;  — 
uscir  de'  termini,  bie  (^rcincu  iibcrfd>rcttcn  ;  fi;),  ju  rocit  gcbcu, 
au6i*roctfen  5  —  non  saper  usar  termini,  teine  58efc^eibeu()cit 
ju  braudjen  wiffcn  u.  f.  w. 

37)  ecco,  ù  l)e  bie  6.  9lotc  e.  205. 

38)  ora,  adv. ,  jc^tj   —   or  questo,  or  quello,    balb  bic- 
fcé,  balb  jcncS;  —  pur  ora,  ora  ai»punto,  ebeti  jc(5t,  fo  ebeu; 

—  or  ora,  j^ltict)  je^t,  eben  re^t;  —  ogni  ora  che,  ebfi  ognora 
che,  fo  oft  al6;  —  allora,  alebann;  —  lin  ad  ora,  bis  jc(jt; 

—  d'ora  innanzi,  »i>ii  uua  au;  —  or  dunque,  uuu  alfe;  — 
per  ora,  bicfc^  2/lal.  óra,  s.  f.,  fiati  aura,  £iift,  fin  faufies 
Xùftdjen.  Ora,  s.  f.,  bie  Stuufce;  —  fiir  gcir  littrhaupt:  in 
poca  ora,   in  fuijiet  geit  ;  —   che  ora  è?    xvit  cid  Ubr  ifi'«? 

—  a  ora  indebita,  jur  lla,VJÌti  —  fora  della  cena,  bie  gfit 
ium  9tbeubejfen;  —  va  in  buon'ora,  ^eb'  i»  ®3tt<8  !!*lamen, 
u.  f,  to. 

39)  è  un  buco  nell'  acqua,  ce  ifì  SlUef  rerpcblid).  Fare  un 
buco  nell'  acqua,  ctroae  58cr9ebl;d}Cc  ume:ueh!un. 
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,,  orecclii  da  una  mia  comare  che  è  amica  d'un  parente 
■5,d'un   g-iiattero   d'uno   di  quei  sig-nori." 

Cose  da  non  ridirsi  diceva  colla  bocca  schiumante 
un  altro,  che  teneva  con  una  mano  un  cencio  di  faz- 
zoletto sui  capelli  scompig-liati  e  insanguinati.  E  qualche 
vicino,  come  per  consolarlo,  Sfli  faceva  eco, 

..Largo,  largo,  signori,  in  cortesia:  diano  il  passo 
5,  ad  un  povero  padre  di  famiglia  che  porta  da  man- 
„  giare  a  cinque  figliuoli. "  Così  diceva  uno  che  veniva 
barcollando  sotto  un  gran  sacco  di  farina,  e  ognuno 
s' ingegnava  di  ritirarsi  per  fargli  luogo. 

,,  lo?"  diceva  un  altro  quasi  sotto  voce  ad  un  suo 
compagno:  „  io  me  la  batto  *°).  Son  uomo  di  mondo, 
,.  e  so  come  vanno  queste  cose.  Codesti  gabbiani  che 
,, fanno  ora  tanto  fracasso,  domani  o  dopo,  se  ne  sta- 
„  ranno  in  casa  tutti  pieni  di  paura.  Ho  già  scorti 
,,  certi  visi,  certi  galantuomini  che  girano  facendo  I' in- 
.. diano  '''),  e  notano  chi  e' è  e  chi  non  c'è:  quando 
,, poi  tutto  è  finito,  si  raccolgono  i  conti,  e  a  chi 
,, tocca,   suo  danno." 

,, Quegli  che  protegge  i  fornai,"  gridava  una  voce 
sonora  che  attrasse  l'attenzione  di  Renzo,  .,è  il  vi- 
„  cario  di  provvisione.  " 

„Son  tutti  birbi ,"  diceva  un  vicino. 

,,S1,  ma  egli  è  il  capo,"  replicava  il  primo. 

11  vicario  di  provisione,  eletto  ogn' anno  dal  go- 
vernatore in  una  lista  di  sei  nobili  formata  dal  con- 
siglio dei  decurioni,  era  il  presidente  di  questo,  e  del 
tribunale  di  provisioue;  il  quale,  composto  di  dodici 
pur  nobili  aveva,  con  altre  attribuzioni,  quella  prin- 
cipalmente  dell'annona*^).    Chi  era    in    un    tal   posto 


40)  io  me  la  batto,    iA  Qtf)t  in  aCer  Sile   fon,   tisn  bat- 
tersela. 

41)  far  r  indiano,  fi(6  fromni  lìeUen,  in  ber  Stille  lanern, 
um  ^'W'onfefn  i"  fchaben. 

4'J)  annona,  .<;.  f,  25crrai^  Bon  .V\ornfriirf>t«n  ;  *'Pro»iant; 
taé  JCornt>au$  felbft  ;  —  fetner:  ju  ^lerem  ter  ebemalifle  3Wa 
giftrat,  ter  cbeteai  iiber  bai  aflgenieiuf  ^ornlau^  gefe^t  wav. 
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doveva  necessariamente,  in  tempo  di  fame  e  d'igno- 
ranza, esser  detto  l'autore  dei  mali:  a  meno  che  non 
avesse  fatto  ciò  die  fece  Ferrer;  cosa  che  non  era 
nelle  sue  facoltà,    se  anche  fosse  stata  nelle  sue  idee. 

„ Baroni !''  sclamava  un  altro:  „si  può  far  di  peg- 
„  gio^  sono  arrivati  fino  a  dire  che  il  gran  cancelliere 
., è  un  vecchio  rimhamhito,  per  torgli  il  credito,  e  co- 
„  mandare  essi  soli.  Bisognerehbe  fare  una  gran  cap- 
„ponaia,  e  cacciarveli  dentro,  a  vivere  di  veccia  e  di 
„ loglio,  come  volevano  trattar  noi." 

„Pane  eh?"  diceva  uno  che  cercava  di  andare  in 
fretta:  „pane  ?  Sassate  di  libbra:  pietre  di  questa 
„ posta,  che  venivano  giìi  come  gragnuola.  E  che 
., schiacciamento  di  coste!  Non  vedo  l'ora  d'essere  a 
„casa  mia." 

Fra  questi  discorsi  dai  quali  non  saprei  dire  se 
fosse  più  informato  o  sbalordito ,  e  fra  gli  urtoni, 
giunse  *^)  Renzo  finalmente  dinanzi  a  quel  forno.  La 
gente  era  ivi  già  molto  diradata  di  modo  che  egli 
potè  contemplare  il  lurido  e  recente  soqquadro.  Le 
mura  scalcinate  e  intaccate  da  sassi,  da  mattoni,  le 
finestre  sgangherate,  diroccata  la  porta. 

—  Questo  poi  non  è  un  bel  fatto,  pensò  Renzo 
tra  sé:  se  acconcian  tutti  i  forni  a  questo  modo,  dove 
voglion  fare  il  pane  i  IVei  pozzi  !  — 

Di  tempo  in  tempo  usciva  dalla  casa  qualcheduno 
che  portava  un  pezzo  di  cassone,  o  di  madia,  o  di 
frullone,  la  stanga  di  una  gramola,  una  panca,  una 
corba,  un  giornale,  un  zibaldone**),  qualche  cosa  di 
quel  povero  forno  ;  e  gridando  ,,  largo ,  largo  "  pas- 
sava tra  la  gente.  Tutti  questi  s' incamminavano  dalla 
stessa  parte,  e  ad  un  luogo  convenuto,  si  capiva*^). 


43)  giunse,  jnjcite  balbtocrcianflcne  geit  con  giugnere. 

44)  zibaldone,  s.ìii.,    (ìJeniifcf),   Samniliiii^    con    allerlei 
Siiceli; —  JSanC,  SSud)  eoa  allerlei  @*rif tea, '>papiereu  ober 


iDìaierien. 


45)  si  capiva,  (ìait  si  conteneva.    Capire,  v.n.,  einfefeen, 
cerfìf^cn;  in  fic^  fafìfen;  fig.  mio  ben  non  cape  in  intelletto 
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Renzo  volle  *^)  vedere  die  storia  fosse  anche  questa; 
e  tenoe  dietro  a  uno  che,  fatto  un  fascio  di  asse 
spezzate  e  di  schegge,  se  lo  recò  in  ispalla,  e  andò  come 
gli  altri,  per  la  via  che  costeggia  il  fianco  settentrio- 
naìe  del  duomo,  ed  ha  nome  dagli  scalini  che  e'  erano,  e 
da  poco  in  qua  non  ci  son  piò.  La  voglia  di  osser- 
vare gli  avvenimenti  non  potè  '^  '  )  fare  che  il  monta- 
naro giunto  al  cospetto  della  gran  mole,  non  si  sof- 
fermasse a  guardare  in  su,  con  la  hocca  aperta.  Stu- 
diò poi  il  passo  per  raggiugner  colui  che  aveva  preso 
a  guida;  voltò  il  canto,  diede'")  pure  un'  occhiata 
alla  fronte  del  duomo,  rustica  allora  in  gran  parte  e 
ben  lontana  dal  compimento:  e  sempre  dietro  a  colui, 
che  tirava  verso  il  mezzo  della  piazza.  La  gente  era 
più  spessa  quanto  più  si  andava  innanzi;  ma  al  por- 
tatore si  faceva  largo:  eefli  fendeva  l'onda  del  popolo; 
e  Renzo,  sottentrando  nel  varco  fatto  da  lui,  perven- 
ne*^) con  lui  al  centro  della  folla.  Quivi  era  uno 
spazio,  e  in  mezzo  una  baldoria,  un  mucchio  di  bra- 
ge,  reliquie  degli  attrezzi''^)  detti  di  sopra.  Ali"  in- 
torno era  un  batter  di  mani  e  di  piedi .  uu  frastuono 
di  mille  grida  di   trionfo  e  d*  imprecazione. 

L'uomo  del  fascio  lo  rovescio  sulle  brage:  altri 
con  un  troncone  di  pala  mezzo  abbrustolato ,  le  rime- 
scola e  le  stuzzica  di  sotto  e  dai  lati  :  il  fumo  cresce 
e  s'addensa,  la  fiamma  si  ridesta,  con  essa  le  grida 
sorgon    più    forti.      ..Viva  P  abbondanza  I    Muoiano  gli 


umano,  fciii  mfn»'(fili(f)fr  ^crftanb  bfflrtift  nifin  ?Pobl:  — 
secondo  che  nell'animo  gli  caina,  nad^tfm  rr  tf  rrrtìant;  — 
itiau  Ui^t:  non  capire  in  sé  stesso,  nella  palla  dall' allegrez- 
za, fiù)  ter  grcutf  uidn  faiTcìi  fcuncit.  Capire,  fur  conte- 
nere, entfcalttn,  f affai:  la  sala  tanta  gente  non  capea,  ber 
«aai  fciiiitc  nidbt  \o  tiek  itutt  ni  fitti  fa'Ten,  u.  l.  ro. 

46)  volle,         .  1  volere. 

47)  potè,  f  Passato  perfetto  indeterminato  'potere. 

48)  diede,        I  di  1  dare. 

4^)  pervenne, ;  pervenire. 

50)  attrezzo,   s.  ni.,   SJJcrf^fuq  ;   —    attrezzi    da    cucina, 
.Rùcfccuctratbc;  attrezzi  mihtari,  òlr;c:.?aevaibc. 
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„affamatori!  Muoia  la  carestìa!  Crepi  Ja  Provisione!  Cre- 
55^  \a  giuntai  Viva  il  pane!" 

A  dir  vero,  la  distruzione  dei  frulloni  e  delle  ma- 
die, il  disertamento  dei  forni,  e  lo  scompig-lio  de'  for- 
nai, non  sono  i  mezzi  più  spediti  per  far  vivere  il 
pane;  ma  questa  è  una  di  quelle  sottigliezze  metafisi- 
che clte  non  veng^ono  nelle  menti  d' una  moltitudine. 
Però,  senza  essere  un  g-ran  metafisico,  un  uomo  vi 
arriva  talvolta  alla  prima,  finché  è  nuovo  nella  qui- 
stione;  e  non  è  chea  forza  di  parlarne  e  di  sentirne 
parlare  che  diventerà  inabile  anche  ad  intenderle.  A 
Renzo  infatti  quel  pensiero  era  venuto  a  principio,  e 
g-li  tornava  a  ogni  tratto.  Lo  tenne*')  per  altro  in 
sé:  perchè,  di  tante  facce,  non  ve  n'era  una  che  pa- 
resse dire:  fratello,  se  fallo,  correg-gimi,  che  l'avrò 
caro. 

Già  era  di  nuovo  caduta  la  fiamma;  non  si  vedeva 
pili  venir  nessuno  con  altra  materia,  e  la  brig-ata  co- 
minciava ad  annoiarsi;  quando  vi  corse  ^-)  dentro  una 
voce,  che  al  Cordusio  (una  piazzetta  o  un  crocicchio 
non  molto  distante  di  quivi)  s'  era  posto  1'  assedio  ad 
un  forno.  Sovente,  in  simili  circostanze,  l'annunzio 
di  una  cosa  la  fa  essere.  Insieme  con  quella  voce  si 
difliise*^)  nella  moltitudine  una  voglia  di  trarre  colà: 
„io  vado;  vai  tu*  vengo:  andiamo,"  vi  s'udiva  per 
ogni  parte:  la  calca  si  dirompe,  brulica,  s'incammina. 
Renzo  rimaneva  addietro,  non  si  movendo  quasi,  se 
non  quanto  era  strascinato  dal  torrente;  e  teneva  in- 
tanto consiglio  in  cuor  suo,  se  dovesse  tirarsi  fuora 
del  baccano  e  tornare  al  convento,  in  cerca  del  padre 
Bonaventura,  o  andare  a  vedere  anche  quest'  altra. 
Prevalse  ^  '  )  di  nuovo  la  curiosità.  Però  egli  risol- 
vette**)   di    non    cacciarsi    nel    fitto    della    mischia,    a 


51)  tenne,        \ 

52)  corse,         1 

53)  dittuse,       • 
64)  prevalse, 
55.;  risolvette. 


/  tenere. 
Passato  pe.fetto_indetermi-      SónSre. 
i  prevalere. 
'  risolvere. 
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furst  aiiiaiaccar  le  ossa,  o  a  risicar  qualche  cosa  di 
peg-gio;  ma  di  tenersi  cosi  dalla  lunga  ad  osservare. 
E  trovandosi  già  un  po'  al  largo,  cavò  il  secondo  pa- 
ne e,  datovi  di  morso,  s'avvio  in  coda  dell'  esercito 
tumultuoso. 

Questo,  per  lo  sbocco  in  angolo  della  piazza,  era 
e^ià  entrato  nella  via  corta  ed  augusta  di  Pescheria 
vecchia,  e  di  la,  per  quell"  arco  a  sbieco,  nella  piazza 
dei  mercanti.  Quivi  erano  ben  pochi  che,  nel  passar 
dinanzi  alla  nicchia  che  taglia  verso  il  mezzo  la  log- 
gia dell'  edificio  chiamato  allora  il  collegio  de'  dottori, 
non  dessero  su  un'  occiiiatina  alla  grande  statua  che 
vi  campeggiava,  a  quella  cera  seria,  burbera,  aggron- 
data, e  dico  poco,  di  don  Filippo  II,  che  anche  dal 
marmo  imponeva  un  non  so  che  di  rispetto,  e,  con 
quel  braccio  teso,  pareva  che  fosse  in  procinto  di  dire: 
son  qua  io,   marmaglia  '  •"). 

Quella  nicchia  è  ora  vota,  per  un  caso  singolare. 
Circa  cento  settant'  anni  dopo  quello  che  noi  stiamo 
raccontando  *  '  ),  un  giorno  fu  cambiata  la  testa  alla 
statua  che  v'  era ,  le  fu  tolto  di  mano  lo  scettro  e 
postjvi  invece  uu  pugnale,  e  alla  statua  fu  messo 
nome  Marco  Bruto.  Così  conciata  ella  stette  forse  un 
paio  di  anni  ;  ma  una  mattina,  certuni  che  non  ave- 
vano simpatìa  con  Marco  Bruto,  anzi  dovevano  avere 
con  lui  una  ruggine  segreta,  gettarono  una  fune  at- 
torno alla  statua,  la  strapparono  giù,  le  fecero  cento 
angherìe,  e  smozzicata  e  ridotta  ad  un  torso  informe, 
la  strascinarono,  non  senza  un  gran  cacciar  di  lingue, 
per  le  vie,  e  quando  furono  stracchi  ben  bene,  la  git- 
tarono  non  so  dove.  Chi  lo  avesse  detto  ad  Andrea 
Biffi,  quando  la  scolpiva! 

Dalla  piazza  de'  mercanti,    la  torma  clamorosa    in- 


56)  marmaglia,  s.  f.,  canaglia,  Okfinbcl,  Sunij>eu9cfiubel. 
3lKc  auf  aglia  auégcl,>cnbfn  SBorter  bfieid^^nl  iinmcr  bit  2?er> 
ad)tiiuj). 

57)  star  raccontando,  erjà^ltn. 
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sacco*®)  nella  viuzza  Ae' /Ristagnai ,  per  donde  si 
sparpag-liò  nel  Cordusio.  Ognuno,  al  'jjrimo  sboccarvi, 
si  volg-eva  tosto  a  guardar  verso  il  forno  eli"  era  stato 
indicato.  3Ia  invece  della  folla  d'  amici  die  si  aspetta- 
vano di  trovarvi  già  al  lavoro,  videro^'')  soltanto 
pocbi  starsene'^"]  badaloccando  e  tentennando  a  qual- 
che distanza  della  bottega,  la  quale  era  cbiusa,  e  alle 
finestre  gente  annata  che  faceva  dimostrazione  di  vo- 
lersi difendere  al  bisogno.  Si  voltavano  allora  e  rista- 
vano per  informare  i  sopravvegnenti,  per  vedere  che 
partito  gli  altri  volessero  prendere;  alcuni  tornavano 
0  rimanevano  indietro.  V  era  un  incalzare  e  un  so- 
prattenere, un  chiedere  e  un  dare  schiarimenti,  come 
un  ristagno,  una  titubazione ,  un  diffuso  ronzio  di 
consulte.  In  questa,  suonò  di  mezzo  alla  folla  una 
maladetta  voce  :  „quì  presso  è  la  casa  del  vicario  di 
„provìsione  :  andiamo  a  far  giustizia,  e  a  dare  il  sac- 
„co."  Parve''')  il  rammentarsi  comune  d'un  accordo 
già  conchiuso,  piuttosto  che  l'accettazione  d'una  pro- 
posta. „Dal  vicario!  dal  vicario!"  è  il  solo  grido  che 
si  possa  intendere.  La  turba  si  muove  con  un  furore 
unanime  verso  la  via  dov'  era  la  casa  nominata  in  così 
mal  punto. 
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Lo  sventurato  vicario  stava  ^)  in  quel  momento 
facendo  un  chilo  agro  e  stentato  d' un  pranzo  man- 
giato di  mala  voglia,  con  un  po' di  pane  raffermo;  e 
attendeva  con  gran  sospensione ,  come  avesse  a  finire 


58)  insaccò,  jroeite  (jalbccr^angene  geit  ton  insaccare,  tin- 
facfen,  jìatt  entrare. 

59)  videro,  jrccitc  balbccrganaene  Scit  Don  vedere. 

60)  starsene;  fiebt  stare  iinC  bie  56.  ^^ote  <S.  15, 

61)  parve,  jrotite  fjalbperganaene  Jeit  »on  parere. 

1)  stava facendo,  raadjic;  fìe^e  bie  11.  9ìote  ©.356. 


j«k 
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quella  burrasca,  lontano  però  dal  sospetto  di' ella  do- 
vesse venir  così  spaventosamente  in  capo  a  lui.  Qualche 
benevolo  precorse  -)  lo  stormo  a  gran  g-aioppo,  ed 
entrò  nella  casa  ad  avvertire  dell'  urgente  pericolo.  I 
servi,  attirati  già  dal  romore  in  su  la  porta,  guata- 
vano sgomentati  giù  pel  lungo  della  via,  dalla  parte 
donde  il  romore  veniva  avvicinandosi.  Mentre  ascoltan 
l'avviso  veggion  *)  comparire  la  vanguardia:  in  fretta 
e  in  furia  si  porta  l' avviso  al  padrone  :  mentre  questi 
delibera  di  fuggire,  come  fuggire,  un  altro  viene  a 
dirgli  che  nou  è  più  a  tempo.  Appena  i  servi  ne  han 
tanto  da  cliiudere  la  porta.  La  sbarrano,  l'appuntel- 
lano, corrono  a  cliiuder  le  finestre,  come  quando  si 
vede  sopravvenire  un  tempo  nero,  e  s'aspetta  la  gra- 
gnuola  da  un  momento  all'  altro.  L'  ululato  crescente, 
scendendo  dall'alto  come  un  tuono,  rimbomba  nel  voto 
cortile;  ogni  buco  della  casa  ne  rintrona:  e  di  mezzo 
al  vasto  e  rimescolato  strepito  s'  odono  scoppiare  più 
forti  e  spessi  i  colpi  di  pietre  alla  porta. 

,,11  vicario!  Il  tiranno!  L' affamatore  !  Lo  voglior 
„  mo  !  vivo  o  morto  !  '* 

Il  poveretto  errava  di  stanza  in  stanza,  smorto, 
trambasciato ,  battendo  palma  a  palma ,  raccomandan- 
dosi a  Dio,  e  a'  suoi  servitori,  che  tenessero  fermo, 
che  trovassero  modo  di  farlo  scappare.  Ma  come,  e 
per  dove'  Ascese*)  al  solaio;  da  un  pertugio  tra  la 
soffitta  e  il  tetto,  guardò  ansiosamente  nella  via,  e  la 
vide  zeppa  di  furibondi;  udì  ^)  le  voci  che  Io  chiede- 
vano a  morte  ;  e  più  smarrito  che  mai,  si  ritrasse"^) 
a  cercare  il  più  sicuro  e  riposto  nascondiglio.  Quivi 
rannicchiato  ascoltava,  ascoltava,  se  mai  l' infesto  bol- 
lore s'  affievolisse ,   se   il   tumulto  desse  un  po'  luogo  ;  i 

2)  precorse,  jwfite  fealbfcrflanfltnf  Seit  tou  precorrere. 
.3)  veggiono,  veggono,  vedono,  pres.  ucn  vedere. 

4)  ascese,    k  lascendo-e. 

5)  ndì,         >  Passato  perfetto  indeterminato  di  (udire. 
b)  ritrasse,  )  f  ritrarre. 
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ma  sentendo  invece  il  nuiggliio  levarsi  più  feroce  e 
pili  strepitoso ,  e  spessegrgfiare  i  picchi! .  preso  da  un 
nuovo  soprassalto  al  cuore,  si  turava  V  orecchie  in 
fretta.  Poi  come  fuori  di  sé,  strignendo  i  denti,  e 
rasftrrinzundo  il  viso,  stendeva  le  braccia  '  ),  e  pontava 
le  pugna,  come  se  volesse  tener  ferma  la  porta... 
Del  resto,  quel  che  facesse,  così  appuntino  non  si  può 
sapere,  giacché  egli  era  solo;  e  la  storia  è  costretta 
a  indovinare.     Fortuna ,  che  la  e'  è  a\Tezza  I 

Renzo  questa  volta  si  trovava  nel  forte  del  subu- 
g^Iio,  non  già  portatovi  dalla  piena,  ma  cacciatovisi 
deliberatamente.  A  quella  prima  proposta  di  sangue, 
aveva  sentito  il  suo  tutto  rimescolarsi:  quanto  al  sac- 
cheggio egli  non  era  ben  risoluto  se  fosse  bene  o  male 
in  quel  caso:  ma  l'idea  del  macello  gli  cagionò  un 
orrore  pretto  e  immediato.  E  quantunque,  per  quella 
funesta  docilità  degli  animi  appassionati,  all'  atfermare 
appassionato  di  molti,  egli  fosse  persuasissimo  che  il 
vicario  era  la  cagion  primaria  della  fame,  il  gran  col- 
pevole: pure*^),  avendo,  al  primo  muoversi  della  tur- 
ba, udito  a  caso  qualche  motto  '')  che  indicava  la  vo- 
lontà di  fare  ogni  sforzo  per  salvarlo ,  s' era  subito 
proposto  di  aiutare  anch'  egli  una  tal  opera;  e  con 
questo  animo,  s*  era  spinto  fin  presso  quella  porta,  che 
veniva  travagliata  in  cento  modi.  Altri  *  '^  |  con  ciot- 
toli pestava  i  chiodi  della  serratura  per  {scassinarla; 
altri,  accorsi  con  pali  e  scarpelli  e  martelli,  cercavano 
di  lavorare  più  in  regola:  altri  poi  con  pietre  aguzze, 
con  coltelli  spuntati,  con  isferre,  con  chiodi,  coli'  ugne, 
se  altro  non  vi  era,  scalcinavano,  e  sgretolavano  la 
muraglia,  e  s'ingegnavano  di  smattonare  a  poco  a 
poco,  per  fare  una  breccia.  Quelli  che  non  potevano 
dar  mano,  facevano  animo  colle  grida;  ma  nello  stesso 


7)  braccio,  s.  m.,   ber  Sfriti,  iin  pìur.  mcifteué  le  braccia. 

8)  pure;  flcbe  tif  10.  ?ìeff  e.  32. 

9)  qualche  motto,  flatt  qualche  parola. 
10)  altri;  fubc  Me  32.  9l«»te  (5.  265. 
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tempo,  colla  pressa  delle  persone  impaceiuvano  vie  più 
il  lavoro  già  impacciato  dalla  gara'')  disordinato  dei 
lavoranti:  giacché,  per  grazia  del  cielo,  accade  tal- 
volta anche  nel  male  quella  cosa  troppo  frequente  nel 
bene,  che  i  fautori  più  ardenti  divengano  un  impedi- 
mento. 

1  magistrati  che  ebbero  i  primi  1"  avviso  del  romo- 
re,  spedirono  tosto  a  chiedere  soccorso  di  truppa  al 
comandante  del  castello  che  allora  si  diceva  di  porta 
Giovia  ;  ed  egli  spicco  un  drappello.  Ma,  tra  l'av- 
viso, e  r  ordine,  e  il  ragunarsi,  e  il  mettersi  in  via, 
e  la  via,  il  drappello  arrivò  che  la  casa  era  già  cinta 
di  vasto  assedio,  e  fece  alto  assai  lontano  da  quella, 
alla  estremità  della  calca.  L' uliziale  che  lo  coman- 
dava, non  sapeva  a  che  partito  appigliarsi.  Li  non 
era  altro  che  una,  lasciatemi  dire,  accozzaglia  di  gente 
varia  d'età  e  di  sesso,  senz"  armi  e  oziosa.  Alle  in- 
timazioni che  venivano  lor  fatte  di  sbandarsi  e  di  dar 
luogo,  rispondevano  con  un  cupo  e  lungo  mormorio; 
nessuno  si  moveva.  Far  fuoco  sopra  quella  ciurma  '  -), 
pareva  ali*  ufiziale  cosa  non  solo  crudele,  ma  piena  di 
pericolo,  cosa  che,  offendendo  i  meno  terribili,  avrebbe 
irritati  i  molti  violenti  :  e  del  resto  egli  non  aveva  una 
tale  istruzione.  Aprire  quella  prima  folta,  rovesciarla 
a  destra  e  a  sinistra,  e  andare  innanzi  a  portar  la 
guerra  a  chi  la  faceva,  sarebbe  stato  il  meglio;  ma 
riuscirvi  era  il  punto.  Chi  sapeva  se  i  soldati  avreb- 
bero potuto  procedere  uniti  ed  ordinati  ?  Che  se  invece 
di  romper  la  folla,  vi  si  fossero  essi  sparpagliati  per 
entro,  si  sarebber  trovati  a  discrezione  di  quella,  dopa 
averla  iiizzata.  L' irresolutezza  del  comandante  e  l' im- 
mobilità de'  soldati  parve,  a  dritto  o  a  torto,  paura. 
1  popolani  che  si  trovavano  presso  a  loro,   si  conten- 


11)  gara;  fie^c  bie  15.  Mote,  ©.  75. 

12)  ciurma,  Dftacfttlic^cr  Stuétrucf,  roc(cf)er  bit  2)JcHflf  b«- 
Uutct;  man  brattcfet  i^n  bloR,  um  btu  ganjeu  $iaufen  ber  ®flas 
ìotn,  tic  fid)  auf  ciner  @aleere  befinbeu,  ju  bcicidtnrn. 


CAPITOLO    XIII.  277 

tavuDO  di  guardar  loro  in  viso,  con  un'aria,  come 
dicono  i  milanesi,  di  nie-ne-rido;  quei  ch'erano  un  po' 
y\h  lontano,  non  si  contentavano  di  provocarli  con  vi- 
succi  e  con  grida  beffarde;  più  in  là  pochi  sapevano 
o  si  curavano  che  vi  fossero;  i  guastatori  prosegui- 
vano a  smurare,  senz'  altro  pensiero  ciie  di  riuscir 
presto  neir  impresa  ;  gli  spettatori  non  restavano  di 
animarla  colle  grida. 

Spiccava  tra  questi,  ed  era  egli  stesso  spettacolo, 
un  vecchio  mal  vissuto,  che  spalancando  due  occhi  af- 
fossati e  infocati,  contraendo  le  g-rinze  ad  un  sogghi- 
gno di  compiacenza  diabolica,  colle  mani  levate  al  di- 
sopra d'una  cjiìiizie  vituperosa,  agitava  nell'  aria  un 
martello,  una  corda,  quattro  gran  chiodi,  con  che  di- 
ceva di  voler  egli  configgere  il  vicario  alle  imposte 
della  sua  porta,  spirato  che  fosse. 

„Oibò!  vergogna!"  scappò  su  Renzo  inorridito  a 
quelle  parole,  alla  vista  di  tanti  altri  volti  che  davan 
segno  di  gustarle  assai,  e  incoraggialo  dal  vederne 
pur  altri,  sui  quali,  benché  muti,  traspariva  lo  stesso 
orrore  di  che  egli  era  compreso.  ,, Vergogna!  Vogliam 
„noi  tor  l'arte  al  boia  ^  assassinare  un  cristiano!  Co- 
„me  volete  che  Dio  ci  dia  del  pane,  se  facciamo  di 
„ queste  iniquità?  Ci  manderà  dei  fulmini,  e  non  del 
„ panel" 

„Ah  cane!  ah  traditor  della  patria!"  gridò,  vol- 
tandosi a  Renzo  con  un  viso  da  indemoniato,  un  di 
coloro  che  avean  potuto  udire  fra  il  trambusto  quelle 
sante  parole.  ,, Aspetta,  aspetta!  È  un  servitore  del 
„ vicario,  travestito  da  forese:  è  una  spia:  dalli,  dal- 
„li'-^)!"  Cento  voci  si  spargono  all'  intorno.  „Che 
„èi  dov'  èi  chi  èi  —  Un  servitore  del  vicario  —  Una 
„spia  —  11  vicario  travestito  da  forese,  che  scappa  — 
„Dov'è?  dov'è?  dalli,  dalli!" 

Renzo  ammutolisce,  diventa  piccin  piccino,  vorrebbe 
sparire;  alcuni  suoi  vicini  lo  aiutano  a  rimpiattarsi,  e 


13)  dalli,  dalli;  fu^e  fcie  71.  ^cti,  S.  47. 
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con  alte  e  diverse  grida  cercano  di  confondere  quelle 
voci  nemiche  e  omicide.  Ma  ciò  die  piii  di  tutto  lo 
servì'*)  fu  un  „larg-o,  largo,"  che  si  udì'^)  gridar 
lì  vicino:  „  largo  I   è  qui  l'aiuto:  largo,   olie  ! '• 

Che  era  egli?  Era  una  lunga  scala  a  piuoli,  che 
alcuni  portavano,  per  appoggiarla  alla  casa,  ed  en- 
trarvi per  una  finestra.  Ma  per  buona  ventura,  quel 
mezzo,  che  avrebbe  renduta  la  cosa  facile,  non  era 
facile  esso  a  mettere  in  opera.  1  portatori ,  all'  uno 
e  all'altro  capo,  qua  e  la  pel  lungo  deHa  macchina, 
urtati,  scompaginati-  dalia  calca,  andavano  a  onde: 
quale,  colla  testa  fra  due  scalini  e  gli  staggi  sulle 
spalle,  oppresso  come  sotto  un  giogo  squassato,  mug- 
ghiava; quale  veniva  staccato  dal  carico  con  uno  spin- 
tone; la  scala  abbandonata  picchiava  teste,  spalle,  brac- 
cia: pensate  che  cosa  doveviino  dire  coloro  di  cui  era- 
no! Altri  sollevano  colle  mani  il  peso  morto,  vi  si 
fanno  sotto,  lo  si  recano  addosso,  gridando  „a  noi, 
andiamo!"  La  macchina  fatale  procede  a  balzi ^  a  ri- 
volte, per  dritto  e  per  isbieco.  Ella  venne '^)  a  tem- 
po a  distrarre  e  a  sgominare  i  nemici  di  Renzo,  il 
quale  approfittò  della  confusione  nata  nella  confusione; 
e  quatto  quatto  '  ^)  sul  principio,  poi  giuocando  di  go- 
mita a  più  non  posso,  si  allontanò  da  quel  posto  dove 
non  era  buon'  aria  per  lui,  coli'  intenzione  anche  di 
uscire  il  più  presto  che  potesse  del  tumulto,  e  di  an- 
dar davvero  a  trovare  o  ad  aspettare  il  padre  Bona- 
ventura. 

Tutto  a  un  tratto,  un  commovimento  cominciato 
ad  una  estremità  si  propaga  per  la  folla,  una  voce  si 
diffonde,  viene  avanti  di  bocca  in  bocca,  di  coro  in 
coro:  „Ferrer!  Ferrer!"  Una  sorpresa,  un  favore,  uu 
dispetto,   una   gioia,   una   collera  scoppiano  per  tutto 


14)  servì,  1  Iservire. 

J5)  udì,      >     Passato  perfetto  indeterminato  di     <  udire. 

16)  venne,]  '  (venire. 
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dove  a;-iung-e  quel  nome:  clii  lo  grida,  chi  vuol  sof- 
focarlo; chi  afferma,  chi  uega'^),  chi  benedice,  chi 
hcsteinmiu. 

„È  qui  Ferrer!  —  Non  è  vero,  non  è  vero!  — 
„Si,  sì;  viva  Ferrer;  quegli  che  dà  il  pane  a  buon 
„ mercato.  —  No,  noi  E  qui,  è  qui  in  carrozza.  — 
„Che  fa  questo^  che  c'entra  egli!  non  vogliamo  nes- 
„suno!  —  Ferrer!  viva  Ferrer!  l'amico  della  povera 
„ gente!  viene  a  prender  prigione  il  vicario.  —  No, 
„no:  vogliamo  far  giustizia  noi:  indietro,  indietro!  — 
„Si,  sì:   Ferrer!   Venga  Ferrer!  in  prigione  il  vicario!  " 

E  tutti  alzandosi  in  punta  di  piedi,  si  volgono  a 
guardare  da  quella  parte  donde  si  annunziava  l' ina- 
spettato arrivo.  Alzandosi  tutti,  vedevano  né  più  né 
meno  che  se  fossero  stati  tutti  colle  piante  in  terra; 
ma  tanto  fa,  tutti  si  alzavano. 

Infatti,  all'estremità  della  folla,  dal  lato  opposto 
a  quello  dove  stavano  i  soldati,  era  giunto  in  carrozza 
Antonio  Ferrer,  il  gran  cancelliere;  il  quale,  facen- 
dosi probabilmente  coscienza  di  avere  co'  suoi  spro- 
positi e  colla  sua  caparbietà,  dato  cagione  o  almeno 
occasione  a  quella  sommossa,  veniva  ora  a  cercare  di 
ammansarla,  e  di  stornare  almeno  il  più  terribile  ed 
irreparabile  effetto:  veniva  a  spender  bene  una  popo- 
larità male  acquistata. 

Nei  tumulti  popolari  v'  ha  sempre  un  eerto  numero 
d'uomini,  che,  o  per  un  riscaldamento  di  passione,  o 
per  una  persuasione  fanatica,  o  per  un  disegno  scel- 
lerato, o  per  un  maledetto  gusto  del  soqquadro,  fanno 
il  potere  per  ispinger  le  cose  al  peggio;  propongono 
o  promuovono  i  più  dispietati  coosigli ,  soffiano  nel 
iuoco  ogni  volta  eh'  ei  sembra  dare  un  po'  giù  :  nulla 
iì  mai  troppo  per  costoro;  non  vorrebbero  che  il  tu- 
multo avesse  né  modo  né  fine.  Ma  per  contrappeso, 
v'  ha  pur  sempre  un  certo  numero  d'  altri  nomini  che, 
forse  con  pari  ardore  e  con  insistenza  p;»ri,  s'  adope- 


18)  chi  afferma,  olii  nega;  [lebt  fcif  60.  SHote,  e.  110. 
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rano  all'  effetto  contrario  :  taluni  portati  da  amicizia  o 
•  da  parzialità  per  le  persone  minacciate;  altri  senza  al- 
tro impulso  che  d"  un  pio  e  spontaneo  orrore  del  san- 
gue e  dei  fatti  atroci.  11  cielo  li  benedica.  In  cia- 
scheduna di  queste  due  parti  opposte,  anche  quando 
non  v'  abbia  concerti  antecedenti,  la  conformità  dei  vo- 
leri crea  un  concerto  istantaneo  nelle  operazioni.  Chi 
fa  poi  la  massa,  e  quasi  il  materiale  del  tumulto,  è 
una  mista  congerie  d'uomini,  che,  più  o  meno,  per 
gradazioni  indefinite,  tengono  dell'  uno  e  dell'  altro 
estremo:  un  po'  riscaldati,  un  po'  furbi,  un  po'  incli- 
nati ad  una  certa  giustizia,  come  la  intendono,  un 
po'  appetitosi  di  vedere  qualche  buona  scelleratezza, 
pronti  alla  ferocia  e  alla  misericordia,  all'  adorazione  | 
e  all'  esecrazione,  secondo  che  si  presenti  l'occasione 
di  provare  con  pienezza  l'uno  o  l'altro  sentimento; 
avidi  ad  ogni  momento  di  sapere,  di  credere  qualche 
cosa  grossa,  bisognosi  di  gridare,  di  applaudire  o  dì 
urlar  dietro  a  qualcbeduno.  Viva  e  muoia,  son  le  pa- 
role die  caccian  fuora  più  volentieri  ;  e  chi  è  riuscito 
a  persuader  loro  che  un  tale  non  meriti  d'  essere  squar- 
tato, non  ha  bisos°no  di  spender  più  parole  per  con- 
vincerli che  sia  degno  d'esser  portato  in  trionfo:  at- 
tori, spettatori,  s^romenti,  ostacoli,  secondo  il  vento; 
pronti  anche  a  tacere,  quando  nessuno  dia  più  loro  la 
parola;  a  desistere,  quando  manchino  gl'istigatori:  a 
sbandarsi,  quando  molte  voci  concordi  e  non  contrad- 
dette abbiano  detto  :  andiamo  :  e  a  tornarsene  a  casa, 
domandandosi  1'  uno  all'  altro  :  che  è  stato  i  Siccome 
pero  questa  massa  ha  quivi  la  maggior  forza,  anzi  è 
la  forza  stessa,  cosi  ognuna  delle  due  parti  attive  usa 
ogni  ingegno  per  tirarla  dalla  sua,  per  impadronirse- 
ne: sono  quasi  due  anime  avverse  che  battagliano  per 
entrare  in  quel  corpaccio,  e  farlo  muovere.  Fanno  a 
chi  saprà  sparger  le  voci  più  atte'^)  ad  eccitare  le 
passioni,  a  dirigere  le  mosse  a  favore  dell'  uno  o  del- 
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l'altro  intento;  a  chi  saprà  più  a  proposito  trovare  le 
novelie  che  muovano  l' indegnazione  o  1'  affievoliscano,  , 
eccitino  le  speranze  o  i  terrori:  a  chi  saprà  trovare 
il  grido,  che  ripetuto  dai  più  e  più  alto,  esprima,  atte- 
sti e  crei  nello  stesso  tempo  il  voto  della  pluralità, 
per  l' una  o  per  1'  altra  parte. 

Tutte  queste  chiaccliiere  si  son  fatte  per  venire  a 
dire  che,  nella  lotta  fra  le  due  parti  che  si  contende- 
vano il  voto  della  gente  affollata  alla  casa  del  vica- 
rio, l'apparizione  di  Antonio  Ferrer  diede  ■  °)  quasi 
in  un  istante  un  gran  vantaggio  alla  parte  degli  uma- 
ni, la  quale  era  manifestamente  al  di  sotto,  e,  un  po' 
pili  che  quel  soccorso  fosse  tardato,  non  avrehhe  avuto 
piìi  né  forza,  né  scopo  di  comhattere.  L'uomo  era 
accetto  alla  moltitudine,  per  quella  tariffa  di  sua  in- 
venzione così  favorevole  ai  compratori,  e  per  quel  suo 
eroico  tener  duro  contra  ogni  ragionamento  in  con- 
trario, tali  animi  giù  propensi  erano  ora  vie  più  in- 
namorati dalla  fiducia  animosa  del  vecchio  che,  senza 
guardie,  senza  apparecchio,  veniva  così  a  trovare,  ad 
aflroutare  una  moltitudine  corrucciata  e  procellosa- 
Faceva  poi  un  eftetto  mirahile  quell'  annunzio  del  ve- 
nir egli  a  prender  prigione  il  vicario  :  così  il  furore 
contra  costui,  che  si  sarehhe  sollevato  più  forte,  chi 
fosse  venuto  a  hravarlo  e  non  gli  avesse  voluto  con- 
ceder nulla,  ora,  con  quella  promessa  di  soddisfazione, 
e  per  dirla  alla  milanese,  con  quell'  osso  in  hocca,  si 
acquetava  un  po',  e  lasciava  luogo  agli  altri  opposti 
sentimenti ,  che  sorgevano  in  una  gran  parte  degli 
animi. 

1  partigiani  della  pace,  ripreso  fiato,  asseconda- 
vano Ferrer  in  cento  maniere  :  quei  che  gli  si  trova- 
vano presso,  eccitando  e  rieccitando  col  loro  il  pubhlico 
applauso,  e  cercando  insieme  di  far  ritrarre  un  po'  la 
gente,  per  aprire  un  passo  alla  carrozza;  gli  altri, 
applaudendo,    ripetendo  e  facendo  scorrere  le  sue  pa- 
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role,  o  quelle  che  a  lor  parevano  le  mig'Iiori  clr  egli 
potesse  dire,  dundo  sulla  voce  ai  furiosi  ostinati,  e  ri- 
volgendo contra  di  loro  la  nuova  passione  della  mo- 
bile adunanza.  „C1jì  è  che  non  vuole  che  si  dica: 
„viva  Kerrer?  Tu  non  vorresti  eh,  che  i!  pane  fosse 
„a  buon  mercato?  Son  birbi  che  non  vogliono  una 
„ giustizia  da  cristiani:  e  e' è  di  quelli  che  schiamaz- 
„zano  più  degli  altri,  per  fare  scappare  il  vicario.  Itt 
„ prigione  il  vicario!  Viva  Ferrerl  Passo  a  Ferrer!" 
E  crescendo  sempre  più  quelli  che  parlavano  a  questo 
modo,  di  tanto  si  andava  scemando  ia  baldanza  della 
parte  contraria;  di  sorta  che  i  primi  dall'  ammonire 
vennero  -  '  )  anche  a  dar  sulle  mani  a  quei  che  diroc- 
cavano tuttavia,  a  ributtarli,  a  tor  loro  dall'  unghie 
gli  ordigni.  Questi  fremevano,  minacciavano  anche, 
cercavano  di  riaversi  ;  ma  ia  causa  del  sangue  era  per- 
duta ;  il  grido  che  predominava  era:  prigione,  giustì- 
zia, Ferrer!  Dopo  un  po'  di  dibattimento,  coloro  fu- 
rono rispiuti:  gli  altri  s'impadronirono  della  porta,  e 
per  tenerla  difesa  da  nuovi  assalti,  e  per  prepararvi 
l'adito  a  Ferrer:  e  alcuno  di  essi  mandando  dentro 
una  voce  a  quei  di  casa,  (fessure  non  ne  mancava) 
gli  avvisò  esser  venuto  soccorso ,  e  che  facessero  star 
pronto  ii  vicario,  „per  andar  subito.  ...  in  prigione: 
„  elim ,  avete  inteso  !  " 

„E  quel  Ferrer  che  aiuta  a  far  le  gride  - ')?"  do- 
mandò ad  un  nuovo  vicino  il  nostro  Renzo,  a  cui  sov- 
venne del  vidit  Ferver^  che  il  dottore  gli  aveva  mo- 
strato in  fondo  di  quella  tale'^),  e  taltogli  sonare 
all'  orecchio. 

„Già;  il  gran  cancelliere,"  gli  fu  risposto. 

„E  un  galantuomo,  n' è  vero?" 

„ Altro  che  galantuomo!  è  quegli  che  aveva  messo 
„il  pane  a  buon  mercato;  e  non  hanno  voluto;  e  ora 
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,,vii-'ne  a  prender  prig-ione  il  vicario,  die  oca  ha  fatte 
„le  cose  giuste." 

Non  occorre  dire  che  Renzo  fu  tosto  per  F'errer. 
Volle-*)  andargli  incontro  subito:  la  cosa  non  era 
facile;  ma  con  certe  sue  pettate  e  gomitate  da  alpi- 
g-iano  egli  riuscì-^)  a  farsi  luogo,  e  a  portarsi  in 
prima  fila,   proprio  di  fianco  alla  carrozza. 

Era  questa  già  un  po'  inoltrata  nella  folla;  e  in 
quel  momento  stava  ferma,  per  uno  di  quegli  incagli 
inevitabili  e  frequenti  in  un'  andata  di  quella  sorte. 
]I  vecchio  F'errer  presentava  ora  all'  una,  ora  all'  al- 
tra finestrina  degli  sportelli,  una  fticcia  tutta  umile, 
tutta  piacevole,  tutta  amorosa,  una  faccia  die  aveva 
tenuta  sempre  in  serbo  per  quando  mai  si  trovasse  al 
cospetto  di  don  Filippo  IV;  ma  fu  costretto  di  spen- 
derla anche  in  questa  occasione.  Parlava  pure:  ma  il 
clamore  e  il  ronzio  di  tante  voci,  i  viva  stessi  che  si 
facevano  a  lui,  lasciavano  ben  poco  e  a  ben  pochi  in- 
tendere le  sue  parole.  Si  aiutava  egli  adunque  col 
gesto,  ora  mettendo  la  punta  delle  mani  sulle  labbra, 
a  prendere  un  bacio  che  le  mani,  separandosi  tosto, 
distribuivano  a  dritta  e  a  sinistra  in  rendimento  di 
jfrazie  alla  pubblica  benevolenza  ;  ora  spianandole  e 
movendole  lentiimente  fuori  ^eììe  finestrine,  per  chie- 
dere un  po'  di'  luogo;  ora  abbassandole  g-arbatamente, 
per  chiedere  un  po'  di  silenzio.  Quando  un  po'  ne 
aveva  ottenuto,  i  pili  vicini  udivano  e  ripetevano  le 
sue  parole:  ,,pane,  abbondanza:  vengo  a  far  giusti- 
„zia:  un  po'  di  passo  di  grazia."  Sopraffatto  poi  e 
come  affogato  dal  rombo  di  tante  voci ,  dalla  vista  di 
tante  facce  stivate,  di  tanti  occhi  addosso  a  lui,  si 
tirava  indietro  un  momento,  g-onfìava  le  gote,  man- 
dava un  gran  soffio,  e  diceva  tfa  sé  e  sé:  —  por 
mi  Vida,  fjve  de  gente!  — 


25)  riuscì  I    P^ss^to  perfetto  indeterminato  di    ( 


284  I    PROMESSI    SPOSI. 

„Viva  Ferrer!  Non  abbia  paura.  Ella  è  un  ga- 
„lantuorao.      Pane,  pane!" 

„Sì;  pane,  pane,"  rispondeva  Ferrer:  „abbondan- 
„za;  lo  prometto  io,"  e  poneva  la  destra  sul  cuore. 
„Un  po'  di  passo,"  ag-giungeva  poi  con  tutta  la  sua 
voce:  5, vengo  a  prenderlo  prigione,  per  dargli  il  giu- 
„sto  castigo:"  e  soggiungeva  sommessamente:  „*« 
,,  està  culpahle.  "  Chinandosi  poi  innanzi  verso  il 
cocchiere,  gli  diceva  in  fretta:  ,,ad€lante ,  Pedro, 
,,*i  pvedes.  " 

Il  cocchiere  sorrideva  anch'  egli  alla  moltitudine, 
con  una  grazia  affettuosa,  come  se  fosse  stato  un  gran 
personaggio;  e  con  un  garbo  ineffabile,  dimenava  ada- 
gio adagio  la  frusta,  a  destra  e  a  sinistra,  per  do- 
mandare agi'  incomodi  vicini  che  si  ristringessero  e  si 
ritraessero  un  po'  sui  lati.  „Di  grazia,"  diceva  egli 
pure,  „i  miei  signori;  un  po'  di  luogo,  un  tantinetto: 
„  appena  appena  da  poter  passare." 

Intanto  i  benevoli  più  attivi  si  adoperavano  per 
fare  lo  sgombro  domandato  così  gentilmente  :  alcuni 
dinanzi  ai  cavalli  facevano  ritirar  le  persone,  con  buone 
parole,  con  un  mettere  di  palme  sui  petti,  con  certe 
spinte  soavi:  „là,  là,  un  po' di  luogo,  signori."  Altri 
facevano  lo  stesso  maneggio  ai  lati  della  curroza,  per- 
ch' ella  potesse  scorrere  senza  arrotar  piedi,  né  in- 
franger mostacci  ;  che ,  oltre  il  male  delle  parsone, 
sarebbe  stato  porre  a  un  gran  repentaglio  l' auge  di 
Antonio  Ferrer. 

Renzo,  dopo  essere  stato  qualche  momento  a  va- 
gheggiare quella  decorosa  vecchiezza,  conturbata  un 
po' dall' angustia,  aggravata  dalla  fatica,  ma  animata 
dalla  sollecitudine,  abbellita,  per  così  dire,  dalla  spe- 
ranza di  torre  un  uomo  alle  angosce  mortali,  Renzo, 
dico,  pose'^'')  da  canto  ogni  pensiero  di  andarsene; 
e  risolvette-')    di  dar  mano  a  Ferrer,    e  di  non    ab- 
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bandonarlo,  fiu  che  non  sì  fosse  ottenuto  l'intento. 
Detto  fatto,  die  -^)  dentro  con  gli  altri  a  far  largo, 
e  non  era  certo  dei  niei.o  operanti,  li  largo  si  fece: 
,, venite  pure  avanti.^"  diceva  più  d'uno  al  coccliiere, 
ritirandosi  o  precorrendo,  a  far  luogo  più  innanzi. 
„  Ade  fante ,  presto,  con  jvicio,"  gli  disse  pure  il 
padrone,  e  la  carrozza  si  mosse  '  ^).  Kerrer,  in  mezzo 
ai  saluti  che  scialacquava  alla  ventura  al  puhhlico,  ne 
faceva  certi  particolari  di  ringraziamento,  con  un  sor- 
riso d'intelligenza,  a  quei  che  vedeva  adoperarsi  per 
lui  :  e  di  questi  sorrisi  ne  toccò  più  d'  uno  a  Renzo, 
il  quale  in  verità  li  meritava,  e  serviva  in  quel  giorno 
il  £fran  cancelliere  meglio  che  non  avrebbe  potuto  fare 
il  più  bravo  dei  suoi  segretari.  Al  giovane  montanaro, 
ÌDva&fliito  di  quella  buona  grazia,  pareva  quasi  di  aver 
fatto   amicizia  con  Antonio  Ferrer. 

La  carrozza,  avviata  una  volta,  seguito  poi,  più 
o  meno  lentamente,  e  non  senza  qualche  altra  ferma- 
tina.  Il  tragitto  non  era  forse  più  che  un  trar  di  ma- 
no: ma  in  riguardo  al  tempo  inipiegatovi,  avrebbe  po- 
tuto parere  un  viaggetto  anche  a  chi  non  avesse  avuta 
la  sacrosanta  pressa  di  Ferrer.  La  gente  si  moveva, 
dinanzi,  di  dietro,  a  dritta,  a  sinistra  della  carrozza, 
a  guisa  di  cavalloni  intorno  ad  una  nave  che  procede 
nel  forte  della  tempesta.  Più  acuto,  più  discordato," 
più  storditivo  di  quello  della  tempesta  era  il  frastuono. 
Ferrer  guardando  or  da  un  lato,  or  dall'altro,  atteg- 
giandosi e  gestendo  tuttavia,  cercava  d' intendere  qual- 
che cosa,  per  accomodar  le  risposte  al  bisogno:  vo- 
leva fare  alla  meglio  un  po'  di  dialogo  con  quella  bri- 
gata d'amici,  ma  la  cosa  era  dillicile,  la  più  diffìcile 
forse  che  gli  fosse  ancora  incontrata  in  tanti  anni  di 
gran-cancellìerato.  Di  tempo  in  tempo  ^'^)  pero,  qualche 
parola,    qualche   frase  anche,    ripetuta  da  un  crocchio 


28)  die,  diede,  1  Passato  perfetto  in- j  dare. 

29)  mosse,         (     determinato  di    ^muovere,  fiatt  andare. 

30)  di  tempo  in  tempo,  »pn  3fit  ju  5fit. 


286  I    PROMESSI    SPOSI. 

sul  suo  passaggio,  gli  si  faceva  sentire,  come  Io  scop- 
pio d'  un  razzo  più  forte  si  fa  sentire  uell'  immenso 
scoppiettio  d*  un  fuoco  artilìziato.  Eg^Ii ,  ora  ingegnan- 
dosi di  rispondere  in  modo  soddisfacente  a  queste  gri- 
da, ora  gridando  a  buon  conto  le  parole  che  sapeva 
dover  essere  più  accette,  o  cbe  quaiclie  ueces^>ità  istan- 
tanea pareva  ricLiedere,  parlò  aneli"  egli  tutta  la  stra- 
da :  „!^i,  signori;  pane,  abbondanza.  Lo  condurrò  io 
„in  prigione:  sarà  castigato...  gì  està  cvlpable.  Sì, 
„sì,  comanderò  io:  il  pane  a  buon  mercato.  Asie»... 
„cosi  è,  voglio  dire:  il  re  nostro  signore  non  vuole 
„  die  codesti  fedelissimi  vassalli  patiscano  la  fame. 
„  Oac !  oa; !  guardaoi :  non  si  facciano  male,  signori. 
„Pe(lro,  ade  laute ,  cun  juicio.  Abbondanza,  abbon- 
„ danza.  Un  po' di  passo  per  carità.  Pane,  pane.  In 
„ prigione,  in  prigione.  Cbe?"  domandava  poi  ad  uno 
che  si  era  gettato  mezza  la  persona  dentro  lo  spor- 
tello, ad  urlargli  qualche  suo  consiglio  o  petizione  o 
applauso  cbe  fosse.  Ma  costui,  senza  poter  pure  rice- 
vere il  5, che?",  era  stato  strappato  indietro  da  uno 
che  lo  vedeva  al  punto  di  rimanere  arrotato.  Con  , 
queste  botte  e  risposte,  tra  le  incessanti  acclamazioni,  : 
tra  qualche  fremito  anche  d- opposizione,  che  si  lasciava 
intendere  qua  e  là ,  ma  era  tosto  compresso ,  ecco  ^  '  ) 
•alia  fine  Ferrer  arrivato  alla  casa,  per  opera  princi- 
palmente di  quei  buoni  ausiliarii. 

Gli  altri  che,  come  abbiam  detto,  stavano  quivi  I 
colle  medesime  buone  intenzioni,  avevano  intanto  la-  | 
vorato  a  fare  e  a  rifare  un  po'  di  sgombro.  Prega, 
esorta,  minaccia;  pigia  ^~),  incalca,  rimpinza  di  qua 
e  di  là,  con  quel  raddoppiare  di  voglia,  e  con  quel 
rinnovamento  di  forze  che  viene  dal  veder  prossimo  il 
fine-^^)  desiderato;    erano  essi  riusciti  a  divider  quivi 
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iu  culcii  iu  due,  e  poi  a  rinzeppure  addietro  le  due 
calche,-  tauto  che  tra  la  porta  e  la  carrozza,  che  vi 
si  i'eriiiò  davanti,  v'era  uno  spazierello  vuoto.  Renzo, 
che,  facendo  un  po' da  battistrada,  un  po' da  scorta, 
era  arrivato  colia  carrozza,  potè  collocarsi  iu  una  di 
quelle  due  frontiere  di  heuevoli,  che  facevano  ad  un 
tempo  ala  alla  carrozza  e  argine  alle  due  onde  pre- 
meati di  popolo.  E  aiutando  a  soprattenerne  una  colle 
sue  poderose  spalle,  si  trovò  anche  i»  buon  luogo  per 
Vedere, 

„  Ferrer  mise  ^*)  un  gran  respiro,  allo  scorg-ere 
quella  piazzetta  libera  e  la  porta  ancor  chiusa.  Chiusa 
qui  vuol  dire  non  aperta;  del  resto  i  gangheri  eran 
presso  che  sconficcati  fuor  de'  pilastri  :  le  imposte 
scheggiate,  ammaccate,  forzate  e  scombaciate  nel  mezzo 
lasciavano  veder  fuori  da  un  largo  spiraglio  un  pezzo 
di  catenaccio  scontorto,  piegato,  e  quasi  divelto,  che, 
se  vogliam  dir  cosi,  le  teneva  insieme.  Un  benevolo 
s'  era  posto  a  quel  pertugio ,  a  gridare  che  si  aprisse  ; 
un  altro  accorse  ^^)  a  spalancare  lo  sportello  della 
carrozza  :  il  vecchio  mise  fuori  la  testa ,  s"  alzò ,  e  af- 
ferrando colla  destra  il  braccio  di  quel  galantuomo, 
usci^^j,  e  pose  piede  sul  predellino. 

La  folla,  dall*  una  parte  e  dall'altra,  stava  tutta 
sollevata  per  vedere  :  mille  facce,  mille  barbe  in  aria: 
la  curiosità  e  l'attenzione  generale  creò  ^  j  un  mo- 
mento di  generale  silenzio.  Ferrer,  fermatosi  quel  mo- 
mento sul  pre<!ellino,  gùrò  uno  sguardo  ali'  intorno, 
salutò  con  un  inchino  la  moltitudine,  come  da  una 
bigoncia;    e    posta    la    manca    mano    al    petto,    grido: 
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„piiue  e  giustizia,"  e  franco,  ritto,  tog-ato,  discesi  ■*  ^), 
fra  le  acclamazioni  che  ne  andavano  alle  stelle. 

Quei  di  dentro  intanto  avevano  aperta  la  porta, 
o  per  meg-lio  dire,  avevano  finito  di  strappare  il  ca- 
tenaccio insieme  cogli  anelli  già  traballanti.  Fecero  ^^) 
spiraglio,  per  dare  1'  entrata  al  desideratissimo  ospite, 
ponendo  pero  una  gran  cura  a  ragguagliar  1'  apertura 
allo  spazio  che  poteva  occupare  la  sua  persona.  ,,Pre- 
„sto,  presto,"  diceva  egli;  „ aprite  bene,  ch'io  entri: 
,, e  voi,  da  bravi  ritenete  la  gente;  non  mi  lasciate 
„venire  addosso....  per  amor  del  cielo!  Preparate  un 
,,  pò"  di  passaggio  per  adesso  adesso ....  Khi  !  ehi  !  si- 
,,gnori,  un  momento,"  diceva  poi  ancora  a  quei  di 
dentro:  ,,  adagio  con  quell' imposta,  lasciatemi  passare: 
„eh!  le  mie  coste,  raccomando  le  coste.  Chiudete  ora: 
5, no,  eh!  eh!  la  toga,  la  toga!"  Ella  sarebbe  rima- 
sta acchiappata  fra  le  imposte,  se  Ferrer  non  ne  avesse 
ritirato  con  molta  disinvoltura  lo  strascico,  che  sparve  *°) 
come  la  coda  d'una  biscia,  che  si  rimbuca  inseguita. 

Le  imposte  risospinte  e  rabbattute  alla  meglio,  ve- 
nivano intanto  appuntellate  per  di  dentro  con  istanghe. 
Al  di  fuori,  quei  che  si  erano  costituiti  guardia  del 
corpo  di  Ferrer,  lavoravano  di  spalle,  di  braccia,  e 
di  grida,  a  mantener  la  piazza  vota,  pregando  in  cuor 
loro  Domeneddio  che  lo  facesse  far  presto. 

,, Presto,  presto,"  diceva  anch' egli  di  dentro,  sotto 
il  portico ,  ai  servidori ,  che  gli  si  eran  posti  attorno, 
ansanti,  gridanti:  ,,sia  benedetto!  ah,  eccellenza!  oh 
„ eccellenza!  uh  eccellenza!" 

,, Presto,  presto,"  ripeteva  Ferrer:  „ dov'è  que- 
„st' uomo  benedetto?" 

Il  vicario  scendeva  le  scale,  mezzo  tirato  e  mezzo 
portato  da  altri  suoi ,  bianco  come  un  panno  curato. 
Quando  vide  il  suo  aiuto,  trasse  un  gran  respiro;  gli 
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tornò  il  polso,  gli  scorse**)  un  po' di  vita  nelle 
gambe,  un  po' di  colore  sulle  guance:  e  si  affrettò  alla 
volta  di  Ferrer ,  dicendo:  ,,sono  nelle  mani  di  Dio  e 
„di  vostra  eccellenza.  Ma  come  uscire  di  qui?  Da  per 
„  tutto  è  gente  che  mi  vuoi   morto." 

„  Venga  con  migo  tisted^  e  stia  di  buon  animo: 
,,  qui  fuori  è  la  mia  carrozza;  presto,  presto.''  Lo 
prese  per  mano  e  lo  condusse  "■)  verso  la  porta,  fa- 
cendogli coraggio  tuttavia;  ma  diceva  intanto  in  cuor 
suo  :  —  aqiii  extà  el  bvsilis  !  Dios  nos  vafga!  — 
La  porta  s'apre;  Ferrer  si  mette  fuori  il  primo; 
l'altro  dietro,  rannicchiato,  attaccato,  incollato  alla' 
toga  salvatrice,  come  un  fanciullino  alla  gonna  della 
mamma  "^^j.  Quei  che  avevano  mantenuta  la  piazza 
vota,  fanno  ora,  con  un  sollevar  di  mani,  di  cajipelli, 
come  una  rete,  una  nuvola,  per  sottrarre  alla  vista 
pericolosa  della  moltitudine  il  vicario,  il  quale  entra 
il  primo  nella  carrozza,  e  vi  si  accoscia  in  un  angolo. 
Ferrer  sale  di  poi;  lo  sportello  si  chiude.  La  moltitu- 
dine intravvide,  seppe**),  indovino  quel  che  era  ac- 
caduto; e  mandò  un  fragore  confuso  d'applausi  e  d'im- 
precazioni. 

La  parte  del  viaggio  che  rimaneva  da  farsi  poteva 
parere  la  più  difficile  e  la  più  rischiosa.  Wa  il  voto 
pubblico  era  abbastanza  spiegato  per  lasciare  andar 
prigione  il  vicario  ;  e  nel  tempo  della  fermata,  molti 
di  quei  che  avevano  agevolato  I'  arrivo  di  Ferrer,  s'erano 
tanto  ingegnati  a  preparare  e  a  mantenere  una  corsia 
nel  mezzo  della  folla,  che  la  carrozza  potè,  questa 
seconda  volta,  scorrere  un  po' più  spedita,  e  con  un 
andamento  continuo.  A  proporzione  eh'  ella  andava  in- 
nanzi, le  due  turbe  contenute  sui  lati,  si  ricadevano 
addosso  e  si  rioiiscbiavano  dietro  a  quella. 


iJÌ  ''^^'T:...  ÌP^ssato  perfetto  indeterminato  dìj-'^^'T^™- 
4^)  condusse,!  ^  I condurre 

43)  mamma,  (lait  madre ^  nut  bei  ^inbern  tiblr*. 

44)  Beppe,  ia?eite  ^alboercangcne  gfit  »oii  sapere. 
Manzcni  T.  I.  jg 
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Ferrer,  appenu  seduto,   s'era  chiuatu  per  uinuioDÌre 
il  vicario,   che  si  tenesse   ben  rincantucciato  nel  fondo, 
e  non    si    lasciasse  vedere,    per   amore    del    cielo;    ma 
non  fu   mestieri*^)   dell'avvertimento.    Egli,  all'oppo- 
sto doveva  mostrarsi,   per  occupare  e  attirare  a  sé  tutta 
l'attenzione  del  pubblico.   E   per  tutta  questa  gita''^), 
come  nella  prima,  fece  al  mutabile  uditorio  un'arringa, 
la  più  continua  nel  tempo,  eia  più  sconnessa  nel  senso 
che  fosse  mai,   interrompendola  però  a  ogni   tanto  con 
qualche  parolina  spagnuola,  che  in  fretta  in  fretta*^) 
si  volgeva  a  susurrar  nell'  oreccbio  del  suo  acquattato 
compagno.   ,,Si,  signori;   pane  e  giustizia:   incastello^ 
,in    prigione,    sotto    la    mia   guardia.    Grazie,  grazie, 
, mille  grazie.    N3,  no;  non  iscapperà!  Por  ahlandar- 
,los.  E  troppo  giusto;  si  esaminerà,  si  vedrà.   Aneli' io 
, voglio   bene  a  loro  signori.   Ln  castigo  severo.  Està 
fio    digo   por    su    hìen.     Una  meta^*)  giusta,    unii 
,meta  onesta,  e  castigo  agli  affamatori.    Si  tirino  da 
, canto,    di    grazia,    hi,  si;    io    sono    un    galantuomo, 
,  amico  del  popolo.  Sarà  castigato:   è  vero,  è  un   bir- 
,bante,  unO  scellerato.    Pertlone  usted.     La  passerà 
,male,  la  passerà  male,....«/   està  cvlpable.    Sì,  si, 
,  li  faremo  arar  dritto  ^  "^  )   i  fornai,    V  iva  il  re  e  i  buoni 
.,!\lilanesi,  e  i    suoi  fedelissimi  vassalli.    Sta  fresco  ''°), 
„  sta  fresco.    Animo  ,•  estamos  ya  quasi  afuera.  " 
Avevano  in   fatti  attraversata  la  maggiore  spessez- 
za,   e  già  erano  presso  ad  uscire  del  tutto  nel  largo. 
Quivi  Ferrer,    mentre  cominciava  a  dare  un  po' di   ri- 
poso u' suoi  polmoni,  vide  il  soccorso  di  Pisa  ^^),  quei 


46)  ma  non  fu  mestieri,   attein  ti  toar  nit^t  niJtbig,  fìtbe 

Oif  73.  ^^ìote  ve.  21. 

46)  gita,  s.  f.,  ftatt  andata,  ©ani},  fiue  flrine  tXtife. 

47)  in  fretta  in  fretta,  ni  alltr  (?iie. 

48)  una  meta,  ftatt  una  tariffa,  s.  f . ,    tassa,  Sarif,   Sdì; 
fd)liia,  Sarc,    ein  niailviiicifdur  9liiètriirf. 

49)  arar  dritto,  ben  flerabeii  2Ct>^  gffien,  e^rlid)  tterfabten. 

50)  sta  fresco,  er  ifl  tctiliiiini  barati. 

51)  vide  il  soccorso  di  Pisa,   «r   fa|>  bit  fltlju  fpiite  $ilfe. 
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soldati  spag-ouoli,  che  però  in  sull'  ultimo  non  erane 
stati  affatto  inutili ,  giacché  sostenuti  e  diretti  da  qual- 
che borffltese,  avevano  cooperato  a  mandare  in  pace 
un  po' di  gente,  e  a  tenere  il  varco  libero  all'ultima 
uscita.  All'  arrivare  della  carrozza,  fecero  essi  ala,  e 
presentaron  i'  arme  al  gran  cancelliere,  il  quale  ren- 
dette^') anche  qui  un  inchino  a  destra,  un  inchino  a 
sinistra;  e  all' iilizi.ìlc,  che  venne  più  presso  a  pre- 
sentargli il  saluto,  disse  accompagnando  le  parole  con 
un  cenno  della  destra:  ,,/>eso  a  nsted  las  ?nauos,^' 
parole  che  1'  ufiziale  piglio  per  quel  che  volevano  dir 
realmente,  cioè:  mi  avete  dato  un  bell'aiuto!  In  ri- 
sposta^  fece  un  altro  saluto,  e  sì  strinse  ^^)  nelle 
^alle.  Era  veramente  il  caso  di  dire  :  cedaut  arma 
togae ;  ma  Ferrer  non  aveva  in  quel  momento  la  fan- 
tasìa rivolta  a  citazioni,  e  del  resto  sarebbero  state 
parole  al  vento:  perchè  I' ufiziale  non  sapeva  di  latino. 

A  Fedro,  nel  passare  tra  quelle  due  file  di  miche- 
letti,  tra  quei  moschetti  cosi  rispettosamente  elevati, 
tornò  in  petto  il  cuore  antico.  Rinvenne^*)  affatto 
dallo  sbalordimento;  si  ricordò  chi  egli  era,  e  chi 
conduceva;  e  gridando  „ohe!  ohe!"  senz'aggiunta  di 
altre  cerimonie,  alla  gente,  ormai  rada  abbastanza  per 
potere  essere  trattata  a  quel  modo ,  e  sferzando  i  ca- 
valli, fé' loro  prender  la  corsa  verso  il  castello. 

„JLevàtitese,  levàntese ;  esfamos  afttera,^-  iS'xsse 
Ferrer  al  vicario:  il  quale,  rassicurato  dal  cessar  delle 
grida,  e  dal  rapido  moto  del  cocchio,  e  da  quelle 
parole,  si  svolse^*),  si  sgruppò,  si  alzò;  e  riavutosi 
alquanto,  cominciò  a  render  grazie,  grazie  e  grazie 
al  suo  liberatore.  Questi,  dopo  essersi  condoluto  con 
lui  del  pencolo,  e  rallegrato  della  salvezza;  „ahl" 
sclamò,   facendo    scorrere    la   palma  sul   suo  cocuzzolo 


52)  rendette,    1  (rendere. 

53)  strinse,      \  Passato  perfetto  indeterminato  /stringere. 

54)  rinvenne,  /  di  \  rinvenire. 

55)  si  svolse,"  \  |  svolgersi. 
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calvo ,  „  gue  dirà  de  esto  su  excelencia ,  che  ha 
5,  già  tanto  le  luoe  a  rovescio  per  quel  maledetto  Ca- 
„sale,  die  non  vuole  arrendersi?  Que  dira  el  conde 
i,du(fu€^  che  s'adombra  se  una  vog-Jia  fa  più  strepito 
,,del  solito?  Que  dirti  el  rei/  nuestro  senor ,  che 
„pur  qualche  cosa  bisognerà  che  venga  a  risapere 
,, d'un  così  gran  fracasso?  E  sarà  poi  finito?  Dios 
^,lo  saòe.^' 

„Ah!  per  me,  non  voglio  piìi  impicciarmene,"  di- 
ceva il  vicario  :  „  me  ne  lavo  le  mani  ;  rassegno  il  mio 
„posto  nelle  mani  di  vostra  eccellenza,  e  vado  a  vi- 
„vere  in  una  grotta,  su  una  montagna,  a  far  T  ere- 
,,mita,  lontano  lontano  da  questa  gente  bestiale." 

,,  Usted  farà  quello  che  sarà  più  conveniente  por 
^.el  servicio  de  sv  magestad,''^  rispose^'')  grave- 
mente il  gran  cancelliere. 

„Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  morte,"  replicava 
il  vicario:  ,;in  una  grotta,  in  una  grotta;  lontano  da 
,,  costoro." 

Che  avvenisse  poi  di  questo  suo  proponimento  non 
lo  dice  il  nostro  autore,  il  quale,  dopo  d'aver  ac- 
compagnato il  poveruomo  in  castello,  non  fa  più  men- 
ziooe  dei  fatti  suoi. 


CAPITOLO  XIV. 

La  folla  rimasta  indietro  cominciò  a  disperdersi,  a 
diramarsi  a  dritta  ed  a  sinistra  per  questa  e  per  quel- 
la via  ').  Chi  ■)  andava  a  casa  a  provvedere  anche 
le  sue  faccende,  chi  si  allontanava  per  voglia  di  aso-' 
lare^)  un  po'  al  largo,  dopo  tante  ore  di  pressa;    chi 


56)  rispose,   Passato  perfetto  indeterminato  di  rispondere. 

1)  via,  s.  /".,  tìatt  strada,  ©aiTc,  *£iraRf. 

2)  chi  ;  jlebc  6if  60.  «ote  <5.  HO. 

3)  asolare,   w.  n.,  «in  otraltetee  geitirort,  beffa  alitare, 
ri^spirare,  atljmcn. 
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io  traccia  di  conoscenti,  per  ciarlare  un  po'  dei  gran 
fatti*)  della  g-iornata.  Lo  stesso  sorombero  si  andava 
facendo  all'  altro  capo  della  via ,  nella  quale  la  gente 
restò  abbastanza  rada  perchè  quel  drappello  di  Spa- 
gnuoli  potesse,  senza  avere  a  combattere,  avanzarsi, 
e  q-iuener  presso  alla  casa  del  vicario.  Addosso  a 
quella  stava  ancor  condensato  il  fondaccio,  per  dir  co- 
sì, della  sommossa:  una  mano  di  briganti,  cbe  scon- 
tenti d'  una  fine  così  fredda  e  così  imperfetta  di  un 
tanto  apparato,  brontolavano,  bestemmiavano,  facevano 
consulta,  per  incoraggiarsi  1' un  l'altro  a  cercare  se 
qualcbe  cosa  si  potesse  ancora  intraprendere;  e  come 
per  prova  andavano  urtacchiando,  e  punzecchiando  quella 
povera  porta,  di'  era  stata  di  nuovo  sbarrata  e  appun- 
tellata alla  meglio.  All'  arrivar  del  drappello,  tutti  co- 
loro, con  una  risoluzione  unanime,  e  senza  consulta, 
si  mossero,  si  avviarono  dalla  parte  opposta,  lasciando 


4)  gran  fatti,  firofie  %baUn.  Fatto,  s.  »;«.,  azisne,  occor- 
so, tint  Zbax,  ^antlun^,  ^a(I;  —  ferna  fatto  d'armi,  fin 
$rfif<o,  fine  ScMadit;  —  tiir  modo  di  procedere,  taf  ^t- 
trageu  ;  mi  disi)iace  il  fatto  suo,  (fin  Seiiaiiieii  minfallt  niir; 
sapere  il  fatto  suo,  terOdntifl  fein,  audi:  Uiii  ©ffchaft  gut 
Cfiftfben;  —  essere  tolto  sul  fatto,  atif  frifdACr  Sbat  ertacpt 
«perben;  di  fatto,  ndv.,  fiir  tosto,  locilficb,  clfbalb;  audh:  in 
b«r  3bat,  njirflitìb;  —  fatti,  Slngtlcg.'ubfiteii  ;  egli  s'informò 
de'  fatti  miei,  cr  eifuntiaic  fidi  nact>  mciuen  9ltii^elc(;cubciten; 
a)n  ben  informato  de'  fatti  suoi,  id)  bin  Pcii  fciiicni  SPetra» 
gen,  fcinen  Unifiauten  gut  iiiiifrri*tci;  —  gran  fatto,  adv., 
flit  molto,  tifi,  ffbr;  non  viaggiò  gran  fatto,  fr  ift  nicbt  tifi 
gttfifet  ;  —  fatto  sta,  cter:  il  fatto  sta,  c«  tcmmt  bfÙMiberl 
barauf  aii,  tic  ^aiipifi>*e  iti,  taK,  u.  f.  tr.  —  in  fatto,  in 
fatti,  ade,  in  2BatMbrit,  in  ter  Sbat,  trirfli*;  —  in  fatti 
e  in  detti,  audi:  in  «letto  e  in  fatto,  fo  trie  in  tutto  e  per 
tatto,  iti  ?lUrin  ini  JRecen  nii6  Sbiin;  —  prov.,  dal  dettoci 
fatto  v'è  un  gran  tratto,  gefaai  iti  nodi  ni*i  getban;  —  in 
sol  fatto,  atif  Cff  Siflle,  fVgleid),  leu  Sliigfnbli'cf,-  —  andare 
pe'  fatti  suoi,  fenur  SBcj^e  geben  ;  —  fare  i  fatti  suoi,  feiue 
SlngeUgenbfitin  befergen,  auf  femeu  ?ìu$tn  betad^t  fein;  — 
prov.,  fatti,  s.  m.  phir. ,  Inatta,  grcRe  Sbatcìi,  ecc.;  i  fatti 
son  maschi  e  le  parole  femmine,  (janfceln  ift  beffer  a[i  reben. 
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il  posto  libero  ai  soldati,  che  lo  presero^)  e  vi  si  ac- 
camparono a  guardia  della  casa  e  della  via.  Ma  le 
vie  e  le  piazzette  del  contorno  erano  sparse '')  di  croc- 
chi :  dove  erano  due  o  tre  fermati,  tre,  quattro ,  venti 
altri  si  fermavano;  altri  se  ne  staccava,  altri  vi  soprag- 
giungeva:  era  come  quella  nuvolaglia  che  talvolta  ri- 
mane disseminata  e  si  muove  per  1"  azzurro  del  cielo, 
dopo  un  temporale:  e  fa  dire  a  chi  guarda  in  su:  que- 
sto tempo  non  è  ben  racconciato.  Quivi  era  un  va- 
rio, confuso  e  mutabile  parlamento:  altri')  raccontava 
con  enfasi  i  casi  particolari  veduti  da  lui;  altri  nar- 
ritva  ciò  eh'  egli  stesso  aveva  operato  ;  altri  si  ralle- 
grava che  la  cosa  fosse  finita  bene,  e  lodava  Ferrer, 
e  pronosticava  guai  scrii  pel  vicario;  altri;  sghignan- 
do, assicurava  che  non  gli  sarebbe  fatto  male,  e  che 
il  lupo  non  mangia  della  carne  di  lupo  :  altri  più  stiz- 
zosamente mormorava  che  non  s' erano  fatte  le  cose 
a  dovere,  ch'egli  era  un  inganno,  e  che  era  stata 
pazzia  far  tanto  chiasso,  per  lasciarsi  poi  minchioDare 
a  quel   modo. 

Intanto  il  sole  era  caduto,  le  cose  andavan  facen- 
dosi tutte  d'  un  colore  ;  e  molti,  stanchi  della  giornata 
e  annoiandosi  di  ciurlare  al  buio,  tornavano  verso  casa. 
Il  nostro  giovane,  dopo  avere  aiutata  1'  andata  della 
carrozza  finché  v'  era  stato  mestieri  d'  aiuto ,  ed  esser 
passato  anche  egli  dietro  ad  essa,  tra  le  file  dei  sol- 
dati, come  in  trionfo,  si  rallegrò  quando  la  vide  scor- 
rere liberamente,  fuori  del  pericolo;  fc' un  po' di  stra- 
da con  la  folla,  e  ne  uscì^)  al  primo  sbocco,  per  re- 
spirare anch'  egli  un  po'  liberamente.  Fatto  eh'  ebbe 
pochi  passi  al  largo,  in  mezzo  all'agitazione  di  tante 
immagini,  di  tante  passioni,  di  tante  memorie  recenti 
e  confuse,    sentì '^)  un  gran  bisogno    di   cibo  e  di  ri-    { 

n{  ;,vo  J^^^i  Passato  perfetto  indeterminato  di  !^. „„„„,„* 
o)  sparse,   \  *^  (spargere. 

7)  altri;  ficfic  bie  32.  9ictt  <S.  265. 

9)  S,l      "^^^^^t"  P^''^^""  indeterminato  .!i       \'^l^^X    ' 
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poso:    e  cominciò  a  guardare  in  su,  da   una  banda  e 
dall'  altra,    se  vedesse  un'  insegna  di  osteria;    giacché 
per  andare  al  convento  dei  cappuccini  era  troppo  tar- 
di.   Così,  camminando  colla  testa  all'  aria,  andò  a'd  in- 
toppare in  un   crocchio;   e  fermatosi,  intese'")   che  vi 
si  parlava  di  congetture,   di  diseg-ni,   e  di  proposte  pel 
domani.    Stato  un  momento  ad  udire,   non   potè   tenersi 
di  non  dire  anch'   eg;li  la  sua;    parendogli   che  potesse 
senza  presunzione  metter  qualche  partito  chi  aveva  tan- 
to operato.      E  impressionato,   per  tutto  ciò  che  aveva 
veduto  in  quel  g-iorno,  che  ormai,  per  mandare  ad  ef- 
fetto una  cosa,    bastasse    farla  gustare  a  quei  che  gi- 
ravano per  le  strade,  ,,  i  miei  signori  !  "  grido  in  tuo- 
no d'esordio:  ,,ho  da  dire  anch'  io  il  mio  debole  pa- 
„rerc^   Il  mio  debole  parere  è  questo:   che   non  è  so- 
^lamente  nell'  affare    del    pane  che    si  fanno  delle  ini- 
,,quità:    e    giacché  og-gi  si  è  veduto  chiaramente   che, 
„a  farsi  sentire,  si  ottiene  quel  che  è  gfiusto,  bisogna 
,, toccare  innanzi    a    questo  modo,    fin    cbe    non    si  sia 
„niesso  rimedio  a  tutte  quelle  altre  bricconerie:  tanto 
„che  il  mondo    vada    un   po'  più  da  cristiani.     Non   é 
jjCg'li  vero,    i  miei   signori,    che   e*  è  una  mano  di  ti- 
„ ranni,  che  fanno  proprio  il  rovescio  de"  dieci  coman- 
„damenti,    e  vanno    a  cercar  la  gente  quieta  che  non 
5,  pensa  a  loro,  per  farle  ogni  male,  e  poi  hanno  sem- 
,,pre    ragione^    anzi   quando    ne   hanno    fatta   una    più 
«scellerata  del  solito,   camminano  colla  testa  più  alta, 
5, che  par  che   abbiano    a  avere?    Già  anche  in  Milano 
„ce  ne  ha  a  essere  la  sua  parte." 
„ Anche  troppo,"  disse  una  voce. 
„Lo   dico  io,"    ripiglio  Renzo:    „già    le    storie  si 
„ contano  anche    da  noi.      E    poi  la  cosa   p;irla    da  sé. 
„ Mettiamo,    per    un  supposto,    che    un   qualcheduno  di 
„  costoro  che  voglio  dir  io  stia  un   po'  fuori,  un   po'  in 
,, Milano:  se  è  un  diavolo  là,   non   vorrà  esser  un  an- 
,5  giolo  qui,  mi  pare.    Dunque  mi  dicano  un  po',  i  miei 


10)  intese,  Passato  perfetto  indeterminato  di  intendere. 
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^jSÌg-nori,  se  hanno  mai  veduto  uno  di  questi  col  mu- 
„*o  alla  ferrata^  ^^.  E  quel  che  è  peg'gio  (e  que- 
„sto  lo  posso  dire  io  di  sicuro)  è  che  le  gride  ci  so- 
„no,  stampate,  per  castisfarii  :  e  non  mica  gride  sen- 
,jza  costrutto;  fatte  benissimo,  che  noi  non  potremmo 
jjtrovar  niente  di  meglio  :  vi  son  nominate  le  birberìe 
„  chiare,  proprio  come  succedono  ;  e  ad  ognuna,  il  suo 
„buon  castigo.  E  dice:  sia  chi  si  sia,  vili  e  plebei, 
„e  che  so  io.  Ora,  andate  mo  ' -)  a  dire  ai  dottori, 
,, scribi  e  farisei  che  vi  facciano  fiir  giustizia,  secondo 
„che  canta  la  grida:  vi  danno  retta  '  ^)  come  il  papa 
„ai  furfanti:  cosa  da  far  buttarsi  via  qualunque  ga- 
„lantuomo.  Si  vede  dunque  chiaramente  che  il  re  e 
,5  quei  che  cosaandano  vorrebbero  che  i  birbi  fosser  ca- 
,, stigati;  ma  non  se  ne  fa  niente,  perchè  c'è  una  le- 
„ga.  Dunque  bisogna  romperla;  bisogna  andar  domat- 
„tina  da  Ferrer;  che  quegli  è  un  galantuomo,  un  si- 
„gnore  alla  mano'*);  e  oggi  s'è  potuto  vedere  come 
„era  contento  di  trovarsi  colla  povera  gente,  e  come 
,5  cercava  di  sentire  le  ragioni  che  gli  venivano  dette, 
,,e  rispondeva  con  buona  grazia.  Bisogna  andare  da 
„Ferrer,  e  dirgli  come  stanno  le  cose;  e  io,  per  la 
„mia  parte,  gliene  posso  contar  di  belle;  che  ho  ve- 
„duto  io  co' miei  ocelli  una  grida  con  tanto'")  d'ar- 
,,ma  in  cima,  ed  era  stata  fatta  da  tre  di  quelli  che 
„ maneggiano,  che  d'ognuno  v'era  sotto  il  suo  nome 
„ beli' e  stampato,  e  uno  di  questi  nomi  era  Ferrer, 
„ veduto  da  me  coi  miei  occhi:    ora,  questa  grida  di- 


11)  col  muso  alla  ferrata,  niit  ter  Stfcniiine  an  cinera  tu 
ftrncii  ®itier,  ftcìt!  ia  |iiigione,  mi  Kifiiii^uifi. 

12)  mo,  mia.,  fo  xaxt  ora,  adesso,  Hiiii,  je^t  (fff  Icmbar* 
bifd)cn  Siaiffif):  mo  ino,  lo  ro«:  or  ora;  —  \iin>filiii  roirb 
Hur  ale  (?rgànjiuii56irort  ocbraiicfot:  andate  mo  a  «lire,  flfi»ft 
ju  facicu;  mo  vedi  tu?  fic()jì  5>u?  fernet:  mo  fiir  modo,  ?trt, 
SEBeiff. 

13)  vi  danno  retta,  fie  geben  Guò  @f()òr. 

14)  un  signore  alla  maiìo,  llait  affabile,  cortese,  ein  Icui.- 
feligcr,  b6flid)cr  $)crr. 

L'i)  con  tanto,  aàj.  unb  suhs..,  mit  tintui  fo  grotta  SBappcn. 
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„ceva  proprio  le  cose  giuste  per  me,  e  un  dottore  al 
„'quale  io  dissi  clie  dunque  mi  facesse  render  giusti- 
„zia,  come  era  la  mente  di  quei  tre  signori,  fra  i 
„  quali  vi  era  anche  Ferrer,  questo  signor  dottore,  che 
j, mi  aveva  mostrata  la  grida  egli  stesso,  che  è  il  più 
,. bello,  ah,  ah,  pareva  che  io  parlassi  da  matto.  Son 
,, sicuro  che,  quando  quel  caro  vecchione  sentirà  que- 
,,ste  belle  cosette,  che  egli  non  le  può  saper  tucte, 
„  massime  quelle  di  fuori,  non  vorrà  più  che  il  mondo 
., vada  così:  e  ci  troverà  un  buon  rimedio.  E  poi,  an- 
„che  loro,  se  fanno  le  gride,  hanno  ad  aver  gusto 
„che  si  obbedisca;  che  è  anche  uno  sprezzo,  un  pi- 
„tafìlìo  col  loro  nome  contarlo  per  niente.  E  se  i  pre- 
„  potenti  non  vogliono  bassare  il  capo,  e  fanno  il  paz- 
„zo,  siamo  qui  noi  per  aiutarlo  come  s'è  fatto  oggi. 
„Non  dico  mica  che  debba  andare  attorno  egli  in  car- 
., rozza,  a  menar  su  tutti  i  birboni,  preputenti  e  ti- 
„ ranni:  eh  ehi  ci  vorrebbe  l'arca  di  Noè.  Bisogna 
„  eli' egli  comandi  a  chi  tocca,  e  non  solamente  in  Mi- 
„lano,  ma  da  per  tutto,  che  facciano  le  cose  coofor- 
„me  dicono  le  gride,  e  formare  un  buon  processo  ad- 
„ dosso  a  tutti  quelli  che  hanno  commesse  di  quelle 
,, iniquità;  e  dove  dice:  prigione:  prigione;  dove  dice: 
,, galera;  galera;  e  dire  ai  podestà  che  faccian  di  buo- 
„no:  se  non  mandarli  a  spasso,  e  metterne  dei  mi- 
„gliori:  e  poi,  come  dico,  ti  saremo  anche  noi  a  dare 
„una  mano.  E  ordinare  ai  dottori  che  abbiano  ad 
„  ascoltare  i  poveri,  e  a  parlare  per  la  ragione.  Dico 
„beDe,  i  miei  signori?" 

Renzo  aveva  parlato  tanto  con  cuore ,  che  ,  fin 
dall'  esordio,  una  gran  parte  dei  radunati,  sospeso 
ogni  altro  discorso,  s' eran  rivolti  ad  udirlo;  e  ad  un 
certo  punto,  tutti  erano  divenuti  suoi  ascoltatori.  Un 
clamore  confuso  di  applausi,  di  „  bravo,  sicuro,  ha  ra- 
,,gione,  è  vero  pur  troppo,"  tenne  dietro  alla  sua  ar- 
ringa. Non  mancarono  però  i  critici.  „Eh  sì,"  di- 
ceva uno:  .,  dar  retta  ai  montanari:  son  tutti  avvoca- 
ti;" e  se  ne  andava.    „  Adesso,  mormorava  un  altro," 
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ogni  scalzagatto  „vorrà  dir  la  sua;  e  a  furia  di  met- 
„  ter  carne  al  fuuco,  non  si  avrà  il  pane  a  buon  mer- 
„cato;  che  è  quello  per  cui  ci  siam  mossi."  Renzo 
però  non  intese  che  i  complimenti  :  chi  scìi  prendeva 
una  mano,  chi  gli  pretideva  l'ultra.  ,,A  rivederci  do- 
„mani.  —  Dove  ^  —  vSulla  piazza  del  duomo.  —  Sì 
„  bene.  —  Si  bene.  —  E  qualche  cosa  si  rara.  E  qual- 
„che  cosa  si  farà." 

„Chi  è  di  questi  bravi  signori,  che  voglia  inse- 
„gnarmi  uu"  osterìa,  per  mangiare  un  boccone,  e  dor- 
„mire  da  povero  figliuolo?"  disse  Renzo. 

„Son  qui  io  a  servirvi,  quel  bravo  giovane,"  disse 
uno,    che    aveva    ascoltata  attentamente    la   predica,    e 
non  aveva  detto  ancor  motto'').      ,, Conosco  appunto 
„ un' osterìa    che    è  il   vostro  caso;    e  vi  raccomanderò 
„al  padrone,  che  è  mio  amico,  e  galantuomo." 
„Q.uì   r,resso?"    chiese'')  Renzo. 
„Poco  discosto,"  rispose  colui. 
La    ragunata   si    sciolse'^);  e  Renzo    dopo    molte 
strette  di  mani  sconosciute,  s'  avviò  collo  sconosciuto, 
rendendogli  grazie  della  sua  cortesia. 

„ Niente,  niente,"  diceva  costui:  una  mano  lava 
„ l'altra,  e  le  due  il  viso.  Non  s' ha  egli  a  far  ser- 
„vizio  al  prossimo?"  E  camminando,  faceva  a  Ren- 
zo, in  via  di  discorso,  ora  una,  ora  un'  altra  inchie- 
sta. „Non  per  curiosità  dei  fatti  vostri,  ma  voi  mi 
„ parete  stanco:  da  che  |>aese  venite?"  ^  engo,  rispose 
Renzo,  „fino,  fino  da  Lecco."' 

,,Fin  da  Lecco?  Di  Lecco  siete?" 
„Di  Lecco...  cioè  del  territorio.'* 
„ Povero  giovane!    per   quel   clic   ho  potuto  capire 
„dai  vostri  discorsi,  ve  ne  hanno  fatte  delle  grosse?" 
.,  Eh!    caro  il  mio  galantuomo!    ho    dovuto  parlare 
„con  un    po'  di   politica,    per   non  dire    in    pubblico  i 


16)  non  aveva  detto  ancor  molto,   ftatt  parola. 

17)  chiese,  (     Passato  perfetto  inde-     ) chiedere. 

18)  sciolse,  \  terminato  di  |sriogliere,  sciorre. 
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piatti  mìei;  ma....  basta,  qualche  giorno  si  saprà;  e 
„ allora....  Ma  qui  veggio  un'insegna  d'osterìa;  e  in 
,^fede  mia  di' io  non  lio  voglia  di  andar  più  lontano.'^ 

„No,  no;  venite  dove  ho  detto  io,  che  poco  ri- 
amane di  strada,"  disse  la  guida:  „quì  non  istareste 
,,  bene.  '* 

„Eh,  sì,"  rispose  il  giovane:  „nou  son  mica  un 
^signorino  avvezzo  nella  bambagia'^),  io:  qualche 
„_cosa  alla  buona  da  mettere  in  castello  ^°),  e  un  pa- 
„gliericcio,  mi  basta:  quel  che  mi  preme  è  di  trovar 
,,5presto  l'uno  e  l'altro.  Alla  provvidenza."  Ed  en- 
trò in  una  portacela,  sopra  la  quale  pendeva  l' inse- 
gna della  luna  piena. 

„Bene,  vi  condurrò  qui,  giacché  volete:"  disse  lo 
sconosciuto  ;  e  lo  segui  '  '  ). 

„Non  occorre  che  v'incomodiate  di  più,"  rispose 
Renzo.  ,,Però,"  soggiunse'  '),  „  mi  fate  favore  di 
„ venire  a  berne  un   bicchiere  con   me." 

„ Accetterò  le  vostre  grazie,"  rispose  colui;  e  an- 
dò, come  più  sperto  dei  luogo,  innanzi  a  Renzo,  per 
un  cortiletto;  s'accostò  ad  una  porta  invetriata,  alzò 
il  saliscendo,  aperse--*)  ed  entro  col  suo  compagno 
nella  cucina. 

Due  lucerne  la  illuminavano,  pendenti  da  due  stag- 
gi appiccati  alla  trave  del  palco.  Molta  gente,  tutta 
in  faccende,  era  adagiata  sovra  panche  al  di  qua  e  al 
di  là  di  un  descaccio  ^ '*)  stretto,  che  teneva  quasi  tutto 
un  lato  della  stanza:  ad  intervalli,  tovagliole  e  imban- 
digioni; ad  intervalli,  carte  voltate  e  rivoltate,  dadi 
gittati  e  raccolti,  fiaschi  e  bicchieri  da  per  tutto.    Sui 


19)  avvezzo  nella   bambagia,  ^àttUd),   tvcid^lid)  ju   IcbcB 
fltipobiit. 

20)  qualche  cosa  da  mettere  in  castello,  flott  qualche  cossa 
da  mangiare. 

wì  IT'-'        i  Passato  perfetto  indetermi-  i«^^"'.'"«- 
22    soggiunse,!  nato  di  (soggiugnere. 

io)  aperse,      }  fapnre. 

24)  descaccio  ;  f1;^{  desco  unb  tic  4.  9lctt  (£.  2. 
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desco  molle  si  vedevano  anche  correre  berlinghe, 
reali  e  parpagliole ,  clie  se  avessero  potuto  parla- 
re, avrebbero  detto  probabilmente:  noi  eravamo  sta- 
mattina nella  ciotola  d'un  fornaio,  o  nelle  tasche  di 
qualche  spettatore  del  tumulto,  che  tutto  intento  a  ve- 
dere come  andassero  gli  affari  pubblici,  si  dimenticava 
di  curare  le  sue  faccenduolc  private.  Lo  schiamazzo 
era  grande.  \}n  garzone  girava  innanzi  e  indietro,  in 
fretta  e  in  furia,  al  servigio  di  quella  tavola  insieme 
e  tavoliere:  T  uste  stava  seduto  su  una  panchetta,  sotto 
la  cappa  del  cammino,  occupato,  in  apparenza,  di  certe 
figure,  che  laceva  e  disfaceva  nella  cenere  colle  molle, 
ma  in  realta  intento  a  tutto  ciò  che  accadeva  intorno 
a  lui.  S'alzò  egli  al  suono  del  saliscendo:  e  si  fece 
incontro  ai  sopravvegnenti.  Veduta  eh'  ebbe  la  guida, 
—  maladetto  !  —  disse  tra  se:  —  che  tu  m'abbia  a 
venir  sempre  tra'  piedi,  quando  manco  ti  vorrei!  Adoc- 
chiato poi  Renzo  in  fretta,  disse  pur  tra  sé:  —  non 
ti  conosco:  ma  venendo  con  un  tal  cacciatore,  o  cane 
0  lepre  sarai:  quando  avrai  detto  due  parole,  ti  co- 
noscerò. —  Pero  di  questo  muto  soliloquio  nulla  tra- 
sparve-*) sulla  faccia  dell'  oste,  la  quale  stava  im- 
mobile come  un  ritratto  :  una  fjiccia  pienotta  e  lucen- 
te, con  una  barbetta  folta,  rossigna,  e  due  occhietti 
chiari  e  fissi. 

„Che  cosa  comandano  codesti  signori?"  diss'  egli. 

„  Prima  di  tutto  un  buon  fiasco  di  vino  sincero," 
disse  Renzo:  „e  poi  un  bocconcino."  Così  dicendo, 
s'assettò-')  su  una  panca,  verso  l'estremità  del  desco 
e  mandò  un  „ah!"  sonoro,  come  se  volesse  dire:  fa 
bene  un  po'  di  panca  dopo  essere  tanto  stato  in  piedi 
e  in  faccende.  Ma  tosto  gli  corse-")  alla  memoria 
quella  panca  e  quel  desco,  a  cui  da  ultimo  ora  stato 
seduto  con  Lucia   e    con    Agnese:    e    mise-*)    un    so- 

25)  trasparve, "J  ^trasparire 

20)  s'assettò,  [Passato  perfetto  indeterminato  lassettarsi. 

27)  corse,        ì  di  jcorrere. 

28)  mise,        )  (mettere. 
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spiru.  Die  -  ^)  poi  una  scrollatina  di  capo,  per  cac- 
ciare quel  pensiero  ;  e  vide  venir  1'  oste  col  vino.  11 
conipagfDO  s*  era  seduto  rimpetto  a  Renzo,  Questi  gli 
versò  tosto  da  bere,  dicendo:  „per  ammollare  le  lab- 
bra. "  E  riempiuto  l' altro  biccbiere ,  lo  tracannò  in 
un  sorso. 

„Cbe  cosa  mi  darete  da  mangiare?"  disse  poi  al- 
l' ostiere. 

,,Un  buon  pezzo  di  stufjito?"  disse  questi. 

., Signor  sì;  un  buon  pezzo  di  stufato," 

„ Subito  servito,"  disse  l'oste  a  Renzo;  e  al  gar- 
zone: „ servite  questo  forestiere." 

E  s'avviò  verso  il  focolare.  ..Ma...."'  ripigliò  poi 
tornando  di  nuovo  verso  Renzo:  „ma  pane,  non  ne 
.,bo  in  questa  giornata." 

„A1  pane,"  disse  Renzo,  ad  alta  voce  ridendo, 
,.ha  pensato  la  provvidenza,"  E  cavato  il  terzo  ed 
ultimo  di  quei  pani  raccolti  sotto  la  croce  di  san  Dio- 
nigi, lo  levò  in  aria,  gridando:  „ecco  il  pane  della 
provvidenza  !  " 

Alla  esclamazione,  molti  si  volsero^*');  e  vedendo 
quel  trofei»  in  aria,  uno  gridò:  ,,viva  il  pane  a  buon 
..mercato!" 

,,A  buon  mercato?"  disse  Renzo:  y, gratis  et 
„  amore.  " 

„ Meglio,  meglio." 

„  Ma ,  "  soggiunse  ^  '  )  egli  tosto ,  „  non  vorrei  che 
„  codesti  signori  pensassero  male.  Non  è  mica  cb'  io 
„1' abbia,  come  si  suol  dire,  sgraffignato*^).  L'ho 
„ trovato  per  terra;  e  se  potessi  trovare  anche  il  pa- 
„drone,  son  pronto  a   pagarglielo." 

„ Bravo  !  bravo  I  "  gridarono,  sghignazzando  più 
forte,    i    compagnoni;    a    nessuno    dei    quali    venne    in 

;ì9)  die,  diede,  (p  ^        indetermi-  i'^^f^" 

30    volsero,      J  ^ ^^^^   ^j  volgere. 

i\)  soggiunse,  \  fsoggiugnere. 

32)  sgraffignato,  pnr/.,  Don  sgraffignare,  v.  a.  rubare,  ianf^t 
Singer  marfjm,  maufen,  rocgfc^uapfen  (pehtllufttr  tJuèfcrucf). 


302  I    PROMESSI    SPOSI. 

mente  che  quelle  parole  esprimessero  seriamente  un 
fatto  e  un'  intenzione   reale. 

„Si  pensano  eh'  io  minchioni;  ma  la  è  proprio  così/" 
disse  Renzo  alia  sua  guida:  e  rivoltando  pui  per  mano 
quel  pane,  soggiunse:  „ vedete  come  l'hanno  aggiu- 
„ stato;  pare  una  focaccia.'  i>Ia;  ve  n'era  del  prosai- 
smo !  8e  vi  si  trovavano  di  quelli  che  hanno  1'  ossa 
„un  po'  tenere,  s;iranno  stati  freschi."  E  tosto  strac- 
ciati V  un  dopo  1'  altro  e  divorati  tre  o  quattro  mor- 
selli di  quel  pane,  mando  lor  dietro  un  secondo  bic- 
chiere di  vino;  e  soggiunse:  ,,da  per  sé  n()n  vuole 
„ andar  giù  questo  pane.  ^Jai  non  ho  avuto  tanto 
., secco  in   gola.      Un   gran  gridare  s'è  fatto!'* 

„  Preparate  un  buon  ietto  a  questo  hravo  giovane," 
disse  la  guida:   ..perchè  egli  intende  di  dormir  qui." 

„ Volete  dormir  qui?"  chiese  l'oste  a  Renzo,  av- 
vicinandosi al  desco. 

„ Sicuro, '^  rispose  questi:  ,,un  letto  alla  buona; 
„ basta  che  le  lenzuola  sieno  di  bucato;  perchè,  son 
,, povero  fìgiiuulo,  ma  assuefatto  alla  pulizia." 

,,0h  ,  quanto  a  questo!"  disse  l'oste;  andò  al 
banco,  che  stava  in  un  angolo  della  cucina;  e  tornò, 
portando  in  una  mano  un  calamaio  e  un  pezzetto  di 
carta  bianca,  e  nell'  altra  una  penna. 

,,Che  vuol  dir  questo ?'•  sclamo  Renzo,  ingoiando 
un  boccone  dello  stufato  che  il  garzone  ^li  aveva  messo 
dinanzi,  e  sorridendo  poi  con  maraviglia.  ,. E  il  len- 
„zuolo  di  bucato  codesto?" 

L'oste,  senza  rispondere,  pose  la  carta  sul  desco, 
il  calamaio  accanto  alla  carta,  poi  si  curvò,  appoggiò 
sul  desco  medesimo  il  braccio  sinistro  e  la  punta  del 
gomito  destro,  e  colla  penna  tesa  per  aria,  e  la  fac- 
cia alzati!  verso  Renzo,  gli  <lissc  :  ,, fatemi  il  piacere 
„di  dirmi  il  vostro  nome,  cognome  e  patria." 

„Che  cosa?"  disse  Renzo:  „che  hanno  a  far  co- 
,, deste  storie  co!  letto!" 

„  Io  fo  *  *  )  il  mio  dovere ,  "  disse  l' oste ,  guardaii- 

3.S)  fo,  cbcr  faccio,  prcs.  J?cn  fare. 
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do  in  faccia  alla  guida  :  „  noi  siamo  obbligati  di  dar 
„ notizia  e  relazione  di  tutte  le  persone  che  vengono 
,,ad  alloggiare  da  noi  :  nome  e  cogìiome  ^  e  di  che 
„na%ione  sarh^  a  che  negocio  viene ^  se  ha  seco 
.,  armi ....  quanto  tempo  ha  di  fermarsi  in  //ue- 

„sta  città 8ono  parole  della  grida." 

Prima  di  risp'jndere,  Renzo  voto  un  altro  biccbie- 
rc  :  era  il  terzo;  e  d'ora  in  poi  lio  p;tura  che  non  li 
potremo  più  contare.  Poi  disse:  „Ali!  ah!  avete  la 
sgrida!  E  io  fo  conto  d'esser  dottar  di  legge;  e  al- 
„lora  so  subito  che  caso  si  fa  delle  gride." 

„ Parlo  daddovero,"  disse  l'oste  sempre  guardan- 
do al  muto  c(>m[i;(gno  di  Renzo;  e  andato  di  nuovo 
id  banco ,  ne  trasse  un  gran  foglio ,  un  proprio  esem- 
plare della  grida;  e  venne  a  sijuadernarlo  innanzi  agli 
occhi  di  Renzo. 

„Ah!  ecco!"  sclamò  questi,  alzando  con  una  mano 
il  bicchiere  riempiuto  di  nuovo ,  e  rivotandolo  tosto, 
e  stendendo  poi  l'altra  mano,  con  l'indice  teso,  verso 
la  grida  spiegata  :  ,,  ecco  quel  bel  foglio  di  messale. 
., Me  ne  rallegro  moltissimo.  La  conosco  quell'arma, 
5, so  che  cosa  vuol  dire  quella  faccia  d'ariano,  col  lac- 
„cio  al  collo."  (In  capo  alle  gride  si  metteva  allora 
l'arme  del  governatore;  e  in  quella  di  don  Gonzalo 
Fernandez  de  Cordova  spiccava  un  re  moro  incatenato 
per  la  gola.)  „VuoI  dire,  quella  faccia:  comanda  chi 
„può,    e    obbedisce   chi    vuole.    Quando    questa    faccia 

„avrà  fatto  andare    in  galera   il  signor  don basta, 

„so  io,  come  dice  in  un  altro  foglio  di  messale  simile 
„a  questo;  quando  avrà  proveduto,  che  un  giovane 
„onesto  possa  sposare  una  giovane  onesta  che  è  con- 
„ tenta  di  sposarlo,  allora  le  dirò  il  mio  nome  a  que- 
„sta  faccia;  le  farò  anche  un  baci-j  per  eoprappiù. 
„ Posso  avere  delle  buone  ragioni  per  non  dirlo,  il  mio 
„nome.  Oh  bella!  E  se  un  furfantone,  che  avesse  al 
„suo  comando  una  mano  d^  altri  furfanti:  perchè  se 
;, fosse  solo...."  e  qui  compi  **)  la  frase  con  un  ge- 

34)  compì,  Passato  perfetto  indeterminato  di  compire. 
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sto  :  .,  se  un  furfantone  volesse  saper  dove  io  sono, 
„per  farmi  un  qualche  brutto  tiro  :  domando  io  se 
55  questa  faccia  si  moverebbe  per  aiutarmi.  Ho  da  dire 
,5  i  miei  negozi  !  Anche  codesta  è  nuova,  Son  venuto 
,, a  Milano  a  confessarmi,  per  un  supposto;  ma  voglio 
,5 confessarmi  da  un  padre  cappuccino,  per  modo  di 
,, dire;  e  non  da  un  oste." 

L'  oste  taceva  e  guardava  pure  alla  guida;  la  quale 
non  faceva  dimostrazione  di  sorta.  Renzo ,  ci  duole  il 
dirlo 5  ingorgiò  un  altro  bicchiere,  e  proseguì  ^^):  ,5ti 
,5 porterò  una  ragione,  il  mio  caro  oste,  che  ti  farà 
,, capace.  Se  le  gride  che  parlan  bene,  in  favore  dei 
..buoni  cristiani,  non  valgono;  tanto  meno  hanno  da 
•5 valere  quelle  che  parlano  male.  Dunque  porta  via 
..tutti  questi  imbrogli,  e  reca  in  iscambio  un  altro 
„ fiasco;  perchè  questo  è  rotto."  Così  dicendo,  Io  per- 
cosse leggiermente  colla  nocca  della  mano,  e  soggiunse: 
55 senti,  come  e' suona  a  fesso." 

11  discorso  di  Renzo  aveva  anche  questa  volta  at- 
tirata 1'  attenzione  della  brigata  :  e  quando  egli  ebbe 
fatto  fine,  sorse  ^'')  un  mormorio  di  favore  generale. 

„Che  cosa  ho  da  fare?"  disse  l'oste,  guardando 
a  quello  sconosciuto ,  che  non  era  tah  per  lui. 

5, Via,  via,"  gridarono  molti  di  quei  compagnoni: 
„ha  ragione  quel  forese;  sono  angherìe,  trappolerìe, 
,5 gabelle  :  legge  nuova  oggi,  legge  nuova." 

In  mezzo  a  queste  grida,  lo  sconosciuto,  lanciando 
all'  oste  uno  sguardo  di  rimprovero  per  quella  interpel- 
lazione  troppo  palese,  disse:  „  lasciatelo  un  po' fare  a 
,,suo  modo,  non  fate  scandali." 

5, Ho  fatto  il  mio  dovere,"  disse  l'oste  ad  alta 
voce  ;  e  tra  sé  :  —  adesso  ho  /e  spal/e  al  muro.  — 
Prese  la  carta,  la  penna,  il  calamaio,  la  grida,  e  il 
fiasco  vuoto,  per  consegnarlo  al  garzone. 

5, Reca  di  quel  medesimo,  disse  Renzo,  che  lo  trovo 

35)  prosegaì,!  Passato  perfetto  indeterminato  ^proseguire. 

36)  sorse,       |  di  (sorgere. 
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,5 galantuomo  ;  e  lo  porremo  a  dormire  come  1"  altro. 
„  senza  domandargfii  oome  ecog-nome.  e  che  cosa  viene 
„a  fare,  e  se  ha  da  stare  un  pezzo  in   questa  città." 

„  Di  quel  medesimo,''  disse  l'oste  al  garzone,  dan- 
doo-|i  il  fiasco;  e  tornò  a  sedere  sotto  lu  cappa  del 
cammino.  —  Altro  che  lepre  I  —  pensava  egli  quivi, 
istoriando  tuttavia  la  cenere  :  —  e  in  che  mani  sei 
capitato!  Pezzo  d'asino!  se  vuoi  affogare,  affoga;  ma 
l'oste  delia  luna  piena  non  lia  da  andarne  di  mezzo, 
per  le  tue  pazzie.  — 

Renzo  rendette^")  gr<izie  alla  guida,  e  a  tutti 
quegli  altri  che  avevano  tenute  le  sue  parti.  ..Bravi 
„amici!"  diss' egli  :  „ora  vedo  proprio  die  i  galan- 
^tuomini  si  danno  la  roano,  e  si  sostengono."  Poscia 
spianando  la  destra  in  aria  sovra  il  desco ,  e  recan- 
dosi di  nuovo  in  contegno  d'  arringatore  :  .,  non  è  ella 
„una  gran  cosa,''  sclamò,  ,,che  tutti  quelli  che  ma- 
„neggiano,  vogliano  fare  entrar  per  tutto  carta,  penna 
„ e  calamaio  ?  Sempre  la  penna  in  aria!  Gran  passione 
„clie  hanno  di  adoperar  la  penna!" 

..Ehi,  quel  galantuomo  di  fuori!  volete  saper  la 
5,ragione^''  disse  ridendo  uno  di  quei  giucatori  che 
vinceva. 

„ Sentiamo  un  po',*^'  rispose  Renzo. 

.,La  ragione  è,"  disse  colui,  ,,che,  siccome  quei 
„signori  si  mangiano  le  oche,  cosi  si  trovano  poi  aver 
„taute  penne,  tante  penne,  che  qualche  cosa  bisogna 
„che  ne  facciano." 

Tutti  si  misero  ^®)  a  ridere,  fuor  che  il  compagno 
che  perdeva. 

,,To'  ■'^l,"  disse  Renzo:  „è  un  poeta  costui.  Ne 
„ avete  anche  qui  dei  poeti:  già  ne  nasce  da  per  tutto. 
„Xe  ho  una  vena  anclrio;  e  qualche  volta  ne  dico 
„ delle  belle....   ma  quando  le  cose  vanno  bene." 

37)  rendette,  J„        *  e  ^     ■  j  4.       •     t     a-  j rendere. 

38)  misero,     \P^''^io  P^'^^^^  indeterminato  dij^^^^^^^ 

39)  to',  abgefurjt  ecn  togli,  inferj.,  iiimtn!  —  aucf>  uni 
9?crtrunberun9  ju  anfieru:  cBl  fitlj'  tal 
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Per  comprendere  questa  inezia  del  povero  Renzo, 
bisosi-na  sapere  che,  presso  il  volgo  di  Milano,  e  del 
contado  ancor  più,  poeta  non  siLtniUoa  già,  come  per 
tutti  i  galantuomini,  un  sacro  ingegno,  un  abitatur  di 
Pindo,  un  allievo  delle  ì\Iuse  ;  vuol  dire  un  cervello 
bizzarro  e  un  po'  balzano,  cbe  nei  discorsi  e  nei  fatti 
abbia  più  dell'arguto,  e  del  nuovo  che  do!  ragione- 
vole. Tanto  quel  guastamestieri  del  volgo  è  ardito  a 
manomettere  le  parole,  e  a  far  loro  dire  le  cose  più 
lontane  e  disparate  d;d  loro  legittimo  significato!  Per- 
che,  vi  domando  io,  die  ba  a  fare  poeta  con  cervello 
balzano  ( 

,, Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  io,"  soggiunse 
Renzo:  ;,egli  è  percbe  la  penna  la  tengono  essi:  e 
..COSI,  le  parole  die  dicono  essi  volano  via,  e  spa- 
uriscono: le  parole  che  dice  un  povero  figliuolo,  stan- 
„no  altenti  bene,  e  presto  presto  le  infilzano  per  aria 
„coo  quella  penna,  e  le  inchiodano  sulla  carta,  per 
„servirsene  a  tempo  e  luogo.  Hanno  poi  anche  un'  al- 
„tra  malizia;  che  quando  vogliono  imbrogliare  un  po- 
„vero  figliuolo,  che  non  sappia  di  lettera,  ma  die 
,, abbia  un  pò*  di....  so  ben  io....'*  e  per  farsi  inten- 
dere, andava  picchiando,  e  come  arietando  la  fronte 
colla  punta  dell'indice,  ,,e  s'accorgono  che  egli  co- 
,,iiiincia  a  capire  l'imbroglio,  taffe,  buttan  dentro  !iel 
„ discorso  qualche  parola  in  latino,  per  fargli  p-.-rdere 
., il  filo,  per  fargli  perdire  la  scrima,  per  ingarbu- 
,, gliargli  la  testa.  Basta:  se  ne  ha  a  dismettere  delle 
„ usanze  !  Oggi  a  buon  conto  s'è  fatto  tutto  in  vol- 
,. gare,  e  senza  carta,  penna  e  calamaio;  e  domani, 
„se  la  gente  saprà  governarsi,  se  ne  farà  aneli*;  di 
,, meglio:  senzii  torcere  un  capello  a  nessuno  però; 
„ tutto  per  via  di  giustizia." 

Intanto  alcuni  di  quei  compagnoni  si  eran  rimessi 
a  giuncare,  altri  a  mangiare,  molti  a  gridare;  alcuni 
se  ne  andavano  ;  altra  gente  sopravveniva  ;  l' oste  at- 
tendeva agli  uni  e  agli  altri  :  tutte  cose  che  non  hanno 
cbe  fare  colla  nostra  storia.   Lo  sconosciuto  guidatore 
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nun  vedeva  anch' egli  l'ora  d'andarsene;  non  aveva  a 
quel  clie  paresse,  nessun  neg-ozio  in  quel  luog-o  ;  ep- 
pure non  voleva  partire  prima  di  aver  cliiaccliierato  un 
altro  poco  con  Renzo  in  particolare.  Si  volse  ^°)  a 
lui.  riappicco  il  discorso  del  pane,  e  dopo  alcune  di 
quelle  frasi  che  da  qualche  tempo  correvano  per  la 
bocca  d'ognuno,  venne  a  metter  fuori  un  suo  partito. 
,.EhI  se  comandjissi  io,"  diss' egli,  ,, troverei  ben  io 
„il  verso  *^)  di  fare  andar  le  cose  bene." 

..Come  vorreste  fare?"  domando  Renzo,  g-uardan- 
dolo  con  due  occhietti  brillanti  pili  del  dovere,  e  st;»r- 
cendo   un   po'  la   bocca,   come   per  istar  più  attento. 

.,Conie  vorrei  fare?"  disse  colui:  „ vorrei  che  ci 
„ fosse  pane  per  tutti;  tanto  pei  poveri,  come  pei 
„ricclii.  " 

j.Ab!   così  va  bene,"  disse  Renzo. 

,, Kcco  come  farci.  Una  meta  *-)  onesta,  che  og-nu- 
„no  ci  potesse  stare.  E  poi  scompartire  il  pane  in' 
„ ragione  delle  bocche:  perchè,  c'è  deg-li  ingordi  in- 
„ discreti  che  vorrebbero  tutto  per  loro,  e  fanno  a 
„  ruffa  raffa''^),  pigliano  a  buon  conto:  e  poi  manca 
„il  pane  alla  povera  gente.  Dunque  scompartire  il 
,, pane.  E  come  si  fa?  Ecco,  dare  un  buon  biglietto 
„ad  ogni  famiglia,  in  proporzione  delle  bocche,  per 
„ andare  a  levare  il  pane  dal  fornaio.  A  me,  per  esem- 
,,pio,  dovrebbero  rilasciare  un  biglietto  in  questa  con- 
„fonnità  :  Ambrogio  Fusella,  di  professione  spadaio.' 
,,con  moglie  e  quattro  figliuoli,  tutti  in  età  dì  man- 
„giar  pane  (notate  bene):  gli  si*'j  dia  pane  tanto: 
„e  paghi  soldi  tanti.  iMa  far  le  cose  giuste  sempre  in 
„ragione  delle  bocche.  A  voi,  per  un  supposto,  do- 
„vrebbero  fare  un   biglietto  per....   il  vostro   nomef" 


40)  si  volse,  jKthc  t'albper(?an(?riic  §nt  »cn  volgersi. 

41)  trovare  il  verso,  iivimìi*  la  maniera,  il  modo. 

42)  una  meta ,  Ùatt  una  tarilfa. 

43)  fare  a  ruffa  raffa,  5Kil>f  5Kap*  niad;cHj  iregrapfrn  un- 
tcr  SHititn. 

44)  gli  si;  jlebc  Ut  34.  ?Jclc  2.  iX 
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,, Lorenzo  Tramaglino."  disse  il  giovane;  il  quale 
invagliito  del  progetto,  non  pose  mente  che  era  tutto 
fonduto  sopra  carta ,  penna  e  calamaio  ;  e  ciie  per 
metterlo  in  opera,  la  prima  cosa  doveva  essere  di  rac- 
cogliere i   nomi  delle  persone. 

,,  Benissimo ,  "^  disse  lo  sconosciuto:  ,,ma  avete 
,,  moglie  e  figliuoli  ?  '• 

,, Dovrei  bene....  figliuoli  no....  troppo  presto.... 
,^ma  la  moglie.. ..  se  il  mondo  andasse  come  dovrebbe 
„  andare...." 

„Ah  siete  solo.'  Dunque  abbiate  pazienza;  ma  una 
„ porzione  più  piccola." 

,,E  giusto:  ma  se  presto,  come  spero....  e  eoa 
., l'aiuto  di  Dio....  Basta;  quando  avessi  moglie  an- 
'„  eh'  io  i  " 

„ Allora  si  cambia  il  biglietto,  e  si  cresce  la  por- 
.^zione.  Come  v'ho  detto;  sempre  in  ragione  delle 
„bocche,"  disse  lo  sconosciuto  alzandosi  d'in  su  la 
panca. 

,,Così  va  bene,"  gridò  Renzo;  e  continuò  gri- 
dando, e  battendo  del  pugno  in  sul  desco  :  ,,e  per- 
„chè  non  la  fanno  una  legrge  a  codesto   modo?" 

„Che  volete  che  vi  dica  io?  Intanto  vi  do  la  buona 
,, notte,  e  me  ne  vo  '^);  perchè  penso  che  la  moglie 
.,e  i  figliuoli  mi  staranno  aspettando  da  un  pezzo." 

„ Un' altra  gocciolina,  un'altra  gocciolina,"  gri- 
dava Renzo,  riempiendo  in  fretta  il  bicchiere  di  colui, 
e  tosto  levatosi,  e  arrappatogii  una  falda  del  farsetto, 
tirava  a  forza  per  farlo  seder  di  nuovo.  „ Un' altra 
„gocciolina;   non   mi  fate  questo  torto." 

Ma  l'amico  con  una  strappata,  si  sviluppò,  e  la- 
sciando Renzo  fare  un'  aftoltata  d"  istanze  e  di  rim- 
proveri, disse  di  nuovo  ,, buona  notte,"  e  se  ne  andò. 
Renzo  gliela  dava  ancora  ad  intendere,  che  quegli  era 
già  nella  via;  e  poi  ripiombò  sulla  panca.  Affisò  quel 
bicchiere    che    aveva    colmo  ;    e  visto  passar  dinanzi   al 


45)  vo,  otcr  vado,  -pres.  ocn  andare. 
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desco  il  garzone  lo  ritenne  con  un  cenno  della  mano, 
come  se  avesse  qualche  affare  da  comi/n'cargli  :  g-li 
addito  il  biccliiere,  e  con  una  pronunzia  lenta  e  so- 
lenne, spiccando  le  parole  in  un  certo  modo  partico- 
lare, disse:  ..ecco*''):  lo  aveva  preparato  per  quel 
„g-alaiituomo  ;  vedete;  pieno  raso,  proprio  da  amico; 
,.ma  non  iia  voluto.  Alle  volte,  la  gente  lia  delle  idee 
„ curiose,  lo  non  ci  posso  far  altro:  il  mio  buon  cuore 
„l'lio  fatto  vedere.  Adesso  mo,  giacché  la  cosa  è  fatta, 
,.non  bisogna  lasciarlo  andar  male.'*  Cosi  detto,  lo 
prese,  e  lo  voto  in   un   tratto. 

„Ho   cjipito,"  disse  il  garzone,  andandosene.*' 
„AbI   avete  cajdto  anche  voi."'  riprese  '")   Renzo: 
„dunque  è  vero.    Quando  le   ragioni  son  giuste...!" 

Qui  non  ci  vuol  meno  di  tutto  l' amore  che  noi 
portiamo  alia  verità,  per  farci  proseguire  fedelmente 
un  racconto  di  cosi  poco  onore  ad  un  personaggio 
tanto  principale,  si  potrebbe  quasi  dire  al  primo  uomo 
della  nostra  storia.  Per  questa  stessa  nigioiie  d' im- 
parzialità, dobbiamo  pero  anche  avvertire  eh'  ella  era 
la  prima  volta  che  a  Renzo  avvenisse  un  caso  simile: 
e  appunto  questo  suo  non  esser  uso  a  stravizi  fu  ca- 
gione in  gran  parte  che  il  primo  gli  riuscisse  così  fa- 
tale. Quei  pochi  bicchieri,  ch'egli  aveva  cacciati  giri 
alla  prima  1*  un  dietro  l'altro,  contra  il  suo  solito, 
parte  per  ammorzare  l'arsura  della  gola,  parte  per 
una  certa  alterazione  d'animo,  che  non  gli  lasciava 
far  nulla  con  misura,  gli  diedero '^'^j  subito  alla  testa: 
a  un  bevitore  un  po'  esercitato  non  si  sarebbero  pur 
fatti  sentire.  Su  di  che  il  nostro  anonimo  fa  una  os- 
servazione, che  noi  ripeteremo:  e  vaglia  quel  che  può 
valere.  Gli  abiti  temperati  ed  onesti,  die' egli,  recano 
anche  questo  vantaggio,  che  quanto  più  sono  invec- 
chiati  e   radicati   in    un    uomo,    tanto    più    facilmente, 


46)  ecco;   Tif^e  tit  6    9ìote  S.  205. 
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quando  egli  faccia  qualche  cosa  di  contrario,  ne  ri- 
sente in  su  l'istante  danno  o  sconcio,  o  impaccio  per 
lo  uiL'tio  :  di  modo  eise  se  ne  ha  poi  a  ricordare  per 
un  pezzo'*'');  e  anche  uno  sca|i|tuccio  a;-|i  serve  di 
scuoia. 

Comunque  sia,  quando  quei  primi  fumi*'')  furono 
saliti  al  cervello  di  Renzo,  vino  e  parole  continuarono 
ad  andare,  l'uno  giù  e  l'altre  su,  senza  modo  né 
regola:  e  al  punto  a  cui  1' abhiamo  lasciato,  egli  stava 
già  come  poteva.  Si  sentiva  una  gran  voglia  di  par- 
lare :  ascoltatori ,  o  almeno  uomini  presenti  eh'  egli 
potesse  prender  per  tali,  non  ne  mancava;  e  per  qual- 
che tempo  anche  le  parole  erano  venute  via  di  buon 
grado ,  e  si  erano  lasciate  collocare  in  un  certo  qual 
ordine.  Ma  a  poco  a  poco,  quella  faccenda  di  compier 
le  frasi  cominciò  a  divenirgli  fieramente  difficoltosa. 
IL  pensiero,  che  s'era  presentato  vivo  e  risoluto  alla 
sua  mente,  sì  annebbiava  e  svaniva  tutt' ad  un  tratto; 
e  la  parola,  dopo  essersi  fatta  un  pezzo  aspettare  non 
era  quella  che  facesse  a  proposito.  In  queste  angustie, 
per  uno  di  quei  falsi  istinti  che  in  tante  cose  rovi- 
nano gli  uomini ,  egli  ricorreva  a  quel  benedetto 
fiasco.  Ma  di  che  aiuto  gli  potesse  essere  il  fiasco  in 
una  tale  circostanza,  chi  ha  fior  di  senno  lo  dica  ^ '). 

49)  per  uu  pezzo,  fiir  laiigc  Seit.  Pezzo,  s.  ni.,  cin 
Stncf  .^olj ,  Su*  ecc. 

50)  lumoj  s.  ni.,  JTlaiid);  fumo,  ftatt  $ed)nimb;  fumo  fiir 
superbia,  tasto,  vanagloria;  aver  del  fiimo,  (cbr  fìolj  (fin; 
baber  tee  i£rud)»ert:  molto  fumo  e  poco  arrosto,  Cui  2Be- 
\cnf  uiit  iiiil^te  '•abinier. 

51)  chi  ha  fior  di  senno  lo  dica,  «ter  nur  timaf  (ginii  bat, 
foli  e#  faaeit.  Fiore,  s.  m. ,  Sliime.  S'ìon  imiR  tac  >ciiHì. 
fiore  fofflfdltig  tocti  ten  »ifUn  l'aridmòiilid^en  uiib  attjcrbiati*- 
fc^tn  ?Hitcnfai£eu  uuteifd^fitfa,  a>o  fcicfce  'ììJìmi  (chic  cÌjicua 
tbiiralirtic  SScbctmiug  ffrlicri;  alf.  fior  di  vino,  ber  .siabn  auf 
ttm  SBtius  prov.  ogni  fior  [)iace,  eccetto  quel  del  vino;  fior 
di  latte,  igabne;  fior  di  bellezza,  bit  iBhnbe  Ccr  ^Jdìcubfit; 
fior  di  virtù,  fcie  bedjjìe  'iiijjciib;  fior  di  roba,  ba^  ^luécrlf- 
feufìe;  fior  degli  anni,  bit  SSUitbf  ber  3'^'^"i  ^  ^ior  d'acqua, 
obfii  aiif  bnn  SBa|Ter;  a  fior  di  labbra,  nur  alt  bcm  àJJuube, 
ne  hai  fior  d'ingegno,  w<a«  £>u  niir  ctira*  'ginn  ^ajì  u.  f.  n». 
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Noi  rifeiùreiuo  soltanto  alcune  delle  moltissime  pa- 
role clr  egli  mandò  fuori  in  quella  sciagurata  sera  :  le 
altre  piìi,  che  oniettiauio,  disdirebbero  troppo;  perchè, 
non  solo  non  hanno  senso,  ma  non  fauno  mostra  di 
averlo:  condizione  necessaria  in  un   libro  stampiito. 

„Ah  oste,  oste!"  ricominciò  egli,  seguendolo  col- 
r  occhio  attorno  al  desco ,  o  sotto  la  cappa  del  cam- 
mino,' talvolta  affisandolo  dove  non  era,  e  parlando 
sempre  in  mezzo  al  trambusto  della  brigata  :  ,,  oste 
„che  tu  se' I  Non  posso  mandarla  gin .. .  quel  tiro*-) 
„del  nome,  cognome,  e  negozio.  A  un 'ligiiuolo  par 
„mio...!  Non  ti  sei  portato  bene.  Che  soddisfazione 
„mo,  che  proveccio,  che  gusto...  di  tnettere  in  carta 
„un  povero  figliuolo^  Parlo  bene,  voi  signoria  Gli 
„osti  dovrebbero  tenere  dai  buoni  figliuoli...  Senti, 
„senti,  oste;  che  ti  voglio  fare  un  paragone...  per 
„la  ragione...  Ridono  eh?  Sono  un  po' sostentato. .. 
„ma  le  ragioni  le  dico  giuste.  Dimmi  un  po';  chi  è 
„che  ti  fa  andar  la  bottega?  1  poveri  figliuoli:  dico 
„bene?  Guarda  un  po' se  quei  signori  delle  gride  ven- 
„gono  mai  da  te  a  bagnarsi  la   bocca!" 

„ Tutta  gente  che  beve  acqua,"  disse  un  vicit>a 
di  Renzo. 

„ Vogliono  stare  in  sé,"  aggiunge  un  .altro,  ,, per 
„ poter  dire  le  bugie  pulito." 

„Ah!"  gridò  Renzo:  „ adesso  mo  è  il  poeta  che 
^ha  parlato.  Dunque  capite  anche  voi  la  mia  ragione. 
,»Rispondi  dunque,  oste;  e  Ferrer,  che  è  il  meglio  di 
^tutti,  è  mai  venuto  qui  a  fare  un  brindisi,  e  a  spen- 
„«lere  un  becco  d'un  quattrino?  E  quel  cane  assa£- 
^siflo  di  don...?  Taccio,  perchè  sono  in  cervello  ao- 

„cbe  troppo.    Ferrer  e  il    padre  Crrr so  io,  sodo 

„due  galantuomini:   ma  ce  n' è  pochi  dei  galantuomini. 


52)  tiro,  s.  m. ,  gtig,  <£d)iiR,  2Ciirf,  fo  mt  colpo;  —  a 
un  tiro  di  sasso,  in  ter  (Jniftrnunq  tiufé  <2lfia«purffé;  — 
'^effeii,  ®tvcid)j  gli  fece  un  bel  tiro,  er  fpicUe  i^m  tmen 
fct)bnca  ©trtic^  ii.  f.  xo. 
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„I  vecchi  peg-gfio  dei  g-iovaai;  e  i  giovani.,,  peg-g-io 
,5 ancora  dei  vecchi.  Però,  sono  contento  che  non  si 
„sia  fatto  carae  :  oibò;  barharie,  da  lasciarle  fare  al 
„boia.  Pane;  oh  questo  sì.  Ne  ho  ricevuti  degli  ur- 
,,toni.  ma...  ne  ho  anclie  dati  via.  I^argu!  abbondan- 
,,za!  viva!...  eppure,  anche  Ferrer...  qualche  paro- 
„lina  io  latino...  siès  baraos  trapolorum ...  Mala- 
„ detto  vizio!  Viva!  giustizia!  panel  ah,  ecco  le  pa- 
„role  giuste!  ...  Là  ci  volevano  quei  camerate... 
^,  quando  scappò  su  quel  maladetto  ton  ton  ton,  e  poi 
,, ancora  ton  ton  ton.  Non  si  fuggiva  mica,  ve'  ^*)  aU 
„lora.  Tenerlo  li  quel  signor  curato...  So  io  a  chi 
„  penso  !  " 

A  questa  parola,  chinò  la  testa,  e  stette  *')  qual- 
che tempo,  come  assorto  in  una  immaginazioDe  ;  poi 
mise  '^)  un  oran  sospiro,  e  sollevò  una  faccia  eoo 
due  occhi  imbambolati,  con  un  certo  accoramento  cosi 
svenevole,  cosi  sguaiato,  che  guai  se  chi  ne  era  l'og- 
getto avesse  potuto  vederlo  un  momento.  Ma  quegli 
omacci  che  già  avevano  cominciato  a  prendersi  spasso 
della  eloquenza  appassionata  e  avviluppata  di  Renzo, 
tanto  più  ne  presero'^'')  della  sua  cera  compunta;  i 
più  vicini  dicevano  agli  altri:  guardate;  e  tutti  si  vol- 
gevano a  lui;  tanto  che  egli  divenne  ^")  il  zimbello 
della  brigatacela.  Non  già  che  tutti  fossero  nel  loro 
buon  senno,  o  nel  loro  qual  si  fosse  senno  ordinari»; 
ma  a  dir  vero,  nessuno  ne  era  tanto  uscito,  quanto 
il  povero  Renzo  :  e  per  soprappiò  egli  era  forese.  Si 
diedero  '^),  or  l' uno  or  l' altro ,  a  stuzzicarlo  con 
inchieste  sciocche,  e  grossolane,  con  cerimonie  bef- 
farde. Egli,  ora  dava  segno  di  scandalezzarsi,  ora 
pigliava  la   cosa   in    riso,   ora,   senza   badare   a  tutte 


I  stare. 
)  mettere. 


53)  ve',  ftatt  vedi ,  con  vedere. 

54)  stette,     \ 

kc\  °''^^'       '  Passato  perfetto  indeterminato  '!"l"j'r' 

56)  presero,  :  ^  y  prendere. 

57)  divenne,!  ''  Idivenire. 

58)  diedero,  '  dare. 
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quelle  voci,  parlava  di  tutt' altro,  ora  rispondeva,  ora 
interro2;^ava;  sempre  a  balzi  e  a  sproposito.  Per  buo- 
na sorte,  ii:  quel  vaneg^giamento,  gli  era  pero  rimasta 
come  un'  attenzione  istintiva  a  scansare  i  nomi  delle 
persone;  di  ni.ido  che  anclie  quello  die  doveva  esser 
più  altiimente  faJto  nella  sua  memoria,  non  tu  quivi 
proferito;  cliè  tro;»po  ci  dorrebbe  se  quel  nome,  pel 
quale  anche  noi  sentiamo  un  po'  di  all'etto  e  di  rive- 
renza, fosse  stato  trjjssinato  per  quelle  boccacce,  fosse 
divenuto  trastullo  di  qiielle  lingue  sciagurate. 
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L'oste'),  vedendo  che  il  giuoco  andava  troppo 
'innanzi  e  troppo  io  lungo,  s'era  accostato  a  Renzo; 
e  pregando  pure  con  buona  grazia  quegli  altri  che  lo 
lasciassero  stare,  lo  andava  scotendo  per. un  braccio, 
e  cercava  di  fiirgli  intendere  e  di  persua;lerlo  che  an- 
dasse a  dormire.  Ma  egli  tornava  pur-'j  sempre  sulle 
medesime,  del  nome  e  cognome,  e  delle  gride,  e  dei 
buoni  figliuoli.  Pero  quelle  parole:  letto  e  dormire, 
ripetute  al  suo  orecchio,  fecero  un  tratto  impressione 
nella  sua  mente;  gli  fecero  avvertire  un  po'  più  distin- 
tamente il  bisogno  di  ciò  eh'  elle  significavano,  e  pro- 
dussero un  momento  di  lucido  intervallo.     Quel  po'  di 


1)  Oste,  s.  jij.,  ter  5Sirtb,  ©afìirirtb;  —  prov.  doman- 
dare all'oste,  s'egli  ha  buon  vino,  tcii  ®irtb  iraqfii,  Db  et 
gutcu  '2Siiii  bat;  —  tare  il  conto  senza  l'oste,  tie  9led)iiung 
obiK  fc'ii  SC:rib  machiii:  —  far  ospite,  eiii  ©aft;  —  feruct 
flit  esercito,  tu  •^Iimee;  —  andare  occr  venire  a  oste,  ^u 
%<[it  ji^ben,  fid)  laaein,-  —  iu  Sc^fcana  bci';t  oste  aiid)  bit 
$frr,  fcfr  tem  Jai»cli>bner  Sirbiir  uiebtj  tabn  ta?  >ìp:iif.irert: 
uccellar  l'oste  e  '1  lavoratore,  eiueii  o^uf  Uaicrfc^ieì)  prclUn, 
bftiiifttu. 

2)  pur;  fube  bit  10.  9ìoic  *£.  52, 
Manzoni  T.  1.  |>i 
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senno  ^)  clie  gli  tornò,  g-li  fece  in  certo  modo  capire 
die  il  più  se  n-  era  ito  '  )  :  ti  un  di  presso  come  1'  ul- 
timo moccolo  rimasto  acceso  d'  una  iumin.M-ia  fa  vedere 
gli  altri  spenti.  Fece  una  risoluzione;  ponto  le  mani 
aperte  sul  desco;  provò  una  e  due  voile  di  sollevarsi: 
sospirò,  tentenno:  alla  terza,  sorretto  )  dall'oste,  fu 
in  piede.  Quegli,  reggendolo  tuttavia,  lo  fece  uscire 
d' intra  'i  desco  e  la  panca;  e  presa  in  una  mano  una 
lucerna,  coli"  altra,  alla  meglio,  yarte  lo  condusse,  parte 
lo  trasse  verso  la  porta  della  scala.  Quivi  Renzo,  al 
romore  dei  saluti  che  gli  venivano  gridati  dietro  dalla 
brigata,  si  volse  in  fretta;  e  se  il  suo  sostenitore  non 
fospe  stato  ben  lesto  a  tenerlo  per  un  braccio,  la  vol- 
tata sarebbe  stata  uno  stramazzone,  si  volse,  e  con 
1'  altro  braccio  che  gli  rimaneva  libero,  andava  trin- 
ciando ed  iscrivendo  nell'  aria  certi  saluti,  a  guisa  d"  un 
uodo  di  Salomone. 

..Andiamo  a  letto,  a  letto,'"  disse  l'oste,  strasci- 
nandolo; gii  fece  imboccare  -a  porta  ;  e  con   più  fatica 
ancora,    lo  tirò  in  cima  dell'    angusta   scala   di  lesino, 
e  poi  nella  stanza  che  gli  aveva  fissata.      Renzo  ^  ve- 
duto il  letto  che  lo  aspettava,  si  rallegro;  guardò  atao- 
revolmeute  l'oste  con   due  occhietti,    che  ora  scintilla- 1 
vano  più  che  mai,  ora  si  ecciissavano,  come  due  luc- 
ciole; cerco  di  bilictìrsi  sulle  gambe;    e  stese  la  mano: 
verso  ìa  guancia  dell'oste,    per  prenderla  fra  l'indice 
e  il    medio ,    in    segno  dì  amicizia    e    di    riconoscenza  ; 
ma  non  gli  riuàci.      „  Uravo  oste,"    gli  riuscì  pero  di 
dire:    ;,ora    vedo    che    sei    galantuomo:    questa    è    una, 
„ opera    buona,    dare    un    letto  ad    un    buon    figliuolo;! 


3)  senno,  s.  m.,  sapienza,  prudenza,  sapere,  2.<frftonfcJ 
giufidM.  .S\liiqbcit,  iciiin;  —  fiir  intelletto,  giudizio,  cervel- 
lo, 4<frrtaiiB,  (jii;e  IhbnlfcrnnA,  Unl'ftlffraft;  —  fur  saggio 
consiglio,  m  iffr  aiutali,  §Ra;b ,  —  fcrner  fiir  opinione,  ^ei; 
niiiig ,  (?rad^tfn,  Oìifiiiiumq:  il  mio  senno  sarebbe;  —  far: 
buon  senno,  fclir  fliui,  mcifc  banbeln  n.  f.  ii>. 

4)  ito,  pm-t.  con  ire,  flebfn;  nian^clbaficf  Scilroott. 

5)  sorretto,  pa,!.  »on  sorreggere,  unterftitlen. 
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„ma  quella  rag-ia'')  del  nome  e  cognome,  quella  non 
„era  da  galantuomo.  Per  buona  sorte  clie  anch'io 
„  son  furbo  la  parte  mia . . .  '• 

L' oste ,  il  quale  non  si  pausava  che  colui  potesse 
ancor  tanto  connettere.  1*  oste  che  per  una  lunga  espe- 
rienza sapeva  quanto  gli  uomini  in  quello  stato  sieno 
più  soggetti  del  solito  a  volgersi  repentinamente  di 
sentimento,  volle  approfittare  di  qui"!  lucido  intervallo, 
per  fare  un  altro  tentativo.  ,,Figliuol  caro,''  diss' egli 
con  una  voce  e  con  una  cera  tutta  carezzevole:  ,^non 
,,l'lio  mica  fatto  per  seccarvi,  né  per  sapere  i  fatti 
,, vostri  Che  volete!  La  è  legge;  anche  noi,  bisogna 
,, obbedire:  altrimenti  siamo  i  primi  a  portarne  la  pena. 
„E  meglio  contentarli,  e...  Di  che  si  tratta  finalinen- 
„te'  Gran  cosai  dir  due  parole.  \ou  mica  |ier  ioro, 
,,ma  per  fare  un  piacere  a  me:  via,  qui  fra  noi,  a 
„quattr  occhi,  facciamo  le  nostre  cose:  dittami  il  vo- 
,,stro   nome  e....  e  poi  andate  a  letto  col  cuor  quieto.'' 

j,Ah  birbone I"  sclamo  Renzo:  ..mariuolo!  tu  mi 
„  torni  ancora  in  campo  con  quella  infamità  del  nome, 
„ cognome  e  negozio!'' 

„Taci,  bullone;  va'  a  letto,"  diceva  l'oste. 

Ma  quegli  continuava  più  forte:  „ho  capito:  tu 
„sei  ancor  tu  delhi  lega.  Aspetta,  aspetta,  che  t' ag- 
„  giusto  io."  E  dirizzando  la  bocca  verso  la  porta  della 
scaletta  cominciava  ad  urlare  an*  or  più  sgangherata- 
mente :   „  amici  !  1'  oste  è  della ..." 

„Ho  detto  per  ridere,"  grido  questi  sulla  faccia 
dì  Renzo,  ributtandolo,  e  pigiiendolo  verso  il  letto: 
„per  ridere;   non   hai  capito  ohe  ho  detto   per  riderei" 

„Ah!  per  ridere:  ora  tu  parli  bene.  Quando  Un^ 
„ detto  per  ridere...  Le  son  proprio  cose  da  ridere." 
E  cadde  sul  letto.  ' 

„A  noi,  spogliatevi;  presto,"  disse  l'oste,  e  al 
consiglio  aggiunse  1'  aiuto  ;  che  ve  n'  era  bisogno.    Quan- 


6)  ragia,    fìcitt  traude,    astuzia,   inganno,    ^ifl,   0ìad)|uu 
lung,  gaufttict. 

«14* 
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do  Renzo  fu  venuto  a  capo  di  trarsi  il  fursetto,  que- 
g^li,  presolo,  pose  tosto  le  mani  sulle  tasche,  per  ve- 
dere se  v'era  il  morto").  Ve  lo  trovo:  e  pensando 
che  al  domani  il  su(»  ospite  avrebbe  avuto  tutt'  altro 
neg-ozio  che  di  pag-ar  lui,  e  che  quel  morto  sarebbe 
probabilmente  caduto  in  mani  donde  un  oste  non  po- 
trebbe farlo  uscire:  pensando  a  ciò.  volle  arrischiare 
un  altro   tentativo. 

„Voi  siete  un  buon  figliuolo,  uu  galantuomo  :  n'è 
,,  vero  ?  '•  diss'  egli. 

j.Buon  figliuolo,  galantuomo,"  rispose  Ren/o.  fa- 
cendo tuttavia  litigar  le  «iita  coi  bottoni  dei  panni  che 
non  s*  era  ancor  potuto  cavar  di  dosso. 

j.Be-,'"  replico  l'oste:  ..saldate  ora  dunque  quel 
..poco  conticino:  perche  domani  io  debbo  uscire  per 
„eerte  mie  faccende...." 

.,(|uesto  è  giusto,"  disse  Renzo.    ,,  Son  furbo,   ma 

,,  galantuomo Mn  i  danari?    Adesso  mo,    andare   a 

„ cercare  i  danari....!" 

.,Sono  qu»,"  disse  V  oste;  e  mettendo  in  opera 
tutta  la  sua  pratica,  tutta  la  sua  pazienza,  tutta  lu 
sua  destrezza,  venne  a  capo  di  aggiustar  la  partita, 
e  di  riporre  lo  scotto. 

„ Dammi  una  mano  a  finir  di  spogliarmi,  oste,*' 
disse  Renzo.  ,, Capisco  anch'  io,  ve',  che  ho  addosso 
,,uu  gran  sonno." 

L'oste  gli  presto  l' uficio  richiesto;  gli  stese  per 
soprappiù  la  coltre  addosso,  e  gli  disse  dispettosamente 
..buona  notte,"  che  già  quegli  russava.  Poi,  per  quella 
specie  di  attrattiva,  che  alle  volte  ci  tiene  a  conside- 
rare un  oggetto  di  stizza  al  pari  che  un  oggetto  di 
amore,  e  che  forse  non  è  altro  che  il  desiderio  di  co- 
noscere ciò  che  opera  fortemente  sull"  animo  nostro, 
si  fermò  un  momento  a  contemplare  l' ospite  così  per 
lui  fastidioso,  levandogli  la  lucerna  sul  volto,  e  facen- 
dovi con   la  palma  stesa  ribatter  sopra  la  luce,   in  qucl- 


7)  il  morto,  fijtt  il  danaro. 
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l'atto  a  im  dipresso  che  vien  c.'pinta  Psiche,  quando 
sta  a  spiare  furtivamente  le  forme  ®)  del  consorte  sco- 
nosciuto. ,, Matto  minchione."'  disse  nella  sua  mente 
al  povero  addormentato:  ,, sei  proprio  andato  a  cer- 
..  cartela.  Domani  poi  mi  saprai  dire  che  hel  gusto  ci 
., avrai.  Tangheri,  che  volete  girare  il  mondo,  senza 
..saper  da  c/ie  parte  si  levi  il  sol€\  per  iiubro- 
,.S"li«i'  voi  e  il  prossimo." 

Cosi  detto  o  pensato,  ritrasse  la  lucerna,  si  mosse, 
USCI  della  stanza,  e  chiuse^)  l'uscio  a  chiave  per  di 
fuori.  Sul  piauerottolo  della  scala,  domando  l'ostes- 
sa; alla  quale  impose  che,  lasciati  i  figliuoli  in  guar- 
•  dia  ad  una  loro  fanticella,  discendesse  in  cucina  a  pre- 
siedere e  vigilare  in  sua  vece.  „ Bisogna  ch'io  vada 
„fuori,  in  grazia  d'un  forestiero  capitato  qui  pel  mio 
„ malanno,''  diss'  egli;  e  le  racconto  in  compendio  il 
noioso  accidente.  Poi  soggiunse  '  °)  :  „occliio  a  tutto; 
„e  sopra  tutto  prudenza  in  questa  maladetta  giornata. 
,, Ci  abbiamo  laggiù  una  mano  di  scapigliati,  che,  tra 
5, il  bere,  e  tra  che  di  natura  son  larghi  di  bocca,  ne 
„ dicono  di  ogni  sorte.  Basta,  se  un  qualche  teraera- 
,,rio  ..." 

„0h!  non  son  mica  una  bambina,  e  so  anch'io 
„quel  che  va  fatto.  Finora,  mi  pare  che  non  si  possa 
„dire..  ." 

„Bene,  bene;  e  badare  che  paghino;  e  tutti  quei 
„ discorsi  che  fanno  sul  vicario  di  provisione  e  il  go- 
5,veruatore  e  Ferrer  e  i  decurioni  e  i  cavalieri  e  Spa- 


8)  forma,  .<t.  f. ,  figura,  t'xt  ?^oini,  bic  ©tfìalt,  gi^ur;  — 
fiir  aspetto,  ba?  aiiRcrc  Siiifebcii,  ber  aiiRcrc  Scttiii;  —  fiir 
inodello,  tie  J*-^'"''  ^fr  ideiùcn  ;  al6:  forma  del  cappello,  ber 
Stert  \\x\\\  ^\x\\  torma  della  scar])a  ,  (ccbiilMcineii  ;  —  forma 
di  cacio,  ciuf  ilaftieriii ,  aiirti  (clbù  (iu  ciCii^fr  i^afe;  —  for- 
ma .sostanziale,  taf  u'efeiiiliclK  Sltlribiit  eintr  *2iidie;  —  auc^ 
fili-  r;'gola,  nonna,  bie  ìl<frta|Tiiiiii,  à^oifcbrilt,  Stc.qcl,  9tJd)ts 
fcbnur;  —  fur  foggia,  guisa,  maniera,  bie  §lrt  Uiib  SBufc; 
—  argomento  in  forma,  ciu  f5rniliil)er  <£d)ln6. 

9)  chiuse,        \  Passato   perfetto  indetermi-  i  chiudere. 
10)  soggiunse,  )  nato  di  (soggiugnere. 
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„giia  e  Francia,  e  altre  simili  minchionerie,  far  vi- 
,,sta  di  non  intendere'');  percliè,  a  contraddire,  la 
„pi!Ò  andar  male  subito;  e  a  dar  raa^ione,  la  può  an- 
„dar  male  in  seguito:  e  già  tu  sai  anche  tu  ohe  qual- 
„clie  volta  quelli  che  le  dict»no  più  grosse...  Basta; 
., quando  si  sente  certe  proposizioni,  voltar  via  la  to- 
„sta,  e  dire:  vengo;  come  se  qualcheduno  chiamasse 
,,  da  un'altra  handa.    Io  farò  di  tornare  il  più  presto." 

Ciò  detto,  scese'-)  con  lei  in  cucina,  diede  un'oc- 
chiata in  giro,  per  vedere  se  non  v'  era  novità  di 
rilievo;  stacco  da  un  cavicchio  il  cappello  e  la  cappa, 
tolse  '  ^)  un  randello  da  un  angolo,  riepilogò  con  un'  al- 
tra occhiata  alla  moglie  le  istruzioni  che  le  aveva 
date;  e  uscì**).  Ma  già  nel  fare  quelle  operazioni, 
egli  aveva  ripreso  in  cuor  suo  il  filo  dell'  apostrofe 
cominciata  al  letto  del  povero  Renzo  ;  e  la  proseguiva, 
camminando   nella  via. 

—  Testardo  d'  un  montanaro  !  —  Che,  per  quanto 
Renzo  avesse  voluto  tener  nascosto  l'esser  suo,  que- 
sta qualità  si  manifestava  da  per  sé  nelle  parole,  nella 
pronunzia,  nell'aspetto  e  negli  atti'^).  —  Una  gior- 
nata come  questa,  a  forza  di  politica,  a  forza  d'aver 
giudizio,  io  ne  usciva  netto;  e  dovevi  mo  venir  tu  sulla 
fine,  a  guastarmi  l'uova  nel  paniere.  Manca  osterìe 
in  Milano,  che  tu  dovessi  proprio  capitare  alla  mia^ 
Fossi  almeno  capitato  solo;  che  avrei  chiuso  l'occhio 
per  questa  sera,  e  domattina  te  I'  avrei  data  ad  inten- 
dere. Ma  signor  no;  in  compagnia  ci  vieni:  e  in  com- 
pagnia di  un   bargello   per  far  meglio! 

Ad  ogni  passo,  l'oste  scontrava  nel  suo  cammino, 
0  passeggieri  scompagnati,  o  coppie,  o  quadriglie  di 
gente,  che  giravano  susurrando.    A  questo  punto  della 


11)  far  vista  di  non  intendere,  fjd;  ficHen,  e*  uidu  ;;«  ver* 

12)  scese,  i    ri        ^  r  ^.^     •    i  ^       •      Iscendere. 

13  tolse,       P^^^^'^^  perfetto  mdetermi-    l     i^         torr,'. 

14)  uscì     (  "^t«  ''•  luscire. 

15)  negli  atti  ;  fìt^c  bie  48.  i^iMC  e.  62. 
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sua  muta  allocuzione,  vide  venire  una  pattuglia  di  sol- 
dati; e  tirandosi  da  banda,  li  guardo  colla  coda  del- 
l'ocdiio  passare,  e  continuo  tra  sé  e  sé  :  —  eccoli''') 
i  castigamatti.  E  tu,  pezzo  d'asino'^),  per  aver  ve- 
duto un  po'  di  gente  in  volta  a  far  baccano,  ti  sei 
cacciato  nel  capo  che  il  mondo  abbia  a  voltarsi.  E  su 
questo  bel  fondamento,  Lai  rovinato  te.  e  volevi  anche 
rovinar  me,  che  non  è  giusto.  lo  faceva  il  possibile 
per  salvarti;  e  tu,  bestia,  in  ricambio,  per  poco  non 
mi  hai  messa  a  romore  1'  osteria.  Ora  toccherà  a  te 
di  uscir  d'impiccio:  per  me  ci  provvedo  io.  Come  se 
io  volessi  Si!pere  il  tuo  nome  per  mia  curiosità  1  Clie 
cosa  m' importa  a  me  che  tu  sia  Taddeo  o  Bartolom- 
luco  ^  lo  ci  ho  un  bel  gusto  anch'io  a  pigliar  la  pen- 
ua  in  mano!  Ma  non  siete  mica  voi  altri  soli  a  voler 
le  cose  a  vostro  modo.  Lo  so  anch'  io  che  e'  è  delle 
gride  che  non  contano  niente;  bella  novità,  da  venir- 
cela a  raccontare  un  montanaro!  31a  tu  non  sai  tu  che 
le  gride  contra  gli  osti  contano.  E  pretendi  girare  il 
mondo,  e  parlare;  e  non  sai  che,  a  voler  fare  a  suo 
modo,  e  aver  le  gride  in  tasca,  la  prima  cosa  é  non 
dirne  male  in  pubblico.  E  per  un  povero  oste  che 
fosse  del  tuo  parere,  e  non  cercasse  il  nome  di  chi 
capita  a  favorirlo,  sai  tu,  bestia,  che  cosa  e'  è  di  buo- 
no {  —  Sotto  pena  a  qnaC  si  voglia  dei  detti 
osti,  tavernai  ed  altri,  come  sopra,  di  trecento 
scudi:  son  li  covati  trecento  scudi;  e  per  ispenderli 
così  bene:  da  essere  applicati ,  per  i  due  ter^i^ 
alla  ragia  Camera ,  e  P  altro  alP  accusatore  o 
delatore:  quel  bel  cecino!  Ed  in  caso  di  i /labili- 
tà, cinque  anni  di  galera,  e  'maggior  pena,  pe- 
cuniaria o  corporale,  alP  arbitrio  di  sua  eccel- 
lenza.    Obbligatissimo   alle  sue  grazie.    —  , 

A  queste   parole,    l'oste    poneva  piede  sulla  soglia 
del  palazzo  del  capitano  di  giustizia. 


16)  eccoli;  pcbe  tic  tt.  iUote  <£.  205. 

17)  e  tu,  pezzo  d'asino,  uub  Su,  rtc^lcr  (yfel. 
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Quivi,  come  a  tutte  le  altre  seeretene,  era  una 
gran  fiiccenda:  da  per  tutto  si  attendeva  a  dare  gli 
ordini  die  parevano  più  atti  a  preoccupare  il  giorno 
vegnente,  a  togliere  i  pretesti  e  la  baldanza  tigli  ani- 
mi vogliosi  di  nuovi  tumulti,  ad  assicurare  la  forza 
nelle  mani  solite  adoperarla.  Si  accrebbe  '  ^)  la  sol- 
datesca alla  casa  del  vicario;  gli  sboccili  della  via  fu- 
rono sbarrati  di  travi,  trincerati  di  carri.  S'  ingiun- 
se '  ^)  a  tutti  i  fornai  die  lavorassero  a  far  pane  senza 
intermissione;  e  si  spedirono  staffette  ni  paesi  circon- 
vicini, con  ordini  die  se  ne  mandasse  frumento  alla 
città;  ad  ogni  forno  furono  dejiutati  nobili,  die  vi  si 
portassero  di  buon  mattino,  a  vigilare  la  distribuzione 
e  a  contenere  gì'  inquieti ,  colP  autorità  della  presenza 
e  colle  buone  parole.  Ma  per  dar,  come  si  dice,  un 
colpo  al  cercbio  e  uno  alla  botte'"),  e  render  più  ef- 
ficaci le  blandizie  con  un  po'  di  spavento,  si  pensò 
anclie  a  trovar  modo  di  metter  le  mani  addosso  a  qual- 
cbe  sedizioso:  e  questa  era  principalmente  la  parte  del 
capitano  di  giustizia,  il  quale,  ognuno  può  pensare  di 
die  animo  fosse  per  le  sollevazioni  e  pei  sollevati,  con 
un  bagnuolo  d' acqua  vulneraria  su  uno  degli  organi 
della  profondità  metafisica,  i  suoi  braccbi  erano  in 
campo  fino  dal  principiare  del  tumulto:  e  quel  sedi- 
cente Ambrogio  Fusclla  era,  come  ha  detto  1'  oste,  un 
bargello  travestito,  mandato  in  giro  appunto  per  co- 
gliere sul  latto  qualdieduno  da  potersi  riconoscere,  e 
appostarlo,  e  tenerlo  in  petto;  onde  adungliiarlo  poi 
a  notte  affatto  quieta,  o  il  domaui.  LUiite  quattro  pa- 
role di  quella  predica  di  Renzo  ,  colui  gli  aveva  fatto 
tosto  assegnamento  addosso;  parendogli  quello  un  reo 
buon   uomo,    proprio    il  caso.      Trovandolo    poi    nuovo 


18)  accrebbe: (Passato  perfetto  indeterminato  I accrescere. 

19)  ingiunse,!  di  lin-iugnere. 

20)  dare  un  colpo  al  cerchio  e  nno  alla  botte,  culcrlci 
Sac^cii  ferncbnun  iiiifc  balb  iriiue,  balb  ti^i  Siiitere  t^uH;  in 
Un  3a3  ^intin  rctcn,  balb  gut,   balb  \(bUA}t. 
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aflFatto  del  paese,  aveva  tentato  il  colpo  maestro  di 
condurlo  caldo  caldo  alle  carceri,  come  all'  albergo  più 
sicuro  della  città;  ma  gli  venne  fallito,  come  avete  in- 
teso. Potè  pero  portare  a  casa  la  notizia  sicura  del 
aome^  cognome  e  patria,  oltre  cento  altre  belle  noti- 
zie congetturali;  di  modo  die,  quando  P  oste  giunse  ~ ') 
quivi  a  dir  ciò  che  egli  sapeva  di  Renzo,  già  ne  sa- 
pevano più  di  lui.  Entro  egli  nella  solita  stanza,  e 
fece  la  sua  deposizione:  come  era  giunto  ad  albergare 
da  lui  un  forestiere,  die  non  aveva  mai  voluto  mani- 
festare il   suo   nome. 

„  Avete  fatto  il  vostro  dovere  a  darcene  avviso,'' 
disse  un  notaio  criminale,  ponendo  giù  la  penna:  ,5ma 
„già  lo  sapevamo." 

Bel  mistero!  —  pensò  I'  oste:  —  ci  vuole  una  gran- 
de abilità  !   — 

,,E  sappiamo  anche,"  continuò  il  notaio,  „quel  ri- 
.,verito   nome." 

—  Diavolo!  il  nome  mo  - -),  come  hanno  fatto  ?  — 
pensò  I'  oste  questa  volta. 

„Ma  voi''  ripigliò  l'altro,  con  volto  serio,  ,;VOÌ 
„non  dite  tutto  sinceramente.  " 

,, Che  cosa  ho  da  dire  di  più?" 

,, Ah!  ah!  sappiamo  benissimo  che  colui  ha  portato 
5,  nella  vostra  osteria  una  quantità  di  pane  derubato, 
„ saccheggiato,    acquistato  per  furto  e  per  sedizione." 

,,^  ien  uno  con  un  pane  in  saccoccia;  so  molto  io 
„dove  lo  e  andato  a  pigliare.  Perchè,  a  parlare  co- 
,,me  in  punto  di  morte,  io  posso  dire  di  non  avergli 
,, veduto  che  un  pane  solo." 

„Già,  sempre  scusare,  difendere:  chi  ode  voi,  soq 
„ tutti  galantuomini.  Come  potete  provare  che  quel 
,,pane  fosse  di  buon  acquisto?" 

„Che  cosa  ho  da  provare  io?  lo  non  ci  entro:  io 
„  faccio  1'  oste.  " 


21)  giunse,  ^irrite  hatbtjfrgaugfnt  §flt  tcn  giiisnere. 

22)  il  nome  mo;  flette  tie  12.'?^ote  €.  296. 
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„Nori  potrete  però  neai-are  che  codesto  vostro  av- 
„ventore  non  abbia  avuta  la  temerità  di  proferir  pa- 
„role  ingiuriose  contra  le  gride,  e  di  fare  atti  mali 
„ed  indecenti  contra  l'arme  di  sua  eccellenza." 

„Mi  faccia  grazia,  vossignorìa:  come  può  mai  es- 
„sere  mio  avventore,  se  lo  vedo  per  la  prima  volta? 
„  E  il  diavolo,  con  rispetto,  che  Io  ha  mandato  a  casa 
„mia:  e  se  lo  conoscessi,  vossignorìa  capisce  bene 
„che  non  avrei  avuto  bisogno  di  domandargli  il  suo 
„nome.  " 

„Però,  nella  vostra  osterìa,  alla  vostra  presenza, 
„si  sono  dette  cose  di  fuoco;  parole  temerarie,  pro- 
„ posizioni    sediziose,    mormorazioni,    strida,  clamori. "^ 

„Come  vuole  vossignoria  ch'io  badi  agli  spropo- 
„siti  che  possono  dire  tanti  schiamazzatori,  che  par- 
„lan  tutti  in  una  voltai  lo  debbo  iittendere  ai  miei 
„ interessi,  che  son  pover' uomo.  E  poi  vossignorìa 
„sa  bene  che  chi  è  latino  di  bocca,  per  lo  più  è  an- 
„che  latino  di  mano,  massime  quando  son  tanti  insie- 
„iae,  e...." 

„Sì,  sì;  lasciateli  pur  fare  e  dire:  domani,  doma- 
„nì  vedrete  se  il  ruzzo  sarà  loro  uscito  del  capo.  Che 
„  credete?" 

,,Io  non  credo  nien(e. '* 

,,  Che  la  canaglia  sia  diventata  padrona  di  Milano  ?•• 

„0h,  appunto!" 
-     ,; Vedrete,  vedrete." 

'',, Capisco  benissimo:  il  re  sarà  sempre  il  re:  ma 
„chì  avrà  riscosso,  avrà  riscosso:  e  naturalmente  uu 
„ povero  padre  di  famiglia  non  ha  voglia  di  riscuotere. 
„Loro  signori  hanno  la  forza;  a  loro  signori  tocca." 

j, Avete  ancora  tanta  gente  in  casa?" 

„ Un   mondo." 

„E  quel  vostro  avventore  che  fa?  Continua  a  schia- 
„mazzare,  a  metter  su  la  gente,  a  preparar  sedizioni?" 

„ Uuel  forestiere,  vuol  dire  vossignorìa:  è  aoUato 
,,a  dormire." 
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..Dunque  avete  molta  g-ente  .  .  . .  Basta;  badate  a 
,,nou   lasciarlo   andar  via." 

—  Ho  (la  fare  il  birre  io  f  —  pensò  Toste;  ma 
non  disse  né  sì  né  no. 

5, Tornate  j»ure  a  casa;  e  abbiate  giudizio,"  ripi- 
gliò il  notaio. 

., Io  lio  sempre  avuto  giudizio.  Vossignorìa  può 
„dire  s'io   ho   mai  dato   disturbo  alla  giustizia.'" 

„Bene,  bene:  e  noo  crediate  cbe  la  giustizia  ab- 
„bia  perduta  la  sua   forza." 

„lo^  Per  amor  del  cielo!  lo  non  credo  nient»;: 
,, attendo  a  far  l'oste  io." 

55  La  solita  canzone:   non  avete  mai  altro  da  dire." 

„Clie  vuole  vossignoria  ch'io  dica  altro  ^  la  verità 
„è  una  sola.  " 

,, Basta;  per  ora  riteniamo  ciò  che  avete  deposto; 
..se  verrà  poi  il  caso,  informerete  più  minutamente  la 
..giustizia,  intorno   a  ciò  che  vi  potrà  venir  domandato." 

„C'he  cosa  ho  da  deporre  io^  io  non  so  niente; 
,, appena  ho  testa  da  attendere  ai  fatti  miei." 

,, Badate  a  non  lasciarlo  partire." 

,,  .Spero  che  I'  illustrissimo  signor  capitano  saprà 
,,  che  io  son  venuto  subito  a  fare  il  mio  dovere.  Ba- 
,, ciò  le  mani   a  vossignoria."' 

Allo  spuntar  del  di,  Renzo  russava  da  circa  sette 
ore,  ed  era  ancora,  poveretto,  in  sul  bello,  quando 
due  forti  squassi  alle  due  braccia,  e  una  voce  che  dai 
piedi  del  letto  gridava  :  ..Lorenzo  Tramaglino!  "  lo  fe- 
cero risentire.  vSi  riscosse  '  ^  ),  scrollo  le  braccia,  aperse 
gli  occhi  a  fatica;  e  vide'*)  ritto  dinanzi  a  sé  appiè 
del  Ietto  un  uomo  vestito  di  nero,  e  due  armati,  uno 
a  destra,  uno  a  sinistra  del  capezzale.  Egli,  tra  la 
sorpresa,  e  il  non  esser  bea  desto,  e  la  sprangbetta  *  ^) 

23)  si  riscosse,  •  Passato  perfetto  indeterminatot riscuotersi. 

24)  vide,  (  di  I  vedere. 

25)  spranglietta,  s.  f.,  tltintr  ?H.iii\tl  ;  —  fig.  dolore  nella 
testa  pel  troppo  bere,  tic  «Sctroerc  tt^  S^otité,  roenn  man 
5agf<i  ftorber  jii  cicl  cietrunfcn  ifcit  (^a^enjaramer). 
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<li  quel  vino  che  sapete,  rimase  un  momento  come  in- 
cantato: e  credendo  di  sognare,  e  non  g-li  piacendo 
«juel  sogno,  si  dimenava,  come  per  isvegliarsi  affatto. 

,,AliI  avete  inteso  una  volta,  Lorenzo  Tramagli- 
,, no?"  disse  P  uomo  dalla  cappa  nera,  quel  notaio  me- 
desimo della  sera  antecedente.  ..Alto;  su  dunque:  le- 
5,  vatevi,  e  venite  con   noi." 

,, Lorenzo  Tramas:linoJ  "  disse  Renzo  Tramaglino: 
,,cLc  vuol  dir  questo?  Che  volete  da  me?  Chi  v'ha 
j, detto   il   mio   nome?" 

„ Manco  ciarle,  e  su  presto,"  disse  uno  dei  birri 
che  gli  stavano  a  fianco ,  prendendogli  di  nuovo  il 
braccio. 

„Oliel  che  prepotenza  è  questa?"  gridò  Renzo, 
ritirando  il  braccio.     „Oste!   oh  l'oste!" 

.,Lo  portiam  via  in  camicia?"  disse  ancora  quel 
birro,  vol^^endosi  al    notaio. 

,, Avete  inteso?"  disse  questi  a  Renzo:  così  si  fa- 
,,rà,   se  non  vi  levate  subito  subito,  per  venir  con   noi.'" 

,,E  perchè  mo?"  chiese-^)  Renzo. 

.5  li  perchè  lo  sentirete  dal  signor  capitano  di  giu- 
„  stizia.  " 

„ Io?  io  sono  un  galantuomo:  non  ho  fatto  niente 
„io;  e  mi  stupisco...." 

,, Meglio  pt-r  voi,  meglio  per  voi:  cosi  in  due  pa- 
„  role  sarete  sbrigato  e  potrete  andare  pei  fatti  vostri." 

,,Mi  lascino  andare  adesso,"  disse  Renzo:  io  non 
,.ho  nulla  da  partire  colla  giustizia." 

,,  Orsù,  finiamola!"  disse  tin  birro. 

„Lo  portiam  via  da  vero?"  disse  l'altro. 

„ Lorenzo  Tramaglino!"  disse  il  notaio. 

,,Come  sa  il  mio  nome,  vossignorìa?" 

.,Fate  il  vostro  dovere,"  disse  il  notaio  ai  birri: 
i  quali  tosto  miser-")  le  mani  addosso  a  Renzo,  per 
cavarlo  del  letto. 

ij  *;:•}  P-»'«  ^«'^  indeterminato  ,li  J^^^^-- 
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..Eliil  non  toccate  la  carne  d'un  galantuomo,  che ! 

5, So  fare  aneli"  io  a  vestirmi.'" 

,.  Dunque  vestitevi,  e  levatevi  subito,"  disse  il  notaio. 
„Mi  levo/"  rispose  Renzo:  e  andava  di  fatto  rac- 
cofflieodo  qua  e  là  i  panni  spaisi  pel  letto,  come  le 
reliquie  d'  un  uaut'rag-io  sul  lido.  E  cominciando  a 
metterseli,  proseguiva  tuttavia  dicendo:  ,,ma  non  vo- 
,,glio  andare  dal  capitano  di  giustizia,  io.  Non  lio 
„clie  fare  con  lui.  Giacché  mi  si  fa  questo  aft'ronto 
„  ingiustamente,  voglio  esser  condotto  da  Ferrer.  Quello 
., io  conosco,  so  die  è  un  galantuomo;  e  mi  Ita  delle 
,, obbligazioni.  '"' 

„Sì,  si,  figliuolo,  sarete  condotto  da  Ferrer,"  ri- 
spose il  notaio.  In  altre  circostanze  egli  avrebbe  riso 
ben  di  cuore  d'  una  p.'-op'jsta  simile:  ma  non  era  mo- 
mento da  ridere.  Già  nel  venire,  egli  aveva  veduto 
per  le  vie  un  cotal  nioviiiienlo,  da  non  potersi  ben 
definire  se  fossero  rimasugli  di  sullevazione  non  affatto 
compressa,  o  cominciamenti  d'una  nuova:  uno  sbucar 
di  borghesi,  un  accozzarsi,  un  andare  in  frotte,  uno 
stare  a  irigatelle.  Kd  ora,  senza  farne  sembiante,  o 
cercando  almeno  di  non  farlo,  porgeva  orecchi,  e  gli 
pareva  che  il  ronzìo  andasse  crescendo.  Desiderava 
adunque  di  spicciarsi  :  ma  avrebbe  anche  voluto  condur 
via  Renzo  d'amore  e  d'accordo;  giacché,  se  si  fosse 
dichiarata  guerra  con  lui,  non  poteva  esser  certo,  giunti 
che  fossero  nella  via,  di  trovarsi  tre  contr  uno..  Per- 
ciò faceva  d*  occhio  ai  birri ,  che  avessero  pazienza,  e 
non  inasprissero  il  giovane:  e  dalla  parte  sua,  cercava 
d'  indolcirlo  con  buone  parole.  11  giuvane  intanto,  men- 
tre si  vestiva  bel  bello,  raccapezzando  alla  meglio  le 
memorie  ingarbugliate  del  giorno  antecedente,  si  ap- 
poneva bene  a  un  dipresso,  che  le  a:ride  e  il  nome  e 
il  cognome  dovevano  esser  casrione  di  tutto  l' inconve- 
niente-: ma  come  diamine  colui  lo  sapeva  egli  il  suo 
nome?  E  che  diamine  era  accaduto  in  quella  notte, 
perchè  la  giustizia  avesse  pigliata  tanta  sicurtà,  da  ve- 
nire a  dirittura   a    metter    le    roani  addosso  a  uno  dei 
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buoni  fìg-Iiuoli  che  il  g"iorno  prima  avevano  tanta  voce 
in  ciij)itolo,  e  die  non  dovevano  esser  tutti  addormen- 
tati, poiché  Renzo  s' accorg-eva  anch' egli  d'un  ronzio 
crescente  nella  via  ?  Guardando  poi  al  volto  del  notaio, 
vi  scorgeva  tra  pelle  e  pelle  la  titubazione  che  costui 
si  sforzava  invano  di  tener  nascosta.  Onde,  così  per 
chiarirsi  delle  sue  congetture  e  scoprir  paese,  come 
per  acquistar  tempo,  e  anche  per  tentare  un  colpo, 
disse:  ,, capisco  bene  che  cosa  è  1' origine  di  tutto  que- 
„sto:  gli  è  per  amore  del  nome  e  del  cognome,  ler 
„sera  veramente  io  era  un  po'  in  cimberli:  questi  osti 
5, alle  volte  hanno  certi  vini  traditori;  e  alle  volte,  co- 
„me  dico,  si  sa,  quando  il  vino  è  passato  pel  canale 
„  delle  parole,  vuol  dire  anch' egli  la  sua.  Ma,  se  non 
„  si  trattasse  d'  altro,  ora  son  pronto  a  darle  ogni  sod- 
„  disfazione.  E  poi,  già  ella  lo  sa  il  mio  nome.  Chi 
„  diamine  gliel  ha  detti»  ^" 

„ Bravo,  figliuolo,  bravo!"  rispose  il  notaio,  tutto 
„ piacevole:  „ veggio  che  avete  giudizio;  e  credetelo  a 
„  me  che  son  del  mestiere ,  voi  siete  più  accorto  che 
„ altri.  È  il  miglior  modo  per  uscirne  presto  e  bene: 
„con  codeste  buone  disposizioni,  in  due  parole  siete 
,,  spicciato  e  lasciato  in  libertà.  Ma  io,  vedete,  figliuolo, 
„ho  le  mani  legate,  non  posso  rilasciarvi  qui,  come 
„ vorrei.  Via,  tate  presto,  e  venite  pure  di  buon  ani- 
,,mo  :  che  quiindo  vedranno  chi  siete,  e  poi  io  dirò.... 
„ Lasciate  tare  a  me....  Basta;  sbrigatevi,  figliuolo." 

5, Ab!  ella  non  può:  c.ipisco,"  disse  Renzo;  e  con- 
tinuava a  vestirsi,  rispingendo  con  cenni  i  cenni  che  i 
birri  facevano  di  mettergli  le  mani  addosso,  per  farlo, 
sollecitare. 

..Passeremo  dalla  piazza  del  duomo?"  chiese  egli 
poi  al  notaio. 

„I*er  dove  volete:  per  la  piìi  corta,  afiìne  di  la- 
,, sciarvi  più  presto  in  libertà,"  disse  quegli  arrovel- 
lando in  cuor  suo  di  dovere  lasciar  cadere  in  terra 
quella  inchiesta  misteriosa  di  Renzo,  che  poteva  dive- 
nire un  tema  di  cento  interrogazioni.  —    Quando  uno 
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nasce  sventurato  !  —  pensara.  —  Ecco  ;  mi  viene  alle 
Ulani  uno  che,  si  vede,  non  vorrebbe  altro  che  cantare; 
e  un  po'  di  respiro  che  s'  avesse ,  cosi  extra  formam, 
accadt'inlcamente,  in  vìjì  di  discorso  amichevole,  se  gli 
farebbe  confessar  senza  corda  quel  che  un  volesse;  un 
uomo  da  condurlo  in  prigione  già  beli"  esaminato,  senza 
eh'  egli  se  ne  fosse  accorto  :  e  un  uomo  di  questa 
sorte,  mi  deve  appunto  capitare  in  un  momento  così 
angustiato.  Eh!  non  c'è  scampo,  —  continuava  a 
pensare  levando  gli  orecchi,  e  piegando  la  testa  all' in- 
dietro :  —  non  e"  è  rimedio  ;  e'  risica  d"  essere  una 
giornata  peggio  di  ieri.  —  Ciò  che  lo  fece  pensar 
COSI  fu  un  roniore  straordinario  che  s'udi-*^)  nella  via: 
e  non  potè  tenersi  di  non  aprire  l'impannata,  per  dare 
un'  occhiatina,  ^  ide  eh'  egli  era  un  crocchio  di  bor- 
ghesi, i  quali,  all'intimazione  di  sbandarsi  fatta  loro 
da  una  pattuglia,  avevano  da  prima  risposto  con  male 
parole,  e  finalmente  si  separavano  brontolando  tuttavìa; 
e  quel  che  al  notaio  parve-')  un  segno  mortale,  i 
.soldati  procedevano  con  molta  buona  creanza.  Chiuse  *°) 
l'impannata,  e  slette  un  momento  in  fra  due^'),  se 
dovesse  condurre  a  termine  l' impresa,  o  lasciar  Renzo 
in  cura  dei  due  birri,  ed  egli  correre  dal  capitano  di 
giustizia  a  render  conto  dell'emergente.  —  !\Ia,  — 
penso  poi  tosto ,  —  mi  si  dirà  eh'  io  sono  un  dappo- 
co, un  vile,  e  che  doveva  eseguir  gli  ordini.  JSiamo 
in  ballo,  bisogna  ballare.  Maladetta  ìa  pressai  Ma- 
lann'  aggia  il  mestiere  ! 

Renzo  era  in  piedi:  i  due  satelliti,  l'uno  da  un 
fianco  e  1'  uno  dall'  a'tro  :  il  notaio  accenno  a  costoro 
che  non  gli  facessero  troppo  forza,  e  disse  a  lui: 
,,da  bravo,  figliuolo:  a  noi,  spicciatevi.*' 


28)  udì,       i  Indire. 

29)  i)arve,   >  Passato  perletto  indeterminato  di  ^parere.    • 

30)  chiuse,  \  /chiudere. 

31)  e  stette  un  momento  in    fra  due,   fr  blieb   einen  %.v.'- 
genbljcf  uuentf(f>lc|Tcii. 
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Renzo  pure  sentiva,  vedeva  e  pensava.  Era  eg-li 
ormai  tutto  vestito,  salvo  il  farsetto,  die  teneva  con 
una  «limo,  frugando  con  I' altr;;  per  le  tasche.  „Olie!" 
diss'  ei>li,  guardando  il  notaio  con  un  piglio  molto  si- 
gnilìcante  :  „(jul  c'era  dei  soldi  e  una  lettera,  Signor 
,,  mio  ?  " 

„Vi  sarà  dato  ogni  cosa  puntualmente,"  disse  il 
notaio,  „ adempiute  ciie  sieno  quelle  poche  formalità. 
„ Andiamo,  andiamo." 

„No,  no,  no,"'  disse  Renzo,  scrollando  il  capo; 
,,  questa  non  mi  va  :  voglio  la  roba  mia ,  signor  mio. 
„ Renderò  conto  delle  mie  azioni;  ma  voglio  la  roba 
.,mia.  " 

,, Voglio  mostrarvi  che  mi  fido  di  voi;  tenete,  e 
,,fate  presto,"  disse  il  notaio,  cavandosi  di  seno,  e 
consegnando,  con  un  sospiro,  a  Renzo  le  cose  seque- 
strate. Ctuesli,  riponendole  al  luogo  loro,  mormorava 
fra  i  denti  :  „alla  larga  "* ')  !  Jiazzicate  tanto  coi  ladri, 
„clie  avete  un  poco  imparato  il  mestiere."  1  birri  non 
potevano  piii  tenersi  ;  :na  il  notaio  li  frenava  coli'  oc- 
chio, e  tra  sé  intanto  diceva:  —  se  tu  arrivi  a  por 
piede  dentro  di  quella  soglia,  1'  hai  da  pagare  con 
1'  usura ,  1'  hai  da  pagare.   — 

Rlentre  Renzo  si  metteva  il  farsetto ,  e  pigliava  il 
suo  cappello,  il  notaio  fé' cenno  all'un  dei  birri,  che 
andasse  inniinzi  per  la  scala;  gli  avviò  dietro  il  pri- 
gioniero, poi  l'altro  amico;  poi  si  mosse  anch' egli. 
In  cucina  die  furono,  mentre  Renzo  dice;  ,, e  questo 
„oste  benedetto  dove  s'è  cacciato?"  il  notaio  fa  uu 
altro  cenno  ai  due,  i  quali  afferrano  l'uno  la  destra, 
l'altro  la  manca  del  giovine,  e  in  fretta  in  fretta  gli 
allacciano  i  polsi  con  certi  ordegni,  per  quella  ipocrita 
figura  di  eufemismo,  chiamati  manichini,  (consistevano 
questi ,  (e'  incresce  il  dover  discendere  a  piirticolari 
indegni  della  gravità  storica,  ma  la  chiarezza  lo  ri- 
chiede) consistevano  in  una  cordicella  lunga  un  po'  più      j 


32)  alla  larga,  ircit  tfein  «rrfjmfj! 
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che  il  ?iro  d'un  polso  coaiunale,  la  (juale  aveva  ai 
capi  due  pezzetti  di  legno,  come  a  dire  due  raudel- 
letli ,  due  picciole  hilie  diritte.  La  cordicella  avvin- 
oliiava  il  polso  del  paziente;  i  leg-iìctti,  passati  tra  il 
medio  e  P  anulare  del  prenditore,  gli  rimanevano  chiusi 
in  pugno,  di  in<;do  che  egli,  storcendolo,  ristringeva 
l'allacciatura  a  volontà;  con  che  aveva  mezzo,  non 
solo  di  assicurare  la  presa ,  ma  anche  di  martoriare 
UH  recalcitrante:  a  far  meglio  il  quale  effetto,  la  cor- 
dicella era  sparsa  di  nodi. 

Renzo  si  sbjitte,  grida:  „che  tradiuiento  è  questo  ? 
„A  un  galantuomo....  I '•  Ma  il  notaio,  cIkì  per  ogni 
tristo  fatto  aveva  le  sue  huoue  parole,  ., abbiate  pa- 
„ zienza,"  diceva,  fanno  il  loro  dovere.  Che  volete? 
„son  tutte  formalità;  e  anche  noi  non  possiamo  trat- 
„tar  la  gente  a  seconda  del  nostro  cuore.  Se  uon  si 
•sfacesse  quello  che  ci  viene  comandato,  staremmo  fre- 
jjSclii  noi  altri,   peggio   di  voi.    Ahbiate   pazienza." 

Mentre  egli  parlava,  i  due  uomini  d'operazione 
diedero  ^^)  una  storta  ai  manichini.  Renzo  s'acquetò 
come  un  cavallo  hizarro  che  si  sente  il  labbro  stretto 
fra  le  morse,  e  sclamò:   ,,  pazienza  !  " 

„ Bravo  figliuolo!"  disse  il  notaio:  „ questa  è  la 
„vera  maniera  d'uscirne  a  bene.  Che  volete?  è  una 
„seccatura;  lo  capisco  anch'io:  ma  portandovi  bene, 
„ìn  un  momento  ne  siete  fuori.  E  giacché  vedo  che 
„siete  ben  disposto,  e  io  mi  sento  inclinato  ad  aiu- 
5,tarvi,  voglio  darvi  anche  un  altro  parere,  per  v<»stro 
„bene.  Credete  a  me,  che  son  pratico  di  queste  cose: 
,, andate  via  diritto  diritto,  senza  guardare  attorno, 
„senza  farvi  scorgere,  così  nessuno  bada  a  voi,  nes- 
,,suno  s'avvede  ^ '*  )  di  quel  che  e;  e  voi  conservate  il 
„vostro  onore.  Di  qui  a  un'ora  voi  siete  in  libertà: 
,.c'è  tanto  da  fare  che  avranno  fretta  anch'essi  di 
„ sbrigarvi:  e  poi  parlerò  io Ve  ne  andate  pei 


33)  diedero,    I Passato  perfetto  indeterminato  di< dare. 
34j  s'avvede,!  Presente  di  (avvedersi. 
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„ fatti  vostri  ;  e  nessuno  saprà  die  siate  stato  nelle 
„  mani  della  giustizia.  E  voi,"  continuò  poi  volgen- 
dosi ai  due  birri  con  volto  severo  :  ,,  voi ,  badate  a 
,,non  fargli  male;  percbè  lo  proteggo  io:  il  vostro 
,, dovere  vi  bisogna  farlo;  ma  ricordatovi  die  questi  è 
„uo  galantuomo,  un  giovane  civile,  il  (juale  di  qui  a 
5,  poco  sarà  in  liberta  ;  e  cbe  gli  dee  premere  il  suo 
,, onore.  Cbe  non  paia  niente:  come  se  foste  tre  ga- 
.Jantuomini  cbe  vanno  al  passeggio."  E  con  tuono 
imperativo  e  con  sopracciglio  minaccioso,  concbiuse  : 
„ m'avete  inteso,"  toltosi  poi  a  Renzo  col  soj)racci- 
glio  spianato  e  colla  cera  fatta  in  un  tratto  ridente, 
cbe  pareva  volesse  dire:  ,, oli  noi  si  die  siamo  amici!", 
gli  sussurrò  di  nuovo:  „giudizio,  fate  a  mio  modo; 
„non  vi  guardate  attorno;  fidatevi  di  cbi  vi  vuol  bene: 
„  andiamo."    E  il  convoglio  si  avviò. 

Però,  di  tante  belle  parole  Renzo  non  credette  ^  ^  ) 
niente  :  né  cbe  il  notaio  volesse  più  bene  a  lu.  die  ai 
birri,  né  cbe  se  la  piarliasse  tanto  calda  per  la  sua 
reputazione  ,  ne  die  avesse  intenzione  di  aiutarlo  ; 
niente  :  comprese  benissimo  cbe  il  galantuomo ,  temen- 
do non  si  presentasse  per  via  qualcbe  buona  occasione 
di  scappargli  dalle  mani,  metteva  innanzi  quei  bei  mo- 
tivi, per  istorn:;r  lui  dallo  starvi  attento  e  da  appro- 
fittarne. Di  modo  cbe  tutte  quelle  esortazioni  non  ser- 
virono ad  altro  clic  a  persuader  più  diiaramcnte  a 
Renzo  ciò  cbe  egli  s'era  già  proposto  in  nube,  di  tar 
tutto  il  contrario. 

Nessuno  concbiuda  da  ciò,  cbe  il  notaio  fosse  un 
furbo  inesperto  e  novizio;  percbè  s' ingantierebitc.  Era 
UH  furbo  matricolato,  dice  il  nostro  storico,  il  quale 
sembra  essere  stato  de'  suoi  amici  :  ma  in  quel  mo- 
mento si  trovava  coli'  animo  as:itato.  A  mente  riposata, 
vi  so  dir  io  come  si  sarebbe  fatto  beffe  di  cbi ,  per 
indurre  altri  a  fare  una  cosa  per  sé  sospetta,  tosse 
andato  suggerendogliela  e  inculcandogliela  caldamente, 


35)  credette,  l'assato  perfetto  indeterminato  di  credere. 
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con  quella  miserabile  mostra  di  dargli  un  parere  disin- 
teressato da  amico.  Ma  è  una  tendenza  g-enerale  deg^li 
uomini,  quando  sono  ag-itati  e  angustiati,  e  scorgono 
ciò  che  altri  jiotrebbe  fare  per  cavarli  d'  ang-ustie ,  di 
donìandarg-lielo  con  istanza  e  ripetutamente  e  con  og-ni 
sorta  di  pretesti:  e  i  furbi,  nu,-ndo  sono  ang-ustiati  e 
agitati,  cadono  anch'  essi  sotto  questa  legge  comune. 
Quindi  è  che  in  simili  circostanze  fanno  essi  per  lo 
più  una  così  povera  figura.  Quei  trovati  maestrevoli, 
quelle  belle  malizie,  colle  quali  sono  usi  a  vincere, 
che  sono  diventate  per  loro  quasi  una  seconda  natura, 
e  che  messe  in  opera  a  tempo  e  condotte  colla  paca- 
tezza d'animo,  colla  serenità  di  "mente  necessarie,  fan- 
no i!  colpo  SI  bene  e  cosi  nascostamente,  e  conosciute 
anche,  dopo  la  riuscita,  riscuotono  l'applauso  univer- 
sale; i  poveretti,  quando  seno  in  angustie,  le  adope- 
rano in  fretta,  tumultuariamente,  senza  garbo  né  gra- 
zia. Talché  ad  mi  terzo  che  gli  osservi  ingegnarsi  e 
arrabattarsi  a  quel  modo,  fanno  comp;issione  e  muo- 
vono il  riso;  e  quegli  che  eglino  pretendono  allora 
d'aggirare,  quantunque  meno  accorto  di  loro,  scopre 
benissimo  tutto  il  loro_gioco,  e  da  quei  loro  artifizi 
ricava  lume  per  sé,  contro  di  loro.  Perciò  non  si  può 
mai  abb:istunza  inculcare  ai  furbi  di  professione  di  con- 
servar sempre  il  ìiiro  sangue  freddo,  o  ciò  che  è  me- 
glio,  di   non   trovarsi  mai  in  circostanze  an^ustiose. 

^enzo  adunque,  appena  furono  per  via,  coaiinciò 
a  gittar  gli  occhi  qua  e  là,  a  spandersi  colta  persona, 
a  metter  la  testa  innanzi,  a  tender  ffli  orecchi.  Xon 
v'era  pero  concorso  straordinario,  e  benché  sul  viso 
di  più  d'  un  passeggiero  si  potesse  legger  facilmente 
un  certo  che  di  sedizioso ,  pure  ognuno  andava  diritto 
per  la  sua  strada;  e  sedizione  propriamente  detta,  non 
ve   n*  era. 

,, Giudizio,  giudizio!"  gli  mormorava  il  notaio  die- 
tro le  spalle:  „  il  vostro  onore:  l'onore,  figliuolo." 
Ma  quando  Renzo,  origliando  verso  tre  che  venivano 
con   faccia  infocate,   senti   parlare  d'un    forno,   di  fa- 
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rina  nascosta,  di  g-ìustizìa,  cominciò  anclie  a  far  cenni 
col  volto  verso  coloro,  e  a  tossire  in  quel  modo  che 
indica  tiitt"  altro  die  una  infreddatura.  Quelli  2;-uarda- 
rono  più  attentamente  al  convoglio,  e  si  fermarono; 
con  loro  si  fermarono  altri  die  sopraggiung-evano;  al- 
tri die  gli  erano  passati  dinanzi,  volti  a!  bisbiglio, 
tornavano  indietro,  e  facevano  coda^^). 

„ Badate  a  voi;  giudizio,  figliuolo;  pesfgio  per  voi, 
.,  vedete  ;  non  guastate  i  fatti  vostri;  1"  onore,  la  ri- 
„putazione,"  susurrava  il  notaio.  Renzo  faceva  peggio. 
i  birri,  dopo  essersi  consultati  coll'ocdiio,  pensandosi 
di  far  bene  .  (ognuno  è  soggetto  a  sbagliare)  gli  die- 
dero una  stretta  di  mìRiìcliini. 

..Ahi!  ahi!  ahi!'"  grida  il  tormentato:  .,al  grido, 
la  gente  si  condensa  all'  intorno  ;  ne  accorre  da  ogni 
parte  della  via:  il  convoglio  si  trova  incagliato.  „E 
,,un  malvivente,''  bisbigliava  il  notaio  a  quei  che  gli 
erano  addosso;  ,,e  un  ladro  colto  in  sul  fatto  ^"j.  Si 
,,  ritirino,  dieno  luogo  alla  giustizia."  Ma  Renzo,  vi- 
sto il  bello,  visti  i  birri  diventar  bianchi,  o  almeno 
smorti, —  se  non  m'aiuto  ora,  pensò,  mio  danno. — 
E  tosto  alzò  la  voce;  „ figliuoli  !  mi  menano  su,  per- 
„chè  ieri  ho  gridato:  pane  e  giustizia.  Non  ho  fatto 
„ niente;  som  galantuomo:  aiutatemi,  non  mi  abbando- 
5,  nate,  figliuoli  !  " 

Un  mormorio  favorevole,  grida  pili  spiegate  di  fa- 
vore s' alzano  in  risjiosta  :  i  birri  sul  ]irincipio  coman- 
dano, poi  chieggono,  poi  pregano  i  più  vicini  d'an- 
darsene ,  e  di  dar  loro  il  p;isso  :  la  folla  invece  incal- 
za e  pigne  sempre  più.  Quelli,  vista  la  inala  parata, 
lasciano  i  matiicliini,  e  non  si  cnran  più  d'altro  che 
di  perdersi  nella  folla,  per  uscirne  inosservati.  Il  no- 
l^aio  desiderava  ardentemente  di  fare  il  simile  ;  ma  v'  era 
dei  guai  ^^)   per  amore  della  cappa  nera.   Il   pover' uo- 


3(3(1  e  facevano  cnda ,  iiiifc  fcl(\tcii  iuuIk 

37y  è  nn  latlro  colto  in  sul   fatto,    f?  iù   ciij    aiif   fri|'d)er 

38)  guai,  fui-  sciagura,  malanno,  Ungliict,  Unl?cil;  —  cs- 
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mo,  paliidu  iu  volto  e  sunti-rito  iu  cuore,  cercava  di 
farsi  picciolo ,  si  andava  storcendo .  per  isdrucciolare 
fuor  della  folla;  ma  non  poteva  levar  ^ìi  occhi,  che 
non  ne  vedesse  venti  addosso  a  sé.  Studiava  ogni 
modo  di  comparire  un  estraneo  che  passando  di  là  a 
caso,  si  fosse  trovato  stretto  nella  calca,  come  una 
pagliuca  nel  ghiaccio:  e  riscontrandosi  muso  a  muso 
con  uno  che  lo  guardava  fisamente  con  un  pioìio  peg- 
gio degli  altri,  egli  composta  la  bocca  al  sorriso,  con 
una  sua  cera  sciocca,  gli  domando:  ..che  cosa  è  que- 
„sto  garbuglio  ?•• 

,,th  corhaccio!-'  rispose  colui.  ,,Corbaccio  I  cor- 
„ Laccio I"'  risono  all'intorno.  Alle  grida  si  aggiunsero 
gli  urloni  :  tanto  che  in  breve,  parte  colle  gambe  pro- 
prie, parie  colle  gomita  altrui,  egli  ottenne  quei  che 
pili  gli  stava  a  cuore  -  ■')  iu  quel  momento,  d'esser 
fuori  di  quella  serra. 
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„Scappa,  scajipa,  galantuomo:  li  e  un  convento, 
„là  è  una  chiesa;  per  di  qua,  per  di  la,"  si  grida  a 
„ Renzo  da  ogni  banda.  Quanto  allo  scappare,  pensate 
„se  egli  aveva  bisogno  di  consiglio.  Fino  dal  primo 
„momento  che  gli  era  balenato  io  mente  una  speranza 
di  uscir  da  quell'unghie,  aveva  cominciato  a  fare  i 
suoi  conti,  e  deliberato,  se  questo  gli  riusciva,  di  an- 
dar senza  fermarsi,  fin  che  non  fosse  fuori,  non  solo 
della  città .  ma  del  ducato.  —  Perchè ,  —  aveva  pen- 
sato, —  il  mio  nome  lo  hanno  sui  loro  libracci,  co- 
munque diavolo  se  lo  abbiano;  e  col  nome  e  cognome, 
mi  vengono  a  pigliare  quando  vogliono.  —    E  quanto 


ser  pien  di  guai,  tM>((  ,Riimmer,  fcU  S^rauAfiil  (cin;  —  guai 
a  voi,  g:iiai  a  me,  rofbc  (Jiicb  ,  trcbe  mir  !  —  a  guaio,  ftdv., 
jum  iSrbaniuii,  rniUBlirb. 
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ad  UD  usilo ,  egli  nun  vi  si  sarebbe  g-ittuto  che  ali' 
estremità.  —  Percìiè,  se  posso  essere  uccel  di  bosco;  — 
aveva  pur  pensato  —  non  voglio  iarnii  uccel  di  g-ab- 
bia  '  ).  —  Aveva  dunque  disegnato  per  meta  -  )  e  per 
rifugio  quel  paese  nel  territorio  di  Bergamo,  dove  era 
accasato  quel  suo  cugino  Bortolo,  se  vi  ricorda,  che 
più  volte  lo  aveva  tatto  sollecitare  di  portarsi  colà. 
yìu  il  punto  era  di  trovar  la  strada.  Lasciato  in  un;^ 
parte  sconosciuta  di  una  città,  si  può  dire  sconosciu- 
ta, Renzo  non  sapeva  pure  di  che  porta  s'  uscisse  per 
andare  a  Bergamo;  e  quando  lo  avesse  saputo ^  non 
sapeva  poi  andare  alla  porta.  .Stette  un  momento  in 
forse  di  ciiiedere  indirizzo  ai  suoi  liberatori:  ma  sic- 
come uel  poco  tempo  che  aveva  avuto  da  meditare  sui 
casi  suoi,  gli  si  erano  girali  per  la  iivente  di  strani 
pensieri  su  quello  spadaio  cosi  obbliganìce,  padre  di 
quattro  figliuoli .  cosi  a  buon  conto  ntin  volle  mani- 
festare i  suoi  disegni  ad  una  gran  brigata,  dove  uè 
poteva  essere  un  altro  di  quel  conio  ^);  e  deliberò 
tosto  di  allontanarsi  in  fretta  di  quivi  :  che  la  via  la 
domanderebbe  poi  in  luogo  dove  nessuno  sapesse  chi 
egli  era,  né  it  perchè  la  domandava.  Disse  ai  suoi 
liberatori:  „ grazie,  grazie,  figliuoli:  siate  benedetti," 
e  uscendo  pel  largo  che  gli  fu  fatto  immediatemeote, 
alzò  le  calcagna*),  e  via;  dentro  per  un  vicolo,  giù 
per  una  stradetta,  galoppo  un  pezzo  senza  saper  dove. 
Quando  gli  parve  d'essersi  abhastanza  discostato,  al- 
lentò il  j)asso ,  per  non  dar  sospetto;  e  cominciò  a 
(guardarsi  intorno,  por  {scegliere  V  uomo  a  cui  fare  la 
sua  domanda,  una  faccia  che  ispirasse  fiducia.  Ma 
anche  qui  v"  era  dell'  intrigo.  La  domanda  per  se  era 
sospetta;  il  tempo  stringeva;  i  birri,  appena  sgabellali 


1)  gabbia,  s.  f.,  eiu  ^àjig  ;  —  fiir  prigione,   s.  f.,  ©e* 
fdngniR. 

2)  meta,  s.  f . ,   scopo,   termine,    ta«  giti,    fcfr  lfnfci»«rf. 

3)  conio,  s.  in.,  fin  jifi[,  fìait  simile. 

,4)  alzar  le  calcagna,    battere  le  calcagna,   gftfeujflb  gt= 
ben,  fo  roic  battersela,  ii^  alice  gilè  baccnlanfcn. 
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da  quel  picciolo  intoppo,  dovevano  senza  dubbio  es- 
sersi rimessi  in  traccia  del  loro  fuggitivo  :  la  voce  di 
quella  fuga  poteva  esser  giunta  fin  là  :  e  in  tanta 
pressa  Renzo  dovette  forse  fare  dieci  giu<lizi  fisiono- 
mici, prima  di  trovar  la  figura  clie  gli  paresse  a  pro- 
posito. Quel  grassotto ,  c!ie  stava  ritto  sulla  soglia 
della  sua  bottega,  cou  le  gambe  larghe,  e  le  mani 
dietro  la  scliiena,  colla  pancia  in  fuori,  cui  mento  in 
aria,  dal  quale  pendeva  una  gran  giogaia,  e  cbe  per 
ozio  andava  alternativamente  sollevando  su  la  punta 
dei  piedi  la  sua  massa  tremolante,  e  lasciandola  rica- 
dere sulle  calcagna ,  aveva  una  cera  di  cicalone  cu- 
rioso, die  invece  di  risposte  avrebbe  date  interroga- 
zioni. Qucll*  altro  die  veniva  innanzi  cogli  ocdii  fissi 
e  coi  labbro  spenzolato,  non  die  insegnare  presto  e 
bene  la  via  altrui,  appena  pareva  conoscer  la  sua. 
Quel  ragazzotto,  cbe  a  dir  vero  mostrava  d'essere 
svegliato  assai,  mostrava  però  d' essere  anche  più  iha- 
lizioso  ;  e  probabilmente  avrebbe  avuto  un  gusto  matto 
ad  iuviiire  un  povero  forese  dalla  parte  opposta  a 
quella  a  cui  egli  tendeva.  Tanto  è  vero  che  all'  uomo 
impacciato,  quasi  ogni  cosa  e  nuovo  impaccio!  Adoc- 
chiato finalmente  uno  die  veniva  in  fretta,  penso  cbe 
questi ,  avendo  probabilmente  quaìdie  negozio  pres- 
sante ,  gii  risponderebbe  tosto  e  direttamente ,  per 
isbrigarsi  da  lui:  e  sentendolo  parlar  da  solo,  stimo 
die  dovesse  essere  un  uomo  sincero.  Gli  si  accostò, 
e  gli  disse:  „di  grazia  quel  signore,  da  che  parte  si 
,5 va  tuora,  per  andare  a  Bergamo^"  — 

jjPer  andare  a  Bergamo^  Da  porta  orientale.*' 

„ Grazie ,  signore  ;  e  per  andare  a  porta  orien- 
„tale«" 

„ Prendete  questa  via  a  mancina;  sboccherete  alla 
„ piazza  del  duomo;  po!>-->" 

..Busta,  signore;  il  resto  lo  so.  Dio  gliene  renda 
,5me.ito."  K  difilato  camminò  dalla  parte  che  gli  era 
stata  indicata.  L"  indicatore  gli  guardò  dietro  un  mo- 
mento,   e  accozzando    nel  suo    pensiero  quel    modo    di 
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camminare  con  la  doninndu ,  disse  tra  sé  :  —  «  ne  La 
fatta  una,   o  qualcheduno  la  vuol  fare  a  lui.  — 

Renzo  g-iunse  alla  piazza  del  duomo;  la  attaversa, 
passa  a  canto  a  un  muccliio  di  cenere  e  di  carboni 
spenti,  e  riconosce  le  reliquie  della  baldoria  alla  quale 
aveva  assistito  il  giorno  antecedente;  costeggia  la  sca- 
lea del  duomo,  rivede  il  forno  delle  grucce  mezzo 
smurato,  guardato  da  soldati,  e  passa  innanzi:  oltre, 
oltre,  per  la  strada  da  cui  era  venuto  già  colla  folla, 
arriva  dinanzi  al  convento  dei  cappuccini,  dà  una  oc- 
cLiata  a  quella  piazzetta  e  alla  porta  della  chiesa ,  e 
dice  tra  sé  sospirando  :  —  mi  aveva  pero  dato  un 
buon  parere  quel  frate  di  ieri  :  die  stessi  in  cbies;»  ad 
aspettare  e  a  fare  un   po'  di  bene.   — 

Qui,  essendosi  ritai ditto  un  momento  a  guardar  liso 
alla  porta  per  cui  aveva  da  passare,  e  veggendovi, 
cosi  da  lontano,  molta  gente  a  guardia,  e  avendo  la 
fantasia  un  po'  riscaldata  ,  (si  vuol  compatirlo  :  egli 
aveva  ben  di  che  )  senti  una  certa  ripugnanza  ad  af- 
frontare quel  varco.  Si  trovava  cosi  da  mano  un  luogo 
d'asilo,  e  in  cui  con  quella  lettera  sarebbe  ben  rac- 
comandato^ fu  tentato  fortemente  d'entrarvi.  Ma  tosto 
ripreso  animo,  pensò:  —  uccel  di  bosco,  fio  che  si 
può.  Cbi  mi  conosce  i  Di  ragione  i  birri  non  si  sarau 
fatti  in  pezzi,  per  andarmi  ad  aspettare  a  tutte  le 
porte.  —  Hi  guardò  dietro  le  spalle,  per  vedere  se 
mai  non  venissero  per  di  là,  noa  vide  né  quelli,  né 
altri  che  paresse  pigliarsi  cura  di  lui.  8i  ravvia,  ral- 
lenta quelle  gambe  benedette  che  volevano  pur  sempre 
correre,  mentre  convaniva  soltanto  d'andare;  e  piano 
piano,  zufolando  in  semituono,  arriva  alla  porta.  »  '  era, 
proprio  sul  passo,  una  frotta  di  gabellieri,  e  per  rin- 
forzo, anche  un  drappello  di  micheletti  spagnuoli;  ma 
stavan  tutti  coli' arco  teso  ^)  verso  il  di  fuori,  per 
non  lasciar  entrare  di  quelli  che,  alla  novella  d'un 
trambusto,    vi  accorrono    come  i  corvi    al    campo  dove 


5)  stare  coU'  arco  teso,  firf)  anlltfn^rM. 
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è  stata  data  battagflia;  talché  Renzo,  inincliìoD  min- 
chione^), cogli  occhi  bassi,  con  un  andare  così  tra 
il  viaggiatore  e  il  passeggiante,  passò  la  soglia,  senza 
che  nessuno  gli  dicesse  nulla  ;  ma  il  cuore  di  dentro 
faceva  un  gran  battere,  leggendo  a  dritta  un  viot- 
tolo, entrò  in  quello,  per  evitare  la  strada  maestra; 
e  andò  un  pezzo  prima  di  pur  guardarsi  dietro  le 
spalle. 

Va  e  va,  trova  cascine,  trova  villaggi,  tocca  in- 
nanzi senza  domandarne  il  nome  :  è  certo  di  allon- 
tanarsi da  Milano,  spera  di  andare  verso  Bergamo;  tanto 
gli  basta  per  ora.  Lfi  tempo  in  tempo  si  volgeva  in- 
dietro, e  andava  anche  guardando  e  soflrcgaodo  or 
l'uno  or  l'altro  polso  ancora  un  po' indolenziti,  e  se- 
gnati in  giro  d'  una  striscia  rosseggiante,  vestigio  della 
funicella.  1  suoi  pensieri  erano  come  ognuno  può  im- 
maginarsi, un  guazzabuglio  di  pentimenti,  di  repetìi, 
d'inquietudini,  di  rancori,  di  tenerezze:  era  uno  stu- 
dio faticoso  di  raccapezzare  le  cose  dette  e  fatte  la 
sera  antecedente,  di  scoprir  la  parte  segreta  della  sua 
dolorosa  storia,  e  sopra  tutto  come  avevan  potuto  ri- 
sapere il  suo  nome.  1  suoi  sospetti  cadevano  natural- 
mente su  lo  spadaio,  al  quale  si  ricordava  bene  di 
averlo  spiattellato.  E  riandando  il  modo  con  cui  glielo 
aveva  cavato  di  bocca,  e  tutto  il  contegno  di  colui,  e 
tutte  quelle  esibizioni,  che  terminavano  sempre  a  voler 
saper  qualche  cosa,  il  sospetto  diveniva  quasi  certezza. 
Se  non  che  si  ricordava  poi  anche  in  barlume  di  ave- 
re, dopo  la  partenza  dello  spadaio,  continuato  a  cica- 
lare; con  chi,  indovinala  grillo;  di  che,  la  memoria, 
per  quanto  venisse  esaminata,  non  lo  sapeva  dire:  non 
sapeva  dir  altro  che  d'  essersi  in  quel  tempo  trovato 
fuori  di  casa.  11  poveretto  si  smarriva  in  queste  spe- 
culazioni :  era  come  un  uomo  che  ha  soscrit^i  molti 
fogli  bianchi,  e  gli  ha  fidati  ad  uno  ch'egli  teneva 
per  buono    e  per  bello;    e    scoprendolo    poi  un  imbro- 


6)  minc'uion  mmchione,  ale  eiu  Suramfcvf. 
3Ianzc}ii  T.  I.  I5 
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glione,  vorrebbe  coDoscere  lo  stato  dei  suoi  negozi: 
che  conoscere  ?  è  un  caos.  Un  altro  studio  penoso  era 
quello  di  far  sull'  avvenire  qualche  disegno  che  non  fosse 
aereo,  o  ben   tristo. 

Ma  ben  tosto  il  più  penoso  di  tutti  fu  quello  di 
trovar  la  strada.  Dopo  essere  andato  un  pezzo,  si 
può  dire,  alla  ventura,  sentì  la  necessità  di  chieder 
lingua").  Provava  bene  un  certo  rincrescimento  a 
metter  fuori  quella  parola  Bergamo,  come  s'  ella  avesse 
un  non  so  che  di  sospetto,  di  sfacciato;  pure  di  meno 
non  si  poteva  fare.  Deliberò,  come  aveva  fatto  in 
Milano,  di  cìiiedere  indirizzo  al  primo  viandante  la  cui 
faccia  gli  andasse  a  genio'*):  e  cosi  fece. 

„ Siete  fuori  di  strada,"  gli  rispose  questi;  e  pen- 
satovi un  poco,  parte  in  parole,  parte  con  gesti,  gì"  in- 
dicò il  cammino  che  doveva  tenere,  per  rimettersi  su 
la  strada  maestra.  Renzo  lo  ringraziò  dell*  indirizzo, 
fé'  sembiante  di  seguirlo  in  tutto,  andò  infatti  da  quella 
parte  col!'  intenzione  di  avvicinarsi  bensì  a  quella  be- 
nedetta sdada  maestra,  di  non  la  perder  di  vista,  di 
andare  quanto  fosse  possibile  correlativo  ad  essa  ;  ma 
senza  mettervi  piede.  11  disegno  era  più  facile  da 
concepirsi  che  da  praticarsi,  il  costrutto  fu  che,  an- 
dando così  da  dritta  a  sinistra,  a  spinapesce,  un  po' 
seguendo  le  indicazioni  che  otteneva  per  via,  un  po" 
correggendole  secondo  i  suoi  lumi  e  adattandole  al  suo 
intento,  un  pò*  lasciandosi  guidare  dalle  strade  in  cui 
si  trovava  avviato,  il  nostro  fuggiasco  aveva  fatte  forse 
dodici  miglia,  che  non  era  discosto  da  Milano  più  di 
sei:  e  quanto  a  Bergamo,  era  un  bel  che  se  non  se 
n'  era  allontanato.  Cominciò  a  capire  che  a  quel  mo- 
do   non    se    ne   veniva    a   capo^);    e   pensò    a  trovare 


I 


7)  di  chieder  lingua,  ftatt  di  domandare. 

8)  andare  a  genio;  fieb*  bi<  63.  9XoU  <S.  90. 

9)  venire  a  capo,  ciuf  Sadic  coUuc^eii,  eiibiijeu,  follbrin; 
fleu,  t5olleuìcn.  (S?  ijì  febr  uLMbifl,  eiii  qiitef  -ILU^nerbud)  jii 
S^latbc  iu  }iH\)ta,  uni   fid;  tie  »crfd)icbcu&)lcn  iiuébiucffipeiffn 
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qualche  altro  ripiego.  Quello  die  gli  venne  in  mente 
fu  di  avere  il  nome  di  qualche  paese  vicino  al  confine, 
e  al  quale  si  potesse  andare  per  istrade  vicinali:  e  do- 
mandando di  quello,  si  farebbe  dare  indirizzo,  senza 
seminar  per  via  quella  inchiesta  di  Bergamo,  che  gli 
pareva  puzzar  tanto  di  fuga,  di  sfratto,  di  criminale. 
Mentre  rumina  il  modo  di  pescare  tutte  quelle  no- 
tizie senza  dar  sospetto,  vede  pendere  una  frasca  '  °) 
da  una  casuccia  solitaria,  fuori  di  un  paesello.  Da 
qualche  tempo  sentiva  crescere  il  bisogno  di  ristorar 
Je  forze;  pensò  che  quivi  sarebbe  il  luogo  di  fare  i 
due  servigi  in  una  volta'');  entrò.  Non  v'era  altri 
che  una  vecchia  colla  rocca  al  fianco  e  col  fuso'-)  in 
mano.  Chiese  un  boccone ,  gli  fu  profferfo  un  po'  di 
stracchino^  ^)^  e  del  vin  buono:  accettò  la  vivanda^ 
del  vinose  ne  scusò  (gli  era  venuto  in  uggia**)  per 
quello  scherzo  che  gli  aveva  fatto  la  sera  antecedente); 
e  si  assettò,  pregando  la  donna  che  facesse  presto. 
Questa  in  un  tratto  ebbe  imbandito;  e  tosto  cominciò 
a  tempestare  il  suo  viandante  d'  inchieste,  e  sul  suo 
essere,  e  sui  gran  fatti  di  Milano,  dei  quali  il  romore 
era  giunto  fin  là.  Renzo,  non  solo  seppe  volteggiare, 
e  schermirsi  dalle  inchieste  con  molta  accortezza,  ma 
traendo  vantaggio  dalla  difficoltà,  fé'  servire  al  suo 
intento  la  curiosità  della  vecchia,  che  gli  domandava 
dove  egli  fosse  avviato. 

„Ho    da   andare    in    molti  luoghi,"    rispose;    e    se 


im  Stalifdifdicn  jn  (i.qeii  ju  ma*en  unb  bfii  ©eifl  bjcfer  ©pra- 
c^e  tmucn  ju  Icrnen. 

10)  una  frasca,  s.  f.,  cin  bclaiibier  9(fi,  ein  ciruner  Su'^'fl) 
—  cin  ^ufd)  Oli  SBfitii'c^fnfen  :  frovi.  al  buon  vino  noti  biso- 
gna frasca,  (ititf  SSJaare  lobt  fld)  fflbfì. 

11)  fare  due  servigi  in  una  volta,  fo  rcie  fare  un  viaggio 
e  due  servigi,  inii  einem  ©iciii  jroei  ffliirfc  tlnin. 

12)  fuso,  s.  m.  flnr.,  fusi,  fusa,  bie  ^SlJinbd  pm  <£piu; 
nen;  —  far  le  fusa  torte,  beili  atìauii  $)crner  auffcijfii. 

13)  stracchino,  mailaiibifdier  ^dff. 

14)  gli  era  venuto  in  uggia,  fé  cid  ale  essere  in  odio, 
fastidio;  uggia,  fin  teraltetcé  SBort. 

13* 
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„trovo  un  ritaglio'^)  di  tempo,  vorrei  anche  passare 
.,un  momento  da  quel  paese,  piuttosto  grosso,  sulla 
„ strada  di  Bergamo,  presso  al  confine,  però  su  quel 
„di  Milano...  Come  si  cliiama^  —  Qualclieduno  ve  ne 
;,sarà,"  —  pensava  intanto  tra  sé  medesimo. 

,, Gorgonzola,  volete  dire,"  rispose  la  vecchia. 

„  Gorgonzola I  •'  ripetè  Renzo,  quasi  per  iscriversi 
meglio  la  parola  «ella  memoria.  ,5È  molto  lontano 
„di  qui?"  riprese  poi. 

„Non  so  bene;  saranno  dieci,  saranno  dodoci  mi- 
,,glia.  Se  ci  fosse  qualcheduno  dei  miei  figliuoli,  ve 
,,lo  saprebbe  dire.'* 

.,  E  credete  che  vi  si  possa  andare  per  questi  bei 
„ viottoli,  senza  prendere  la  strada  maestra?  dove  c'è 
;,una  polvera,  una  polvere!  Tanti  dì  che  non  piove!" 

,,lo  mi  figuro  di  sì:  potete  domandare  al  primo 
., paese  che  incontrerete  andando  alla  dritta."  E  glielo 
□omino. 

,,Va  bene,"  disse  Renzo;  si  levò,  prese''')  in 
mano  un  pezzo  di  pane  che  gli  era  avanzato  del  ma- 
gro banchetto,  un  pane  ben  diverso  da  quel  che  aveva 
trovato  il  giorno  prima  appiè  della  croce  di  san  Dio- 
nigi; pagò  lo  scotto,  uscì''),  e  prese  la  via  a  dritta. 
E  per  non  ve  V  allungare  più  del  bisogno,  col  nome 
di  Gorgonzola  in  bocca,  di  paese  in  paese,  camminò 
tanto  che,  un"  ora  circa  prima  del  tramonto,  vi  giunse  '    ). 

Già  per  via  egli  aveva  disegnato  di  far  quivi  un'  al- 
tra fermata,  a  prendere  una  refezione  un  po'  più  so- 
stanziosa. Il  corpo  avrebbe  anche  aggradito  un  pò"  di 
letto,  ma  prima  che  contentarlo  in  questo,  Renzo  lo 
avrebbe  lasciato  cadere  sfinito  sulla  via.  Il  suo  pro- 
posito era  di  informarsi  all'  osterìa  della  distanza  del- 


15)  ritaglio,  s.  m.,  «in  abgcfcfcnittfJif*  Stiirf  Su*:  —  Patt 
un  poco  di  tempo. 

16)  prese,  i  Iprendere. 

17)  uscì,      >  Passato  perfetto  indeterminato  di  <nscire. 

18)  giunse,]  fgiugnere. 


CAPITOLO    XTI.  341 

l'Adda,  di  cavar  destramente  notizia  di  qualclie  tra- 
versa, che  vi  menasse,  e  di  rincamminarsi  a  quella 
volta,  subito  dopo  il  refiziamento.  Nato  e  cresciuto 
alla  seconda  sorgente,  per  dir  così,  di  quel  fiume,  egl 
aveva  inteso  dir  più  volte,  die  a  un  certo  punto,  e 
per  un  certo  tratto,  esso  marcava  il  confine  tra  lo 
stato  milanese  e  il  veneto:  del  punto  e  del  tratto  non 
aveva  un"  idea  precisa;  ma  per  allora  la  faccenda  prin- 
cipale era  di  portarsi  al  di  là.  Se  non  gli  veniva  fatto 
in  quel  giorno,  era  deliberato  di  camminare  fin  che  la 
notte  e  la  lena''*)  glielo  consentissero,  e  di  aspettar 
poi  r  alba  vegnente,  in  un  campo,  in  una  catapecchia, 
do\e  a  Dio  piacesse  ;  pur  che  non  fosse  una  osterìa. 
Fatti  alcuni  passi  in  Gorgonzola,  adocchio  una  in- 
segna; entro;  e  all'oste  che  gli  venne  incontro,  co- 
mando un  boccone,  e  una  mezzetta  di  vino:  le  miglia 
di  più  e  il  tempo  gli  avevano  fatto  passare  quelP  odio 
così  estremo  e  fanatico.  ,,Vi  prego  di  far  presto," 
aggiunse:  „ perchè  ho  bisogno  di  rimettermi  subito  in 
„ istrada."  E  questo  lo  aggiunse  non  solo  perchè  era 
vero,  ma  anche  per  paura  che  l'oste,  immaginandosi 
ch'egli  volesse  albergare  quivi,  non  gli  venisse  alla 
vita  a  chieder  del  nome  e  del  coe^nome,  e  donde  ve- 
niva, e  per  che  negozio....  Alla  larga-")! 

L'oste  rispose  a  Renzo,  che  sarebbe  servito;  e 
questi  sedè  in  capo  al  desco,  a  fianco  alla  porta:  il 
posto  de"  peritosi  -  '  ). 

Erano  in  quella  stanza  alcuni  oziosi  del  paese,  i 
quali  dopo  aver  disputate  e  discusse  e  chiosate  le  grandi 


19)  lena,  s.  f.,  fiir  respirazione,  btr  Sltbom;  —  prender 
lena,  2U(icm  fd^epffn ,  \i<h  crbeUn;  flit  vigore,  robustezza, 
gagliardìa,  Starfr,  à^hiiitcrfcit,  jlraft  ;  aver  liuona  lena,  jlarf 
felli,  _au«taucrii  foniieuj  —  non  bastar  la  lena,  iud>t  Ùatf  gè* 
nu^  ffju;  —  non  aver  lena,  uidM  fliit  aiiuirlfat  fcin;  —  a 
bastalena,   aiif  alien  ^ràftcn;   lavorare,  correre"  a  bastalena. 

20)  alla  larga,  ipiit  toni  Scbiift! 

21)  peritoso,  adj. ,  ciii  oeralteteé  SCert,  bc^tt  vergognoso, 
timido,  blijb,  jagfìaft. 
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novelle  di  Milano  del  giorno  antecedente,  si  strugge- 
vano di  sapere  come  la^-)  fosse  un  po' andata  anche 
in  quel  giorno;  tanto  più  die  quelle  prime  erano  più 
atte  ad  irritare  la  curiosità ,  che  a  soddist'urla  :  una 
sollevazione  né  soggiogata,  né  vittoriosa,  sospesa  più 
che  terminata  dalla  notte;  una  cosa  monca,  la  line  d'un 
atto^^)  piuttosto  che  d'un  dramma-'*].  Uno  di  co- 
loro si  spiccò  dalla  hrigata,  si  fece  accanto  al  soprav- 
venuto, e  gli  domandò  se  veniva  da  Milano. 

„  lo  i  "  disse  Renzo  sorpreso ,  per  pigliar  tempo  a 
rispondere. 

„Voi,  se  la  domanda  è  lecita." 

Renzo,  scotendo  il  capo,  stringendo  le  labbra,  e 
facendone  uscire  un  suono  inarticolato,  disse:  „Mila- 
„no,  per  quel  che  sento....  così  a  dire  intorno.... 
„  non  debb'  essere  paese  da  andarvi  al  presente ,  fuori 
„d'un  gran  caso  di  necessità." 

„ Continua  dunque  anche  oggi  il  fracasso?"  do- 
mandò con  più  istanza  il  curioso... 

„  Bisognerebbe  essere  colà  ,  per  saperlo  ,  "  disse 
Renzo. 

„Ma  voi,  non  venite  da  Milano?" 

„  Vengo  da  Liscate,"  ris|iose  netto  il  giovane,  che 
intanto  aveva  pensata  la  sua  risposta.  Ne  veniva  in 
fatti  a  rigore  di  termini ,  perché  v'  era  passato  ;  e  il 
nome  lo  aveva  appreso  a  un  certo  punto  del  cammino 
da  un  viandante  che  gli  aveva  indicato  quel  paese,  co- 
me il  primo  che  doveva  attraversare,  per  arrivare  a 
Gorgonzola. 

„0h!"  disse  l'amico;  come  se  volesse  dire:  fure- 


22)  la;  fìffic  bit  93.  mctt  «?.  26. 

23)  la  line  d'un  atto,  baé  ^iice  cine?  9h:r,Hafe  ;  M)C  bit 
48.  inotf  e.  (j2. 

24)  (liajiima,  s.  /". ,  cin  Emeittiten,  2>ifrtcllo;b;  —  fur  la 
menoma  particella,  ba«  ^^niiilìc,  eiii  fleiuc*  !iPi?d)fn  ;  —  fine 
S)rad<ma,  aRunjt  bei  ben  ®ric£t>en;  dramma,  s.  ?».,  fin  Sra; 
ma,  @ebid>t. 
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sti  meglio    a  venire    da  Milano,   ma   pazienza.'*     E  a 
Liscate,"  sog-giunse,  „non  si  sapeva  niente  di  Milano?" 

^.Potrebb'  essere  benissimo  die  qualclieduno  vi  sa- 
j.pesse  qualcbe  cosa."  rispose  il  montanaro:  „ma  io 
5, non  vi  bo  inteso  niente."  E  queste  parole  le  porse 
con  quel  modo  particolare  die  sembra  voler  dire  :  bo 
finito.  11  curioso  tornò  al  suo  raddotto  :  e  un  mo- 
mento dopo,  l'oste  venne  ad  imbandire. 

„ Quanto  c'è  di  qui  all'Adda?"  gli  disse  Renzo, 
a  mezza  voce,  con  un  tratto  da  addormentato,  con 
una  cera  sbadata,  che  g-li  abbiam  veduto  fare  qualcbe 
altra  volta. 

„ Air  Adda,  per  passare?"  disse  l'oste. 

„Cioè...  si....  all'Adda." 

„  ^  olete  passare  dal  ponte  di  Cassano,  o  sul  porto 
„ di  Canonica  ?" 

„Dove  che  sia....  Domando  cosi  per  curiosità." 

„Eh,  dico  mo,  perchè  quelli  sono  i  luoghi  dove 
„  passano  i  galantuomini^  la  gente  che  può  render  con- 
ato di  sé." 

„Va  bene;  e  quanto  c'è?" 

„Fate  conto  che,  tanto  a  un  luog-o,  come  all' al- 
„tro,  poco  più,   poco  meno,   ci  sarà  sei  miglia." 

„Sei  miglia!  Non  sapeva,"  disse  Renzo.  ,,E  già," 
riprese  poi,  con  una  mostra  ancor  più  apparente  di 
svogliatezza,  portata  lino  all' atì'ettazione :  „e  già,  chi 
„ avesse  bisogno  di  prendere  una  scorciatoia,  vi  sarà 
„ altri  luoghi  da  passare?" 

„  Ve  n'  è  sicuro  ,  "'  rispose  1'  oste ,  ficcandogli  in 
volto  due  occhi  pieni  d'  una  curiosità  maliziosa.  Ba- 
stò quesio  per  fare  al  giovane  morir  fra'  denti  le  al- 
tre inchieste  che  teneva  apparecchiate.  Si  tiro  dinanzi 
il  piatto;  e  guardando  alla  mezzetta  -  ^)  che  Toste  ave-, 
va  pur  deposta  in  sul  desco,  disse:  ,,11  vino  è  sincero?" 

„Come  l'oro,"  disse  l'oste:  „ domandatene  pure 
„a  tutta  la  gente  del  paese  e  del  contorno,  che  se  ne 


25)  mezzetta,  s.  {.,  tic  Jlafc^e. 
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„ intende:  e  poi,  lo  sentirete/'  E  così  dicendo,  tornò 
„ verso  la  brigata." 

—  Maladetti  gli  osti!  —  sclamò  Renzo  in  cuor 
suo:  —  più  ne  conosco,  peggio  li  trovo.  —  Pure  die 
dentro  a  mangiare  di  gran  voglia,  tendendo  insieme, 
senza  farne  sembiante,  l'oreccbio,  all'intento  di  sco- 
prir paese,  di  rilevare  come  si  pensasse  quivi  sul  grande 
avvenimento  nel  quale  egli  aveva  avuta  non  picciola 
parte,  e  di  osservare  specialmente  se  fra  quei  parla- 
tori vi  fosse  qualcbe  galantuomo ,  a  cui  un  povero  fi- 
gliuolo potesse  fidarsi  di  cliiedere  indirizzo,  senza  ti- 
more d'esser  messo  alle  strette-''),  e^forzato  a  ciar- 
lare de'  fatti  suoi. 

,, .^la!"  diceva  uno:  questa  volta  par  proprio  che  i 
„ Milanesi  abbian  voluto  far  di  buono.  Basta;  domani 
„al  più   tardi,   si  sapra  qualcbe  cosa." 

.,ì\Ji  pento  di  non  essere  andato  a  Milano  siamat- 
.,tina-'),"  diceva  un  altro. 

,,Se  vai  domani,  vengo  anclrio,"  disse  un  terzo, 
poi  un  altro ,  poi  un  altro. 

„Quel  die  vorrei  sapere,"  ripigliò  il  primo,  „èse 
..quei  signori  di  Milano  penseranno  anclie  alla  povera 
„  gente  di  fuori,  o  se  faranno  far  la  legge  buona  so- 
,,lamente  per  loro.  Sapete  come  sono  ehi  Cittadini 
„ superbi,  tutto  per  loro:  i  foresi,  come  non  fossero 
„  cristiani.  " 

,:La  bocca  l'abbiamo  ancbe  noi,  sia  per  mangiare, 
„sia  per  dir  la  nostra  ragione,''  disse  un  altro:  con 
voce  tanto  più  modesta,  quanto  più  la  proposizione  era 
avanzata:  ,,e  quando  la  cosa  sia  incamminata. . .."  Ma 
non  istimò  bene  di  compier  la  frase. 

„Del  grano  nascosto  non  ve  n' è  solamente  in  Mi- 


26)  senza  timore  d'  esser  messo  alle  strette,  c\)nt  ju  fiird)- 
teu,  iu  inerii' ,w]enbeit  gefebt  ju  n?citeu. 

27)  stamattina,  Ciffcn  Wcr^fii.  Sta,  aufìatt  questa,  ifl 
uur  in  tiefcu  fcrci  SBorteu  gcbiaucblid):  sta  mane,  ober  sta- 
mattina, sta  sera  otcr  stasera,  sta  notte  cfccr  stanotte. 
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lano,"    cominciava  un  altro  con  una  cera^®)    scura  e 
maliziosa;  quando  si  sente  lo  scalpito  d'un  cavallo  che 
s'avvicina.    Corrono  tutti  alla  porta:  e  raffigurato  co- 
lui   che   ffius'neva,    s:li  vanno    tutti    incontro.     Era  un 
mercante  di  .'\lilano ,    che    andando    più   volte  V  anno  a 
Berg^amo   per  suoi    traffichi,    usava    p.issiir    la   notte  in 
quell' alherg-o;  e  come  vi  trovava  quasi  sempre  la  stessa 
brigata,    era  divenuto  conoscente    di  ciascuno,     (ili  si 
affollano  intorno;    uno    prende  la  briglia,    un    altro   la 
staffa.     ,,Ben  venuto." 
.,  Ben  trovati.  '•' 
„ Avete  fatto  buon  viaggio?" 
„ Buonissimo;  e  voi  altri,  come  state?" 
jjBene,   bene.    Che   novelle  di  Milano?" 
,,AbI    ecco    quei  delle  novità,"    disse   il  mercante, 
smontando,  e  lasciando  il  cavallo  nelle  mani  d'  un  gar- 
zoiie;     5,  E  poi,  e  poi,"  continuò  entrando  per  la  por- 
ticina colla  brigata,  „a  quest'  ora  le  saprete  forse  me- 
„glio  di  me."' 

„  Da  vero  che  non  sappiamo  niente ,  "  disse  più 
d'uno,   ponendosi  le  mani   al   petto. 

5, Possibile  ?"  disse  il  mercante.  .,  Dunque  ne  sen- 
„tirete  delle  belle....  o  delle  brutte.  Ehi,  oste;  il 
„mio  letto  solito  è  disoccupato?  Bene:  un  bicchier  di 
„vino,  e  il  mio  solito  boccone"^);  presto,  perchè  vo- 
„glio  coricarmi  per  tempo,  e  partir  domattina  per  tem- 
., pissimo,  onde  essere  a  Bergamo  a  ora  di  pranzo. 
„E  voi  altri,"  continuò  sedendosi  al  desco  dal  capo 
opposto  a  quello  a  cui  stava  Renzo  tacito  e  attento, 
,,Toi  altri  non  sapete  di  tutte  quelle  diavolerìe  di  ieri?'* 


28)  cera,  s.  f.,  fcaé  SQ3acf)é!;  —  cera,  flatt  aria  del  volto, 
bie  WlUnt  iti  Wfjld)tff ,  ias  Jlufebfn,  Ut  (Scjlrbtffarbt;  aver 
buona  cera,  flcfuiiB  auffebfn  ;  —  far  buona,  o  cattiva,  brutta 
cera  ad  uno,  tiiifii  ^ern  citr  ungerà  uni  lieti  ffbrn  ,•  —  far 
buona  cera,  far  gran  cera,  fiir  stare  allegramente,  mangiare 
lautamente,  irohllibfii,  fìcb's  treblqelji'n  laijeuj  —  cera  di  Spa- 
gna, foroic  ceralacca,  Sieaellacf. 

29)  il  mio  solito  boccone,  tnein  gen)5()n(id)c<  ^^tn,  <£peif<. 
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„Di  ieri  abbiati)  iuteso  parlare." 
„ Vedete  dunque,"  riprese  il  mercante,  „se  le  sa- 
„pete  le  novità.      Voleva    ben    dir   io    die   stando   qui 
„  sempre  di  guardia,  per  frugare  quelli  che  passano..." 
„l\la  oggi,  come  è  andata  oggi?" 
„  Ah  oggi.     Non  sapete  niente  d'  oggi  ?  " 
„  Niente  affatto  :  non  è  passato  nessuno.  " 
„ Dunque   lasciatemi    inumidir   le   labbra;    e    poi    vi 
„dirò  le  cose  d'oggi.    Sentirete."    Colmò  il  bicchiere, 
lo  prese  colla  destra,  poi  colle  due  prime  dita  dell'  al- 
tra mano  rilevò  i  mustacchi,  poi  assettò  la  barba  colla 
palma,    bevette,    e  ripigliò:    „oggi,    amici    cari,    poco 
„  mancò  che  non  fosse  una  giornata  brusca  come  ieri, 
„o  peggio.      E  non   mi  par   quasi  vero  ch'io    sia   qui 
„a  contarvene;  perchè  già  aveva  messo  da  banda  ogni 
„ pensiero  di  viaggio,    per  restare   a  guardare   la  mia 
„ povera   bottega." 

„Che  v'era  egli?"  disse  uno  degli  ascoltanti. 
„Che  v'era?  Sentirete."  K  trinciando  la  vivanda 
che  gli  era  stata  messa  dinanzi,  e  poi  mangiando,  con- 
tinuò la  sua  narrazione.  La  brigata,  in  piedi,  a  dritta 
e  a  sinistra  del  desco,  gli  faceva  uditorio  con  le  boc- 
che aperte:  Renzo,  al  suo  posto,  senza  che  paresse 
suo  fatto,  dava  mente  forse  più  che  nessun  altro  ma- 
sticando pian  piano  gli  ultimi  suoi  bocconi. 

„  Stamattina  dunque  quei  birbi  che  ieri  jivevano  fatto 
5,  quel  chiasso  orrendo,  si  trovarono  ai  posti  convenuti, 
„(già  v'era  intelligenze:  tutte  cose  preparate)  si  mi- 
„sero^")  insieme;  e  ricominciarono  quella  bella  storia 
„di  girare  di  via  in  via^'),  gridando,  per  far  popolo. 
„  Sapete  eh'  egli  è  come  quando  si  scopa ,  con  rive- 
„renza,  la  casa;  il  mucchio  della  spazzatura  ingrossa 
„  quanto  più  va  innanzi.  Quando  parve*')  loro  d' es- 
„ser  popolo  abbastanza,  s'avviarono  verso  la  casa  del 


30)  misero,  jnxite  t)albceriian(?fne  Brit  con  mettere. 

31)  di  via  in  via,  coi!  ©traRe  jti  *£trafif. 

32)  parve,  jtceite  tjalbceigangeue  $"•  *>'"'  parere. 
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jjSiffnor  vicario  di  provisione;  come  se  non  bastasse 
„  delie  tirannìe  che  gli  hanno  fatte  ieri  :  ad  un  signore 
„di  quel  carattere!  oh  che  birboni!  Eia  roba^^)  che 
„  dicevano  contro  di  lui  I  Tutte  invenzioni  :  un  signor 
„ dabbene,  puntuale;  ed  io  lo  posso  dire  che  son  tutto 
„di  sua  casa,  e  lo  servo  di  panni  per  le  livree  della 
„ famiglia.  S' incamminarono  dunque  verso  quella  ca- 
„sa:  bisognava  vedere  che  canaglia^*),  che  facce: 
„ figuratevi  che  son  passati  dinanzi  alla  mia  bottega: 
.jfacce  che...  i  giudei  della  Vief  Crucis  non  ci  son 
„per  nulla...  e  le  cose  che  uscivano  da  quelle  boc- 
„che!  da  turarsene  gli  orecchi,  se  non  fosse  stato  che 
„non  tornava  conto  di  farsi  scorgere.  Andavano  dun- 
„que  colla  buona  intenzione  di  dare  il  sacco;  ma...." 
E  qui,  levata  in  aria,  e  stesa  la  mano  sinistra,  si  mise 
la  punta  del   pollice  alla  punta  del  naso. 

„Ma^"  dissero^')  forse  tutti  gli  ascoltatori. 

„Ma,"  continuò  il  mercante,  ,, trovarono  sbarrata 
„ la,  via  di  travi  e  di  carri,  e  dietro  quella  barricata, 
„una  bella  fila  di  micheletti,  cogli  nrchibugi  spianati, 
5, e  i  calci  appoggiati  ai  mustacchi.    Quando  videro*^) 

„  questa   cerimonia Che   cosa   avreste  fatto  voi 

„  altri?" 

,, Tornare  indietro." 

„ Sicuro;  e  così  fecero.  Ma  vedete  un  po' se  non 
„era  il  demonio  che  li  portava.  Son  lì  sul  Cordusio, 
„ vedono  lì  quel  forno  che  fin  da  ieri  avevano  voluto 
5, saccheggiare  :  e  che  cosa  si  faceva  in  quella  bottegai 
„si  distribuiva  il  pane  agli  avventori;  v'  era  dei  cava- 
„lieri,  e  fior  di  cavalieri  ^  ^),  a  curare  che  tutto  an- 
„dasse  con  buon  ordine;  e  costoro,  (avevano  il  dia- 
j, volo  addosso  vi  dico,    e   poi   vi  era   chi  soffiava  lor 


33)  roba;  fìffee  tic  41.  Sncte  ©.  59. 

34)  canaglia,  s.  f.,  (^tùnìiel.     9Ulc  auf  aglia  aitCge^fnbfU 
SBòitcr  be^ficbiun  immer  bic  a>cra(f)tiing. 

36)  JìSr/ì  ^^'''''''  P^*"^^"""  indeterminato  di  jj^'j^^^^ 

37)  fior  di  cavalieri;  (ìròe  bie  51.  Siete  ©.  310. 
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„ negli  orecclii)  costoro  dentro  a  furia;  piglia  tu,  che 
„ piglio  anch'  io:  in  un  batter  d'  occhio  cavalieri,  for- 
„nai_,  avventori,  pani,  banco,  panche,  madie,  casse, 
„  sacca,  frulloni,  crusca,  farina,  pasta  tutto  sossopra." 

„E  i  micheletti^  " 

„  I  micheletti  avevano  la  casa  del  vicario  da  guar- 
„dare:  non  si  può  mica  cantare  e  portar  la  croce  ^^). 
_„Fu  un  batter  d'occhio,  vi  dico:  piglia,  piglia;  tutto 
„cio  che  v'  era  da  godere  fu  portato  via.  E  poi  tor- 
„na  in  campo  quel  bell'avviamento  di  ieri;  di  stra- 
„scinare  il  resto  in  sulla  piazza,  e  di  fare  un  falò  ^  ^). 
„E  già  cominciavano  i  manigoldi  a  tirar  fuori  roba; 
„ quando  uno  più  manigoldo  degli  altri,  dite  un  po' 
„che  bella  proposta  mise  in  campo?" 

„Che?" 

„Che?  di  fare  un  mucchio  di  tutto  nella  bottega, 
„e  di  dare  il  fuoco  al  mucchio  e  alla  casa  insieme. 
„ Detto  fatto..." 

„  V  han  dato  fuoco  t  " 

„  Aspettate.  Un  galantuomo  del  vicinato  ebbe  una 
jjispirazione  del  cielo.  Corse '^°)  su  nelle  stanze,  cer- 
„cò  d'un  Crocifiso,  lo  trovò,  lo  appese*')  all' ar- 
„chetto  d'una  finestra,  tolse*-)  da  capo  d'un  letto 
„due  candele  benedette,  le  accese*^),  eie  collocò  sul 
„ davanzale,  a  destra  e  a  sinistra  del  Crocifisso.  La 
,, gente  guarda  in  su.  In  un  Milano,  bisogna  dirla, 
„v'è  ancora  del  timor  di  Dio;  tutti  tornarono  in  se. 
„La  più  parte  voglio  dire;  v'era  bene  dei  diavoli  che. 


.58)  non  si  può  cantare  e  portar  la  croce,  fo  trif:  non  si 
può  servire  a  un  tempo  a  due  signori,  man  fann  nid)t  jnjcier* 
lei  auf  ninnai  tbun. 

39)  falò,  s.  m.  indeclin.,  eia  ^rcubnifnier;  —  far  falò,  eia 
greutcìifeucr  an^iinben;  —  fig.,  far  falò  di  qualche  cosa,  fttpa< 
in'é  f^eucr  wfrfen,  terbrtuueii;  —  far  falò,  fùr  far  comparsa, 
risplendere,  Stuffe^en  raact)fn. 

40)  corse,     i  Scorrere. 

41)  appese,  [  Passato  perfetto  indetermi-  'appendere. 

42)  tolse,      r  nato  di  jtogliere,  torre. 

43)  accese,  )  (accendere. 
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„per  rubare,  avrebber  dato  ftioco  ancbe  al  paradiso; 
„ma  visto  cbe  la  gente  non  era  del  loro  parere,  do- 
„ve(tero**)  torsene  giù,  e  star  ebeti.  Indovinate  mo 
„cbi  sopravvenne?  tutti  i  monsignori  del  duomo,  in 
„ processione,  a  croce  alzata,  i^  abito  corale;  e  mon- 
„  signor  arciprete  cominciò  a  predicare  da  una  parte, 
„e  monsignor  penitenziere  da  un'  altra,  e  poi  altri  di 
„qua  e  di  là  :  ma,  brava  gente;  ma  cbe  cosa  volete 
,,fare  l  ma  è  questo  l' esempio  cbe  date  ai  vostri  11- 
„gliuoli?  ma  tornate  a  casa,  ma  avrete  il  pane  a  buon 
„ mercato,  ma  andate  a  vedere,  cbe  la  meta**)  è  a£» 
„fissa  su  pei  canti." 

„Era  vero?" 

„ComeI  se  era  vero?  Volete  cbe  i  monsignori  del 
„  duomo  venissero  in  cappa  magna  a  dir  su  delle  fan- 
„donie  i  " 

„E  la  gente  cbe  cosa  fece?" 

„A  poco  a  poco  se  ne  andarono;  corsero  ai  canti; 
„e  cbi  sapeva  leggere,  la  c'era  proprio  la  meta.  Dite 
„un  po':  il  pane  d'un  soldo,  otto  once  di  peso!" 

„  Cbe  bazza  !  " 

„La  vigna  e  bella;  pur  cbe  la  duri.  Sapete  quanta 
,^farina  hanno  mandata  male  tra  ieri  e  stamattina?  Da 
„inantenernc  il  ducato  per  due  mesi." 

5,  E  per  noi  di  fuori  non  s'  è  fatta  nessuna  legge 
„  buona?" 

„  Quel  che  s'  è  fatto  per  Milano ,  è  tutto  a  spese 
„  della  città.  Non  so  cbe  dirvi  :  per  voi  altri  sarà  quel 
„che  Dio  vorrà.  A  buon  conto  i  fracassi  son  finiti; 
„perchè  non  vi  ho  detto  tutto;  ora  viene  il  buono." 

„Che  c'è  altro?" 

„C'è  che,  ieri  sera  o  stamattina  cbe  sia,  sono 
„ stati  agguantati  molti  dei  capi;  e  subito  si  è  saputo 
,,che  quattro  saranno  impiccati.  Appena  cominciò  a 
«correr  questa   voce,    ognuno   andava   a  casa   per   la 

44)  dovettero,  Passato    perfetto'  indeterminato  di  dovere. 

45)  la  mota,  fìatt  tariiTa. 
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,,più  corta,  per  non  rischiare  d'  essere  il  numero  cìn- 
„que.  Milano,  quand' io  ne  sono  uscito,  pareva  un 
,, convento  di  frati." 

„  GÌ"  impiccheranno  tuo  da  vero?" 

„ Senza  fallo,  e  presto,"  rispose  il  mercante. 

,,E  la  g-ente  che  farà?"'  chiese  ancora  colui  che 
aveva  fatta  1"  altra  domanda. 

„La  gente  anderà  a  vedere,"  disse  il  mercante. 
„ Avevano  tanta  voo-lia  di  veder  morire  un  cristiano 
„ all' aria  aperta,  che  volevano,  birhoni  !  far  la  festa 
,,al  signor  vicario  di  provisione.  In  quel  cambio  avran- 
„no  quattro  ghiottoni,  serviti  con  tutte  le  formalità, 
5, accompagnati  dai  cappuccini,  e  dai  confratelli^  della 
^, buona  morte:  è  gente  che  lo  ha  meritato.  E  una 
„ provvidenza,  vedete;  era  una  cosa  necessaria.  Co- 
„ mi. davano  già  a  prendere  il  vezzo  *^)  d'entrare 
„ nelle  botteghe,  e  di  servirsi,  senza  metter  mano  alla 
„ borsa:  se  gli  lasciiivan  fare,  dopo  il  pane  sarebbe 
„ venuta  la  volta  del  vino,  e  cosi  di  mano  in  mano  ^  ")•;• 
„  Pensate  se  coloro  volevano  dismettere  .  una  usanza 
„  così  comoda,  di  loro  spontanea  volontà!  E  vi  sodir 
„io,  che  per  un  galantuomo  che  ha  bottega  aperta, 
„era  un   pensiere  poco  allegro." 

„ Sicuro,"  disse  une»  degli  ascoltatori.  „ Sicuro," 
ripeterono  gli  altri  in  coro. 

„K,"  continuò  il  mercante,  forbendosi  la  barba 
col  mantile,  „ l'era  ordita  di  lunga  mano:  c'era  una 
„  lega ,  sapete  ?  " 

„C'  era  una  lega?" 

„  C  era  una  lega.  Tutte  cabale  fatte  dai  navarrini, 
„da  quel  cardinale  là  di  Francia,  sapete,  che  ha  un 
„ certo  nome  mezzo  turco,  e  che  ogni  giorno  ne  pensa 
„una  nuova  per  fare  un  qualche  dispetto  «Ila  corona 
„di  Spagna.    Ma  sopra  tutto  tende  a  fur  qualche  tiro 


46)  vezzo;  ^tf)t  bit  25.  9lctt  <S.  7. 

47)  di  mano  in  mano,  nad)  uub  uad''. 
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„ a  Milano;  perchè  capisce  bene,  il  furbo,  che  qui  sta 
„la  forza  del  re." 

„ dolete  vederne  la  prova?  Chi  ha  fatto  il  più  gran 
„ chiasso  erano  forestieri;  andavano  in  volta  facce,  che 
„in  Milano  non  s'erano  mai  più  vedute.  Anzi  mi  di- 
„  menticava  di  dirvene  una  che  m'  è  stata  data  per  si- 
„cura.  La  giustizia  aveva  acchiappato  uno  in  un' oste- 

„rìa "    Renzo,    il  quale  non  perdeva  un  ette*^) 

di  quel  discorso,  al  tocco  di  questa  corda,  fu  colto 
da  un  brivido,  e  die  un  guizzo,  prima  che  potesse 
pensare  a  contenersi.  Nessuno  pero  se  ne  avvide;  e  il 
dicitore,  senza  interrompere  d'un  istante  il  racconto, 
aveva  proseguito  :  „  uno  che  non  si  sa  bene  ancora 
„da  che  parte  fosse  venuto,  da  chi  fosse  mandato,  né 
„  che  razza  d' uomo  si  fosse  ;  ma  certo  era  uno  dei 
„ capi.  Già  ieri  nel  forte  del  baccano,  aveva  fatto  il 
„ diavolo,  e  poi  non  contento  di  ciò,  si  era  messo  a 
„ predicare  e  a  proporre,  così  una  galanteria  :  che  si 
„  ammazzassero  tutti  i  signori.  Furfantone!  Chi  farebbe 
„ vivere  la  povera  gente,  quando  i  signori  fossero  am- 
„mazzati?  La  giustizia  che  lo  aveva  appostato,  gli 
„mise  le  unghie  addosso*"*);  gli  si  trovò  un  gran 
„ fascio  di  lettere,  e  lo  menavano  in  prigione:  ma  che? 
„i  suoi  compagni  che  facevano  la  guardia  intorno 
„airostena,  vennero^")  in  gran  forza,  e  lo  libera- 
,,rono,  il  manigoldo." 

„E  che  n'è  avvenuto?" 

„Non  si  sa;  sarà  scappato,  o  sarà  nascosto  in 
„ Milano:  son  gente  che  non  han  casa  né  tetto,  e  da 
„pcr  tutto  trovano  da  alloggiare  e  da  rintanarsi:  però 
„ finché    il    diavolo    può,    e  vuole  aiutarli  :    ci  dan  poi 


48)  ette,  im  ette,  febr  mfiiifl,  Ca^  ©crinelle;  non  vi  man- 
ca un  ette,  <}  ffb(t  barau  fcin  '•pun{id)eu. 

49)  mettere  le  unghie  addosso  ad  uno ,  fo  toit  mettere  le 
mani  addosso  ad  uno  ,  ^anfc  an  eiuen  Icgca. 

50)  vennero,  Passato  perfetto  indeterminato  di  venire. 
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„ dentro  quando  se  lo  pensano  meno:  perchè,  quando 
„Ia  pera  e  matura,  convien  clr  ella  caselli.  Perora  si 
j,sa  di  sicuro  che  le  lettere  sono  rimaste  in  mano  della 
„ giustizia,  e  die  v' è  descritta  tutta  la  cabala;  e  sì 
„dice  che  ne  andrà  di  mezzo  molta  sreute.  Tal  sia 
„di  loro;  che  hanno  gettato  sossopra  mezzo  3Iilano, 
.,  e  volevano  anche  far  peggio.  Dicono  che  i  fornai 
., sono  birbi.  Lo  so  anch'io:  ma  bisogna  impiccarli 
,, per  via  di  giustizia.  C'è  del  grano  nascosto.  Chi 
,,non  lo  sa  ^  .Ma  tocca  a  chi  comanda  di  tener  buone 
„spie,  e  andarlo  a  disotterrare,  e  far  ballar  per  aria 
.,  gli  ammassatori  in  compagnia  de'  fornai.  E  se  chi 
„ comanda  non  fa  niente,  tocca  alla  città  di  ricorrere; 
„ e  se  non  danno  retta  alla  prima,  ricorrere  ancora; 
,, che  a  forza  di  ricorrere  si  ottiene;  e  non  metter  su 
„un'  usanza  così  scellerata  d'  entrare  a  furore  nelle 
„  botteghe  e  nei  fondachi  a  far  bottino." 

A  Renzo  quel  poco  mangiare  era  tornato  in  tos-- 
sico.  (jli  pareva  uiill'  anni  d"  esser  fuori  e  lontano  da 
quell'osteria,  da  quel  paese;  e  più  di  dieci  volte  aveva 
detto  a  sé  stesso  :  andiamo;  andiamo.  Ma  quella  paur-i 
di  non  dar  sospetto,  cresciuta  allora  oltreinodo  e  fatta 
tiranna  di  tutti  i  suoi  pensieri.  Io  aveva  tenuto  altret- 
tanto inchiodato  in  su  la  panca.  In  quella  [»erplessità, 
pensò  che  il  ciarlone  doveva  poi  finirla  di  parlare  di 
lui,  e  concluse  seco  stesso  di  muoversi  tosto  che  sen- 
tisse appiccato  un   altro  discorso. 

„E  per  questo,"  disse  uno  della  brigata,  io  che 
,,so  come  vanno  queste  faccende,  e  che  nei  tumulti  i 
,, galantuomini  non  vi  stanno  bene,  non  mi  sono  la- 
., sciato  vincere  dalla  curiosità,  e  sono  rimasto  quieto 
,,a  casa  mia." 
-    „ E  io,  mi  son  mosso  ?"  disse  un  altro. 

„lo?"  soggiunse  un  terzo  :  ,,se  per  caso  mi  fossi 
„trovato  in  Milano,  avrei  lasciato  imperfetto  qualunque 
,,  negozio,  e  sarei  tornato  subito  a  casa.  Ho  moglie 
„e  figli;  e  poi,  dico  la  verità,  i  baccani  uo!i  mi  piac- 
„ciono. "  A  questo  punto  1'  oste,  che  era  stato  anch'  egli 
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a  udire,  andò  verso  P  altro  capo  del  desco,  per  vedere 
che  cosa  faceva  quel  forestiere.  Renzo  colse  *  '  )  il  bello, 
cliiainò  l'oste  a  sé  eoa  un  cenno,  g-li  cliiese^-)  il 
conto,  lo  saldò  senza  tirare,  quantunque  le  acque  fos- 
ser  basse  assai  :  e  senza  fare  altro  motto ,  andò  in  li- 
nea retta  versi»  P uscio  di  strada,  passo  lasog-lia;  guardò 
bene  a  non  tornare  dalla  parte  per  la  quale  era  venuto, 
e  si  mise  nella  opposta,  a  guida  della  Providenza. 
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Basta  sovente  una  voglia  per  non  lasciar  aver  bene 
un  uomo;  pensate  poi  due  alla  volta,  1' una  in  guerra 
con  1"  altra.  11  povero  Renzo  ne  aveva  da  molte  ore 
due  tali  in  corpo,  come  sapete  ;  la  voglia  di  correre, 
e  quella  di  star  nascosto,  e  le  sciagurate  parole  del 
mercante  gli  avevano  cresciuta  a  dismisura  l' una  e 
l'altra  a  un  colpo.  Dunque  la  sua  avventura  aveva 
fatto  romore,  dunque  v'era  impegno  di  mettergli  le 
mani  addosso  :  clii  sa  quanti  birri  erano  in  campo  per 
dargli  la  caccia!  quali  ordini  erano  stati  spediti  di  vi- 
gilare nei  paesi,  su  le  osterìe,  per  le  strade  I  Riflet- 
teva bensì  che  due  soli  finalmente  erano  i  birri  che  lo 
conoscessero ,  e  che  il  nome  non  lo  portava  scritto  in 
sulla  fronte  ;  ma  gli  tornavano  a  mente  cento  storie 
che  aveva  intese  di  fuggiaschi  colti  e  scoperti  per  vie 
strane,  riconosciuti  all'andare,  all'aria')  sospettosa, 
ad    altri    segnali    impensati  :    tutto    gli    faceva    ombra, 

51)  colse,  1  Passato  perfetto  indetermi-  |  cogliere,  corre. 

52)  chiese,!  nato  di  |chiedere. 

1)  aria,  s.  f.,  taé  àutJerlirfje  Slnfelun  ;  —  si  dà  del- 
l'aria, tr  flifbt  flcb  ein  ^Infcben  ;  —  fcruer  :  cine  9Iri«,  Oe« 
faii(\,  331clcbif.  Aria,  s.  f . ,  tie  giift;  all'aria  scoperta,  in 
frder  giift,  uiitcr  freitm  éimniel;  —  favellare  in  aria,  uiinii^ 
reben;  fondarsi  in  aria,  in  bie  Snft  baueii  i  son  cose  in  aria, 
ti  fiiib  ®act)eu  oI)ne  ©runb;  —  fare  castelli  in  aria,  «Sc^lofe 
fer  in  bie  2uft  baucn  5  —  intender  per  aria,  mtxten,  »o  fintr 
^luaué  tcid  u.  f.  m. 
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Quantunque,  al  raomentu  ch'egli  usciva  di  Gorgonzola, 
battessero  i  tocchi  dell' avemaria,  eie  tenebre  che  ve- 
nivano innanzi  diminuissero  sempre  piii  quei  pericoli, 
pure  egli  prese  a  malincuore  la  strada  maestra  e  si 
propose  di  entrare  nel  primo  viottolo  che  mostrasse 
tirar  dalla  parte  a  cui  gli  premeva  di  riuscire.  Sul 
principio  incontrava  qualche  viandante  ;  ma  pieno  la 
fantasia  di  quelle  brutte  apprensioni,  non  ebbe  cuore 
di  abbordarne  nessuno,  per  pigliar  lingua').  —  Ha 
detto  sei  miglia,  colui,  —  pensava.  —  Se  andando 
per  tragetti  e  per  viottoli,  dovessero .  anche  diventar 
otto  0  dieci,  le  gambe  che  hanno  fatte  le  altre,  fa- 
ranno anche  queste.  Verso  Milano  non  vo  certamente, 
dunque  vo  in  verso  l'Adda.  Andare,  andare,  tosto  o 
tardi,  vi  arriverò.  L'Adda  ha  buona  voce;  e  quando 
le  sia  vicino,  non  ho  più  bisogno  di  chi  me  la  inse- 
gni. Se  qualche  barca  c'è  da  passare,  passo  subito; 
altrimenti  mi  fermerò  fino  a  domattina,  in  un  campo, 
su  una  pianta,  come  le  passere  :  meglio  su  una  pianta, 
che  in  prigione.  — 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  stradetta  a  mancina: 
e  vi  si  cacciò.  A  quell"  ora ,  se  si  fosse  abbattuto  in 
qualcheduno,  non  si  sarebbe  più  fatto  schivo  di  do- 
mandare ;  ma  non  vi  s' udiva  pedata  d' uomo  vivente. 
Andava  dunque  a  guida  della  via,  e  pensava. 

—  lo  fare  il  diavolo  I  Io  ammazzare  tutti  i  si- 
gnori !  Un  fascio  di  lettere,  io!  I  miei  compagni  che 
mi  stavano  a  far  la  guardia  !  Pagherei  qualche  cosa 
a  riscontrarmi  muso  a  muso,  con  quel  mercante,  di 
là  dall' Adda,  (ah  quando  l'avrò  passata  quest' Adda 
benedetta)  e  fermarlo,  e  domandargli  con  comodo  dove 
abbia  pescate  tutte  quelle  belle  notizi;-.  Sappiate  mo  ^j, 
il  «ìio  caro  signore,  che  la  cosa  è  andata  cosi  e  così, 
e  che  il  diavolo  eh'  io  ho  fatto  è  stato  di  aiutare  Fer- 
rer,  come  se  fosse  stato  un  mio  fratello;  sappiate  ma 


2)  per  j)igliar  lingna,  uui  ibu  \i\  fiajieu. 

3)  sappiate  ino,  fìat:  sappiate  oia,  aderse. 
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che  quei  birboui  che,  a  sentir  voi,  erano  i  miei  amici, 
perchè  un  tratto  io  dissi  una  parola  da  buon  cristiano^ 
mi  vollero  *)  fare  un  brutto  giuoco:  sappiate  che,  in- 
tanto che  voi  stavate  a  guardare  la  vostra  bottega,  io 
mi  faceva  schiacciar  le  coste ,  per  salvare  il  vostro  si- 
gnor vicario  di  provisione,  che  non  1"  ho  mai  visto  ne 
conosciuto.  Aspettaceli' io  mi  muova  un'altra  volta  per 
aiutar  signori E  vero  che  bisogna  farlo  per  l'ani- 
ma :  son  prossimo  anch'  essi.  E  quel  gran  fascio  di 
lettere,  dove  e'  era  tutta  la  cabala,  e  che  adesso  è  in 
mano  della  giustizia,  come  voi  sapete  di  sicuro  ;  che 
sì  ch'io  ve  lo  fo  comparire  qui,  senza  l'aiuto  del  dia- 
volo ?  Avreste  curiosità  di  vederlo  quel  fascio  l  Ecco- 
lo )  qui....  Una  lettera  sola?....  Signor  si,  una  let- 
tera sola;  e  questa  lettera,  se  lo  volete  sapere,  l'ha 
scritta  un  religioso  che  vi  pu(>  insegnar  la  dottrina 
quando  che  sia ,  un  religioso ,  che ,  senza  farvi  torto, 
vai  più  un  pelo  della  sua  barba  che  tutta  la  vostra; 
e  la  è  scritta,  questa  lettera,  come  vedete,  vorrei  dir- 
gli, a  un  altro  religioso,  uu  uomo  anch' egli. ...  Ve- 
dete mo  quali  sono  i  furfanti  miei  amici.  Oh,  iniparate 
un  po'  a  parlare  un'  altra  volta  ;  massime  quando  si 
tratta  del  prossimo.   — 

Ma  dopo  qualche  tempo,  questi  pensieri  ed  altri 
consimili  dieder  luogo  affatto  :  le  circostanze  presenti 
occupavano  tutte  le  facoltà  del  povero  pellegrino.  Il 
sospetto  dell'essere  inseguito  o  scoperto,  che  aveva 
tanto  amareggiato  il  viaggio  diurno ,  non  gli  dava 
ormai  più  fastidio;  ma  quante  cose  rendevan  (mesto 
più  noioso  d'assai!  T^e  tenebre,  la  solitudine,  la  stan- 
chezza cresciuta,  e  ormai  dolorosa:  tirava  una  brez- 
zolina  sorda,  eguale,  sottile,  che  doveva  fare  poco 
servizio  a  chi  si  trovava  ancora  in  dosso  quegli  stessi 
abiti,  che  s'era  messi  per  andare  un  tratto  a  nozze, 
e  tornar   poi    tosto    trionfante  a  casa,    pochi  passi  di- 


4)  vollero,  \tvtitt  baltt>fro,anaenc  Seit  ccu  volere. 

5)  eccolo;  jìc^e  bie  6.  iUctt  S.  205, 
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scosto;  e  ciò  che  rendeva  og-ni  cosa  pifi  grave,  quel- 
l'andare alla  ventura,  cercando,  come  si  dice,  a  naso, 
un  luogo  di  riposo,  e  di  sicurezza. 

Quando  s' abbatteva  a  passare  per  qualche  paese, 
andava  clieto  cbeto  ;  però  guardando  se  qualche  porta 
fosse  ancora  aperta  ;  ma  non  vide  mai  altro  segno  di 
gente  desta,  che  qualche  lumicino  trasparente  da  qual- 
che impannata  di  finestra.  Nella  via  fuori  dell'abitato, 
si  soffermava  a  ogni  tanto,  stava  cogli  orecchi  levati 
se  sentisse  quella  benedetta  voce  dell'Adda;  ma  inva- 
no. Altre  voci  non  sentiva  che  un  uggiolar  di  cani, 
che  veniva  da  qualche  cascina  isolata,  vagando  per 
1'  aria,  querulo  a  un  tempo  e  minaccioso.  Al  suo  av- 
vicinarsi a  qualcheduna  di  quelle,  l'uggiolare  si  can- 
giava in  un  latrar  concitato,  iracondo  :  al  passare  di- 
nanzi alla  porta,  udiva,  vedeva  quasi  il  bestione  col 
muso  al  combaciamento  delle  imposte,  addoppiar  gli 
urli  :  il  che  ^)  gli  faceva  andar  via  la  tentazione  di 
bussare  e  di  chieder  ricovero.  E  fors' anche,  se  cani 
non  vi  fossero  stati,  non  gliene  avrebbe  dato  il  cuo- 
re. —  Chi  è  là  !  —  pensava  egli  :  che  volete  a  que- 
st' ora,  come  siete  venuto  qui?  Fatevi  conoscere.  Non 
e'  è  osterie  da  albergare  ?  Ecco  quello  che  mi  doman- 
deranno ,  al  meglio  che  possa  andare,  se  picchio; 
quand'  anche  non  ci  dorma  qualche  spauroso  che  a 
buon  conto  si  metta  a  gridare  :  aiuto  !  al  ladro  I  Bi- 
sogna subito  aver  qualche  cosa  di  netto  da  rispondere: 


6)  il  che.  Cile  iìtbt  jutreiUn  fubfìantiuifdv  bat  ben  ìliti- 
fel  uiib  bctcìitft  alfbaiiii  :  quello  eter  la  qual  cosa;  al^  :  il 
che  non  dico  di  voi,  bi((ì  \a<\t  iffr  nirf>t  Con  ©iid'  ;  mio  |)adre 
è  morto;  il  rlie  ini  ohMiga  a  partire,  niciii  à^nter  ili  to6i;  tité 
ni>ibigt  niid)  ab^ureifiii.  2Dfiiii  aber  die  in  licftr  is^ebciiiuag 
im  (>ieniiiD  e^fr  Satio  ficbt,  fo  fami  ter  Vlriiftl  o,ti<%t  obet 
nfi)c|flatTcn  rvcrbfii  ;  cilf:  di  che  cbcr  del  die  io  (iìatt:  della 
qual  cosa)  ho  ragione  di  dolermi,  Kcnibfr  irf>  Urfad)t  babe, 
Diid)  ^1  bfflac;fu.  A  die  eter  al  che  (ilatt:  alla  qual  cosa) 
gli  fu  risposto,  «oriitif  man  ibni  antnjcrtctf. 

3ni  5iblaiit  aber  muli  man  inimr  dal  die  sfccc  dalla  qual 
cosa  (agni;  benu  da  che  btiU:  {(itbtra. 
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e  che  cosa  ho  da  rispondere  io  ?  Chi  sente  un  romore 
la  notte,  non  gli  viene  in  mente  altro  che  ladri,  mal- 
viventi, trappole:  non  si  pensa  mai  che  un  g-alantuo- 
mo  possa  trovarsi  attorno  di  notte ,  se  non  è  un  ca- 
valiere in  carrozza.  —  Allora  riserbava  quel  partito 
all'estrema  necessità,  e  tirava  innanzi"),  pur  colla 
speranza  di  scoprire  almeno  l'Adda,  se  non  passarla, 
in  quella  notte;  e  non  dovere  andare  alla  cerca  di 
ffiòrno  chiaro. 

Innanzi  e  innanzi;  giunse^)  dove  la  campagna 
colta  moriva  in  una  landa  di  felci  e  di  scope,  (iìì 
parve  ^),  se  non  indizio,  almeno  un  certo  qual  argo- 
mento di  fiume  vicino ,  e  si  inoltrò  per  quella ,  se- 
guendo il  sentiero  che  la  trascorreva.  Fatti  pochi  passi, 
ristette  '")  ad  origliare;  ma  invano.  La  noia  del  cam- 
mino veniva  cresciuta  dalla  salvatichezza  del  luogo,  da 
quel  non  veder  piìi  né  un  gelso,  né  una  vite,  né  altri 
segni  di  coltura  umana,  che  prima  pareva  quasi  gli 
facessero  una  mezza  compagnia.  Pure  andò  innanzi; 
e  perchè  nella  sua  niente  cominciavano  a  suscitarsi 
certe  immagini,  certe  apparizioni,  lasciatevi  in  serbo 
da  cento  storie  udite,  egli  per  discacciarle  o  per  ac- 
quetarle, recitava,  camminando,  e  ripeteva  preghiere 
pei  morti. 

A  poco  a  poco  pervenne  '  ')  fra  macchie  più  alte, 
di  spini,  di  prugnoli,  di  querciuoli,  di  marruche.  Pro- 
cedendo tuttavìa,  e  aftrettando,  con  più  impazienza 
che  alacrità,  cominciò  a  veder  fra  le  macchie  qualche 
albero  sparso;  e  pur  procedendo,  sempre  a  guida  dello 
stesso  sentiero,  s'accorse  '-)  di  entrare  in  un  bosco. 


7)  tirare  innanzi,  eerjie^cd,  iit  bic  Ranfie  jieften  ;  oorwart^ 

8)  giunse,      \  .giugnere. 

mZlue,     '    Passato  parto  indetenni-     Pf^f^; 

-n\  „„„,„_'     /  nato  ai  \ 

li)  pervenne,!  j pervenire. 

12)  s'accorse,  /  ,^       'accorgersi. 
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Provava  un  certo  ribrezzo  a  progredire;  ma  Io  vinse  '  ^), 
e  di    mala   voglia   inoltrò.    Più   inoltrava,    più  la  mala 
voglia  cresceva,  più  ogni  cosa  gli  recava  fastidio.   Le 
piante   che   affìsava    di    lontano,    gli  rendevano  aspetti 
strani,    deformi,    mirabili;    gli    spiaceva    l'ombra    delle 
cime    leggermente    agitate,    che  tremolava  sul  sentiero 
illuminato  dalla  luna;    lo  stesso   scrosciar  delle   secche 
foglie,    mosse  e  calpeste  dalle    sue   pedate,    aveva  pel 
suo  orecchio   non   so   che  di  odioso.    I^e  gambe  prova- 
vano come  una  smania,    un  impulso  di  corsa,    e  nello 
stesso  tempo  sembrava  che  penassero  a  rega^er  la  per- 
sona.   Sentiva  la  brezza    notturna   batter   più  rigida  e 
maligna    per   la   fronte    e  per   le   gote,    se   la    sentiva 
scorrer  tra  i  parini  e  le  carni,  e  aggrinzarle,  e  pene- 
trar più  acuta   nell'  ossa  affralite  e  spegnervi  quelP  ul- 
timo   rimasuglio    di    vigore.    A   un    certo    punto,   quel    ' 
rincrescimento,  quell'orrore  indefinito  con  cui  l'animo    i 
combatteva  da  qualche  tempo,  parve  soverchiarlo  subi- 
tamente.  Era  per  perdersi  aft'atto;  ma  atterrito  più  che    i 
d' ogni   altra  cosa    del    suo    terrore    richiamo    al    cuore   i 
gli  antichi  spiriti ,    e  gli  comando  che    reggesse.    Così   .| 
rinfrancato  un  momento,    si  fermò  su  due  piedi  a  de-    | 
liberare;  e  risolveva  di  uscir  tosto  di  quivi  per  la  via  i 
ffià  percorsa,    d'andar  dritto  all'ultimo    paese   per  cui    I 
era  passato,  di  tornar  fra  gli  uomini  e  di  cercar  quivi 
ricovero,  anche  all'osteria.    Or  mentre  cosi  stava,  so-  i 
speso    il  fruscio  dei    piedi  nel  fogliame,    tutto  tacendo 
d'intorno  a  lui,  un   roniore  gli  venne  all'orecchio,  un 
mormorio  di  acque  correnti.  Hadu;  s'accerta:   esclama: 
„è    l'Adda!'"     Fu    il    ritrovamento    d'un    amico,    d'un 
fratello,  d'  un  salvatore.    La  stanchezza  quasi  sc;)mpar- 
ve  '*),    gli  tornò  il  polso,    senti  il  sangue  scorrer  li- 
bero e  tepido  per  tutte  le  vene,  senti  crescer  la  fidu- 
cia dei  pensieri,  e  svanire  in  gran  parte  quella  scurì- 


13)  vinse,  i  Passato  perfetto  indetemii-  |  vincere. 

14)  scomparvr,  f  nato  di  )  scomparire. 
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tà  e  pravità  delle  cose;  e  noi:  esitò  ad  internarsi  vie 
più  nel  bosco .  dietro  all'  amico  rouiore. 

Giunse  in  breve  alla  estremità  del  piano,  sull'orlo 
d'una  ripa  jtrofonda  :  e  traguardando  per  le  macchie 
che  tutta  la  rivestivano,  vide  luccicare  al  basso  l'ac- 
qua scorrevole.  Alzando  poi  lo  sguardo,  scerse  '^)  il 
vasto  piano  dell'altra  riva,  sparso  di  paesi,  e  al  di 
là  i  colli ,  e  su  uno  di  quelli  una  grande  macchia  bian- 
castra, in  che  gli  parve  distiuguere  una  città,  Berga- 
mo sicuramente.  Scese  ^  *"  )  un  po' sul  pendio,  e  sepa- 
rando e  diramando  con  mani  e  braccia  il  prunaio, 
guardò  giù,  se  qualche  barchetta  si  movesse  sul  fiume, 
ascolto  se  udisse  un  batter  di  remi  ;  ma  non  vide  né 
intese  nulla.  Se  fosse  stato  qualche  cosa  di  meno  del- 
l'Adda, Renzo  scendcv.»  allora  allora  per  tentarne  il 
guado;  ma  egli  sapeva  bene  che  con  l'Adda  non  era 
da  far  cosi  a  sicurtà.  , 

Però  si  pose  a  consultar  seco  '  ")  stesso  molto  pa- 
catamente sul  partito  da  prendere.  Arrampicarsi  su  una 
pianta  e  star  quivi  aspettando  l'aurora,  per  forse  sei 
ore  eh'  ella  poteva  ancora  indugiare,  con  quella  brezza, 
con  quella  brina,  in  quell'abito,  v'era  più  del  bisogno 
per  assiderare.  Far  le  volte  innanzi  e  indietro  ''*),  per 
esercitarsi  in  tutto  quel  tempo,  oltre  che  sarebbe  stato 
poco  efficace  aiuto  contra  il  rigore  del  sereno,  egli 
era  un  troppo  richiedere  da  quelle  povere  gambe  che 
già  avevano  fatto  più  del  loro  dovere.  (ìli  sovvenne  '  ^) 
in  buon  punto  d' aver  veduto  in  uno  dei  campi  pio 
yicini  alla  landa    incolla ,    un  cascinotto.    Cosi  i  con- 


iò) scarse,^  Passato  perLtto   indetermi-i scernere,  scerre. 

16)  scese,  |  nato  di  )  scendere. 

17)  seco,  mit  t&m.  3tnftaii  ^u  (agen:  con  me,  mit  mir; 
con  te,  mit  Sir;  con  sé,  niit  il)ui  ;  tanii  man  fac)fii  :  meco, 
teco.  seco;  uii&  in  ber  "^Ocfìe  facjt  «laii  auó:\\  nosco,  vosco, 
ftatt  con  noi,  con  voi. 

18)  far  le  volte  innanzi  e  indiutro,  fo  tino:  far  le  volte 
del  leone,  auf  unb  niiteri^cfcen,    auf  uut  ab^cfedi. 

19)  sovvenne,  Passato  perfetto  indeterminato  di  sovvenire. 
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tadini  della  pianura  milanese  chiamano  certe  lor  ca- 
pannucce  coperte  di  paglia,  costrutte  di  tronchi  e  di 
ramatelle  impastate  e  ristoppate  di  loto,  dove  usano 
l'estate  depositare  il  ricolto,  e  ripararsi  la  notte  a 
guardarlo  :  nell'  altre  stagioni  rim;:ngono  abbandonati. 
Lo  disegnò  tosto  per  suo  albergo,  si  rimise  ~°)  sul 
sentiero,  ripasso  il  bosco,  le  macchie,  la  landa;  giunto 
nel  lavorato,  rivide  '')  il  cascinotto,  e  v'andò.  Una 
impostacela  tarlata  e  sconnessa  era  rabbattuta,  senza 
chiave  né  catenaccio,  sull*  usciolo  ;  Renzo  la  trasse  a 
sé,  entrò;  vide  sospeso  per  aria  e  sostenuto  da  ritorte 
di  rami  un  graticcio,  a  foggia  di  hamac;  ma  non  si 
curò  di  salirvi.  Vide  un  pò*  di  paglia  sul  terreno  ;  e 
pensò  che  aocl.e  quivi  un  sonno  sarebbe  ben  saporito. 

Prima  però  di  sdraiarsi  st  I  giaciglio  che  la  Pre- 
videnza gli  aveva  apparecchiato ,  vi  s' inginocchiò  a 
ringraziarla  di  quel  beneficio,  e  di  tutta  T  assistenza 
che  ne  aveva  avuta  in  quella  terribile  giornata.  Disse 
poi  le  sue  orazioni  consuete,  e  terminatele,  domandò 
perdono  a  Doineneddio  dell'  averle  intralasciate  la  sera 
antecedente;  anzi,  com'egli  disse,  d'essere  andato  a 
dormire  come  un  cane,  e  peggio.  —  E  per  questo,  — 
soggiunse  poi  tra  sé,  appoggiando  le  mani  sullo  stra- 
mazzo, e  di  ginocchioni  mettendosi  a  giacere:  —  per 
questo,  alla  mattina,  m' è  toccata  poi  quella  bella  sve-  ! 
gliata.  Raccolse--)  poi  tutta  la  paglia  che  sopravau- 
zava  air  intorno;  e  se  l'assetto  in  dosso  facendosene 
alla  meglio  una  specie  di  coltre,  per  temperare  il 
freddo,  che  anche  là  entro  si  faceva  sentir  molto  bene;  i 
e  vi  si  rannicchiò  sotto,  colla  intenzione  di  fare  un 
buon  sonno  ,  parendogli  di  averlo  comperato  in  quella 
giornata  anche  più  caro  del  dovere. 

Ma  ap|;e'na  ebbe  chiuso  occhio,  cominciò  nella  sua 
memoria  o  nella  fantasia  (il  luogo  preciso  non  lo  sa- 


20)  si  rimise, Ir»        ..  e  ^     •  ì  l       •     i   Iriiiiettersi. 

21)  rivide,     Y        "  ^       ,?•  '"'^*'^'""'"'"***'Jrive.lere. 

22)  raccolse,  |  *  '  |raccoglier( 
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prei  indicare)  coniinciò,  dico,  un  andare  e  venire  di 
g-ente  così  aifollato,  così  incessante,  die  gli  fece  an- 
dar lontano  1'  idea  del  sonno.  Il  mercante,  il  notaio, 
i  birri,  lo  spadaio,  l'oste;,  Ferrer,  il  vicario,  la  bri- 
gata dell'osterìa,  tutta  quella  turba  delle  vie,  poi  don 
Abbondio,  poi  don  Rodrigo:  e  di  tanti,  nessuno  cbe 
non   portasse  rimembranze  di  sventure,   o  di  rancore. 

Tre  sole  immagini  gli  venivano  innanzi  scevre 
d'ogni  amaro  ricordo,  monde  d'ogni  sospetto,  ama- 
bili in  tutto;  e  due  principalmente,  molto  dissimili  al 
certo,  ma  strettamente  collegate  nel  cuore  del  giovane: 
una  treccia  nera  e  una  barba  bianca.  Ma  la  consola- 
zione die  pur  provava  nel  fermare  sovra  di  esse  il 
peusiei'o,  era  tutt' altro  die  pura  e  tranquilla.  Rappre- 
sentandosi il  buon  frate,  egli  sentiva  più  vivamente  la 
vergogna  delle  scappate  della  turpe  intemperanza,  dei 
bel  conto  tenuto  dei  paterni  consigli  di  lui;  e  contem- 
plando V  immagine  di  Lucia  I  non  ci  proveremo  a  dir 
ciò  cb' egli  sentisse:  il  lettore  conosce  Ife  circostanze; 
se  lo  figuri.  E  quella  povera  Agnese,  non  la  dimen- 
ticava già  egli,  quella  Agnese,  die  lo  aveva  pure 
scelto,  cbe  lo  aveva  già  considerato  come  una  cosa 
colla  sua  unica  figliuola,  e  prima  di  ricevere  da  lui 
il  titolo  di  madre  ne  aveva  assunto  il  linguaggio  e  il 
cuore,  e  dimostrata  colle  opere  la  sollecitudine.  Ma 
era  un  dolore  di  più,  e  non  il  meno  pugnente,  quel 
pensiero,  cbe  in  grazia  appunto  di  cosi  amorevoli  in- 
tenzioni, di  tanta  beuevolenza,  la  povera  donna  si 
trovava  ora  snidata,  quasi  raminga,  incerta  dell'av- 
venire, e  raccoglieva  guai  e  travagli  da  quelle  cose 
appunto  da  cui  aveva  spenito  il  riposo  e  la  giocondità 
degli  ultimi  suoi  anni,  die  notte ,  povero  Renzo  ! 
Quella  cbe  doveva  esser  la  quinta  delle  sue  nozze  ! 
Che  stanza  !  die  letto  matrimoniale  I  E  dopo  qual 
giorno!  E  per  giugnere  a  qual  domani,  a  qual  serie 
di  giorni!  —  Quel  che  Dio  vuole,  rispondeva  egli  ai 
pensieri  die  pii\  imperversavano  :  —  quel  die  Di» 
vuole.  Egli  sa  quello  cbe  fa  :  e'  è  anche  per  noi.  Vada 
Maftzoni  T.  I.  |g 
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tutto  in  penitenza  de'  miei  peccati.  Lucia  è  tanto  buona' 
Domeneddio  non  la  vorrà  poi  far  putire  un  pezzo,  un 
pezzo ,  un  pezzo  ! 

Tra  questi  pensieri,  e  disperando  ormai  d*  appic- 
ciir  sonno,  e  divenendogli  il  brivido  ognor  più  noioso, 
tal  cbe  a  quando  a  quando  -^j  gli  conveniva  tremare 
e  battere  i  desiti  senza  volerlo ,  sospirava  I'  avvicinar 
del  giorno,  e  misurava  con  impazienza  il  lento  scorrer 
dell'ore.  Dico  misurava,  percbè ,  ogni  mezz'ora,  udiva 
in  quel  vasto  silenzio,  rimbombare  i  tocclii  d'un  oro- 
logio :  m' immagino  die  dovesse  essere  quello  di  Trezzo. 
E  la  prima  volta  cbe  quello  scocco  gli  venne  all'  orec- 
chio ,  così  inaspettato ,  senza  alcuna  idea  del  donde 
potesse  partire,  gli  portò  nell'animo  non  so  cbe  di 
misterioso  e  dì  solenne,  il  senso  quasi  d'  un  avvertimento 
cbe  venisse  da  persona  non  vista,  con  una  voce  scono- 
sciuta. 

Quando  finalmente  quel  martello  ebbe  battuto  un- 
dici colpi ,  cbe  era  1'  ora  disegnata  «!a  Renzo  alla  le- 
vata,  si  levò  mezzo  intirizzito,  si  pose  ginoccbioni, 
recitò,  e  con  più  fervore  del  solito,  le  sue  orazioni 
del  mattino,  si  rizzò  in  piede,  si  prostese,  stirando  le 
a^ambe  e  le  braccia,    dimenò  la  vita  e  le  spalle,  come 


23)  a  quando  a  quando,  lo  cifl  ale  :  a  tein|)0  a  teini'O, 
<u§etten,  bali  bei?  ciuf,  balt  taf  antere  àMal;  quando,  «</(., 
ivanu  :  —  quando  ciò  arriverà,  irauii  ticr  c^ffct)elHU  anrC;  — 
fiir  poiché,  tDfil,  tveiiu,  ta;  che  sarebbe  poi,  s'io  vi  chie- 
dessi il  tutto,  quando  (poiché)  jier  sì  poca  cosa  tate  tanto 
romore?  2Ca?  trarc  (é,  ivcun  id)  ^Imuii  ?IlUè  abpcrlaugif ,  ircil 
<£te  fo  i>icl  2arni  uni  iiid^tè  niad-fii  ?  —  Mir  ora,  br.ib:  le 
sovveniva  quando  di  suo  iiglio,  quando  di  suo  iiiarifo,  e  non 
avea  mai  posa,  fie  tacete  balt  aii  ibrcn  ^ìeiui,  balt  aii  ibrm 
©attcu  uut  hattf  fciue  fHubej  (juando  a  pie,  quando  a  ca- 
vallo, balt  ì,u  gii^,  balt  ',ii  ""pfcrtc;  —  fiir  luircliè,  ogni 
YoUa  che,  auMui  inir  ;  io  il  furò,  quand'egli  vi  acconsenta, 
ìA)  wnle  ce  fbtiii,  tremi  cr  luir  tavriii  tviUijit?  —  ili  quando 
in  quando,  baiiu  uilt  lisniii,  siiiufilfii,  biJWCllcn  ;  —  *.  ni., 
tic  Scit,  ber  'Sa<j,  die  (ctuubc,  ale:  se  sapessi  il  quando, 
menu  idi  tic  Sei!  n)iipte  ;  —  il  dove  e  il  quando,  »c  niit 
jraiMi  u.  f.  tr. 
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per  mettere  insieme  tutte  le  membra,  die  og'nuno  pa- 
reva far  da  sé;  soffiò  nell'una,  poi  nell'altra  mano, 
le  fregò,  aperse  -  *)  I'  uscio  del  cascinotto  ;  e  la  prima 
cosa,  diede  una  girata  d'occhi  all'intorno,  se  nessuno 
vi  fosse.  Nessuno  v'essendo,  si  volse -^)  a  cercar  col- 
l' occliio  il  sentiero  che  aveva  percorso  la  sera  ante- 
cedente ;  lo  riconobbe-'')  tosto,  piii  chiaro  e  più  di- 
stinto dell'immagine  che  glie  n'era  rimasta;  e  si  mise 
per  quello. 

Il  cielo  annunziava  una  bella  giornata  :  la  luna  in 
un  caìito,  pallida  e  senza  raggio,  pure  spiccava  nel 
campo  immenso  d'un  bigio  ceruleo,  che  giù  giù  verso 
l'oriente,  s'andava  sfusnando  feggiermente  in  un  giallo 
rosato.  Più  giù  presso  l'orizzonte,  si  stendevano,  a 
lunghe  falde  ineguali,  poche  nuvole,  più  tosto  azzurre 
che  brune,  le  più  basse  orlate  al  di  sotto  d'una  stri- 
scia quasi  di  fuoco,  che  ad  ora  ad  ora  si  faceva  più 
viva  e  tagliente  :  da  mezzogiorno  altre  nuvole  ravvolte 
insieme,  leggieri  e  soffici,  per  così  dire,  si  andavan 
lumeggiando  di  mille  colori  senza  nome  :  quel  cielo  di 
Lombardia,  così  bello  quando  è  bello,  cosi  splendido, 
così  in  pace.  Se  Renzo  si  fosse  quivi  trovato  per  suo 
divertimento ,  certo  avrebbe  guardato  in  su  e  ammirato 
quell'  albeggiare  cosi  diverso  da  quello  che  era  uso 
vedere  nei  suoi  monti  ;  ma  guardava  alla  terra,  e  ne 
andava  ratto,  sì  per  acquistar  caldo,  sì  per  giugner 
presto.  Passa  i  campi,  passa  lo  scopeto,  passa  le  mac- 
chie; attraversa  la  boscaglia,  guardando  intorno,  e  ri- 
pensando con  una  specie  di  compatimento  al  raccapric- 
cio che  vi  aveva  provato  poche  ore  prima;  perviene  al 
ciglio  -  '')  della   ripa,    traguarda   giù  ;    e  tra   le    fratte 


o.\!  ci  „„i  '       (  Passato  perfetto  iiicleternii-  »    ^. 

io)  SA  volse,     >  fi-  {volgersi. 

20)  riconobbe,  j  nato  di  |  riconoscere. 

27)  ciglio,  fili-  ciglione,  fu).  :'\\\  fli'iiie  (?rbi5buncj-  .v-iigcU 
ri^n.  Ciglio,  s.  7H. ,  fcie  9Ui(^CHbcaiiiuni  im  fhir.  le  ciglia;  — 
fi^ì.  tic  Sltii^eii,  basi  &5cfiriit  ;  (uoft.)  fiit  3tngc  :  e  l'uno  e 
r altro  ciglio,  bcibe  Jdigcn;  —   aguzzar  le  ciglia,   [ct^arf  aa 
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vede  una  barchetta  di  pescatore ,  che  veniva  lentamente 
a  ritroso  della  corrente,  radendo  quella  sponda.  Scende 
tosto  per  la  più  corta,  tra  i  pruni;  è  sulla  riva;  dà 
una  voce  leggiera  leggiera^*)  al  pescatore,  e  colla 
intenzione  di  parer  chiedergli  un  servigio  di  poca  im- 
portanza, ma,  senza  avvedersene,  con  un  tal  modo 
mezzo  suppiiciievole,  gli  accenna  che  approdi,  li  pesca- 
tore gira  uno  sguardo  pel  lungo  della  riva,  guata  at- 
tentamente dinanzi  lungo  l'acqua  che  viene,  si  volge 
a  guatare  indietro  lungo  1'  acqua  che  va,  e  poi  dirizza 
la  prora  incontro  a  Renzo,  e  approda.  Renzo  che  stava 
sull'ultimo  labbro  della  riva,  quasi  eoa  un  piede  nel- 
l'acqua, afferra  la  punta  della  prora,  e  salta  nel  bat- 
tello. 

,,In  cortesia,  però  col  pagamento,"  dice  egli, 
,,  vorrei  passare  un  momento  dall' «tltra  parte."  il  pesca- 
tore lo  aveva  indovinato,  e  già  volgeva  la  prora  a 
quella  volta.  Renzo,  scorto  sul  fondo  della  barca  un 
altro   remo,  si  china  e  lo  afferra. 

,, Piano,  piano,"  disse  il  padrone;  ma  al  veder  poi 
con  che  garbo  il  giovane  aveva  dato  di  piglio  allo 
stromento,  e  si  disponeva  a  maneggiarlo,  j,Ali,  ah," 
soggiunse,  „ siete  del  mestiere." 

,,Un  pochettino,"  rispose  Renzo;  e  vi  die  dentro 
con  un  vigore  e  con  una  maestria  pifi  che  da  dilet- 
tante. E  sbracciandosi  tuttavìa  sospingeva  tratto  tratto 
un'  occhiata  ombrosa  alla  riva  da  cui  si  allontanavano, 
e  poi  una  ansiosa  a  quella  dove  erano  rivolti,  e  si 
crucciava  di  dovervi  andare  per  la  lunga  ;  che  la  cor- 
rente era  ivi  troppo  rapida,  per  tagliarla  direttamente; 
e  la  barca,    parte    rompendo,    parte   secondando  il  filo 


febni,  betrad)tfu;  —  alzar  il  ciglio,  o  le  dy^lia,  alzar  gli 
ocelli,  aiiffel)en,  bic  l'Uijicii  aiiffrtidicint  ;  —  abbassare  le  ci- 
glia, eie  ?itic^en  nif6flfcl^l^^v5cn  ;  —  inarcar  le  riglia,  trftau- 
neii,  fid)  febr  Oi'rn?unl'crìi  ;  —  aver  alcuna  cosa  sulle  ciglia, 
ctii  '?ii!C(f  ircrattf  gfsuoru'n  babtn. 

28)  l'à  una   \wo   leggiera   ieg;iera,    ruft  i]Oiij   Ifift  Sfa 
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dell'acqua,  doveva  fare  un  tragitto  diagonale.  Come 
accade  in  tutte  le  faccende  un  po'  scure  e  ingarbu- 
gliate, che  le  difficoltà  alla  prima  si  presentino  all'in- 
grosso, e  nella  esecuzione  poi  dieno  in  fuori  per  mi- 
nuto, Renzo,  or  che  l'Adda  era,  si  può  dir,  valicata, 
sentiva  molta  inquietudine  del  non  saper  di  certo  se 
quivi  ella  fosse  confine  di  stato,  o  se  superato  quel- 
l'ostacolo, un  altro  gliene  rimanesse  da  superare.  On- 
de, fatto  rivolgere  a  sé  con  una  voce  il  pescatore,  e 
accennando  col  capo  a  quella  macchia  biancastra  che 
aveva  raffigurata  la  notte  antecedente,  e  che  allora 
gli  appariva  beu  più  distinta,  „ è  egli  Bergamo,''  disse, 
„quel  paese?" 

,,La  citta  di  lìergamo,  rispose  il  pescatore.'' 

„E   quella  riva  lì,   e  bergamasca?" 

„  Terra  di  san  Marco.  " 

„  \  iva  san  j^Jarco  !  "  sciamò  Renzo.  Il  pescatore  non 
disse  nulla. 

Toccano  finalmente  quella  riva;  Renzo  vi  si  getta; 
ringrazia  Dio  ih  cuore,  e  poi  colla  bocca  il  barcaiuolo; 
inette  le  mani  in  tasca,  cava  una  berlinga,  che,  attese 
le  circostanze,  non  fu  un  picciolo  sproprio,  e  la  porge 
al  galantuomo;  il  quale,  data  ancora  una  occhiata  alla 
riva  milanese  e  al  fiume  di  sopra  e  di  sotto,  stese  la 
mano,  pigliò  il  dono,  lo  ripose  ^'^j,  poi  strinse  ^°)  le 
labbra,  e  per  soprappiìi  vi  mise  l'indice  in  croce,  con 
una  gran  significazione  di  tutta  la  cera,  e  di.sse  poi: 
„buon  viaggio,"  e  se  ne  tornò. 

Perchè  la  così  pronta  e  discreta  cortesia  di  costui 
verso  uno  sconosciuto  non  faccia  troppa  maraviglia  al 
lettore,  dobbiamo  informarlo  che  quell'uomo,  richiesto 
sovente  di  un  simile  servigio  da  frodatori  e  da  ban- 
diti, era  avvezzo  a  prestarlo,  non  tanto  per  amore 
del  poco  ed  incerto  guadagno  che  gliene  poteva  ve- 
nire, quanto  per  non  tarsi  dei  nemici  in  quelle  classi. 


30)  strinse'  1  Passato  perfetto  indetenniuato  di  < 
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Lo  prestava,  dico,  ogni  volta  che  potesse  assicurarsi 
di  non  esser  veduto  da  gabellieri,  da  birri,  da  esplo- 
ratori. Così,  senza  voler  gran  fatto  meglio  ai  primi 
die  ai  secondi,  cercava  di  soddisfare  a  tutti  con  quella 
imparzialità,  alla  quale  si  acconcia  per  lo  più  chi  è 
obbligato  a  trattar  cou  cert'uni,  e  soggetto  a  render 
conto  a  certi  altri. 

Renzo  si  fermò  un  qualche  istante  sulla  riva  a  con- 
templar la  riva  opposta,  quella  terra  che  poco  prima 
scottava  tanto  sotto  i  suoi  piedi.  —  Ah  !  ne  son  pro- 
prio fuori  I  —  fu  il  suo  primo  pensiero.  —  Sta  li, 
maledetto  paese,  fu  il  secondo,  l'addio  alla  patria. 
jila  il  terzo  corse  ^  '  )  a  chi  egli  lasciava  in  quel  paese. 
Allora  incrocicchiò  le  braccia  sul  petto,  mise  un  sospiro, 
chinò  gli  occhi  siili"  acqua  che  gli  scorreva  a'  piedi,  e 
pensò:  —  è  passjita  sotto  il  [tonte  !  —  Così,  all'uso 
dei  suoi  paesani  chiama  egli  per  antonomasia  quello  di 
Lecco.  —  Ah  mondo  infame  !  Basta  ;  quel  che  Dio 
vuole*  — 

Volse  ^  -  )  le  spalle  a  quei  tristi  oggetti ,  e  si  avviò, 
prendendo  per  punto  di  mira  la  macchia  biancastra  sul 
pendìo  del  monte,  finche  trovasse  da  cui  farsi  segnar 
pili  certamente  il  c;iiMaiino.  E  bisognava  vedere  con 
che  disinvoltura  s'accostava  ai  viandanti,  e  senza  tante 
esitazioni,  senza  tanti  inviluppi  di  parole,  proferiva  il 
nome  del  paese  dove  abitava  quel  suo  cugino,  per 
chiederne  la  strada.  Dal  primo  che  gliela  indicò  egli 
intese  che  gli  rimanevano  ancor  nove  miglia  di  viaggio. 

Quel  viaggio  non  fu  lieto.  Senza  parlare  delle  cure 
che  Renzo  portava  con  sé,  il  suo  occhio  veniva  ad 
ogni  momento  contristato  da  oggetti  dolorosi,  pei  quali 
dovette  ^^)  accorgersi  che  ritroverebbe  nel  jiaese  in  cui 
s"  inoltrava  la  penuria  che  aveva  lasciata  nel  .'^no.  Per 
tutta    la  via,    e  più    ancora    nelle    terre    e    nei    borghi. 


•SI)  corse,     i  1  correre. 

.S2)  volse,     >  Passato  perfetto  indeterminato  di  <  volgere. 
■i'i)  dovette,!  f  dovere. 
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vedeva  spesseg-g-iar  meudiclii,  mendichi  i  più  per  cir- 
costanza e  non  jter  mestiere,  che  mostravano  la  mi- 
seria più  nel  volto  che  nell'abito:  contadini,  montai 
nari,^  artigiani,  famiglie  intere;  e  un  misto  ronzìo  di 
supplicazioni,  di  querele  e  di  vagiti.  Questa  vista,  oltre 
la  pietà  dolorosa  che  destava  nel  suo  cuore,  lo  met- 
teva anche  in  pensiero   dei  casi  suoi. 

—  Chi  sa,  —  andava  meditando  ^'^),  se  trovo  da 
far  bene  i  se  e'  è  lavoro ,  come  negli  anni  passati  i 
Basta;  Bortolo  mi  voleva  bene  ^^),  è  un  buon  figliuolo, 
ha  fatto  danitri,  mi  ha  invitato  tante  volte;  non  mi 
abbandonerà.  E  poi,  la  Provviiienza  m'  ha  aiutato  finora; 
m'aiuterà  anche  per  1' avvenire.  — 

Intanto  l'appetito,  risvegliato  già  da  qualche  tempo, 
andava  crescendo  ^*^)  in  ragione  del  cammino;  e  quan- 
tunque Renzo,  quando  cominciò  a  porvi  mente  sul  se- 
rio, sentisse  di  poter  reggere  senza  gran  disagio  fino 
al  termine,  che  non  era  ormai  discosto  più  che  due 
miglia,  pure  fece  riflessione  che  non  istarebbe  bene 
l'andare  innanzi  al  cugino,  come  un  pitocco,  e  dirgli 
per  primo  saluto:  dammi  *')  da  mangiare.  Cavò  di 
tasca  tutte  le  sue  ricchezze,  le  fece  scorrer  col  dito 
su  una  palma,  raccolse  il  conto.  Non  era  conto  che 
richiedesse  una  grande  aritmetica  :  ma  però  vi  era  ab- 
bondantemente da  fiìre  un  pastetto.  Entrò  in  un'  oste- 
rìa a  rifocillarsi;  e  in  fatti,  pagato  che  ebbe,  gli  ri- 
mase ancor  qualche  soldo. 

All'uscire,  vide  presso  alla  porta,  giacenti  nella 
via,  che  quasi  vi  dava  dentro  col  piede,  se  non  avesse 
p/Osto  mente,  due  donne,  una  attempata,  un'altra  più 
fresca,  con  un  bambinello,  che  dopo  aver  succhiata 
invano  l'una  e  l'altra  mammella,  traeva  guai  '^);  tutti 


34)  andava  meditando,  ft  bacate  nacf),    anu  xiad). 

35)  voler  bene,  jìatt  amare,  liebfii. 

36)  andar  crescendo,  njact)fni. 

37)  dammi,  qicb  niir;  fid)c  bie  71.  9ìote  ©.  47. 

38)  trar  guai,  flagcit,    jamnieruj    trar  lagrime,   mcinfn  ; 
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del  colore  della  morte  :  e  in  piede  presso  a  loro  un 
uomo,  a  cui  nel  volto  e  nelle  membra  si  potevano 
jincora  scorgere  i  segni  d*  un' antica  robustezza,  do- 
mata e  quasi  spenta  dal  lungo  dissagio.  Tutti  e  tre 
tesero  ^  ^)  la  mano  verso  colui  cbe  usciva  col  pie  franco 
e  coli' aspetto  ringagliardito:  nessuno  parlò;  che  poteva 
dir  di  piii  una  preghiera  T 

jjLa  *")  e' è  la  Provvidenza  !  "  disse  Renzo;  e  cac- 
ciata in  fretta  la  mano  in  tasca,  la  spazzò  di  quei 
pochi  soldi,  li  pose  nella  mano  che  vide  più  vicina,  e 
riprese  la  via. 

La  refezione  e  l'opera  buona  (giacché  siam  com- 
posti d'  anima  e  di  corpo)  avevano  rimbalditi  e  ralle- 
grati tutti  i  suoi  pensieri.  Certo ,  dall'  essersi  così  spo- 
gliato degli  ultimi  danari  gli  era  venuto  più  di  confi- 
denza per  l'avvenire,  che  non  gliene'*')  avrebbe  dato 
il  trovarne  dieci  tanti.  Perchè,  se  a  sostenere  in  quel 
giorno  quei  tapini  cbe  venivano  meno  in  sulla  via ,  la 
Provvidenza  aveva  tenuti  in  serbo  proprio  gli  ultimi 
quattrini  d'un  estraneo,  fuggiasco,  lontano  da  casa 
sua.  incerto  anch' egli  del  come*-)  vivrebbe;  come 
pensare  ch'ella  volesse  lasciar  poi  in  secco*-)  colui 
del  <;uale  s'  era  servita  a  ciò ,  e  a  cui  aveva  dato  un 
seatiniento  così  vivo  di  sé  stessa,  così  efficace,  così 
abbandonevole  ?  Questo  era  sottosopra  il  pensiero  del 
giovane;  però  men  chiaro  ancora  di  quello  ch'io  l'ab- 
bia saputo  ritrarre  in  parole.  Nel  restante  del  cammino. 


trar  sosi'iri,  friifjfn  ;  trar  vita,  Itbctl;  trarre  del  njio,  uni 
bciit  ^ovù  briiipcn  ;  trarre  di  mano,  au«  ben  .t>aiitcii  (pie» 
len  ;   trarre  di  senno,  plmi  Siniieii  bniUTfu  u.  f.  «r. 

ii9)  tesero,  ja>citf  balbcerc^aiMcne  5sfit  tini  tendere. 

40)  la;  fiel'C  ìie  93.  inoic'«.'26.  "^ 

4i)  gliene;  fubc  tie  66.  ?Umc  S.  15. 

42)  del  come;  siibst.  il  come,  tic  5Irt  uiib  5Cfiù  ;  bné 
SJie  unb  SBanini:  non  voglio  sapere  il  come,  bic  Jln  uiib 
5BJdfc  min  id>  iiirtu  UMlTeu;  non  ti  caglia  del  come,  tcfitui; 
mere  S^id)  nic^t  um  ta^  2Dic. 

43)  lasciar  in  secco,  /?</.  ini  <Sti(f)f  Ifljfcu,  tterlafTen. 
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ritornando  colla  mente  sopra  le  circostanze  e  i  contin- 
genti cbe  gli  eran  puruti  più  sicuri  e  più  impacciati, 
tutto  ^li  si  ag-evolava  '  *).  11  caro  e  la  miseria  avevan 
poi  da  finire  :  tutti  g-li  anni  si  miete  :  intanto  aveva  il 
cugino  Kortolo*^)  e  la  propria  abilità:  per  aiuto  di 
costa  aveva  in  casa  una  poca  scorta  di  danari ,  che  si 
farebbe  tosto  mandare.  Con  quelli,  alla  pegfgio,  vi- 
vrebbe dì  per  dì,  sparagnando,  fino  al  buon  tempo.  — 
Ecco  j»oi  torcato  finalmente  il  buon  tempo,  —  prose- 
guiva Renzo  nella  sua  fantasìa  :  —  rinasce  la  furia 
dei  lavori:  i  padroni  fanno  a  gara*'')  per  avere  degli 
operai  milanesi ,  die  son  quelli  die  sanno  bene  il  me- 
stiere; gli  operai  milanesi  alzau  la  cresta*");  chi  vuol 
gente  abile,  bisogna  pagare  ;  si  guadagna  da  vivere, 
e  da  far  un  po'  di  risparmio  :    si  mette    all'  ordine  una 

casetta  e  si  fa    scrivere   alle   donne   che    vengano 

E  poi ,  perchè  aspettar  tanto  i  Non  è  egli  vero  che 
con  quella  poca  scorta  avremmo  vissuto  di  là  anche 
quest'inverno^  Così  vivremo  di  qua.  Dei  curati  ce  n' è 
da  per  tutto.  Vengono  quelle  due  care  donne  :  si  fa 
casa.  Che  piacere ,  andar  passeggiando  su  questa  stessa 
strada  tutti  insieme  !  andar  fino  all'  Adda  in  baroccio, 
e  fare  un  pranzetto  sulla  riva,  proprio  sulla  riva,  e 
mostrare  alle  donne  il  luogo  dove  mi  sono  imbarcato, 
lo  spinalo  per  cui  sono  venuto  giù ,  quel  posto  dove 
sono  stato  a  guardare  se  v'  era  un  battello  !   — 

Giunge  al  paese  del  cugino  ;  all'  entrare,  anzi 
prima  di  porvi  *^)  piede,  distingue  una  casa  alta  alta, 
a  più  ordini  di  lunghe  finestre  le  une  sovrapposte  al- 
l'altre,    con  di  me^zo  un   piìi  picciolo  spazio  che  non 


44)  tutto  gli  si  agevolava;  jlcl)e  bic  34.  Siete  <S.  IO. 

45)  Bortolo,  fìatt  Bartolomeo,  SBartclomauS. 

46)  fare  a  gara;  fìfbe  bit  15.  idiote  e.  75. 

47)  alzare  la  cresta,  l)ocf)mutl)Ì9  ircvbfn,  fcie  9ìci\t  liocb 
tracjcn.  Cresta,  s.  f. ,  ber  S)al)iiftamni,  bie  ^ii;ve  «uf  ben 
Mcrfcn  ber  §^alnIer  iinb  anbercr  a^c^cl  ;  —  cresta,  fiir  cima, 
sommità,  b(r  ©ipfcl. 

48)  j.orvi;  ficfee  bic  19.  SJoie  e   183. 
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si  ricliiegga  ad  una  divisione  di  piani  ;  riconosce  un 
filatoio,  entra,  chiede  ad  alta  voce,  fra  i!  roniore  del- 
l'acqua  cadente  e  delle  ruote,  se  abiti  quivi  Bortolo 
Castag-neri. 

„11  signor  lìortolo  !  Eccolo  là." 
—  II  signor!  buon  segno,  —  peusa  Renzo,  vede 
il  cugino,  corre  a  lui.  Quegli  si  volge,  riconosce  il 
giovane,  che  gli  dice:  ,,son  qui,  io."  Cn  oli  di  sor- 
presa, un  levar  di  braccia ,  un  gittarsele  al  collo  scam- 
bievolmente; dopo  quelle  prime  accoglienze,  Bortolo 
tira  il  nostro  giovane  lungi  dallo  strepito  degli  or- 
digni, e  dagli  occhi  dei  curiosi,  in  un*  altra  stanza, 
e  gli  dice:  „ti  vedo  volentieri;  ma  sei  un  benedetto 
„figliuoIo.  Ti  aveva  invitato  tante  volte:  mai  non  vo- 
„ lesti  venire:  ora  arrivi  in  un  momento  un  po' im- 
„pacciato." 

„Conie  vuoi  eh"  io  la  dica,  non  sono  venuto  via 
„ di  mia  volontà,"  disse  Renzo:  e  con  la  più  gran 
brevità,  non  però  senza  molta  commozione,  gli  rac- 
contò la  dolorosa  storia. 

,,Gli  è  un  altro  paio  di  maniche'^''),"  disse  Bor- 
tolo. ,,tìli  povero  Renzo!  Ma  tu  hai  fatto  capitale  di 
„me,  e  io  non  ti  abbandonerò.  Meramente,  ora  non 
„c'è  ricerca  d'operai,  anzi  appena  appena  ognuno 
,,ti^ne  i  suoi,  per  non  perderli  e  disviare  il  negozio; 
„ma  il  padrone  mi  vuol  bene,  e  scorta  ne  ha.  E,  a 
„ dirtela,  in  gran  parte  lo  deve  a  me,  senza  vantarmi: 
„egli  il  capitale,  ed  io  quella  poca  abilità.  Sono  il 
,, primo  lavorante,  sai i  e  poi,  a  dirtela,  sono  il  fac- 
,,toti/m.  Povera  Lucia  Mondella!  Me  la  ricordo  come 
„se  fosse  da  ieri:  una  buona  ragazza!  sempre  la  pifi 
„ composta  in  chiesa;  e  quando  si  passava  da  quella 
,,sua  casetta....  I^a  vedo  ancora  quella  casetta,  fuori 
,,del  paese,  con  un  bel  fico  che  sormontava  il  nuiro...." 
,,iVo,  no;  non  ne  parliamo." 


49)  gli  è  un  altro  jiaio  di  maniche,  fcaé  anbcrt  bie  Sad^e. 
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;,  Voglio  dire  cbe  quando  si  passava  da  quella  ca- 
„ setta,  sempre  si  sentiva  quell'aspo,  che  andava,  che 
5, andava,  che  andava.  E  quel  don  Rodrig-o  !  già  anche 
,,al  mio  tempo  era  su  quella  strada:  ma  ora  fa  il  dia- 
„volo  affatto,  a  quel  che  veggio;  fin  che  Dio  gli  la- 
„scia  la  briglia  sul  collo.  iJunque,  eon»e  io  ti  diceva, 
„ anche  qui  si  patisce  un' pò  la  fame....  E  a  proposito, 
„  conte  stai  d'  appetito  ì  " 

„Ho  mangiato  poco  fa,  in  viaggio." 

„E  a  danari,  come  stiamo?'^ 

Renzo  stese  l' una  delie  palme,  e  l'appressò  alla 
bocca,  e  vi  fé'  scorrer  sopra  un   picciol  soffio. 

„ Non  fa  nulla'"  disse  Bortolo  :  ..nehoio;  e  sta' di 
„buon  animo,  che  presto,  presto,  mutandosi  le  cose, 
„se  Dio  vorrà,  me  li  renderai,  e  ne  avanzerai  anche 
„per  te." 

5, Ho  un  po' di  scorta  a  casa;  e  me  li  farò  man- 
„  dare.  '* 

„  Va  bene  ;  e  intanto  fa'  conto  di  me.  Dio  m' ha 
,,dato  del  bene,  perchè  faccia  del  bene;  e  se  non  ne 
,,fo  ai  parenti  ed  amici,  a  chi   ne  farò?" 

„  L'  ho  detto  io  della  Provvidenza  ?  "  sclamò  Renzo, 
strìngendo  affettuosamente  la  mano  al   buon  cugino. 

„  Dunque,"  ripigliò  questi,  „  infilano  hanno  fatto 
,, tutto  quel  chiasso^  Mi  paiono  un  po' matti  coloro. 
,,Già  ne  era  corsa  la  voce  anche  qui;  ma  voglio  che 
,,mi  racconti  poi  la  cosa  più  per  minuto.  Eh,  ne  ab- 
„lMamo  delle  cose  da  discorrere.  Qui  però,  vedi,  la 
„va  più  quietamente,  e  si  fanno  le  cose  con  un  po' più 
,,-di  giudizio.  La  città  ha  comperate  due  mila  some  di 
„ frumento  da  un  mercante  che  sta  a  Venezia:  frumen- 
,5to  che  viene  dalla  Turchìa;  ma  quando  si  tratta  di 
,, mangiare,  non  la  sì  guarda  tanto  nel  sottile.  ^  edi 
,,mo  cbe  cosa  nasce:  nasce  che  i  rettori  di  Verona  e 
,,  di  Brescia  chiudono  i  passi  e  dicono:  per  dì  qui  non 
,, passa  frumento.  Che  fanno  i  Bergamaschi^  Spedìscu- 
,,uo  a  ''i  enczia  un  uomo  che  sa  parlare.  L'uomo  è 
,. partito  in  fretta;  s'è  presentato  al  doge,  e  ha  detto 
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,,clie  cosa  era  questa  mincliionerìa  i  Ma  un  discorso  I 
„uu  discorso,  dicono,  da  dare  alle  stampe.  Ciie  è  avere 
,,un  uomo  che  sappia  parlare!  Subito  un  ordine  clie 
,,si  lasci  passare  il  frumento;  e  i  rettori,  non  solo 
„ lasciarlo  passare,  ma  bisogna  die  Io  facciano  scorta- 
., re;  ed  è  in  viog^gio.  E  si  è  pensato  anclie  al  con- 
„tadu.  Un  altro  brav*  uomo  lui  fatto  capire  al  senato 
„clie  la  gente  qui  di  fuori  aveva  fame;  e  il  senato  lia 
„  concesso  quattro  mila  staia  di  miglio.  Anche  questo 
„ aiuta  a  far  pane,  E  poi,  ho  io  a  dirtela!  Se  non  ci 
„sarà  pane,  mangeremo  companatico.  Domeneddio  m'ha 
„ dato  del  bene,  come  ti  dico.  Ora  ti  condurrò  dal  mio 
,, padrone  :  gli  ho  parlato  di  te  tante  volte;  e  ti  farà 
„ buona  cera.  Un  buon  bergamascone  all'antica,  un 
^,uomo  di  cor  largo  ^ '^  ).  Veramente  ora  non  ti  aspet- 
„tava;  ma  quando  saprà  la  storia....  E  poi  degli  ope- 
„rai  sa  tenerne  conto,  perchè  la  carestìa  passa,  e  il 
5, negozio  dura.  Ma  prima  di  tutto  bisogna  ch'io  t' av- 
,,visi  d'  una  cosa.  Sai  come  ci  chiamano  in  questo  paese, 
,,noi  altri  dello  stato  di  Milano?" 

jjCome  ci  chiamano?" 

5, Ci  chiamano   baggiani." 

,,i\on  è  mica  un   bel  nome." 

„ Tanto  fa*^):  chi  è  nato  su  quel  di  villano,  e 
,,vuol  vivere  su  quel  di  Bergamo,  bisogna  torselo  ìd 
„pace.  Per  questa  gente,  dar  del  baggiano  a  un  mi- 
„lanese,  è  come  dar  dell' illustrissimo  a  un  cavaliere." 

„\jO  diranno,  m'immagino,  a  chi  se  lo  vorrà  la- 
„ sciar  dire." 

..Figliuol  mio,  se  tu  non  sei  disposto  a  succiarti 
,, del  baggiano  a  tutto  pasto  -j,  non  far  conto  che 
,,tu  possa  viver  qui.  E' si  vorrebbe  esser  sempre  col 
„ coltello  alla  mano;  e  quando,  per  un  supposto,  tu 
.,ne  avessi  ammazzati  due,   tre,  quattro;  verrebbe  poi 


50)  un  nomo  di  cor  largo,  fin  frfigebijjer  SUìanu. 

51)  tanto  fa,  té  blcibt  babfi. 

52)  a  tuito  pasto ,  Oati  ad  ogni  momento. 


I 
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,5 quegli  clie  amiiiazzerrebbe  te:  e  allora,  che  bel  gu- 
asto (li  comparire  al  tribunale  di  Dio,  con  tre  o  quat- 
„tro  omicidii  addosso!" 

„E  un  milanese  die  abbia  un  poco  di../'  e  qui 
piccliiò  la  fronte  col  dito,  come  aveva  fatto  nel!'  oste- 
ria della  luna  piena.  ,, Voglio  dire,  uno  die  faccia  bene 
,,il  suo  mestiere?" 

,,  Tutt' uno  '  ^)  :  qui  è  un  baggiano  ancb' egli.  Sai 
,,  tu  come  dice  il  mio  padrone,  quando  parla  di  me  coi 
„suoi  amici?  —  Quel  baggiano  è  stato  la  man  del 
„ cielo  pel  mio  negozio;  se  non  avessi  quel  baggiano, 
„sarei  ben  impacciato.  —  L'è  usanza  così." 

„  L'  è  un'  usanza  sciocca.  E  a  vedere  quel  die  noi 
,,sappiam  fare;  die  finalmente  cbi  ba  portata  qui  que- 
„st'arte,  e  dii  la  fa  andare,  siamo  noi;  possibile  cbe 
„non  si  sieno  corretti?" 

„  Finora  no:  col  tempo  può  essere,  i  ragazzi  cbe 
„ vengono  su;  ma  ^i  uomini  fatti,  non  c'è  rimedio; 
.,  hanno  preso  quel  vezzo  ^*),  nonio  mutano  più.  Cbe 
„è  poi  finalmente?  L'era  ben  altra  cosa  quelle  galan- 
„terìe  die  f  hanno  fatte,  e  il  di  più  che  ti  volevano 
,.fare  i  nostri  cari  compatriotti.  " 

„i>ià,  è  vero:  se  non  c'è  altro  male...." 

„Ora  che  sei  persuaso  di  questo,  tutto  andrà  bene. 
„Vieni  dal  padrone,  e  coraggio." 

Tutto  in  fatti  andò  bene,  e  tanto  a  seconda  delle 
promesse  di  Bortolo,  che  crediamo  inutile  di  farne  par- 
ticolar  relazione.  E  fu  veramente  provvidenza;  perchè 
la  scorta  che  Renzo  aveva  lasciato  in  casa,  vedremo 
or  ora  quanto  fosse  da  farvi  su  fondamento. 


53)  tutt'uno,  è  tutt'uno,  té  iiì  gauj  fin^,  ganj  eiiierU'i. 

54)  vezzo;  jlcbc  bie  25.  9ìotc  <2.  7. 


574  '    PROMESSI    SPOSI. 


CAPITOLO    XVIII. 

Quello  stesso  dì,  1 3  d i  Nov  embre,  giugne  uno  stra- 
ordiuarió  al  sìg.  podestà  di  Lecco  e  gli  presenta  un 
dispaccio  del  sig.  capitano  di  giustizia,  contenente  un 
ordine  di  fare  ogni  possibile  e  più  opportuna  inquisi- 
zione per  iscoprire  se  un  certo  giovane  nominalo  Lo- 
renzo Tramaglino,  filatore  di  seta,  scappato  dalle  forze 
praedìcti  egregie  domini  capitanei,  sia  tornato, 
palam  vel  clam,  al  suo  paese,  ignotum  quale  per 
l'appunto,  vervm  i/i  territorio  Leiici  :  qiiod  si 
compertiim  fuerit  sic  esse  ^  cercbi  il  detto  signor 
podestà,  quanta  maxime  diligentia  fieri  poterit^ 
d'averlo  nelle  inani;  e  legato  di  proposito,  videli%et 
con  buone  manette,  attesa  la  sperimentata  insufficienza 
dei  manicliini  pel  nominato  soggetto,  Io  faccia  con- 
durre nelle  carceri,  e  quivi  lo  ritenga  sotto  buona  cu- 
stodia, ppr  farne  consegna  a  cbi  sarà  spedito  a  pi- 
gliarlo ;  e  tanto  nel  caso  del  sì,  come  nel  caso  del  no, 
accedatis  ad  do?Hum  praedìcti  Lanrentii  Tra- 
ma Inni  ;  et  facta  debita  diligentia,  f/vidqmd  ad 
rem  reperti/m  fuerit  auferatis  ;  et  in/ortnationes 
de  illius  prava  qua/ita  te ,  t'ita,  et  compìicilits 
siimatis ;  e  di  tutto  il  detto  e  il  fatto,  il  trovato  e 
il  non  trovato,  il  preso  e  il  lasciato,  diligenter  re- 
feratis.  Il  signor  podestà,  dopo  essersi  umanjimente 
cerziorato'),  cbe  ii  soggetto  non  era  tornato  in  paese, 
fa  venjre  a  sé  il  console  del  villaggio;  e  a  guida  di 
lui,  si  porta  alla  casa  indicata,  con  gran  treno  di  no- 
taio e  di  birri.     La  casa  è  c'iiusa  ;    clii  tien   le  cliiavi 


1)  cerziorato,  ;)«»•/.  ihmi  cerziorare,  f.  «• ,  (cin  %ii\&)\-- 
lidirr  9lii?bnirt)  ciucii  6liciiifn  l'eoli  ber  SBid^iiifcit  tiut  tfii 
^ciani  cilici-  gcricl>tlidicn  ^^antliing  nnicrrid^tiii  ;  —  cercio- 
rarsf  (fcltcìi),  uscir  di  dubbio,  cliiarirsi ,  ii.  r. ,  flcf)  ter  SBnljr' 
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noD  v'è,  o  non  si  lascia  trovare.  8i  sconfiggono  le 
serrature;  si  fa  la  debita  diligenza,  vale  a  dire  che  si 
procede  come- in  una  città  presa  d'assalto.  La  fama 
di  quella  spedizione  corre  immediatamente  per  tutto  il 
contorno,  giugne  all'  oreccliio  del  padre  Cristoforo,  il 
quale,  attonito  non  meno  che  aftìitto,  doman'da  il  terzo 
e  il  quarto ,  per  aver  qualcìie  lume  intorno  alla  ca- 
gione d"un  fatto  cosi  inaspettato;  ma  non  ne  ritrae 
altro  che  congetture  in  aria,  e  voci  contraddittorie;  e 
scrive  tosto  al  padre  Bonaventura  dal  quale  fa  conto 
di  poter  ricevere  qualche  notizia  più  precisa.  Intanto 
i  parenti  e  gli  amici  di  Renzo  vengono  citati  a  de- 
porre ciò  che  possono  sapere  della  sua  prava  qua^ 
lìth:  aver  nome  Tramaglino  è  una  sciagura,  una  ver- 
gogiia,  un  delitto:  il  paese  è  sossopra.  A  poco  a  poco 
si  viene  a  ssìpere  che  Renzo  e  scappato  alla  giustizia, 
nel  bel  mezzo  di  Milano,  o  poi  scomparso;  si  bucina 
che  abbia  fatto  qualche  cosa  di  grosso,  ma  la  cosa 
poi  non  si  sa  dire,  o  si  dice  in  cento  maniere.  Quanto 
più  è  grossi),  tanto  meno  vien  creduta  nel  paese,  dove 
Renzo  è  conosciuto  per  un  giovane  dabbene  :  i  più  pre- 
sumono, e  vanno  susurrandosi  agli  orecchi  l' un  del- 
l'altro, ch'ella  è  una  macchina  mossa  da  quel  prepo- 
tente di  don  Rodrigo,  per  rovinare  il  suo  povero  ri- 
vale. Tanto  è  vero  che,  a  giudicare  per  induzione, 
e  senza  la  necessaria  conoscenza  dei  fatti,  si  fa  alle 
volte  gran  torto  anche  ai  ribaldi. 

Ma  noi,  coi  fatti  alla  mano,  come  si  suol  dire, 
possiamo  aft'ermare,  che  se  colui  non  aveva  avuto  parte 
nella  sciagura  di  Renzo,  se  ne  compiacque-)  però, 
come  se  ella  fosso  opera  sua,  e  ne  trionfò  coi  suoi 
fidali ,  €  piincipalisicnte  col  conte  Attilio.  (Questi,  se- 
condo i  suoi  primi  disegni,  avrebbt;  dovuto  a  quell'  ora 
trovarsi  già  in  Miìiino  ;  ma  al  primo  annunzio  del  bolli 
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bolli  ^)  che  vi  si  era  levato,  e  della  canaglia  che  vi 
andava  in  volta,  in  tutt'  altra  attitudine  die  di  ricever 
bastonate,  aveva  stimato  bene  d'  indugiarsi  fuori,  fino 
a  migliori  notizie.  Tanto  più  che,  avendo  offeso  molti, 
aveva  qualche  ragione  di  temere  che  alcuno  di  tanti 
die  solo  per  impotenza  stavano  cheti,  non  pigliasse 
animo  dalle  circostanze,  e  giudicasse  il  momento  buono 
da  far  le  vendette  di  tutti.  Questa  sospensione  non 
fu  di  lunga  durata  :  l' ordine  venuto  da  Milano  della 
esecuzione  da  farsi  contra  Renzo  dava  già  un  indizio 
che  le  cose  colà  avevano  ripreso  1'  andamento  ordina- 
rio; le  notizie  positive  che  giunsero*)  quasi  ad  un 
colpo,  ne  recarono  la  certezza.  11  conte  Attilio  partì 
immediatamente,  animando  il  cugino  a  persistere  nel- 
l' impresa,  a  spuntare  l' impegno,  e  promettendogli  che 
dal  canto  suo  egli  porrebbe  tosto  mano  a  sbrigarlo 
del  frate;  al  che  il  fortunato  accidente  del  galuppo  ri- 
vale doveva  fare  un  giuoco  mirabile.  Appena  partito 
Attilio,  giunse  il  Griso  da  Monza  sano  e  salvo,  e  ri- 
ferì '  )  al  suo  signore  ciò  che  aveva  potuto  raccogliere; 
che  Lucia  era  ricoverata  nel  tal  monastero,  sotto  la 
protezione  della  tale  signora;  e  vi  stava  incantucciata, 
coinè  se  fosse  una  monaca  anch'  ella,  non  ponendo  mai 
piede  fuor  della  soglia,  e  alle  funzioni  di  chiesa  as- 
sistendo da  un  finestrino  ingraticolato:  cosa  che  dispia- 
ceva a  molti,  i  quali  avendo  inteso  motivar  non  so 
che  di  sue  avventure  e  dir  gran  cose  del  suo  volto, 
avrebbero  voluto  un   (ratto  vedere  come  fosse  fatto. 

Questa  re'azione  mise  il  diavolo  addosso  a  don 
Rodrigo,  o  per  dir  meglio,  rendè  più  cattivo  quello 
che  ffià  vi  stava  di  casa.  Tante  circostanze  favorc- 
voli  al  suo  disegno  infiammavano  sempre  più  la  sua 
passione,    quel  misto  di  puntiglio,   di  rabbia,   e  d' in- 


3)  bolli  bolli,  ale  suhst.,  barabufTa,  fi»  Sumillt,  ©ftftilh 
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fumé  talento  ^)  di  che  la  sua  passione  era  composta. 
Renzo  assente,  sfrattato,  bandito,  si  die  ogni  cosa 
diventava  lecita  contro  di  lui  :  e  anche  la  sua  promessa 
sposa  poteva  essere  considerata  in  certo  modo  come 
roba  di  rubello:  il  solo  uoaio  al  mondo  ciie  volesse  e 
potesse  pigliarla  per  lei,  e  fare  un  romore  da  essere 
inteso  auclie  lontano  e  in  alio ,' l' arrabbiato  frate,  fra 
poco  sarebbe  probabilmente  aneli"  egli  fuor  del  caso  di 
nuocere.  Ed  ecco  che  un  nuovo  impedimento,  non  che 
contrappesare  tutte  quelle  facilità,  le  rendeva,  si  può 
dire,  inutili.  Un  monastero  di  i\Ionza,  quaiid'  anche 
non  vi  fosse  stata  un  principessa,  era  un  osso  troppo 
duro  pei  denti  di  un  don  Rodrigo:  e  per  quanto  egli 
girandolasse  colla  fantasìa  intorno  a  quel  ricovero,  non 
sapeva  immaginar  verso  né  via")  d'espugnarlo,  nò  a 
forza,  né  per  insidie.  Fu  quasi  quasi  per  torsi  giù 
dell'impresa;  fu  per  risolversi  di  andare  a  .ìlilano,  pren- 
dendo una  giravolta  onde  non  passar  pure  da  Monza: 
e  a  Milano  gittarsi  in  mezzo  agli  amici  e  ai  passa- 
tempi, per  cacciare  con  pensieri  tutto  allegri  quel  pen- 
siero divenuto  ormai  tutto  tormentoso.  Ma,  ma,  ma, 
gli  amici:  jnano  un  poco  con  questi  amici.  Invece  di 
una  distrazione,  egli  poteva  aspettarsi  di  trovare  nella 
loro  compagnia  un  ripicchiamento  e  un  rinfacciaraento 
incessante  del  suo  dolore  ;  perchè  Attilio  certanjente 
avrebbe  già  pigliato  la  tromba,  e  messili  tutti  in  aspet- 
tazione. Da  ogni  parte  gli  verrebbe  chiesto  novelle 
della  montanara:  bisognava  render  ragione.  S' era  vo- 
luto ,  s'  era  tentato  :  che  s'  era  ottenuto  ?  S'  era  preso 
un  impegno:  un  impegno  un  po'  ignobile  a  dir  vero; 
ma,  via,  uno  non  può  alle  volte  regolare  i  suoi  ca- 
pricci; il  punto  é  di  sodisfarli  :  e  come  si  usciva  da 
quest'impegno?  Come?  Smaccato*)  da  un  villano  e  da 

6)  d'infame  talento,  fiatt  infame  voo;lia,  desiderio;  fìebe 
bie  20.  «note  ©.  184. 

7)  verso  né  via,  fìatt  modo  né  maniera. 

8)  sm-ìccato,  pari,  con  smaccare,  befcfeiwpfeH,-  —  rima- 
nere smaccato,  tint  SRafc  bacca  tragen. 
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un  frate  I  TJli  !  E  quando  una  buona  sorte  inaspettata 
aveva  tolto  di  mezzo  l'uno,  e  un  abile  amico  l'altro, 
senza  fatica  del  mincbione,  il  mincliionc  non  aveva  sa- 
puto valersi  della  congiuntura,  e  si  ritraeva  vilmente 
dall'  impresa.  Vi  era  di  die  non  levar  mai  più  il  viso 
fra'  galantuomini ,  o  avere  ad  ogni  istante  le  mani  su 
1'  elsa.  E  poi,  come  tornare,  o  come  rimanere  in  quella 
villa,  in  quel  paese,  dove,  lasciando  stare  i  ricordi 
incessanti  e  pungenti  della  passione,  si  porterebbe  Io 
sfregio  d'un  colpo  fallito?  dove  sarebbe  cresciuto  in 
un  punto  1'  odio  pubblico,  e  scemata  la  riputazione  del 
potere?  dove  sul  viso  d'ogni  mascalzone,  ancbe  in 
mezzo  agi'  incbini,  si  potrebbe  leggere  un  amaro  :  1"  bai 
ingoiata,  ci  bo  gusto?  La  strada  dell'iniquità,  dice 
qui  il  manoscritto,  è  larga;  ma  ciò  non  vuol  dire  cbe 
ella  sia  comoda,  ba  i  suoi  buoni  intoppi  e  i  suoi  tri- 
boli; è  noiosa  la  sua  parte,  e  faticosa,  bencbè  vada 
all'  ingiù. 

A  don  Rodrigo,  il  quale  non  voleva  uscirne,  nò 
dare  addietro,  né  fermarsi,  e  innanzi  non  poteva  an- 
dare da  per  se,  veniva  bene  in  mente  un  modo  per 
cui  la  cosa  diverrebbe  riuscibile  :  ed  era  di  prender 
per  compiigno  e  per  aiuto  un  tale,  le  cui  mani  giu- 
gnevano  spesso  dove  non  arrivava  la  vista  degli  altri; 
un  uomo  o  un  diavolo,  per  cui  la  difficoltà  delle  im- 
prese era  spesso  uno  stimolo  a  pigliarle  sopra  di  sé. 
Ma  questo  partito  aveva  pure  i  suoi  inconvenienti  e  i 
suoi  pericoli,  tanto  piò  gravi  quanto  meno  si  potevano 
calcolare  innanzi  tratto;  giaccìiè  nessuno  avrebbe  s;^. 
puto  prevedere  fin  dove  andrebbe,  una  volta  clic  si 
fosse  imbarcato  con  qucH'  uomo,  potente  ausiliario  cer- 
tamente,  ma  non  meno  assoluto  e  pericoloso  condottiero. 

Tali  pensieri  tennero  ^  )  per  più  giorni  don  Rodrigo 
fra  un  sì  e  un  no,  entrambi  peggio  die  fastidiosi. 
Venne  intanto  una  Jettera  del  cugino,  la  quale  dava 
avviso  cbe  la    trama  era  bene  avviata.     Poco    dopo  il 


9)  tennero,  Passato  perfetto  indeterminato  di  tenere. 


CAPITOLO     XVIII.  579 

baleno,  scoppiò  il  tuouo  :  vaie  a  dire  die  un  bel  mat- 
tino s' intese  '  ^')  die  il  [uidro  Cristoforo  era  partito 
dal  convento  di  Pescarenico.  Questo  successo  cosi  pie- 
no e  pronto  ,  la  lettera  di  Attilio  che  taceva  un  gran 
corago-io  e  minacciava  di  gran  beflFe,  fecero  inclinare 
seinpfH  più  don  Rodrigo  al  partito  riscliioso  :  ciò  che 
gli  diede  V  ultinui  spinta  fu  la  notizia  inaspettata  die 
Agnese  era  tornata  a  casa  sua  :  un  impedimento  di 
meno  attorno  a  Lucia.  Reiidiaino  conto  di  questi  due 
avvenimenti  cominciando   dall'  ultimo. 

Le  due  povere  donne  s"  erano  appena  posate  e  al- 
logate nel  loro  ricovero,  die  si  sparse  '  '  )  per  Monza, 
e  per  conseguenza  anche  ne!  monastero,  la  nuova  di 
quel  gran  suhuglio  di  villano:  e  dietro  alla  nuova  grande 
UDU  serie  iunnitu  di  particolari,  die  andavano  crescendo 
e  variandosi  ad  ogni  momento.  La  fattora,  posta  ap- 
punto tra  la  via  e  il  monastero ,  aveva  le  notizie  da 
dentro  e  da  fuori,  le  raccoglieva  a  piene  orecchie,  e 
ne  faceva  parte  alle  ospiti.  .,Due,  sei,  otto,  quattro, 
„ sette  ne  hanno  messi  prigione;  gì"  impiccheranno,  parte 
,.  dinanzi  al  forno  delle  grucce,  parte  a  capo  della 
„ contrada  dove  abita  il  vicario  di  provisione...  Ehi, 
„ehi,  sentite  questa:  ne  è  scappato  uno  di  Lecco  o 
„di  quelle  parti.  Il  nome  nou  lo  so;  ma  qualclieduno 
„ verrà  che  me  lo  saprà  dire,  per  vedere  se  lo  cono-' 
„  scete.*' 

Questo  annunzio,  colla  circostanza  d'esser  Renzo 
appunto  arrivato  in  Milano  nel  giorno  fatale,  apportò 
qualche  inquietudine  alle  donne,  e  a  Lucia  principal- 
mente; ma  die  fu  quando  la  fattora  venne  a  dir  loro: 
„è  proprio  del  vostro  paese  quel  che  se  1*  è  battuta 
„per  non  essere  impiccato,  un  filatore  di  seta,  die  si 
„ chiama  Tramaglino:  lo  conoscete^" 

A  Lucia  che  stava  seduta,  orlando  non  so  che  pun- 
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iiolino,  fug-gì^^)  il  lavoro  di  mano,  impallidì,  e  si 
mutò  nel  volto;  di  modo  dlie  la  fattola  se  ne  sarebbe 
avveduta  certamente,  se  le  fosse  stata  più  presso.  3Ia 
ella  era  in  piedi  su  la  soglia  con  Agnese;  la  quale, 
pure  conturbata,  però  non  tanto,  potè  far  viso  fermo, 
e  si  sforzò  di  rispondere  cbe  in  un  piccolo  paese  ognuno 
conosce  tutti,  e  cbe  lo  conosceva,  e  durava  però  fa- 
tica a  credere  cbe  gli  fosse  intervenuta  una  cosa  si- 
mile, percbè  era  un  giovane  quieto.  Domandò  poi  se 
era  certamente  scappato ,   e  dove. 

„ Scappato,  lo  dicon  tutti;  dove,  non  si  sa:  può 
„ essere  die  lo  piglino  ancora,  può  essere  die  sia  in 
„  salvo  ;  ma  se  e'  incappa^  il  vostro  giovine  quieto  . . . .  " 

%iì  per  buona  sorte  la  fattora  fu  cbiamata  e  parti  ; 
immaginatevi  come  rimanessero  la  madre  e  la  figlia. 
Più  d'  un  giorno  dovettero  '  ^)  la  povera  donna  e  hi 
desolata  fanciulla  stare  in  una  tale  dubbiezza,  a  fan- 
tasticare le  cagioni,  i  modi,  le  conseguenze  di  quel 
fatto  doloroso ,  a  cementare ,  ognuna  nel  suo  se ,  o 
sommossumente  fra  loro,  quando  potevano,  quelle  ter- 
ribili parole. 

Un  giovedì  Hnalmciite,  capitò  al  monastero  un  uo- 
mo il  cercar  di  Agnese.  Era  un  pescivendolo  di  Pe- 
scarenico, die  andava  a  Milano,  secondo  l'ordinario, 
a  spacciar  la  sua  merce;  e  il  buon  frate  Cristoforo 
l'aveva  pregato  cbe,  passando  per  Monza,  desse  una 
volta  fino  al  monastero,  salutasse  le  donne  in  suo  no- 
me, raccontasse,  loro  quel  die  si  sapeva  del  tristo  caso 
di  Renzo,  le  confortasse  ad  aver  pazienza  e  a  confi- 
dare in  Dio,  e  di' egli  povero  frate  non  si  dimenti- 
cberebbe  certamente  di  loro ,  e  starebbe  vigilando  le 
opportunità  di  aiutarle,  e  intanto  non  iiumclicrebbe, 
ogni  settimana,  di  far  loro  arrivare  sue  notizie,  per 
quel  mezzo,  o  per  un  simigliante.      Intorno  a  Renzo, 
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il  messo  non  seppe'*)  dir  altro  di  nuovo  e  di  accer- 
tato, se  non  1' esscuzione  fattagli  in  casa,  e  le  ricer- 
che per  averlo;  ma  insieme  ch'erano  riuscite  tutte  in- 
vano, e  si  sapeva  di  sicuro  ch'egli  s'era  posto  in 
salvo  su  quel  di  Bergamo.  Una  tale  certezza,  e  non 
occorrerebbe  pur  dirlo  ,  fu  un  gran  halsanio  al  dolore 
di  Lucia:  d'allora  in  poi  le  sue  lacrime  scorsero'*) 
più  tarili  e  più  dolci;  provò  maggior  conforto  negli 
sfoghi  segreti  con  la  madre;  e  un  rendimento  di  gra- 
zie si  trovava  mescolato  in  tutte  le  sue  preghiere. 

Gertrude  la  faceva  venir  sovente  in  un  suo  par- 
latorio privato ,  e  la  tratteneva  talvolta  lungamente, 
compiacendosi  nella  ingenuità  e  nella  dolcezza  della 
poveretta,  e  nel  sentirsi  da  lei  ringraziare  e  benedire 
a  ogni  tratta.  Le  raccontava  pure  in  confidenza  una 
parte  (la  parte  netta)  della  sua  storia,  di  ciò  che  aveva 
patito,  per  venir  quivi  a  patire;  e  quella  prima  mara- 
viglia sospettosa  di  Lucia  si  andava  cangiando  in  pitta. 
Trovava  in  quella  storia  ragioni  più  che  sufficienti  a 
spiegare  ciò  che  v'  era  d'  un  po'  strano  nei  modi  della 
sua  benefattrice;  tanto  più  coli' aiuto  di  quella  dottrina 
d'Agnese  sui  cervelli  dei  signori.  Con  tutto  pero  che 
si  sentisse  portata  a  ricambiare  la  confidenza  che  Ger- 
trude le  mostrava,  si  guardo  bene  di  parlarle  dei  suoi 
nuovi  terrori,  della  nuova  sciagura,  di  dirle  ciii  fosse 
per  lei  quel  filatore  scappato;  per  non  rischiare  di  spar- 
gere una  VOC-;  cosi  piena  di  dolore  e  di  scandalo.  Si 
schermiva  anche  a  tutto  potere  dal  rispondere  alle  in- 
chieste curiose  di  quella  su  la  storia  antecedente  alla 
promessa:  ma  qui  non  erano  ragioni  di  prudenza.  Era 
perchè  alla  povera  innocente  q4iella  storia  pareva  più 
spinosa,  più  difficile  da  raccontarsi  di  tutte  quelle  che 
aveva  udite,  e  che  credesse  di  poter  udire  dalla  si- 
gnora. In  queste  v' era  oppressione,  insidie,  patiir:enti; 
cose  brutte  e  dolorose,   uni  che  pur  si  potevano  nomi- 
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aare  :  nellti  sua  e'  era  niesculato  da  per  tutto  un  sen- 
timeuto,  uua  parola,  che  non  le  sembrava  possibile  di 
proferire  parlando  di  sé.,  e  alla  quale  non  avrebbe  mai 
trovato  di  sostituire  una  perifrasi  che  non  le  sembrasse 
svergognata  :  1'  amore  ! 

Talvolta  Gertrude  era  tentata  d' indispettirsi  di  quelle 
ripulse;  ma  vi  traspariva  tanta  amorevolezza,  tanto  ri- 
spetto, tanta  riconoscenza,  e  anche  tanta  iiducia!  Tal- 
volta forse,  quel  pudore  cosi  dilicato,  così  tenero,  così 
ombroso,  le  spiaceva  ancor  più  per  uu  altro  verso; 
ma  tutto  si  perdeva  nella  soavità  di  un  pensiero,  che 
le  tornava  ad  ogni  istante,  contemplando  Lucia:  — 
a  questa  fo  del  bene.  —  Ed  era  il  vero;  perchè,  oltre 
il  ricovero,  quei  colloquii,  quelle  carezze  familiari  da- 
vano pur  qualche  conforto  a  Lucia.  Un  altro  ne  tro- 
vava nel  lavorare  di  continuo;  e  pregava  sempre  che 
le  si  desse  qualche  cosa  da  fare:  anche  nel  parlatorio  ' 
portava  sempre  qualche  lavorìo  da  tener  le  mani  in 
esercizio:  ma,  come  i  pensieri  dolorosi  si  ficcano  da 
per  tutto  !  agucchiando,  agucchiando,  mestiere  al  quale 
prima  d' allora  ella  aveva  poco  atteso,  le  veniva  ad 
ogni  tratto  nell'animo  il  suo  aspo;  e  dietro  all'aspo, 
quante  cose! 

11  secondo  giovedì,  tornò  quel  messo  o  un  altro, 
con  saluti  e  incoraggimenti  del  padre  Cristoforo,  e  con 
nuova  conferma  dello  scampo  di  Renzo.  Notizie  più 
positive  intorno  alla  disavventura  di  questo,  nessuna; 
perchè,  come  ahbiam  detto  al  lettore,  il  cappuccino  le 
aveva  sperate  dal  suo  confratello  di  Milano,  a  cui  l' a- 
veva  raccomandato  ;  e  questi  rispose  di  non  aver  ve- 
duto né  lettera  né  persona  :  che  uno  di  fuori  era  ben 
venuto  al  convento  a  cercar  di  lui  ;  ma  che  non  Io 
avendo  trovato  in  casa,  se  n'era  andato,  e  non  era 
piò  comparso. 

Il  terzo  giovedì,  nessun  messo:  il  che  alle  donne 
fu  non  solo  privazione  d"  un  conforto  desiderato  e  spe- 
rato, ma,  come  accade  per  ogni  picciola  cosa  a  chi 
è  afflitto  e  impncciato,  una  cagione  d'  inquietudine,  di 
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cento  sospetti  molesti.  Già  prima  d'  allora ,  Agnese 
aveva  avuto  in  mente  di  fare  una  s'ita  a  casii  :  questa 
novità  del  non  vedere  V  ambasciatore  promesso,  la  fece 
risolvere.  A  Lucia  pareva  strano  assai  di  rimanere 
staccata  daila  g-onna  fid.sta  della  madre;  ma  lo  struar- 
g-imento  di  risaper  qualclie  cosa,  e  la  sicurezza  die 
trovava  in  quelT  asilo  cosi  g-uardato  e  sacro,  vinsero  =  ^) 
le  sue  ripugnanze.  E  fu  deliberato  fra  loro  che  Agnese 
anderebbe  il  g-iorno  vegnente  ad  aspettare  su  la  strada 
il  pescivendolo  che  doveva  passar  di  quivi  toraundo  da 
Milano,  e  gli  ciiiederebbe  in  cortesia  un  posto  sul  car- 
rettino per  farsi  comlurre  alle  sue  montagne.  Lo  trovò 
infatti,  gli  domando  se  il  padre  Cristoforo  non  gli 
aveva  data  commissione  per  lei;  ii  pescivendolo  era 
stato  tutto  i!  giorno  prima  delia  partenza  a  pescare, 
e  non  aveva  avuto  nuova  ne  iuibasciafa  del  ]»adre. 
La  donna  lo  richiese '")  di  quella  cortesm,  e  l'ottenne 
senza  pregare  :  prese  congedo  dalla  signora  e  dalla 
figlia,  non  senza  lagrime,  promettendo  di  mandar  su- 
bito  novelle  e  di  tornar  presto  ;   e  parti. 

Il  viaggio    fu    senza  accidente.      Riposarono    parte 
della   notte   in   un  albergo   su  la  via,   secondo   il   solito; 
si  rimisero  ' ''j   in  cammino   innunzi  giorno,   e   di   buon 
mattino    giunsero'")    a    Pescarenico.      Agnese    smontò 
sulla  piazzetta  (kd  convento,   lasciò  andare  il  suo   con- 
duttore con   Hioiti.   Dio   ve   ne  renda  merito;   e  giacché 
era  li,   volle  -  "  j,   prima  d"  andare  a  casa,  vedere  il  suo 
buon  frate   benefattore.    Tirò  il   c.impaoelio  ;   chi   venne 
ad  aprire  fu  fra  Galdino  ,  quel  delle  noci. 
.,0!i  la  mia  donna,  che  buon   vento  ^'' 
..Vengo  a   cercare  il   Padre  Cristoforo." 
„  Il  padre  Cristoforo  {  Non  e'  è  mica.  '• 


16)  vinsero,   \  vincere. 

17)  richiese.  Ir,  .  -  ,..    •   j  i       ■     *     i  riclùedere. 
lo)  rimisero,  -  i-  rimettere. 
19)  giunsero,!                                                         ì  gingriere. 
<0)  volle,        '                                                     \  volere. 
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55 OLI  starà  molto  a  tornare?" 

„ Ma !"  disse  il  frate,  alzando  le  spalle,  e  av- 
vallando nel  cappuccio  la  testa  rasa. 

5.D0V"  è  andato  ?  " 

„A  Riniini.  " 
A'" 

„A  Rimini.  •' 

,5  Dov"  è  questo  sito  ?  " 

5, Eh  eh  eh!"  rispose  il  frate,  trinciando  vertical- 
mente l'aria  con  la  mano  distesa 5  per  significare  uoa 
grande  distanza. 

55  Ohimè  me  !  Ma  perchè  è  andato  via  cosi  all'  im-* 
,5provvisor' 

55 Perchè  cosi  ha  voluto  il  padre  provinciale." 

,5  E  perchè  mo  1*  hanno  mandato  via  lui  che  faceva 
55  tanto  bene  qui  ì.   Oli  povera  me  !  " 

55  Se  i  superiori  dovessero  render  ragione  degli  or- 
5,dini  che  danno,  dove  sarebbe  l'obbedienza,  la  mia 
„ donna?" 

,581;  ma  questa  è  la  mia  rovina." 

5. Sapete  che  cosa  sarà?  Sarà  che  a  Rimini  avranno 
55 avuto  bisogno  d'un  buon  predicatore;  (ne  abbiamo 
,5 da  per  tutto,  ma  alle  volte  ci  vuol  quell'uomo  fatto 
,5  apposta)  il  padre  provinciale  di  là  avrà  scritto  al  pa- 
„dre  provinciale  di  qui,  se  aveva  un  soggetto  così  e 
„cosi;  e  il  padre  provinciale  avrà  detto:  qui  ci  vuole 
,,il  padre  Cristoforo.    Come  anche  si  vede  in  effetto." 

55  Oh  poveri  noi  !   Quando  è  partito  ?  " 

55  Ieri  I'  altro.  "' 

,5 Ecco;  se  io  ascoltava  la  mia  ispirazione  di  venir 
,,via  qualche  giorno  prima!  E  non  si  sa  quando  possa 
5, tornare?  così  a  un  di   presso?" 

,, Eh  la  mia  donna!  lo  sa  il  padre  provinciale;  se 
55  pure  io  sa  anch' egli.  Un  nostro  padre  predicatore, 
,5  quando  ha  preso  il  volo  5  non  si  può  prevedere  su 
„che  ramo  potrà  andarsi  a  posare.  \aI  cercano  uì  qua, 
55 li  cercjino  di  la:  e  abbiamo  conventi  in  tutte  le  quat- 
..  tro  parti  del  mondo.    Fate  conto  che  a  Rimini  il  pa- 
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„dre  Cristoforo  faccia  un  gran  roinore  col  suo  quare- 
„simale:  percliè,  non  predica  sempre  a  braccio,  come 
„ faceva  qui  per  uso  dei  foresi:  pei  pulpiti  della  città 
,,l)a  le  sue  belle  predicbe  scritte;  e  fior  di  roba"^'). 
„Va  intorno  la  voce  da  quelle  parti  di  questo  gran 
„ predicatore;  e  lo  possono  domandare  da...  da  die 
„so  io?  E  allora,  bisogna  darlo;  percliè  noi  viviamo 
„ della  carità  di  tutto  il  mondo,  ed  è  giusto  cbe  snr- 
„viamo  a  tutto  il  mondo." 

„Oli  miseria!  miseria I"  sclamò  di  nuovo  Agnese, 
quasi  piangendo:  ,,come  bo  da  fare  senza  quell' uomo  ? 
„Era  quello  cbe  ci  faceva  da  padre  I  Per  noi  è  una 
„  rovina.  •' 

„ Sentite,  la  mia  donna;  il  padre  Cristoforo  era 
„ veramente  un  uomo;  ma  ne  abbiamo  degli  altri,  sa- 
„pete^  pieni  di  carità  e  di  abilità,  e  cbe  sanno  trat- 
5, tare  egualmente  coi  signori  e  coi  poveri.  Volete  il 
„ padre  Atanasio?  Volete  il  padre  (.ìirolamo?  Volete  il 
„ padre  Zaccaria?  E  un  uomo  di  vaglia,  vedete,  il  pa- 
„dre  Zaccaria.  E  non  istate  a  badare,  come  fanno  certi 
pignoranti,  die  sia  cosi  mingberlino,  con  poca  voce,  e 
„una  barbetta  misera,  misera:  non  dico  per  predicare, 
„percbè  ognuno  ba  i  suoi  doni;  ma  per  dar  pareri  è  un 
,,uomo,   sapete?'' 

,,0b  santa  pazienza!  '^  sclamò  Agnese,  con  quel 
misto  di  gratitudine  e  di  stizza  cbe  si  prova  ad  una 
esibizione  in  cui  si  trovi  più  buon  volere  cbe  conve- 
nienza: „cbe  cosa  mi  fa  a  me  cbe  uomo  sia  o  non  sia 
5,un  altro,  quando  quel  poveruomo  cbe  non  c'è  piìi, 
„era  quegli  die  sapeva  le  nostre  cose,  e  aveva  fatti  gli 
„ avviamenti  per  aiutarci?" 

„ Allora,  bisogna  aver  pazienza." 

,5 Questo  lo  so,"  rispose  Agnese:  ,, scusate  dell' in- 
„  comodo.  " 


21)  fior  di  roba,  baé  Sliiéfrlefenfìc ;    flc^e  bie  51.  91otc 
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;, Niente,  la  mia  donna:  mi  spiace  per  voi.  E  se 
,5  vi  risolvete  di  domandar  qualclieduno  dei  nostri  pa- 
„  dri ,  il  convento  e  qui  che  non  si  muove.  Ehi,  mi 
„ lascerò  poi  veder  presto,    per  la  cerca  dell'olio." 

„ State  sano.''  disse  Agnese;  e  si  mosse  alla  volta 
del  suo  paesello,  diserta,  confusa,  sconcertata,  come 
il  povero  cieco  c!ie  avesse  smarrito  il  suo   bastone. 

Un  po'  meglio  informati  che  irà  Galdino,  noi  pos- 
siamo ora  dire  come  andò  veramente  la  cosa.  Attilio, 
appena  giunto  a  3iilano,  si  portò,  come  aveva  pro- 
messo a  don  Rodrigo,  a  far  visita  al  loro  comune  zio 
del  consiglio-segreto.  (Era  una  consulta  composta  al- 
lora di  tredici  personaggi  di  toga  e  di  spada -■),  da 
cui  il  governatore  prendeva  parere,  e  che,  morendo 
un  d'essi,  o  venendo  mutato,  assumeva  teniporaria- 
mente  il  governo.)  Il  conte  zio.  togato  e  uno  degli 
anziani  del  consiglio,  vi  godeva  un  certo  credito:  ma 
nel  farlo  valere,  e  nel  farlo  rendere  al  di  fuori,  non 
aveva  suoi  pari.  Un  parlare  amhig'.io,  un  tacere  si- 
gnificativo ,  un  restare  a  mezzo ,  un  far  d*  occhi  che 
esprimeva:  non  posso  parlare,  un  lusingare  senza  pro- 
mettere, un  minacciare  in  cerimonia;  tutto  era  diretto 
a  quel  fine;  e  tutto,  più  o  meno,  tornava  in  pro-^). 
Ttnto  che  fino  ad  un:  io  non  posso  niente  in  questo 
affare,  detto  talvolta  per  la  jiura  verità,  ma  detto  in 
modo  die  non  gli  era  creduto,  serviva  ad  accrescere 
il  concetto  e  quindi  la  realtà  del  suo  potere  :  come 
quelle  scatole  che  si  vedono  ancora  in  qualche  bottega 
di  speziale,  con  su  certe  parole  arabe,  e  dentro  non 
v' è  nulla;  ma  servono  a  mantener  credito  alla  bottega. 
Quello  del  conte  zio.  che  da  gran  tempo  era  sempre 
venuto  crescendo  a  lentissimi  gradi,  ultimamente  aveva 
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fatto  in  una  volta  un  passo,  come  si  dice,  di  ijig-tante 
per  una  occasione  straordinaria,  un  vragsfio  a  .Madrid, 
con  una  missione  alla  corte,  dove,  che  accoglimento 
gli  fosse  fatto ,  bisognava  sentirlo  raccontar  da  lui. 
Per  non  dir  altro,  il  conte  duca  lo  aveva  trattato  con, 
una  degnazione  particohire,  e  ammesso  alla  sua  confi- 
denza, a  seguo  di  avergli  una  volta  domandato  in  pre- 
senza, si  può  dire,  di  mezza  la  corte,  come  gli  pia- 
cesse 3Iadrid,  e  di  avergli  un'  altra  volta  detto  a  quat- 
tr'  ocelli  nel  vano  di  una  finestra,  che  il  duomo  di  Mi- 
lano era  il  tempio  più  grande  che  fosse  nei  dominii 
del  re. 

Dopo  fatti  i  propri  convenevoli  col  conte  zio,  e 
presentatigli  i  com[)limenti  del  cugino,  Attilio,  con  un 
tal  contegno  serio,  che  sapeva  pigliare  a  proposito, 
disse:  ,, credo  di  fare  il  mio  dovere,  senza  mancare 
„alla  confidenza  di  Rodrigo,  avvertendo  il  signor  zio 
„d'un  affare  che,  se  ella  non  ci  mette  la  mano,  può 
„ diventar  serio,  e  portar  conseguenze " 

„  Qualcuna  delle  sue,  m' immagin;j.  " 

„Per  la  verità,  dehho  dire  che  il  torto  non  è  dalla 
„ parte  di  Rodrigo:  ma  è  riscaldato;  e,  come  dico,  al- 
„tri  che  il  signor  zio  non  può..." 

„ fediamo,  vediamo." 

„  V' è  da  quelle  parti  un  frate  cappuccino,  che  ha 
„preso  in  urto  mio  cugino;  e  la  cosa  è  a  termine 
„che..." 

.,  Quante  volte  non  v*  ho  detto,  all'uno  e  all'altro, 
„che  i  frati  bisogna  lasciargli  cuocere  nel  loro  bro- 
„do-*)?  Basta  bene  il  da  fare  che  danno  a  chi  dee... 
„a  cui  tocca..."  E  qui  soffiò.  „Ma  voi  che  potete 
„  scansarli ...  " 

„  Signor  zio ,  in  questo  è  mio  dovere  di  dirle  che 
,, Rodrigo  Io  avrebbe   scansato,    se   fosse   stato   possi- 


24)  lasciar  cuocere  uno   nel  suo   brodo,   eiueu   fciacni   ci: 
gfnen  SaSiflcu,  Uiatm  tóigenfinn  iibalaffen. 
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„bile.     E  il   frate  che   la-*)    vuole   eoa    lui,    che    ha 
„preso  a  provocarlo  in   tutte  le  maniere..." 

,, Cile  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio  nipote?" 

„ Prima  di  tutto,  è  una  testa  inquieta,  conosciuto 
5,  per  tale,  e  die  fa  professione  di  pig-Jiarsela  coi  ca- 
,,valieri.  Costui  protegge,  dirige,  che  so  io?  una  con- 
„tadinotta  di  là;  e  ha  per  questa  creatura  una  carità, 
„una  carità....  non  dico  pelosa -•"),  ma  una  carità 
„ molto  gelosa,  sospettosa,  permalosa." 

„ Capisco,"'  disse  il  conte  zio;  e  su  un  certo  fon- 
do di  goflFaggine,  dipinto  dalla  natura  nella  sua  fac- 
cia, velato  poi  e  ricoperto,  a  molte  mani,  di  politica, 
folgorò  un  raggio  di  malizia,  che  vi  faceva  un  bellis- 
simo vedere. 

„Ora,  da  qualche  tempo,"  continuò  Attilio,  „s' è 
,, fitto  in  capo  questo  frate,  che  Rodrigo  avesse  non 
„so  che  disegni  sopra  questa..." 

„S'è  fìtto  in  capo,    s'è  fitto  in  capo;    lo  conosco 
„ anch'  io  il  signor    don  Rodrigo;    e    ci    bisogna   altro 
„  avvocato  che  vossignorìa    per   giustificarlo    in    queste  l 
„materie.  " 

„Che  Rodrigo,  signor  zio,  possa  aver  fatto  qual- 
,,che  scherzo  verso  quella  creatura,  incontrandola  per 
„via,  non  sarei  lontano  dal  crederlo:  è  giovane,  e  fi- 
,,nalmente  non  è  cappuccino;  ma  queste  son  baie-') 
„da  non  intrattenerne  il  signor  zio  ;  il  serio  è  che  il 
„  frate  s'è  mosso  a  parlare  di  Rodrigo  come  si  farebbe 
„  d'  un  mascalzone ,  cerca  d' inzigargli  contra  tutto  il 
„  paese..."  ^ 

„E  gli  altri  frati?"  '■ 

„Non  se  ne  impacciano,  perchè  lo  conoscono  per 
„un  cervello  caldo,  e  hanno  tutto  il  rispetto  per  Ro- 
„drigo;    ma  dall'altra  parte  questo  frate   ha    un  gran 
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5,  credito  presso  i  villani,  perchè  fa  poi  anche  il  santo, 

jjM' ininiag-ino  che  non  sappia  che  Rodrigo  è  mio 
„  nipote." 

,,Se  lo  sa!  Anzi  questo  è  quel  che  gli  inette  più 
,,  il  diavolo  addosso.  " 

„Come?  come?" 

„Perchè,  e  lo  va  dicendo*^)  eg-li ,  ci  trova  mag- 
„gior  gusto  a  farla  vedere  a  Rodrigo,  appunto  per- 
5,  che  questi  ha  un  protettor  naturale  di  tanta  autorità 
,,come  vossignorìa:  e  che  egli  se  ne  ride  dei  grandi 
„e  dei  politici,  e  che  il  cordone  di  san  Francesco  tien 
„ legate  anche  le  spade,  e  che..." 

,,0!i  frate  temerario!   Come  si  chiama  costui?" 

j, Fra  Cristoforo  da'""*,"  disse  Attilio;  e  il  conte 
zio,  tolta  da  un  cassettino  una  vacchetta,  soffiando, 
soffiando,  vi  scrisse  quel  povero  nome.  Intanto  Atti- 
lio proseguiva:  „è  sempre  stato  di  quell'umore  co- 
„stui:  si  sa  la  sua  vita.  Era  un  plebeo  che,  trovan- 
„dosi  aver  quattro  soldi,  voleva  competere  coi  cava- 
„lieri  del  suo  paese;  e  per  rabbia  di  non  poterli  fare 
„star  tutti,  ne  ammazzò  uno;  di  che,  per  iscausar  la 
„forca,  si  fece  frate." 

„Ma  bravo!  ma  bene!  La  vedremo,  la  vedremo," 
diceva  il  conte  zio  ,  soffiando  tuttavia. 

„Ora  poi,"  continuava  Attilio,  ,,è  più  arrabbiato 
,,che  nijìi,  j)erchè  gli  è  andato  a  monte  un  disegno*^) 
,, che  gli  premeva  assai  assai:  e  da  questo  il  signor 
„zio  capirà  che  uomo  egli  sia.  Voleva  costui  mari- 
,, tare  quella  sua  creatura:  fosse  per  levarla  dai  peri- 
„coli  del  mondo,  ella  m'intende,  o  per  che  si  fosse, 
„ voleva  maritarla  ad  ogni  modo;  e  aveva  trovato  il... 
„ l'uomo:  un'altra  sua  creatura,  un  soggetto,  che, 
„ forse  e  senza  forse,  anche  il  signor  zio  lo  conoscerà 


28)  va  dicendo,  cr  fai}t. 

29)  andar  a  monte  un  disegno,  tWaé  imtooDtnbet  bUibcn. 
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„di  nome;  perchè  tengo  per  sicuro  cbe  il  consiglio- 
j,  segreto  avrà  dovuto  occuparsi  di  quel  degno  soggetto." 

„Chi  è  costui?" 

,5 Un  filatore  di  seta,  Lorenzo  Tramaglino,  quegli 
„clie..." 

„ Lorenzo  Tramaglino!"  sclamò  il  conte  zio.    „Ma 

bene!  ma  bravo  padre!    Sicuro in  fatti....  aveva 

,5 una  lettera  per  un Peccato  cbe....  Ma  non  im- 

„  porta;  va  bene.  E  percbè  il  signor  don  Rodrigo 
„non  mi  dice  niente  di  tutto  questo,  lascia  andar  le 
„cose  tant' oltre,  non  fa  capo^'^)  a  chi  lo  può  e  vuole 
„ dirigere  e  sostenere?" 

„Dirò  il  vero  anche  in  questo.  Da  una  parte,  sa- 
„ pendo  quante  brighe,  quante  cose  ba  per  la  testa  il 
„ signor  zio..."  (questi,  soffiando,  vi  pose  la  mano, 
come  per  significare  la  gran  fatica  eh'  eli'  era  a  far- 
vele  star  tutte)  ,jS'è  fatto  in  certo  modo  coscienza," 
proseguiva  Attilio,  „di  darle  una  briga  di  più.  E  poi, 
„dirò  tutto:  da  quello  ch'io  ho  potuto  capire,  è  così 
,, amareggiato,  cosi  fuor  de' gangheri  •* '),  così  infasti- 
„dito  delle  villanìe  di  quel  frate,  che  ha  più  voglia  di 
„  farsi  giustìzia  da  sé,  in  qualche  modo  sommario,  che 
„di  ottenerla  in  un  modo  regolare,  dalla  prudenza  e 
„dal  braccio^-)  del  signor  zio.  lo  ho  cercato  di  get- 
„tar  acqua  sul  fuoco;  ma  veggendo  la  cosa  andar  per 
„la  mala  via,  ho  creduto  che  fosse  mio  dovere  di  av- 


30)  far  capo  un  uno,  flcft  an  tinta  roenitn. 

31)  fuor  de  gangheri,  ucirrifd)  gewotÈeH,  tton  «©innen  gf* 
fonimcn. 

32)  braccio,  s.  m. ,  ber  5lrm,  plur.  bracci  iinb  braccia 
(biefc«  Sc^te  roirf  ani  nieiiìcn  c^cbraiirtit);  —  fur  potestà,  po- 
tere, bic  a)Jad)t,  ©t'italt;  —  aver  le  braccia  binglie,  iiiad)tÌ3 
fcill;  —  il  braccio  secolare,  bic  ivfltlidie  ©cruttfKufciti  — 
eine  Site;  —  pregar  colle  braccia  in  croce,  ftcbnit  bitcn;  — 
cascar  le  braccia,  fo  tJifl  ale  sbigottirsi,  ben  S'iiilb  jiain  fili' 
fca  lalTcn;  —  gettarsi  nelle  braccia  d'alcuno,  firi>  in  eiue* 
Slrnie  rccrfcn;  —  fcrucr:  ricevere  uno  a  braccia  aperte,  ci' 
iieu  mit  offeiKii  9lrmcu  ciiiptanfìcii;  —  essere  il  braccio  destro 
d'alcuno,  cince  gicblin.q  fcin,-  —  auc^  bcrjcnige,  ber  9li\té 
fiir  cuien  ?lubern  t^iiit. 
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„vertir  di  tutto  il  signor  zio,    che  alla  fiue  è  il  capo 
5, e  la  colonna  della  casa..." 

„ Avresti  fatto  meglio  a  parlare  un  poco  prima." 
„E  vero;  ma  io  andava  sperando  ^)  clie  la  cosa 
..svanirebbe  da  sé,  o  che  il  frate  tornerebbe  finalmente 
,,  in  cervello,  o  che  se  ne  andrebbe  ifa  quel  convento, 
..come  accade  di  questi  frati,  cbe  ora  sono  qua,  ora 
., sono  là;  e  allora  tutto  sarebbe  finito.  Ma..." 
„Ora  toccberà  a  me  di  racconciarla." 
„Cosi  lio  pensato  ancb"  io.  Ho  detto  fra  me:  il  si- 
„guor  zio,  col  suo  accorgimento,  colla  sua  autorità, 
„ saprà  ben  egli  prevenire  uno  scandalo,  e  salvare  ad 
„un  tempo  l'onore  di  Rodrigo,  cbe  è  poi  auclie  il  suo. 
„(iueàto  frate,  diceva  io,  1"  ba  sempre  col  cordone  di 
„san  Francesco;  ma  per  adoperarlo  a  proposito  il  cor- 
„doue  di  san  Francesco,  non  fa  bisogno  d'averlo  rav- 
„volto  intorno  alla  pancia.  Il  signor  zio  ba  cento  mezzi 
„che  io  non  conosco  :  so  die  il  padre  provinciale  ba 
., come  è  giusto,  una  gran  deferenza  por  lui:  e  se  il 
., signor  zio  cryde  cbe  in  questo  caso  il  miglior  ripiego 
„sia  di  far  cambiar  aria  al  frate,    con  due  parole..." 

„ Lasci  il  pensiero  a  clii  tocca,  vossignorìa,"  disse 
asprettamente  il  conte  zio. 

„Ah  è  vero!"  sciamò  Attilio,  con  una  scrollatina  di 
capo,  e  con  un  soggbigno  di  compassione  per  sé  stesso. 
„Son  io  l'uomo  da  dar  parer  al  signor  ziol  Ma  è  la 
„  passione  cbe  bo  delia  riputazione  del  casato  cbe  mi  fa 
„  parlare.  E  bo  anclie  paura  di  aver  fatto  un  altro  ma- 
,,16,''  soggiunse  con  un  sembiante  pensoso  :  ..bo  paura 
jjd'aver  fatto  torto  a  Rodrigo  nel  concetto  del  signor 
,5  zio.  Non  mi  darei  pace  se  fossi  cagione  di  farle 
„ pensare  cbe  Rodrigo  non  abbia  tutta  quella  fede  in 
„lei,  tutta  quella  sommissione,  cbe  debbe  avere.  Cre- 
„da,  signor  zio,   cbe  in  questo  caso   è  proprio..." 

„Ma,  via;  cbe  torto,  cbe  torto  fra  voi  altri  due? 
„cbe  sarete  sempre  amici,  fincbé  l'uno  non  metta  giu- 


33)  io  andava  sperundo,  ic^  Ooffte. 
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„ilizio.  Scapigliati,  scapigliati,  che  sempre  ne  fate 
.^qualclieduna;  e  a  me  tocca  ^*)  di  rattopparle:  che... 
„  mi  fareste  dire  uno  sproposito ,  mi  date  piìi  da  pen- 
.jsare  voi  due,  che...''  e  qui  pensate  che  soffio  mise, 
„ tutti  questi  benedetti  affari  di  stato." 

Attilio  fece  ancora  qualche  scusa,  qualche  promes- 
sa, qualche  complimento;  poi  prese  licenza  e  se  ne 
andò,  accompagnato  da  un  „e  abbiamo  giudizio,"  che 
era  la  formoia  di  commiato  del  conte  zio  pe'  suoi  nipoti. 
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Chi  ^),  vedendo  in  un  campo  mal  coltivato,  un'  er- 
baccia, per  esempio,  un  bel  lapazio,  volesse  proprio 
sapere  se  sia  venuto  da  un  granellino  maturato  nel 
campo  stesso,  o  da  un  granellino  portatovi  dal  vento, 
o  lasciatovi  cader  da  un  uccello,  per  quanto  vi  stesse 
a  pensar  sopra,  non  ne  verrebbe  mai  a  una  conclu- 
sione. Così  anche  noi  non  sapremmo  mai  dire  se  dal 
fondo  naturale  del  suo  cervello,  o  dalla  insinuazione 
d'Attilio,  venisse  al  conte  zio  la  risoluzione  di  ser- 
virsi del  padre  provinciale  per  troncare  nel  miglior  mo- 
do quel  gruppo  imbrogliato.  Certo  è  che  Attilio  non 
aveva  gittato  a  caso  quel  motto;  e  quantunque  do- 
vesse ben  aspettarsi  che  ad  un  suggerimento  così  sco- 
verto, la  boria  ombrosa  del  conte  zio  avrebbe  ricalci- 
trato, ad  ogni  modo  volle  ^)  fargli  balenar  dinanzi  l'i- 
dea di  quel  ripiego,  e  fargli  avvertire  la  strada,  nella 


34)  tocca,  fjcfee  iu  57.  mote  <S.  15. 

1)  chi,  ili  be^ebnitfr  aB.qfiiieiucr  S?cfccutu!ic;,  bcifit  fo  »iel 
aie  colui  elle,  (iiiegli  che,  obcr  coloro  che,  wer ,  fcfrjeniae, 
ipfldier  u.  f,  tt'.,  unb  iubet  iniiiur  in  ber  t'utunci  ((Safue),  la 
wclr{>er  fco?  colui  ftebeii  rriirfcc.  fff  ift  oulIi  .aofciilcdnlo^,  flilt 
hilnr  iiiU''crdiifccrt  fiir  bfibc  6eff()lcrf)tcr  unb  Sableii. 

1)  volle,  jtrfitc  ^nlbocrcjiiiiijfnf  Sfit  tcn  volere. 
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quale  desiderava  clie  si  mettesse.  Dall'  altra  parte  il 
riuieo-Q  era  talmente  consentaneo  ali"  umore  del  conte 
zio.  talmente  indicato  dalle  circostanze,  che,  senza 
su^■s■erimento  di  clii  clie  sia,  si  può  scommettere  che 
l'avrebbe  pensato  e  abbracciato.  Si  trattava  che,  in 
una  a^uprii'  pur  troppo  aperta^  uno  del  suo  nome,  un 
suo  nipote  non  istesse  al  di  sotto  :  punto  essenzialis- 
simo  alla  riputazione  del  potere  che  g-li  stava  tanto 
sul  cuore.  La  soddisfazione  che  il  nipote  poteva  pi- 
gliarsi da  sé,  sarebbe  stata  un  rimedio  peg-g-ior  del 
male,  un  seminario  di  guai;  e  bisognava  stornarla  a 
ogni  partito  ^),  e  senza  perder  tempo.  Comandargli  che 
partisse  in  quel  momento  dalla  sua  villa,  già  non  avrebbe 
obbedito;  e  quando  avesse,  era  un  cedere  il  campo, 
una  ritirata  della  casa  dinanzi  ad  un  convento.  Or- 
dini, forza  legale,  spauracchi  di  tal  genere,  non  va- 
levano centra  un  avversario  di  quella  coudizione  :  il 
clero  regolare  e  secolare  era  affatto  immune  da  ogni 
giurisdizione  laicale;  non  solo  le  persone,  ma  i  luoghi 
ancora  abitati  da  esso;  come  dee  sapere  anche  chi  non 
avesse  letta  altra  storia  che  la  presente;  che  starebbe 
fresco.  Tutto  quel  che  si  poteva  contro  un  tale  av- 
versario era  cercar  di  rimuoverlo;  e  il  mezzo  a  ciò 
era  il  padre  provinciale,  in  arbitrio  di  cui  era  P  an- 
dare e  lo  stare  di  quello. 

Ora,  tra  il  padre  provinciale  e  il  conte  zio  pas- 
sava un'  antica  conoscenza  :  s"  erano  veduti  di  rado, 
ma  ogni  volta  con  gran  dimostrazioni  d"  amicizia ,  e 
con  profferte  sperticate  *)  di  servigi.  E  alle  volte  è 
più  facile  aver  buon  mercato  d"  uno  che  sia  sopra  a 
molti  individui,  che  non  d'un  solo  di  questi,  il  quale 
non  Acde  che  la  sua  causa,  non  sente  che  la  sua  pas- 
sione, non  cura  che  il  suo  punto;  mentre  l'altro  scorge 
in  uu  tratto  cento  relazioni,  cento  continarenze,  cento 


3)  a  ogni  partito,  fìat:  a  ogni  modo. 

4)  sperticate ,  llatt  grandi. 
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interessi ,  cento  cose  da  scansare ,    cento    cose  da  sal- 
vare, e  si  può  quindi  pigliare  da  cento  parti. 

Tutto  ben  pensato,  il  conte  zio  invito  un  di  a  pranzo 
\\  padre  provinciale,  e  gli  fece  trovare  una  corona  di 
commensali  assortiti  con  un  intendimento  sopraffino, 
gualche  congiunto  dei  piìi  titolati,  di  quelli  il  cui  solo 
casato  era  un  gran  titolo ,  e  die  col  solo  contegno, 
con  una  certa  sicurtà  nativa ,  con  una  sprezzatura  si- 
gnorile parlando  di  cose  grandi  con  termini  famigliari, 
riuscivano,  anche  senza  farlo  apposta,  ad  imprimere  e 
rinfrescare  ad  ogni  tratto'^)  l'idea  della  superiorità  e 
della  potenza;  e  alcuni  clienti  legati  alla  casa  per  una 
devozione  ereditaria,  e  al  personaggio  per  una  servitili 
di  tutta  la  vita:  i  quali  cominciando  dalla  minestra  a 
dir  di  si  colla  bocca,  cogli  occhi,  cogli  orecchi,  con 
tutta  la  testa,  con  tutto  il  corpo,  con  tutta  l'anima, 
alle  frutta  ''  )  vi  avevano  ridotto  un  uomo  a  non  ricor- 
darsi più  del  come  si  facesse  a  dir  di  no. 

A  tavola,  il  conte  padrone  fece  cader  ben  presto 
il  discorso  sul  tema  di  Madrid.  A  Roma  si  va  per 
più  strade;  a  Madrid  egli  andava  per  tutte.  Parlò  della 
corte,  del  conte  duca,  dei  ministri,  della  famiglia  del 
governatore,  delle  cacce  del  toro  cb'  egli  poteva  descri- 
ver benissimo  perchè  le  aveva  godute  da  un  posto  di- 
stinto, dell' Escuriale  di  cui  poteva  render  conto  ap- 
puntino perchè  un  creato  del  conte  duca  lo  aveva  con- 
dotto per  ogni  buco.  Per  qualche  tempo  tutta  la  com- 
pagnia stette,  come  un  uditorio,  attenta  a  lui  solo, 
poi  si  divise  in  colioquii  particolari;  ed  egli  allora  con- 
tinuò a  raccontare  altre  di  quelle  belle  cose,  come  in 
confidenza,  al  padre  provinciale  che  gli  era  seduto  vi- 
cino e  che  lo  lasciò  dire,  dire  e  dire.  Ma  a  un  certo 


5)  iìd  ogni  tratto,  flatt  ad  ogni  momento. 

ti)  frutto,  s.  JH. ,  pìur.  frutta,  frutti,  Jriiditc.  ©pric^t 
man  ©.mi  aSaunifrud)tcu ,  (e  tann  man  i  frutti  obet  le  frutta 
(agctt;  iin  atlgenidiKu  cber  figiirlic^en  (Sinii  fagt  man  flfté  i 
frutti;  alf:  i  frutti  della  terra,  bie  griidjte  ber  6rb«;  i  frutti 
della  fatica,  tie  griic^tc  ber  ^Irbtit. 
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punto,  diede  una  svolfa  al  discorso,  lo  staccò  da  Ma- 
drid, e  di  corte  in  corte,  di  dignità  in  dignità,  lo 
tirò  in  sul  cardinale  Barberini  clie  era  cappuccino  e 
fratello  del  papa  allora  sedente  Urbano  Vili.  Il  conte 
zio  dovette  ancir  egli  lasciar  parlare  un  poco,  e  stare 
a  udire,  e  ricordarsi  che  finalmente  in  questo  inondo 
non  e'  era  soltanto  i  personaggi  cbe  facevan  per  lui. 
Poco  dopo  levati  da  tavola,  egli  prego  il  padre  pro- 
vinciale cbe  passasse  con  lui  in  un"  altra  stanza. 

Due  potestà,  due  canizie,  due  esperienze  consu- 
mate si  trovavano  a  fronte.  Il  magnifico  signore  fé'  se- 
dere il  padre  molto  reverendo,  s"  assise  anch'  egli,  e 
comincio:  „  stante  1*  amicizia  che  passa  fra  noi,  ho  cre- 
„duto  di  far  parola  a  vostra  paternità  d'un  affare  di 
„ comune  interesse,  e  che  vuol  essere  conchiuso  fra 
„noi,  senza  andare  per  altre  vie,  che  potrebbero... 
„E  pero,  alla  buona,  col  cuore  in  mano"),  le  diro 
„di  che  si  tratta;  e  in  due  parole  son  certo  che  an- 
„ deremo  d'accordo.  Mi  dica:  nel  loro  convento  di 
„ Pescarenico  v' e  un  padre  Cristoforo  da"*"?" 

Il  provinciale  accennò  di  sì. 

,,Mi  dica  un  po' vostra  paternità,  schiettamente  da 

„  buon  amico questo  soggetto questo  padre 

„Di  persona  io  non  lo  <'oni)sco;  e  siche  di  padri  cap- 
jjpuccini  ne  conosco  parecchi,  uomini  di  oro,  zelanti, 
„  prudenti,  umili:  sono  stato  amico  dell'ordine  fino  da 
„ragazzo...  Ma  in  ogni  famiglia  un  po' numerosa. ... 
„v' è  senipre  qualche  individuo,  qualche  testa....  E 
,^  questo  padre  Cristoforo,  so  per  certi  riscontri  cbe  è 

„ua  uomo....  un  po' amico  dei  contrasti che  non 

5, ha  tutta  quella  prudenza,  tutti  quei  riguardi....  Giuo- 
j,cherei  che  ha  dovuto  dar  piii  d'una  volta  da  pensare 
.,a  vostra  paternità." 

—  Ho  capito;   è  un  impegno,  —  pensava  intanto 


T)  col  cuore  in  mano ,  cict  col  cuor  sulle  labbra  (italif- 
uifc^e  SRcfccueart) ,  fein  §)crj  atif  ter  Suni]e  baUa,  rctcn  wit 
f«  cincm  ura'é  ^tvg  ifl. 
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tra  sé  il  provinciale.  —  Mia  colpa;  lo  sapeva  pure 
che  quel  benedetto  Cristoforo  era  un  sogfg'etto  da  farlo 
girare  di  pulpito  in  pulpito^  e  non  lasciarlo  posar  sei 
mesi  in  un  luogo,  massime  in  conventi  di  campagna.  — 

,,0h!"  disse  poi  ad  alta  voce:  „mi  spiace  da  vero 
.,  sentire  die  vostra  magnificenza  abbia  in  codesto  con- 
,.cetto  il  padre  Cristoforo;  perchè,  a  quanto  ne  so  io, 
,.è  un  religioso....  esemplare  in  convento  e  tenuto  in 
„ molta  stima  anche  al  di  fuori." 

..Capisco  benissimo;  vostra  paternità  dee....  Però, 
,,però,  da  amico  sincero,  io  voglio  avvisarla  d'una 
.,cosa  die  le  importa  di  sapere;  e  se  anche  ne  fosse 
„già  informata,  senza  mancare  ai  miei  doveri,  io  posso 
„farle  avvertire  certe  conseguenze....  possibili:  non 
., dico  di  più.  Questo  padre  Cristoforo,  sappiamo  che 
„ teneva  in  protezione  un  uomo  di  quelle  parti,  un 
„uomo....  vostra  paternità  ne  avrà  inteso  parlare; 
,,  quello  che  con  tanto  scandalo  scappò  dalle  mani  della 
„e;-iustizia,  dopo  aver  fatte  in  quel  terribile  giorno  di 
„  san  Martino,  cose ....  cose ....  Lorenzo  Tramaglino  !  " 

—  Ahi!  —  pensò  il  provinciale;  e  disse:  „ questo 
„  particolare  mi  riesce  nuovo  ;  ma  vostra  magnificenza 
„sa  bene  che  una  parte  del  nostro  uficio,  è  appunto 
,,di  andare  in  cerca  dei  traviati,  per  ridurli " 

„Va  bene;  ma  la  pratica  coi  traviati  di  una  certa 
., specie....  !  Sono  cose  spinose,  affari  delicati...."  E 
qui,  invece  di  gonfiar  le  gote  e  di  soffiare,  strinse  '') 
le  labbra,  e  tirò  dentro  tant' aria  quanta  soffiando  ne 
soleva  mandar  fuoi-i.  E  riprese  :  ,,ho  stimato  bene  di 
„ darle  questo  cenno,  perchè  se  mai  sua  eccellenza.... 
„ Potrebbe  esser  fatto  qualche  uficio  a  Roma....  non 
,,so  niente....  e  da  Roma  venirle...." 

..Sono  ben  tenuto  a  vostra  magnificenza  di  co- 
„ desto  avviso;  però  mi  assicuro  che,  se  si  prende- 
,, ranno  informazioni  su  questo  proposito,  si  troverà 
„che   il   padre  Cristoforo    non    avrà  avuta   pratica  con 


8)  strinse,  jmfite  ^albocigan^fiie  geit  tm  .stringere. 
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„ l'uomo  ch'ella  dice,  se  non  a  fine  di  mettergli  il 
„  cervello  a  p.nrtito.   Il  |iadre  Cristoforo,  lo  conosco." 

„tJià  ella  su  meg-lio  di  me  clie  sog-g-etto  fosse  al 
,5 secolo,  le  cosette  che  ha  fatte  in  gioventù." 

„E  la  gloria  dell' ahito  questa,  signor  conte,  che 
„un  uomo  il  quale  al  secolo  ha  potuto  far  dire  di  sé, 
„coD  questo  indosso,  diventi  un  altro.  E  da  che  il 
„  padre  Cristoforo  porta  quest'  abito . . . .  " 

„  dorrei  crederlo,  lo  dico  di  cuore,  vorrei  creder- 
„lo;  ma  alle  volte....  come  dice  il  proverbio....  P  ahi- 
„to  non  fa  il  monaco." 

Il  proverbio  non  veniva  a  taglio  esattamente,  ma 
il  conte  lo  aveva  citato  in  sostituzione  d' un  altro  che 
gli  passava  in  mente  :  il  lupo  muta  il  pelo,  ma  non 
il  vizio  ^). 

,,Ho  dei  riscontri,"  continuava,  ,, ho  dei  contras- 
»  segni." 

„Se  ella  sa  positivamente,"'  disse  il  provinciale, 
„  che  questo  religioso  abbia  commesso  qualche  manca- 
5,  mento,  (tutti  possiamo  errare)  mi  farà  favore  d' in- 
„formarmene.  8on  superiore,  indegnamente,  malo  sono 
,, appunto  per  correggere,  per  rimediare." 

„  Le  dirò  :  insieme  con  questa  circostauza  spiace- 
jjVole  del  favore  spiegato  di  questo  padre  per  chi  le 
„lio  detto,  interviene  un'altra  cosa  disgustosa,  e  che 
,. potrebbe... .  Sia,  fra  noi  accomoderemo  tutto  io  una 
„ volta.  Interviene,  dico,  che  lo  stesso  padre  Cristo- 
„foro  ha  preso  a  cozzare  '"l-con  mio  nipote,  don  Ro- 
,,drigo  **'." 

.,0h  questo  mi  spiace!  mi  spiacc,  mi  spiace  da 
„  vero. " 

,5 Mio  nipote  è  giovane,  caldo,  si  sente  quel  che 
„è,  non  è  avvezzo  ad  esser  provocato...." 

„Sarà  mio  dovere    di    prender    buone   informazioni 


9)  il  lupo  muta  il  pelo,  ma  non  il  vizio,   bie  ^a^e  laRt 
idi  aPìaufcu  uidit. 

10)  ha  preso  a  cozzare,   {^at  angcfangm  jit  jlrrittn. 
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„d'un  fatto  simile.  Come  Iio  già  detto  a  vostra  ma- 
„ g-Difìcenza^  ed  ella,  conia  sua  gran  pratica  del  mondo 
„e  con  la  sua  equità,    conosce  queste  cose    meglio  di 

,,me,    tutti   siamo    di   carne,    soggetti    a   fallare, 

„ tanto  da  una  parte,  quanto  dall'altra:  e  se  il  nostro 
„  padre  Cristoforo  avrà  mancato . . . .  " 

„^eda  vostra  paternità,  son  cose,  come  io  le  di- 
j.ceva,  da  finirsi  fra  noi,  da  seppellirle  qui,  cose  clie 
„a  rinìescolarle  troppo....  si  fa  peggio.  Ella  sa  come 
„ accade  :  questi  urti,  queste  picche,  principiano  tal- 
,5 volta  da  una  bagatella,  e  vanno  innanzi,  vanno  in- 
„nanzi....  A  voler  trovarne  la  radice,  o  non  se  ne 
„ viene  a  capo,  o  danno  infuora  cento  altri  garbugli. 
„ Sopire,  troncare,  padre  molto  reverendo:  troncare, 
„ sopire.  -ìlio  nipote  è  giovane;  il  religioso,  da  quel 
,,clie  sento,  ha  ancora  tutto  lo  spirito,  le....  inclina- 
„zioni  d'un  giovane;  e  tocca  a  noi,  che  abbiamo  i 
„ nostri  anni,  (pur  troppo  eh,  padre  molto  reveremlo?) 
„ tocca  a  noi  di  aver  senno  pei  giovani;  e  di  rattop- 
„  pare  le  loro  malefatte.  Per  buona  sorte  siamo  ancora 
„a  tempo;  la  cosa  non  ha  fatto  chiasso;  è  ancora  il 
„caso  d'un  buon  principiis  ohsta.  Separare  il  fuoco 
„  dalla  paglia.  Alle  volte  un  soggetto  che  non  fa  bene, 
„o  che  può  esser  causa  di  qualche  inconveniente  in 
„un  luogo,  riesce  a  maraviglia  altrove.  Vostra  pater- 
„nità  saprà  ben  trovare  la  nicchia  conveniente  a  que- 
„sto  religioso.  S'incontra  appunto  anche  l'altra  cir- 
„  costanza  del  poter  essere  egli  caduto  in  diffidenza 
„di  chi....  potrebbe  aver  caro  che  fosse  rimosso:  e 
„  collocandolo  in  qualche  posto  un  po' lontanetto,  fac- 
„ clamo  un  viaggio  e  due  servigi  '  ');  tutto  s'aggiusta 
„da  sé,  o  per  meglio  dire,  non  v' è  nulla  di  guasto." 

Questa  conclusione,  il  padre  provinciale  se  1' aspet- 
tiiva  fino  dal  principio  della  parlata.  —  Eh  già  !  — 
pensava   tra    sé  :    vedo    dove    mi    vuoi   riuscire.    Siamo 


11)  fare  un  viaggio  e  due  servigi,   Miit  finein  ©t«in  JWfi 
SBiirf;  ^t^un- 
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alle  solite;  quando  un  povero  frate  è  in  urto  con  voi 
altri,  0  con  uno  di  voi  altri,  o  vi  dà  ombra,  subito, 
senza  cercare  se  abbia  torto  o  rag'ìone,  il  superiore 
ba  da  farlo  passeggiare.   — 

E  quando  il  conte  tacque  '  -)  ed  ebbe  messo  un 
lungo  soffio,  cbe  equivaleva  ad  un  punto  fermo,  „ca- 
j.pisco  benissimo,"  disse  il  provinciale,  ,, quel  cbe  vuol 
„dire  il  signor  conte:   ma  prima  di  fare  un  passo...." 

„È  un  passo  e  non  è  un  passo,  padre  molto  re- 
jjverendo  :  è  una  cosa  naturale,  una  cosa  ordinaria; 
5,6  se  non  si  viene  a  questo,  e  subito,  io  prevedo  un 
„ monte  di  disordini,  un'iliade  di  guai.  Uno  sproposi- 
„tn....  mio  nipote  non  crederei....  ci  sonio,  per  que- 
„sto....  Ma,  al  punto  a  cui  la  faccenda  è  arrivata, 
.,se  non  la  troncbiamo  fra  noi,  senza  perder  tempo, 
„con  un  colpo  netto,  non  è  possibile  cbe  si  fermi, 
5, cbe  resti  segreta....  e  allora  non  è  più  solamente 
„niio  nipote....  Destiamo  un  vespaio'^),  padre  molto 
..reverendo.  Ella  vede:  siamo  una  casa,  abbiamo  atti- 
„  nenze... ." 

„  Cospicue.  " 

„Elia  m'intende:  tutta  gente  cbe  ba  sangue  nelle 
„vene,  e  cbe  a  questo  mondo....  è  quaidie  cosa. 
,, C'entra   il   puntiglio,    diviene    un    affare    comune;    e 

„ allora....  ancbe  cbi  è  amico  della   pace Sarebbe 

jjUn  vero  crepacuore   per   me  di  dovere di  trovar- 

,,mi....  io  cbe  bo  sempre  avuta  tanta  propensione  pei 

„ padri  cappuccini I    Loro    padri,    per  far  del  bene, 

„come  fanno  con  tanta  edificazione  del  pubblico,  banno 
„bisogno  di  pace,  di  non  -aver  briglie,  di  stare  in 
„ buon' armonìa  con  cbi....  E  poi,  banno  parenti  al 
„ secolo....  e  questi  affaracci  di  puntiglio,  per  poco 
„cbe  vadano  in  lungo,  s'estendono,  si  ramificano,  ti- 
„ran  dentro....  mezzo  mondo,    lo  mi  trovo  iu  questa 


1*2)  tacque,  jjceite  feaIbDcrcjangeue  geit  »on  tacere. 
13)  destare,   stuzzicare  un  vespaio,  in  cin  SBBtfpcnncfì  fli>j 
rt«;  —  /»</.  |>anbel  fliften. 
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„  benedetta  carica  che  mi  obbliga  a  sostenere  un  certo 

,5  decoro Sua  eccellenza . . . .  i  miei  signori  colleghi .... 

„ tutto  diviene  affar  di  corpo....  massime  con  quel- 
li'altra  circostanza....  Elia  sa  come  vanno  queste 
,.  cose.  " 

„ Veramente/'  disse  il  padre  provinciale,  ., il  padre 
„ Cristoforo  è  predicatore;   e  già  io  isveva  qualche  pen- 

,j siero....  Mi  viene  appunto  domandato Ma  in  que- 

,, sto  momento,  in  tali  circostanze,  potrebbe  parere  una 
„ punizione:  e  una  punizione  prima  di  aver  ben  messo 
„in  chiaro...." 

,,Oibò  punizione^  oibò  ;  un  provvedimento  pruden- 
,,ziale,  un  ripiego  di  comune  convenienza,  per  impe- 
„dire  i  sinistri'*)  che  potrebbero....  mi  sono  spie- 
„  gato  ?  " 

„Tra  il  signor  conte  e  me,  la  cosa  sta  in  codesti 
..termini;  capisco.  Ma  stando  il  fatto  come  fu  riferito 
„a  vostra  magnificenza,  è  impossibile,  dico  io,  che 
„ qualche  cosa  nel  paese  non  sia  traspirato....  Da  per 
„ tutto  c'è  degli  attizzatori,  dei  commettimale,  o  al- 
„meuo  dei  curiosi  maligni  che,  se  possono  vedere  alle 
,, prese  signori  e  religiosi,  ci  hanno  un  gusto  matto  '  ); 
„e  notano,  ciarlano,  gridano....  Ognuno  ha  il  suo 
„ decoro  da  conservare:  ed  io  poi,  come  superiore 
„ (indegno)  ho  un  dovere  espresso....  L' onor  dell' abi- 
,jto....  non  è  cosa  mia....  è  uu  deposito  del  quale. .. . 
„I1  suo  signor  nipote,  giacché  è  così  alterato,  come 
„ dice  vostra  magnificenza,  potrebbe  prender  la  cosa 
„come  una  soddisfazione  data  a  lui,  e....  non  dico  me- 
„narne  vampo  '^),  trionfarne,  ma...." 

,5 Mi  burla  vostra  paternità^  mio  nipote  è  un  ca- 
„valiere  che  nel  mondo  è  considerato....  secondo  il 
„suo  grado  e  il  dovere;  ma  dinanzi  a  me  ò  un  ra- 
„gazzo;  e  non  farà   né  più  uè  meno  di  quello  che  gli 


14)  i  sinistri,  uamlirf)  i  sinistri  accidenti. 

15)  un  gusto  matto,   (ine  groftc  greubc. 

16)  menar  vampo,  fiatt  vantarsi,  groft  tbun,  pra^)lcn. 
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„ prescriverò  io.  Le  dirò  di  più,  clic  mio  nipote  non 
„ne  saprà  niente.  Che  bisog-no  abbiani  noi  di  render 
.„ conti  ^  Son  cose  che  facciamo  tra  noi,  da  buoni  ami- 
,,  ci  ;  e  tutto  ha  da  rimaner  sotterra.  Non  si  dia  pen- 
„ siero  di  questo.  Debbo  essere  avvezzo  a  tacere."  E 
soffiò.  „ Quanto  ai  cicaloni,"  riprese,  „ che  vuol  ella 
„che  abbiano  a  dire?  L'andare  di  un  religioso  a  pre- 
„ dicare  in  un'altra  parte,  è  cosa  così  ordinaria!  E 
„poi,  noi  che  vediamo....  noi  che  prevediamo....  noi 
„che  dobbiamo....  non  abbiamo  a  curarci  delle  ciarle." 

„Però,  affine  di  prevenirle,  sarebbe  bene  che  in 
„  questa  occasione  il  suo  sigrior  nipote  facesse  qualche 
„ dimostrazione,  desse  qualche  segno  palese  di  amici- 
„ zia,  di  deferenza....  Non  per  noi,  ma  per  1' abito...." 

„ Sicuro,  sicuro;  questo  è  giusto....  Però  non  fa 
„bisogno:  so  che  i  cuppuccini  sono  sempre  accolti 
„come  si  dee  da  mia  nipote.  Lo  fa  per  inclinazione; 
„è  un  genio  '  ')  in  fainiglia  :  e  poi  sa  di  far  cosa 
„ grata  a  me.  Del  resto  in  questo  caso....  qualche  cosa 
„  di  più  segnalato ....  è  troppo  giusto.  Lasci  fare  a 
„me,  padre  molto  reverendo,  che  ordinerò  a  mio  ni- 
„pote....  Cioè  bisognerà  insinuargli  con  prudenza,  af- 
„  finché  non  si  avvegga  di  quel  che  è  passato  fra  noi. 
„  Perchè  non  vorrei  alle  volte  che  mettessimo  un  im- 
„piastro  dove  non  e'  è  ferita.  E  per  quello  che  abbia- 
„mo  conchinso,  quanto  più  presto,  meglio.  E  se  si 
„ trovasse  qualche  nicchia  un  po'  lontano....  per  toglier 
„ proprio  ogni  occasione...." 

„Mi  vien  chiesto  ap[iunto  un  soggetto  per  Rimini; 
„e  fors'  anche,  senza  altra  cagione,  avrei  potuto  met- 
5, ter  gli  occhi...." 

,, Molto  a  proposito,  molto  a  proposito.  E  quan- 
„do....t" 

„ Giacché  lu  cosa  s'ha  da  fare,  si  farà  presto." 

„  Presto,  presto,  padre  molto  reverendo:  meglio 
„oggi  che  domani.    E,"  continuava  poi,    alzandosi  da 


17)  è  nti  genio;   firbf  tic  63.  9ìcte  ©.  90. 
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sedere,  ^jse  posso  qualche" cosa,  io  e  i  miei  attenenti, 
,5 pei  nostri  buoni  padri  cappuccini...." 

..Conosciamo  per  prova  la  bontà  della  casa/'  disse 
il  padre  provinciale,  alzato  anch'  egli  e  avviatosi  verso 
1"  uscio ,  dietro  al  suo  vincitore. 

., Abbiamo  spenta  una  favilla,"  disse  questi,  pro- 
cedendo lentamente,  .,una  favilla,  padre  molto  reve- 
„rendo,  che  poteva  destar  un  g-rande  incendio.  Fra 
„ buoni  amici,  con  due  parole  si  acconciano  di  gran 
„cose.  " 

Giunto  alla  porta  spalanco  le  imposte,  e  volle  ' '^) 
assolutamente  che  il  padre  provinciale  andasse  innanzi  : 
entrarono  nelP  altra  stanza ,  e  si  mescolarono  al  resto 
della  compagnia. 

Un  grande  studio,  una  grand' arte,  di  gran  parole 
metteva  quel  signore  nel  maneggio  di  un  affare  ;  ma 
produceva  poi  anche  etletti  corrispondenti.  In  fatti,  col 
colloquio  che  abbiam  riferito ,  egli  riuscì  '  ^)  a  fare 
andar  fra  Cristoforo  a  piedi  da  Pescarenico  a  Rimini  ; 
che  è  un  bel  passeggio. 

Una  sera ,  giunge  a  Pescarenico  un  cappuccino  di 
Milano ,  con  un  piego  pel  padre  guardiano.  V  e  l' ob- 
bedienza per  fra  Cristoforo  di  portarsi  a  Rimini,  dove 
predicherà  la  quaresima.  La  lettera  al  guardiano  porta 
l'istruzione  d'insinuare  al  detto  frate  che  deponga  ogni 
pensiero  d' affari  che  potesse  avere  avviati  nel  paese 
da  cui  dee  partire,  e  che  non  vi  mantenga  corrispon- 
denza :  il  frate  latore  debb'  essere  il  compagno  di  viag- 
gio. 11  guardiano  non  dice  nulla  la  sera  ;  al  mattino, 
fa  chiamar  fra  Cristoforo ,  gli  mostra  l'obbedienza,  gli 
dice  che  vada  a  prendere  la  sporta,  il  bordone,  il  su- 
dario e  la  cintura,  e  con  quel  padre  compagno  che  gli 
presenta,  si   metta  poi   tosto  in   cammino. 

Se  fu  un  colpo  pel  nostro  frate,  pensatelo.  Renzo, 


tf.l  .'   >  Passato  perfetto  indeterminato  di  ( 

lyj  ruisci,  }  '■  {ì 
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Lucia,  Ag-nese  gii  corsero  ^°)  tosto  in  mente;  e  scia- 
mò, per  così  dire,  tra  se:  —  Oh  Dio!  che  faranno 
quei  tapini,  quando  io  non  sia  piii  qui?  —  Ma  tosto 
levò  gli  ocelli  al  cielo,  e  si  accusò  di  aver  mancato 
di  fiducia,  d'essersi  creduto  necessario  a  qualche  casa. 
Pose-')  le  mani  in  croce  sul  petto,  in  segno  di  ob- 
hedienza,  e  chinò  la  testa  dinanzi  al  padre  guardiano; 
il  quale  lo  trasse  '-)  poi  in  disparte,  egli  diede  quel- 
1'  altro  avvisso ,  con  parole  di  consiglio ,  e  con  signi- 
ficazione di  precetto.  Fra  Cristoforo  andò  alla  sua  cella, 
tolse  '  ^)  la  sporta,  vi  ripose  il  breviario,  il  suo  qua- 
resimale, e  il  pane  del  perdono;  si  cinse-*)  le  reni 
con  una  correggia  di  pelle,  si  accomiatò  dai  confra- 
telli che  si  trovavano  in  convento  ,  andò  per  ultimo  a 
prender  la  benedizione  del  guardiano,  e  col  compagno 
prese  la  via  che  gli  era  stata  prescritta. 

Abbiam  detto  che  don  Rodrigo,  rinfervorato  più 
cbe  mai  di  venire  a  fine  della  sua  bella  impresa,  s'  era 
risoluto  di  cercare  il  soccorso  d' un  terrible  uomo.  Di 
costui  non  possiamo  dare  né  il  cognome',  né  il  nome, 
né  un  titolo ,  ne  anche  una  congettura  sopra  niente  di 
tutto  ciò:  cosa  tanto  più  strana,  che  del  personaggio 
troviamo  memoria  in  più  d'un  libro  (libri  stampati, 
dico)  di  quel  tempo.  Che  il  personaggio  sia  quel  me- 
desimo, l'identità  dei  fatti  non  lascia  luogo  a  dubi- 
tarne; ma  da  per  tutto  un  grande  studio  a  scansarne 
il  nome,  quasi  avesse  dovuto  bruciar  la  penna,  la  mano 
dello  scrittore.  Francesco  Rivola,  nella  vita  del  cardi- 
nale Federigo  Borromeo,  avendo  a  parlar  di  quell'uo- 
mo, lo  dice  „un  signore  altrettanto  potente  per  ric- 
„cliezze,  quanto  nobile  per  nascita,"  senza  più.  Giu- 
seppe Ripamonti ,  c'ie  nel  quinto  libro  della  quinta  de- 
cade della  &\\n  Storia  Patria,  ne  fa  più  distesa  men- 

20)  corsero, \  1  correre. 

I»)  frass'e,    )  ^^^^^^^^  perfetto  indeter-  .^P^^^^^; 

23)  tolse,  •"'"^^'>  •'■  I  togliere,  torre. 

24 j  cinse,  cignere,  cingere. 
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zloQe,  lo  nomina  uno,  costui,  colui,  quest' uomo,  quel 
personaggio.  „ Riferirò,"  clic' egli  nel  suo  bel  latino, 
da  cui  traduciamo  come  ci  vien  fatto;  ,,il  caso  di  uno, 
,,clie  essendo  dei  primi  fra  i  grandi  della  città,  aveva 
..stabilito  in  villa"')  il  suo  domicilio;  e  quivi  assicu- 
,,randosi  a  forza  di  dilatti,  teneva  per  niente  i  giudi- 
,,zii,  i  giudici,  ogni  magisjratura,  la  sovranità.  Posto 
„  sull' estremo  confine  dello  stato  menava  una  sua  vita 
„ indipendente;  raccettatore  di  fuorusciti,  fuoruscito  un 
„ tempo  egli  stesso,  poi  tornato  a  man  salva...."  Da 
questo  scrittore  piglieremo  in  seguito  qualcbe  altro 
passo,  che  venga  a  taglio''')  per  confermare  e  per 
dilucidare  la  narrazione  del  nostro  autore  anonimo,  col 
quale  tiriamo  innanzi. 

Fare  ciò  cb'  era  vietato  dagli  ordini  pubblici ,  o  im- 
pedito da  una  forza  qualunque;  essere  arbitro,  padrone 
negli  aifari  altrui,  senza  altro  interesse  cbe  il  gusto 
di  comandare;  esser  temuto  da  tutti;  aver  la  mano  da 
coloro  cbe  erano  soliti  averla  dagli  altri;  tali  erano 
state  in  ogni"  tempo  le  passioni  principali  di  costui. 
Fino  dall'adolescenza,  allo  spettacolo  e  al  romore  di 
tante  prepotenze,  di  tante  concussioni,  di  tante  gare  -  "), 
alla  vista  di  tanti  tiranni ,  egli  provava  un  misto  sen- 
timento di  sdegno  e  d' invidia  impaziente.  Giovane,  e 
vivendo  in  città,  non  tralasciava  occasione,  anzi  ne 
andava  in  cerca,  di  pararsi  dinanzi  ai  piìi  famosi  di 
quella  professione,  di  mettersi  loro  tra' piedi,  per  pro- 
varsi con  loro  e  fargli  stare,  o  tirargli  a  cercare  la 
sua  amicizia.  Superiore  alla  più  parte  di  riccbezze  e 
di  sesfuito,    e  forse  a  tutti  d'ardire  e  di  fortezza,  ne 

O  ^  ...Vi.' 

ridusse   molti    a   recedere    da    ogni    rivalità,    molti    ne 


26Ì  villa,  s.  f.,  cin  c^roùcr  gullciartcìi  ;  villa  Borfiliese,  villa 
Albani  ecc.;  fcriicr  :  cin  Jaiitiiiit  iiiit  riiicm  ^Vnldlì;  —  andar 
in'villa,  essere  in  villa,  aiif'e  Vaub  ^tl)tu,  auf  beni  £autc  (cin  ;  — 
fenicr  riir  villaggio.  55crf. 

26)  taglio,  lìatt  opportunità,  occasione,  fd)irtlid) ,  ®C; 
Ugenbcit. 

27)  di  tante  gare;  fle^e  hit  15.  9ìiMe  <S.  76. 
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conciò  male,  molti  ne  ebbe  amici;  non  già  amici  alia 
pari,  ma,  come  soltanto  potevano  piacere  a  quel  suo 
animo  tracotato  e  superbo,  amici  subordinati,  che  fa- 
cessero una  certa  professione  d'inferiorità,  che  gli 
stessero  a  mano  manca.  Nel  fatto  però  veniva  anche 
egli  ad  essere  il  faccendone,  lo  stroniento  di  tutti  co- 
loro :  essi  non  mancavano  di  richiedere  nei  loro  im- 
pegni l'opera  d'un  tanto  ausiliario;  per  lui,  tirarsene 
indietro  sarebbe  stato  scadere  dalla  sua  riputazione, 
venir  meno  al  suo  assunto.  Tal  che,  per  conto  suo  e 
per  conto  d'altri,  tante  ne  fece,  che  non  bastando  né 
il  noin€,  ne  il  parentado,  ne  gli  amici,  ne  la  sua  au- 
dacia a  sostenerlo  contra  i  bandi  pubblici,  e  contra 
tanti  odii  potenti,  dovette  -'')  dar  luog-o,  e  uscir  dello 
stato.  Credo  che  a  questa  circostanza  si  riferisca  un 
tratto  notabile  raccontato  dal  Ripamonti.  „Una  volta 
„che  egli  ebbe  a  sgombrare  il  paese,  la  segretezza 
„che  uso,  il  rispetto,  la  timidezza  furono  tali:  attra- 
„ versò  la  città  a  cavallo,  con  un  seguito  di  cani,  a 
„suon  di  tromba;  e  passando  dinanzi  al  palazzo  di 
5, corte,  lasciò  alle  guardie  una  imbasciata  di  villanìe 
„pel  governatore." 

Nell'assenza  egli  non  ruppe  -  ^)  le  pratiche,  ne  in- 
termise ^")  le  corrispondenze  con  quei  suoi  tali  ami- 
ci, i  quali  rimasero  uniti  con  lui,  per  tradurre  lette- 
ralmente dal  Ripamonti,  ,,in  lega  occulta  di  consigli 
„  atroci ,  e  di  cose  funeste.  "  I*are  anzi ,  che  allora 
contraesse  in  più  altri  luoghi  certe  nuove  terribili  pra- 
tiche ,  delle  quali  lo  storico  summentovato  parla  con 
una  brevità  misteriosa.  „  Anche  alcuni  principi  esteri 
„si  valsero^')  più  volte  dell'opera  sua  per  qualche 
„  importante  uccisione ,  e  spesso  gli  ebbero  a  mandar 
„di  lontano  rinforzi  di  gente  che  servisse  sotto  i  suoi 
..ordini." 


28)  dovette,     \  [dovere. 

29)  ruppe,        'Passato  perfetto  iiideteimi- erompere. 

30)  iiiterniise,  l  nato  di                    |  intermettere 

31)  valsero,     '  'valere. 
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Finalmente,  (non  si  su  dopo  quanto  tempo)  o  fosse 
levato  il  bando  per  qualche  potente  intercessione,  o 
r  audacia  di  quelT  uomo  gli  tenesse  luogo  d"  ogni  ultra 
franchigia,  egli  si  risolvette^-)  di  tornare  a  casa,  e 
vi  tornò  in  fatti;  non  pero  iti  ]\lilano,  ma  in  un  ca- 
stello dì  un  suo  feudo ,  sul  confine  col  territorio  ber- 
gamasco, che  allora  era,  come  ognun  sa,  dominio  ve- 
neto, e  quivi  fissò  la  sua  dimora.  „  Quella  caj^a,"  cito 
ancora  il  Ripamonti,  ,,era  come  una  ot'ilcina  di  num- 
„dati  sanguinosi:  servi  banditi  nella  testa  e  troncatori 
,,di  teste:  ne  cuoco,  ne  guattero  dispensati  dall' omi- 
„cidio  :  le  mani  dei  ragazzi  insanguinate."  Oltre  que- 
sta bella  famiglia  domestica,  ne  aveva,  come  afl'erma 
lo  stesso  storico,  un'altra  di  simili  soggetti  dispersi. 
e  posti  come  a  quartiere  in  vari  luoghi  dei  due  stati. 
sul  lembo  dei  quali  viveva^  e  pronti  sempre  ai  suoi 
ordini. 

Tutti  i  tiranni ,  a  un  bel  giro  all'  intorno ,  avevano 
dovuto,  chi  in  una  occasione  e  chi  in  un'altra  sce- 
gliere fra  l'amicizia  e  l'inimicizia  di  quel  tiranno  stra- 
ordinario. Ma  ai  primi  che  avevano  voluto  tentar  la 
prova  di  resistergli,  ne  era  incolto  cosi  male,  che 
nessuno  si  sentiva  piìi  di  tentarla.  Ne  pur  coli'  atten- 
dere ai  fatti  suoi,  collo  stare,  come  si  dice,  ne' suoi 
panni,  uno  poteva  tenersi  indipendente  da  lui.  Capita- 
va un  suo  messo  ad  intimare  che  si  desistesse  dalla 
tale  impresa,  che  si  cessasse  di  molestare  il  -tal  debi- 
tore ,  o  cose  simili  :  bisognava  rispondere  sì  o  no. 
Quando  una  parte,  con  un  omaggio  vassallesco,  era 
andata  a  rimettere  nell*  arbitrio  di  lui  un  negozio  qua- 
lunque, l'altra  parte  si  trovava  a  quella  dura  eletta  o 
di  stare  alla  sentenza  sua^  o  di  chiarirsi  suo  nemico; 
il  che  equivaleva  all'  essere,  come  si  diceva  altre  volte, 
tisico  in  terzo  grado.  Molti,  avendo  il  torto,  ricorre- 
vano a  lui,  per  aver  ragione  in  efletto  ;  molti  vi  ri- 
correvano   avendo    ragione,    per   preoccupare  un  tanto 


32)  risolvette.  Passato  perfetto  indeterminato  di  risolveie. 
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patrocinio^  e  chiuderne  l'adito  all' avversario  :  gli  uni 
e  gli  altri  divenivano  più  specialmente  suoi  dipendenti. 
Accadde  qualche  volta  che  un^dehole  oppresso,  anga- 
riato, amareggiato  da  un  prepotente  si  voltò  a  lui; 
ed  egli  pigliate  le  parti  del  dehole,  forzò  il  prepotente 
a  rimanersi  dalle  oflese,  a  riparare  il  torto,  a  discen- 
dere alle  scuse;  o  renitente  lo  schiacciò,  lo  costrinse  ^  ^) 
a  sfrattar  dai  luoghi  che  aveva  tiranneggiati,  o  gli 
fece  anche  pagare  un  più  spedito  e  più  terrihile  fio  ^  '^). 
E  in  questi  casi ,  quel  nome  tanto  temuto  e  abhorrito 
era  pure  stalo  benedetto  un  momento  :  perchè,  non 
dirò  quella  giustizia,  ma  quel  rimedio,  quel  ricambio 
qualunque  nelle  circostanze  dei  tempi ,  non  si  sarebbe 
potuto  aspettarlo  da  nessun'  altra  forza  ne  privata  né 
pubblica,  l'iii  sovente,  anzi  per  1"  ordinario,  ìa  sua  era 
stata  ed  eru  ministra  di  voltri  iniqui,  di  soddisfaziooi 
atroci ,  di  capricci  oltraggiosi.  3ia  gli  usi  cosi  diversi 
di  quella  forza  producevano  pure  un  effetto  medesimo, 
d-  imprimere  negli  animi  una  grande  idea  di  quanto 
egli  potesse  volere  ed  eseguire  in  onta  ^  ^  )  dell'  equità 
e  delP  iniquitcà ,  quelle  due  cose  che  frappongono  tanti 
impedimenti  alla  volontà  degli  uomini ,  e  li  fanno  così 
spesso  tornare  addietro.  La  fama  dei  tiranni  ordinari 
rimaneva  per  Io  piìi  ristretta  in  quel  picciolo  tratto^'') 
di  paese  dove  erano  continuamente,  o  spesso  presenti 
ad  opprimere  :  ogni  distretto  aveva  i  suoi  ;  e  si  ras- 
somigliavan  tanto,  che  non  v'era  ragione  perche  la 
gente  si  occupasse  di  quelli  di  cui  non  sentiva  il  peso 
e  l' infestazione.   Ma  la  fama  di  questo  nostro  era  già 


33)  costrinse,  Passato  perfetto  indeterininato  di  costringere. 

34)  fio,  s.  Hi.,  feudo,  eiii  iebeu,  gcfenfliit;  —  taé  itòn- 
gflb;  —  fiir  pena,  castigo,  lie  Strafe;  pagare  il  fio,  fcie 
•Strafe  Iciben,  nir  ctivae  biiRcn. 

.  35)  onta,  s.  /',,  ©dmiitf,  ^cffiimpf,  dispetto,  vergogna,  af- 
fronto; —   far  onta  ad  alcuno,  ciiien  beft^iiupfcn ;  —  recarsi 
una  cosa  ad  onta,  ficf)  tiìVAf  \ut  s£d)anbc  redinen;  —  ad  onta, 
jnm  Srefe;  —  ad  onta  di  questo,  trofé  6enj,  te|Teu  ungcadjtft. 
36)  tratto,  (lir  spazio,  distanza,  ètrerfe,  SJtitf. 
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da  graa  tempo  diffusa  in  ogni  angolo  del  milanese  : 
da  per  tutto  la  sua  vita  era  uii  soggetto  di  racconti 
popolari  ;  e  il  suo  nome  significava  (jualcbe  cosa  di 
strapotente^'),  di  scuro,  di  favoloso.  Il  sospetto  che 
da  per  tutto  si  aveva  de'  suoi  collegati  e  de"  suoi  si- 
carii  contribuiva  pure  a  tener  viva  da  per  tutto  la 
irienioria  di  lui.  Non  erano  più  che  sospetti  ;  giacche, 
chi  avrebbe  professata  apertamente  una  tale  dipenden- 
za ?  ma  ogni  tiranno  poteva  essere  un  suo  collegato, 
ogni  malandrino,  un  de"  suoi;  e  l' in  ertezza  stessa  ren- 
deva più  vasta  1'  opinione,  e  piìi  cupo  il  terrore  della 
cosa.  E  ogni  volta  che  in  qualche  parte  si  vedessero 
comparir  figure  di  scherani  incognite  e  più  brutte  del- 
l'ordinario,  ad  ogni  fatto  enorme,  di  cui  non  si  sa- 
pesse alla  prima  disegnare ,  o  indovinar  1'  autore ,  si 
proferiva,  si  mormorava  il  nome  di  colui,  che  noi, 
grazie  a  quella  benedetta,  per  non  dir  altro,  circo- 
spezione dei  nostri  scrittori,  saremo  costretti  di  chia- 
uiare  T  innominato. 

Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto  di  don  Rodri- 
go non  v'era  più  di  sette  miglia:  e  quest'ultimo,  ap- 
}>ena  divenuto  padrone  e  tiranno,  aveva  dovuto  vedere 
che  a  COSI  poca  distanza  da  un  tal  personaggio,  non 
era  possibile  far  quel  mestiere  senza  venire  alle  prese, 
o  andar  d'  accordo  con  lui.  Gli  s^  era  perciò  offerto 
e  gli  era  divenuto  amico,  al  modo  di  tutti  gli  altri, 
s'intende:  gli  aveva  renduto  più  di  un  servigio  (il 
manoscritto  non  dice  di  piìi):  e  ne  aveva  riportate  ad 
ogni  volta  promesse  di  ricambio  e  d'aiuto,  in  qualun- 
que congiuntura.  Poneva  però  molta  cura  a  nascon- 
dere una  tale  amicizia,  o  almeno  a  non  lasciare  scor- 
gere quanto  stretta  e  di  che  natura  ella  fosse.  Don 
Rodrigo  voleva  bensì  fare  il  tiranno,  ma  non  il  tiran- 
no salvatico:  la  professione  era  per  lui  un  mezzo,  non 
uno  scopo  :  voleva  dinì)rare  lih;'ramente  in  città,  go- 
dere i  comodi,   gli  spassi,    gli  onori    della  vita  civile; 


37)  strapotf'iite,  a<1j.  sup.,  iltcrmac^iig ,  fcbr  niadjtig. 
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e  perciò  ^li  bisognava  usar  certi  riguardi,  tener  conto 
delle  parentele,  coltivar  le  amicizie  di  personaggi  «•ra- 
duati,  avere  una  mano  sulla  bilancie  delia  giustizia, 
per  farle  all'uopo^*')  tracollare  dalia  sua  pjirte,  o  per 
farle  sparire,  o  per  darle  anche  in  qualcln;  occasione 
julla  testa  ili  qualclieduno  che  in  (juel  modo  si  potesse 
as;giiis(ar  piò  facilmente  die  con  P  armi  della  violenza 
privata.  Ora,  l' intrinsiciiezza.  diciam  meglio,  una  legfa 
con  un  fnmig-erato  ^ -'j  di  quella  sorte,  con  un  aperto 
nimico  della  forza  pubblica,  non  gli  avrebbe  certamente 
fatto  buon  giuoco  a  ciò,  massimamente  presso  al  conte 
zio.  Pero  quel  tanto  d'  una  tale  amicizia  che  non  si 
poteva  nascondere  poteva  passare  per  un  uficio  indi- 
spensabile verso  un  uomo  la  cui  iniiniciza  era  troppo 
pericolosa,  e  così  ricevere  scusa  dalla  necessità:  giac- 
ché chi  ha  I'  assunto  di  provvedere,  e  non  ne  ha  la 
voglia,  o  non  ne  trova  il  verso  *°),  alla  lunga  con- 
sente che  altri  provvegga  da  sé  fino  ad  un  certo  se- 
gno ai  casi  suoi;  e  se  non  acconsente  espressamente, 
chiude  un  occhio. 

Un  mattino  don  Rodrigo  usci  a  cavallo,  in  treno 
da  caccia,  con  una  picciola  scorta  di  scherani  a  piede; 
il  Griso  alla  staffa,  e  quattro  altri  in  coda;  e  si  av- 
viò al  castello  dell'  innominato. 


38)  air  uo[jo,  ftiitt  al  bisogno. 

39)  famigerato,  tuìj.,  liblid)  famoso,  htiùbmt. 

40)  o  non   ne  trova   il  verso,   ctcr  fanb  tv  i!Ìcì>t  tic  2(tt 
iinfc  ^Bcit'e. 


Manzoni  T.  I.  |g 
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Il  castello  deir  innominato  era  posto  a  cavaliere') 
ad  una  valle  angusta  e  uggiosa  '  ) ,  su  la  cima  d"  un 
poggio  che  sporge  in  fuori  da  una  aspra  giogaia  di 
monti,  ed  è,  non  si  saprebbe  ben  dire,  se  congiunto 
ad  essa  o  separatone,  per  un  muccìiio  di  greppi,  e  di 
dirupi,  e  per  un  andirivieni  di  tane  e  di  precipizii, 
così  sul  di  dietro,  come  sui  fianchi,  il  lato  che  ri- 
sponde nella  valle  è  il  solo  praticabile;  un  pendìo  piut- 
tosto erto,  ma  eguale  e  continuo;  a  pascoli  in  alto, 
a  colture  nella  più  bassa  falda,  e  sparso  qua  e  là  di 
abituri.  11  fondo  è  un  letto  di  ciottoloni,  dove  scorre 
un,  secondo  la  stagione,  rigagnolo  o  torrentaccio,  che 
allora  serviva  di  confine  ai  due  dominii.  I  gioghi  op- 
posti, che  formano,  per  dir  così,  l'altra  parete  della 
valle,  hanno  pure  un  po'  di  falda  lentamente  inclinata 
e  coltivata,  ma  un  breve  tratto;  il  resto  è  schegge  e 
macigni,  erte  ripide,  senza  via  e  nude,  salvo  qualche 
cespuglio  nei  fessi  e  sui  ciglioni. 

Dall'alto  del  castellacelo,  come  l'aquila  dal  suo 
nido  insanguinato,  il  selvaggio  signore  dominava  al- 
l' intorno  tutto  lo  spazio  dove  orina  d' uomo  potesse 
posarsi,  e  non  ne  sentiva  nessuna  brulicare  al  di  so- 
pra del  suo  capo.  A  un  volger  d'  occhi  scorreva  tutta 
quella  chiostra,  i  declivi,  il  fondo,  le  vie  praticate  f|uivi 
entro.  Quella  che,  a  gomiti  e  a  giravolte,  ascendeva 
al  terribile  domicilio,  si  spiegava  dinanzi  a  chi  guar- 
dasse di  lassù,  come  un  nastro  serpeggiante:  dalle  fi- 


1)  cavaliere,  fiir  eminenza  di  terreno,  eiiie  ?(n()obf,  bif 
©egciib  \u  iibcrfcbeit  otfr  ju  befrfiicfifu  ;  —  essere  etcr  start: 
a  cavaliere  di'  alcun  hiogo,  lK>d)  fleiicii,  libcr  fine  ©fcjeub 
rceflra^en;  —  ciud):  iibfrlfjj'ii  fein,  bie  Sbcrbcuib  baben. 

2)  uggioso,  ndj.,  l'rf)atti(i.  \vo  c«  an  (Soinu'  ffbU;  —  fiir 
inquieto,  sospettoso,  aif^mcbiiifct))  —  fcnier  fiir  gravoso,  no- 
ioso, iiberldjìig,  uimiieiìcblid),   unrubifl. 
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nestre,  dalle  balestriere,  poteva  ii  signore  contare  a 
suo  jis;-io  i  passi  di  chi  saliva  e  porgli  cento  volte  la 
mira.  E  auclie  d'  un  grosso  drappello  d"  assalitori  avreb- 
1/  effli  lìOtuto.  con  cue!!:-  o-uernio^ione  di  hntvi  che  te- 
neva  lassù,  stenderne  sul  sentiero  o  tari.e  ruzzolare 
al  fondo  ben  parecchi,  prima  che  uno  arrivasse  a  toc- 
car la  cima.  Del  resto ,  non  che  lassù .  ma  né  pur 
nella  valle,  né  pur  di  passaggio,  non  ardiva  por  piede 
nessuno  che  non  istesse  bene  col  padrone  del  castello. 
II  birro  poi  che  vi  si  fosse  lasciato  vedere  sarebbe 
stato  trattato  come  una  spia  nemica  che  venga  colta 
in  uu  accampamento.  Si  raccontava  le  storie  tragiche 
degli  ultimi  che  avevano  voluto  tentar  V  inijtresa  :  ma 
erano  già  storie  antiche;  e  nessuno  dei  giovani  valli- 
ariani  si  ricordava  di  aver  quivi  veduto  uno  di  quella 
razza ,   né  vivo   né  morto. 

Tale  è  la  descrizione  che  1"  anonimo  ci  dà  de!  luo- 
go :  del  nome  nulla;  anzi  per  non  metterci  sulla  via 
di  scoprirlo,  non  dice  niente  del.  viaggio  di  don  Ro- 
drigo, e  lo  porta  di  lancio  nel  mezzo  della  valle,  ap- 
piè del  poggio,  ali'  imboccatura  dell"  erto  e  tortuoso 
sentiero.  Qui\i  era  una  taverna,  che  si  sarebbe  anche 
potuta  chiamare  un  corpo  di  guardia.  Una  vecchia  in- 
segna appesa  al  di  sopra  della  porta  mostrava  dalle 
due  parti  «iipinto  un  sole  raggiante  ;  ma  la  voce  pub- 
blica, che  faivolta  ripete  i  nomi  come  le  vengono  in- 
segnati, talvolta  li  rita^j  a  suo  modo,  non  disegnava 
quella  taverna  che   col   nome  della  Malanotte. 

Al  roit.ore  d"  una  cavalcatura  che  si  avvicinava,  com- 
parve 'j  sulla  soglia  un  ragazzaccio  ben  gueraito  di  col- 
telli e  di  pistole;  e  dato  un'occhiata,  entrò  ad  infor- 
rnare  tre  scherani,  che  giuocavauo  sul  desco  con  certe 
carte  sudicie"  e  ravvolte  a  guisa  di  tegole.  Colui  che 
pareva  essere  il  capo  si  levo,  si  fece  alla  porta,  e  ri- 
conosciuto un  amico  del  suo  padrone,  lo  inchinò.    Don 


3)  rifa,  I    Passato  perfetto  indetermi-    4  rifare. 

4)  comparve,  |  nato  di  )  comparire. 
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Rodrigo,  reudiitogli  con  molto  garbo  il  saluto,  chie- 
se )  se  il  signore  si  trovasse  al  castello;  e  risposto- 
gli da  quel  caporalaccio  clr  egli  credeva  di  si:  smonto 
da  c.ivallo ,  e  gitto  le  redini  al  Tiradritto,  uno  del 
suo  corteggio.  Si  tolse')  poi  di  collo  lo  schioppo  e 
lo  consegnò  al  Montanarolo,  come  per  isgravarsi  d"  un 
peso  inutile  e  salire  più  spedito;  ma  in  realtà  perchè 
sapeva  bene,  che  su  queir  erta  non  era  lecito  andar 
collo  schioppo.  Cavò  poi  di  tasca  alcune  berlinghe,  e 
le  diede  al  Tanaouso ,.  dicendogli  :  „  voi  altri  state  ad 
..aspettarmi,  e  intanto  farete  un  po'  di  allegrìa  con 
„ questa  brava  gente."'  Cavò  finalmente  qualche  scudi 
d'oro,  e  li  pose')  in  mano  al  caporalaccio.  assegnan- 
done la  metà  a  lui,  1'  altra  metà  da  partirsi  fra  i  suoi 
uomini.  Finalmente,  col  Griso  che  pure  aveva  depo- 
sto lo  schioppo,  cominciò  a  piede  la  salita.  Intanto 
i  tre  bravi  sopraddetti  e  lo  Nquinternotto  che  era  il 
quarto  (vedete  bei  nomi  questi,  da  conservarceli  con 
tanta  cura)  rimasero*')  coi  tre  deli"  innominato  e  con 
quel  ragazzo  allevato  alle  forche,  a  giuocare,  a  sbe- 
vazzare e  a  raccontare  a  vicenda   le  loro  prodezze. 

Un  altro  bravaccio  dell'  innominato,  che  saliva,  raec- 
giunse'')  poco  dopo  don  Rodrigo;  lo  guardò,  lo  ri- 
conobbe '  "),  e  si  accompagnò  con  lui,  e  gli  risparmiò 
così  la  noia  di  dire  il  suo  nome,  e  di  rendere  altro 
conto  di  sé  a  quanti  altri  avrebbe  incontrati  che  non 
lo  conoscessero.  Giunto  al  castello  e  ir.tromesso  (la- 
sciato però  il  Griso  alla  porta)  fu  fatto  passare  per 
uu  andirivieni  di  corridoi  oscuri,  e  per  varie  sale  tap- 
pezzate di  moschetti,  di  sciabole  e  di  partigiane,  e  in 
ognuna  delle  quali    stava   a  guardia  qualche  bravo;    e 


5)  cinese,       \  /chiedere. 

6)  tolse,         j  \togliere,  torre. 

7)  pose,  Passato  jierfetto  indetermi-  'porre,  ponere. 

8)  rimasero,  ,  nato  di  rimanere. 

9)  raggiunse, \  irag^iugnere. 
10)  riconobbe,/  \riconoscere. 
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dopo  d'  avere  alquanto  aspettato  fu  ammesso  in  quella 
dove  si  trovava  l' innominato. 

Questi  gli  andò  incontro  rispondendo  al  saluto ,  e 
insieme  squadrandolo  e  guardandogli  alle  mani  e  alla 
cera,  come  faceva  per  abitudine,  e  ormai  quasi  invo- 
lontariamente, a  chiunque  venisse  a  lui,  per  quanto 
fosse  dei  piìi  vecclii  e  provati  amici.  Era  alto  della 
persona,  adusto,  calvo,  a  prima  giunta  quella  calvezza, 
la  canizie  dei  pochi  capegli  che  gli  rimanevano,  e  le 
rughe  del  volto ,  l' avrebbero  fatto  stimare  d'  una  età 
assai  più  inoltrata  dei  sessant'  anni  che  aveva  appena 
varcati;  il  contegno  e  le  mosse,  la  durezza  risentita 
dei  lineamenti,  e  un  fuoco  cupo  che  gli  scintillava  da- 
gli occhi,  indicavano  una  gagliardìa  di  corpo  e  d'  ani- 
mo che  sarebbe  stata    straordinaria  in   un  giovane. 

Don  Rodrigo  disse  che  veniva  per  consiglio  e  per 
aiuto;  che  trovandosi  in  un  impegno  difficile,  dal  quale 
il  suo  onore  non  gli  permetteva  di  ritirarsi,  s'era  ri- 
cordato delle  promesse  di  quell'  uomo  che  non  promet- 
teva mai  troppo  né  invano  ;  e  si  fece  ad  esporre  il  suo 
scelerato  imbroglio.  L' innominato  che  ne  sapeva  già 
qualche  cosa,  ma  in  confuso,  udì'')  attentamente  il 
racconto,  e  come  vago  di  simili  storie,  e  per  essere 
in  questa  implicato  un  nome  a  lui  noto  e  odiosissimo, 
quello  di  fra  Cristoforo  nemico  aperto  dei  tiranni ,  e 
in  parole  e,  dove  poteva,  in  opere.  Il  narratore  si 
diede  poi  ad  esagerare  iu  prova  le  difficolta  dell'  im- 
presa; la  distanza  del  luogo,  un  monastero,  la  signo- 
ra!.... A  questo,  l'innominato,  come  se  un  demonio 
nascosto  nel  suo  cuore  glielo  avesse  comandato,  in- 
terruppe ' -)  subitamente,  dicendo  che  l'impresa  la  pi- 
gliava egli  sopra  di  sé.  Notò  il  nome  «Iella  nostra 
povera  Lucia,  e  rimandò  don  Rodrigo  dicendo  :  fra 
pi>co  avrete  dame  „  l'avviso  di  quel  che  dobbiate  fare." 


*')  |i<lì,  ì  Passato    perfetto  indeter-  (udire. 

12)  interruppe,  (  minato  di  ) interrompere. 
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Se  i!  lettore   si    ricorda   di    quello  sciag-umto  Egi- 
dio, elle  abitava  contiguo  al  monastero  dove  la  povera 
Lucia  stava  ricoverata,  sappia  ora  eh'  egli  era  uno  dei 
più  stretti   ed   intimi  colleglli  di  nequizia,    che    avesse 
1'  innominato  :  perciò  questi  aveva  lasciata  correre  così 
prontamente  e  risolutamente  la  sua  paro'a.    Pure,   non 
appena    rimase    solo,    si    trovò,    non    dirò   pentito,    ma 
stizzato  di  averla  data.     Già  da  qualche  tempo  comin- 
ciava a  proverò,    se    non   un   rimors'),    un    cotal    tedio 
delle  sue  sceleratezze.      Quelle    tante  che  erano  accu- 
mulate,  se  non  su   la  sua  coscienza,  almeno  nella  me- 
moria, si  risvegliavano  ad  ognuna  eh'  egli  commettesse 
di  nuovo,  ed  apparivano  all'  animo  spiacevoli  e  troppe  : 
era  come  crescere    e    crescere   un  peso    erià  incomodo. 
Una  certa  ripugnanza  provata  nei  primi  delitti,   e  vinta 
poi  e  quasi  del  tutti)  cessata,  tornava  ora  a  l'arsi  sen- 
tire.    Ma  in  quei  primi    tempi    l' immagine  d' un  avve- 
nire lungo,  indeterminato,  il  sentimento  d'  una  vitalità 
vigorosa,    riempivano    l'animo    di  una  fiducia  spensie- 
rata:   ora   all'  ojiposto,    i    pensieri   dell'  avvenire    eran 
quelli  che  rendevano  più  noioso  il  passato.  —    Invec- 
chiare! Morirei   E  poi!    —    E.  cosa  notabile!  l'imma- 
gine della  morte,  the  in  un  pericolo  vicino,    a  fronte 
d'  un  nemico,  soleva  raddoppiar  gli  spiriti  di  quell'  uo- 
mo, e  infondergli  un'  ira  piena  di  corag-gio.  quella  stessa 
immagine,  apparendogli  nel  silenzio  della  notte,    nella 
sicurezza  del  suo  castello,    gli    portava    una    costerna- 
zione repentina.      Non  era  la  morte  minacciata  da  un 
nimico   anch'  egli    mortale;    non    si    poteva   ris!>ingerla 
con  armi  più  forti,    e  con  un  braccio  più  pronto:   ve- 
niva sola:  nasceva  al  di  dentro;    era  forse  ancor  lon- 
tana, ma  ad   ogni  momento  faceva  un  passo;   e  intanto 
che    la    mente    combatteva    dolorosamente    per    allonta- 
narne il  pensiero,   ella  si  avvicinava.    Nei  primi  tempi, 
gli  esempi    così    frequenti ,    lo    spettacolo    per    dir  cosi 
perpetuo  della  violenza,    della  vendetta,    dell"  omicidio, 
inspirandogli  una  emulazione  feroce,  gli  avevano  anche 
servito  come  d'una  specie  d' autorità  contra  la  coscien-. 
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za:  ora  o-ii  rinasceva  tratto  tratto  '  ■*)  nell'  animo  l' idea 
confusa,  ma  terribile,  d'  un  g-iudizio  individuale,  d'  una 
ragione  indipendente  dall'esempio,  ora  l'essere  uscito 
della  turba  volgare  de'  malvagi,  1'  essere  innanzi  a  tutti, 
gli  dava  taUolta  il  sentimento  d'  una  solitudine  tremen- 
da. Quel  Dio  di  cui  aveva  inteso  parlare,  ma  che  da 
gran  tempo  non  si  curava  di  negare  né  di  riconoscere, 
occupato  soltanto  a  vivere  come  se  non  ci  fosse,  ora, 
in  certi  momenti  di  abbattimento  senza  cagione,  di  ter- 
rore senza  pericolo ,  gli  pareva  sentirlo  gridar  dentro 
di  sé:  Io  sono  però.  Nel  primo  fervore  delle  passioni, 
la  legge  cbe  aveva  pure  intesa  annunziare  in  nome  di 
lui  non  gli  era  apparsa  die  odiosa:  ora,  quando  gli 
tornava  d' improvviso  alla  mente,  la  mente  a  suo  mal- 
grado la  concepiva  come  una  cosa  che  ba  il  suo  adem- 
pimento. Ma,  non  che  egli  lasciasse  mai  nulla  tra- 
sparire, né  in  parole  né  in  atti,  di  questa  nuova  in- 
quietudine; la  copriva  profondamente  e  la  mascherava 
colle  apparenze  d'una  più  cupa  ed  intensa  ferocia;  e 
con  questo  mezzo  cercava  anche  di  nasconderla  a  sé 
stesso  o  di  soffocarla.  Invidiando  j  giaccliè  non  po- 
teva annientarli  né  dimenticarli)  quei  tempi  in  cui  egli 
era  solito  commettere  l'iniquità  senza  rimorso,  senza 
altra  sollecitudine  che  della  riuscita,  faceva  ogni  sforzo 
per  farli  tornare,  per  ritenere  o  per  riaiFerrare  quel- 
l'antica volontà  piena,  baldanzosa,  imperturbata,  per 
convincer  sé  stesso  ch'egli  era  ancora  quell'uomo. 

Così  in  questa  occasione,  aveva  tosto  impegnata  la 
sua  parola  a  don  Rodrigo,  per  chiudersi  l'adito  ad 
ogni  esitazioni-,  31a,  appena  partito  costui,  sentendo 
di  nuovo  aftievolire  quella  risolutezza  che  s' era  co- 
mandata per  promettere,  sentendo  a  poco  a  poco**) 
venirsi  innanzi  nella  mente  pensieri  che  io  tentavano 
di  numcare  a  quella  parola,  e  lo  avrebber  condotto  a 
scomparire  dinanzi  ad    un  amico,    ad  un    complice    se- 


i?>)  tratto  tratto,    adv. ,  tìiHJ  gfit  \n  ^eit. 
14)  a  poco  a  poco,  iiarii  iitib  nad> 
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condaiio;  per  troncare  in  un  tratto  quel  contrasto  pe- 
noso, cliianiò  a  sé  il  Nibbio,  un  de"  pili  destri  e  arri- 
schiati ministri  delle  sue  enormità,  e  quello  di  cui  era 
solito  servirsi  per  la  corrispondenza  con  Egidio.  E 
con  un  piglio  risoluto  gì*  impose  die  salisse  tosto  a 
cavallo,  andasse  diritto  a  Monza,  significasse  ad  Egi- 
dio l'impegno  contratto,  e  gli  richiedesse  indirizzo  ed 
aiuto  per  adempirlo. 

11  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che  il  suo  pa- 
drone non  se  lo  aspettasse  colla  risposta  da  Egidio:  che 
l'impresa  era  tacile  e  sicura;  mandasse  tosto  1*  innumi- 
nato  una  carrozza  sconosciuta  con  due  o  tre  bravi  ben 
travisati  ;  Elgidio  prendeva  la  cura  di  tutto  il  resto ,  e 
guiderebbe  la  cosa.  A  questo  annunzio,  1*  innominato, 
che  che  gli  passasse  per  1*  animo,  diede  ordine  in  fretta 
al  Nibbio  stesso,  che  disponesse  tutto  secondo  quella 
intesa,  e  andasse  egli,  con  due  altri  che  disegnò,  alla 
spedizione. 

Se  per  rendere  1'  orribile  servigio  che  gli  era  stato 
chiesto,  Egidio  avesse  dovuto  far  conto  dei  scìi  suoi 
mezzi  ordinari ,  non  avrebbe  certamente  data  cosi  su- 
bito una  promessa  cosi  netta.  3Ia,  in  quell"  asilo  stesso 
dove  tutto  pareva  dovere  essere  ostacolo,  1'  atroce  gio- 
vane aveva  un  mezzo  noto  a  lui  solo:  e  ciò  che  per  al- 
tri sarebbe  stato  la  maggiore  difficoltà,  era  stromeuto 
per  lui.  Noi  abbiamo  riferito  come  la  sciagurata  signora 
desse  una  volta  retta  a  parole  di  lui;  e  il  lettore  può 
avere  inteso  che  quella  volta  non  fu  l'ultima,  non  fu 
che  un  primo  passo  in  una  via  di  abboniinazione  e  di 
sangue.  Quella  stessa  voce  divenuta  imperiosa,  e  direi 
quasi  autorevole  pel  delitto,  le  impose  ora  il  sacrificio 
della  innocente  che  le  era  data  in  custodia. 

La  proposta  riuscì  spaventosa  a  Gertrude,  Perdere 
Lucia  per  un  caso  impreveduto,  senza  colpa,  le  sarebbe 
paruta  una  sventura,  una  punizione  amara:  e  le  veniva 
ingiunto  di  privarsene  con  una  scelerata  jteriidia.  di  con- 
vertire in  un  nuovo  rimorso  un  mezzo  di  espiazione. 
La  sventurata  tentò  tutti  i  modi  per  esimersi  dall'  orri- 
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bile  comando;  tutti  fuorché  il  solo  che  sarebbe  stato 
infallibile,  e  che  era  pure  in  sua  mano.  Il  delitto  è 
un  padrone  rigido  e  inflessibile,  contra  cui  non  è  forte 
se  non  chi  se  ne  ribella  interamente.  A  questo  Ger- 
trude non  voleva  risolversi,  e  obbedì. 

Era  il  giorno  stabilito;  Torà  convenuta  si  appres- 
sava; (iertrude  ritirata  con  Lucia  nel  suo  parlatorio 
privato,  le  faceva  più  grandi  carezze  dell'  ordinario, 
e  Lucia  le  riceveva  e  le  contraccambiava  con  tene- 
rezza crescente:  come  la  pecora,  tremolando  senza  te- 
ma sotto  la  mano  del  pastore  che  la  palpa  e  la  stra- 
scina mollemente,  si  volge  a  lambir  quella  mano;  e 
non  sa  che  fuori  de!  pecorile  sta  in  aspetto  il  beccaio, 
a  cui  il   pastore  1'  ha  venduta  un  momento  prima. 

„Ho  bisogno  d'un  gran  servigio,  e  voi  sola  po- 
„tcte  farmelo.  Ho  tanta  gente  pronta  ad  obbedirmi; 
„ma  di  cui  io  mi  fidi,  nessuno.  Per  una  mia  fac- 
„cenda  importantissima,  che  vi  racconterò  poi,  ho  bi- 
„  sogno  di  parlare  subito  subito  con  quel  padre  guar- 
„  diano  dei  cappuccini  che  vi  ha  condotta  qui  da  me, 
„la  mia  povera  Lucia;  ma  è  pur  necessario  che  nes- 
,,  suno  sappia  eh'  io  1'  ho  mandato  a  cercare  io.  Non 
,,  ho  che  voi  per  fare  segretamente  questa  imbasciata." 

Lucia  fu  atterrita  d' una  tale  inchiesta;  e  con  quella 
sua  peritanza,  ma  non  senza  una  forte  espressione  di 
maraviglia,  addusse  '  '" )  tosto  per  disinipegnarsene  le 
ragioai  che  la  signora  doveva  capire,  che  avrebbe  do- 
vute prevedere  :  senza  la  madre,  senza  una  scorta,  per 
una  strada  solitaria,  in  un  paese  sconosciuto....  Ma 
Gertrude  ammaestrata  ad  una  scuola  infernale,  mostrò 
tanta  maraviglia  anch'  ella  e  tanto  dispiacere  di  tro- 
vare una  tal  ritrosia  in  chi  ella  aveva  tanto  benefica- 
to, mostrò  di  trovar  così  vane  quelle  scuse!  Di  giorno 
cl'.ian),  un  breve  tragitto,  una  strada  che  Lucia  aveva 
fatta  pochi  giorni  prima,  e  che  alla  sola  indicazione, 
chi  non  l'avesse  veduta  mai,   non  la  poteva  fallare!... 


15)  addusse ,  jìvcitc  Ijvi[b»ergangcne  geit  t>oa  addurre. 
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Tanto  disse,  che  la  poveretta,  punta  di  gratitudine  e 
di  vergogna  ad  un  tempo,  si  lasciò  sfuggir  di  bocca: 
„ bene 5  ciis  cosa  ho  da  fare?"' 

,,  Andate  al  convento  de"  cappuccini:  "  e  le  descrisse 
hi  strada  di  nuovo:  ,,fate  cbiamare  il  padre  guardiano, 
„ ditegli  cìie  venga  da  me  tosto  tosto:  ma  che  non  la- 
,,sci  scorgere  a    nessuno  che  sia  per  mia  richiesta." 

„Ma.  che  dirò  alia  tuttora,  che  non  mi  ha  mai  ve- 
„duta  uscire,    e  mi  domanderà    dove  io  sia  avviata?" 

„ Cercate  di  passare  senza  esser  veduta:  e  se  non 
„vi  riesce,  ditele  che  andate  alla  chiesa  tale,  dove 
„  avete  promesso  di  fare  orazione.  " 

Nuova  difficolta  per  Lucia,  mentire;  ma  la  signora 
si  mostrò  di  nuovo  cosi  accorata  delle  ripulse  ,  le 
fece  tanta  vergogna  dell"  anteporre  un  vano  scrupolo 
alla  riconoscenza,  che  la  poveretta,  stordita  più  che 
convinta,  e  sopra  tutto  commossa  da  quelle  parole,  ri- 
spose: „ebhene;  vo'^).     Dio  mi  aiuti!"    E  si  mosse. 

Quando  Gertrude,  che  dalia  grata  la  seguiva  con 
l'occhio  fisso  e  torbido,  la  vide  por  piede  in  su  la 
soglia,  come  sopraffatta  da  un  sentimento  irresistibile, 
mosse  le  labbra,  e  disse:   ., sentite,  Lucia!" 

Questa  si  rivolse  '  ^  ),  e  ritornò  verso  la  grata.  Ma 
già  un  altro  pensiero,  un  pensiero  avvezzo  a  predo- 
minare, aveva  prevalso  nella  mente  sciagurata  di  Ger- 
trude. Faceudo  vista  di  non  esser  contenta  delle  istru- 
zioni già  date,  ella  divisò  di  nuovo  a  Lucia  la  strada 
che  doveva  tenere^  e  la  congedò  dicendo:  „fate  ogni 
„  cesa  come  v'  ho  detto ,  e  tornate  presto.  "  Lucia 
partì. 

Passò  inosservata  la  porta  del  chiostro,  prese  la 
via  cogli  occhi  bassi ,  rasente  il  muro  :  trovò  colle  in- 
dicazioni avute  e, colle  proprie  rimembranze  la  porta 
del  borgo,    ne  uscì''');    andò  tutta  raccolta  e  un  po' 


16)  vo,  cber  vado,  pres.  teii  andare. 

17)  si  rivolse,  (  Passato  perfetto  indeterminato  »  rivolgersi. 
18j  uscì,  I  di  (uscire. 
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tremante  per  la  strada  maestra,  giunse'^)  in  breve 
allo  sbocco  di  quella  clie  conduceva  al  convento;  e  la 
riconobbe-").  Quella  slrada  era  ed  è  tuttavìa  affon- 
data, a  guisa  d"  un  letto  di  fiume,  tra  due  alte  ripe 
orlate  d'  alberi,  cbe  vi  stendono  sopra  come  una  vol- 
ta. I..ucia  5  entrandovi  e  vedendola  affatto  solitaria, 
sentì  crescere  la  paura,  e  studiava  il  passo  :  ma  dopo 
un  picciol  tratto,  si  rincorò  alquanto  allo  scorgere  una 
carrozza  da  viaggio  ferma,  e  presso  a  quella  dinanzi 
allo  sportello  aperto  .  due  viaggiatori  cbe  guardavano 
di  qua  e  di  là,  come  incerti  del  cammino.  Giunta  pili 
presso,  intese  un  di  quei  due  cbe  diceva:  ,,ecco  una 
„ buona  donna  cbe  e' inses^nerà  la  strada."  In  fatti, 
quando  ella  fu  dinanzi  alla  carrozza,  quel  medesimo, 
con  un  atto  più  cortese  clic  non  fosse  la  cera,  si  volse, 
e  disse:  „ quella  giovane,  sapreste  voi  insegnarci  la 
„ strada  di  Monza?" 

..Sono  voltati  a  rovescio,"  rispondeva  la  poveret- 
ta: „ Monza  è  per  di  qua...."  e  si  volgeva  per  indi- 
care col  dito,  quando  l'altro  compagno  (era  il  Nib- 
bio), afferrandola  d'improvviso  attraverso  la  vita,  l'al- 
zò da  terra.  Lucia  ^-irò  la  testa  indietro  atterrita,  e 
getto  uno  strido  ;  il  malandrino  la  cacciò  nella  carroz- 
za :  uno  cbe  vi  stava  seduto  nel  fondo  di  sopra,  la 
prese  e  la  ficcò,  divincolantesi  invano  e  stridente,  a 
sedere  dirimpetto  a  sé  ;  un  altro,  mettendole  un  faz- 
zoletto sulla  bocca,  le  cbiuse  in  gola  il  grido.  Intanto 
il  Nibbio  si  cacciò  in  furia  aneli'  effli  nella  carrozza  : 
lo  sportello  si  chiuse  -  '  ) ,  eia  carrozza  partì  di  car- 
riera. L'  altro  cbe  le  aveva  fatta  quella  inchiesta  tra- 
ditoria,  rimaso  nella  via,  si  guardò  frettolosamente 
intorno,  nessun  v'era:  spiccò  un  salto  su  una  ripa, 
abbrancò  un  fusto  della  siepe  che  v'  era  piantata  in 
cima,  la  trapassò,  ed  entrato  in  una  macchia  di  cerri, 


20Ì  Sl"ZhK.  (  l'assato  ì.erfetto  indetermi-    igin^n^re. 
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che  scorreva  per  un  certo  tratto  lungo  la  strada,  vi 
si  appiattò,  per  non  esser  veduto  dalla  gente  che  po- 
tesse accorrere  alio  strido.  Era  costui  uno  scherano 
di  Egidio  ;  era  stato  a  vigilare  presso  la  porta  del  mo- 
nastero ,  aveva  veduta  Lucia  uscirne,  aveva  notato 
l'abito  e  la  figura;  ed  era  corso  per  una  scorciatoia 
ad  aspettarla  al  posto  convenuto. 

Chi  potrà  ora  descrivere  il  terrore,  l'angoscia  di 
costei,  significare  cièche  passava  nel  suo  animo  ^  Spa- 
lancava gli  occhi  spaventati ,  per  ansia  di  conoscere  la 
sua  orribile  situazione,  e  li  richiudeva  tosto  pel  ri- 
brezzo e  pel  terrore  di  que'  visacci  :  si  storceva,  ma 
era  tenuta  da  tutte  le  parti  ;  raccoglieva  tutte  le  sue 
forze  e  faceva  impeto  per  pignersi  verso  lo  sportello, 
ma  due  braccia  nerborute  la  tenevano  come  conficcata 
nel  fondo  della  carrozza  ;  quattro  altre  manacce  ve  la 
puntellavano.  Ad  ogni  atto  che  ella  facesse  di  voler 
mettere  un  grido,  il  fazzoletto  veniva  a  soffocarglielo 
in  gola.  Intanto  tre  bocche  d'inferno,  con  la  voce  più 
umana  che  lor  fosse  concesso  di  formare,  andavano  ri- 
petendo :  „ zitto,  zitto,  non  abbiate  paura,  non  voglia- 
„mo  farvi  male."  Dopo  qualche  momento  d'una  lotta 
così  angosciosa,  ella  sembrò  acquetarsi;  allentò  le  brac- 
cia, lasciò  cader  la  testa  all' indietro,  levò  a  stento  le 
palpebre  ,  tenendo  l' occhio  immoto  ;  e  quegli  orridi 
visacci  che  le  stavano  dinanzi  le  parvero  '  -  )  confon- 
dersi e  ondeggiare  insieme  in  un  mescuglio  mostruoso  5 
le  fuggì  il  colore  dal  volto  ;  un  sudor  freddo  glielo 
coperse;  si  abbandonò,  e  svenne -■'). 

,,Su,  su,  coraggio,"  diceva  il  Nibbio:  „ coraggio, 
„ coraggio,"  ripetevano  gli  altri  due  birboni;  ma  lo 
smarrimento  d'  ogni  senso  preservava  in  quel  momento 
Lucia  dall'  udire  i  conforti  di  quelle  orribili  voci. 

,, Diavolo;  par  morta/'  disse  uu  di  coloro:  se  fosse 
..morta  davvero  !  " 


23)  svenne^'  1  ^^^^^*«  l"^>^^^"«  indeterminato  di  [^^.l^J^'^^ 
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„rf!"  disse  l'altro:  ,,è  uno  di  quegli  svenimenti 
„clie  vengono  alle  donae.  Io  so  che,  quando  lio  vo- 
„  luto  mandare  ali"  altro  mondo  qualclieduno ,  uomo  o 
,, donna,  ci  è  voluto  altro." 

„ViaI"  disse  il  Nibbio:  „ attendete  al  vostro  do- 
„vere,  e  non  andate  a  cercar  altro.  Cavate  i  trom- 
„boni  di  sotto  al  sedile,  e  teneteli  in  ordine,  che  in 
^,  questo  bosco  dove  entriamo  e"  è  sempre  dei  birboni 
„annidati.  Non  mica  cosi  in  mano,  diavolo!  riponeteli 
„ dietro  la  schiena,  li  coricati:  non  vedete  che  costei 
„è  un  pulcin  bagnato  che  basisce-^)  per  nulla  ^  Se 
„vcde  armi,  è  capace  di  morir  davvero.  E  quando  sarà 
„ rinvenuta,  badate  bene  di  non  farle  paura,  non  la 
„ toccate  se  nou  vi  fo  segno;  a  tenerla  basto  io.  E 
„  zitto  :  lasciate  parlare  a  me.  " 

Jntanto  la  carrozza,  andando  tuttavia  velocemente, 
era  entrata  nel  bosco. 

Dopo  qualche  tempo  la  povera  Lucia  cominciò  a 
risentirsi  come  da  un  sonno  profondo  e  affannoso,  e 
aperse  2^)  gli  occhi.  Penò  alquanto  a  distinguere  i 
luridi  oggetti  che  la  circondavano,  a  raccogliere  i  suoi 
pensieri  :  alfine  comprese  di  nuovo  la  sua  spaventosa 
situazione.  Il  primo  uso  che  fece  delle  poche  forze  ri- 
tornatele, fu  di  gettarsi  verso  lo  sportello,  per  lan- 
ciarsi fuora;  ma  fu  rattenuta,  e  non  potè  che  vedere 
un  momento  la  solitudine  selvaggia  del  luogo  per  cui 
passava.  Levò  di  nuovo  un  grido;  ma  il  Nibbio  al- 
zando la  manaccia  col  fazzoletto,  .,via,  le  disse  più 
„ dolcemente  che  potè:  state  quieta,  che  meglio  per 
„voi:  non  vogliamo  farvi  male:  ma  se  non  tacete,  noi 
„vi  faremo  tacere." 

„ Lasciatemi  andare!  Chi  siete  voi?  Dove  mi  con- 
,, ducete?  Perchè  mi  avete  presa?  Lasciatemi  andare, 
,, lasciatemi  andare!" 


24)  basisce,  prcs.  fon  basire,  v.  n. ,  essere  agonizzante, 
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,.Vi  dico  cbe  non  abbiate  paura  :  non  siete  una 
„  bambina  5  e  dovete  capire  clie  noi  non  vogliamo  farvi 
„male.  Non  vedete  cbe  avremmo  potuto  ammazzarvi 
„ cento  volte,  se  avessimo  cattive  intenzioni?  Dunque 
„ state  quieta." 

„No,  no,  lasciatemi  andare  per  la  mia  strada:  io 
„  non  vi  conosco." 

„Noi  vi  conosciamo  ben  noi." 

,, Oli  santissima  A  ergine!  lasciatemi  andare,  per  ca- 
„rità.   Clii  siete  voi?  Perclie  mi  avete  presa?" 

„Percliè  c'è  stato  comandato." 

„  Cbi  ?  Cbi  ?  Cbi  ve  lo  può  aver  comandato  ?  " 

jjZittoI"  disse  con  visaccio  severo  il  Nibbio:  ,.a 
„noi  non  si  fa  di  codeste  dfunande." 

Lucia  tento  un'  altra  volta  di  gettarsi  d' improvviso 
allo  sportello;  ma  vedendo  die  egli  era  invano,  ricor- 
se-**) di  nuovo  alle  preghiere;  e  colla  faccia  chinata, 
colle  guance  irrigate  di  lagrime  ;  colla  voce  interrotta 
dai  singulti ,  colle  mani  giunte  dinanzi  alle  labbra, 
,5 oh!"  diceva:  „per  amor  di  Dio  e  della  Vergine  san- 
.jtissima,  lasciatemi  andare.  Che  male  vi  ho  fatto  io? 
,,Sono  una  povera  creatura  cbe  non  vi  ha  fatto  nessun 
„niale.  Quello  cbe  mi  avete  fatto  voi,  ve  lo  perdono 
„di  cuore;  e  pregherò  Dio  per  voi.  Se  avete  andie 
,,voi  una  figlia,  una  moglie,  una  madre,  pensate  quello 
„che  patirebbero  se  fossero  in  questo  stato.  Ricorda- 
„tevi  che  dobbiamo  morir  tutti,  e  cbe  un  giorno  de- 
„sidererete  che  Dio  vi  usi  misericordia.  Lasciatemi  an- 
„dare,  lasciatemi  qui:  il  Signore  mi  farà  trovar  la 
„inia  strada." 

„Non  possiamo." 

„Non  potete?  Oh  Signore!  Perchè  non  potete"^ 
„Dove  volete  condurmi?  Perchè....?" 

„Non  possiamo  :  è  inutile  :  non  abbiate  paura,  che 
..non  vogliamo  farvi  male:  state  quieta,  e  nessuno  vi 
„ toccherà. " 


26)  ricorse,   Passato   perfetto  indettrminato  c'i  ricorrere. 
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x4ccorata,  trambasciata,  etterrita  sempre  più  del 
vedere  die  le  sue  parole  non  facevano  nessun  colpo. 
Lucia  si  volse  "'^j  a  Colui  che  tiene  in  mano  i  cuori 
deo-li  uomini,  e  può,  quando  voglia,  intenerire  i  più 
duri.  Si  strinse  -  ®j  all' angolo  dov'era  stata  posta,  in- 
crociccliio  le  braccia  sul  petto,  e  pregò  fervidamente 
col  cuore:  poi  cavata  di  tasca  la  corona,  cominciò  a 
diHa.  con  più  fede  e  con  più  affetto  clic  non  avesse 
ancor  fatto  in  vita  sua.  Di  tempo  in  tempo,  sperando 
di  i;vere  impetrata  la  misericordia  cbe  domandava,  si 
volg-eva  a  ripregar  coloro;  ma  sempre  invano.  Poi  ri- 
cadeva ancora  alienata  dai  sensi;  poi  li  ripigliava,  per 
rivivere  a  nuove  iingosce.  3Ia  ormai  l'animo  non  ci 
regQ;c  a  descriverle  piò  a  lungo  :  una  pietà  troppo  do- 
lorosa ci  affretta  al  termine  di  quel  vi;;ggio  cìie  durò 
più  di  quattr  ore  ;  e  d«po  il  quale  ci  converrà  pur 
trapassare  per  altre  ore  angosciose.  Trasportiamoci  al 
ciisteilo  dove  l' infelice  era  aspettata. 

Kra  aspettata  dall'innominato,  con  una  sollecitu- 
dine, con  una  sospensione  d'  animo  insolita.  Cosa  stra- 
na I  egli  che  a  cuore  imperturbato  aveva  disposto  di 
tante  vite,  che  in  tanti  suoi  fatti  non  aveva  computate 
per  nulla  le  ambasce  da  lui  fatte  patire,  se  non  tal- 
volta per  assaporare  in  esse  una  selvaggia  voluttà  di 
vendetta ,  ora  nell'  arbitrio  ciie  esercitava  sopra  questa 
Lucia,  una  sconosciuta,  una  meschina  forese,  sentiva 
come  un  ribrezzo,  un  rincrescimento,  direi  quasi  un 
terrore.  Da  un'  alta  finestra  del  suo  castellacelo  gua- 
tava egli  da  qualche  tempo  verso  uno  shocco  della 
vaile:  ed  ecco  la  carrozza  apparire,  e  venire  innanzi 
lentamente  :  perchè  quel  primo  correre  a  scappata  aveva 
consumata  la  foga  e  domate  le  forze  dei  cavalli.  E 
benché,  dal  punto  ove  egli  stava  a  rimirare,  il  con- 
voglio non  paresse  più  che  una  di  quelle  carrozzette 
ciie  i  fanciulli   strascinano    per   balocco,    pure   la  rico- 
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nobbe  tosto;  e  sentì  un  nuovo  e  più  forte  battito  ai 
cuore. 

—  Vi  sarà  ella?  —  pensò  tosto;  e  continuava  a 
dire  tra  sé  :  —  clic  noia  mi  dà  costei  !  Liberiamcene.  — 

E  si  disponeva  a  domandare  uno  scberano,  e  a 
spedirlo  subito  incontro  alla  carrozza,  ad  ordinare  al 
Nibbio  cbe  desse  di  volta,  e  conducesse  colei  al  pa- 
lazzo di  don  Rodrigo.  Ma  un  no  imperioso  cbe  risonò 
di  subito  nella  sua  mente,  fece  svanire  quel  disegno. 
Vessato  però  dal  bisogno  di  ordinar  qualcbe  cosa, 
riuscendogli  intollerabile  1'  aspettare  oziosamente  quella 
carrozza  cbe  veniva  innanzi  a  passo  a  passo,  come 
un  tradimento,  cbe  so  io?  carne  un  castigo,  fece  cbia- 
niare  urta  sua  veccbia. 

Era  costei  nata  in  quello  stesso  castello  da  un  an- 
tico custode  di  esso,  e  vi  aveva  passata  tutta  la  vita. 
Ciò  cb'  ella  aveva  quivi  veduto  e  inteso  fin  dalle  fasce 
le  aveva  impresso  nella  mente  un  concetto  magnifico 
e  terribile  del  potere  de'  suoi  padroni;  e  la  massima 
principale  cbe  aveva  attinta  dalle  istruzioni  e  dagli 
esempii  era  cbe  bisognava  obbedir  loro  in  ogni  cosa, 
perdio  potevano  far  del  gran  male  e  del  gran  bene. 
L' idea  del  dovere ,  deposta  come  un  germe  nel  cuore 
di  tutti  gii  uomini,  svolgendosi  nel  suo  insieme  coi 
sentimenti  di  un  rispetto,  d'un  terrore,  d'una  cupidi- 
gia servile,  s' era  associata  e  accomodata  a  quelli. 
Quando  l'innominato,  divenuto  padrone,  cominciò  a 
far  quell'uso  spaventevole  della  sua  forza,  costei  ne 
provò  da  principio  un  certo  ribrezzo  insieme  ed  un 
sentimento  più  profondo  di  soggezione.  Col  tempo  s'  era 
avvezza  a  ciò  cbe  vedeva  e  di  cbe  udiva  parlar  tutto 
dì  :  la  volontà  potente  e  sfrenata  d' un  tanto  signore 
era  per  lei  come  una  specie  di  giustizia  fatale.  Già 
matura  aveva  sposato  un  costui  servo  '"),  il  quale  ben 
tosto,  essendo  andato  ad  una  spedizione  riscliiosa,  la- 
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sciò  le  ossa  su  una  strada  e  lei  vedova  nel  castello. 
La  vendetta  clie  il  signore  fece  allor  tosto  di  quel 
morto  le  diede  una  consolazione  teroce,  e  le  accrebbe  ■  '^) 
1'  orgoglio  dei!"  essere  sotto  una  tal  protezione.  D'  al- 
lora in  poi  non  pose  clie  ben  di  rado  il  piede  fuor 
del  castello;  e  a  poco  a  poco  non  le  rimase  del  vivere 
umano  quasi  altre  idee  salvo  quelle  che  ne  riceveva  in 
quel  luoa;o.  Non  era  addetta  ad  alcun  servigio  parti- 
colare, ma  in  quella  caterva  di  scberani ,  or  l'uno  or 
1"  altro  le  dava  da  fare  ad  ogni  istante  :  che  era  il 
suo  rodimento.  Ora  aveva  cenci  da  rattoppare,  ora  da 
preparare  in  fretta  il  piisto  a  clii  tornasse  da  una  spe- 
dizione, ora  feriti  da  medicare.  I  comandi  poi  di  co- 
loro, i  rimproveri,  i  ringraziamenti  eran  conditi  dì  beffe 
e  d' improperii  :  vecchia,  era  il  suo  appellativo  usuale; 
gli  at  giunti,  die  qualcuno  sempre  vi  se  n'appiccava, 
variavano  secondo  le  circostanze  e  V  umore  del  parlante. 
Ella,  sturbata  nella  pigrizia,  e  provocata  nella  stizza, 
che  erano  due  delle  sue  passioni  predominanti,  ricam- 
biava talvolta  quei  complimenti  con  parole,  in  cui  Sa- 
tana avrebbe  riconosciuto  più  del  suo  ingegno  che  in 
quelle  dei  ps-ovocatori. 

„Tu  vedi  laggiù  quella  carrozza!"  le  disse  il 
signore. 

..La  veggo,"  rispose  ella,  protendendo  il  mento 
affilato,  e  aguzzando  gli  occhi  incavati,  come  se  cer- 
casse di  spignerli  su  gli  orli  delle  occhiaie. 

,, Fa' tosto  tosto  allestire  una  lettiga;  entravi,  e 
„ fatti  portare  albi  M'alanotte.  Tosto  tosto,  che  tu  vi 
„  giunga  prima  che  quella  carrozzavi  sia:  già  la  viene 
„ innanzi  col  passo  delia  morte.  !n  quella  carrozza 
„  v'  è . . . . ,  vi  debb'  essere ....  una  giovane.  Se  v'  è ,  di'  al 
„ Nibbio,  per  mio  ordine,  che  la  ponga  nella  lettiga  e 
„venga  su  egli  tosto  da  me.  Tu  monterai  nella  lettiga 
„con  quella....  giovane;  e  quando  siate  quassìi,  la.  con- 
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„durrai  nella  tua  stanza.  S' eiia  ti  domanda  dove  la 
„meni,   di  clii  è  il  castello,  guardati  bene...." 

„Oli!"  disse  la  veccliia. 

„Ma,"  continuò  1"  innominato,  ..falle  ^')  coraggio." 

„Che  le  ho  a  dire?" 

„Che  le  hai  a  dire?  Falle  coraggio,  ti  dico.  Tu 
„sei  venuta  a  codesta  età,  senza  sapere  come  si  fa 
„coraggio  altrui ,  quando  si  vuole  !  Hai  tu  mai  sentito 
„ affanno  di  cuore?  Hai  tu  mai  avuto  paura?  Non  sai 
„le  parole  che  fanno  piacere  in  quei  momenti?  Dille 
„di  quelle  parole:  trovale  in  tua  malora.   Va' tosto." 

E  partita  ch'ella  fu,  si  fermò  egli  alquanto  alia 
finestra,  cogli  occhi  fissi  a  quella  carrozza,  che  già 
appariva  più  grande  d' assai  ;  poscia  guardò  al  sole, 
che  in  quel  momento  si  nascondeva  dietro  la  montagna; 
poi  guardò  alle  nuvole  sparse  al  di  sopra ,  che  di 
brune  si  fecero  quasi  in  un  istante  di  fuoco.  Si  ritras- 
se, chiuse  la  finestra,  e  si  mise  a  passeggiare  innanzi 
e  indietro  per  la  stanza  con  un  passo  di  viaggiatore 
frettoloso. 
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I^a  vecchia  era  corsa  ^)  ad  obbedire  e  a  coman- 
dare coir  autorità  di  quel  nome  che,  da  ciiiunque  fosse 
pronunziato,  faceva  la  entro  sollecitare  ognuno;  perchè 
a  nessuno  veniva  in  pensiero  che  altri  potesse  mai  ar- 
rischiarsi di  spen<lerlo  falsamente.  Ella  si  trovò  infatti 
alla  MalaTiotte  un  po' prima  che  la  carrozza  vi  arri- 
vasse; e  vedutala  venire,  usci  ^)  di  lettiga,  fé' segno 
al  cocchiere  ohe  si  rattenesse,  sì  avvicinò  jìÌ'o  spor- 
tello, e  al  Nibbio  che  mise  il  capo  fuori  disse  ai!' orcc- 
cluo  la  volontà  del  padrone. 


31)  falle,  mad)e  ibr;  ficbe  Me  71.  9ìote  e.  47. 

1)  corsa,  pari,  fon  correre. 

2)  uscì ,  Passato  perfetto  indetenninalo  di  uscire. 
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Lucia,  al  fermarsi  della  carrozza,  si  scxìsse,  e  rio- 
venne  ^)  da  una  specie  di  letarg-o.  Provò  un  nuovo 
soprassalto  di  terrore,  spalancò  la  bocca  e  gii  occhi, 
e  sfuatò.  11  Nibbio  s'era  tirato  indietro,  e  ia  vecchia, 
col  mento  su  Io  sportello,  e  guardando  Lucia,  diceva: 
„ venite,  la  mia  giovane,  venite,  poverina;  venite  con 
„me,  che  tengo  ordine  di  trattarvi  bene  e  di  farvi 
„ coraggio.  ' 

Al  suono  d'una  voce  feiuiriinlle,  la  poveretta  provò 
un  conforto ,  un  coraggio  inojnentaneo  :  ma  tosto  ri- 
cadde'^)  in  uno  spavento  più  cupo.  ,,Clii  siete  ^"  <lis- 
s' ella  con  voce  tremante,  fissando  lo  sguardo  attonito 
sul  volto  della  vecchia. 

,,\  coite,  venite,  poverina,'"'  andava  questa  ripe- 
tendo, il  Nibbio  e  gli  altri  due,  argomentando  dalle 
parole  e  dalia  voce  cosi  straordinariamente  indolcita  di 
colei  quali  fossero  le  intenzioni  del  signore,  cercavano 
di  persuader  colle  buone  l' oppressa  ad  obbedire.  Ma 
ella  gujitavu  pur  fuori  ;  e  Lenchè  il  luogo  selvaggio  e 
sconosciuto,  e  la  sicurezza  dei  suoi  guardiani  non  le 
lasciassero  concepire  speranza  di  soccorso,  pure  apriva 
la  bocca  a  gridare;  ma  veggendo  il  Nibbio  fare  gli 
occhiacci  del  fazzoletto,  si  tacque*),  tremò,  si  storse, 
fu  presa  e  messa  nella  lettiga.  Dopo  lei  vi  entrò  la 
vecchia;  il  Nil^bio  lasciò  ai  due  altri  manigoldi  che 
andassero  dietro  per  iscorta,  e  prese  speditamente  la 
salita,  per  accorrere  alla  chiamata  del  signore. 

,,€lii  siete  ^"  domandava  con  ansia  '']  Lucia  al  ceft'o 
sconosciuto  e  deforme:  ,, perchè  son  con  voi?  Dove 
„sono?  Dove  mi   conducete?'' 

„Da  chi  vuol  farvi  del  bene,"  rispondeva  ia  vec- 
chia, „da  un  gran....  Fortunati  queili  a  cui  egli  vuol 
„far  del  ben^e  1  Buon  per  voi,  buon  per  voi.    Non  ab- 


3)  rinvenne, I  irinvirnire. 

4)  ricadde,    J  Passato  perfetto  indeterEiinato  di  <  ricadere. 

5)  taccjiie,     }  I  tacere. 

6)  ansia _,  s.  f.,  fiait  ansietà,  ihjgft. 
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„biate  paura,  state  allegra;  die  in"  lia  comandato  di 
„  farvi  corag-gfio.  Gli  direte,  neh?  che  v*  ho  fatto  co- 
„  riig-gio.  "•' 

,,Chi  è?  Perchè?  Che  vuol  da  me?  Io  non  son  sua. 
„ Ditemi  dove  sono;  lasciatemi  andare;  dite  a  costoro 
„che  mi  lascino  andare,  che  mi  portino  in  qualche 
„ chiesa.  Oh  !  voi  che  siete  una  donna,  in  nome  di 
„  Maria  ^  ergine . . . .  I  •'•' 

Quel  nome  santo  e  soave,  già  ripetuto  con  vene- 
razione nei  primi  anni,  e  poi  non  più  invocato  per 
tanto  tempo,  né  forse  udito  proferire,  faceva  nella 
mente  della  sciagurata  che  allora  l'udiva,  una  specie 
confusa,  strana,  lenta;  come  il  ricordo  della  luce  e 
delle  forme,  in  un  vecchione  accecato  dall'infanzia. 

Intanto  l'innominato,  ritto  su  la  porta  del  castello, 
mirava  in  giù,  e  vedeva  la  lettiga,  a  passo  a  passo 
come  prima  la  carrozza,  salire,  salire;  e  dinanzi,  ad 
una  distanza  che  cresceva  ad  ogni  momento,  venir  sol- 
lecitamente il  Nibbio.  Quando  questi  ebbe  toccata  la 
cima,  ,.vieu  qua,"  gli  disse  il  signore;  e  precorren- 
dolo, entrò,   e  andò  in  una  stanza  del  castello. 

„ Ebbene?"  disse,  fermandosi  quivi. 

„Tutto  a  puntino,'"  rispose,  inchinandcsi,  il  Nib- 
bio :  „r  avviso  a  tempo,  la  donna  a  te:ripo,  nessuno 
,sul  luogo,  un  grido  solo,  nessun  comparso,  il  coc- 
,chiere  pronto,  i  cavalli  bravi,  nessun  incontro;  ma 

„31a  che?" 

,,Ma....  dico  il  vero,  che  avrei  avuto  più  caro  che 
„r  ordine  fosse  stato  di  darle  un' archibugiata  nella 
„ schiena;  senza  sentirla  parlare,  senza  vederla  in 
.,  volto." 

.,Che?  che?  che  vuoi  tu  dire?" 

„\'()o^lio  dire  che  tutto  quel  tempo,  tutto  qut'i  tem- 
„po Mi  ha  fatto  tro|)|ia  compassione," 

5,  Compassione  !  Che  sai  tu  di  compassione?  Che 
„cosa  è  compassione?" 

„  Non  1'  ho  mai  capito  così  bene  come  questa  volta  : 
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.,  è  utKi    storia   la  compassione    un   pò"  come   iu  paura  : 
„se  uno  le  lascia  pigliar  possesso,  non   è  piii  uomo." 
..Sentiamo  un    po'  come    lia  fatto    costei    per    muo- 
..verti  a  compassione."' 

.,0  signore  illustrissimo  I  tanto  tempo....!  pian- 
„s;^ere,  pregare,  e  far  certi  occbi.  e  diventar  bianca 
..bianca  come  morta,  e  pòi  sing-hiozzare ,  e  pregar  tii 
., nuovo,  e  certe  parole.... "^ 

—  Xon  la  vog^lio  in  casa  costei,  ■ —  pensava  tra 
sé  intanto  1"  innominato.  —  In  mal  punto  mi  sono  im- 
pegnato; ma  lio  promesso,  bo  promesso.  Quando  sarà 
lontana ....  —  E  levando  la  faccia  in  atto  imperioso 
verso  i!  Nibbio,  „ora,''  gli  disse,  ,,  metti  da  parte  la 
,. coaìpassione  :  monta  a  cavallo,  piglia  un  compagno, 
,,due  se  vuoi;  e  va",  va",  fin  cbc  sii  giunto  a  casa  di 
„ quel  don  Rodrigo,  tu  sai.  Digli  cbe  mandi  tosto.... 
„ma  tosto,  percbè  altrimenti....*' 

3Ia  un  altro  no  interno  più  imperioso  del  primo 
gì"  inibì')  di  finire.  „No,"  disse  con  voce  risoluti), 
quasi  per  esprimere  a  sé  stesso  il  comando  di  quella 
voce  segreta:  „No  :  va",  riposa:  e  domattina,.... 
„farai  quello  die  ti  diro!'' 

—  Un  qualche  demonio  ba  costei  dalla  sua*), — 
pensava  poi,  rimaso  solo,  in  piede,  colle  braccia  in- 
crocicciiiate  sul  petto,  e  col  guardo  immoto  su  una 
parte  del  pavimento,  dove  il  raggio  della  luna,  en- 
trando (la  una  finestra  elevata,  disegnava  un  quadrato 
di  luce  pallida  tagliata  a  scaccili  dalle  grosse  sbarre 
di  ferro,  e  frast.igliata  più  minutamente  dai  piccioli 
compartimenti  delle  vetriere.  —  Un  qualche  demonio, 
0....  un  qualche  angiolo  cbe  la  protegga....  Compas- 
sione al  Nibbio!....  Domattina,  domattina  per  tempo, 
fuori  di  qui  costei;  al  suo  destino:  e  non  se  ne  parli 
più,  e,  —  proseguiva  seco  stesso,  con  queil"  animo 
con   cui   si   fa  un  comandamento  ad  un  rag-azzo   indo- 


7)  inibì,  jttieitc  balbbcr^iaiiqenc  geit  con  inibire. 

8)  dalla  su   ,  nanilifi)  dalla  sua  parte. 
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Cile,  sapendo  die  non  olLediià,  —  e  non  ci  si  pensi 
pili.  Quell'animale  di  don  Rodri£»-o  non  mi  venga  a 
rompere  il  capo  con  riagriiziamenti;  che....  non  voglio 
più  sentir  parlare  di  costei.  L'ho  servito  percliè.... 
perclie  lio  promesso:  e  ho  promesso,  perche....  è  il 
mio  destino,  31a  voglio  die  me  lo  paghi  hene  questo 
servizio  colui.   Vediamo  un  pò" ....  — 

E  voleva  gliiribizzare  qualche  opera  scabrosa  da 
imporre  a  don  Rodrigo  per  compenso,  e  quasi  per 
pena:  ma  gli  si  venner  di  nuovo  a  gittar  per  traverso 
alla  mente  quelle  parole  :  compassione  al  Nibbio  I  — 
Come  dee  aver  fatto  costei? —  continuava,  strascinato 
da  quel  pensiero. —  doglio  vederla.  Eh  no.  Si,  voglio 
vederla. 

E  d'una  stanza  in  un'altra,  trovo  una  scaletta;  e 
su  a  tentone,  si  portò  alla  stanza  della  vecchia,  pic- 
chiò col  piede  nelle  imposte. 

„Chi  è?" 

„Apri.- 

A  quella  voce  la  vecciiiu  te' tre  salti;  e  tosto  s'udì 
il  paletto  scorrere  romoreggiando  negli  anelli,  e  le  im- 
poste si  spalancarono.  L' innominato  dalla  soglia  girò 
un'occhiata  nella  stanza;  e  al  lume  d'una  lucerna  che 
ardeva  su  un  trespolo,  vide  Lucia  acquattata  per  terra, 
nell'  angolo  il  più  lontano  dalla  porta. 

„€hi  ti  ha  detto  che  tu  la  gittassi  là  come  un 
„sacco  di  o'nci,  malnata?"  disse  alla  vecchia,  con  un 
cipiglio  iroso. 

„S'è  posta  dove  ha  voluto,"  rispose  umilmente  co- 
lei :  ,,io  ho  fatto  il  possibile  per  farle  coraggio  :  lo 
„può  dire  anch'essa:  ma  non   c'è  verso '^)." 

„ Levatevi,"  diss'egli  a  I^ucia,  fattosele  presso. 
Ma  ella,  a  cui  il  picchiare,  l'aprire,  la  pedata,  la 
voce,  avevan  portato  un  nuovo  e  più  oscuro  sgomento 
nell'animo  sgomentato,    stavasi    più  che  mai  raggomi- 


9)  non  c'è  verso,    ctfr  non  c'è  maniera,  modo. 
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toiata  neir  angolo,  col  volto  occultato  nelle  palme,  e 
non   si  movendo  se  non  in  quanto  tremava  tutta. 

„  Levatevi ,  che  non  voglio  farvi  male....  e  posso 
„ farvi  del  bene,"  ripetè  il  signore....  „ Levatevi!" 
tuonò  poi  quella  voce,  irata  dell'aver  due  volte  co- 
mandato invano. 

Come  rinvigorita  dailo  spavento,  l'infelicissima  si 
rizzò  subitamente  ginocchioni  ;  e  giuguendo  le  palme, 
come  si  sarebbe  posta  dinanzi  ad  una  immagine  sacra, 
alzò  gli  occhi  al  volto  dell'innominato,  e  riabbassan- 
doli tosto,  disse:   ,,'son  qui:   mi  uccida." 

,,^'ho  detto  che  non  voglio  farvi  male/'  rispose 
con  voce  mitigata  l'innominato,  affisando  quelle  fat- 
tezze perturbate  dall'  accoramento  e  dal  terrore. 

„ Coraggio,  coraggio,"  diceva  la  vecchia:  se  vi 
,,  dice  egli  stesso  che  Lon  vuol  farvi  male . . . .  " 

,,E  perchè,"  riprese  Lucia  con  una  voce  in  cui 
fra  il  tremito  dello  spavento  si  sentiva  pure  una  certa 
sicurezza  della  indegnazione  disperata,  „ perchè  mi  fa 
„ella  patire  le  pene  dell'inferno?  Che  le  ho  fatto 
„io?  ...." 

,,  V' hanno  forse  maltrattata?    Parlate." 

„0h  maltrattata!  M'hanno  presa  a  tradimento,  per 
„ forza!  Perchè?  Perche  m'hanno  jiresa  ?  Perche  soo 
„qui?  Dove  sono?  Sono  una  povera  creatura:  che  le 
„lio  fatto?  Nel  nome  di  Dio...." 

„Dio,  Dio,"  interruppe  l'innominato:  ,, sempre 
„Dio  :  coloro  che  non  possono  difendersi  da  se,  che 
„noo  hanno  la  forza,  sen>pre  han  questo  Dio  da  met- 
„tere  in  campo,  come  se  gli  avessero  j;arlato.  Che 
„cosa  pretendete  con  codesta  vostra  parola?  Di  far- 
„mi....?"  e  lascio  la  frase  a  mezzo. 

„  0  Signore  !  pretendere  !  Che  cosa  posso  preten- 
„dere  io  poveretta,  se  non  ch'ella  mi  usi  misericor- 
„dia?  Dio  perdona  tante  cose  per  un'opera  di  miseri- 
,.  cordia  !  Mi  lasci  andare  ;  per  carità  mi  lasci  andare. 
„Non  torna  conto  ad  uno  che  ha  da  morire  far  tanto 
,, patire  una  povera  creatura.  Oh!   ella  che  può  coman- 
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,5 (lare,  dica  die  mi  lasciiin  nudare!  M'hanno  portata 
,,qiH  per  forza.    31i   faccia  chiudere  ancora  con  questa 

,. donna,  e  »ii  faccia  portare  a'**,  dov'è  mia  madre 

,5 Oh  Vergine  santissima!  Mia  madre!  Mia  madre,  per 
„  carità  5  mia  madre  !  Forse  non  è  lontano  da  qui....  ho 
,5 veduto  i  miei  monti!  Perchè  mi  fa  ella  patire  i  Mi  fac- 
55 eia  portare  in  una  chiesa:  pregherò  per  lei  tutta  la 
j, mìa  vita.  The  cosa  le  costa  dire  una  parola?  Oh  ec- 
„co  !  ella  si  muove  a  compassione  :  dica  una  parola, 
„]a  dica.  Dio  perdona  tante  cose  per  un'opera  di  mi-"' 
..sericordia  ! 

—  Oh  perchè  non  è  lìglia  d'  uno  di  quei  sozzi 
ciie  m' hanno  handito  !  —  pensava  l'  innominato  :  — 
d' uno  di  quei  vili  che  mi  vorrehhero  morto  !  che  ora 
ifodrei  di  questo  suo  guaire  ;  e  invece.... — 

„Non  iscacci  una  huona  inspirazione!'*  proseguiva 
fervidamente  Lucia,  rianimata  dal  vedere  una  cert' aria 
di  esitazione  nel  volto  e  nel  contegno  del  suo  tiranno. 
„ S'ella  non  mi  fa  questa  misericordia,  me  la  farà  il 
„ Signore  :    mi  farà  morire,  e  per  me  sarà  finita;    ma 

,,ella Forse  un    giorno    anch' ella.. . .  .Ma  no,   no; 

„ pregherò  io  sempre  il  Signore  che  la  preservi  da 
„ ogni  male.  The  cosa  le  costa  dire  una  parola?  S'ella 
„  provasse  a  patire  queste  pene ,...!" 

„Via,  fate  animo,"  interruppe  l'innominato  con 
una  dolcezza  else  fece  strabiliare  la  vecchia.  „V'ho  io 
..fatto  nessun  male?   V"  ho  io  minacciata?" 

5,  Oh  no!  Vedo  ch'ella  ha  huon  cuore,  e  sente 
,5 pietà  di  questa  povera  creatura.  S'ella  volesse,  po- 
lirebbe farmi  paura  piìi  di  tutti  gii  altri,  potrebbe 
„ farmi  morire;  e  invece  ella  mi  ha....  un  po' allarga- 
,,to  il  cuore.  Dio  gliene  renderà  merito.  Compisca 
,.l' opera  di  misericordia:   :ni  liberi,   mi  liberi." 

5, Domattina.. . .  '• 

,,0h  mi  liberi  adesso,  adesso...."' 

„ Domattina  ci  rivedremo,  dico.  Via,  intanto  fate 
,,buon  cuore.  Riposate.  Voi  dovete  aver  bisogno  di 
„inangiare.  Ora  ve  ne  porteranno.'" 
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„No,  no;  io  muoio  se  alcuno  entra  qui:  io  muoio. 
„lVIi  conduca  ella  in  chiesa....  quei  piissi.  Dio  glieli 
„  conterà.  " 

„  Verrà  una  donna  a  portarvi  da  mang-iare/'  disse 
l'innominato;  e  dettolo,  rimase  stupito  aneli"  egli  come 
gli  fosse  venuto  in  mente  un  tal  ripiego ,  e  come  s:li 
fosse  nato  il  bisogno  di  cercarne  uno  per  assicunìre 
una  donnicciuola. 

., E  tu,"  riprese  poi  suliitamente,  rivolto  alla  vec- 
chia, «falle  animo  a  mangiare,  mettila  a  riposare  iii 
„ questo  letto:  e  se  ti  vuole  io  compagnia,  bene;  al- 
„trimcnti  tu  puoi  ben  dormire  una  notte  sul  paviuien- 
„to.  Rincorala,  ti  dico;  tienla'")  allegra.  E  eh"  ella 
„  non  abbia  a  lagnarsi  di  te  !  " 

Cosi  detto,  si  mosse  ra]»idame»te  viìso  l;s  porta. 
Lucia  si  levò  e  corse  per  rattenerlo  a  rinnovare  la 
sua  preghiera;  ma  egli  era  sparito. 

..Oli  povera  me  !  Chiudete,  chiudete  tosto."  E  udito 
ch'ebbe  le  imposte  batter  l' una  contro  l'altra,  e  il 
paletto  scorrere,  tornò  ad  appiattarsi  nel  suo  angolo. 
,,0h  |»overa  me  ^  "  sclamò  di  nuovo  singhiozzando: 
„chi  pregherò  ora?  Dove  sono?  Ditemi  voi,  ditemi  per 
„ carità,  chi  è  quel  signore....  quegli  che  mi  ha  par- 
„lato?" 

„Clii  è,  eh?  Chi  è?  Volete  ch'io  ve  lo  dica,  io. 
„ Aspetta  ch'io  te  lo  dica.  Perchè  vi  protegge,  avete 
„ preso  superbia;  e  volete  esser  soddisfatta  voi,  e  farne 
„ andar  me  di  mezzo  ^^j.    Domandatene  a  lui.     S"ìo  vi 


19)  tienla;  (lede  tic  14.  9ìote  €.  161. 

11)  farne  andar  me  di  mezzo,  iim  iiitcb  iihfl  a^eufoninien,  uni 
luic^  u  fiir^  fonimeli  ^u  latTm.  Mezzo,  s.  w.,  He  àUite,  taf  Tìiu 
tei,  ber  aJJittflDuuft;  —  fiir  metà,  tic  §)àlft«;  —  fiir  espediente, 
ta4  a'ìitifl,  —  non  esservi  mezzo,  ffin  ìHittf!  gcbeii;  —  il 
miglior  mezzo  sarebbe,  ba^ì  bejìe  Stiltel  n^cire  ;  —  col  di  lui 
mezzo,  burcf)  feine  5l>crniittf[un(i;  —  a  mezzo  gli  anni,  in 
ber  $ialfic  ba^i»!)!»;  —  la  strada  di  mezzo,  fcie  2){ittfl|ìrafic; 
—  star  di  mezzo,  unparteiit'rfc  bUiben;  —  nel  mezzo  della 
strada,  in  ber  a)ìittc  ber  ©trafic;  —  non  aver  mezzo,  teine 
d'ìittelftrafie  (jalten;  —  in  quel  mezzo,  adv.,  fo  roie  in  quel 
Manzoni.   T  J.  I9 
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,, contentassi  anche  in  questo,  non  mi  toccherebbe  di 
„  quelle  buone  parole  che  avete  intese  voi.  "  —  lo  son 
vecchia,  son  vecchia  io,  —  continuò  mormorando  fra 
i  denti.  —  Maladette  le  giovani,  che  fanno  bel  vedere 
a  piangere  e  a  ridere,  e  hanno  sempre  ragione.  — 
Ma  udendo  Lucia  singliiozzare,  e  tornandole  minaccio- 
so alla  mente  il  comando  del  padrone,  si  chinò  verso 
la  povera  rincantucciata,  e  con  voce  rimessa  ed  umana 
ripigliò:  „via,  non  vi  ho  detto  niente  di  male:  state 
,,  allegra.  Non  mi  domandate  di  quelle  cose  che  non 
„vi  posso  dire;  e  del  resto  state  di  buon  animo.  Uh 
„se  sapeste!  quanta  gente  sarebbe  contenta  di  sentirlo 
,, parlare  come  ha  parlato  a  voi!  State  allegra,  che  or 
,, ora  verrà  da  mangiare;  e  io  che  capisco....  al  modo 
„che  vi  ha  parlato,  so  che  ci  sarà  del  buono.  E  poi 
„vi  corcherete,  e....  mi  lascerete  bene  un  cantoncello 
,; anche  a  me,"  soggiunse  con  un  accento  di  rancore 
compresso. 

„Non  voglio  mangiare,  non  voglio  dormire.  La- 
„  sciatemi  stare,  non  vi  accostate;  non  partite  di  qui  !  " 

,,No,  no,  via,"  disse  la  vecchia  ritraendosi  a  se- 
dere su  una  scrannaccia,  donde  ^-)  gittava  verso  la 
poveretta  certe  occhiate  di  terrore  e  d'astio  insieme; 
e  poi  guardava  al  suo  letto,  rodendosi  del  cruccio  di 
esserne  forse  esclusa  per  tutta  la  notte,  e  brontolando 
contra  il  freddo.  IMa  ricreava  la  mente  col  pensiero 
della  cena ,  e  colla  speranza  che  ve  ne  sarebbe  anche 
per  lei.  Lucia  non  si  accorgeva  del  freddo,  non  ri- 
sentiva la  fame,  e  come  sbalordita,  non  aveva  de'  suoi 
dolori ,  de'  suoi  terrori  stessi  che  un  sentimento  con- 
fuso, simile  alle  immagini  sognate  da  ud  febbricitante. 


mentre,  injrcifdxa,  tnittlermeile;   —   senza  mezzo,  unniitteU 
bar,  —  ini  piar,  senza  mezzi,  ohne  S'iittel  u.  f.  ». 

12)  donde,  adv. ,  da  onde,  d'onde,  donde,  onde,  weber; 
—  donda  sai  tu  il  mio  stato?  SCobcr  tpeilì  ©u  meinen  Su» 
ftanb?  fiir  quindi,  n>ffn?c^fn,  tvi>riibfr,  weé^alb;  donde,  ctm 
jìatt  di  cui,  di  che  ecc. 
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Si  scosse  quando  udì  bussare;   e  levando  la  faccia 
atterrita  gridò:  ,,clii  è?  clii  è?  Non  venga  nessuno!" 
„ Niente,  niente;  buona  nuova,"    disse  la  vecciiia. 
„è  Marta  cbe  reca  da  mangiare." 

„  Chiudete,  chiudete!"  gridava  Lucia. 
„lb!  subito,  subito,"  rispondeva  la  vecchia;  e  presa 
una  cesta  dalle  mani  di  quella  Marta,  la  congedo  in 
fretta,  richiuse  e  venne  a  posare  la  cesta  su  una  ta- 
vola nel  mezzo  della  stanza.  Fé'  poi  replicatamente 
invito  a  Lucia  che  venisse  a  godere  di  quelle  imban- 
digioni. Adoperava  le  parole  secondo  lei  più  efficaci 
a  far  tornare  il  gusto  alla  poveretta,  prorompeva  in 
esclamazioni  sulla  squisitezza  dei  cibi:  „di  quei  boc- 
„coni  che,  quando  le  persone  ordinarie  se  ne  ponno 
„ugnere  il  dente,  se  ne  ricordano  per  un  pezzo!  Del 
„vino  che  bee  il  padrone  co'  suoi  amici....  quando 
„ capita  qualcheduno  di  quelli...!  e  vogliono  stare  al- 
,jlegri!  Ehm!"  Ma  vedendo  che  tutti  gì' incanti  riusci- 
„vano  inutili,  ,,siete  voi  che  non  volete,"  disse.  „Non 
„istate  poi  a  dirgli  domani  ch'io  non  vi  ho  fatto  ani- 
„mo.  Mangerò  io;  e  ne  resterà  più  clie  abbastanza 
„per  voi,  per  quando  facciate  giudizio  e  vogliate  ob- 
„  bedire.  "  Così  detto  si  gettò  avidamente  sul  pasto. 
Saziata  che  fu,  si  levò,  andò  verso  l'angolo;  e  chi- 
nandosi sopra  Lucia,  l'invitò  di  nuovo  a  mangiare  e 
a  coricarsi. 

„No,  no,  non  voglio  niente,"  rispose  questa  con 
voce  fiacca  e  come  sonnolenta.  Poi  con  piìi  risolutezza 
riprese:  „è  serrata  la  porta?  è  ben  serrata?"  K  dopo 
d'essersi  guardata  intorno,  si  levò,  e  colle  mani  in- 
nanzi, con   passo  sospettoso,  andava  a  quella  volta. 

La  vecchia  vi  corse  prima  di  lei,  stese  la  mano 
alla  serratura,  abbrancò  la  maniglia,  la  dimenò,  scosse 
il  paletto ,  e  Io  fece  stridere  contro  la  stanghetta  che 
lo  teneva  fermo.  „  Sentite^  vedete?  è  ben  serrato? 
„ Siete  contenta  ora?" 

„0h  contenta!    contenta  io  qui!"  disse  Lucia,  al- 
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logandosi  di  nuovo  nel  suo  ang'olo.  .jMa  il  Signore 
.,  sa  eh'  io  ci  sono  !  ■•' 

„^  enite  a  dormire  :  che  volete  far  lì  accosciata  co- 
j.nie  un  cane?  S'è  mai  visto  rifiutare  i  comodi,  quando 
„si  ponno  '  ^)  avere?'' 

„No,  no:  lasciatemi  stare." 

j.  Siete  voi  che  lo  volete.  Ecco ,  io  vi  lascio  il 
„buon  luogo;  mi  corco  qui  su  la  sponda;  starò  disa- 
„giata  per  voi.  Se  volete  venire  a  letto,  sapete  come 
,,  avete  da  fare.  Ricordatevi  che  ve  n'  ho  pregata  più 
5,  volte.  "  Così  dicendo,  si  cacciò,  vestita  com'era, 
sotto  la  coltre  :   e  tutto  tacque  '  *). 

Lucia  si  stava  immobile ,  raggruzzata  in  quell'  an- 
golo, colle  ginocchia  ristrette  alla  vita^  e  le  mani  sulle 
ginocchia,  e  il  volto  nelle  mani.  Non  era  il  suo  né 
sonno  né  vegliare,  ma  una  rapida  seguenza,  una  vi- 
cenda torbida  di  pensieri,  d*  immaginazioni,  di  batti- 
cuori. Ora  più  consapevole  di  sé  stessa,  e  più  distin- 
tamente ricordevole  degli  orrori  veduti  e  sotferti  in 
quel  giorno,  si  applicava  dolorosamente  alle  circostanze 
di  quella  oscura  e  formidabile  realtà  in  cui  si  trovava 
avviluppata;  ora  la  mente,  portata  in  una  regione  an- 
cor più  oscura,  si  batteva  contra  i  fantasmi  nati  dal- 
l'incertezza e  dal  terrore.  In  questa  ambascia  stette  '  ^) 
ella  un  lungo  tempo,  che  noi  qui  pure  amiamo  meglio 
di  trascorrere  rapidamente:  alfine  affranta,  abbattuta, 
rilassò  le  membra  intormentite  ,  si  sdraiò,  o  cadde  '  '') 
sdraiata,  e  rimase  per  qualche  pezza  in  uno  stato  più 
somigliante  ad  un  sonno  vero.  Ma  tutto  ad  un  tratto, 
si  risentì  come  ad  una  chiamata  interna,  e  provò  il 
bisogno  di  risentirsi  interamente,  di  riaver  tutto  il  suo 
pensiero,  di  conoscere  dove  fosse,  come,  perchè.  Tese 
l'orecchio  ad  un  suono:  era  il  russare  lento,   arranto- 


13)  ponno,  cbcr  possono,  pres.  Ccu  potere. 

14)  tacqnej  (tacere. 
10)  stette,  \     Passato  perfetto  indeterminato  di  <stare. 
Jtì)  cadde,  \  | cadere. 
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lato  della  veccbia;  spalancò  gli  occhi,  e  vide  un  cliia- 
rore  fioco  apparire  e  sparire  a  vicenda  :  era  il  luci- 
gnolo della  lucerna,  che  presso  a  spegnersi,  scoccava 
una  luce  tremola,  e  tosto  la  ritraeva,  per  così  dire, 
indietro,  come  è  il  venire  e  1'  andar  dell'  onda  in  sulla 
riva:  e  quella  luce,  fuggendo  dagli  oggetti,  pri:na  che 
prendessero  da  lei  rilievo  e  colore  distiato,  non  rap- 
presentava allo  sguardo  che  una  successione  di  scom- 
pigliumi.  Ma  ben  tosto  le  recenti  impressioni ,  ricom- 
parendo nella  mente,  l' aiutarono  a  distinguere  ciò  che 
appariva  confuso  al  senso.  L'infelice  risvegliata  rico- 
nobbe la  sua  prigione  :  tutte  le  memorie  deli'  orribile 
giorno  trascorso,  tutti  i  terrori  dell'  avvenire  l*  assali- 
rono in  una  volta:  quella  nuova  quiete  stessa  dopo  tante 
agitazioni,  quella  specie  di  riposo,  quell'abbandono  in 
cui  era  lasciata,  le  apportavano  un  nuovo  terrore:  e 
fu  vinta  da  un  tale  aH'anno  ciie  desidero  di  morire.  Ma 
in  quel  punto  le  sovvenne  eh'  ella  poteva  pur  pregare, 
e  insieme  con  quel  pensiero  spuntò  come  una  subita 
speranza  di  conforto.  Cavò  di  nuovo  la  sua  corona, 
e  la  ricominciò  a  dire;  e  a  misura  che  la  preghiera 
usciva  dal  suo  labbro  tremante,  il  cuore  sentiva  cre- 
scere una  fiducia  indeterminata.  Tutt'  ad  un  tratto  !e 
passò  per  la  mente  un  altro  pensiero  :  che  la  sua  ora- 
zione sarebbe  stata  più  accetta  e  più  certamente  esau- 
dita, quando  ella,  nella  sua  desolazione,  facesse  pur 
qualche  offerta.  Si  ricordò  di  quello  che  aveva  pi» 
caro,  o  che  di  più  caro  aveva  avuto;  giacché  in  quel 
momento  1'  animo  suo  non  poteva  sentire  altra  affezione 
che  di  spavento,  uè  concepire  altro  desiderio  che  della 
liberazione;  se  ne  ricordò  e  risolvette  '  ')  tosto  di  farne 
un  sacrificio.  Si  levò  in  ginocchio,  e  tenendo  giunte 
al  petto  le  mani  donde  pendeva  la  corona,  alzò  la  fac- 
cia e  le  pupille  al  cielo,  e  disse:  „o  Vergine  santis- 
„sima!  Voi,  a  cui  mi  sono  raccomandata  tante  volte, 
1,6  che  tante   volte   m'avete  consolata!    voi   die  avete 


17)  risolvette.  Passato  perfetto  indeterminato  di  risolvere. 
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,. patito  tanti  dolori,  e  siete  ora  tanto  g-lorìosa,  e  avete 
,. fatti  tanti  miracoli  pei  poveri  tribolati;  aiutatemi!  fa- 
ttemi uscire  (!a  questo  pericolo,  fatemi  tornar  salva 
,, con  mia  madre,  Aladre  del, Signore;  e  fo  voto  a  voi 
.5  di  rimaner  vergine,  rinunziò  per  sempre  a  quel  mio 
..poveretto,  per  non  esser  mai  d'altri  che  vostra." 

Proferite  queste  parole  chinò  la  testa,  e  si  mise 
la  corona  d"  intorno  al  collo,  quasi  come  un  segno  di 
consccrazione  e  una  salvaguardia  ad  un  tempo,  come 
un'  armadura  della  nuova  milizia  a  cui  s"  era  ascritta. 
Ripostasi  a  sedere  sul  pavimento,  senti  entrar  nell'a- 
nimo una  certa  tranquillità,  una  più  larga  fiducia.  Le 
venne  alla  mente  quel  domattina  ripetuto  dallo  sco- 
nosciuto potente,  e  le  parve  '  ^)  sentire  in  quella  pa- 
rola una  promessa  di  salvamento.  I  sensi  affaticati  da 
tanta  guerra  si  assopirono  a  poco  a  poco  in  quel  rab- 
bonacciamento  di  pensieri  :  e  finahnente.  già  presso  al- 
l' aggiornare,  col  nome  della  sua  protettrice  tronco  fra 
le  labbra,  Lucia  si  addormentò  di  un  sonno  perfetto 
e  continuo. 

lìla  v'  era  altri  in  quello  stesso  castello,  die  avrebbe 
pur  voluto  fare  altrettanto,  e  mai  non  potè.  Partito, 
o  quasi  scappato  da  I-.ucia,  dato  l'ordine  per  la  cena 
di  lei,  fatta  una  consueta  visita  a  certi  posti  del  ca- 
stello, sempre  con  quella  iiiimagine  viva  nella  ment».', 
e  con  quelle  parole  risonanti  all'orecchio,  il  signore 
si  era  andato  a  cacciare  in  camera,  s' era  chiuso  den- 
tro con  furia,  come  se  avesse  avuto  a  trincerarsi  con- 
tro una  squadra  di  nemici;  e  spogliatosi  pure  in  furia, 
s'  era  corcato.  Ma  quella  immagine,  più  che  mai  pre- 
sente, parve  in  quel  punto  gii  dicesse:  tu  non  dormi- 
rai. —  Che  sciocca  curiosità  da  femminetta,  —  pen- 
sava egli,  —  m' è  venuta  di  vederla?  Ila  ragione  quel 
bestione  del  Nibbio;  uno  non  è  più  uomo;  è  vero,  non 
e  più  uomo!...  lo?...  lo  non  sou  più  uomo,  io?  Che 
cotia  è  stato?    Che    diavolo  m' è  venuto  addosso?    Che 


\S>)  par\e,    Passato  perfetto  indeterminato  di  parere. 
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c'è  di  nuovo?  Non  Io  sapeva  io  prima  d'ora  cbe  le 
donne  guaiscono?  Guaiscono  anche  gli  uomini  alle  voJ- 
te,  quando  non  si  possono  rivoltare.  C'Iie  diavolo!  Non 
Ilo  io   mai  inteso  pijignucolar  femmine  C   — 

E  qui,  senza  eli"  egli  si  afi'aticasse  molto  a  rintrac- 
ciare nella  memoria,  la  memoria  da  per  sé  gli  rappre- 
sentò più  d'  un  caso  in  cui  né  j)reolii  ne  lamenti  non 
l'  avevano  punto  smosso  dal  compiere  le  sue  risoluzioni. 
Ma  la  memoria  di  tali  imprese,  non  die  gli  desse  la 
baldanza,  che  già  gli  mancava,  di  compier  questa;  non 
che  estinguesse  nell'animo  quella  molesta  pietà;  vi  por- 
tava anche  una  specie  di  terrore,  una  non  so  qual  rab- 
bia di  pentimento.  Tanto  che  gli  parve  un  sollievo  il 
tornare  a  quella  prima  immagine  di  Lucia  contra  la 
quale  aveva  cercato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio.  — 
E  viva  costei,  —  diceva:  —  è  qui;  sono  a  tempo; 
le  posso  dire:  andate,  rallegratevi:  posso  veder  quella 
faccia  mutarsi,  le  posso  anche  dire:  perdonatemi... 
Perdonatemi?  lo  domandar  perdono?  ad  una  femmina? 
lo...!  Ah,  eppure!  se  una  parola,  una  parola  tale  mi 
potesse  far  bene,  togliermi  da  dosso  un  pò"  di  questa 
diavoleria,  la  direi;  eh!  sento,  che  la  direi.  A  che 
son  ridotto!  \on  son  più  uomo,  non  son  più  uomo! .. . 
Ma!  —  disse  poi,  dando  una  volta  arrabbiata  nel  co- 
vacciolo divenuto  duro  duro,  sotto  la  coltre  divenuta 
greve  greve  :  —  via  !  le  sono  sciocchezze  che  mi  son 
passate  iiltre  volte  pel  capo.  Passerà  anche  questa.  — 
E  per  farla  passare,  andò  cercando  col  pensiero 
qualche  cosa  importante,  qualcuna  di  quelle  cose  che 
solevano  occuparlo  fortemente,  onde  applicarlo  tutto 
ad  essa;  ma  non  ne  trovi).  Tutto  gli  appariva  mu- 
tato :  ciò  che  altre  volte  stimolava  più  fortemente  i 
suoi  desideri!,  ora  non  aveva  più  nulla  di  desiderabile; 
la  passione,  come  un  cavallo  divenuto  tutt'  ad  un  tratto 
restio  per  un'ombra  appresa,  non  voleva  più  andare 
innanzi.  Pensando  alle  imprese  avvia.te  e  non  com- 
piute, invece  ili-  animarsi  al  compimento,  invece  d'ir- 
ritarsi degli  ostacoli ,    (che    l' ira  in  quel  momento  gli 
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sarebbe  sembrata  soave)  egli  sentiva  una  tristezza,  quasi 
i|DO  sgomento  dei  passi  già  fatti.  11  tempo  gli  si  '  ■*) 
aflFacciò  dinanzi  voto  d'ogni  interesse,  d'ogni  volere, 
d'ogni  azione,  pieno  soltanto  di  memorie  intollerabili; 
tutte  le  ore  £Ìmiglianti  a  quella  che  gli  scorreva  cosi 
lenta,  così  pesante  sul  capo.  Si  schierava  nella  fanta- 
sìa tutti  i  suoi  masnadieri,  e  non  trovava  una  cosa 
che  gì'  importasse  da  comandare  a  nessuno  di  loro  ; 
anzi  l'idea  di  rivederli,  di  trovarsi  fra  essi  era  un 
nuovo  peso,  un'  idea  dj,  schifo  e  d' impaccio.  E  se  volle 
pur  trovare  una  faccenda  pel  domani,  un'opera  fatti- 
bile, dove  pensare  che  il  domani  poteva  lasciare  in  li- 
bertà quella  poveretta. 

—  La  libererò,  sì;  appena  spunti  il  giorno,  cor- 
rerò da  lei,  e  le  dirò  :  andate,  andate.  La  farò  ac- 
compagnare.... E  la  promessa (  E  l'impegno?  E  don 
Rodrigo  ( ....  Chi  è  don  Rodrigo i   ■ — 

A  guisa  di  chi  è  colto  da  una  interrogazione  ina- 
spettata e  imbarazzante  di  un  superiore,  l'innominato 
pensò  tosto  a  rispondere  a  questa  che  si  era  fatta  egli 
stesso,  0  piuttosto  quel  nuovo  eg/i  che  cresciuto  ter- 
ribilmente in  un  tratto,  sorgeva  come  a  giudicare  I"  an- 
tico. Andava  dunque  cercando  le  ragioni  per  cui,  pri- 
ma quasi  d'  esser  pregato,  s'  era  potuto  risolvere  a  pi- 
gliar I'  impegno  di  far  tanto  patire,  senza  odio,  senza 
timore,  una  infelice  sconosciuta,  per  servire  colui  ;  ma, 
non  che  riuscisse  a  rinvergar  ragioni  che  in  quel  mo- 
mento gli  paressero  buone  a  scusare  il  fatto,  non  ve- 
niva quasi  a  capo  d'intender  bene  il  come'")  vi  si 
fosse  indotto.  Quel  volere,  piuttosto  che  una  delibe- 
razione, era  stato  un  movimento  istantaneo  dell'  animo 


19)  gli  si  aflacciò  ;  jietic  tic  'i4.  Jìctt  ^.  10. 

20)  d'intendere  bene  il  come,  dis  ÌCic  mit  ffiatitm  yi 
bcflreifcn.  Come,  aih\,  glcidimic,  wie;  —  aiif  wMh  SCfifc< 
—  come,  rcie,  mie  fcbr;  subsl.  il  come,  bie  Slrt  uiib  SBeifc; 
baé  SbJic  tinfc  SSJaniiii:  non  voglio  saj)ere  il  come,  He  ?lri 
unt  SSJeife  n>ifl  icft  nic^t  nn|T<n;  non  ti  caglia  del  come,  bc= 
tiinimtrc  S>i(f)  nid^t  iim  baé  SJJie. 
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ohbedieute  a  sentimenti  antichi,  abituali,  una  conse- 
g-uenza  di  mille  fatti  antecedenti;  e  il  tormentato  esa- 
iniuutur  di  sé  stesso,  per  rendersi  ragione  di  un  sol 
fatto,  si  trovò  ingolfato  nell'  esame  di  tutta  la  sua  vita. 
Indietro,  indietro,  d'anno  in  anno,  d'impegno  in  im- 
pegno, di  sangue  in  sangue,  di  sceleraggine  in  sce- 
leraggine:  ognuna  ricompariva  all'  animo  consapevole 
e  nuovo,  separata  dai  sentimenti  clie  l'avevano  fatta 
\olere  e  commettere,  ricompariva  con  'ina  mostruosità 
che  quei  sentimenti  non  vi  avevano  allora  lasciato  scor- 
gere. Elle  erano  tutte  sue,  elle  erano  lui:  l'orrore 
di  questo  pensiero,  rinascente  ad  ognuna  di  quelle  im- 
magini, attaccato  a  tutte,  crebbe*^')  fino  alla  dispe- 
razione. Si  levò  in  furia  a  sedere,  gitto  in  furia  le 
mani  alla  parete  a  canto  al  letto,  colse  ^')  una  pistola, 
l'atterro,  la  spiccò,  e....  al  momento  di  finire  una 
vita  divenuta  incomportabile,  il  suo  pensiero  sorpreso 
da  un  terrore,  da  una  sollecitudine,  per  dir  cosi,  su- 
perstite, si  lancio  nel  tempo  che  pure  continuerebbe  a 
scorrere  dopo  la  sua  fine.  Immaginava  con  raccapric- 
cio il  suo  cadavere  sformato,  immobile,  in  balia -^) 
del  più  vile  sopravvissuto;  la  sorpresa,  il  trambusto 
del  castello  al  domani:  ogni  cosa  sossopra;  egli  senza 
forza,  senza  voce,  gittato  chi  sa  dove.  Immaginava 
il  roniore  che  ne  sarebbe  corso-*),  i  ragionamenti  che 
se  ne  sarebber  fatti  quivi,  d' intorno,  lontano,  la  gioia 
de"  suoi  nemici.  Anche  le  tenebre,  anche  il  silenzio 
gli  facevano  apprendere  nella  morte  qualche  cosa  di 
più  tristo,  di  spaurevole;    gli  pareva  che  non   avrebbe 


2i)  crebbe,!  Passato  perfetto  indeteruii-  (ciescere. 

22)  colse,    1  nato  di  ) cogliere,  corre. 

23)  balìa,  s.  /'.,  \oglia,  volontà,  grado,  arbitrio,  potere, 
SEBille,  aCiUfur,  aUadjt;  —  aver  alcuna  cosa  in  sua  balìa, 
niit  etica*  tbmi  tcnum,  iva?  mau  u>iU;  —  essere  in  sua  balìa, 
fcin  ei^ciur  Sierr  fciii  ;  —  darsi  in  balìa  (cbcr  in  preda)  al 
vizio,  ftc^  beni  ^after  trcìebcu.  Bàlia,  s.  /'.,  nutrice,  tieSlrame; 
essere  a  bàlia,  con  tintx  5linnie  ^cfdugt  wcrbeu. 

24)  corso,  part.  Con  correre. 
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esitato,  se  si  trovasse  al  giorno  chiuro,  fuori,  in  fac- 
cia alla  gente:  gittarsi  in  un'acqua  e  sparire.  E  as- 
sorto in  queste  contemplazioni  tormentose ,  andava  al- 
zando e  riabbassando  alternamente  con  una  forza  con- 
vulsiva del  pollice  il  cane  della  pistola;  qu;uido  gli 
cadde  in  mente  un  altro  pensiero.  —  Se  quell'  altra 
vita  di  cui  ur  hanno  parlato  quand*  era  ragazzo,  di  cui 
parlano  sempre  tuttavìa,  come  se  fosse  cosa  sicura,  se 
quella  vita  non  c'è,  se  è  una  invenzione  dei  preti; 
che  fo  io  i  perchè  morire  ?  ^  che  importa  quello  eh'  io 
abbia  fattoi  che  importa?  È  una  pazzia  la  mia....  E 
se  c'è  quest'altra  vita....!  — 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  risico,  gli  venne  ad- 
dosso'^^)  una  disperazione  più  nera,  pifi  pesante, 
dalla  quale  ne  pur  colla  morte  si  poteva  fuggire. 
Lasciò  cader  l'arme,  e  stava  colle  unghie  nei  capelli, 
battendo  i  denti,  tremando  con  tutte  le  membra.  Tut- 
to ad  un  tratto  gli  si  levarono  nella  memoria  parole 
che  aveva  intese  e  rintese  poche  ore  prima  :  —  Iddio 
perdona  tante  cose  per  una  opera  di  misericordia  I  — 
E  non  gli  tornavano  già  con  quell'  accento  di  umile 
preghiera  con  che  erano  state  proferite;  ma  con  un 
suono  pieno  d' autorità ,  e  che  insieme  induceva  una 
lontana  speranza.  Fu  quello  un  momento  di  sollievo  : 
levò  le  mani  dalle  tempie,  e  in  un'attitudine  più  com- 
posta, affisò  gli  occhi  della  mente  in  colei  che  aveva 
pronunziate  quelle  parole  ;  e  la  vedeva,  non  come  la 
sua  captiva,  una  supplichevole;  ma  in  atto  di  chi  di- 
spensa grazia  e  consolazione.  Aspettava  ansiosamente 
il  giorno  per  correre  a  liberarla,  a  sentire  dalla  bocca 


25)  addosso,  itub  a  dosso,  ndv.  unb  ;)rc/).  (mit  bem  Dat.), 
auf  beni  Sìiicffu,  auf,  iibcr;  —  se  ti  metto  le  mani  addosso, 
ttenu  id)  ùbn  ì)i(b  fcimne,  cbcr  ivcint  idi  §aiib  an  i?id) 
lejie;  —  TaMtc  che  ho  addosso,  ba<^  SXUii,  ici'i  id)  au- 
babt;  —  fissare  f  occhio  addosso  ad  uno,  ba?  9liipe  auf  ti- 
ucn  ixftcìi,-  —  ha  gettato  la  colpa  addosso  a  me,  niir  bai  cr 
bie  (£d)Ulb  ^«ijfbfu;  —  tirarsi  addosso  delle  brighe,  ^d^'^^tt- 
bticRlic^fciteu  \uiit{)tn,  ti.  \.  to. 
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di  lei  altre  parole  di  refrigerio  e  di  vita  ;  s' immagi- 
nava di  condurla  egli  stesso  alla  madre.  —  E  poi  i 
die  farò  domani,  il  resto  della  giornata?  Che  farò 
domau  1'  altro  ?  Che  farò  dopo  doman  l' altro  ì  —  E 
la  notte?  La  notte,  che  tornerà  fra  dodici  ore!  Oh 
la  notte!  no,  no,  la  notte!  E  ricaduto  nel  voto  pe- 
noso dell'  avvenire ,  cerctiva  indarno  un  impiego  del 
tempo,  un  modo  di  vivere  i  giorni,  le  notti.  Ora  si 
proponeva  di  ahbandonare  il  castello,  e  di  andarsene 
nei  paesi  lontani,  dove  non  si  fosse  inteso  parlar  di 
lui;  ma  sentiva  che  egli,  egli  sarehbe  sempre  con  sé: 
ora  gli  rinasceva  una  fosca  speranza  di  ripigliar  l'ani- 
mo antico,  le  antiche  voglie;  e  che  quello  fosse  come 
un  delirio  passeggiero.  Ora  paventava  il  giorno,  che 
doveva  mostrarlo  ai  suoi  cosi  miserabilmente  mutato; 
ora  lo  sospirava ,  come  se  dovesse  portar  la  luce  an- 
che ne'  suoi  pensieri.  Ed  ecco,  appunto  sull'  albeggiare, 
pochi  momenti  da  poi  che  Lucia  s'  era  addormentata, 
ecco,  mentre  egli  stava  immoto  a  sedere,  sentì  arri- 
varsi all'  orecchio  come  un'  onda  di  suono  non  bene 
espresso,  ma  che  rendeva  pure  non  so  che  di  festoso. 
Si  pose  in  ascolto,  e  riconobbe  uno  scampanare  a  fe- 
sta lontano  ;  e  più  stando  intese  pur  I'  eco  del  monte, 
che  ad  ora  ad  ora  ripeteva  languidamente  il  concento, 
e  si  confondeva  con  esso.  Di  lì  a  poco,  ode'*")  un 
altro  scampanìo  più  vicino,  pure  a  festa;  poi  un  al- 
tro. —  Che  allegrìa  c'è?  Di  che  godono  tutti  costo- 
ro? che  buon  tempo  hanno?  —  Balzò  da  quel  covile 
di  spini;  e  vestitosi  in  fretta  a  mezzo,  andò  ad  aprire 
le  imposte  d'una  finestra,  e  guardo.  Le  montagne 
erano  mezzo  velate  di  nebbia;  il  cielo  piuttosto  che 
nuvoloso,  era  tutto  una  nuvola  cenerognola;  ma,  al 
chiarore,  che  pure  andava  a  poco  a  poco  crescendo, 
si  discerneva  nella  via  in  fondo  alla  valle  gente  che 
passava  sollecitamente,  altra  che  usciva  delle  porte  e 
s'avviava,   tutti   dalla  stessa  banda,   verso   lo   sbocco, 


26)  ode,  pres,  »on  udire. 
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a  destra  del  castello;  e  si  poteva  pur  distingfuere  l'a- 
bito e  il  contegno  festivo  dei  viandanti. 

—  Che  diavolo  hanno  costoro  i  Clie  e'  è  d'  allegro 
in  questo  maladetto  paese  l  Dove  va  tutta  questa  ca- 
naglia ^  —  E,  data  una  voce^")  ad  un  bravo  fidato 
ohe  dormivji  nella  stanza  contigua,  gli  domandò  qual 
fosse  la  cagione  di  quel  movimento.  Quegli,  che  non 
la  sapeva  piò  di  lui,  rispose  che  anderebhe  tosto  a 
piafliarne  contezza.  Il  signore  rimase  appoggiato  alla 
finestra,  tutto  intento  al  mobile  spettacolo.  Erano  uo- 
mini, danne,  fanciulli,  a  brigate,  a  coppie,  soli;  al- 
tri-''), raggiugnendo  chi  gli  andava  innanzi,  si  ac- 
compagnava con  lui;  altri,  uscendo  di  casa,  si  accoz- 
zava col  primo  che  intoppasse  nella  via;  e  andavano 
insieme,  come  amici  ad  un  viaggio  convenuto.  Gli  atti 
indicavano  manifestamente  una  pressa  e  una  gioia  co- 
mune, e  quel  rimbombo  non  accordato  ina  consentaneo 
delle  varie  squille  -''),  quali  più,  quali  meno  vicine  e 
spiegate,  pareva,  per  dir  cosi,  la  voce  comune  di  quei 
gesti,  e  il  supplemento  dell'i  parole  che  non  potevano 
giugner  lassù.  Guardava,  guardava;  e  gli  cresceva  in 
cuore  una  piii  che  curiosità  di  sapere  che  cosa  potesse 
comunicare  una  letizia,  una  voglienza  somigliante  a 
tanta  gente  diversa. 


27)  dar  voce,  ftatt  chiamare. 

28)  altri;  iìtbt  tic  32.  ì'ìote  S.  265. 

29)  squilla,  s.  f . ,  campana,   fcie  ®lo(fe. 
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CAPITOLO  XXII. 

1  oco  stante  ')  il  bravo  venne  a  riferire  che,  il  dì 
antecedente,  il  cardinal  Federigo  Borromeo  arcivescovo 
di  .llilano  era  g-iunto  a***,  e  vi  rimarrebìje  tutto  quel 
di  die  allora  incominciava;  e  clie  lu  novella  sparsa  la 
sera  di  questo  arrivo  a  un  g^ran  tratto  d'  intorno  aveva 
invogliati  i  popoli  d'  andare  a  veder  quelP  uomo  ;  e  si 
scampanava  per  festa  insieme  e  per  avviso.  11  signore 
rimasto  solo  continuò  a  guardar  nella  valle  ancor  più 
pensoso.  —  Per  un  uomo  I  Tutti  premurosi,  tutti  al- 
legri, per  vedere  un  uomo!  E  però  ognuno  di  costoro 
avrà  il  suo  diavolo  clie  lo  tormenti!  31a  nessuno,  nes- 
suno ne  avrà  uno  come  il  mio;  nessuno  avrà  passato 
una  notte  come  la  mia!  Che  ha  quell'uomo,  per  ren- 
der tanta  gente  allegra?  Qualche  soldi  che  distribuirà 
cosi  alla  ventura....  Ma  costoro  non  vanno  tutti  per 
limosina.  Ebbene  qualche  segni  nell'aria,  qualche  pa- 
role.... Oh  se  le  avesse  per  me  le  parole  che  possono 
consolare!  se....!  Perchè  non  vado  anch'io?  Perche 
noi....  Andrò:  che  altro  farei?  Andrò;  e  gli  voglio 
parlare;  a  quattr'occhi  gli  voglio  parlare.  Che  gli  di- 
rò? Ebbene  quel  che,  quel  che....  Sentirò  che  cosa 
sa  dire  egli ,  quest'  uomo  !   — 

Presa  questa  confusa  determinazione,  finì  in  fretta 
di  vestirsi,   e  sopra   l' abito   indossò   una   sua   casacca 


l)  jioco  .stante,  cbcr  in  questo  stante,    fo  teie  in  questo 
mezzo,  iuCfffon,  mitilera'cik. 
Manzoni  T.  II.  | 
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ti"  un  taglio  die  avevu  qualche  cosa  del  militare  ;  rac- 
colse la  terzetta  -j  rimasta  in  sul  letto  e  l'attaccò  ull.i 
cintura  da  un  lato  ;  dall'  altro  un'  altra  che  spicco  da 
un  chiodo  delia  parete  ;  mise  in  quella  stessa  cintura 
il  suo  pug-nale  ;  e  staccata  pur  dalla  parete  una  cara- 
hina  fumosa  quasi  al  par  di  lui ,  se  la  pose  ad  arma- 
collo; prese  il  ciippL'Ilo,  si  coperse,  usci  della  stanza; 
e  andò  prima  di  tutto  a  quella  dove  aveva  lasciata 
Lucia.  Depose  fuori  la  carabina  in  un  nnsfolo  presso 
all'uscio,  e  bussò,  facendo  insieme  sentir  la  sua  voce. 
La  vecchia  precipito  dal  letto  ;  si  getto  un  cencio  at- 
torno, e  corse  ad  aprire.  11  signore  entrò,  e  «"irato 
un'occhiata  jier  la  stanza,  vide  Lucia  ravvolta  nel  suo 
cantuccio  e  quieta. 

„  Dorme  ^"  chiese  sotto  voce  alla  vecchia:  colà^ 
„ dorme?  erano  questi  i   miei  ordini,  sciagurata?" 

„  lo  ho  fatto  il  possibile,"  rispose  questa:  ma  non 
„lia  mai  voluto  mangiare,   non  ha  mai  voluto  venire...." 

,,  Lasciala  dormire  in  pace;  guarda  che  tu  non  la 
5, disturbi;  e  quando  si  svogli....  31arta  verrà  qui  nella 
,, stanza  vicina;  e  tu  le  luaiiderai  a  prendere  che  co- 
,jStei  possa  domandarti.  Quando  si  svegli ... .  dille  che 
,.io....  che  il  padrone  è  partito  per  poco  tempo,  che 
5, tornerà,  e  che....  farà  tutto  quello  ch'ella  vorrà." 

La  vecchia  rimase  ^)  tutta  stupefatta  pensando  tra 
sé  :  —   che  sia  qualche  principessa  costei  ?  — 

Il  signore  usci  *),  riprese  lu  sua  carabina,  taundò 
Marta  a  fare  anticamera,  mando  il  primo  bravo  che 
scontrò  a  far  la  guardia  jierchè  nessun  altri  che  quella 
donna  mettesse  il  piede  nella  stanza;  e  poi  usci  dai 
castello .   e  a  passo  veloce  piglio  la  discesa. 

11  manoscritto  non  nota  la  distanza  dal  castello  al 
villaggio  dove  era  il  cardinale  :  ella  non  deveva  pero 
esser   piii    che    una  buona    passeggiata.    Questa  prossi- 


1)  terzetta,  s.  f.,  Safcfcrnpiflcle. 

3)  rimase,  »  „        .           r  ^.     •    i  .        ;   „.  r  >  ri'iianorc, 
,;              '  J  Passato  iieifotto  iiu'.itcriiunato  <li  ;        .. 

4)  USCI,       j  '  I  ii:icire. 
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mità  non  la  arg'oinentiaino  soltanto  dall'  accorrere  dei 
valligiani  a  quella  terra;  giacché  nelle  niemorie  dA 
tempi  troviamo  die  da  venti  e  più  miglia  la  gcetitn 
traeva  per  vedere  una  volta  il  cardinale  Federigo  :  ma 
da  tutte  le  cose  che  siam  per  narrare,  avvenute  in 
quel  giorno,  ci  è  forza  dedurre  che  quel  triigitto  non 
dovesse  esser  lungo,  I  hravi  che  s' ahhattevano  sulla 
salita  si  fermavano  rispettosaujente  al  passar  del  si- 
gnore, aspettando  se  mai  egli  avesse  ordini  da  dare, 
0  se  volesse  prenderli  seco  per  qualche  spedizione  ;  e 
rimanevano  attoniti  di  quella  sua  cera  e  delle  occhiate 
che  dava  in  risposta  ai  loro  inchini. 

Quando  poi  egli  si  trovò  al  hasso,  nella  strada 
pnbblica,  fu  ben  un'altra  faccenda.  Tra  i  priaù  pas- 
seggieri  che  lo  videro^),  fu  un  bisbiglio,  un  guardar 
sospettoso,  uno  scostarsi  di  qua  e  di  là.  Per  tutta  la 
via  egli  non  fé'  due  passi  a  paro  con  un  altro  vian- 
dante :  ognuno  che  se  lo  vedeva  arrivar  presso,  guar- 
dava adombrato,  faceva  un  inchino,  e  rallentava  il 
passo  per  rimanergli  addietro,  iìiunto  al  villaggio,  ivi 
eia  folla:  al  suo  apparire,  il  suo  nome  passò  di  bocca 
in  bocca  ;  e  la  folla  si  apriva.  Egli  si  accostò  ad  uno 
di  quei  prudenti,  e  gli  domandò  dove  fosse  il  cardi- 
nale. 5, Nella  casa  del  curato,"  rispose  quegli  riveren- 
temente, e  gl'indico  dov' ella  fosse.  Il  signore  vi  an- 
dò, entrò  in  un  cortiletto  dov'erano  molti  preti,  che 
tutti  lo  guardarono  con  una  attenzione  maravigliata  e 
sospettosa.  Vide  dirimpetto  una  porta  spalancata  che 
dava  adito  ad  un  salottino,  dove  pure  molti  preti  era- 
no congregati.  Si  tolse  ^j  la  carabina  di  spalla,  e 
P  appoggiò  ad  un  angolo  del  cortile  ;  poi  entrò  nel 
salottioo  :  e  quivi  pure  occhiate;  bisbiglio,  un  nome 
ripetuto,  e  silenzio.  Egli,  voltatosi  ad  uno  di  quelli, 
gli  chiese  dove  fosse  il  cardinale,  e  che  voleva  par- 
lardi. 


5)  videro,  H'assato  perfetto  indeterminato  (vedere. 

ti)  tolse,     )  (li  )torre,  togliere. 

1' 
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;,Io  son  forestiero/'  rispose  l'interrogato;  e  tosto 
(lato  d'occhio  intorno,  cliiamò  il  cappellano  crocifero, 
che  in  un  canto  del  salottino  stava  appunto  dicendo 
sotto  voce  ad  un  suo  compagno:  ,, colui  ?  quel  famo- 
,,  so  ?  clie  lia  a  far  qui  colui  ^  alla  larga")!"  pure,  a 
quella  chiamata  ciie  risonò  nel  silenzio  generale,  do- 
vette venire:  fece  un  inchino  ali"  innominato ,  udì  l' ia- 
cJiiesta,  e  alzando  con  una  curiosità  inquieta  gli  oc- 
chi su  quel  volto,  e  abbassandogli  tosto  in  sul  pavi- 
mento, stette  alquanto  sopra  di  sé,  poi  disse  o  bal- 
bettò:  „non  saprei    se    monsignore    illustrissimo....  in 

..questo   momento....  si  trovi....  sia possa....  Ba- 

,, sta,  vado  a  vedere."  E  andò  di  male  gambe  a  far 
I*  imbasciata  nella  stanza  vicina,  dove  si  trovava  il  car- 
dinale. 

A  questo  luogo  della  nostra  storia  noi  non  possia- 
mo di  meno  di  non  fermarci  qualche  poco,  come  il 
viandante,  stracco  e  attristato  d'un  lungo  cammino  per 
un  terreno  arido  e  salvatico,  s'indugia  e  perde  un 
po'  di  temptì  ali"  ombra  d'  un  beli'  albero  ,  sull'  erba, 
p.-esso  una  fonte  d*  acqua  viva.  Ci  siamo  avvenuti  in 
UH  personagg-io,  il  cui  tiomc  e  la 'ricordanza,  cadendo 
quando  che  sia  nella  mente,  la  ricrea  con  una  placida 
commozione  di  riverenza .  e  con  un  senso  giocondo  di 
simpatia  :  or  quanto  più  dojio  tante  immagini  di  dolore, 
dopo  la  contemplazione  d' una  moltiplice  e  fastidiosa 
perversità!  Intorno  a  questo  pcrsonagcio  bisogna  as- 
solutamente che  noi  spendiamo  quattro  parole  :  chi  non 
si  curasse  d' intenderle  ,  e  avesse  |)Ur  voglia  di  andare 
innunzi  nella  storia ,  salti  addirittura  al  capitolo  se- 
guente. 

Federigo  Borromeo,  nato  nel  1564,  fu  degli  uo- 
mini rari  in  qualunque  tempo,  che  abbiano  ijnpiegato 
un  ingegno  egregio,  tutti  i  mezzi  d'una  grande  opu- 
lenza,   tutti    i  vantaggi  d'una   condizione    privilegiata, 

7)  alla  larga,  jùj.  (ìcf)  in  ^Hefpect  Ui^cn  :  —  largo  largo, 
^•riaH.  S'aititi  flcnia(1>ll  —  alla  ianra,  iicil  ri:!!i  Sfl'tiiì. 
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un  intento  continuo,  nella  ricerca  e  nell'esercizio  del 
meglio.  La  snu  vita  è  come  un  ruscello  che  spicciato 
limpido  dalla  roccia,  senza  ristagnare  né  intorbidarsi 
mai  in  un  lungo  corso  per  diversi  terreni ,  va  limpido 
u  gittarsi  nel  fiume.  Tra  gli  agi  e  le  pompe ,  eali 
badò  fin  dalia  puerizia  u  quelle  parole  di  annegazione 
e  di  umiltà,  a  quelle  massÌ7ne  intorno  alla  vanita  dei 
piaceri,  all'ingiustizia  dell'orgoglio,  alla  vera  dignità 
e  ai  veri  beni,  cbe,  sentite  o  non  sentite  nei  cuori, 
vengono  trasmesse  da  una  generazione  all'altra  nel 
più  elementare  insegnamento  della  religione.  Badò  *), 
dico,  a  quelle  parole,  a  quelle  massime,  le  pigliò  in 
sul  serio,  le  gustò,  le  trovò  vere;  comprese  clie  dun- 
que non  potevano  esser  vere  altre  parole  ed  altre  mas- 
sime opposte,  che  pure  si  trasmettono  d'età  in  età, 
colla  stessa  asseveranza,  e  talvolta  dalle  stesse  lab- 
bra ;  e  propose  -')  di  prender  per  norma  delle  azioni 
e  dei  pensieri  quelle  che  erano  il  vero.  Per  esse  intese 
che  la  vita  non  è  già  destinata  ad  essere  un  peso  per 
molti  ,  e  una  festa  per  alcuni  ;  ma  per  tutti  un  im- 
piego ,  del  quale  ognuno  renderà  conto  :  e  cominciò 
fanciullo  a  pensare  come  potesse  render  la  sua  utile 
e  santa. 

Nel  1580  manifestò  la  risoluzione  di  dedicarsi  al 
ministero  ecclesiastico,  e  ne  prese  1'  abito  dalle  mani 
di  suo  cugino  Carlo,  che  un  grido  già  fin  d'allora 
antico  e  universale  segnalava  per  santo.  Entrò  poco 
dopo  nel  collegio  fondato  da  questo  in  Pavia,  e  che 
porta  tuttavia  il  nome  del  loro  casato;  e  quivi,  atten- 
dendo assiduamente  alle  occupazioni  che  trovò  pre- 
scritte, due  altre  ne  assunse  '  °)  di  proprio  moto;  e 
furono  d'  insegnare  la  dottrina  cristiana  ai  più  rozzi 
e  derelitti  del  popolo,  e  di  visitare,  servire,  consolare 
e  soccorrere  gli  infermi.  Si  valse  '  ^)  dell'autorità  che 

8)  badò,       \  I  badare. 

9)  propose,  (Passato  perfetto  indeterminato  ;  proporre. 
10)  assunse,  (  di  ]  assumere. 
llj  valse,      J  'valere. 
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tutto  gli  conciliava    ir.  quel    luogo    per  attirare    i  suoi 
comjiagni  a  secondarlo    in    tali  opere  :    e  in  ogni  cosa 
onesta  e  profittevole  esercitò  come  un  primato  di  esem- 
pio, un  primato  die,  dell'ingegno  e  dell*  animo  ch'egli 
era.    avrebbe  forse  egualmente  ottenuto  se  fosse  stato 
1"  infimo    per   fortuna.     1  vantaggi    d' un    altro    genere, 
che    le    circostanze  della  fortuna   gli  avrebbero    potuto 
procurare,    non  solo  non    li  ricercò,    ma    pose    cura   a 
rifiutarli.    Volle  '-)una  mensa  piuttosto  povera  che  fru- 
gale,  usò  un  vestito  piuttosto  povero  che  positivo:    a 
conformità  di  questo  tutto   il  tenore  della  vita  e  il  con- 
tegno.   Né  credette  mai  di  doverlo  mutare,    perchè  al- 
cuni   co.igiunti    facessero    un    gran    gridare,    un    gran 
dolersi,    eh"  egli    avvilisse    cosi    la    dignità    della    casa. 
Un'altra    guerra    ebbe    a    sostenere    dagli    istitutori,    i 
quali,  furtivamente   e  come   per  sorpresa,   cercavano  di   i 
porgli  innanzi,    addosso,    intorno,  qualche  suppellettile 
più    signorile ,    qualche  cosa  che  lo  facesse  distinguere 
dagli  altri ,    e  apparire  come  il  principe  del  luogo  :    o 
credessero  eglino  di   farsegli  graditi  alla  lunga  con  ciò; 
o  fossero  mossi  da  quella  svisceratezza  '  ^)  servile  che 
s' invanisce    e  si  ricrea    nello    splendore  altrui  ;    o  fos- 
sero  di  quei  prudenti   che  s'  adombrano  delle  virtù  come  i 
dei  vizi ,    predicano    sempre  che    la    perfezione  è  posta 
nel  mezzo,   e  il  mezzo  lo   pongono  giusto  in  quel  punto  1 
dove  essi  sono  arrivati  e  si  trovano  stare  a  loro  agio  *  *). 
Egli,   non  che  sì  arrendesse  a  quegli  ufici,  ma  ne  ri- 
prese gli  uficiosi  :  e  ciò  tra  la  pubertà  e  la  giovinezza. 

Che,  vivente  il  cardinal  Carlo  suo  maggiore  di 
veatisei  anni,  dinanzi  a  quella  presenza  autorevole,  e, 
per  cosi  dire,  solenne,  circondata  da  omaggi  e  da  ub 


12)  velie,  Passato  perfetto  indeterminato  di  volere. 

13)  svisceratezza,  s.  f.,  iunicdle  2icbc,  ^roBe,  augerji» 
grcimtf*aft.    <5icbc  tic  26.  ?ìiMe  S.  09. 

14)  agio,  s.  m.,  comodo,  Siìrquciiilirfiffit,  0)cniacf)li*fcit, 
antifie.  —  A  bell'agio,  a  buon' agio,  a  grande  agio ,  gcilidd)* 
licb,  ftbr  c^t'niaclAtid);  —  fare  una  cosa  con  suo  agio,  cine 
Sad)c  nac^  fciucr  SScciiiftnlidjrfit  l^^un. 
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silenzio  rispettoso,  avvalorata  da  tanta  fama  e  impres- 
sa dei  segni  delia  santità^  Federigo  fanciullo  e  giovi- 
netto cerciisse  di  conformarsi  al  contegno  e  al  talento  '  ^) 
di  un  tale  cugino,  non  è  certamente  maraviglia;  ma 
e  ben  cosa  da  dirsi  che,  dopo  la  morte  di  lui,  nes- 
suno potè  accorgersi  clie  a  Federigo,  allor  di  veni' an- 
ni, fosse  mancata  una  guida  e  un  censore.  11  grido  ''') 
crescente  del  suo  ingegno,  della  dottrina  e  della  pie- 
tà, la  parentela  e  gì"  i.-npegni  di  più  d'un  cardinale 
potente,  il  credito  delia  sua  famiglia,  il  nome  stesso 
a  cui  Carlo  aveva  quasi  annessa  nelle  menti  un'idea 
di  santità  e  di  maggioranza  sacerdotale,  tutto  ciò  che 
dee,  e  tutto  ciò  che  può  condurre  gli  uomini  alle  di- 
gnità ecclesiastiche,  concorreva  a  pronosticargliele.  Ma 
egli,  persuaso  in  cuore  di  ciò  die  nessuno  il  quale 
professi  cristianesimo  [tuo  negar  colla  bocca,  non  v'es- 
sere giusta  superiorità  d'  uomo  sopra  gli  uomini,  se 
non  in  loro  servigio,  temeva  le  dignità  e  cercava  di 
scansarle  ;  non  certamente  perchè  rifuggisse  dal  ser- 
vire altrui;  che  poche  vite  furono  spese  in  questo  come 
la  sua;  ma  perchè  non  si  stimava  abbastanza  degno  né 
capace  di  così  alto  e  pericoloso  servigio.  Perciò  ve- 
nendogli, nel  1595,  proposto  da  Clemente  \ill  l'ar- 
civescovado di  Milano,  apparve'")  fortemente  turbato, 
e  ricusò  quel  carico  senza  esitare.  Cedette  '  ^)  di  poi 
al  comandamento  espresso  del  papa. 

Tali  dimostrazioni,  e  chi  noi  sa?  non  sono  né  dif- 
ficili, né  rare;  e  all' ipocrisìa  non  bisogna  un  pili  gran- 
de sforzo  d' ingegno  per  farle,  che  alla  buffonerìa  per 
deriderle  a  buon  conto  in  ogni  caso.  Ma  cessano  elle 
perciò  d'  essere  I'  espressione  naturale  d'  un  sentimento 
virtuoso  e  sapiente?  La  vita  è  il  paragone  delle  paro- 


15)  al  talento ,    jìatt   alla   volontà.     Sieijc   tic  20.   3ìote 
<2.  184. 


16)  il  grido,  flatt  la  fama,  ber  ^uf,  fca^  ©ciiicln. 

17)  apparve,  J  „        ,  r  ,^     ■    i  ^  ..     i-  )  apn 

18)  cedette,   r^-^=^'«  P'^'"^^'^«  ladetennmato  di  J^^l, 


arine. 


)  cedere. 
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le:  e  le  parole  che  esprimono  quel  sentimento,  fossero 
anche  passate  sulle  lahhr.i  di  tutti  gì'  impostori  e  di 
tutti  i  heftardi  del  mondo,  saranno  sempre  helle,  quan- 
do sien  precedute  e  seguite  da  una  vita  di  disiuteresìie 
e  di  sagrificio. 

In  Federigo  arcivescovo  apparve  uno  studio  singo- 
lare e  per|»etuo  a  non  prender  per  sé,  dell'avere,  del 
tempo,  delle  cure,  di  tutto  se  stesso  in  somma,  se 
non  quanto  fosse  strettamente  necessario.  Diceva,  come 
tutti  dicono,  che  le  rendite  ecclesiasticlie  sono  patri- 
monio de'  poveri  :  C4>ìHe  poi  mostrasse  d' intendere  in 
fatto  una  tal  massima,  si  vegga  da  questo.  Volle  ^  ^) 
che  si  stimasse  quanto  poteva  importare  la  spesa  di 
lui  e  dei  famigliari  addetti  al  suo  servizio  personale; 
e  dettogli  che  sei  cento  scudi,  (scudo  si  chiamava  al- 
lora quella  moneta  d'  oro  che,  rimanendo  semjìre  dello 
stesso  peso  e  titolo,  fu  poi  detta  zecchino)  diede  or- 
dine che  tanti  se  ne  contasse  ogni  anno  dalla  sua  cas- 
sa patrimoniale  a  quella  della  mensa ,  non  credendo 
che  a  Uii  doviziosissimo  fosse  lecito  vivere  di  quel  jìa- 
trimonio.  Del  suo  poi  era  così  scarso  e  sottile  misura- 
tore a  sé  stesso ,  che  poneva  cura  a  non  dismettere 
una  veste  la  qual  non  fosse  logora  affatto  ;  unendo 
però,  come  fu  notato  da  scrittori  conteojporanei,  al 
genio-")  della  semplicità  quello  d'una  squisita  mon- 
dezza: due  ahitudiiii  notabili  infatti,  in  quell'età  su- 
dicia e  sfarzosa.  Così  pure,  affin  che  nulla  si  disper- 
desse de' rilievi  della  sua  mensa  frugale,  gli  assegnò 
ad  un  ospizio  di  poveri;  e  uno  di  questi,  per  ordine 
di  lui,  entrava  ogni  giorno  nella  sala  del  pranzo  a 
raccogliere  ciò  che  fosse  rimasto.  Cure,  che  potreh- 
hero  forse  indur  concetto  d'una  virtù  gretta,  tapina, 
angustiosa  ,  d'  una  mente  invischiata  nelle  minuzie  e 
incapace  di  disegni  elevati;  se  non  fosse  in  piede  que- 
sta   blLliotcca   ambrosiana,    che   Federigo    ideò   con    sì 


19)  volle,  Passato  iierfetto  iiuleterniinato  di  volere. 

20)  al  genio;  fiei)C  tic  US.  !ì»ìote  S.  iJO. 
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aniuiosa  lautezza,  ed  eresse  a  tanto  costo  dai  foiida- 
nieuti  ;  per  fornir  la  quale  di  libri  e  di  manoscritti, 
oltre  il  dono  dei  già  raccolti  con  grande  studio  e  spesa 
da  lui,  spedi  otto  uomini,  dei  j)iu  coìti  ed  esperti  die 
potè  avere,  a  farne  incetta,  per  Tltalia,  per  la  Fran- 
cia, per  la  iSpagna,  per  la  (ìerniania,  per  le  Fiandre, 
nella  Grecia,  al  Libano,  a  Gerusalemme.  Così  riuscì 
a  radunarvi  circa  a  trenta  mila  volumi  stampati,  e 
quattordici  mila  manoscritti.  Alla  biblioteca  unì  un  col- 
legio di  dottori  (furon  nove,  e  provveduti  da  lui  fin 
che  egli  visse  ;  dopo  non  bastando  1'  entrate  ordinarie 
a  quella  spesa,  furon  ristretti  a  due)  ;^  e  il  loro  uficio 
era  di  coltivare  vari  rami  di  studio,  teologìa^  storia, 
lettere,  antichità  ecclesiastiche,  lingue  orientali,  col- 
l' obbligo  ad  ognuno  di  pubblicare  qualche  lavoro  su 
la  materia  assegnatagli;  vi  unì  un  collegio  da  lui  detto 
trilingue,  per  lo  studio  delle  lingue  greca,  latina  e 
italiana;  un  collegio  di  alunni  che  venissero  istruiti  iu 
quelle  facoltà  e  lingue,  per  professarle  alla  volta  loro;^ 
vi  unì  una  stamperìa  di  lingue  orientali,  dell'ebraica 
cioè,  della  caldea,  dell' arabica,  della  persiana,  dell'ar- 
mena; una  gallerìa  di  quadri,  una  di  statue,  e  una 
scuola  delle  tre  principali  arti  del  disegno.  Per  queste 
egli  potè  trovar  professori  già  formati;  pel  rimanente, 
abbiam  veduto  che  briga  gli  fosse  costata  la  raccolta 
dei  libri  e  dei  manoscritti  :  certo  più  diflicrii  a  rinve- 
nire dovevano  essere  i  tipi  di  quelle  lingue,  allora  as- 
sai men  coltivate  in  Europa  che  non  al  presente;  più 
ancor  dei  tipi,^  gli  uomini.  Uasti  dire,  che  di  nove 
dottori,  otto  ne  prese  fra  i  giovani  alunni  del  semi- 
nario :  dal  che  si  può  argomentare  che  giudizio  egli 
facesse  degli  studi  consumati  e  delle  riputazioni  fatte 
di  quel  tempo  :  giudizio  conforme  a  quello  die  sembra 
averne  portato  la  posterità,  col  porre  gli  uni  e  le  altre 
in  dimenticanza.  Negli  ordini  che  lasciò  per  l' nso  e 
pel  governo  della  biblioteca  appare  un  intento  di  uti- 
lità perpetua,  non  solamente  bello  per  sé,  ma  in  molte 
parti   sapiente  e  gentile,   assai  oltre  le  idee   e  le  abl- 


iO  I    PROMESSI    SPOSI. 

tudini  comuni  di  quel  tempo.  Prescrisse-*)  al  biblio- 
tecario clie  mantenesse  commercio  cogli  uomini  più 
dotti  d' Europa  ^  per  averne  notizie  dello  stato  delle 
scienze  e  avviso  dei  libri  migliori  clie  venisser  fuora 
in  ogni  genere,  e  farne  acquisto;  gli  die-^)  carico 
d"  indicare  agli  studiosi  le  opere  die  potevano  servire 
al  loro  intento,  ordinò  die  a  questi,  fossero  cittadini 
0  forestieri,  si  prestasse  il  comodo  di  approfittare  dei 
libri  ivi  servati.  Una  tale  intenzione  dee  ora  parere  ad 
ognuno  troppo  naturale,  immedesimata  colla  fondazio- 
ne d'  una  biblioteca  :  in  allora  non  Io  era.  E  in  una 
storia  dell'ambrosiana,  scritta  (col  costrutto  e  coli' ele- 
ganza comuni  del  secolo)  da  un  Pierpaolo  Bosca,  cbe 
vi  fu  bibliotecario  dopo  la  morte  di  Federigo,  vien  no- 
tato espressamente,  come  cosa  singolare,  cbe  in  questa 
librerìa,  eretta  da  un  privato,  quasi  in  tutto  a  sue 
spese,  i  libri  fossero  esposti  alla  vista  di  tutti,  porti 
a  cbiunque  li  ricbiedesse,  e  datogli  luogo  di  sedere  a' 
studio,  e  carta,  penne,  e  calamaio  per  far  note;  men- 
tre in  qualclic  altra  insigne  biblioteca  pubblica  d'  Italia 
i  libri  non  erano,  non  cbe  altro,  visibili,  ma  nascosti 
entro  armadii,  donde  non  si  cavavano  se  non  per  uma- 
nità, com'egli  dice,  dei  presidenti,  quando  si  senti- 
vano di  mostrarli  un  momento;  di  luogo  e  di  agio  ai 
concorrenti  per  istudiare,  non  se  ne  aveva  pure  idea. 
Dimodocbè  arriccliire  tali  bibliotecbe  era  un  sottrarre 
libri  all'uso  comune:  una  di  quelle  coltivazioni,  come 
ce  n'era  e  ce  n' è  tuttavìa  molte,  cbe  isteriliscono  il. 
campo. 

Non  domandate  (|uali  sieno  stati  gli  effetti  di  que- 
sta fondazione  del  Borromeo  su  la  coltura  pubblica  : 
sarebbe  facile  dimostrare  in  due  frasi,  al  modo  cbe 
si  dimostra  die  furono  miracolosi,  o  cbe  non  furono 
niente;  cercare  e  spiegare,  fino  ad  un  certo  segno, 
quali  sieno  stati  veramente,  sarebbe  cosa  di  molta  fa- 


21)  |)rescrisse,  1  Passato  perfetto  indetermi-  i  prescrivere. 
'lì)  die ,  diede,  (  naio  di  \  dare. 
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tica,  di  poco  costrutto,  e  fuor  di  tempo.  Ma  pensate 
die  generoso,  che  g-iiidizioso,  che  benevolo,  che  per- 
severante amatore  del  miglioramento  «mano  dovesse 
essere  colui  che  volle  una  tal  cosa,  la  volle  a  quel 
modo,  e  la  eseguì,  in  mezzo  a  quella  ignorantaggine, 
a  quella  inerzia ,  a  quel  fastidio  generale  d' ogni  ap- 
plicazione studiosa ,  e  per  conseguenza  in  mezzo  ai 
che  iìnporta?  e  c'era  altro  da  pensare / ,  e  c/ie 
bella  iìtve/ixioìie/ ,  e  mancava  anche  questa,  e 
simiU;  che  saranno  certissimamente  stati  di  più  in  nu- 
mero degli  scudi  spesi  da  lui  in  quella  impresa,  i  quali 
furono  cento  cinque  mila,  la  più  parte  dei  suoi. 

Per  chiamare  un  tal  uomo  benefico  e  liberale  in 
alto  grado,  non  si  richiederebbe  pure  eh*  egli  ne  avesse 
spesi  molti  altri  in  soccorso  immediato  dei  bisognosi; 
e  vi  ha  anche  molti,  nell'  opinione  dei  quali  le  spese 
di  quel  genere,  e  sto  per  dire  tutte  le  spese,  sono  la 
migliore  e  la  più  utile  elemosina..  3Ia  nell'  opinione  di 
Federigo,  l'elemosina  propriamente  detta,  era  un  do- 
vere principalissimo;  e  qui,  come  nel  resto,  i  suoi  fatti 
furono  consentanei  all'  opinione.  La  sua  vita  fu  un 
continuo  profondere  ai  poverelli:  all'  occasione  di  que- 
sta stessa  carestut,  della  quale  ha  già  parlato  la  no- 
stra storia,  noi  avremo  io  seguito  a  riferire  alcuni 
tratti  per  cui  si  vedrà  che  sa|)ienza  e  che  gentilezza 
egli  abbia  saputo  mettere  anche  in  questa  liberalità. 
Dei  molti  esempii  singolari,,  che  d'una  tale  sua  virtù 
hanno  notati  i  suoi  biografi,  uè  citeremo  qui  un  solo. 
Avendo  egli  risaputo  che  un  nobile  usava  artificii  e 
angherie  per  mandar  monaca  una  sua  figlia,  la  quale 
desiderava  piuttosto  di:  maritarsi,  ebbe  il  padre  a  sé; 
e  cavatogli  di  bocca  che  il  vero  motivo  di  quella  ves- 
sazione era  il  non  avere  quattro  mila  scudi  che,  se- 
condo lui,  sarebbero  stati  necessarii  a  maritar  la  figlia 
convenevolmente,  Federigo  la  dotò  di  quattro  mila  scudi. 
Forse  a  titluno  parrà  questa  una  larghezza  eccessiva,- 
non  ben  ponderata,  troppo  condiscendente  agli  stoki 
capricci  d'un  superbo;  e  che  quattro  mila  scudi  poto- 
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vano  esser  inegUo  impiegati  così  e  colà.  Ai  ciie  non 
ab'uiumo  nulla  da  rispondere,  se  non  die  sarebbe  da  de- 
siderarsi che  si  vedessero  sovente  eccessi  d'  una  virtù 
cosi  libera  dalle  opinioni  dominanti,  (ogni  tempo  lui 
le  sue)  così  disimpacciata  dalla  tendenza  g-eneraie,  co- 
me iu  questo  caso  tu  quella  cbe  mosse  un  uomo  a  dar' 
quattro  mila  scudi,  percbè  una  g-iovaue  non  fosse  man- 
data monaca. 

La  carità  inesausta  di  quest'uomo,  non  meno  cbe 
nel  dare,  spiccava  in  tutto  il  contegno.  Di  fitcile  ab- 
bordo'*) ad  ogni  uomo,  egli  credeva  di  dovere  spe- 
cialmente a  quelli  cbe  si  cbiamano  di  bassa  condizione 
un  volto  gioviale,  una  cortesìa  afteltuosa:  tanto  più 
quanto  essi  ne  trovano  meno  nel  mondo.  E  qui  pure 
ebbe  a  tenzonare  coi  galantuomini  del  ne  quid  ni- 
mis ;  i  quali  avrebbero  pur  voluto  tenerlo  a  segno,  al 
loro  segno.  Un  di  costoro,  una  volta  cbe,  nella  vi- 
sita d'un  paese  alpestre  e  salvatico,  Federigo  instruiva 
eerti  poveri  figliuoletti,  e  fra  l' interrog-are  e  lo  inse- 
gnare, gli  andava  amorevolmente  accarezzando,  lo  av- 
vertì cbe  fosse  più  cauto  in  far  tanle  accoglienze  a 
quei  ragazzi,  percbè  erano  troppo  lordi  e  stomacosi: 
come  se  supponesse,  il  valentuomo,  cbe  Federigo  non 
avesse  abbiistanza  di  senso  per  fare  una  tale  scoperta, 
o  non  abbastanza  d'  acume  per  cavarne  da  sé  quel  con- 
siglio così  recondito.  Tale  è,  in  certe  condizioni  di 
tempi  e  di  cose,  la  sventura  degli  uomini  costituiti  in 
eerte  dignità  :  cbe  mentre  così  rado  si  trova  dii  gli 
avvisi  dei  loro  manc;imcnti,  non  manca  poi  gente  co- 
raggiosa a  riprenderli  del  far  bene.  Ma  il  buon  ve- 
scovo non  senza  risentimento,  rispose:  „sono  mie  aui- 
„me,  e  forse  non  vedranno  mai  più  la  mia  faccia;  e 
„noB  volete  cbe  io  gli  abbraccia 


23)  uomo  di  facile  abborrio,  fili  OTium,  ber  \ìà.)  geni 
ft)red)cn  lafU;  andar  all'abbordo,  fìatt  accostarsi  ad  uno  per 
jjailaijili,  tiiicu  aiigel)fu ,  anfprcdifii  ;  bfitc  9(t!efcriirt'c  tiMi 
ftltfucui  Webiand^e,  rccit  abbordo  ti^fiitlic^  t(u  Slii^ritf  timi 
fjiufclidjni  irc^ijfee  bcfccutct. 
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Ben  raro  però  era  il  risentimento  in  lui,  ammirato 
per  una  pacatezza,  per  una  soavità  di  modi  impertur- 
babile, die  si  sarebbe  attribuita  ad  una  felicità  stra- 
ordinaria di  temperamento;  ed  era  l'effetto  d'una  di- 
sciplina costante  sopra  un'  indole  subita  e  viva.  Se  qual- 
cbe  volta  si  mostro  severo,  anzi  brusco,  fu  coi  pa- 
stori suoi  subordinati  che  scoprisse  rei  di  avarizia,  o 
di  negligenza,  o  d'altre  tacce  specialmente  opposte 
allo  spirito  del  loro  nobile  ministero.  Per  ciò  die  po- 
tesse toccare  o  il  suo  interesse,  o  la  sua  gloria  tem- 
porale, non  dava  mai  segno  di  gioia,  né  di  ramma- 
rico, né  di  ardore,  né  di  agitazione  :  mirabile  se  que- 
sti moti  non  si  destavano  nell'  animo  suo,  più  mira- 
bile se  vi  si  destavano.  Non  solo  dai  molti  conclavi 
ai  quali  assistette  riportò  il  concetto  di  non  aver  mai 
agognato  a  quel  posto  così  desiderabile  all'  ambizione 
e  così  terribile  alla  pietà;  ma  una  volta  die  un  colle- 
ga, il  quale  contava  assai  venne  ad  offerirgli  il  suo 
voto  e  quelli  della  sua  (pur  troppo  così  dicevano)  fa- 
zione, Federigo  rifiutò  una  tal  proposta  in  modo,  che 
quegli  depose  il  pensiero,  e  si  rivolse  altrove.  Que- 
sta stessii  modestia,  questo  alienamento  dai  predomi- 
nare apparivano  egualmente  nelle  occasioni  più  comuni 
della  vita.  Attento  e  infaticabile  a  disporre  e  a  go- 
vernare, dove  riteneva  die  fosse  suo  debito  il  farlo, 
rifuggì  mai  sempre  dall'  impacciarsi  nelle  faccende  al- 
trui; anzi  si  scusava  a  tutto  potere  dall' ingerirvisi  ri- 
cercato: discrezione  e  continenza  non  comune,  come 
ognun  sa,  negli  uomini  zelatori  del  bene,  quale  era 
Federigo. 

Se  volessimo  lasciarci  andare  a  questa  vaghezza  di 
raccogliere  i  tratti  notabili  del  suo  carattere,  ne  risul- 
terebbe certamente  un  complesso  singolare  di  meriti  in 
apparenza  opposti,  e  eerto  difficili  a  trovarsi  insieme. 
Però  non  ometteremo  di  notare  un'  altra  singolarità  di 
quella  bella  vita  :  che ,  piena  come  ella  fu  di  azione, 
di  govei-oo,  di  funzioni,  d'insegnamento,  di  udienze, 
di  visite  diocesane,  di  viaggi,    di  contrasti,    non  solo 
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lo  studio  vi  ebbe  luogo,  ma  ve  n'  ebbe  tnuto,  che  per 
un  letterato  di  professione  sarebbe  bastato.  E  in  fatti, 
con  tanti  altri  e  diversi  titoli  di  lode,  egli  ebbe  in 
alto  grado,  presso  i  suoi  contemporanei  quello  d'uo- 
mo dotto. 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  di'  egli  tenne  con 
ferma  persuasione,  e  sostenne  in  fatto  con  lunga  co- 
stanza qualcbe  opinioni,  cbe  al  giorno  d'oggi  parreb- 
bero ad  ogn' uomo  piuttosto  strane  cbe  mal  fondate: 
dico  anche  a  coloro  cbe  avrebbero  una  gran  voglia  di 
trovarle  buone.  Chi  lo  volesse  difendere  in  questo,  ci 
sarebbe  quella  scusa  cosi  corrente  e  ricevuta,  eh'  erano 
errori  del  suo  tempo,  piuttosto  che  suoi:  scusa,  a  dir 
vero,  che  quando  si  cavi  dall'  esame  particolare  dei 
fatti,  può  esser  valida  e  significante;  ma  che  applicata 
generalmente  cosi  nuda,  come  si  fa  d'ordinario  e  co- 
me dovremmo  far  noi  in  questo  caso,  viene  a  dir  pro- 
prio niente.  E  però,  non  volendo  risolvere  con  for- 
mole  semplici  quistioni  complicate,  lasceremo  anche  di 
esporle  :  bastandoci  di  avere  accennato  cosi  alla  sfug- 
gita cbe  d'  un  uomo  cosi  ammirabile  in  complesso  noi 
non  pretendiamo  che  ogni  cosa  lo  fosse  egualmente; 
per  non  parere  d'  aver  voluto  comporre  una  orazione 
funebre. 

Non  è  certamente  fare  ingiuria  ai  nostri  lettori  il 
supporre  che  qualcbeduno  di  loro  domandi  se  di  tanto 
ingegno  e  di  tanto  studio  quest*  uomo  abbia  lasciato 
qualche  monumento.  .Se  ne  ha  lasciati!  Intorno  a  cento 
sono  le  opere  che  rimangono  di  lui,  tra  grandi  e  pic- 
ciole,  tra  latine  e  italiane,  tra  stampate  e  manoscritte, 
cbe  si  serbano  nella  biblioteca  fondata  da  lui:  trattati 
di  morale,  orazioni,  dissertazioni  di  storia,  di  antichità 
sacra  e  profana,  di  letteratura,  d'arti  e  d'altro. 

■ —  E  come  mai,  dirà  codesto  lettore,  tante  opere 
sono  elle  dimenticate ,  o  almeno  cosi  poco  conosciute, 
cosi  poco  ricerche  (  Come  mai,  con  tanto  ingegno,  con 
tanto  studio,  con  tanta  pratica  degli  uomini  e  delle 
cose,  Con  tanto  meditare,  con  tanta  passione  pel  buono 
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e  pel  bello,  con  tanto  candor  d'animo,  con  tante  al- 
tre di  quelle  qualità  che  l'anno  il  grande  scrittore,  que- 
sto non  ha,  in  cento  opere,  lasciata  pur  una  di  quelle 
che  sono  riputate  insigni  anche  da  chi  non  le  approva 
in  tutto,  e  conosciute  di  titolo  anche  da  chi  non  le 
legge  i  Come  mai  tutte  insieme  non  sono  bastate  a 
procurare,  almeno  col  numero,  al  suo  nome  una  fama 
letteraria  presso  noi  posteri  ?  — 

La  domanda  è  ragionevole  senza  dubbio,  e  la  que- 
stione interessante  assai;  perchè  le  ragioni  di  questo 
fenomeno  si  trovano,  o  almeno  bisognerebbe  cercarle 
in  molti  fatti  generali  :  e  trovate  condurrebbero  alla 
spiegazione  di  piìi  altri  fenomeni  simili.  Ma  sarebbero 
molte  e  prolisse  t  e  poi  se  le  non  vi  andassero  a  ge- 
nio''^)? se  vi  facessero  venir  la  muffa  al  naso?  Sic- 
ché Stira  meglio  die  ripigliamo  il  cammino  della  sto- 
ria, e  che,,  invece  di  cicalar  più  a  lungo  intorno  a 
quest'  uomo,  andiamo  a  vederlo  ia  azione,  colla  scorta 
del  nostro  autore. 
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II  cardinal  Federigo ,^  intanto  che  venisse  l'ora  di 
nscir  nella  chiesa  a  celebrar  gli  ufici  divini,  stava  stu- 
diando, come  era  suo  costume  di  fare  in  tutti  i  rita- 
gli di  tempo  '  )  ;  quando  entrò  il  cappellano  crocifero, 
con  una  faccia  inquieta  e  scura. 

5, Una  strana  visita^  strana  da  vero,  monsignore 
«illustrissimo!" 

„Chi?"  domandò  il  cardinale. 

«Niente  meno  che  il  signor..."  riprese,  il  cappel- 


24)  andare  a  genio;  ficfic  bie  63.  9ìcle  g.  90. 
1)  i  ritagli  di  tempo,   jìatt  gl'intervalli  di  tempo,   gans 
f^ficnraimie. 
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limo  ;  e  spiccando  le  sillabe  con  una  gran  sig^nificazio- 
ne,  proferì  quel  nome  die  noi  non  possiamo  scrivere 
ai  nostri  lettori.  Poi  sog-g-iunse  :  ,,è  qui  fuora,  in  per- 
,,sona;  e  domanda  niente  altro  die  d' essere  introdotto 
„ da  vossig'noria  illustrissima.'"' 

„Eglil"  disse  il  cardinale,  con  volto  animato,  chiu- 
dendo il  libro,  e  levandosi  da  sedere:  „ venga!  venga 
tosto!" 

„Ma "   replicò  il  cappellano  senza  muoversi: 

„vossignorìa  illustrissima  dee  sapere  cbi  è  costui:  quel 
„ bandito,  quel  famoso...." 

„E  non  è  egli  una  buona  ventura  per  un  vescovo, 
„clie  ad  un  tal  uomo  sia  nata  la  voglia  di  venirlo  a 
„ trovare  ?" 

,,Wa...."  insistette  il  cappellano:  „noi  non  pos- 
j, siamo  mai  parlare  di  certe  cose,  perchè  monsignore 
„dice  che  le  son  baie^j,  però,  quando  viene  il  caso, 
j,nii  pare  che  sia  un  dovere....  Lo  zelo  fa  dei  nemici, 
„monsignore  ;  e  noi  sappiamo  positivamente  che  più 
„d'un  ribaldo  ha  osato  vantarsi  che  un  giorno  o  l'al- 
tro " 
„  u  u . . . . 

„E  che  hanno   fatto?"   interruppe  il  cardinale. 

„  Dico  che  costui  è  un  appaltatore  di  misfatti ,  uu 
„  disperato  che  tiene  corrispondenza  coi  disperati  più 
„  furiosi ,  e  che  può  esser  mandato . . . .  " 

,,0h,  che  disciplina  è  codesta,"  interruppe  ancora 
sorridendo  Federigo,  „ che  i  soldati  esortino  il  gene- 
5, rale  ad  aver  paura?"  Poi  fatto  grave  e  pensoso,  ri- 
prese: ,,san  Carlo  non  si  sarebbe  trovato  a  questo  di 
„  deliberare  se  dovesse  ricevere  un  tal  uomo  :  sarebbe 
„ andato  a  cercarlo.  Fatelo  entrar  tosto:  giù  egli  ha 
j, troppo  aspettato." 


2)  son  baie,  bcbciitct  Spafi,  (Sd>fr', ,  ^iiifcfrpcffcii  ;  — 
dare  ad  alcuno  la  baia,  ciiieit  <mii  Sctìcil  babcii,  an^H'Ct» 
tcil;  —  baie,  nlrf)t<ìit>iirMiie  *£ac()fu;  queste  son  baie;  —  far 
le  baie,  fpidcii  trie  tic  .Slinber;  baia  fiir  loia,  2>Kil)iCtjen:  non 
è  {i,ia  baia,  e»  ili  Uia  'Iiuihrcfjcu. 
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Il  cappellano  si  mosse ^  dicendo  io  cuor  suo:  — 
non  e'  è  rimedio  :  tutti  questi  santi  sono  ostinati.  — 

Aperto  l'uscio,  e  affacciatosi  alla  stanza  dove  era 
il  signore  e  la  brigata,  vide  questa  ristretta  in  una 
parte  a  bisbigliare  e  a  sogguardare  quello,  lasciato 
solo  in  un  cauto.  Si  avviò  alla  sua  volta;  e  intanto 
squadrandolo,  però  sottoccbio  e  dal  collo  in  giù,  an- 
dava pensando  clie  diavolo  d'  armeria  poteva  essere  na- 
scosta sotto  quella  casacca;  e  clie,  veramente,  prima 
d' introdurlo,  avrebbe  dovuto  proporgli  almeno...  ma 
non  si  seppe  risolvere.  Gli  si  fece  accanto,  e  disse: 
„ monsignore  aspetta  vossignorìa.  Si  contenti  di  ve- 
„nir  con  me.''  K  precedendolo  in  quella  picciola  folla, 
die  tosto  fece  ala^),  andava  gittando  a  dritta  e  a  si- 
nistra occbiate  le  quali  signiGcavano  :  clie  volete  ì  non 
lo  sapete  anclie  voi  clie  fu  sempre  a  suo  modo? 

Saliti  entrambi,  il  cappellano  aperse*)  la  portiera 
e  intromise^)  l'innominato.  Federigo  gli  venne  in- 
contro con  un  volto  premuroso  e  sereno,  e  colle  pal- 
me tese  dinanzi,  come  ad  un  aspettato;  e  tosto  fé' 
cenno  al  cappellano  clie  uscisse:  il  quale  obbedì. 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  taciti  e  diversamente 
sospesi.  L'innominato,  clie  era  stato  quivi  portato, 
come  per  forza,  da  una  smania  inesplicabile,  piuttosto 
cbe  condotto  da  un  determinato  disegno,  vi  stava  an- 
clie  come  per  forza,  straziato  da  due  opposte  passio- 
ni: quel  desiderio  e  quella  speranza  confusa  di  trovare 
un  refrigerio  al  tormento  interno,  e  dall'altra  parte 
una  stizza,  una  vergogna  del  venir  lì  come  un  penti- 
to, come  un  sottomesso,  come  un  miserabile  a  con- 
fessarsi in  colpa,  ad  implorare  un  uomo  :  e  non  tro- 
vava parole,  uè  quasi  ne  cercava.  Però,  levando  gli 
ocelli  al  volto  di  quell'  uomo,  si  sentiva  più  e  più  com- 
prendere da  un  sentimento  di  venerazione  imperioso  in- 


3)  che  tosto  fece  ala,   tretócé  foi^ldc^  due  (Saf^i  bilbete. 

4)  aperse,       ì  Passato  perfetto  indetenni-  i  aprire. 

5)  intromise,  J  nato  di  \  intromettere. 
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siemc  e  soave  die,  crescendo  la  fiducia,  addolciva  il 
dispetto,  e  senza  raifrontur  l'orgoglio,  lo  faceva  dar 
luogo  e  tacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  infatti  di  quelle  che 
annunziano  una  superiorità,  e  la  fanno  amare.  11  por- 
tamento era  naturalmente  composto,  e  quasi  involon- 
tariamente maestoso,  non  punto  incurvato  nò  impigrito 
dagli  anni  :  T  occliio  grave  e  vivido,  la  fronte  schietta 
e  pensosa;  nella  canizie,  nel  pallore,  fra  le  tracce  del- 
l'astinenza,  della  meditazione,  della  fatica  pure  una 
specie  di  floridezza  verginale;  tutte  le  forme  del  volto 
indicavano  che  in  altre  età  v'  era  stata  quella  che  più 
propriamente  si  chiama  hellezza:  l'abitudine  dei  pen- 
sieri solenni  e  benevoli ,  la  pace  interna  d'  una  lunga 
vita,  l'amore  degli  uomini,  la  gioia  continua  d'una 
speranza  ineffabile,  vi  avevano  sostituita  una,  direi 
quasi,  bellezza  senile,  che  spiccava  ancor  più  in  quella 
magnifica  semplicità  della  porpora. 

Egli  pure  tenne  un  istante  fisso  nell'  aspetto  del- 
l' innominato  il  suo  sguardo  penetrante  ed  esercitato 
di  lunga  mano  a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensieri;  e 
sotto  a  quel  fosco  e  a  quel  turbato  parendogli  di  sco- 
prire sempre  più  qualche  cosa  di  conforme  alla  spe- 
ranza da  lui  concepita  al  primo  annunzio  di  una  tal 
visita,  tutto  animato,  ,,oh!''  disse:  ,,che  gioconda  vi- 
„sita  è  questa!  e  quanto  vi  debbo  esser  grato  d'una 
„si  buona  risoluzione,  quantunque  per  me  ella  abbia 
„un  po' del   rimprovero!" 

„ Rimprovero!"'  sclamò  il  signore  maravigliato,  ina 
indolcito  da  quelle  parole  e  da  quel  modo,  e  contento 
che  ii  cardinale  avesse  rotto  il  gliiaccio '^),  e  avviato 
un  discorso  qualunque. 

,,  Certo,  m' è  un  rimprovero,"  riprese  questi,  „ch' io 
„mi  sia  lasciato   prevenire   da  voi;   quando    da   tanto 


6)  rompere   il   ghiaccio,    fii).   baé   6ié   h:cd)m ,    bie  SSaljil 
brecbfit,  iTatt  avesse  parlato  il  primo. 
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„ tempo,  tante  volte,  avrei  potuto,  avrei  dovuto  venir 
5, da  voi  io." 

,,Da  me,  voi!  Sapete  cLi  sono  ?  V'hanno  ben  detto 
„il  mio  nome?" 

„E  questa  consolazione  ch'io  sento,  e  che  certo 
„vi  si  manifesta  nel  mio  aspetto,  vi  par  egli  eli' io 
„ dovessi  provarla  all'annunzio,  alla  vista  d'uno  sco- 
,, nosciuto?  Voi  siete  che  me  la  fate  provare;  voi,  di- 
„co,  che  io  avrei  dovuto  cercare;  voi  che  almeno  ho 
,, tanto  amato  e  pianto,  per  cui  ho  tanto  pregato;  voi 
„dei  miei  figli,  che  pur  tutti  amo  e  di  cuore,  quello 
„che  avrei  più  desiderato  di  accogliere  e  di  abhrac- 
„ciare,  se  avessi  creduto  di  poterlo  sperare.  Ma  Dio 
„sa  fare  egli  solo  le  maraviglie,  e  supplisce  alla  de- 
„ bolezza,  alla  lentezza  de' suoi  poveri  servi." 

L"  innominato  stava  attonito  a  quel  porgere  così  in- 
fiammato, a  quelle  parole  che  rispondevano  tonto  ri- 
solutamente a  ciò  eh'  egli  non  aveva  ancor  detto ,  né 
era  ben  deliberato  di  dire,  e  commosso  ma  sbalordito, 
taceva.  ,, E  che?"  ripigliò  ancor  più  alfettuosamente 
Federigo  :  „voi  avete  una  buona  nuova  da  darmi;  e 
„me  la  fate  tanto  sospirare?" 

,,  U  na  buona  nuova?  Jo!  Ho  l'inferno  nel  cuore; 
5,8  vi  darò  una  buona  nuova?  Dite  voi,  se  lo  sapete, 
„  qual  è  questa  buona  nuova  che  aspettate  da  un  par 
„mio.  " 

„  Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore,  e  vuol  farvi  suo," 
rispose  pacatamente  il  cardinale. 

„Dio!  Dio!  Dio!  Se  lo  vedessi!  Se  Io  sentissi! 
„ Dov'è  questo  Dio?" 

„Voi  me  lo  domandate?  voi?  E  chi  jtiù  di  voi  lo 
5,ha  vicino?  Non  ve  lo  sentile  in  cuore,  che  vi  oppri- 
5, me,  che  vi  agita^  che  non  vi  lascia  stare,  e  nello 
„  stesso  tempo  vi  attira,  vi  fa  presentire  una  speranza 
5, di  quiete,  di  consolazione,  d'una  consolazione  che 
„sarà  piena,  immensa,  tosto  che  voi  lo  riconosciate, 
„lo  confessiate  ,  lo  imploriate  ?  " 

„0b,  certo!   ho  qui  qualche  cosa  che  mi  opprime, 
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.,che   mi    divora!    3Ia  DioI    Se   c'è   questo  Dio,   se  è 
5, quegli  clie  dicono,    die  volete  che  faccia  di  me?*' 

Queste  parole  furoo  dette  con  un  accento  dispera- 
to; ma  Federigo  con  un  tuono  solenne,  come  di  pla- 
cida inspirazione,  rispose:  „Clie  può  far  Dio  di  voi? 
„Clie  vuol  farne?  Un  segno  della  sua  potenza  e  della 
„sua  bontà:  vuol  cavar  da  voi  una  gloria  ciie  altri 
„non  gli  potrebbe  dare.  Che  il  mondo  grida  da  tanto 
„  tempo  contro  di  voi^  che  mille  e  mille  voci  detestino 
„Ie  vostre  opere..."  (l'innominato  si  scosse,  e  rima- 
se stupefatto  un  momento  a  udirsi  parlare  quel  lin- 
guaggio così  insolito,  più  stupefatto  ancora  di  non 
sentirne  sdegno,  anzi  quasi  un  sollievo)  „che  gloria," 
proseguiva  Federigo ,  ,,  ne  viene  a  Dio  ?  Som  voci  di 
..terrore,  son  voci  d'interesse;  voci  fors' anche  di  giu- 
„  stizia,  ma  di  una  giustizia  così  focile  !  così  naturale! 
„ alcune  forse,  pur  troppo,  d' invidia  di  codesta  vostra 
„ sciagurata  potenza,  di  codesta  fino  ad  oggi  deplo- 
„rahile  sicurtà  d'animo.  Ma  quando  voi  stesso  sor- 
„  gerete  a  condannare  la  vostra  vita,  ad  accusar  voi 
5,  stesso,  allora!  allora  Dio  sarà  glorificato!  E  voi  do- 
5,  mandate  che  cosa  Dio  possa  fare  di  voi  ?  Chi  son  io, 
.,  pover' uomo,  che  sappia  dirvi  fin  d'ora  che  profitto 
,5 possa  cavar  da  voi  un  tal  Signore?  che  cosa  egli 
„ possa  fare  di  codesta  volontà  impetuosa,  di  codesta 
„ imperturbata  costanza,  quando  l'abbia  animata,  in- 
„fiammata  d'amore,  di  speranza,  di  pentimento?  Chi 
„  siete  voi,  pover' uomo,  che  vi  pensiate  d'aver  saputo 
„da  per  voi  immaginare  e  fare  cose  più  grandi  nel 
,,male,  che  Dio  non  possa  farvene  volere  e  operare 
„  nel  bene?  Che  cosa  può  Dio  far  di  voi?  E  perdo- 
„narvi?  E  farvi  salvo?  E  compiere  in  voi  1' opera  della 
„ redenzione?  Xon  sono  elle  cose  magnifiche,  e  degne 
„di  lui?  Oh  pensate!  se  io  omiciattolo,  io  miserabile, 
„e  pur  così  pieno  di  me  stesso,  io  qual  mi  sono,  mi 
„ struggo  ora  tanto  della  vostra  salute,  che  per  essa 
„ darei  con  gaudio  (egli  m' è  testimonio)  questi  pochi 
„ giorni  che  mi  rimangono;  oh  pensate!   quanta,  quale 
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„  debba  essere  la  carità  di  Colui  die  m' infonde  questa 
„  COSI  imperfetta,  ma  così  viva;  come  vi  ami,  come  vi 
„voo-lia  Quegli  che  mi  comanda  e  m' inspira  un  amore 
„per  voi  clie  mi  divorai"  A  misura  che  queste  parole 
uscivano  dal  suo  labbro,  il  volto,  lo  sguardo,  ogni 
moto  ne  spirava  il  senso.  ÌAi  faccia  del  suo  ascolta- 
tore, di  st.'-avolta  e  convulsa,  si  fece  da  prima  atto- 
nita e  intenta;  poi  si  compose,  ad  una  commozione  piti 
profonda  e  meno  angosciosa;  i  suoi  occhi  che  dall'in- 
fanzia più  non  conoscevano  le  lagrime,  si  gonfiarono; 
quando  le  parole  furon  cessate,  egli  si  coperse  "  )  colle 
mani  il  volto  e  scop|ìiò  in  un  pianto  dirotto,  che  fu 
come  P  ultima  e  più    chiara  risposta. 

,.  Dio  grande  e  buono  I"  sciamo  Federigo,  levando 
gli  occhi  e  le  mani  al  cielo:  ,,che  ho  mai  fatto  io, 
„ servo  inutile,  p.istore  sonnolento,  perchè  voi  mi  chia- 
„maste  a  questo  convito  di  grazia,  perchè  mi  faceste 
„ degno  di  assistere  ad  uu  si  giocondo  prodigio  ^'"  Così 
dicendo,  stese")  la  mano  a  prender  quella  dell'inno- 
minato. 

„IVo!"  gridò  questi,  ;,no!  lontano,  lontano  da 
„nie,  voi:  non  lordate  quella  mano  innocente  e  bene- 
„fica.  Xijn  sapete  tutto  ciò  che  ha  fatto  questa  che 
„ volete  stringere." 

„ Lasciate."  disse  Federigo,  prendendola  con  amore- 
vole violenza,  lasciate  eh'  io  stringa  codesta  mano  che 
„ riparerà  tanti  torti,  che  spargerà  tante  beneficenze, 
„che  solleverà  tanti  afflitti,  che  si  stenderà  disarmata, 
^pacifica,  umile  a  tanti  nemici.'*' 

,,E  troppo!'"  disse,  singhiozzando,  T  innominato. 
„Lasciatenii,  monsiofuore;  buon  Federigo,  lasciatemi. 
„Un  popolo  affollato  vi  aspetta;  tante  anime  buone, 
„ tanti  innocenti,  tanti  venuti  da  lontano,  per  vedervi 
>,una  volta,  per  udirvi:   e  voi  vi  trattenete...  con  chi!" 

„ Lasciamo    le    novantanove    pecorelle,''    rispose    il 


S)  Se7^' I  ^^^^'"*<^  P^^f'^"^  indeterminato  'li  [  scendere. 


22  IPKOMESSISPOSI. 

cardinale:  ..sono  in  sicuro  sul  monte:  io  voglio  ora 
j,  stare  con  quella  eli' era  smarrita.  Quelle  auiine  soa 
„ forse  ora  ben  più  contente,  che  dei  vedere  questo 
„ povero  vescovo.  Forse  Dio,  die  lia  operato  in  voi 
„il  jirodigio  della  misericordia,  diil'onde  ora  in  esse 
,,  una  gioia  di  cui  non  sentono  ancora  la  cagione.  Quel 
..  pojiolo  è  forse  unito  a  noi  senza  saperlo:  forse  lo 
„ Spirito  pone  nei  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di 
j, carità,  una  preghiera  ch'egli  esaudisce  per  voi,  uà 
„ rendimento  di  grazie  di  cui  voi  siete  l'oggetto  non 
,, ancor  conosciuto.'"  Così  dicendo,  stese  le  hraccia 
al  collo  dell' innominato;  il  quale  dopo  aver  tentato  di 
sottrarsi,  e  resistito  un  momento,  cedette^),  come 
vinto  da  quell'  impeto  di  carità,  abbracciò  anch'  egli  il 
cardinale,  e  abbandono  su  1'  omero  di  lui  il  suo  volto 
tremante  e  mutato.  Le  sue  lagrime  ardenti  cadevano 
su  la  porpora  incontaminata  di  Federigo,  e  le  mani 
incolpevoli  di  questo  strignevano  afi'ettuosamente  quelle 
membra,  premevano  quella  casacca  avvezza  a  portar 
le  armi  della  violenza  e  del  tradimento. 

L'innominato  sciogliendosi  da  quell' abbniccio,  si 
coperse  di  nuovo  gli  occhi  con  una  mano,  e  levando 
insieme  la  faccia,  sciamo:  ,,  Dio  veramente  grande  !  Dio 
„ veramente  buono  I  io  mi  conosco  ora,  comprendo  chi 
„sono;  le  mie  iniquità  mi  stanno  dinanzi;  Lo  ribrezzo 
„di  me  stesso;  eppure....!  eppure  provo  un  refrige- 
,5 rio,  una  gioia,  si,  una  gioia,  quale  non  ho  provata 
„maì  in  tutta  questa  mia  orribile  vita!" 

„K  un  saggio,"  diase  Federigo,  „che  Dio  vi  dà, 
,,per  cattivarvi  al  suo  servigio,  per  animarvi  ad  entrar 
„ risolutamente  nella  nuova  vita  in  cui  avrete  tanto  da 
„ disfare,  tanto  da  riparare,   tanto  da  piangere!" 

5, Me  sventurato!"  sclamo  il  signore:  (}uante,  quan- 
„te....  cose,  le  quali  non  potrò  se  non  j)iangerei  Ma 
„aIineno  ne  ho  d'intraprese,    di    appena   avviate,    che 
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j, posso,  se  non  altro,  rompere  a  mezzo  :  una  ne  lio 
„che  posso  romper  tosto,  disfare,  riparare." 

Federigo  si  fece  attento;  e  l'innominato  raccontò 
brevemente,  nui  con  termini  forse  più  efficaci  d'  ese- 
crazione die  non  abbiam  fatto  noi,  la  sua  impresa  so- 
pra Lucia,  i  patimenti,  i  terrori  della  poveretta,  e  come 
ella  aveva  implorato,  e  la  smania  cbe  quell'  implorare 
aveva  messa  addosso  a  lui,  e  come  ella  era  ancor  nel 
castello...  . 

5, —  Ab,  non  perdiam  tempo I"  sclamò  Federigo 
ansante  di  pietà  e  di  sollecitudine.  „  Beato  voii  <ìue- 
„sta  e  arra  del  perdono  di  Dio!  far  cbe  possiate  di- 
„  ventar  stromeato  di  salvezza  a  cbi  volevate  esser  di 
„ rovina.  Dio  vi  benedica I  Dio  v' ba  benedetto!  Sa- 
„pete  d'onde  sia  (juosta  nostra  povera  travagliata?*' 

11  signore  nomino  il  paese  di  Lucia. 

„Xou  è  lontano  di  qui,'"  disse  il  cardinale:  „ lo- 
dato sia  Dio;  e  probabilmente...."  Cosi  dicendo,  cor- 
se ^  °)  ad  un  tavolino,  e  scosse*')  un  campanello.  E 
tosto  entrò  con  ansietà  il  cappellano  crocifero,  e  la  pri- 
ma cosa  guardo  all'  innominato  :  e  vista  quella  faccia 
tramutata,  e  quegli  occbi  rossi  di  pianto,  guardò  al 
cardinale;  e  fra  mezzo  a  quella  inalterabile  compostezza, 
scorgendogli  in  volto  come  un  grave  coi^tento,  una  stra- 
ordinaria sollecitudine,  era  per  rimanere  estatico  colla 
bocca  aperta,  se  il  cardinale  non  l'avesse  tosto  sve- 
gliato da  quella  contemplazione,  cbiedendogli  se  tra  i 
parrocbi  quivi  radunati  si  trovasse  quello  di"***. 

„C'é,  monsignore  illustrissimo,"*  rispose  il  cap- 
pellano. 

„ Fatelo  entrar  tosto/*  disse  Federigo,  „e  con  lui 
„il  parriico  qui  della  cbiesa.  " 

11  cappellano  usci*~),  e  andò  nella  stanza  dove  era- 
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no  quei  preti  congreg-ati:  tutti  gli  occhi  si  rivolsero  *  ^) 
a  lui.  Egli,  colla  bocca  tuttavia  aperta,  col  volto  an- 
cor tutto  dipinto  di  quell'  estasi,  alzando  le  mani,  e  muo- 
vendole per  aria,  disse:  ..signori!  signori!  Ju/ec  mu- 
,,1a1ìo  dexterae  Excehir'-  E  stette'*)  un  momento 
senza  dir  altro.  Poi  ripigliando  il  tuono  e  la  voce  della 
carica,  soge-iunse:  ,,sua  signorìa  illustrissima  e  revfe- 
,,  rendissima  domanda  il  signor  curato  della  parrocchia, 
„e  il  signor  curato  di**"." 

11  primo  chiamato  si  fece  tosto  innanzi  :  e  nello 
stesso  tempo  usci  di  mezzo  alla  folla  un  ,jio^"  stra- 
scicato, con  una  intonazione  di  maraviglia. 

5,  Non  è  ella  il  signor  curato  di '""'?"  riprese  il 
cappellano. 

„  Per  1'  appunto  ;  ma ....  " 

„  Sua  signorìa  illustrissima  e  reverendissima  doman- 
„da  lei." 

„Me?"  disse  ancora  quella  voce,  significando  chia- 
ramente in  quel  monosillabo  :  come  ci  posso  entrare 
io?  Ma  questa  volta  insieme  colla  voce  venne  fuori  l'uo- 
mo, don  Abbondio  in  persona,  con  un  passo  forzato, 
e  con  una  cera  fra  T  attonito  e  il  disgustato.  Il  cap- 
pellano gli  fece  un  cenno  della  mano,  che  voleva  dire: 
a  noi,  andiamo,  tanto  si  pena?  E  precedendo  i  due 
curati,  andò  all' uscio,  l'aperse '^),  e  gp  introdusse. 

11  cardinale  lasciò  andar  la  mano  dell'  innominato, 
col  quale  intanto  aveva  concertato  il  da  farsi;  si  staccò 
alquanto  e  chiamò  a  se  con  un  cenno  il  curato  della 
chiesa.  Gli  disse  succintamente  di  che  si  trattava;  e  se 
saprebbe  trovar  subito  una  buona  donna  che  volesse  an- 
dare in  una  lettiga  al  castello  a  prender  lancia  :  una 
donna  di  onore  e  vaUnite,  da  sa[)ersi  ben  governare  iu 
una  spedizione  così  nuova,  e  usar  le  maniere  più  a  pro- 
posito,  trovar  le  parole  più  adattate;  a  rincorare,  a  tran- 
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quillare  quella  poveretta,  a  cui,  dopo  tante  angoscie 
e  in  tanto  turbamento,  la  liberazione  stossa  poteva 
metter  nel!'  animo  una  nuova  contusione.  Pensato  un 
momento,  il  curato  disse  die  aveva  il  caso,  e  partì  ' ''). 
Il  cardinale  cliianiò  con  un  altro  cenno  il  cappellano, 
al  quale  impose  cbe  facesse  tosto  approntare  la  lettiga 
e  i  lettigbieri,  e  bardar  due  mule  da  cavalcare.  Par- 
tito anclie  il  cappellano,  si  volse  '  ")  a  don  Abbondio. 
Questi,  cbe  già  gli  stava  presso  per  venersi  lon- 
tano da  queir  altro  signore ,  e  die  intanto  lanciava 
un"  occliiatina  di  sotto  in  su  ora  ali"  uno  ora  all'  altro, 
almanaccando  tuttavia  tra  sé  die  cosa  mai  potesse  es- 
ser tutta  quella  manifattura,  si  trasse^*]  innanzi  un 
passo,  fece  un  incbino,  e  disse  :  .jmi  banno  significato 
..die  vostra  signoria  illustrissima  mi  voleva  me;  ma  io 
„  credo  cbe  abbian  pigliato  equivoco." 

jjNon  è  equivoco  altrimenti,"  rispose  Federigo: 
„Lo  una  lieta  nuova  da  darvi,  e  un  consolante,  un 
„  soavissimo  incarico.  Una  vostra  parroccbiana ,  che 
„  avrete  pianta  per  ismarrita,  Lucia  Mondella,  è  ri- 
., trovata,  è  qui  vicino,  in  casa  di  questo  mio  caro 
,, amico;  e  voi  anderete  ora  con  lui,  e  con  una  donna 
„cbe  il  signor  curato  di  qui  è  andato  cercando,  an- 
„ derete,  dico,  a  prendere  quella  vostra  creatura,  e 
„1' accompagnerete  qui." 

Don  Abbondio  fece  il  possibile  per  celare  la  noia, 
cbe  dico  ?  1'  affanno  e  V  amaritudine  cbe  gli  recava  una 
tale  proposta ,  o  comando  ;  e  non  essendo  più  a  tempo 
a  sciogliere  e  a  discomporre  una  brutta  smorfia  già 
formata  sul  suo  volto,  la  nascose,  cbinandolo  profon- 
damente, in  segno  di  accettazione  obbediente.  E  non 
lo  levò  die  per  fare  un  altro  profondo  incbino  all'  in- 
nominato, con  una  sguardata  pietosa  cbe  diceva:  sono 
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nelle  vostre  mani  :  abbiate  misericordia  :  parcere  siib- 
jectis. 

Gli  domandò  poi  il  cardinale  che  parenti  avesse 
Lucia. 

„Di  stretti,  e  con  cui  viva,  o  vivesse,  non  La  che 
.,la  madre,  "  rispose  don  Abbondio. 

„Si  trova  ella  a  casa?" 

„  Monsigfnor  sì.  '' 

„ Giacché,"  rispose  Federigo,  ,. quella  povera  gio- 
„vane  non  potrà  esser  cosi  tosto  restituita  a  casa  sua, 
„le  sarà  una  gran  consolazione  di  vedere  al  più  pre- 
„sto  la  madre:  però,  se  il  signor  curato  di  qui  non 
„ torna  prima  ch'io  vada  alla  chiesa,  io  prego  voi  che 
„  gli  vogliate  dire  che  trovi  un  baroccio  o  una  caval- 
„catura,  e  spedisca  un  uomo  di  giudizio  a  cercare 
^, quella  madre,  per  condurla  qui." 

„E  se  andassi  io?''   disse  don  Abbondio. 

„No,  no,  voi:  v' bo  già  pregato  d'altro;"  rispose 
il  cardinale. 

„ Diceva  io,"  replicò  don  Abbondio,  per  disporre 
„ quella  povera  madre.  E  una  donna  molto  sensitiva; 
„e  ci  vuole  uno  che  la  conosca  e  la  sappia  prendere 
„pel  suo  verso,  per  non  farle  male  in  luogo  di  bene."! 

„E  per  questo  vi  prego  che  il  signor  curato  sia; 
„ avvertito  da  voi  di  scegliere  un  uomo  di  proposito: 
5, voi  farete  migliore  opera  altrove,"  rispose  il  cardi- 
nale. E  avrebbe  voluto  dire  :  quella  poven»  giovane 
lia  ben  altro  bisogno  di  veder  tosto  una  faccia  cono- 
sciuta e  fidata,  in  quel  castello,  dopo  tante  ore  di  spa- 
simo, e  in  una  terribile  oscurità  dell'avvenire.  Ma 
questa  non  era  ragione  da  dirsi  così  chiaramente  di-; 
iianzi  a  quel  terzo.  Parve  *^)  però  strano  al  cardi- 
nale che  don  Abbondio  non  l' avesse  intesa  per  aria, 
anzi  pensata  da  sé;  e  così  fuor  di  luogo  gli  parve  la 
proferta  e  l' insistenza,    che  pensò  dovervi  esser  altro 


19)  parve,   Passato  perfetto  indeterminato  di  parere. 
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sotto.  Gli  guardò  in  cera,  evi  scorse^")  ag-evolmente 
la  paura  di  viaggiare  con  quell'  uomo  tremendo,  di  es- 
sergli ospite,  anciie  per  pochi  istanti.  Adendo  quindi 
dissipare  affatto  quell'  ombre  codarde,  e  non  gli  pia- 
cendo di  tirare  in  disparte  il  curato  e  di  parlottargli 
in  sesrreto,  mentre  il  suo  novello  amico  era  li  in  terzo, 
pensò  che  il  mezzo  più  opportuno  era  di  fare  ciò  che 
avrehbe  fatto  anche  senza  questo  motivo,  parlare  al- 
l'innominato medesimo;  e  dalle  sue  risposte  don  Ab- 
bondio intenderebbe  finalmente  che  quegli  non  era  più 
uomo  da  averne  paura.  Si  avviciiio  dunque  all'  inno- 
minato, e  con  quell'aria  di  spontanea  confidenza  che 
si  trova  in  una  nuova  e  potente  affezione  come  in  una 
antica  intrinsichezza,  „non  crediate/'  gli  disse,  „ch'  io 
j,  mi  contenti  di  questa  visita  per  oggi.  A  oi  tornerete, 
„n'è  vero?  in  compagnia  di  questo  dabbene  ecclesia- 
„stico  i" 

5,  S' io  tornerò  ? ''  rispose  l' innominato:  „quando  voi 
„mi  rifiutaste,  io  mi  rimarrei  ostinato  alla  vostra  porta, 
„  come  il  mendico.  Ho  bisogno  di  parlarvi  I  ho  bisogno 
„di  udirvi,  di  vedervi!  ho  bisogno  di  voi!" 

Federigo  gli  prese  la  mano,  gliela  strinse^'),  e 
disse  :  „ farete  dunque  il  favore  al  parroco  di  questo 
^,.p,aese  e  a  me  di  pranzar  con  noi.  Vi  aspetto.  In- 
„ tanto,  io  vado  a  pregare,  e  a  render  grazie  col  po- 
„polo;  e  voi  a  cogliere  i  primi  frutti  della  misericordia." 

Don  Abbondio,  a  quelle  dimostrazioni,  stava  come 
un  ragazzo  pauroso,  che  veggia  uno  accarezzare  sicu- 
ramente un  suo  cagnaccio  grosso,  ispido,  cogli  occhi 
rossi,  con  un  Domacelo  famoso  per  morsi  e  per  ispa- 
venti,  e  senta  dire  al  padrone  che  il  suo  cane  è  uu 
buon  bestione,  quieto,  quieto:  guarda  il  |tadrone,  e 
non  contraddice  uè  approva:  guarda  il  cane,  e  non 
ardisce  accostarsegli  per  timore  che  il  buon  bestione 
non  gli  mostri  i  denti,  fosse  anche  per  vezzo;  dod  ar- 


20)  scorse,  1  Passato  perfetto  indeter-( scorgere. 

21)  strinse,!  minato  di  (strignere,  stringere. 
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disce  allontanarsi,  per  non  parere  un  dappoco;  e  dico 
in  cuor  suo:  oli  se  fossi  a  casa  miai 

Al  cardinale,  che  s'era  mosso  per  uscire,  tenendo 
sempre  per  mano  e  traendo  seco  l'innominato,  diè^^) 
di  nuovo  nell'occhio  il  pover'uomo,  che  rimaneva  in- 
dietro, goffo,  mortificato,  con  tanto  di  muso.  E  pen- 
sando che  forse  quel  cruccio  gli  potesse  anche  venire 
dal  parergli  d'  esser  trascurato  e  come  lasciato  in  un 
canto,  massimamente  a  rincontro  di  un  facinoroso  così 
accolto,  cosi  careggiato,  se  gli  volse  in  passando,  ri- 
stette un  momento,  e  con  un  sorriso  amorevole,  gli 
disse:  „ signor  curato,  voi  siete  sempre  con  me  nella 
;,casa  del  nostro  huon  padre;  ma  questi....  questi  pe- 
,,rierat,  et  inventvs  e«^.  " 

,,0h  quanto  me  ne  consolo!"  disse  don  Abbondio, 
facendo  una  gran  riverenza  ad  entrambi  in  comune. 

L'arcivescovo  andò  innanzi,  sospinse-*)  le  impo- 
ste,   le    quali    furono    tosto  spalancate  per  di  fuori  da 
due  famigliari,    che   vi    stavano  ai   luti:    e  la  mirabile    ;< 
coppia  apparve'*)  agli  sguardi  bramosi  del  clero  rac-    j 
colto    nella  stanza.      Si  videro-*)    quei    due   volti    sui 
quali  era  dipinta  una    commozione  diversa,    ma  egual- 
mente profonda:  una  tenerezza  riconoscente,  una  umile 
gioia  su  le  forme  venerabili  di  Federigo;  su  quelle  del- 
l' innominato  una  confusione  temperata  di  conforto,  un    \ 
nuovo  pudore,  una  compunzione;  dalla  quale  però  tra-    j 
spariva  tuttavìa   il  vigore  di   quella  selvaggia  e  risen-    j 
tita  natura.     E  si  seppe -'')    di   poi    che   a  più  d"uno   i 
dei  risguardanti    era   allor   sovvenuto  quel  d' Isaia  :    //  i 
lupo    e   P  agnello    andranno  ad  vn  pascolo  ,•    il  \ 
leone  e  il  One  strameggieranno  insieme^     Dietro 
veniva  don  Abbondio,  a  cui  nessuno  badò. 


22)  die,  diede,]  (dare. 

23)  sospinse,     I  p_,._t„  perfetto  indetermi-  posi''"Sere. 

24)  apparve,      )  ^''''^*''  P„it„  di  (apparire. 

25)  videro,  "^^*^  '^^  )  vedere. 

26)  seppe,  '  \ sapere. 
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Quando  furono  al  mezzo  della  stanza,  entrò  dal- 
l'altra parte  l'aiutante  di  camera  del  cardinale,  e  gli 
si  accostò  a  riferire  che  aveva  esegfuiti  gli  ordini  co- 
municatigli dal  cappellano;  che  la  lettiga  e  le  due  mule 
erano  in  pronto,  e  si  aspettava  soltanto  la  donna  che 
il  curato  avrehhe  condotta.  Il  cardinale  gli  disse  che, 
al  giugner  di  questo,  avvertisse  di  farlo  parlare  con 
don  Ahhondio  ;  e  tutto  poi  fosse  agli  ordini  di  questo 
e  dell'innominato,  al  quale  strinse  di  nuovo  la  mano, 
in  atto  di  commiato,  dicendo:  ,, v'aspetto. "  Si  volse 
a  salutar  col  capo  don  Ahhondio,  e  si  avviò  dalla  parte 
che  conduceva  alla  chiesa.  11  clero  gli  tenne  dietro, 
tra  in  frotta  e  in  processione:  e  i  due  compagni  di 
viaggio  riniiisero'^)  soli  nella  stanza. 

Stava  l'innominato  tutto  raccolto  in  se,  pensoso, 
impaziente  che  venisse  il  momento  di  andare  a  tor  di 
pene  e  di  carcere  la  sua  Lucia:  sua,  ora  in  un  senso 
così  diverso  da  quello  che  lo  fosse  il  giorno  antece- 
dente: e  il  suo  volto  esprimeva  un'  agitazione  concen- 
trata, che  all'  occhio  omhroso  di  don  Ahhondio  poteva 
facilmente  parere  qualche  cosa  di  peggio.  Lo  traguar- 
dava, lo  sogguardava,  avrehhe  voluto  appiccare  un  di- 
scorso amichevole:  —  ma  che  cosa  ho  da  dirgli?  — 
pensava:  —  di  nuovo,  mi  consolo?  Mi  consolo  di  che? 
che  essendo  stato  finora  un  demonio ,  vi  siate  final- 
mente risoluto  di  diventare  un  galantuomo  come  gli 
altri?  Ilei  complimento!  Kh  eh  eh?  comunque  io  volti 
le  parole,  il  mi  consolo  non  vorrehhe  dir  altro.  E 
se  sarà  poi  vero  che  sia  diventato  galantuomo  :  così 
in  un  suhito  I  Delle  dimostrazioni  se  ne  fa  tante  a  que- 
sto mondo,  e  per  tante  cagioni  1  Che  so  io,  alle  volte? 
E  intanto  mi  tocca  d'  andar  con  lui  !  in  quel  castello  ! 
Oh  che  storia!  che  storia!  che  storia!  Chi  me  l'avesse 
detto  stamattina-'')!  Ah,  se  posso  uscirne  a  salvamen- 
to,   mi  ha   da   sentire   la   signora  Perpetua,   d'avermi 

27)  rimasero.  Passato  perfetto  indeterminato  di  rimanere. 

28)  stamattina,  fJatt  questa  mattina,  ticfiu  ÌUcrgcu. 
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cacciato  qui  per  forza,  quando  non  v'era  necessità, 
fuor  della  mia  pieve:  e  che  tutti  i  parroclii  d'  intorno 
accorrevano,  anche  più  da  lontano;  e  che  non  biso- 
gnava stare  indietro;  e  che  questo,  e  che  quest'altro; 
e  imbarcarmi  in  un  negfozio  di  questa  sorte.  Oh  po- 
vero mei  Pure  qualche  cosa  bisognerà  dire  a  costui. 
—  E  aveva  trovato  di  dirgli  :  non  mi  sarei  mai  aspet- 
tato questa  fortuna  d' incontrarmi  in  una  cosi  rispet- 
tabile compagnia;  e  stava  per  aprire^  ^)  la  bocca,  quan- 
do entrò  1'  aiutante  di  camera  col  curato  del  paese,  il 
quale  annunzio  che  la  donna  era  pronta  nella  lettiga; 
e  poi  si  volse  a  don  Abbondio  per  ricevere  da  lui  1'  al- 
tra  commissione   dei   cardinale.      Don  Abbondio  se  ne 


29)  stava  per  aprire  la  bocca,  et  mar  ira  SSfflrif  j»  fpre» 
d)en.  Stare,  ftcbfii.  S>ieff«  gfitroort  bat  miinnigfahsjie  58f* 
beutuni^cn  uiib  bìlbet  ini  ^talienifitcn  bdufìc^e  ^r&nifartfn;  a(é: 
flatt  essere,  fein:  se  così  sta,  wenn  bfin  le  ifì;  fiir  consistere, 
bfflcbcn:  il  tutto  sta  nel  farlo  bene,  tic  SstaMeriqffit  bfjìt^t 
bari»,  ce  flut  ju  mad)cn;  —  fiir  restare,  dimorare,  iitl)tn, 
Wobneu:  dove  sta?  mo  rro()nt  er?  star  bene  o  male  di  salute, 
jtd)  mobl  oter  iibcl  bcfinbfn,  in  gtitcn  ober  fdilfdittn  Umlìàns 
tfU  fein;  star  bene,  gut  fleben  u.  f.  t».;  non  istà  bene  il  dir- 
lo, t^  cjc^icnit  fid)  nicht,  t^  Ju  fageii  ;  non  istà  in  me,  ti  litflt 
nidit  an  niir;  state  fiir  restate,  blcibt  fìcben  ,•  io  sto  e  non 
siedo,  id)  flebe  uiib  jiec  uid>t;  star  bene  con  alcuno,  bei  ei* 
neni  gut  fleben;  statevi  e  m'ascoltate,  bcrct  aiif  \u  arbeiten 
uub  beret  niir  ju;  flit  attenersi:  io  sto  a  quello  che  dite,  là) 
UerlajT*  niid)  auf  (£ie;  fiir  garantire:  io  vi  sto  anche  per  di 
più,  id)  bin  ned)  fiir  mebr  barin;  fiir  appartenere:  a  me  sta 
il  dirlo,  ti  iti  an  mir,  ti  \u  fa^en;  lasciatemi  stare,  lafit  mid) 
<jeb«n;  star  pensoso,  star  fermo,  in  ©cbaufen  ffin,  flaiitboft 
ifein;  star  a  leggere,  a  sedere,  Icfen,  fi^fn;  sta  per  partire, 
et  ili  ini  Sfgriflr  abiitrcifen;  sta  per  farlo,  et  fdiirft  fi6  an,  té 
JU  tbuHi  sto  per  dire,  id>  nied)te  fafì  fogen;  star  sul  serio, 
ftd)  crnflbaft  jeigen  ;  star  leggendo,  star  mangiando ,  Icfen, 
efìTcn;  non  istate  a  dire,  faaet  ui*t;  stare  a  li:  da^  miifiig  ba» 
fleben;  stare  a  bocca  ajìerta,  aufaiiTHani  jiibiJreii;  stare  a 
denti  secchi,  nid)t  eiTcn;  stare  a  detto,  fiit>  HO*  Sliiberer  t^ìcu 
nung  rid)tcn;  bene  sta!  giù!  weblan  !  stare  da  sé,  fiir  fid) 
fein;  stare  in  fra  due,  uncutfd)(iMT(n  fein;  stare  in  sidle  sue, 
ernfibaft  fein;  stare  sulle  spese,  an^  feincni  SSeut'l  je^ren; 
stare  in  tuono,  ben  Sou  balten  u.  f.  ip. 
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sbrigò  come  potè  in  quella  confusione  di  mente;  e  ac- 
costatosi poi  all'  aiutante  gli  disse:  „mi  dia  almeno 
„una  bestia  quieta;  percbè,  dico  il  vero,  sono  un  po- 
5,  vero  cavalcatore.  " 

„Si  figuri,"  rispose  l'aiutante,  con  un  mezzo  sog- 
ghigno :  „è  la  mula  del  segretario,  che  è  un  letterato." 

„ Basta...."  replicò  don  Abbondio,  e  continuò  pen- 
sando: —  il  cielo  me  la  mandi  buona.  — 

Il  signore  s'  era  incamminato  vogliosamente  al  pri- 
mo annunzio:  giunto  in  sulla  soglia,  s'accorse  di  don 
Abbondio  clr  era  rimasto  ^  °)  indietro.  Lo  stette  ad 
aspettare;  e  quando  questi  arrivò  frettoloso  in  aria  di 
cliieder  perdono,  lo  inchinò,  e  lo  fece  passare  innanzi, 
con  un  atto  cortese  ed  umile;  il  die  racconciò  alquanto 
lo  stomaco  al  povero  tribolato.  Ma  appena  posto  piede 
nel  cortiletto,  vide  U!i'  altra  novità  cbe  gli  guastò  quella 
poca  consolazione;  vide  l'innominato  andar  verso  l'an- 
golo, prender  per  la  canna  con  una  mano  la  sua  ca- 
rabina, poi  per  la  cigna  coli'  altra,  e  con  un  movi- 
mento spedito,  come  se  facesse  l'esercizio,  porsela^') 
ad  armacollo, 

—  Olii!  obi!  ohi!  pensò  don  Abbondio:  —  che 
vuol  fame  di  quell'ordigno,  costui  (  Bel  cilicio,  bella 
disciplina  da  convertito  !  E  se  gli  monta  qualche  biz- 
zarrìa? Oh  che  spedizione!    o  che  spedizione!  — 

Se  quel  signore  avesse  potuto  appena  sospettare 
che  razza  di  pensieri  passavano  per  la  mente  al  suo 
compagno,  non  si  può  dire  che  cosa  non  avrebbe  fatto 
per  rassicurarlo;  ma  era  lontano  le  mille  miglia  da  un 
tal  sospetto;  e  don  Abbondio  si  guardava  bene  di  fare 
un  atto  che  significasse  chiaramente  :  non  mi  fido  di 
vossignorìa.  Giunti  all'uscio  di  strada,  trovarono  le 
due  cavalcature  in  ordine:  l'innominato  saltò  su  quella 
che  gli  fu  presentata  da  un  palafreniere. 

„Viziì  non    ne  hai"   disse  all'aiutante   di  camera 


30)  rimasto,  pnrt.  boti  rimanere. 

31)  porsela;  fje&c  porre  unì)  fcie  66.  fUott  ®.  15. 
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don  Abbondio,  con  un  piede  sospeso  nella  staffa,  e 
l' altro  piantato  ancora  in  terra. 

„Vada  pur  su  di  buon  animo:  è  un  agnello,"  ri- 
spose quegli.  Don  Abbondio,  aggrappandosi  alla  sella, 
sorretto^-)  dall'aiutante,  su,  su,  su,  è  a  cavallo. 

La  lettiga  die  stava  dinanzi  qualcbe  passo,  portata 
pur  da  due  mule,  si  mosse  ad  una  voce  del  lettigbiero; 
e  il  convoglio  partì. 

Si  doveva  passare  davanti  alla  chiesa  zeppa  di  po- 
polo ,  per  una  piazzetta  zeppa  anche  essa  d"  altro  po- 
polo paesano  e  avveniticcio  che  non  aveva  potuto  ca- 
pire in  quella.  tJià  la  gran  novella  era  corsa;  e  al- 
l'apparire  del  convoglio,  all'apparire  di  quell'uomo, 
oggetto  ancor  poche  ore  prima  di  terrore  e  d'  esecra- 
zione, ora  di  lieta  maraviglia,  si  levò  nella  folla  un 
mormorio  quasi  d'applauso;  e  facendo  largo,  si  fa- 
ceva pur  ressa  ^^)  per  vederlo  da  vicino.  La  lettiga 
passò,  l'innominato  passò;  e  dinanzi  alla  porta  spalan- 
cata della  chiesa,  si  trasse  il  cappello,  e  chinò  quella 
fronte  tanto  temuta  fin  su  la  chioma  della  mula,  fra 
il  susurro  di  cento  voci  che  dicevano:  Dio  la  benedica! 
Don  Abbondio  cavò  pure  il  suo  cappello,  si  chinò,  si 
raccomandò  al  cielo;  ma  udendo  il  concerto  solenne 
dei  suoi  confratelli  che  cantavano  alla  distesa,  senti 
una  invidia,  una  mesta  tenerezza,  un  tale  assalto  di 
pietà  al  cuore,  che  durò  fatica  a  tener  le  lagrime. 

Fuori  poi  dell'abitato,  nell' aperta  campagna,  ne- 
gli andirivieni  talvolta  affatto  deserti  della  via,  un  velo 
più  scuro  si  stese  sui  suoi  pensieri.  Altro  oggetto 
non  aveva  su  cui  riposar  fidatamente  lo  sguardo,  che 
il  lettigbiero,  il  quale,  appartenendo  alla  famiglia  del 
cardinale,  doveva  essere  certamente  un  uomo  dabbene, 
e  con  questo  non  aveva  aria  d' imbelle.     Di   tempo  la 


32)  sorretto,  pnrt.  Don  sorreggere,  ftfìiìc^cnb,   aufrtc^t 
f)aU(n. 

33)  ressa,  s.  f.,  istanza,  importunità,  Stiilirgtn,  brincjcnfcfé 
?lnt)altcn:  —  fiir  rissa,  gviuf  uni  Strcit. 
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tempo  comparivano  viandauti,  anche  a  frotte,  che  ac- 
correvano a  vedere  il  cardinale;  ed  era  un  ristoro  per 
don  Abbondio  ;  ma  passeggiero,  ma  s' andava  verso  quel- 
la valle  tremenda,  dove  non  s' incontrerebbe  die  sud- 
diti dell'amico:  e  che  sudditi!  Coli' amico  avrebbe  de- 
siderato ora  piìi  clie  mai  di  entrare  in  discorso,  così 
per  tastarlo  sempre  più,  come  per  tenerlo  in  buona; 
ma  a  vederlo  cosi  preoccupato  gliene  andava  via  la 
voglia.  Dovette  dunque  parlare  seco  stesso  :  ed  ecco 
una  parte  di  ciò  che  il  pover  uomo  si  disse  in  quel 
tragitto:  che,  a  scrivere  il  tutto,  ci  sarebbe  da  farne 
un  libro.^ 

—  E  un  gran  dire  che  tanto  i  santi  come  i  bir- 
boni debbano  aver  l'argento  vivo  addosso,  e  non  si 
contentino  di  dimenarsi,  di  affannarsi  loro,  ma  vogliano 
tirare  in  ballo,  se  potessero,  tutto  il  genere  umano; 
e  che  i  più  faccendoni  debbano  proprio  venire  a  tro- 
var me,  che  non  cerco  nessuno,  tirarmi  pei  capelli  nei 
loro  affari,  me  che  non  domando  altro  che  d'esser 
lasciato  vivere!  Quel  ribaldo  matto  di  don  Rodrigo! 
Che  cosa  gli  mancherebbe  per  esser  1*  uomo  il  più  beato 
del  mondo,  se  avesse  appena  un  tantino  di  giudizio? 
Egli  ricco,  egli  giovane,  egli  rispettato,  egli  corteg- 
giato^*); ha  male  di  troppo  bene,  e  bisogna  che  va- 
da accattando  guai  per  sé  e  pel  prossimo.  Potrebbe 
fare  il  mestier  di  3Iichel;!Ccio  ^  ^);  signor  no:  vuol  fare 
il  mestiere  di  molestar  le  femmine,  il  più  pazzo,  il  più 
ladro,  il  più  arrabbiato  mestiere  di  questo  mondo  :  po- 
trebbe andare  in  paradiso  in  carrozza,  e  vuole  andare 

a  casa   del   diavolo    a  pie  zoppo.     E  costui? - — 

E  qui  Io  guardava,  come  avesse  sospetto  che  quel  €o- 


34)  egli  ricco,  egli  giovane,  egli  rispettato,  egli  corteg- 
giato, 5tuflaiTun3  i(f  beiìininiten  Sciitrortg  ussere:  egli  è  ricco, 
egli  è  giovane,  egli  è  rispettato,   egli-  è  corteggiato. 

3a)  a^ìait  fagt  iiii  ^talienifcben,  itenn  man  rcii  ciiiem  Tìann 
fpricfct,  ber  gern  fltit"iRt,  trinft,  cbue  Sorfleu,  berrlid)  nnb  in 
^rcufcfii  Itbt:  fare  il  mestiere  di  Michelaccio,  cbfr  fer  la  vita, 
l'arte  del  Michelaccio. 
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stui  udisse  i  suoi  pensieri.  —  Costui!  dopo  aver  messo 
sossopra  il  mondo  colle  sceleratezze,  adesso  lo  mette 
sossopra  colla  conversione..,  se  sarà  vero.  Intanto  la 
sperienza  tocca  a  me  di  farla!....  Tanto  clic,  quando 
son  nati  con  quella  smania  in  corpo.  Lisogena  die  fac- 
ciano sempre  fracasso.  Ci  vuol  tanto  a  fare  il  galan- 
tuomo tutta  la  vita,  come  ho  fatto  io?  Signor  no: 
s' ha  da  squartare,  ammazzare,  fare  il  diavolo...  oh 
povero  me!...  e  poi  uno  scompiglio  anche  per  far  pe- 
nitenza. La  penitenza,  quando  si  ha  buona  volontà, 
si  può  farla  a  casa  sua,  quietamente,  senza  tanto  ap- 
parato ,  senza  dar  tanto  incomodo  al  prossimo.  E  sua 
signoria  illustrissima,  subito  subito,  a  braccia  aperte, 
caro  amico,  amico  caro;  stare  a  tutto  quello  die  gli 
dice  costui,  come  se  lo  avesse  veduto  far  miracoli;  e 
di  lancio  pigliare  una  risoluzione,  darvi  dentro  colle 
mani  e  co'  piedi,  presto  di  qua,  presto  di  là;  a  casa 
mìa  si  chiama  precipitazione.  E  senza  avere  una  ca- 
parra di  niente,  dargli  in  mano  un  povero  curato!  que- 
sto si  chiama  giuocare  un  uomo  a  pari  o  catfo^"). 
Un  vescovo  santo,  come  egli  è,  dei  curati  dovrebbe 
tenerne  conto  come  della  pupilla  degli  occhi  suoi.  Un 
tantino  di  flemma,  un  tantino  di  prudenza,  un  tantino 
di  carità,  pare  a  me  die  possa  stare  anche  con  la  san- 
tità.>.  E  se  fosse  tutto  una  mostra?  Chi  può  cono- 
scere tutti  i  fini  degli  uomini?  e  dico  degli  uomini  co- 
me costui!  A  pensare  che  ini  tocca  di  andar  con  lui, 
a  casa  sua?  Ci  può  esser  qualche  diavolo  sotto  :  oh 
povera  me!  è  meglio  non  pensarci.  Che  imbroglio  è 
questo  di  Lucia  ?  Si  vede  che  v'  era  un'  intesa  con  don 
Rodrigo:  che  gente!  e  purché  la^')  sia  proprio  così: 
ma  come  l'ha  avuta  nell'unghie  costui?  Chi  lo  sa?  E 
tutto  un  segreto  con  monsignore;  e  a  me,  che  tanno 
trottare  a  questo  modo,  non  si  dice  nulla.  Io  non  mi 
curo  di  sapere  i  fatti   d'altri;   ma   quando   uno    ci   ha 


ÌJ6)  giuocare  pari  o  caffo,  flerafce  obcr  ungerabe  fpifUn. 
37)  la;  ÌU[m  fcie  93.  5ìote  é.  26. 
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da  metter  la  pelle  ^-),  lia  anche  ragione  di  sapere. 
Se  tosse  proprio  per  andare  a  prendere  quella  povera 
creatura,  pazienza!  Benché,  poteva  ben  condurla  con 
sé  addirittura.  E  poi,  se  è  così  convertito,  se  è  di- 
ventato un  santo  padre,  che  bisogno  e'  era  di  me  l  Oh 
che  caos!  Basta;  voglia  il  cielo  che  la  sia  cosi;  sarà 
stato  un  incomodo  grosso,  ma  pazienza!  Sarò  con- 
tento anche  per  quella  povera  Lucia;  anch'  ella  deb- 
b'  essere  scampata  d' un  gran  punto  :  sa  il  cielo  che 
cosa  ha  patito  :  la  compatisco  :  ma  è  nata  per  la  mia 
rovina....  Almeno  potessi  vedergli  proprio  in  cuore  a 
costui  come  la  pensai  Chi  lo  può  capire?  Eccoli:  ora 
pare  sant'  Antonio  nel  deserto ,  ora  pare  Oloferne  ia 
persona  Oh  povero  me!  povero  me!  Basta;  il  ciela 
è  in  obbligo  di  aiutarmi,  perché  non  mi  ci  son  messo 
io  di  mio  capriccio.  — 

In  fatti  sul  volto  dell'  innominato  si  vedevano,  per 
dir  così,  passare  i  pensieri,  come,  in  un'ora  burra- 
scosa, le  nuvole  trascorrono  dinanzi  alla  faccia  del  sole, 
alternando  a  ogni  tratto  una  luce  arrabbiata  e  ub  tri- 
sto rezzo.  L'  animo,  ancor  tutto  inebriato  delle  soavi 
parole  di  Federigo,  e  come  rifatto  e  ringiovanito  nella 
novella  vita,  si  elevava  a  quelle  idee  di  misericordia, 
di  perdono  e  d'amore;  poi  ricadeva  sotto  il  peso  del 
tenibile  passato.  Correva  con  ansia  ^ '^j  a  cercare  quali 
fossero  le  iniquità  riparabili,  che  cosa  si  potesse  tron- 
care a  mezzo,  quali  rimedii  piìi  spediti  e  più  sicuri^ 
come  sviluppar  tanti  nodi,  che  fare  di  tanti  complici: 
era  una  scurità  a  pensarvi.  A  quella  stessa  spedizione^ 
che  era  la  più  facile  e  così  vicina  al  termine  ,^  andava 
con  una  voglia  mista  d'  angoscia,  pel  pensiero  che  in- 
tanto quella  creatura  pativa.  Dio  sapeva  quanto,  e  che 
egli,  il  quale  pure  ardeva  di  liberarla,  era  egli  che  la 
teneva  intanto  a  patire.    A  ogni  bivio  il  lettighiero  si 


38)  metter  la  pelle,  fiait  arrischiar  la  vita^ 

39)  ansia,  fiati  ansietà,  s.  f,  Slugfì. 
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volgeva  per  avere  indirizzo  della  via  :  l' innominato  la 
seg-nava  colla  mano,  e  insieme  accennava  die  affrettasse. 

Si  entra  nella  valle.  Come  stava  allora  il  povero 
don  Abbondio!  Quella  vuUe  famosa  della  quale  aveva 
inteso  raccontar  tante  nere,  orribili  storie,  esservi  den- 
tro: quei  famosi  uomini,  il  fiore  della  braveria  d'Ita- 
lia, quegli  uomini  senza  paura  e  senza  misericordia^ 
vederli  in  carne  ed  ossa,  incontrarne  uno  o  due  o  tre 
a  ogni  volta  di  canto.  Si  cbinavano  sommessamente 
al  signore;  ma  certi  visi  abbronzati!  certi  mustacchi 
irsuti!  certi  occbiacci,  che  a  don  Abbondio  sembrava 
volesser  dire:  fjigli  la  festa  a  quel  prete.  Tanto  che, 
in  un  punto  di  somma  costernazione,  scappò  a  pen- 
sare: —  gli  avessi  maritati!  di  peggio  non  mi  poteva 
accadere.  —  Intanto  s'andava  innanzi,  per  un  sentiero 
ghiaioso,  lungo  il  torrente  :  al  di  là  quel  prospetto  di 
balze  erme  e  ferrigne;  al  di  qua  quella  popohìzione 
da  far  parere  desiderabile  ogni  deserto  :  Dante  non  ista- 
va  peggio  nel  mezzo  di  JVlalebolge. 

Si  passa  davanti  la  Malanotte;  bravacci  in  su  l'u- 
scio, inchini  al  signore,  occhiate  al  suo  compagno  e 
alla  lettiga.  Coloro  non  sapevano  che  si  pensare:  già 
la  partenza  dell'  innominato  soletto  alla  mattina  aveva 
dello  straordinario;  il  ritorno  non  lo  era  meno.  Era 
una  preda  ch'egli  conduceva?  E  come  1' aveva  fatta  da  , 
per  sè^  E  come  una  lettiga  forestiera?  E  di  chi  po- 
teva essere  quella  livrea?  Guardavano,  guardavano,  ma 
nessuno  si  moveva,  perchè  questo  era  1'  ordine  eh'  egli 
dava  loro  coli'  occhio  e  colla  cera. 

Si  fa  la  salita,  e  si  è  in  cima.  I  bravi  che  sono 
in  su  la  spianata  e  in  su  la  porta  si  ritirano  di  qua 
e  di  là,^  per  lasciare  il  passo:  l'innominato  fa  loro  se- 
gno che  non  si  muovano  più,  sprona  e  passa  davanti 
alla  lettiga,  accenna  al  lettighiero  e  a  don  Abbondio 
che  lo  seguano  ;  entra  in  un  primo  cortile,  da  quello 
in  un  secondo  ;  va  verso  una  porticina,  fa  stare  in- 
dietro con  un  gesto  un  bravo  che  accorreva  per  te- 
nergli  la   staffa,    e  gli   dice:   „tu   là,   e  nessuno   piìi 


CAPITO  LOXXIII.  57 

..presso."  Smonta,  e  colle  redini  in  mano  va  alla  let- 
tiga, s'accosta  alla  donna,  die  aveva  tirata  la  corti- 
na, e  le  dice  sotto  voce:  ..consolatela  subito:  fatele 
„ subito  capire  die  è  libera,  in  mano  d'amici.  Dio  ve 
„ne  rimeriterà."  Poi  ordina  al  lettrgbiero  cbe  apra,  e 
faccia  scender  la  donna.  Poi  s' avvicina  a  don  Abbon- 
dio, e  con  un  sembiante  cosi  sereno  come  questi  non 
gliel'  aveva  ancor  visto  né  credeva  cb'  egli  lo  potesse 
avere,  con  dipintavi  su  la  gioia  dell'opera  buona  cbe 
finalmente  stava  per  compiere,  gli  porse  *'^)  la  mano 
a  scendere,  egli  disse  pur  sottovoce:  „ signor  curato, 
„io  non  le  chieggo  scusa  del  disturbo  di"  ella  ha  a 
„ sofferire  per  cjigion  mia:  ella  lo  fa  per  uno  che  paga 
„bene,  e  per  questa  sua  poveretta  I" 

Quel  volto  e  quelle  parole  rimisero*')  il  cuore  in 
corpo  a  don  Abbondio;  il  quale,  tratto  un  sospiro  die 
da  un*  ora  gli  s' aggirava  dentro  senza  mai  trovar 
l'uscita,  rispose,  se  con  voce  sommessa  non  Io  do- 
mandate: ,,mi  burla,  vossignoria?  Ma,  ma,  ma,  ma....!*' 
E  accettata  la  mano  cbe  gli  veniva  cosi  cortesemente 
offerta,  sdrucciolò  alla  meglio  dalla  sua  cavalcatura. 
L'innominato  prese  le  redini  anche  di  quella,  e  in- 
sieme colle  altre  le  consegnò  al  lettighiero,  ingiun- 
gendogli che  stesse  11  fuori  aspettando.  Tolse*-)  una 
chiave  di  tasca,  aperse*^)  la  porticina,  fece  entrare 
il  curato  e  la  donna,  entro  anch' egli,  si  mosse**) 
dinanzi  a  loro,  andò  alla  scaletta;  e  tutti  e  tre  sali- 
rono in  silenzio. 


40)  porse,      \  Spargere. 

41)  rimisero,  (  ,j    _.       „  ,- ..    •      |  rimettere. 

42)  tolse,     y^'/^io  Pertettoin-  i 

43)  aperse,    (     determinato  di     \^^^-^^/ 

44)  mosse,     I  \  muovere,  ^att  andare. 
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Lucia  s'era  risentita  da  poco  tein|>o  ;  e  di  quel 
tempo  una  parte  aveva  penato  a  sdorinentarsi  affatto, 
a  sceverare  le  torbide  visioni  del  sonno  dalle  memorie 
e  dalle  immagini  di  quella  realtà  troppo  simigliante  ad 
una  funesta  visione  d"  infermo.  La  veccliia  le  si  era 
tosto  fatta  accanto  '),  e  con  quella  voce  forzatamente 
umile  le  aveva  dette:  „ali!  avete  dormito?  Avreste  po- 
„tuto  dormire  in  Ietto:  ve  l'ho  pur  detto  tante  volte 
„ier  sera."  E  non  ricevendo  risposta,  aveva  continua- 
to pur  con  un  tuono  di  supplicazione  stizzosa:  „man- 
„giate  una  volta  :  abbiate  giudizio.  Uh  come  siete 
„ brutta!  Avete  bisogno  di  mangiare.  E  poi  se,  quando 
„ torna,  la  piglia  con  me!" 

„No,  no;^  voglio  andar  via,  voglio  andare  da  mia 
„ madre.  11  padrone  me  l'ha  promesso,  ha  detto:  do- 
„ mattina.  Dov'è  il  padrone?" 

,.E  partito;  ma  ha  detto  che  tornerà  presto,  e  che 
„farà  tutto  quel  che  volete." 

„Ha  detto  così?  ha  detto  così?  Ebbene;  io  voglio 
„ andare  da  mia  madre,  subito,  subito." 

Ed  ecco  s'ode  -)  un  romor  di  pedate  nella  stanza 
vicina;  poi  uu  picchio  all'uscio.  La  vecchia  corre,  do- 
manda :  ,,  chi  è  ?  " 

„Apri,"  risponde  sommessamente  la  nota  voce. 
Quella  tira  il  paletto;  l'innominato,  sping-endo  legger- 
meute  le  imposte,  fa  un  po' di  spiraglio,  ordina  alla 
vecchia  di  venir  fuori,  e  intromette  tosto  don  Abbon- 
dio colla  buona  donna.  Socchiude  poi  di  nuovo  le  im- 
poste ,  vi  si  ferma  dietro  e  fa  andare  la  vecchia  in  una 


1)  fattasi  accanto,  ftatt  avvicinatasi,  trat  }tr  ibr.  Wìctn 
fagt:  farsi  alla  iinestra,  au'f  gcjiftet  tretfnj  farsi  da  capo, 
teli  timi  anuiiiqcii  ii.  f.  io. 

2)  Olle,  })ivs.  vcil  udire. 
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parte  lontana  del  castellaccio  ;  come  aveva  già  riman- 
data l'altra  donna  che  stava  fuori  a  guardia. 

Tutto  questo  movimento,  quell'istante  di  aspetto, 
il  primo  apparire  di  persone  nuove  cagionarono  un 
soprassalto  di  agitazione  a  Lucia,  alla  quale,  se  lo 
stato  presente  era  intollerabile,  ogni  mutazione  però 
era  una  contingenza  di  spavento.  Guardò ,  vide  un 
prete,  una  donna;  si  rincorò  alquanto;  guarda  piìi  fiso; 
è  egli  o  non  è?  Riconosce  don  Abbondio,  e  rimane 
con  gli  ocelli  fissi  come  incantata.  La  donna,  venutale 
presso,  si  chinò  sopra  di  lei,  e  mirandola  pietosamen- 
te, prendendole  ambe  le  mani  come  per  carezzarla  e 
per  sollevarla  ad  un  tempo,  le  disse  :  „oh  poveretta! 
„ venite,  venite  con  noi." 

„Chi  siete?"  domandò  Lucia;  ma,  senza  udir  la 
risposta,  si  volse  ancora  a  don  Abbondio  che  stava  in 
piede,  due  passi  discosto,  con  una  cera  anch' egli  tutta 
compassionevole;   Io  affisò  di  nuovo,  e  sclamò:    „lei! 

„È  lei?  11  signor  curato?  Dove  siamo? Oh  povera 

„me!  son  fuori  del  sentimento!" 

,5 No,  no,."  rispose  don  Abbondio,  ,, son  io  da  vero: 
„fatevi  animo.  Vedete?  siani  qui  per  condurvi  via.  Son 
„ proprio  il  vostro  curato,  venuto  qui  apposta  a  ca- 
„  vallo...." 

Lucia,  come  riacquistate  io  un  tratto  tutte  le  sue 
forze,  si  rizzò  precipitosamente  in  piede;  poi  fissò  an- 
cora lo  sguardo  su  quei  due  volti,  e  disse:  „ è  dunque 
„la  Madonna  che  vi  ha  mandati." 

„lo  credo  ben  di  si,"  disse  la  buona  donna. 

„Ma  possiamo  andar  via,  possiamo  andar  via  da 
„vero?"  riprese  Lucia,  abbassando  la  voce,  e  con  un 
piglio  timido  e  sospettoso.  „E  tutta  quella  gente...?" 
continuò  colle  labbra  contratte  e  tremanti  di  spavento 
e  di  orrore:  ,,e  quel  signore...!  quell'uomo...!  Mi 
„ aveva  ben  promesso..." 

„E  qui  anch' egli  in  persola  venuto  apposta  con 
„noi,"'  disse  don  Abbondio:  „òquì  fi;ori  che  aspetta. 
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„ Andiamo  presto;  non  lo  facciamo  aspettare  un  par 
„suo.  ■• 

Allora  quegli  di  cui  si  parlava  sospinse  le  imposte, 
si  mostrò,  e  si  trasse  avanti.  Lucia  che  poco  prima 
lo  desiderava,  anzi,  non  avendo  speranza  in  ultra  cosa 
del  mondo,  non  desiderava  die  lui,  ora,  dopo  aver 
vedute  facce  e  udite  voci  amiclie,  non  potè  guardarsi 
da  un  subitaneo  ribrezzo  ;  trasalì  ^)  ,  ritenue  il  fiato, 
si  strinse  *)  alla  buona  donna,  e  nascose  il  volto  nel 
seno  di  quella.  Egli  prima,  alla  vista  di  quell'aspetto 
sul  quale  già  la  sera  antecedente  non  aveva  potuto 
tener  fermo  lo  sguardo ,  di  quell'  aspetto  reso  ora  più 
squallido,  sbattuto,  affannato  dal  patire  prolungato  e 
dall'inedia,  era  restato  a  mezzo  il  passo;  al  veder  poi 
quell'atto  di  terrore,  chinò  gli  occhi,  stette  ancora  un 
istante  immobile  e  muto  :  indi  rispondendo  a  ciò  che 
la  poverina  non  aveva  detto,  „ è  vero,"  sclamò,  „per- 
„  donatemi  I" 

..Viene  a  liberarvi;  non  è  più  quello;  è  diventato 
„buono  :  sentite  che  vi  chiede  perdono?"  diceva  la 
Luonu  donna  all'  orecchio  di  Lucia. 

„Si  può  dir  di  più?  Via,  su  quella  testa;  non  fate 
„la  bambina:  che  possiamo  andar  presto,''  le  diceva 
don  Abbondio.  Lucìa  levò  il  capo,  guardò  all'innomi- 
nato e  vedendo  bassa  quella  fronte,  atterrato  e  con- 
fuso quello  sguardo,  presa  da  un  misto  sentimento  di 
conforto,  di  riconoscenza,  di  pietà,  disse:  „oh  il  mio 
..signore  I  Dio  le  renda  merito  della  sua  misericordia.'" 

„E  a  voi,  a  mille  doppi,  il  bene  che  mi  fanno 
..codeste  vostre  parole." 

Cosi  detto,  si  volse  ^),  andò  verso  la  porta,  e 
uscl^)  il  primo.  Lucia  tutta  rianimata,  colla  donna 
che  le  dava   braccio ,   gli   tenne  dietro  ;   don  Abbondio 


3)  trasalì,!  |trasalire. 

5)  volse?!  ^^''^*°  ^"'^^*"  indeterminato  Ai  p^tS'' 

6)  uscì,  '   '  (uscire. 
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in  coda.  Scesero  '')  la  scaletta,  furono  alla  porticina 
che  riusciva  nel  cortile.  L' innominato  ne  spalancò  le 
imposte,  andò  alla  lettiga,  aperse*)  lo  sportello,  e 
con  una  certa  gentilezza  quasi  timida  (due  nuove  cose 
in  lui)  sorreggendo  il  braccio  di  Lucia ,  l' aiutò  ad 
entrarvi,  poi  la  buona  donna.  Prese  quindi  dulie  mani 
del  lettigliiero  le  redini  delle  due  cavalcature,  e  diede 
pur  braccio  a  don  Abbondio  die  s'  era  accostato  alla  sua. 

„0b  cbe  degnazione!"  disse  questi;  e  montò  assai 
più  lestamente  die  non  avesse  fatto  la  prima  volta. 
il  convoglio  si  mosse  tosto  che  l' innominato  fu  ancir  egli 
salito.  La  sua  fronte  si  era  rilevata;  Io  sguardo  aveva 
ripresa  la  solita  espressione  d' impero.  Gli  scherani  cbe 
si  trovavano  sulla  via  scorgevano  bene  sul  suo  volto  i 
segni  d'un  forte  pensiero,  di  una  sollecitudine  straor- 
dinaria; ma  non  capivano  né  potevan  capire  piìi  in  là. 
Non  vi  si  sapeva  ancor  nulla  della  gran  mutazione  di 
quell'uomo;  e  per  congettura,  certo,  nessun  di  coloro 
vi  sarebbe  arrivato. 

La  buona  donna  aveva  tosto  tirate  le  cortine  su 
le  finestrelle  degli  sportelli  :  pigliate  poi  affettuosamen- 
te le  mani  di  Lucia  s'  era  data  a  confortarla  con  pa- 
role di  pietà,  di  congratulazione  e  di  tenerezza.  E  veg- 
gendo  come,  oltre  la  fatica  di  tanto  travaglio  sofferto, 
la  confusione  e  1'  oscurità  degli  avvenimenti  impediva 
alla  poveretta  di  sentire  la  contentezza  della  sua  libe- 
razione, le  disse  quanto  poteva  trovar  di  jiiii  atto  a 
rimetterla  nella  memoria,  a  distrigare,  a  ravviare,  per 
dir  così,  i  suoi  poveri  pensieri.  Le  nominò  il  paese 
dond' ella  era,  e  verso  cui  s'andava. 

„Sì?"  disse  Lucia,  die  sapeva  come  era  poco  di- 
scosto dal  suo.  „ Ab  Madonna  santissima,  vi  ringrazio! 
j,ì\Iia  madre!  mia  madre!" 

„La  manderemo  tosto  a  cercare:"  disse  la  buona 
donna,  la  quale  non  sapeva  cbe  la  cosa  era  già  fatta. 


I  scendere. 
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„Sì,  sì;  che  Dio  ve  ne  renderà  merito....  E  voi 
„clii  siete ^  Come  siete  venuta...." 

„Mi  iia  mandata  il  nostro  curato,"  disse  la  buona 
donna:  „ percJiè  questo  sig;nore,  Dio  gli  lia  toccato  il 
,, cuore  (sia  benedetto I)  ed  è  venuto  al  nostro  paese, 
„  per  parlare  al  signor  cardinale  arcivescovo ,  cbe  l' ab- 
„biamo  li  a  far  la  visita,  quel  caro  uomo  de!  Signore; 
„e  s'è  pentito  dei  suoi  peccatacci,  e  vuol  mutar  vita; 
„e  ba  detto  al  cardinale  cbe  aveva  fatta  rubare  una 
„ povera  innocente,  cbe  siete  voi,  per  intesa  con  un 
„ altro  senza  timor  di  Dio,  cbe  il  curato  non  mi  ba 
5,  significato  cbi  possa  essere." 

Lucia  levò  gli  occbi  al  cielo. 

„Lo  saprete  forse  voi ,"  continuò  la  buona  donna: 
„ Basta  :  dunque  il  signor  cardinale  ba  pensato,  cbe 
„ trattandosi  d'una  giovane,  ci  voleva  una  donna  per 
„  venire  in  compiignia,  e  ba  detto  al  curato  cbe  ne 
„ cercasse  una;  e  il  curato  è  venuto  da  me,  per  sua 
„  bontà...." 

„0  il  signore  vi  ricompensi  della  vostra  carità!" 

„ Figuratevi,  la  mia  povera  giovane!  E  mi  ba  detto 
„il  signor  curato  cbe  vi  facessi  coraggio,  e  cercassi 
„di  sollevarvi  subito,  e  farvi  intendere  come  il  Signore 
„vi  ba  salvata  miracolosamente...." 

„Ali  s\,  proprio  miracolosamente;  per  intercessione 
„  della  .^ladouna." 

,,Dunque,  cbe  stiate  di  buon  animo,  e  perdonare 
„a  cbi  v' ba  fatto  del  male,  ed  esser  contenta  cbe  Dio 
,,gli  abbia  usata  misericordia,  anzi  pregare  per  lui; 
„cbe,  oltre  cbe  ne  acquisterete  merito,  vi  sentirete 
,, ancbe  allargare  il  cuore.'''' 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  cbe  esprimeva  l' as- 
senso così  cbiaramente  come  lo  avrebber  fatto  le  pa- 
role, e  con  una  dolcezza  cbe  le  parole  non  avrebbero 
saputa  rendere. 

„ Brava  giovane!"  riprese  la  donna.  „E  trovandosi 
„  al  nostro  paese  ancbe  il  vostro  curato,  (cbe  ce  n*  è 
,, tanti  tanti,  di  tutto  il  contorno,    da  mettere  insieme 
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5,  quattro  ufìzi  generali,)  ha  pensato  il  signor  cardinale 
„di  mandarlo  ancbe  lui  in  compagnia;  benché  è  stato 
„ di  poco  aiuto:  che  già  io  aveva  inteso  dire  ch'egli 
„era  un  uomo  da  poco;  ma  in  questa  occasione  ho 
,5  dovuto  vedere  che  è  proprio  impacciato  come  un 
„pulcin  nella  stoppa  ^)." 

„E  questo...."  chiese  Lucia,  „questo  die  è  diven- 
,,tato  buono....  chi  è?" 

„Come!  Non  lo  sapete?"  disse  la  buona  donna; 
e  lo  nominò. 

„0h  misericordia  del  Signore!  "  sclamò  Lucia.  Quel 
nome,  quante  volte  lo  aveva  udito  ripetere  con  orrore 
in  più  d'una  storia,  in  cui  compariva  sempre  come  in 
altre  storie  quello  dell'orco?  Edora,  al  pensiero  d'es- 
sere stata  nella  colui  terribile  forza,  e  d'essere  sotto 
la  sua  guardia  pietosa,  al  pensiero  d'un  cosi  scuro 
pericolo,  e  di  una  così  improvvisa  redenzione,  a  con- 
siderare di  chi  era  quel  volto  che  le  era  apparso  bur- 
bero, poi  commosso,  poi  umiliato,  rimaneva  come  esta- 
tica, dicendo  solo  tratto  tratto  ^  **)  :  „oh  misericordia!" 

„L'è  una  gran  misericordia  da  vero!"  diceva  la 
buona  donna.  „  Ha  da  essere  un  gran  sollievo  per 
„ mezzo  mondo,  tutto  all'intorno.  A  pensare  quanta 
„ gente  teneva  in  ispavento;  e  ora,  come  mi  ha  detto 
5, il  nostro  curato....  e  poi,  solo  a  guardargli  in  fac- 
„cia;  è  diventato  un  santo!  E  poi  si  vedono  subitole 
„  opere.  " 

Dire  che  questa  buona  donna  non  sentisse  molta 
curiosità  di  conoscere  un  po'  più  distintamente  la  gran- 
de avventura  nella  quale  si  trovava  a  fare  una  parte, 
non  sarebbe  la  verità.  Ma  bisogna  dire  a  sua  gloria 
che,  compresa  d'una  pietà  rispettosa  per  Lucia,  sen- 
tendo in  certo  hiodo  la  gravità  e  la  dignità  dell'in- 
carico  che  le   era  stato   affidato,    non    pensò   pure  a 


9)  che  è  proprio  impacciato  come  un  palcin  nella  stoppa, 

ber  ftrf)  aué  nidiic  finfccii  fann. 

10)  tratto  tratto,   tten  geit  JU  geit. 


44  I    PROMESSI    SPOSI. 

farle  una  domanda  indiscreta  uè  oziosa  :  tutte  le  sue 
parole  in  quel  trug-itto  furono  di  conforto  e  di  premura 
per  la  povera  giovane. 

5, Dio  sa  da  quanto  non  avete  mangiato!" 

„Non  me  ne  ricordo  più....  Da  un  pezzo." 

5, Poverina!  Avete  bisogno  di  ristorarvi." 

„S1,"  rispose  Lucia  con  voce  fioca. 

„ A  casa  mia,  grazie  a  Dio,  troveremo  subito  qual- 
5,clie  cosa.  Fatevi  animo,  ciie  ormai  c'è  poco." 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul  fondo  della 
lettiga,  come  assopita;  e  allora  la  buona  donna  la 
lasciava  in   riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non  era  certo 
così  angoscioso  come  l'andata  di  poco  prima;  ma  noa 
fu  ncppur  esso  un  viaggio  di  piacere.  Al  cessare  dì 
quella  pauraccia,  s'era  egli  sentito  da  prima  tutto  sca- 
rico, ma  ben  tosto  cominciarono  a  dare  in  fuora  cento 
altri  fastidii;  come  laddove  è  stato  sradicato  un  gran- 
ri'  albero ,  il  terreno  rimane  sgombro  per  qualcbe  tem- 
po, ma  in  breve  si  copre  tutto  di  erbacce.  Era  diven- 
tato più  sensitivo  a  tutto  il  resto;  e  tanto  nel  presen- 
te, quanto  nei  pensieri  dell'avvenire  non  gli  mancava 
pur  troppo  materia  di  tormentarsi.  Sentiva  ora,  molto 
più  cbe  nell'andata,  l'incomodo  di  quel  modo  di  viag- 
giare, al  quale  non  era  molto  esercitato,  e  massima- 
mente nella  discesa  dal  castello  al  fondo  della  valle. 
Il  lettigliiero,  obbedendo  ad  un  cenno  dell'innominato, 
faceva  andar  di  buon  passo  le  sue  bestie  ;  le  due  ca- 
valcature tenevau  dietro  fil  filo  a  passo  pari  :  di  cbe 
avveniva  die,  a  certi  luogb:  più  ripidi,  il  povero  don 
Abbondio ,  cosne  se  fosse  messo  a  leva  per  di  dietro, 
tracollava  sul  dinanzi,  e  per  reggersi,  doveva  appun- 
tellarsi colla  mano  all'arcione,  e  non  osava  però  cliie- 
dere  cbe  s' andasse  più  adagio ,  e  dall'  altra  parte 
avrebbe  voluto  esser  fuori  di  quel  paese  più  presto. 
Oltre  a  ciò,  dove  la  via  era  su  un  rialto,  su  un  ci- 
glione, la  mula,  secondo  il  costume  de'  pari  suoi,  pa- 
reva  cbe    facesse    per   dispetto   a   tener    sempre   dalla 
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parte  di  fuori,  e  a  metter  proprio  le  zampe  sul  mar- 
gine; e  don  Abbondio  vedeva  sotto  di  se,  quasi  a  per- 
pendicolo, un  salto,  0  come  egli  pensava,  un  precipi- 
zio. —  Anclie  tu,  —  diceva  in  cuor  suo  alla  bestia, 
—  bai  quel  maladctto  genio  '  '  )  d'  andare  a  cercare  i 
pericoli ,  quando  e'  è  tanto  sentiero  I  E  tirava  la  bri- 
glia dall'altra  parte;  ma  inutilmente.  SiccLè,  al  solito 
rodendosi  di  stizza  e  di  paura,  si  lasciava  condurre  n 
piacer  d'altrui.  (ìli  seberani  non  gli  davan  più  tanto 
spavento,  ora  clie  s.tpeva  piìi  di  certo  come  la  pensa- 
va il  padrone.  —  Ma,  —  rifletteva  però,  —  se  la 
notizia  di  questa  gran  conversione  si  sparge  qua  den- 
tro intanto  che  ci  siamo  ancora,  chi  sa  come  la  in- 
tenderanno costoro  ?  ';_lii  sa  che  cosa  nasce  ?  Che  an- 
dassero ad  immaginarsi  che  sia  venuto  io  a  fare  il 
missionario  i  ti!uardi  il  cielo  I  Mi  martirizzano  !  —  L'  ag- 
grondatura  dell'  innominato  non  gli  dava  molestia.  Per 
tenere  a  segno  quelle  facce  li,  —  pensava,  —  non 
ci  vuol  meno  di  questa  qui;  lo  capisco  anch'io;  ma 
perchè  ha  da  toccare  a  me  di  trovarmi  fra  tutti  co- 
storo? — 

Basta;  si  venne  al  piede  della  discesa,  e  si  uscì 
finalmente  anche  delia  vaile.  La  fronte  dell'  innominato 
si  andò  spianando.  Don  Abbondio  anch'  egli  prese  una 
faccia  piii  naturale,  sprigionò  alquanto  la  testa  d' infra 
le  spaile,  sgranchiò  le  braccia  e  le  gambe,  si  mise  a 
stare  un  po' più  in  sulla  vita,  che  faceva  un  tu tt' altro 
vedere,  mandò  più  larghi  respiri,  e  con  animo  più  ri- 
posato si  volse  a  considerare  altri  lontani  pericoli.  — 
Che  cosa  dirà  quel  bestione  di  don  Rodrigo  ?  Rimaner 
con  tanto  di  naso  a  questo  modo,  col  danno  e  colle 
beffe''),  figuriamoci  se  la  gii  ha  a  parere  amara.  Ora 
è  quando  fa  il  diavolo  alfatto.  Sta'  a  vedere  che  se  la 
piglia  anche  con  me,  perchè  mi  son  trovato  dentro  in 
questa  cerimonia.     Se   ha   avuto   cuore  fin  d'  allora  di 
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mandare  quei  due  demonii  a  farmi  una  figura  di  quella 
surte  sulla  strada,  adesso  poi,  sa  il  cielo!  Con  sua 
signorìa  illustrissima  non  la  può  pigliare,  die  è  uu 
pezzo  grosso  troppo  più  di  lui:  gli  bisognerà  rodere 
il  freno.  Intanto  il  veleno  lo  avrà  in  corpo,  e  sopra 
qualcbeduno  lo  vorrà  sfogare.  Come  finiscono  queste 
faccende!  I  colpi  cascano  sempre  all' ingiù;  gli  stracci 
vanno  all'  aria.  Lucia,  di  ragione,  sua  signoria  illu- 
strissima penserà  a  metterla  in  salvo  :  qucll'  altro  po- 
veraccio mal  condotto  è  fuor  del  tiro,  e  ha  già  avuto 
la  sua:  ecco  che  lo  straccio  son  diventato  io.  La  sa- 
rebbe barbara,  dopo  tanti  incomodi,  dopo  tanta  agita- 
zione, e  senza  acquistarne  merito,  che  dovessi  patirne 
le  pene  io.  Che  cosa  farà  adesso  sua  signoria  illu- 
strissima, per  difendermi,  dopo  d'  avermi  messo  in  bal- 
lo? Mi  può  egli  stare  che  quel  dannato  non  mi  faccia 
un'azione  peggio  della  prima?  E  poi,  ha  tanti  affari 
in  capo!  mette  mano  a  tante  cose!  Come  si  può  at- 
tendere a  tutto  ì  Lascian  poi  alle  volte  le  cose  più  im- 
brogliate di  prima.  Quei  che  fanno  il  bene,  lo  fanno 
all'  ingrosso  :  quando  hanno  provata  quella  soddisfazio- 
ne, ne  hanno  abbastanza,  e  non  si  voglion  seccare  u 
tener  dietro  a  tutte  le  conseguenze;  ma  coloro  che 
hanno  quel  gusto  di  fare  il  male,  vi  mettono  più  di- 
ligenza, vi  stanno  dietro  fino  alla  fine,  non  si  danno 
mai  requie,  perchè  hanno  quel  canchero  che  li  rode. 
Ho  da  andare  a  dire  io  che  sono  venuto  qui  per  co- 
mando espresso  di  sua  signoria  illustrissima,  e  non  di 
mia  volontà  ì  Parrebbe  eh'  io  volessi  tenere  dalla  p;:rte 
dell'iniquità.  Oh  santo  cielo!  dalla  parte  dell'iniquità 
io!  Per  gli  spassi  che  la  mi  dà!  Basta;  il  meglio  sarà 
raccontare  a  Perpetua  la  cosa  com'  è ,  e  lascia  poi 
fare  a  Perpetua  a  mandarla  attorno.  Purché  a  mon- 
signore non  venga  il  grillo  di  far  qualche  pubblicità, 
qualche  scena  inutile ,  e  metiermici  dentro  anche  me. 
A  buon  conto,  appena  siamo  arrivati,  se  è  uscito  di 
chiesa,  vado  a  fargli  un  incitino  in  fretta  in  fretta; 
se  no,  lascio  le  mie  scuse,  e  tiro  a  casa  mia.    Lucia 
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è  bene  appoggiata;  di  me  non  v' è  bisogno;  e  dopo 
tanti  disagi  posso  pretendere  ancb'  io  d'  andarmi  a  ri- 
posare. E  poi....  die  non  venisse  anche  curiosità  a 
monsignore  di  saper  tutta  la  storia,  e  mi  toccasse  di 
render  conto  dell'  affare  del  matrimonio!  Non  ci  raan- 
clierebbc  altro.  E  se  viene  in  visita  anche  alla  mia 
parrocchia?...  Oh,  sarà  quel  che  sarà;  non  voglio  tri- 
bolarmi innanzi  tratto;  ne  bo  abbastanza  de' guai.  Per 
ora  vo  a  chiudermi  in  casa.  Fin  che  monsignore  si 
trova  da  queste  parti ,  don  Rodrigo  non  avrà  faccia 
di  far  pazzie.  E  poi....  E  poi?  Ah!  vedo  che  i  miei 
ultimi  anni  ho  da  passargli  male!   — 

La  comitiva  arrivò  che  le  funzioni  di  chiesa  non 
erano  ancor  terminate;  passò  per  mezzo  la  folla  me- 
desima non  meno  commossa  della  prima  volta,  e  poi 
si  divise.  1  due  cavalieri  voltarono  su  una  piazzetta 
di  fianco,  in  fondo  a  cui  era  la  casa  del  parroco,  la 
lettiga  andò  innanzi  verso  quella  della  buona  donna. 

Don  Abbondio  si  mantenne  la  parola:  appena  sca- 
valcato fece  i  più  sviscerati  complimenti  all'  innominato, 
e  lo  pregò  che  volesse  scusarlo  presso  monsignore; 
eh'  egli  doveva  tornare  alla  parrocchia  addirittura,  per 
affari  urgenti.  Andò  a  cerciire  quel  che  chiamava  il 
£uo  cavallo,  cioè  il  bastone  che  aveva  lasciato  in  uà 
angolo  del  salotto,  e  s'incamminò.  L' innominato  stette 
ad  aspettare  che  il  cardinale  tornasse  di  chiesa. 

La  buona  donna,  fatta  adagiar  Lucia  sul  miglior 
sedile,  nel  miglior  luogo  della  sua  cucina,  si  affac- 
cendava ad  ammannirle  '  ^)  un  po'  di  refezione,  ricu- 
sando con  una  certa  rustichezza  cordiale  i  ringrazia- 
menti e  le  scuse  reiterate  di  lei. 

Presto,  presto,  rinnovando  ramoscelli  secchi  sotto 
un  laveggio  '  *  j  che  aveva  rimesso  a  /uoco,  e  dove 
nuotava  un  buoa  cappone,   fé'  levare  il  bollore  al  bro- 


13)  ammanirle,  ftatt  prepararle,   ifer  \u  berciten. 
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do  :  e  riempiutane  una  scodella  già  guarnita  dì  fette 
di  pane,  potè  finalmente  presentarla  a  Lucia.  E  al  ve- 
dere la  poveretta  riconfortarsi  ad  ogni  cucchiaiata,  si 
congratulava  ad  alta  voce  seco  stessa  che  la  cosa  fosse 
accaduta  in  un  giorno  in  cui,  come  ella  diceva,  non 
e'  era  il  gatto  sul  focolare.  „Tutti  s'  ingegnano  oggi 
„a  metter  tovaglia,"  aggiugneva  :  .,fuor  die  quei  po- 
j.veretti  die  stentano  ad  aver  pane  di  veccia  e  polen- 
„ ta  di  saggina;  però  oggi  da  un  signore  cosi  carita- 
„tevole  sperano  di  buscar  tutti  qualche  cosa.  Xoi,  gra- 
„zie  al  cielo,  non  siamo  in  questo  caso:  tra  il  me- 
„stiere  di  mio  marito,  e  qualche  cosa  che  abbiamo  al 
„sole,  si  campa.  Sicché  mangiate  di  buon  cuore  in- 
„trattanto;  che  presto  il  cappone  sarà  a  segno  '^),  e 
„  potrete  sostentarvi  un  po' meglio."  E  ripresa  la  sco- 
delletta,  tornò  ad  accudire  al  desinare  e  a  preparare 
la  tavola  per  la  famiglia. 

Lucia  ristorata  alquanto  di  forze  e  sempre  più  rin- 
venuta di  spirito  andava  intanto  rassettandosi,  per  una 
abitudine,  per  un  istinto  di  pulitezza  e  di  verecondia: 
rannodava  e  ricomponeva  sulla  testa  le  trecce  allenta- 
te e  scom[iigliate,  raccomodava  il  fazzoletto  sul  seno 
e  intorno  al  collo.  In  far  questo,  le  sue  dita  s'intral- 
ciarono nella  corona  che  v'  era  appesa  :  lo  sguardo  vi 
corse;  si  fé*  nella  mente  un  tumulto  istantaneo;  la  ri- 
cordanza del  voto,  oppressa  fino  allora  e  soffocata  da 
tante  sensazioni  presenti,  vi  si  suscitò  d'improvviso, 
e  vi  comparve  chiara  e  distinta.  Allora  tutte  le  potenze 
del  suo  animo,  appena  sollevate,  furono  sopraftatte  di 
nuovo  in  una  volta,  e  se  quell'animo  non  fosse  stato 
cosi  preparato  da  una  vita  d'innocenza,  di  rassegna- 
zione e  di  fiducia,  la  costernazione  che  ella  provo  in 
quel  momento  sarebbe  stata  disperazione.  Dopo  un  su- 
buglio  di  quei  pensieri  che  non  vengono  con  parole, 
le  prime  che  si  formarono  nella  sua  mente  furono:  — 
oh  povera  me,  che  cosa  ho  mai  fatto  1  — 


15)  sarà  a  segno,  ftatt  sarà  cotto. 
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^la  non  appena  le  ebbe  pensate,  ne  risentì  come 
uno  spavento.  Le  risovvenncro  tutte  le  circostanze  del 
voto,  1' anq;oscia  intollerabile,  la  disjieri'^ionc  di  ogni 
umano  soccorso,  il  fervore  della  pregbiera,  la  pietiez- 
za  del  sentimento  con  cui  la  promessa  ora  stata  fatta. 
E  dopo  d'  avere  ottenuta  la  grazia,  pentirsi  della  pro- 
messa, le  parve  una  ingratitudine  sacrilega,  una  per- 
fidia inverso  Dio  e  la  Vergine  ;  le  parve  che  una  tale 
infedeltà  le  attirerebbe  nuove  e  più  terribili  sventure, 
in  mozzo  alle  quali  non  potrebbe  piìi  sperare  né  anclie 
nella  pregbiera;  e  si  affrettò  di  rinnegare  f|uel  penti- 
mento momentaneo.  Si  tolse  riverentemente  la  corona 
dal  collo,  e  tenendola  nella  mano  tremante,  confermò, 
rinnovò  il  voto,  cbiedcndo  nello  stesso  tempo  con  una 
supplicazione  accorata  die  le  fosse  concessa  la  forza 
di  adempirlo,  die  le  fossero  risparmiati  i  pensieri  e  le 
occasioni  le  quali  avrebbero  potuto,  se  non  ismuovere 
il  suo  animo ,  tormentarlo  troppo.  La  lontananza  di 
Renzo,  senza  nessuna  probabilità  di  ritorno,  quella 
lontananza  die  fino  allora  le  era  stata  cosi  amara,  le 
parve  ora  una  disposizione  della  Provvidenza  c.'ìp  avesse 
fatti  andare  insienie  i  due  avvenimenti  per  un  fine  so- 
lo; e  si  studiava  di  trovare  nell'  uno  ragione  di  con- 
solarsi dell'  altro.  E  dietro  a  quel  pensiero,  si  andava 
pur  figurando  che  quella  Provvidenza  medesima,  per 
compir  P  opera,  saprebbe  ben  trovar  modo  di  far  che 
Renzo  si  rassegnasse  aneli' egli,  non  pensasse  più... 
Ma  a|)pena  una  tiile  immaginazione  fu  entrata  nella  sua 
niente,  vi  mise  tutto  sossopra.  La  poveretta,  sentendo 
che  il  cuore  voleva  di  nuovo  pentirsi ,  tornò  alla  pre- 
ghiera, alle  conferme,  al  combattimento,  dal  qaale 
si  rilevò,  se  ci  si  fa  buona  questa  espressione,  co- 
me il  vincitore  stanco  e  ferito,  di  sopra  il  nemico  ab- 
battuto. 

In  questo  s"  ode  appressare  uno  scalpitamento  e  un 

gridio    festoso.      Era    la    famiglinola    che    veniva    dalla 

chiesa.    Due  ragazzetto  e  un   fanciullo  entrano   a  salti; 

si  fermano    un    istante  a  dare    un'  occhiata   curiosa   a 
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Lucia,  poi  corrono  alla  mauiina"^),  e  le  s'aggrup- 
pano intorno  :  quale  domanda  il  nome  dell'  ospite  sco- 
nosciuta, e  come  e  perchè;  quale  vuol  raccontare  le 
maraviglie  vedute:  la  buona  donna  risponde  a  tutto  e 
a  tutti  con  un  ,, quieti ,  quieti.*'  Entra  poi  con  passo 
più  moderato,  ma  con  una  premura  cordiale  dipinta 
sul  volto,  il  padrone  di  casa.  Era,  se  non  1'  abbiamo 
ancor  detto,  il  sarto  del  villaggio,  e  di  un  tratto  di 
paese  all'intorno;  un  uomo  cbe  sapeva  leggere,  che 
aveva  letto  in  fatti  più  d'  una  volta  il  Leggendario 
de'  Santi,  e  i  Reali  di  Francia,  e  passava  tra  i  suoi 
paesani  per  uomo  di  talento  e  di  scienza  :  lode  però 
che  egli  rifiutava  modestamente,  dicendo  soltanto  che 
aveva  fallata  la  vocazione;  e  che  se  fosse  andato  agli 
studi  invece  di  tanti  altri...!  Con  questo,  la  miglior 
pasta  del  mondo  ^').  Essendosi  trovato  presente  quan- 
do sua  moglie  era  stata  richiesta  dal  curato  d'intra- 
prendere quel  viaggio  caritatevole,  non  solo  vi  aveva 
data  la  sua  approvazione,  ma  avrebbe  aggiunte  le  sue 
persuasioni,  se  ve  ne  fosse  stato  bisogno.  Ed  ora  che 
la  funzione,  la  pompa,  il  concorso,  e  sopra  tutto  la 
predica  del  cardinale  avevano,  come  si  dice,  esaltati 
tutti  i  suoi  buoni  sentimenti,  tornava  a  casa  con  una 
aspettazione,  con  un  desiderio  ansioso  di  sapere  come 
la  cosa  fosse  riuscita,  e  di  trovare  la  povera  inno- 
cente salvata. 

„  Guardate  un  po',"  gli  disse  al  suo  entrare  la  bu(»na 
donna,  accennando  Lucia;  la  quale  arrossando,  si  levò, 
e  cominciava  a  balbettar  qualche  scusa.  Ma  egli,  an- 
datole presso,  la  interruppe  facendole  una  gran  festa 
attorno,  e  sclamando:  „ben  venuta,  ben  venuta!  Siete 
„la  benedizione  del  cielo  in  questa  casa.  Come  son 
„ contento  di  vedervi  qui!    Era  ben  sicuro  che  sareste 


16)  mamma,  ftatt  madre,  mir  bei  ^iutcìii  liblid). 

17)  la  miglior  pasta  del  mondo,  JliiélvilTiin;]  tt^  gfitiDor- 
US  essere.  Era  la  miglior  pasta  del  mondo,  er  irar  ein  à'ienf* 
iHMi  jjuter  05craiitft^art. 
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^arrivate  a  buon  porto;  percliè  non  lio  mai  trovato 
„clie  il  Signore  abbia  cominciato  un  miracolo,  senza 
, , finirlo  bene;  ma  son  contento  di  vedervi  qui.  Povera 
,. giovane!  Ma  è  però  una  gran  cosa  aver  ricevuto  un 
„  miracolo."'' 

Xè  si  creda  eh'  egli  fosse  il  solo  a  così  qualificare 
quelP  avvenimento,  percbè  aveva  letto  il  Leggendario  : 
per  tutto  il  paese  e  per  tutto  il  contorno  non  se  ne 
parlò  eoa  altri  termini  fin  cbe  ve  ne  durò  la  memoria. 
E  a  dir  vero ,  cogli  accessorii  die  vi  si  appiccarono 
in  seguito,  non  gli  poteva  convenire  altro  nome. 

Accostatosi  poi  passo  passo  alla  moglie  cbe  stac- 
cava il  laveggio  dalla  catena  da  fuoco,  le  disse  pian 
piano:   .,è  andato  bene  ogni  cosa?'' 

„B&none'''j:  ti  conterò  poi.''' 

„Si,   si;  con  comodo.''' 

Imbandita  quindi  tosto  la  tavola,  la  padrona  andò 
a  prender  Lucia ,  ve  V  accompagnò ,  la  fece  sedere  :  e 
spiccata  un  ala  di  quel  cappone,  gliela  mise  dinanzi: 
poi  sede  ella  pure  e  il  marito,  esortando  entrambi  l'o- 
spite abbattuta  e  vergognosa  a  farsi  animo  e  a  man- 
giare. 11  sarto  comincio  fra  i  primi  bocconi  a  discor- 
rere con  grand'  enfasi ,  in  mezzo  agli  interrompimenti 
dei  ragazzi  ebe  mangiavano  in  piedi  intorno  alla  ta- 
vola, e  cbe  in  verità  avevano  vedute  troppe  cose  stra- 
ordinarie per  fare  alla  lunga  la  sola  parte  di  ascolta- 
tori. Egli  descriveva  le  cerimonie  solenni,  poi  saltava 
a  parlare  della  conversione  miracolosa.  Ma  ciò  cbe  gli 
aveva  fatto  più  impressione,  e  su  cui  tornava  più  spesso 
era  la  predica  del  cardinale. 

,,A  vederlo  li  dinanzi  all'  altare,''  diceva  egli,  „un 
„ signore  di  quella  sorte,  come  un  curato..." 

,,E  quella  cosa  d'oro  cbe  aveva  in  testa..."  di- 
ceva una  ragazzetta. 

„Taci  li.    A  pensare,  dico,  cbe  un  signore  di  quella 


18)  hene,  adj.  siip.,  benissimo  ;  maa  fagt  auc^  fe^r  ^aufìg 
benone. 
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,,  sorte,  e  un  uomo  tanto  sapiente,  clie,  a  quel  clie  di- 
acono, Ila  letto  tutti  i  libri  die  ci  sono,  rosa  a  cui 
.,non  è  mai  arrivato  nessun  altro,  né  anche  in  Milano, 
„a  pensare  die  sappia  adattarsi  a  dir  su  quelle  cose 
„in  modo  die  tutti  capiscono...'* 

5, Ho  ben  capito  aneli'  io,'*'  disse  1' altra  cliiacdiierlna. 

„Taci  li:   che  cosa  vuoi  tu  aver  capito  tu?" 

.,Ho  capito  che  spiegava  il  Vangelo  in  cambio  del 
,, signor  curato." 

5, Taci  li.  Non  dico  di  ciii  sa  qualche  cosa:  che 
,, allora  uno  è  obbligato  ad  intendere^  ma  anche  i  piti 
„duri  d'ingegno,  i  più  ignoranti,  tenevano  dietro  al 
„ sentimento.  Andate  adesso  a  domandar  loro  se  sa- 
„prebhero  ripetere  le  parole  eh' egli  diceva  su:  sì;  non 
„ ne  raccapezzerebbero  una;  ma  il  sentimento  lo  hanno 
„qui.  K  senza  mai  nominare  quel  sio^nore ,  come  si  ca- 
„piva  che  voleva  parlare  di  lui  I  K  poi,  per  capire,  sa- 
„rebbe  bastato  osservare  quando  aveva  le  lagrime  agli 
„ occhi.    E  allora  tutta  la  chiesa  a  piangere..." 

„È  proprio  vero,"  scappò  su  il  fanciullo:  „nia 
„ perchè  ino  piangevano  tutti  a  quel  mudo,  come  fi- 
,, gliuoli  ?" 

„Taci  li.  E  sì  che  c'è  dei  cuori  duri  in  questo 
„  paese.  E  ha  fatto  proprio  vedere  che,  ancor  che  ci 
„sia  la  carestia,  bisogna  ringraziare  il  {Signore,  ed 
„ esser  contenti:  far  quel  che  si  può,  industriarsi,  aiu- 
,, tarsi,  e  poi  esser  contenti.  Perche  la  disgrazia  non 
5, è  mica  patire,  ed  esser  poveri;  la  disgrazia  è  far 
„del  male.  E  non  son  mica  belle  parole;  perchè  si  sa 
„  che  anch'  egli  vive  da  pover  uomo,  e  si  cava  il  pane 
5, di  bocca  per  darlo  agli  affamati;  quandoché  [totrebbe 
..godersi  il  buon  tempo  meglio  di  chiunque  sia.  Ahi 
„ allora  hu  uomo  dà  soddisfazione  a  sentirlo  discorrere: 
„non  mica  come  tanti  altri:  fate  quel  che  dico  e  non 
„fate  quel  che  fo.  E  poi  ìia  fatto  proprio  vedere  che 
„  anche  coloro,  che  non  sono  quel  die  si  dice  signori, 
„sc  hanno  di  più  del  necessario,  sono  obbligati  di  farne 
„  parte  a  chi  patisce.  " 
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Qui  interruppe  il  discorso  da  sé,  come  soprappreso 
da  un  pensiero.  Stette  un  momento;  poi  compose  uà 
piatto  delle  vivande  die  erano  sulla  tavola,  e  ag-giua- 
tovi  un  pane,  mise  il  piatto  in  un  tovagliuolo,  e  preso 
questo  pei  quattro  capi,  disse  alla  sua  ragazzctta  mag- 
giore: ,,pigiia  qua  tu."  Le  die'  nell'  altra  mano  un 
ìiasclietio  di  vino,  e  soggiunse:  „va  qui  da  Maria  ve- 
„dova,  lasciale  questa  roba,  e  dille  die  è  per  fare  un 
,. po'  di  allegrìa  coi  suoi  fantolini'"').  Ma  con  buoua 
^creanza,  ve'-  ");  die  non  paia  die  tu  le  faccia  hi 
5, carità.  E  non  dir  niente,  se  incontri  qualcheduno; 
,,e  guarda  di  non  rompere." 

Lucia  fé'  gli  ocelli  rossi ,  e  sentì  in  cuore  una  te- 
nerezza ricreatrice;  come  già  dai  discorsi  di  prima  aveva 
ricevuto  tal  sollievo  che  un  sciiiione  espressaiaente  con- 
solatorio non  sarebbe  stato  abile  a  procurarle.  L\;ui- 
iiio  attratto  da  quelle  descrizioni,  da  quelle  fantasìe  di 
pom{ia,  da  quelle  commozioni  di  pietà  e  di  maraviglia, 
preso  dall'  entusiasmo  medesimo  dei  narratore,  si  stac- 
cava dai  pensieri  dolorosi  di  sé;  e  pur  ritornandovi, 
si  trovava  pirt  forte  contro  di  essi.  Il  pensiero  stesso 
del  gran  sagrificio,  non  già  die  avesse  perduta  la  sua 
amaritudine,  ma  insieme  con  essa  teneva  non  so  che 
d'  una  gioia  austera  e  solenne. 

Poco  stante  entrò  il  curato  del  paese,  e  disse  d'es- 
ser mandato  dal  cardinale  a  prender  novelle  di  Lucia, 
ad  avvertirla  die  monsignore  la  voleva  vedere  in  quel 
giorno:  poi  rendette  iu  nome  di  lui  molte  grazie  ai 
coniugi.  Tutti  e  tre ,  compresi  e  commossi,  non  tro- 
vavano parole  per  corrispondere  a  tali  ufici  d' uu  tal 
personaggio. 

5, E  vostra  madre  non  è  ancora  arrivata?"  disse  il 
curato  a  Lucia. 

„i^lia  madre  I"  sclamò  questa.  l'dendo  poscia  da 
lui  come  egli  1'  aveva  mandata  a  prendere,  d'  ordine  e 


J9)  fantolini,  jìatt  fanciiiUini. 
20)  ve',  ftau  vedi. 
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per  pensata  dell'  arcivescovo,  si  tirò  il  grefjibiiile  su  gli 
occbi,  e  diede  in  un  gran  pianto,  die  continuò  a  scor- 
rere qualche  pezza  dopo  che  il  curato  fu  partito.  Quan- 
do poi  gli  affetti  tumultuosi  che  le  si  erano  suscitati 
a  quell'  annunzio,  cominciarono  a  dar  luogo  a  pensieri 
più  posati,  la  poveretta  si  ricordò  che  quel  contento 
allora  imminente  di  riveder  la  madre,  un  contento  così 
insperato  poche  ore  prima,  ella  lo  aveva  pure  espres- 
samente implorato  in  quell'  ore  medesime,  e  posto  quasi 
come  una  condizione  al  voto.  Fatemi  tornar  salva 
con  mia  fnadre,  aveva  ella  detto  :  e  queste  parole  le 
ricomparvero  ora  distinte  nella  memoria.  Si  confermò 
più  che  mai  nel  proposito  di  mantenere  la  promessa,  e 
si  fece  di  nuovo  e  più  amaramente  coscienza  del  rin- 
crescimento, del  repetio,  che  ne  aveva  sentito  un  istante. 
Agnese  infatti,  quando  si  parlò  di  lei,  non  era  di- 
scosta che  un  breve  tratto  di  via.  E  facile  pensare 
come  la  povera  donna  fosse  rimasta  a  quell'  invito  così 
inaspettato,  e  a  quell'  annunzio  necessariamente  monco 
e  confuso  d'  un  pericolo  cessato,  ma  spaventoso,  di  un 
caso  scuro  che  il  messo  non  sapeva  né  circostanziare, 
né  spiegare,  e  per  cui  ella  non  aveva  un  appicco  di 
spiegazione  nelle  sue  idee  antecedenti.  Dopo  essersi 
cacciate  le  mani  nei  capelli,  dopo  aver  gridato  più 
volte:  „ ab  Signore!  ab  Madonna I"^  dopo  aver  fatte  al 
messo  varie  inchieste  a  cui  questi  non  aveva  di  che 
sodisfare,  ella  s'  era  messa  in  fretta  e  in  furia  nel  ba- 
roccio,  continuando  per  via  a  sclamare  e  ad  interro- 
gare senza  profitto.  Ma  a  un  certo  punto  aveva  in- 
contrato don  Abbondio  che  veniva  passo  innanzi  passo, 
e  innanzi  ai  passi  mettendo  il  bastone.  Dopo  un  ,,oh!" 
d' ambe  le  parti ,  egli  s'  era  fermato ,  ella  aveva  fatto 
fermare,  ed  era  smontata;  e  s' eran  tratti  in  disparte 
in  un  castagneto  che  quivi  era  di  costa  al  cammino. 
Don  Abbondio  le  aveva  dato  ragguaglio  di  ciò  che 
aveva  potuto  sapere  e  dovuto  vedere.  La  cosa  non 
era  chiara  ;  ma  almeno  Aa:nese  fu  assicurata  che  Lu- 
cia era  in  salvo  ;  e  respirò. 
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Di  poi  eg-li  aveva  voluto  entrare  iu  un  altro  ra- 
gionamento, e  darle  una  lunga  istruzione  sul  come  g'o- 
vernarsi  coli'  arcivescovo,  se  questi,  coni'  era  probabile, 
avesse  voluto  veder  lei  e  la  fìg-lia;  e  sopra  tutto  che 
non  conveniva  far  parola  del  matrimonio  .. .  Ma  Agnese 
accorgend(ìsi  di'  egli  non  parlava  che  pel  suo  proprio 
interesse,  lo  aveva  piantato,  senza  promettergli,  anzi 
senza  proporsi  nulla  :  che  aveva  altro  da  pensare.  E 
s' era  rimessa  in  cammino. 

Finalmente  il  baroccio  arriva  e  si  ferma  alla  casa 
del  sarto.  Lucia  si  leva  precipitosamente  ;  Agnese  scen- 
de, e  salta  dentro  in  furia;  sono  nelle  braccia  P  una 
dell'  altra.  La  buona  donna,  cbe  sola  si  trovava  pre- 
sente ,  fa  coraggio  ad  entrambe,  le  acquieta ,  si  ralle- 
gra con  loro,  e  poi,  sempre  discreta,  le  lascia  sole, 
dicendo  che  andava  a  mettere  insieme  un  letto  per  lo- 
ro; che  già  aveva  modo,  ma  che  in  ogni  caso,  tanto 
ella  quanto  suo  marito,  avrebbero  più  tosto  voluto  dor- 
mire per  terra  che  lasciarle  andare  a  cercare  un  rico- 
vero altrove  per  quella  notte. 

Passato  quel  primo  sfogo  d'  abbracciamenti  e  di  sin- 
ghiozzi, Agnese  volle  sapere  i  casi  di  Lucia,  e  questa 
si  fece  dolorosamente  a  narrarli.  Ma,  come  il  lettore 
sa,  ella  era  una  storia  che  nessuno  conosceva  tutta 
intiera;  e  per  Lucia  stessa  v'era  delle  parti  oscure, 
inestricabili  affatto.  E  principalmente  quella  fatale  com- 
binazione dell'  essersi  la  terribile  carrozza  trovata  li 
sulla  strada,  appunto  quasido  Lucia  vi  passava  per  un 
caso  straordinario  :  su  di  che  la  madre  e  la  figlia  si 
perdevano  in  congetture,  senza  mai  dar  nel  segno,  anzi 
senza  neppure  andarvi  presso. 

Quanto  all'autor  principale  della  trama,  sì  l' una 
che  1'  altra  non  potevano  di  meno  di  non  pensare  che 
fosse  don  Rodrig-o. 

„  Ah  anima  nera!  ah  tizzone  d'inferno!"  sclamava 
Agnese:  „ma  verrà  la  sua  ora.  Domeneddìo  gli  ren- 
„  derà  il  merito  secondo  le  opere;  e  allora  proverà 
.,,  anch'  egli ..." 
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,,\o,  no,  mamma;  noi''  interruppe  Lucia:  5,000 
,,s\i  augurate  di  patire,  non  lo  augurate  a  nessuno! 
„ Se  sapeste  die  cosa  sia  patirei  Se  aveste  provato! 
„No,  no!  preghi.imo  piuttosto  Dio  e  la  Madonna  per 
5, lui:  che  Dio  gli  tocchi  ìi  cuore,  come  lia  fatto  a  que- 
„st' altro  povero  signore,  clic  era  peggio  di  lui,  e 
„  adesso  è  un  santo." 

11  ribrezzo  die  Lucia  provava  nel  tornare  sopra 
memorie  cosi  recenti  e  cosi  crudeli,  la  fece  più  d'una 
volta  restare  a  mezzo;  più  di  una  volta  ella  disse  die 
r  animo  non  le  bastava  a  continuare,  e  dopo  molte  la- 
grime ripigliò  a  stento  la  parola.  3Ia  un  sentimento 
diverso  la  tenne  sospesa  a  un  certo  passo  della  nar- 
razione; al  passo  del  voto.  11  timore  di  esser  dalla 
madre  ripresa  d'imprudente  e  di  precipitosa:  o  die  que- 
sta, come  aveva  fatto  neir  all'are  del  matrimonio,  met- 
tesse in  campo  qualdie  sua  regola  larga  di  coscienza, 
e  volesse  farla  prevalere;  o  die,  povera  donna,  dicesse 
la  cosa  a  qualciicdiino  in  confidenza;  se  non  altro  per 
aver  lume  e  consiglio,  e  la  facesse  cosi  divenir  pub- 
blica, de!  die  a  pensarvi  solamente  Lucia  sentiva  una 
vergogna  intollerabile;  anche  una  vere^ogna  presente, 
una  repugnanza  inesplicabile  a  parlare  d'una  tal  ma- 
teria; tutte  queste  cose  insieme  fecero  die  ella  tac- 
que -  ')  assolutamente  quella  circostanza  importante,  pro- 
ponendo in  cuor  suo  di  aprirsene  prima  col  padre  Cri- 
stoforo. Ma  come  rimase  allorché,  domandando  di  lui, 
s'udì'-)  rispondere  die  non  v'era  più,  che  era  stato 
mandato  in  un  paese  loutano  lontano,  in  un  paese  che 
avena  un   certo   nome! 

„E  Renzo?"  disse  Agnese. 

„E    in    salvo,    n' è    vero?"    disse   precipitosamente 
Lucia. 

„ Questo  è  sicuro;    perchè   tutti  lo  dicono;    si  tien 
„  per  certo  che  sia  andato  su  quel  di  Bergamo,  ma  il 
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jjluoo-o  proprio  nessuno  Io  sa  dire:  ed  egli  finora  non 
„lui  mai  mandiito  nuova  di  se.  Clie  no»  ubbia  ancora 
5,  trovato  il  verso  -^)." 

„Ali,  s'egli  è  in  salvo,  sia  ringraziato  il  Signore!" 
disse  Lucia;  e  cercava  altra  materia  di  discorso,  quando 
il  discorso  fu  interrotto  da  una  novità  inaspettata:  la 
comparsa  del  cardinale  arcivescovo. 

Questi,  tornato  dalla  chiesa,  dove  lo  abbiamo  la- 
sciato, inteso  dall'  innominato  il  felice  riducimcnto  di 
Lucia,  s' era  posto  a  tavola,  facendo  seder  quello  alla 
sua  destra,  in  mezzo  ad  una  corona  di  preti,  che  non 
potevano  saziarsi  di  lanciare  occhiate  a  quell'  aspetto 
cosi  ammansato  senza  debolezza,  così  umiliato  senza 
abbassamento,  e  di  paragonarlo  coli'  idea  che  da  lungo 
tempo  si  eran  fatta  del  personaggio. 

Levate  le  mense,  que'  due  s'  eran  ritirati  di  nuovo 
insieme.  Dopo  un  colloquio  che  durò  assai  più  del  pri- 
mo, l'innominato  era  partito  di  nuovo  pel  suo  castel- 
lo, su  quella  stessa  mula  che  ve  1'  aveva  portato  il  mat- 
tino; e  il  cardinale,  fatto  chiamare  il  parroco,  gli  aveva 
detto  che  desiderava  d'  esser  guidato  alla  casa  dov'  era 
ricoverata  Lucia. 

„0h!  monsignore,"  aveva  risposto  il  parroco:  „  la- 
j, sci,  lasci,  che  manderò  io  subito  ad  avvertire  che 
„ venga  qui  la  giovane,  la  madre,  se  è  arrivata,  an- 
,5 che  gli  ospiti,  se  monsignore  li  vuole,  tutti  quelli 
„cbe  desidera  vosira  signoria  illuslrissiiiiiì." 

„ Desidero  d'andar  io  a  trovarli,"  aveva  replicato 
Federigo. 

5, Non  fa  bisogno  che  vostra  signoria  illustrissima 
„ s'incomodi:  mando  io  tosto  a  chiamarli:  è  cosa  su- 
„bito  fatta,  aveva  insistilo  il  parroco  guasta:npstieri 
(buon  uomo  del  rimanente),  non  intendendo  che  il  car- 
dinale voleva  con  quella  visita  rendere  onore  alla  sven- 
tura, all'  innocenza,  all'  ospitalità  e  al  suo  proprio  mi- 
nistero in  un  tempo.    Aia,  avendo  il  superiore  espresso 
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di  nuovo  i!  medesimo  desiderio,  l'inferiore  s'inchinò 
e  si  mosse. 

Quando  i  due  personiig^gi  furon  veduti  spuntar  nella 
via,  ognuno  che  v'era  andò  verso  loro;  e  in  pochi 
istanti  vi  trasse  ^-ente  da  ogni  parte,  e  fece  loro  due 
ale  di  folla  ai  lati,  e  un  codazzo  dietro.  11  curato  ba- 
dava a  dire:  „via,  indietro,  ritiratevi;  ma!  ma!"  Fe- 
derigo diceva  al  curato:  ., lasciate,  lasciate;"  e  pro- 
cedeva, ora  levando  la  mano  a  benedire  la  gente,  ora 
abbassandola  ad  accarezzare  i  ragazzi  che  gli  venivano 
tra*  piedi.  Cosi  giunsero  *'*)  alla  casa,  e  v'entrarono: 
la  folla  rimase  assiepata  al  di  fuori.  Ma  nella  folla  si 
trovava  anche  il  sarto,  il  quale  aveva  tenuto  dietro 
come  gli  altri,  cogli  occhi  fissi  e  colla  bocca  aperta, 
non  sapendo  dove  si  riuscirebbe.  Quando  vide  quel 
dove  inaspettato,  si  fece  far  largo,  pensate  con  che 
strepito,  gridando  e  rigridando:  ,, lasciate  passare  chi 
ha  da  passare;"  ed  entrò. 

Agnese  e  Lucia  udirono  un  ronzìo  crescente  nella 
via  :  mentre  pensavano  che  cosa  potess'  essere ,  vide- 
ro-^) l'uscio  spalancarsi,  e  comparire  il  porporato  col 
parroco. 

„E  quella?"  chiese  il  primo  al  secondo;  e  ad  un 
cenno  affermativo,  andò  verso  Lucia,  clie  era  rimasta 
lì  colla  madre,  entrambe  immobili  e  mute  dalla  sor- 
presa e  dalla  vergogna.  Ma  il  tuono  di  quella  voce, 
l'aspetto,  il  contegno,  e  sopra  tutto  le  parole  di  Fe- 
derigo le  ebbero  tosto  rianimate!  „ Povera  giovane!" 
cominciò  egli:  ,,Dio  ha  permesso  che  foste  posta  a  una 
,,grau  prova;  ma  vi  ha  ben  fatto  vedere  che  non  aveva 
„levato  l'occhio  da  voi,  che  non  vi  aveva  dimenticata. 
„  Vi  ha  rimessa  in  salvo  ;  e  si  è  servito  di  voi  per  una 
„ grande  opera,  per  fare  una  gran  misericordia  ad  uno, 
„e  per  sollevar  molti  nello  stesso  tempo." 
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Qui  comparve  -  ^)  nella  stanza  la  padrona,  la  quale 
ul  romore  s'  era  pur  fatta  alla  finestra  di  sopra,  e  aven- 
do potuto  vedere  clii  le  entrava  in  casa,  era  venuta 
^iù  a  precipizio,  dopo  essersi  rassettata  alquanto  :  e 
quasi  ad  un  tratto  entrò  il  sarto  da  un  altro  uscio, 
fedendo  il  colloquio  impegnato,  andarono  a  riunirsi  in 
un  canto,  dove  rimasero-")  con  gran  rispetto.  11  car- 
dinale, salutatili  cortesemente,  continuo  a  parlare  colle 
donne,  misclìiando  ai  conforti  qualche  domanda,  se  mai 
nelle  risposte  potesse  trovare  alcuna  congiuntura  di  far 
del  Lene  a  clii  aveva  tanto  patito. 

„ Bisognerebbe  cbe  tutti  i  preti  fossero  come  vos- 
„ signoria,  cbe  tenessero  un  po'  dalla  parte  dei  poveri, 
„e  non  aiutassero  a  metterli  in  imbroglio,  per  cavar- 
„sene  loro,*'  disse  Agnese,  animata  dal  contegno  cosi 
famigliare  e  amorevole  di  Federigo,  e  stizzita  del  pen- 
siero clie  il  signor  don  Abbondio,  dopo  d'  avere  sem- 
pre sagrificati  gli  altri,  pretendesse  poi  anche  d' im- 
pedir loro  un  picciolo  sfogo,  un  lamento  con  chi  era 
al  di  sopra  di  lui,  quando,  per  un  caso  raro,  n'era 
venuta  1"  occasione. 

„  Dite  pur  tutto  quel  cbe  pensate,"  disse  il  ciirdi- 
nale;  „ parlate  liberamente." 

„  Voglio  dire  cbe,  se  il  nostro  signor  curato  avesse 
„  fatto  il  suo  dovere,  la  cosa  non  sarebbe  andata  cosi.'"' 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istanze  perchè  si 
spiegasse  meglio,  ella  comincio  a  trovarsi  impacciata 
a  dover  raccontare  una  storia  nella  quale  aucir  ella 
aveva  una  parte  che  non  si  curava  di  far  sapere,  mas- 
sime ad  un  tal  uomo.  Pure  trovò  modo  di  aggiustarla 
con  un  picciolo  stralcio:  raccontò  del  matrimonio  con- 
certato, del  rifiuto  di  don  Abbondio,  non  tacque -^  ^  ) 
del  pretesto  dei  Superiori  eh'  egli  aveva  messo  in 
campo  (ah,  Agnese Ij;  e  saltò  all'attentato  di  don  Ro- 
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drisfo,  e  come,  essendo  stati  avvertiti,  avevano  potuto 
scappare.  ,,Ma  si,"  soijgiunse  e  concliiuse:  ,, scappare 
5,  per  incapparci  di  nuovo.  Se  in  quello  scanil>io  il  si- 
,, gnor  curato  ci  avesse  detto  sinceramente  la  cosa,  e 
„  avesse  subito  maritati  i  miei  poveri  g^iovani,  noi  ce 
5,  ne  andavamo  subito  via  tutti  insieme,  in  segreto,  lon- 
„tano,  in  luog-o  die  né  ancbe  l'aria  non  lo  avrebbe 
„ saputo.  Cosi  si  è  perduto  tempo;  ed  è  nato  quel 
5, cbe  è  nato." 

Il  signor  curato  mi  darà  conto  di  questo  fatto," 
disse  il  cardinale. 

5,  Signor  no,  sig'nor  no,"  ripigliò  Agnese:  ,,non 
5, bo  parlato  por  questo;  non  lo  sgridi,  percliè  già  quel 
„cbe  è  stato  è  stato,  e  poi  non  serve  a  nulla;  è  un 
„uomo  cosi  di  natura  :  tornando  il  caso,  farebbe  lo 
„  stesso.  " 

Ria  Lucia  scontenta  dì  quel  modo  di  raccontare 
la  storia,  soggiunse:  ,, ancbe  noi  abbiamo  fatto  del 
,,male:  si  vede  die  non  era  la  volontà  del  Signore 
j, cbe  la  cosa  dovesse  riuscire." 

„Cbe  male  avete  potuto  far  voi,  povera  giovane?" 
chiese  Federigo. 

Lucia,  a  malgrado  degli  occbiaeci  cbe  la  madre 
cercava  di  farle  alla  sfuggita,  raccontò  alla  sua  volta 
la  storia  del  tentativo  fatto  in  casa  di  don  Abbondio; 
e  concbiuse-^)  dicendo:  „abbiani  fatto  male,  e  Dio 
„  ci  ba  castigati.  " 

,,  Pigliate  dalla  sua  mano  i  patimenti  cbe  avete  sof- 
j,ferti,  e  state  di  buon  animo,"  disse  Federigo:  ,,per- 
„  elle,  chi  avrà  ragione  di  rallegrarsi  e  di  sperare,  se 
,,non  chi  ha  patito,  e  pensa  ad  accusar  se  medesimo^"- 

Chiese  allora  dove  fosse  il  promesso  sposo,  e  uden- 
do da  Agnese  (Lucia  stava  zitta,  col  capo  chino  e  con 
gli  occhi  bassi)  coni'  era  fuoruscito,  no  si-nti  e  ne  mo- 
strò   maravigliu    e    dispiacere;    e    ne   chiese   il   perchè. 


29)  conchiMse,  Passato  perf.  indetenninato  di  conchiudere. 


CAPITOLO    XXIV.  61 

As^nese  barbugliò  quel  poco  die  sapeva  della  storia  di 
Renzo. 

,,Ho  inteso  parlare  di  quest'uomo,'-'  disse  il  car- 
dinale: ;.'"•>  come  un  uomo  clie  si  trovo  involto  in  af- 
j,  fari  di  quella  sorta  poteva  egli  essere  iu  trattato  di 
„  matrimonio  con   questa  giovane  ?'• 

..Era  un  giovane  dabbene,"  disse  Lucia,  arros- 
sando, ma  con  la  voce  ferma. 

„Era  un  giovane  quieto  anclie  troppo."  soggiunse 
Agnese:  ,, e  questo  lo  può  domandare  a  clii  che  sia, 
„ancbe  al  signor  curato.  Chi  sa  che  garbuglio  avraa- 
,, no  fatto  laggiù,  che  cabale?  1  poveri,  ci  vuol  poco 
5,a  farli  comparir  birboni." 

„E  vero  pur  troppo,"  disse  il  cardinale:  m"  iufor- 
,,mero  di  lui  senza  dubbio:"  e  fattosi  dire  il  nome  e 
il  casato  del  giovane,  lo  mise  in  nota.  Aggiunse^") 
poi  che  contava  di  portarsi  al  loro  paese  frti  pochi 
giorni,  che  allora  Lucia  potrebbe  venirvi  senza  timore, 
e  che  intanto  egli  penserebbe  a  provvederla  d' un  ri- 
covero sicuro ,  lin  che  ogni  cosa  lòsse  aggiustata  per 
lo  meglio. 

Si  volse  ^')  quindi  ai  padroni  di  casa,  che  si  fe- 
cero tosto  innanzi.  Rinnovo  le  grazie  che  già  aveva 
ad  essi  rendute  per  mezzo  del  parroco,  e  li.  richiese 
se  sarebbero  stati  contenti  di  ricettare  per  quei  pochi 
giorni  le  ospiti  che  Dio  aveva  loro  mandate. 

„(ìhl  signor  si,"  rispose  la  donna,  con  un  tuono 
di  voce  e  con  un  sembiante  che  significava  assai  più 
di  quella  asciutta  risposta,  strozzata  dalla  vergogna. 
Ma  il  marito  tutto  concitato  dalia  presenza  d"  un  tale 
interrogante  ,  dalla  voglia  di  farsi  onore  in  una  occa- 
sione di  tanta  importanza,  studiava  ansiosamente  qual- 
che bella  risposta.  Raggrinzò  la  fronte,  torse  ^-j  gli 
occhi  in  traverso,  strinse  la  bocca,  tese  a  tutta  forza 
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l'arco  dell*  intelletto ,  cerco,  trug-ò,  senti  al  di  dentro 
un  cozzo  d' idee  monche  e  di  mezze  parole  :  ma  il 
momento  pressava;  il  cardinale  accennava  già  d'avere 
interpretato  il  silenzio:  il  pover  «omo  aperse  ^^)  la 
bocca:  e  disse:  ,. si  figuri I"  Altro  in  quel  punto  non 
gli  volle  ^  *)  venire.  Di  die  non  solo  rimase  avvilito 
in  sul  momento  :  ma  sempre  poi  quel  Hcordo  impor- 
tuno gli  guastava  la  compiacenza  del  grande  onore 
ricevuto.  E  quante  volte,  tornandovi  sopra,  e  rimet- 
tendosi col  pensiero  in  quella  circostanza,  gli  vennero, 
quasi  per  dispetto,  in  mente  parole  clie  tutte  sareb- 
bero state  meglio  di  quell'insulso  si  figuri.'  Ma  del 
senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse. 

Il  cardinale  partì,  dicendo:  „la  benedizione  del 
,,  Signore  sia  sopra  questa  casa.  *^' 

Domandò  poi  quella  sera  al  curato  come  si  sareb- 
be potuto  in  modo  convenevole  compensare  quelP  uo- 
mo ,  die  non  doveva  essere  ricco ,  della  ospitalità  co- 
stosa massimamente  in  quei  tempi.  Il  curato  rispose 
die  per  verità,  ne  i  guadagni  della  professione,  ne 
le  rendite  di  certi  camperelli  clie  il  buon  sarto  ;;veva 
del  suo,  non  sarebbero  bastate  in  quell'anno  a  porlo 
in  istato  di  esser  liberale  altrui  ;  ma  die  avendo  fatti 
avanzi  negli  anni  antecedenti ,  si  trovava  dei  più  agiati 
del  contorno,  e  poteva  far  qualche  cortesia  senza  scon- 
cio, come  certo  la  farebbe  di  cuore;  e  die  del  resto 
si  sarebbe  recato  ad  offesa  die  gli  venisse  proposto 
un  compenso  di  danari. 

„Avrà  probabilmente,''  disse  il  cardinale,  ,. crediti 
„ verso  gente  inabile  a  pagare." 

.,  Pensi  ,  monsignore  illustrissimo  :  questa  povera 
„gente  paga  col  soprappiìi  del  ricolto:  l'anno  scorso 
„  non  v'  ebbe  soprappiò  :  in  questo  tutti  si  rimangono 
„  indietro  del  necessario." 

„0r  bene,"    ripigliò  Federigo:    „ prendo    io    sopra 
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„di  me  tutti  quéi  debiti  ;  e  voi  mi  farete  piacere  di 
„  aver  da  lui  la  uota  delle  partite ,  e  di  saldarle." 

„  Sarà  una  somma  ragionevole." 

„ Tanto  meglio:  e  avrete  pur  troppo  di  quelli  an- 
,,cor  pili  miserabili,  più  spogliati,  che  non  lianno  de- 
,,bito  perciie  non  trovano  credenza." 

„  Kb  pur  troppo!  Si  fa  quel  clie  si  può;  ma  come 
,, bastare,  in  tempi  di  questa  sorta ^" 

„Fate  che  egli  gli  vesta  a  mio  conto,  e  pagatelo 
„bene.  Veramente,  in  quest'anno,  mi  par  rubato  tut- 
„to  ciò  che  non  va  in  pane;  ma  questo  è  un  caso  par- 
„  ticolare." 

Non  vogliamo  però  chiudere  la  storia  di  quella 
giornata,  senza  raccontar  brevemente  come  la  termi- 
nasse r  innominato. 

Questa  volta  la  fama  della  sua  conversione  lo  ave- 
va preceduto  nella  valle;  vi  s'era  tosto  diffusa,  e  aveva 
messo  per  tutto  uno  sbalordimento  ,  un'  ansietà ,  uu 
cruccio,  un  susurro.  Ai  primi  bravi  o  servi  (era  tut- 
t' uno)  che  incontrò,  egli  fé' cenno  che  lo  seguissero; 
e  cosi  di  mano  in  mano.  Tutti  venivan  dietro  con  una 
sospensione  nuova  e  colla  soggezione  solita  :  tanto 
che,  con  un  seguito  sempre  crescente,  egli  pervenne 
al  castello.  Fé'  cenno  a  quei  che  si  trovavano  sulla 
porta,  che  venisser  dietro  pure  cogli  altri  ;  entrò  nel 
primo  cortile,  andò  verso  il  mezzo,  e  quivi,  stando 
tuttavìa  in  arcione,  mise  un  suo  grido  tonante:  era 
il  segno  usato  al  quale  accorrevano  tutti  quei  suoi 
che  l'avessero  intero.  In  un  momento  tutti  quei  ch'e- 
rano sparsi  pel  castellaccio  venner  dietro  alla  voce,  e 
si  univano  ai  già  ragunati,  guatando  tutti  al  padrone. 

„  Andate  ad  aspettarmi  nella  sala  grande,"  diss'  egli  ; 
e  dall'alto  della  sua  cavalcatura  li  guardava  partire. 
Ne  scese  ^^)  di  poi  tosto,  la  trasse  egli  stesso  alle 
stalle,  e  andò  dove  era  aspettato.  Al  suo  apparire, 
cessò  subito  un  gran  bisbiglio  che  v'  era  ;    tutti    si  ri- 


35)  scese.  Passato  perfetto  indeterminato  di  scenderCv 
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strinsero'^)  in  un  lato,  lasciando  voto  per  lui  un 
grande  spazio  della  sala  :  jiotevano  essere  una  trentina. 

L' intioininato  levò  la  mano,  come  per  mantenere 
il  silenzio  che  già  la  sua  presenza  aveva  fatto,  levò 
la  testa  clic  sopravanznva  tutte  quelle  della  brigata, 
e  disse:  ..ascoltate  tutti,  e  nessuno  parli  s'io  non  lo 
„ domando.  Figliuoli  !  la  strada  per  la  quale  siamo  an- 
„dati  finora  mena  al  fondo  dell'inferno.  Non  è  un 
„rimprovero  ch'io  voglia  farvi,  io  che  sono  dinanzi 
„a  tutti,  il  peggiore  di  tutti;  ma  udite  ciò  che  v'ho 
..da  dire.  Dio  misericordioso  mi  ha  chiamato  a  mutar 
„vita  ;  e  io  la  muterò,  1'  ho  già  mutata  :  cos\  faccia 
„egli  con  tutti  voi.  Sajipiate  dunque,  e  tenete  per 
„ fermo  che  io  son  risoluto  di  prima  morire,  che  far 
„  più  nulla  contro  la  sua  santa  legge.  Levo  ad  ognun 
„di  voi  gli  ordini  scclerati  che  tenete  da  me;  voi 
,,intendete  ;  anzi  vi  comando  di  non  far  nulla  di  ciò 
„che  v'  era  comandato.  E  tenete  per  fermo  egualmente 
„ che  nessuno  da  qui  innanzi  potrà  far  male  colla  mia 
,, protezione,  al  mio  servigio.  Chi  vuol  restare  con 
„ questi  patti  sarà  per  me  come  un  figliuolo:  e  mi 
„  troverei  contento  alla  fine  di  quel  giorno  in  cui  non 
„€»vessi  mangiato,  per  satollare  l'ultimo  di  voi  col- 
„ l'ultimo  pane  che  mi  rimanesse  in  casa.  Chi  non 
5, vuole,  gli  sarà  dato  quel  che  gli  si  viene  di  salario, 
„e  un  donativo  di  piò:  |rotra  andarsene:  ma  non  porti 
„pin  il  piede  qui:  quando  non  fosse  per  mutar  vita; 
„che  per  questo  sarà  sempre  ricevuto  a  braccia  aper- 
5,te.  Pensateci  questa  notte:  domattina  vi  domanderò 
„ud  uno  ad  uno  a  dirmi  la  risposta;  e  allora  vi  darò 
„ordini  nuovi.  Per  ora  ritiratevi,  ognuno  al  suo  posto. 
„E  Dio  che  lui  usato  con  me  tanta  misericordia,  vi 
„  mundi   il  buon   pv'usiero." 

<èuì  egli  tac(jue,  e  tutto  tacque*").  Per  quanto 
varii   e  tumultuosi   tasserò   i  pensieri   che    sorbollivano 


36)  ristrinsero,!^  Passato  perfetto   iiidetermi-  | ristringere. 
ò'i)  tacque,        )  nato  di  jlacere. 
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in  quei  cervellacci,  non  ne  apparve  ^^)  al  di  fuori 
nessun  segno.  Erano  avvezzi  a  prendere  la  voce  del 
lor  sjooore  come  la  manifestazione  d'  una  volontà  colla 
qu;ilc  non  v'era  da  piatire:  e  quella  voce,  annunzian- 
do die  la  volontà  era  mutata,  non  dinotava  punto 
eli' ella  fosse  indebolita.  A  nessuno  di  loro  passò  manco 
per  la  niente  clie,  per  esser  lui  convertito,  si  potesse 
prendergli  animo  addosso ,  rcjdicargli  come  ad  un  al- 
tr*  uomo,  ledevano  in  lui  un  sunto,  ma  un  di  que*  santi 
die  si  dipingono  colla  testa  alta  e  colla  spada  in  pugno. 
Oltre  il  timore,  avevano  anche  per  lui  (principalmente 
i  nati  sotto  la  sua  padronanza,  ed  erano  una  gran 
parte)  un'  atfezione  come  di  uomini  ligi  ;  avevano  poi 
tutti  una  benevolenza  di  ammirazione;  e  alla  sua  pre- 
senza sentivano  una  specie  di  quella,  dirò  pur  cosi, 
verecondia,  die  anche  gli  animi  più  zotici  e  più  pe- 
tulanti provano  dinanzi  ad  una  superiorità  che  hanno 
già  riconosciuta.  Le  cose  poi  che  allora  avevano  udite 
da  quella  bocca  erano  bensì  odiose  ai  loro  orecchi, 
ma  non  false  uè  affatto  estranee  ai  loro  intelletti  :  se 
mille  volte  se  n'  erano  fatti  beffe,  non  era  già  perchè 
le  discredessero;  ma  per  prevenire  colle  beffe  la  paura 
che  ne  sarebbe  lor  venuta  a  pensarvi  seriamente.  Ed 
ora,  a  vedere  1'  effetto  di  quella  paura  in  un  animo 
come  (juello  del  lor  padrone,  chi  più,  chi  manco,  non 
ve  ne  fu  uno  che  non  gli  se  ne  appiccasse,  almeno 
per  qualche  tempo.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che  quelli 
fra  loro  i  quali  avevano  i  primi  risa{)Uta  la  gran  no- 
vella fuori  della  valle,  avevano  insieme  veduta,  e  ave- 
vano pur  riferita  la  gioia,  la  baldanza  della  popola- 
zione, il  nuovo  favore  per  l'innominato,  la  venera- 
zione succeduta  improvvisamente  all'  antico  odio  ,  al- 
l'antico  terrore.  Talché  nell'uomo  che  avevano  sempre 
riguardato,  per  dir  così,  di  basso  in  alto,  anche  quan- 
do eglino  stessi  erano  in  gran  parte  la  sua  forza,  ve- 
devano ora   la   maraviglia,   l'idolo    d'una   moltitudine; 


38)  apparve,  Passato  perfetto  indetei-minato  di  apparire. 
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lo  vedevano  al  di  sopra  degli  altri  in  un  modo  ben 
diverso  di  prima,  ma  non  meno;  sempre  fuori  della 
scliiera  comune,  sempre  capo. 

Stavano  adunque  sbalorditi,  incerti  l'uno  dell'al- 
tro, e  os"nuno  di  se.  Cbi  si  rodeva,  chi  faceva  dise- 
gni del  dove  ■*^)  sareblie  andato  a  cercar  ricovero  e 
impiego ,  cbi  si  esanriuava  se  avrebbe  potuto  adattarsi 
a  diventar  galantuomo;  quale  *°)  anche,  smosso  da 
quelle  parole,  se  ne  sentiva  una  certa  inclinazione; 
quale  ,  senza  risolver  nulla ,  proponeva  di  prometter 
tutto  a  buon  conto,  di  rimanere  intanto  a  mangiare 
quel  pane  offerto  così  di  buon  cuore .  e  allora  così 
scarso,  e  di  acquistar  tempo:  nessuno  fiato.  E  quando 
l'innominato,  al  fine  delle  sue  parole,  levò  di  nuovo 
quella  mano  imperiosa  ad  accennare,  che  se  ne  an- 
dassero, quatti  quatti*'),  come  un  branco  di  pecore, 
presero  tutti  insieme  la  via  dell'  uscio.  Egli  uscì  die- 
tro a  loro,  e  piantatosi  prima  nel  mezzo  del  cortile, 
stette  a  vedere  al  barlume  come  si  sbrancassero ,  e 
oiiiiiino  si  avviasse  al  suo  posto.  Salito  poscia  a  pren- 
dere una  sua  lanterna ,  percorse  di  nuovo  i  cortili .  i 
corridoi,  le  sale,  visitò  tutti  gli  accessi,  e  quando  vide 
ogni  cosa  queta,  andò  finalmaute  a  dormire.  Sì,  a 
dormire;  perchè  aveva  sonno. 


39)  del  dove,  sulst.:  il  dove,  ter  Srtj  —  e  il  dove,  e  il 
quando,  ter  Srt  unti  bicgeit;  —  dove  andate?  tuo  ctcl)er  3'^^ 
bini  —  dove  egli  noi  credesse,  fallf,  trcfcru  cr  ti  uicht  c^iaub- 
tt;  —  locchè  a  me  conviene,  dove  a  lui  intieramente  disdice, 
ivaé  n'ir  midi  ojan;  aufiantii}  ift,  ta  cf  liiuflfAfU  fnr  iImi  fict) 
y^ax  nìd}t  iA}idi.  Dove,  (tdv.,  ne,  webiu;  aiiÀ  mancJuiiiil  aii; 
ftatt  donde,  di  dove,  ivcbcr  ;c. 

40)  quale  nlialt  tuid)  SBicfcerbcluu^ ,  wif  tic  Àiii'«'i>ricr 
chi,  cui,  altri,  uno,  tale,  questi,  quegli,  eiuc  miinnicraticf 
cbcr  fciùtibuticc  ^ftcuuinAJ  ale:  quale  è  buono,  quale  è  cat- 
tivo ,  (filler  iù  cut,  ter  ?iiibcn-  bòfe;  altri  legge,  altri  scrive, 
ber  éiac  liefì,  ter  9liitcrc  fdircibt;  tale  è  tro])|)0  timido,  tale 
è  troi)[>o  ardito,  (?aier  ift  ju  furdMfam,  ber  Sluberc  \u  fiibn  ; 
qual  se  n'andò  in  campagna,  qual  in  città,  ecc. 

41)  quatti  quatti,  (50115  gcburft,  nicbergetiicft. 
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AflFari  intralciati,  e  insieme  urgenti,  per  quanto  ne 
fosse  sempre  stato  accattatore,  non  se  n'era  mai  tro- 
vato addossi»  tanti,  in  nessuna  congiuntura ,  come  al- 
lora; eppure  aveva  sonno.  I  rimorsi  clie  gliel"  avevano 
tolto*']  la  notte  antecedente,  non  clie  fossero  acche- 
tati, mandavano  anzi  grida  piìi  alte,  più  severe,  più 
assolute;  eppure  aveva  sonno.  L'ordine,  la  specie  di 
governo  stabilito  là  entro  da  lui  in  tanti  anni,  con 
tante  cure ,  con  un  tanto  singolare  accoppiamento  di 
avventatezza''^)  e  di  perseveranza,  ora  lo  aveva  egli 
medesimo  messo  in  forse  con  poche  parole  ;  la  devo- 
zione illimitata  di  quei  suoi ,  quella  loro  dispostezza  a 
tutto,  quella  fede  scheranesca  su  cui  egli  era  avvezzo 
da  tanto  tempo  a  riposare,  l'aveva  ora  concussa ''^*) 
egli  medesimo;  i  suoi  mezzi,  gli  aveva  fatti  diventare 
un  gran  volume  d' imbrogli  ;  s'  era  messa  la  confusione 
e  r  incertezza  in  casa;  eppure  aveva  sonno. 

Andò  dunque  nella  sua  stanza ,  s' accostò  a  quel 
letto  in  cui  la  notte  antecedente  aveva  trovato  tanti 
triboli;  e  s'inginocchiò  dinanzi  alla  sponda,  colla  in- 
tenzione di  pregare.  Trovo  in  fatti  in  un  cantuccio 
riposto  e  profondo  della  mente  le  orazioni  eh"  era  stato 
ammaestrato  a  recitare  da  fanciullo  ;  cominciò  a  reci- 
tarle; e  quelle  parole,  rimaste  quivi  tanto  tempo  rav- 
volte insieme,  venivano  l'una  dopo  l'altra  come  sgo- 
mitolandosi. Provava  egli  in  questo  un  misto  di  senti- 
menti indeiinibile  :  una  certa  dolcezza  in  quel  ritorno 
materiale  alle  abitudini  deli*  innocenza;  un  inasprimen- 
to di  dolore  al  pensiero  dell'  abisso  eh'  egli  aveva  po- 
sto tra  quel  tempo  e  questo;  un  ardore  di  giuguere, 
con  opere  di  espiazione,  ad  una  coscienza  nuova,  ad 
uno  stato  il  più  vicino  alla  innocenza,  a  cui  non  po- 


42)  tolto ,  part.  »on  togliere ,  torre. 

43)  avventatezza,  s.  f.,  eia  ceraltctcé  SBott,  bt^iV  sconsi- 
deratezza, llnbcfonnei!(icit. 

44)  concussa,  part.  Con  conciitere,    v.  «.,  scuotere,    et; 
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teva  tornare;  una  riconoscenza,  una  fiducia  in  quella 
misericordia  clie  ve  lo  poteva  condurre,  e  gli  aveva 
già  dati  tanti  scqni  di  volerlo.  Levatosi  poi,  si  corcò, 
e  prese  sonno  imiìiediataiiKnte. 

Cosi  terminò  quella  g-iornata  tanto  celebre  ancora 
quando  scriveva  il  nostro  anonimo:  e  adesso,  s'egli 
non  era,  non  se  ne  saprebbe  nulla,  almeno  dei  par- 
ticolari; giacche  il  Ripamonti  e  il  Rivola,  cit;iti  sopra 
da  noi ,  non  dicono  se  non  clie  quel  s\  segnalato  ti- 
ranno, dopo  un  abboccamento  con  Federigo,  mutò  nii- 
rabiltiiente  vita,  e  per  sempre.  E  quanti  sono  clie  liauuo 
letto  i  libri  di  quei  due  i  Meno  ancora  di  quelli  die 
leggeranno  il  nostro.  E  cbi  sa  se  nella  valle  stessa, 
chi  avesse  voglia  di  cercarla ,  e  abilità  di  trovarla, 
s:irà  rimasta  qualche  stracca  e  confusa  tradizione  del 
fattoi  Son  nate  tante  cose  da  quel  tempo  in  poii 
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Il  di  seguente ,  nel  paesello  di  Lucia  e  in  tutto  il 
territorio  di  I^ecco,  non  si  parlava  che  di  lei,  dell'in- 
nominato ,  deir  arcivescovo  e  di  un  altro  tale ,  che, 
quantunque  assai  vago  d'  andar  per  le  bocche  degli 
uomini,  ne  avrebbe,  in  quella  congiuntura,  fatto  vo- 
lentieri di  meno  :  vogliam   dire  il   Signor  don  Rodrigo. 

Non  già  che  prima  d'allora  non  si  dicesse  de' fatti 
suoi;  ina  eran  dicorsi  staccati,  segreti:  bisognava  che 
due  si  conoscessero  ben  bene  fra  loro ,  per  aprirsi  su 
di  un  tal  tema.  E  ancora,  non  vi  mettevano  tutto  il 
sentimento  di  che  sarebbero  stati  capaci  ;  perchè  gli 
uomini,  parlando  in  generale,  quando  T  indegnazioiie 
non  si  pnssa  sfocare  senza  grave  pericolo,  non  solo 
dimostran  meno  o  tengono  affatto  in  sé  (|uella  che 
sentono,  ma  ne  sentoru»  meno  in  effetto.  Ma  ora,  chi 
si   sarebbe    tenuto    d"  inchiedere   e   di    ragionare   d' un 
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fatto  cos\  strepitoso,  ia  cui  s'era  veduta  la  mano  del 
cielo,  e  dove  facevan  buona  figura  due  tali  personaggi  ? 
l'uno,  in  cui  uu  amore  della  giustizia  tanto  animoso 
andava  unito  a  tanta  autorità,  l'altro,  con  cui  pareva 
die  la  prepotenza  in  persona  si  fosse  umiliata,  che  la 
braverìa  fosse  venuta,  per  cosi  dire,  a  render  l'armi 
e  a  dimettersi.  A  tai  paragoni,  il  signor  don  Rodrigo 
diveniva  un  po'  picciolo.  Allora  si  capiva  da  tutti  die 
cosa  fosse  tormentar  l' innocenza  per  poterla  disono- 
rare, perseguitarla  con  una  insistenza  così  impudente, 
con  sì  atroce  violenza,  con  sì  abominevoli  insidie.  Si 
faceva,  a  quella  occasione,  una  rivista  di  tante  altre 
prodezze  di  quel  signore  ;  e  su  di  tutto ,  la  dicevano 
come  la  sentivano,  imbaldanziti  ognuno  dal  trovarsi 
d'accordo  con  tutti.  Era  un  susurro,  un  fremito  ge- 
nerale; alla  larga  pero  '),  per  ragione  di  tutti  quei 
bravi  cb' egli  aveva  d'intorbo. 

Una  buona  parte  di  quest'  animavversione  pubblica 
toccava  ancora  ai  suoi  amici  e  cortigiani.  Si  diceva 
quel  die  stava  bene  del  signor  podestà,  sempre  sordo 
e  cieco  e  muto  sui  fatti  di  quel  tiranno  ;  ma  questo 
pure  si  diceva  dalla  lunga  ;  perdiè  il  podestà  aveva  i 
birri.  Col  dottor  Azzecca-garbugli,  che  nr.n  aveva  se 
non  cliiaccbiere  e  cabale,  e  con  altri  cortigianelli  pari 
suoi,  non  si  usava  tanto  riguardo  :  eran  mostrati  a 
dito,  e  guardati  di  traverso,  talcbè,  per  qualcbe  tem- 
po, stimaron   bene  di  non  lasciarsi  vedere  in  piazza. 

Don  Rodrigo,  fulminato  da  quella  notizia  così  im- 
pensata, così  diversa  dall'avviso  die  attendeva  di  di 
in  dì,  di  momento  in  momento,  stette  rintanato  nel 
suo  palazzotto,  solo  co'  suoi  bravi,  a  masticar  veleno, 
due  giorni;  il  terzo,  partì  per  Milano.  Se  non  fosse 
stato  altro  die  quel  mormuraccbiare  della  gente,  forse, 
poiché  le  cose  erano  andate  tant' oltre,  egli  sarebbe 
rimasto  apposta  per  affrontarlo,  per  cercare  anzi  occa- 
sione   di   dare    un    esempio    a   tutti   sopra  qualcheduno 


1)  alla  larga  perù,  jt'bcd)  nut  tcn  ferii. 
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dei  più  arditi:  ma  chi  lo  cacciò,  fu  la  voce  sicura, 
che  il  cardinale  veniva  anche  da  quelle  parti.  11  conte 
zio,  il  quale  di  tutta  quella  storia  non  sapeva  se  non 
quanto  gliene  era  stato  detto  da  Attilio,  avrebbe  cer- 
tamente preteso  che  in  una  congiuntura  simile ,  don 
Rodrigo  facesse  presso  il  cardinale  la  prima  comparsa, 
ne  ottenesse  in  pubblico  le  più  distinte  accoglienze  : 
ora,  ognun  vede  come  ne  fosse  in  via.  Lo  avrebbe 
preteso ,  e  se  ne  sarebbe  fatto  render  conto  per  mi- 
nuto; perchè  era  una  occasione  importante  di  mostrare 
in  che  stima  fosse  tenuto  il  casato  da  una  potestà 
primaria.  Per  cavarsi  d'  una  si  odiosa  stretta ,  don  Ro- 
drigo, levatosi  un  mattino  prima  del  sole,  si  mise  in 
una  carrozza ,  col  Griso  e  con  altri  bravi  al  di  fuori, 
dinanzi  e  di  dietro;  e,  lasciato  ordine  che  il  resto 
della  famiglia  venisse  poi  iu  seguito,  si  parti  come  un 
fuggitivo,  come  (ci  sia  un  po'  lecito  di  sollevare  i  no- 
stri personaggi  con  qualche  illustre  paragone) ,  come 
Catilina  da  Roma,  sbutìando  e  giurando  di  tornar  ben 
presto,  in  altra  comparsa,  a  far  le  sue  vendette. 

Intanto,  il  cardinale  veniva  visitando,  una  per  gior- 
no, le  parrocchie  poste  nel  territorio  di  Lecco.  11  gior- 
no ch'egli  doveva  arrivare  a  quella  di  Lucia,  già  una 
gran  parte  degli  abitanti  s"  eran  portati  sulla  strada, 
a  fargli  incontro.  All'entrata  della  terra,  proprio  ac- 
canto alla  casetta  delle  nostre  due  donne,  era  un  arco 
trionfale,  costrutto  di  stili  per  ritto  e  di  pali  per  tra- 
verso, rivestito  di  paglia  e  di  musco,  e  fregiato  con 
frasche  verdi  di  brusco  e  d'agrifoglio,  distinte  di  bac- 
che rosseggianti  ;  la  facciata  della  chiesa  era  addob- 
bata di  tappezzerie  ;  al  davanzale  d'  ogni  finestra  pen- 
devano coltri  e  lenzuola  distese ,  fasce  di  bambini  di- 
sposte a  drappelloni  :  tutto  quel  poco  necessario,  che 
fosse  atto  a  far,  bene  o  male,  figura  di  superfluo.  In 
sul  vespero  (eh'  era  l' ora  in  cui  Federigo  faceva  di 
arrivare  alle  chiese  da  visitarsi),  quei  che  erano  ri- 
masti a  casa,  vecchi,  donne,  e  fanciulli  il  più,  s'av- 
viarono anch'essi  ad  incontrarlo,    parte    in  fila,    parte 
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iu  truppa,  preceduti  da  don  Abbondio,  ug-gioso  -)  in 
mezzo  a  tanta  festa,  e  pel  fracasso  che  lo  imbalordi- 
va, e  pel  brulicare  della  gente  innanzi  e  indietro,  che, 
com'egli  diceva  in  sé  stesso,  gli  annaspava^)  la 
vista,  e  pel  tribolo  segreto  che  le  donne  avessero 
potuto  cicalare ,  e  dovesse  toccargli  di  render  conto 
del  matrimonio. 

Ed  ecco  apparire  il  cardinale,  o  per  dir  meglio, 
la  turba  in  mezzo  a  cui  egli  si  trovava  nella  sua  let- 
tiga, col  suo  seguito  attorno  ;  perchè  di  tutto  questo 
non  si  vedeva  altro,  che  un  segno  iu  aria,  al  di  so- 
pra di  tutte  le  teste ,  un  pezzo  della  croce  portata  dal 
cappellano  montato  sopra  una  mula.  La  gente  che  an- 
dava con  don  Abbondio ,  si  affrettò  scompigliatamente 
a  rage;iunger  quell'altra:  egli  dopo  jiver  detto,  tre  o 
quattro  volte,  ,, adagio,"  in  fila;  „che  cosa  fate?"  si 
volse  indispettito;  e  borbottando  tuttavìa,  „è  una  ba- 
„bilouia*),  è  una  babilonia,"  andò  a  porsi  in  chiesa, 
intanto  eh'  eli'  era  sgombra  ;  e  stette  quivi  ad  aspet- 
tare. 

Il  cardinale  veniva  innanzi ,  dando  benedizioni  colla 
mano  ,  e  ricevendone  dalle  bocche  della  gente ,  che 
quei  del  seguito  avevan  che  fare  assai  a  tenere  un 
pi)'  indietro.  Come  paesani  di  Lucia ,  avrebbero  voluto 
(juei  terrieri  fare  all'  arcivescovo  dimostrazioni  straor- 
dinarie :  ma  la  cosa  non  era  facile;  perchè,  già  per 
antico  uso,  per  tutto  dov'egli  arrivasse,  tutti  faceva- 
no il  più  che  potevano.  Già  sul  bel  principio  del  suo 
pontificato,  nel  primo  solenne  ingresso  in  duomo,  l'af- 
follamento, l'impeto  della  gente  addosso  a  lui  era  sta- 
to tale,  da  far  temere  della  sua  vita;  e  alcuni  gentil- 
uomini ,   che  gli  eran  piìi    accosto ,    avevan  cacciate  le 


2)  uggioso,  adj.,  fcftatiifl,  IVO  té  an  «Senne  feblt;  —  fiir 
inquieto,  sospettoso,  arga'iJbnifd);  —  fcriicr  fiir  gravoso,  no- 
ioso, iibcrlcilìic? ,  unrubig. 

3)  annaspare,  v.  a.,  innaspare,  abfoiilcu,  abreinben,  auf-- 
tviiifcen;—  fig.,  v.n.  confondersi,  fu*  i^erroirrcn,  irrc  roerbcn. 

4)  babilonia,  s.  f.,  fy.  i^crsrirrung. 
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spade,  per  atterrire  e  rispingere  la  folla.  Tanto  v'era 
in  quei  costumi  di  incoinposto  e  violento,  che,  anche 
nel  fare  dimostrazioni  di  benevolenza  ad  un  vescovo 
in  cliicsa,  e  nel  regolarle,  si  dovesse  andar  presso 
all'  ammazzare.  E  quella  difesa  non  sarebbe  forse  ba- 
stata, se  due  preti,  che  stavan  bene  di  corpo  e  d'a- 
nimo, non  lo  avessero  levato  in  sulle  braccia,  e  por- 
tato di  peso ,  dalla  porta  del  tempio ,  fino  appiè  del- 
l'aitar  maggiore.  D'allora  in  poi,  in  tante  visite  epi- 
scopali eh'  egli  ebbe  a  fare,  quel  jirinio  entrare  nella 
chiesa  si  può  senza  scherzo  contarlo  fra  le  sue  pasto- 
rali fatiche,  e  qualche  altra  volta,  fra  i  pericoli  pas- 
sati da  lui. 

Entrò  anche  in  questa  come  potè;  andò  all' altare,  j 
e  di  quivi,  orato  ^)  alquanto,  fece,  secondo  la  sua 
consuetudine,  quattro  parole  agli  astanti,  del  suo  amore 
per  loro,  del  desiderio  d^-lhi  loro  salvezza,  e  del  come 
dovessero  disporsi  alle  funzioni  del  domani.  Ritirato 
poi  nella  casa  del  parroco,  tra  molte  cose  che  el)be 
a  conferire  con  lui,  lo  interrogo  delle  qualità  e  della 
condotta  di  Renzo.  Don  Abbondio  disse  che  era  im 
giovane  un  po' vivo,  un  po' testardo,  un  po' collerico. 
Ma,  a  più  speciali  e  precise  domande,  dovette  rispon- 
dere ch'era  un  galantuomo,  e  che  anch' egli  non  sa- 
peva intendere  come,  in  31ilano,  avesse  potuto  fare 
tutte  quelle  diavolerie  che  s'  eran  dette  attorno. 

„(èuanto  alla  giovane,"  riprese  il  cardinale,  „par 
„ egli  anche  a  voi  ch'ella  possa  ora  venire  sicuramente 
,,a  porsi  in  casa  sua^" 

„Per  ora,"  rispose  don  Abbondio,  „può  venire  e 
„ stare,  dico  per  ora,  come  vuole;  ma,"  soggiunse 
poi  con  un  sospiro,  ,, bisognerebbe  che  vostra  signo- 
„ria  illustrissima  fosse  sempre  qui,  o  almeno  vicino. '^ 

5,11  Signore  è  sempre  vicino,"  disse  il  cardinale: 
„del  resto,  penserò  io  a  metterla  in  sicuro."  E  diede 
tosto  ordine    che    il    domani    per  tompo    si  sjtedissc    la 

5)  orato,  prtrl.  fiir  j)regato,  ijfhtct. 
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lettii^a,  con  un  accouipagnamento,  a  prender  le  due 
ddnne. 

Don  Abbondio  usci  tutto  contento  che  il  Citrdinale 
ffli  avesse  parlato  dei  due  giovani,  senza  domandargli 
conto  del  suo  ritìuto  di  maritarli.  —  Dumjue  non  sa 
niente,  —  diveva  tra  sé:  —  Agnese  ha  taciuto:  mi- 
racolo! S"  lianno  a  vedere  ancora:  ma  le  daremo  un'al- 
tra istruzione,  le  daremo.  —  E  non  sapeva  egli,  il 
uover  uomo,  che  Federigo  non  era  entrato  in  quelP  ar- 
gomento,  appunto  perchè  intendeva  di  parlargliene  a 
lungo,  in  tempo  più  libero;  e,  prima  di  dargli  ciò  che 
gli  era  dovuto ,  voleva  sentire  anche  le  sue  ragioni. 

Ma  i  pensieri  del  buon  prelato  pel  collocamento  di 
Lucia  erano  divenuti  inutili:  dopo  ch'egli  l'aveva  la- 
sciata, erau  nate  delle  cose  che  veniamo  a  raccoutare. 

Le  due  donne,  in  quei  pochi  giorni  ch'ebbero  a 
passare  nella  casuccia  ospitale  del  sarto,  avevano  ri- 
pigliato, per  quanto  si  poteva,  ognuna  il  suo  antico 
e  consueto  tenore  di  vita.  Lucia  aveva  subito  chiesto 
da  lavorare;  e,  come  aveva  fatto  nel  monastero,  aguc- 
chiava, agucchiava  '').  ritirata  in  una  stanzetta,  lon- 
tano dagli  occhi  della  gente.  Ag-nese  r.sdava  un  po'  fuo- 
ri ,  un  po'  rattoppava  anch'  essa  in  compagnui  della 
(isflia.  1  loro  colloquii  erano  tan'o  più  tristi  quanto 
più  afl'ettuosi  :  entrambe  erano  preparate  ad  una  sepa- 
razione ;  giacché  la  pecora  non  poteva  tornare  a  star 
così  vicino  alla  tana  del  lupo:  e  (piando,  quale  sarebbe 
il  termine  di  questa  separazione*  L'avvenire  era  scuro, 
inestricabile  ;  per  una  di  loro  massimamente.  Agnese 
pur  pure  vi  andava  facendo  dentro  lo  sue  congetture 
liete:  che  Renzo  finalmente,  se  non  gii  era  accaduto 
nulla  di  sinistro,  dovrebbe  presto  fare  aver  nuove  di 
se;  e,  se  aveva  trovato  da  lavorare  e  da  stabilirsi,  se 
(e  come  dubitarne?)  stava  in  proposito  di  mantener  la 
fede  a  Lucia  ;    perchè  non    si    potrebbe    andare  a  star 

6)  agucchiava,  irnperf.  »00  agucchiare,  v.  a.  iibliclj  cucii  e, 
na()eu. 

Manzoni  T.  II.  A 


74  I    PROM  EIS  SI    SPO  SI. 

con  lui?  E  di  tali  speranze  andava  spesso  intratteneD-  I 
do  la  figlia,  per  la  quale  non  saprei  dire  se  fosse  I 
mag-gior  dolore  l' udire,  o  pena  il  rispondere.  11  suo 
gran  segreto  lo  aveva  sempre  tenuto  in  sé;  e  inquie- 
tata bensì  dal  dispiacere  di  tare  una  soppiatterìa  ad 
una  si  buona  madre,  ma  trattenuta,  come  invincibil- 
uìente  dalla  vergogna  e  dai  varii  timori  cbe  abbiam 
detto  di  sopra,  andava  d"  og-gi  in  domani,  senza  par- 
lare. 1  suoi  disegni  erano  ben  diversi  da  quelli  della 
madre,  o  per  dir  meglio  non  ne  aveva:  s'era  abban- 
donata del  tutto  alla  Providenza.  Cercava  ella  dunque 
di  lasciar  cadere  o  di  stornare  quel  discorso;  o  diceva 
in  termini  generali,  di  non  aver  più  speranza,  né  de- 
siderio di  cosa  di  questo  mondo ,  fuorcbè  di  poter  pre- 
sto riunirsi  con  sua  madre;  il  più  delle  volte,  le  la- 
grime venivano  opportunamente  a  sostituirsi  alle  parole. 

,,Sai  tu  percliè  ti  par  cosW  "  diceva  Agnese  :  ,,  per- 
„cbè  bai  tanto  patito,  e  non  ti  par  vero  cbe  la  possa 
„ voltarsi  in  bene.  Ma  lascia  fare  al  Signore;  e  se... 
„ Lascia  cbe  venga  un  r;:ggio,  solamente  un  raggio; 
„e  allora  mi  saprai  dire  se  non  pensi  piii  a  niente." 
Lucia  baciava  la  madre,  e  piangeva. 

Del  resto  tra  loro  e  i  loro  ospiti  era  nata  subito 
una  grande  amicizia:  e  dove  nascerebbe  ella,  se  non 
fra  beneficati  e  benefattori,  quando  gli  unì  e  gli  altri 
son  buona  gente  {  Agnese  massimamente  faceva  di  gran 
chiaccbiere  colla  padrona.  11  sarto  poi  dava  loro  un 
po'  di  svagamento  con  delle  storie  e  con  dei  discorsi 
morali:  e,  al  desinare  sopra  tutto,  aveva  sempre  qual- 
cbe  bella  cosa  da  raccontare,  di  Buovo  d'Antona,  o 
dei  Padri  del  deserto. 

A  pocbe  miglia  di  quel  paesello,  villegiiiava  una 
coppia  d'aito  aliare;  don  Ferrante  e  donna  Prassede: 
il  casato,  ai  solito,  nella  penna  dell'anonimo.  Era  donna 
Prcjssode  una  vecchia  gentilduniyt  uiolto  inclinata  a  tar 
del  bene  :  'mestiere  certamente  il  più  degno  cbe  l' uo- 
mo possa  esercitare;  ma  che  pur  troppo  può  anche 
guastare,  come  tutti  gli  altri.    Per  fare  il  bene,  biso- 
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Sfiiii  conoscerlo;  e  iil  pari  di  ogni  altra  cosa,  non  pos- 
siamo conoscerlo  cite  in  mezzo  alle  nostre  passioni^ 
por  via  dei  nostri  giudizi,  colle  ntistre  idee:  le  quali 
ben  spesso  stanno  come  possono.  Colle  idee  donna 
Prassede  si  governava  CDCie  dicono  doversi  far  cogli 
a?nici  :  ne  aveva  poclie  ;  ma  a  quelle  poche  era  affe- 
zionata assai.  Fra  le  poche,  ve  n'  era  per  disgrazia 
molte  storte  ;  e  non  erano  quelle  eli*  ella  amasse  il 
meno.  Le  accadeva  quindi,  o  di  proporsi  per  hene  ciò 
che  non  io  rosse,  o  di  prendere  per  mezzi  C(»se  che 
potessero  piuttosto  far  riuscire  dalla  parte  opposta,  o 
di  creder  leciti  di  quelli  che  non  lo  fossero  punto,  per 
una  certa  supposizione  in  nube  che  chi  fa  piò  del  suo 
dovere  possa  andare  in  la  dei  suo  diritto,  le  accadeva 
di  non  vedere  nel  fatto  ciò  che  v'era  di  reale,  o  di 
vedervi  ciò  che  non  v'  era  ;  e  molte  altre  cose  simili, 
che  possono  accadere  e  che  accadono  a  tutti ,  senza 
eccettuarne  i  migliori,  ma  a  donna  Prassede,  troppo 
spesso  e,   non   di  rado,   tutte  in   una  volta. 

Ali"  udire  il  gran  caso  di  i^ucia,  e  tutto  ciò  che 
a  quella  occasione  si  diceva  della  giovane ,  venne  ip 
curiosità  di  vederla,  e  mando  una  carrozza  con  un 
vecchio  bracciere,  a  prender  la  madre  e  la  iiuflia.  Que- 
sta si  ristringeva  nelle  sjialle  e  pregava  il  sarto ,  il 
quale  aveva  fatto  loro  l'imbasciata,  che  trovasse  via 
di  scusarla.  Finche  s"  era  trattato  di  gente  minuta  che 
cercava  di  venire  a  far  conoscenza  colla  giovane  del 
miracolo,  il  sarto  le  aveva  renduto  volentieri  un  tale 
servigio;  ma  in  questo  caso,  la  renitenza  gli  pareva 
una  specie  di  rebellionc.  Fé' tanti  visi,  tante  esclama- 
zioni, disse  tante  cose;  e  che  non  si  usava  così,  e 
che  l'era  una  casa  grande,  che  ai  signori  non  si  dice 
di  no,  e  che  poteva  esser  la  loro  fortuna,  e  che  la 
signora  donna  Prassede,  oltre  il  resto,  era  anche  una 
santa;  tante  cose  insomma,  che  Lucia  si  dovette  ar- 
rendere :  tanto  più  che  Agnese  confermava  tutte  quilie 
ragioni  con  altrettanti  ,, sicuro,   sicuro." 

Giunte  dinanzi  alla  signora,  ella  fé' loro  molte  ac- 

4* 
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coglienze  e  multe  congratulazioni  ;  interrogo,  consi- 
gliò :  il  tutto  con  una  certa  superiorità  quasi  innata, 
ma  corretta  da  tante  espressioni  usnili,  temperata  da 
tanta  premura,  condita  di  tanta  spiritualità,  die,  Agne- 
se quasi  subito,  Lucia  poco  dopo,  cominciarono  a  sen- 
tirsi sollevate  dal  rispetto  opprimente  che  da  prima 
aveva  loro  incusso  quella  sie*noresca  presenza;  anzi 
vi  trovarono  una  certa  attrattiva.  E  breveniente,  donna 
Prassede  udendo  ciie  il  cardinale  s*  era  incaricato  di 
trovare  u  Lucia  un  ricovero,  punta  da  desiderio  dì 
secondare  e  di  prevenire  a  un  tratto  quella  buona  in- 
tenzione, si  esibì  di  prender  la  giovane  in  casa,  dove 
non  le  sarebbe  imposto  altro  servigio  che  d"  attendere 
a  lavori  d' ag-o,  o  di  ferri,  o  di  fuso.  E  sog-o^iunse 
che  penserebbe  essa  a  darne  parte  a  monsignore. 

Oltre  il  bene  ovvio  ed  immediato  che  vi  era  in 
un'opera  tale,  donna  Prassede  ve  ne  vedeva,  e  se  ne 
proponeva  un  altro,  forse  più  considerabile,  secondo 
lei;  di  addirizzare  un  cervello,  di  mettere  sulla  buona 
strada  chi  ne  aveva  molto  bisogno.  Perchè,  fin  da 
quando  aveva  inteso  la  prima  volta  parlar  di  Lucia, 
s'era  subito  persuasa  che,  in  una  giovane  la  quale 
aveva  potuto  promettersi  a  un  furfantone  e  un  faci- 
noroso, a  uno  scampaforca,  insomma,  un  po' di  ma- 
gagna, qualche  pecca  nascosta  vi  doveva  essere.  Dimmi 
con  chi  tratti,  e  ti  dirò  chi  sei.  La  vista  di  Lucia 
aveva  confermata  quella  persuasione.  Non  che,  in  fon- 
do, come  si  dice,  ella  non  paresse  a  donna  Prassede 
una  buona  giovane;  ma  v'era  cento  cose  da  dire. 
Quella  testolina  bassa  col  niento  inchiodato  sulla  fon- 
tanella della  gola,  quel  non  rispondere,  o  rispondere 
a  spizzico,  come  per  forza,  potevano  indicar  verecon- 
dia; ma  dinotavano  sicuramente  molta  caparbietà;  non 
ci  voleva  molto  a  indovinare  che  quella  testolina  aveva 
le  sue  idee.  E  quell'jirrossare  a  ogni  tratto,  e  quel 
mandare  indietro  i  sospiri...  Due  occhioni  poi,  che  a 
donna  Prassede  non  piacevano  niente.  Teneva  essa 
per  fermo,    come    se    lo    sapesse    di    buon    luogo,    che 
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tutte  le  sciagure  di  Lucia  erano  una  punizione  del 
cielo,  per  la  sua  amicizia  con  quel  furfante,  e  un  av- 
viso per  farnela  staccare  afl'atto;  e  posto  ciò,  si  pro- 
poneva di  cooperare  ad  un  così  buon  fine.  Giacché, 
come  ella  diceva  snesso  agii  altri  e  a  sé  stessa,  tutto 
il  suo  studio  era  di  secondare  i  voleri  del  cielo  :  ma 
cadeva  sovente  in  un  terribile  equivoco ,  di  pig-liar  per 
cielo  il  suo  cervello.  Però  della  seconda  intenzione  che 
abbiani  detto  si  guardò  bene  di  fare  il  minimo  cenno. 
Kra  una  delle  sue  massime  questa,  che,  per  condurre 
felicemente  a  termine  un  buon  disegno,  la  prima  cosa, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  è  di  non  lasciarlo  scor- 
gere. 

La  madre  e  la  figlia  si  guardarono  in  viso.  Posta 
la  dolorosa  necessità  di  dividersi,  la  proflerta  parve") 
ad  entrambe  accettevolissima,  quando  altro  non  fosse 
stato,  per  la  vicinanza  di  quella  villa  col  loro  paesello: 
per  cui ,  alla  peggio  de'  peggi  ,  si  ravvicinerebbero  e 
potrebber  trovarsi  insieme,  alla  prossima  villeggiatura. 
Visto,  r  una  negli  occhi  dell*  altra,  T  iissentimento,  si 
volsero  **)  entrambe  a  dotuia  Prassede  con  quel  rin- 
graziare che  accetta.  Ella  rinnovo  le  cortesìe  e  le  pro- 
messe, e  disse  che  farebbe  lor  tosto  avere  una  lettera 
da  presentare  a  m()nKÌgnore.  Partite  le  donne,  la  let- 
tera se  la  fece  fare  da  don  Ferrante,  di  cui,  essendo 
egli  letterato,  come  direuìo  più  in  pjirticolare,  si  ser- 
viva per  segretario  nelle  occasioni  d"  importanza.  Trat- 
tandosi d'una  di  questa  sorta,  don  Ferrante  fece  gli 
estremi  sforzi  d'ingegno;  e,  consegnando  la  minuta 
da  copiare  alla  consorte  le  raccomando  caldamente  l'  or- 
tografìa, che  era  una  delle  molte  cose  che  aveva  stu- 
diate, e  delle  poche,  sulle  quali  avesse  egli  il  coman- 
do in  casa.  Donna  Prassede  copiò  diligentissimamente, 
e  spedì  la  lettera    alla   casa  del   sarto.    Questo  fu   due 


8)  vosero,!    ^^^'^^"^  P"^''"*'  indeterminato  di    [^^1%^ 
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0  tre  giorni   innauzi  che  il  cardinale  mandasse  la  let- 
tiga, per  ricondurre  le  donne  a  casa  loro. 

Arrivate,  clregli  non  era  ancora  andato  in  chiesa, 
smontarono  alla  casa  parocchiala.  Vi  era  ordine  d' in- 
trod::rle  immediatamente:  il  cappellano  che  fu  il  primo 
a  vcdsM'le,  lo  esegni  trattenendole  soltanto  quanto  era 
necessario  per  far  loro,  in  fretta  in  fretta,  un  po' di 
scuoi»  sul  cerimoniale  da  usarsi  con  monsignore,  e  sui 
titoli  da  dargli  :  cosa  che  soleia  fare  ogni  volta  che 
lo  potesse  nascostamente  da  lui.  Era,  pel  [io ver  uo- 
mo^ un  cruccio  continuo  il  vedere  il  poco  ordine  che 
regnava  intorno  al  cardinale,  in  quel  particolare:  ..tut- 
to," diceva  cogli  altri  della  famiglia,  ,,per  la  troppa 
„ bontà  di  quel  honedett'  uomo;  per  quella  gran  fami- 
,,'gliarita.  "  E  raccontava  di  aver  perfino  udito  egli 
più  d'  una  volta  coi  propri  oreociii,  rispondergli  :  mes- 
ser  sì,   e  messer  no. 

Stava  in  quel  punto  il  cardinale  a  discorrere  con 
don  Abhondio,  sopra  faccende  delia  parrocchia  :  dimo- 
doché questi  non  ehbe  campo  di  dare  anch'  egli,  come 
avrehbe  desiderato,  le  sue  istriìzioni  alle  donne.  Solo, 
nel  passar  loro  accanto,  meni  re  usciva,  ed  elle  veni- 
vano innanzi,  potè  far  d'occhics,  per  dar  loro  ad  in- 
tendere come  era  contento  di  loro  e  che  continuasse- 
ro, da  hrave,  a  tacere. 

Dopo  le  prime  accoglienze  da  una  piute,  e  i  primi 
inchini  dall'  altra,  Agnese  cavo  di  seno  la  lettera,  e 
la  porse  ^)  al  cardinale,  dicendo:  ,,è  della  signora  donna 
,,Prassede,  la  quale  dice  che  conosce  molto  vostra  si- 
,,gnorm  illustrissima,  monsignore:  come  naturalmente, 
,,tra  loro  signori  grandi,  si  hanno  da  conoscer  tutti. 
„ Quando  avia  letto,  vedrà.'" 

„IJene,"  disse  Federigo,  letto  che  ehhe,  e  rica- 
vato il  sugo  dei  senso  dai  fiori  di  don  Ferrante.  Co- 
nosceva quella  casa,  quanto  bastasse  per  esser  certo, 
che  Lucia  vi  era   invitata    a  buona  intenzione,    e    che 

9)  porse.  Passato  perfetto  indeterminato  di  porgere. 
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vi  sarebbe  sicura  dalle  insidie  e  dalla  violenza  del  suo 
persecutore,  die  concetto  avesse  della  testa  di  donna 
Prassede,  non  ne  abbiamo  notizia  positiva.  Probabil- 
mente, non  era  quella  la  persona  cbe  egli  avrebbe  scelta 
ad  un  tal  uopo'"):  ma,  come  abbiamo  detto  o  fatto 
intendere  altrove,  non  era  suo  costume  di  disfar  le 
cose  fatte  da  cui  apparteneva,  per  rifarle  meglio. 

„  Pigliate  in  pace  anclie  questa  separazione  e  l' in- 
„  certezza  in  cui  vi  trovate.'*  soggiunse  egli  poi  :  „con- 
„  fidate  cbe  sia  per  finir  presto,  e  cbe  Dio  voglia  gui- 
„dare  le  cose  a  quel  terraiue,  a  cui  pare  eli"  Egli  le 
„ avesse  addirizzate:  ma  tenete  per  sicuro  che,  quello 
„che  Figli  vorrà  cbe  sia,  sarà  il  meglio  per  voi." 
Diede  a  Lucia  in  particolare  qualcbe  altro  ricordo  amo- 
revole, quo.lcbe  altro  conforto  ad  entrambe;  le  bene- 
disse e  le  lasciò  andare.  All'uscir  nella  via,  elle  si 
trovarono  addosso  uno  sciame  d'  amici  e  d'  amicbo,  tutto 
il  comune,  si  può  dire,  cbe  le  aspettava,  e  le  con- 
dusse a  casa,  come  in  trionfo.  Kra  fra  tutte  quelle 
donne  una  gara'')  di  congratularsi,  di  compiangere, 
di  domandare;  e  tutte  sclamavano  di  dispiacere,  uden- 
do cbe  Lucia  se  ne  andrebbe  il  domaui.  Gli  uomini 
gareggiavano  nell'  oflrire  servigi  :  ognuno  voleva  star 
quella  notte  a  guardia  della  casetta.  vSul  qual  fatto, 
il  nostro  anonimo  stimò  bene  il  formare  un  proverbio: 
volete  aver  molti  in  aiuto  i  fate  di  non  averne  bisogno. 
Tante  accoglienze  confondevano  e  imbalordivano  Lu- 
cia; ma.  in  sostanza,  le  fecero  bene,  distraendola  uu 
poco  dai  pensieri  e  dalle  riinembranze  che,  pur  troppo, 
«ncbe  in  mezzo  al  frastuono,  le  si  suscitavano,  in  su 
<\ue\\'  uscio  ,  in  quelle  stanzette ,  alla  vista  d"  ogni  og- 
getto. 

Al  tocco  della   campaua,    che   annunziava  vicino  il 


10)  uopo,  prò,  utile,  ^ìiHjfn,  2?crtbei(:  —  fiir  bisogno, 
necessità,  ?ìetlniHnbi.afcit,  i^ctiirfniti;  —  essere  d'uopo,  far 
d'uopo,  nciliiu  fcin;  aver  d'uopo,  uLnbig  babeli. 

11)  gara;  fletè  bie  15.  'Dlotc  ©.  75. 
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cominciar  delle  funzioni,  tutti  si  mossero  verso  la  chie- 
sii,  e  fu  per  le  ritornate,  un"  altra  passei^giata  trionfale. 

Terminate  le  funzioni,  don  Abbondio  cbe  era  corso 
a  vedere  se  Perpetua  aveva  ben  disposti»  ogni  cosa  pel 
desinare,  fu  avvertito  che  il  cardinale  voleva  parlar  con 
lui.  Andò  tosto  alla  camera  dell"  alto  ospite,  il  quale, 
lasciatolo  venir  presso,  ,, signor  curato,"  cominciò,  e 
quelle  parole  furon  porte  in  modo,  da  dover  capire, 
ch'erano  il  principio  d"  un  discorso  lungo  e  serio:  „si- 
„gnor  curato;  perchè  non  avete  voi  unita  in  matri- 
.,inonio  codesta  Lucia  col  suo  promesso  sposo?" 

—  Hanno  votato  il  sacco'-)  stamattina  coloro, — 
pensò  don  Abbondio;  e  risj»ose  barbugliando:  ,,inonsi- 
„gMore  illustrissimo  avrà  bene  inteso  parlare  degli  scom- 
„  pigli  che  son  nati  in  quell*  aliare  :  è  stato  tutto  una 
., confusione  tale,  da  non  potere,  né  anche  al  giorno 
,, d'oggi,  vederci  dentro  chiaro;  come  anche  vostra  si- 
,,gnorui  illustrissima  [luò  argomentare  da  onesto,  che 
„la  giovane  è  qui,  dopo  tanti  accidenti,  come  per  mi- 
;,racolo;  e  il  giovane,  dopo  altri  accidenti,  non  si  sa 
„  dove  sia.  " 

„ Domando,"  ripiglio  il  cardiaaie,  ,,sc  è  vero  clic, 
5,{>rima  di  tutti  codesti  casi,  abbiate  rifiutato  di  cele- 
„brare  il  matrimonio,  quando  ne  eravate  richiesto,  nel 
,, giorno  convenuto;  e  il   perchè?" 

„  Veramente...  se  vostra  signorìa  illustrissima  sa- 
,,pesse...  die  intimazioni...  che  precetti  terribili  Iio 
„ avuto  di  non  parlare...."  E  restò,  senza  concliiude- 
re,  in  un  certo  atto,  da  far  rispettosamente  intendere 
che  sarebbe  indiscrezione  voler  saperne  di  più. 

„Ma!"  disse  il  cardinale,  con  voce  e  con  volto 
gravi  oltre  il  costume:  „è  il  vostro  vescovo  che,  per 
„suo  dovere,  e  per  vostra  giustificazione,  vuole  inten- 
„der  da  voi  il  perchè  non  abbiate  fatto  ciò  che,  nella 
„via  regolare,  era  vostro  obbligo  di  fare." 


12)  votare  il  sacco,  fciii  .$ìfrj  au<ìf(f>ultfn  ;  aiid}:  mi!  brm 
aberrati)  ju  (?nte  fciii. 
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jjMt'nsignore,"  disse  don  Abbondio,  facendosi  pic- 
cin  piccino,  „non  lio  già  voluto  dire...  Mu  mi  è  sera- 
„brato  cbe,  essendo  cose  intrab-iate,  cose  veccbie  e 
„seuza  rimedio,  fosse  imitile  di  rimescolare...  Però, 
,,però,  dico,  so  cbe  vossignorìa  illustrissima  non  vuol 
.,  tradire  un  suo  povero  parroco.  Percbè,  vede  bene, 
,. monsignore;  vossignorìa  illustrissima  non  può  essere 
„da  per  tutto;  e  io  resto  qui  esposto....  Pure  quando 
„ella  comanda  così,  dirò,  dirò  tutto." 

„Dite:  io  non  vorrei  altro,  chje  trovarvi  senza  colpa." 

Allora  don  Abbondio  si  fece  a  raccontare  la  dolo- 
rosa storia;  ma  soppresse  il  nome  principale,  e  vi  so- 
stituì: un  gran  signore;  dando  così  alla  prudenza  tutto 
quel  poco  cbe  si  poteva,  in  una  tale  stretta. 

„E  non  avete  avuto  altro  motivo^,  cbiese  il  car- 
dinale, udito  bene  il  tutto. 

,, Ma  forse  non  mi  sono  spiegato  abbastanza,"  ri- 
spose don  Abbondio:  „ sotto  pena  della  vita,  m' banno 
„ intimato  di  non  fare  quel  matrimonio.  " 

,,E  vi  par  codesta  una  ragione  bastante,  per  omet- 
„tere  un  dovere  preciso^" 

„  Io  bo  sempre  cercato  di  farlo,  il  mio  dovere,  an- 
„che  con  mio  grave  incomodo,  ma  quando  si  tratta 
„ della  vita..." 

.,E  quando  vi  siete  presentato  alla  Chiesa,"  disse, 
con  accento  ancor  più  grave,  F'ederigo,  ,, per* ricevere 
„codesto  ministero,  v'  ba  ella  fatto  cauto  '  ^)  della  vi- 
„ta?  V  ba  ella  detto  cbe  i  doveri  annessi  al  ministero 
„ fossero  francbi  da  ogni  ostacolo,  immuni  da  ogni  pe- 
„  ricolo?  0  vi  ba  detto  cbe  dove  cominciasse  il  peri- 
„colo,  ivi  cesserebbe  il  dovere'  0  non  vi  ba  espres- 
„sanientc  detto  il  contrario?  Non  vi  ba  avvertito  che 
,;VÌ  mandava  come  un  agnello  fra  i  lupi?  Non  sape- 
„vate  voi  cbe  c'era  dei  violeuti,  a  cui  potrebbe  spia- 
„  cere  ciò  cbe  a  voi  sarebbe  comandato  ?  Quegli  da  cui 


13)  cauto,  adj.,  avveduto,  circospetto,  torfiiditiii,  bcftutùiin, 
fc^lou;  —  ferner:  fiir  cauzionato,  gebcrgcn,  fldjfi-  gefìfllt. 
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„  teniamo  la  dottrina  e  T  esempio,  ad  imitazione  di  Cui, 
,,ci  lasciam  nominare  e  ci  nominiamo  pastori,  venendo 
,,in  terra  ad  esercitarne  l'ul/icio,  pose  Eq;Ìì  per  con- 
jjdizione,  d'aver  salva  la  vita^  E  per  salvarla,  per 
„ serbarla,  dico,  qnaìclic  giorno  di  più  in  sulla  terni, 
„a  spese  della  carità  e  del  dovere,  faceva  ee^li  nie- 
„stieri  l'unzione  santa,  l' isnposizione  delle  mani,  la 
,, grazia  del  sacerdozio^  IJasta  il  mondo  a  dar  questa 
..virtii,  ad  insegnar  questa  dottrina.  Che  dico?  oh 
,,vergt»gnal  il  mondo  stesso  la  rifiuta:  il  mondo  fa  an- 
„ ch'esso  le  sue  leggi,  che  prescrivono  il  bene,  che 
„ prescrivono  il  male;  ha  il  suo  vangelo  anch' esso,  un 
,,  vangelo  di  superbia  e  d'odio;  e  non  vuol  che  si  dica 
., che  l'amore  della  vita  sia  una  ragione  per  traso-re- 
,, dirne  i  comandamenti.  Non  lo  vuole:  ed  è  obbedito. 
,,E  noi!  noi  figli  e  annunziatori  della  promessa!  che 
„  sarebbe  la  Chiesa,  se  codesto  vostro  linguaggio  fosse 
,, quello  di  tutti  i  vostri  confratelli?  Dove  sarebb' ella, 
..se  fosse  comparsa  nel  mondo   con  codeste  dottrine?" 

Don  Abbondio  teneva  il  capo  basso:  il  suo  spirito 
stava  tra  quegli  argomenti,  come  un  pulcino  negli  ar- 
tigli del  falco,  ohe  lo  tengono  sollevato  in  una  regione 
sconosciuta,  in  un"  aria  che  non  ha  mai  respirata.  Ve- 
dendo che  qualche  cosa  bisognava  rispondere,  disse, 
con  una  tal  sommissione  impersuasa:  ,, monsignore,  avrò 
„il  torto.  Qando  la  vit;i  non  s' ha  da  contare,  non 
,,so  che  dire.  Ma  quando  s' ha  che  fare  con  certa 
,, gente,  con  gente  che  ha  la  forza,  e  che  non  vuol 
„sentir  ragione,  anche  a  voler  fare  il  bravo,  non  sa- 
,,  prei  che  cosa  ci  si  potesse  guadagnare.  K  un  signo- 
„re,  quello,  con  cui  non  si  può  né  vincerla  né  pat- 
„  tarla." 

„  E  non  sapete  voi  che  il  soffrire  per  la  giustizia 
.,  è  il  nostro  vincere?  E  se  non  sapete  questo,  che 
.jCosa  predicate?  di  che  siete  maestro?  quale  è  la  ^?/o- 
,,na  niiGva  che  annunziate  ai  poveri?  Chi  pretende 
,,  da  voi  c!ìc  vinciate  la  forza  colla  forza  ?  Certo ,  non 
„vi  sarà  domandato,  un  giorno,  se  abbiate  saputo  fare 
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„ stare'*)  i  potenti:  cliè  a  questo  non  vi  fu  dato  né 
„ missione,  né  modo.  Ma  ben  vi  sarà  domandato  se 
„ avrete  posti  in  opera  i  mezzi  die  erano  in  voi,  di 
,,far  ciò  die  vi  era  prescritto,  aridie  quando  eglino 
„avessero  la  temerità  d' inibirvelo.  " 

Anche  (juesti  santi  son  curiosi,  —  pensava  intanto 
don  Abbondio:  in  sostanza,  a  spremerne  il  sugo,  gli 
stanno  più  a  cuore  gli  amori  di  due  giovani,  che  la 
vita  d'un  povero  sacerdote.  —  E,  quanto  a  lui,  si  sa- 
rebbe volentieri  contentato  che  il  discorso  finisse  lì; 
ma  vedeva  il  cardinale,  ad  ogni  pausa,  restare  in  atto 
di  chi  aspetti  una  risposta:  una  confessione,  o  una 
Apologia ,  qualche  cosa  in  somma. 

„ Torno  a  dire,  monsignore,"'  rispose  egli  dunque, 
„che  avrò  io  il  torto...  11  coraggio,  uno  non  se  lo 
„può  dare." 

„E  perchè  dunque,  potrei  dirvi,  vi  siete  voi  im- 
„pegnato  in  un  ministeri,  che  v'impone  di  stare  in 
„gueira  colle  passioni  del  secolo?  Ma  come,  vi  dirò 
„ piuttosto,  come  non  pensate  che,  se  in  codesto  mi- 
„nistero,  comunque  vi  ci  siate  posto,  il  coraggio  vi  è 
„ necessario,  per  adempiere  alle  vostre  obbligazioni, 
,,c'e  Quegli  che  ve  lo  darà  infallibilmente,  quando 
,,  glielo  dornandiate  ?  Credete  voi  che  tutti  que*  millioni 
„di  martiri  avessero  naturalmente  coraggio?  che  tenes- 
„sero  naturalmente  a  vile  la  vita?  tanti  giovanetti  che 
„ cominciavano  a  gustarla,  tanti  vecclii  avvezzi  a  ram- 
, , mancarsi  ch'ella  fosse  già  presso  alla  fine,  tante  don- 
„zelle,  tiinte  madri?  Tutti  hanno  avuto  coraggio;  per- 
„chè  il  coraggio  era  necessario,  ed  essi  confidavano. 
„Conoscendo  la  vostra  debolezza  e  i  vostri  doveri,  avete 
»,  voi  pensato  a  prepararvi  ai  passi  difficili  a  cui  pote- 
.,vate  trovarvi,  a  cui  vi  siete  trovato  in  effetto?  Ah, 
>,se  per  tanti  anni  d' uficio  pastorale,  avete  (e  come 
M  non  avreste  ?  )  amato  il  vostro  gregge,  se  avete  po- 
»,sto  in  esso  il  vostro  cuore,  le  vostre  cure,  le  vostre 

14)  fare  stare  alcuno,  rinen  jurfi^t  briugcu,  ini  SàgcI  ^alun. 
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„ delizie,  ii  coragg-io  non  doveva  mancarvi  al  bisogno: 
„ l'amore  è  intrepido.  Or  bene,  se  voi  gli  amavate, 
„  quelli  che  son  commessi  alla  vostra  cura  spirituale, 
,, quelli  clie  voi  cliiamate  figliuoli;  quando  vedeste  due 
,, di  loro  minacciati,  insieme  con  voi,  ab  certo!  come 
„la  debolezza  della  carne  vi  ha  fatto  tremar  per  voi, 
„così  la  carità  vi  avrà  fatto  tremar  per  loro.  Vi  sa- 
„rete  umiliato  di  quel  primo  timore,  perchè  era  un 
„ effetto  della  vostra  miseria;  avrete  implorato  la  forza, 
„per  vincerlo,  per  discacciarlo,  perchè  era  una  tenta- 
„zione  :  ma  il  timore  santo  e  nobile  per  altrui,  pei 
„  vostri  figliuoli,  quello  lo  avrete  ascoltato,  quello  non 
„vi  avrà  dato  pace,  quello  vi  avrà  incitato,  costretto, 
„a  pensare,  a  fare  ciò  che  si  potesse,  per  istornare 
j,  il  pericolo  che  lor  sovrastava.  Che  cosa  vi  ha  in- 
„ spirato  il  timore,  l'amore?  Che  cosa  avete  fatto  per 
„loro?  Che  cosa  avete  pensato?" 
E  tacque  in  atto  d'  aspettazione. 


CAPITOLO  XXVI. 

A  una  siffatta  domanda,  don  Abbondio,  che  pur 
s'  era  ingegnato  di  rispondere  qualche  cosa  a  delle  me- 
no precise,  restò  senza  batter  parola.  E  per  verità, 
anche  noi,  con  questo  manoscritto  dinanzi,  con  una 
penna  in  mano,  non  avendo  da  contrastare  che  con  le 
frasi,  né  altro  da  temere  che  le  critiche  dei  nostri  let- 
tori; anche  noi,  dico,  sentiamo  una  certa  repugnanza 
a  proseguire;  troviamo  un  non  so  che  di  strano  in  que- 
sto metter  fuori  '  ),  con  così  poca  fatica,  tanti  bei  pre- 
cetti di  fortezza  e  di  carità,  di  sollecitudine  operosa 
per  gli  altri,    di   sagrificio   illimitato   di   sé.     I^Ia  pcn- 


1)  metter  fuori,  fìat!  parlare. 
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sando  che  quelle  cose  eran  dette  da  uno  che  poi  le 
faceva,  tiriamo  innanzi  arditamente. 

,,Voi  non  rispondete?"  ripigliò  il  cardinale.  „Ah, 
,5  se  aveste  fatto,  dalla  parte  vostra,  ciò  che  la  carità, 
„ciò  che  il  dovere  richiedeva;  comunque  poi  le  cose 
„fossero  andate,  avreste  ora  che  rispondere.  Vedete 
„  dunque  voi  stesso  che  abbiate  fatto.  Avete  obbedita 
„ l'iniquità,  non  curando  ciò  che  il  dover  prescriveva. 
„ L'avete  obbedita  puntualmente:  si  era  mostrata  a 
,jVOÌ,  per  significarvi  il  suo  desiderio,  ma  voleva  ri- 
„mauere  occulta  a  chi  avrebbe  potuto  ripararsi  da  essa, 
„e  mettersi  in  guardia:  non  voleva  che  si  desse  al- 
„ l'arme,  voleva  il  segreto,  per  maturare  a  suo  agio  i 
„suoi  disegni  d'insidie  o  di  forza;  vi  comandò  la  tra- 
„sgressione  e  il  silenzio:  voi  avete  trasgredito,  e  ta- 
„cevate.  Domando  ora  a  voi  se  non  avete  fatto  di 
,, più;  voi  mi  direte  se  è  vero  che  abbiate  mendicati 
„dei  pretesti  al  vostro  rifiuto,  per  non  rivelarne  il 
„  motivo.  " 

E  stette  alquanto,  pure;  attendendo  una  risposta. 

—  Anche  questa  gli  hanno  rapportata  le  cicalone 
—  pensava  don  Abbondio  ;  ma  in  voce  non  faceva  se- 
gno di  aver  nulla  da  dire:  per  lo  che  il  cardinale  con- 
tinuò ,, se  è  vero  adunque;,  che  abbiate  detto  a  quei 
„ poveretti  ciò  che  non  era,  per  tenerli  nell' ignoran- 
„za,  nell'oscurità,  in  cui  l'iniquità  li  voleva...,  Dun- 
„que  lo  debbo  credere;  dunque  non  mi  resta  che  di 
„ arrossirne  con  voi,  e  di  sperare  che  voi  ne  piange- 
„rete  con  me.  ^'edete  a  che  vi  ha  condotto  (Dio  buo- 
;,no!  e  pur  ora  voi  l'adducevate  come  una  giustifica- 
>,zione)  quella  sollecitudine  per  la  vita  del  tempo.  Vi 
j,ha  condotto...  ribattete  liberamente  queste  parole,  se 
„vi  paiono  ingiuste,  prendetele  in  umiliazione  salutare, 
„se  non  lo  sono....  vi  ha  condotto  ad  ingannare  i 
„ deboli,  a  mentire  ai  vostri  figliuoli." 

—  Ecco  come  vanno  le  cose,  —  diceva  ancora  in 
sé  don  Abbondio;  —  a  quel  satanasso,  —  e  pensava 
all'  innominato,  • —    le  braccia  al  collo;    e    a  me,    per 
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una  mezza  bugìa,  detta  a  solo  fine  di  salvar  la  pelle, 
tanto  rnmore  in  capo.  M.'fv  sono  superiori;  lianno  sem- 
pre ragione.  E  il  mio  piitneta,  che  tutti  mi  abbiano 
a  dare  addosso;  anclie  i  santi.  —  E  ad  alta  voce, 
disse:  .5I10  fallato;  capisco  che  ho  fallato;  ma  che  cosa 
„ aveva  da  fare  in  un   fransrente  di  quella  sorte?" 

„E  ancor  lo  chiedete?  E  non  ve  l'ho  io  detto?  E 
,,  doveva  io  dirvelo  ?  Amare,  fio-liuolo;  amare  e  pregare. 
„Allora  avreste  sentito  che  l'iniquità  può  aver  bensì 
„dol!e  minacce  da  fare,  d«à  colpi  da  dare,  ma  non 
„dei  comaiidamcnti;  avreste  unito,  secondo  la  legge 
„  di  Dio,  ciò  die  V  uomo  voleva  separare  :  avreste  pre- 
„ stato  a  quegi'  innocenti  ioleìici  il  ministero  ciie  ave» 
,,van  ragione  di  ripetere  da  voi  :  delle  conseguenze 
,, sarebbe  stato  mallevadore  Iddìo,  perchè  si  sarebbe 
j.seguito  il  suo  ordine:  seguendone  un  altro,  ne  siete 
„ entrato  voi  mjillevadore:  e  di  quali  conseguenze!  Ma 
„ forse  che  tutti  i  ripari  umani  vi  mancavano,  forse 
„che  non  era  aperta  alcuna  via  di  scampo,  quando 
„ aveste  voluto  guardarvi  apaena  intorno,  pensarci,  cer- 
„carc!  Adesso,  voi  potete  sapere  che  quei  vostri  po- 
j.verettì,  quando  fossero  stati  maritati,  avrebbero  essi 
,, pensato  al  loro  scampo,  erano  disposti  a  fuggire  dalla 
„ faccia  del  potente,  si  avevano  già  disegnato  i!  luogo 
,.  dì  rifugio.  3Ia  anche  senza  questo,  non  vi  sovvenne 
„  dunque  che  avevate  pure  un  superiore  ?  Il  quale,  come 
5, mai  avrebbe  questa  autorità  di  riprendervi  dell'aver 
„  mancato  al  vostro  uficio ,  si€  non  tenesse  obbligo  di 
„  aiutarvi  ad  adempierlo  ?  Perchè  non  avete  voi  pen- 
,,sato  ad  informare  il  vostro  vescovo  dell'  impedimento 
,.che  una  infame  violenza  jioueva  all'esercizio  del  vo- 
„stro  ministero?" 

—  I  pareri  di  Perpetuai  —  pensava  stizzosamente 
don  Abbondio,  a  cui,  in  mci.zo  a  quei  discorsi,  ciò 
che  stava  più  vivamente  dinanzi  era  l' immagine  di  que' 
bravi ,  e  il  pensiero ,  che  don  Rodrigo  era  vivo  e  sa- 
no, e,  un  giorno  0  I'  altro,  tornerebbe  glorioso  e  trion- 
fante, e  arrabbiato.    E  sebbene  quella  dignità  presente. 
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queir  aspetto  e  quel  ling-uag'gio,  lo  facessero  star  con- 
fuso, e  a^li  incutessero  una  tema;  era  però  una  tema 
che  non  lo  soggiog-ava  aifatto,  né  impediva  al  pen- 
siero di  ricalcitrare:  perchè  v' era  in  quel  pensiero,  che 
alia  fin  fine  il  cardinale  non  adoperava  né  schioppo, 
né  spada,  né  hravi. 

„Come  non  avete  pensato,"  proseguiva  questi,  „clie, 
„se  a  quegli  innocenti  insidiati  non  fosse  stato  aperto 
„altro  rifugio,  io  pur  c'era,  per  accoglierli,  per  met- 
„terli  in  salvo,  quando  voi  me  gli  aveste  addirizzati; 
„ addirizzati  dei  derelitti  ad  un  vescovo,  come  cosa 
„sua,  come  parte  preziosa,  non  dico  del  suo  carico, 
„ma  delle  sue  ricclìezze?  E  quanto  a  voi,  io,  sarei 
„ divenuto  sollecito  per  voi;  io,  avrei  dovuto  non  dor- 
„mire,  fin  che  non  fossi  sicuro  che  non  vi  sarebbe 
„ torto  un  capello.  Ch'io  non  avessi  come,  dove,  porre 
,,in  sicuro  la  vostra  vita?  Ma  quell'  uomo  che  fu  tanto 
„  ardito,  credete  voi  che  non  avrebbe  nulla  rimesso  del- 
„ l'ardire,  quando  avesse  saputo  che  le  sue  trame  erano 
„note  fuor  di  qui,  note  a  me,  ch'io  vegliava,  ed  era 
„  risoluto  d' usare  a  vostra  difesa  tutti  i  mezzi  posti 
„in  mia  mano?  Non  sapevate  che,  se  l'uomo  promette, 
„  troppo  spesso,  più  clie  non  sia  per  attenere,  minac- 
„cia  anche,  non  di  rado,  più  che  non  s'attenti  poi  di 
„ commettere?  Xon  sapevate  che  l'iniquità  non  si  fonda 
„soltanto  sulle  sue  forze,  ma  ben  anche  sulla  credu- 
„lita  e  sullo  spavento  altrui?" 

—  Proprio  le  ragioni  di  Perpetua,  —  pensò  anche 
qm  don  Abbondio,  senza  riflettere  clie  quel  riscontro 
singolare  della  sua  serva  e  di  Federigo  Borromeo,  a 
giudicar  lo  stesso  di  ciò  che  egli  avrebbe  potuto  e  do- 
vuto fare,  voleva  dir  molto  contro  di  lui. 

„Ma  voi,"  prosegui  e  conchiuse  i!  cardinale,  „non 
„ avete  veduto,  uè  voluto  vedere,  die  il  vostro  peri- 
„coIo  temporale:  qual  maraviglia  che  vi  sia  paruto  tale, 
5, da  metter  per  esso  in  non  cale*)   ogni  altra  cosa?" 


2)  cale,  e.  calere,  tarau  gcUgeii  (eia.  SDiangtlbaftcé  §«it©ort. 
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.,  Gli  è  percLè  le  lio  vedute  io  quelle  facce/'  scap- 
pò a  rispondere  don  AbboDdio;  ,,le  lio  sentite  io  quelle 
„ parole.  Vostra  signorìa  illustrissima  parla  bene;  ma 
,, bisognerebbe  esser  nei  panni  d'un  povero  prete,  ed 
„ essersi  trovato  al  punto." 

Appena   ebbe    proferite   queste  parole,    sì   morse') 
la  lingua;    si  accorse'*)    d'essersi  lasciato    troppo  vin- 
cere dal  dispetto,   e  disse  seco  stesso  :   —  ora  vien  la 
gragnuola.  —    3Ia  levando  dubbiosamente  Io  sguardo, 
fu  tutto  maravigliato,  in  vedere  l' aspetto  di  quell'  uo- 
mo, die  non  gli  riusciva  mai  d'indovinare  uè  di  com- 
prendere,   in  vederlo  passare,    da  quella  gravità  auto- 
revole e  castigatrice,  ad  una  gravità  compunta  e  pensosa. 
,,Pur  troppo^)!"    disse  Federigo,   „tale    è  la  mi- 
,sera  e  terribile  nostra  condizione.    Dobbiamo  esigere 
,  rigorosamente  dagli   altri  quello  clie  Dio  sa  se  noi  sa- 
,remmo  pronti    a  dare  :    dobbiamo   giudicare,    correg- 
jgere,    riprendere:    e  Dio   sa   quel    cbe   noi   faremmo, 
,nel  caso  stesso,  quello  cbe  abbiamo  fatto  in  casi  so- 
,miglianti.'  Magnai,  s'io  avessi  da  pigliar  la  mia  de- 
,bolezza  per  misura  del  dovere  altrui,  per  norma  del 
,mio  insegnamento.     Pure,    è  certo  cbe,    con   le  dot- 
,trine,  io  debbo  dare  altrui  l'esempio,    non  rendermi 
, simile  al  fariseo,    cbe  impone  altrui   importabili  pesi, 
,i  quali  egli  non  vuol  pur  toccare  col  dito.    Or  bene, 
,  figliuolo  e  fratello  ;  poicbè  gli  errori  di  quei  cbe  pre- 
,  siedono  sono  spesso  più    noti   altrui  cbe  non  a  loro, 
,se  voi  sapete  cbe  io  abbia,  per  pusillanimità,  per  ri- 
, spetto  qualunque,  trascurato  qualclie  mio  obbligo,  di- 
,temelo  francamente,  fatemi  ravvedere;  affincbò,  dove 
,ba  mancato    T  esempio,    sovvenga   almeno    la   confes- 
, sione.    Rimostratemi  liberamente  le  mie  debolezze;  e 
, allora   le  parole    acquisteranno    più   valore    nella  mia 
,, bocca,   percbè  sentirete  piò  vivamente,    clic  non  son 


3)  morse.    Ir.        ,  <•  **     •    i  .       ■     ,      rimordere. 
A\  „«„          >  Passato  pertetto  indetennmato  <i"  {,  „„„,.„.„,.„; 

4)  accorse,  (  '  |  accorgersi. 

5)  pur  iroppo!  nar  ju  waCir! 
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„mie,  che  sono  di  Clii  può  dare  a  voi  e  a  me  la  forza 
,, necessaria 5  per  far  ciò  che  prescrivono.'- 

—  Oli  che  sant' uomo I  ma  che  tribolatore!  —  pen- 
sava don  Abbondio:  —  anche  sopra  di  sé:  purché  fru- 
llìi, rimescoli,  critichi,  inquisisca:  ;:nclie  sopra  di  sé. 
—  Disse  poi,  ad  alta  voce:  ,,oh  monsignore!  mi  hur- 
.la?  Chi  non  conosce  il  petto  forte,  lo  zelo  imperter- 
„nto  di  vossignorìa  illustrissima!"'  E  in  cuor  suo  sog-- 
s^iuDse:  —  anche  troppo.  — 

., Io  non  vi  domandava  una  lode,  che  mi  fa  tre- 
„mare,"  disse  Federigo:  „ perchè  Dio  conosce  i  miei 
„mancanienti,  e  quel  ch'io  stesso  ne  conosco,  basta 
„a  confondermi.  31a  avrei  voluto,  vorrei,  che  ci  con- 
-fondessimo insieme  dinanzi  a  Lui,  per  confidare  in- 
.jsierae.  Vorrei,  per  amor  di  voi,  che  sentiste  come 
„la  vostra  condotta  sia  stata,  come  il  vostro  linguag- 
j.gio  sia  opposto  alla  legge  che  pur'  predicate,  e  se- 
„cou(io  la  quale  sarete  giudicato." 

,,  Tutto  si  rovescia  addosso  a  me,'"'  disse  don  Ab- 
bondio: ;,ma  queste  persone  che  sou  venute  a  rappor- 
5,t;tre,  non  le  hanno  poi  detto  d"  esstrmisi  introdotte 
„in  casa  a  tradimento,  per  sorprendermi,  e  per  fare 
,jUB  matrimonio   contro  le  regole." 

„Lo  hanno  detto,  figliuolo:  ma  questo  mi  accuora, 
„  questo  mi  atterra,  che  voi  desideriate  ancora  di  scu- 
,. sarvi:  che  pensiate  di  scusarvi,  accusando;  che  diate 
„  accusa  altrui  di  ciò  else  dovrebb' esser  parte  della  vo- 
5,stra  confessione.  Chi  gli  ha  messi,  non  dico  nella 
„  necessita,  ma  nella  tentazione  di  far  ciò  che  hanno 
„fatto^  Avrebbero  eglino  cercata  quella  via  irregolare, 
5,se  la  legittima  non  fosse  loro  stata  chiusa?;  pensato 
5, ad  insidiare  il  pastore,  se  fossero  stati  accolti  nelle 
j.sue  braccia,  aiutati,  consigliati  da  lui?;  a  sorpren- 
,,derlo,  se  egli  non  si  fosse  rimpiattato?  E  a  questi 
„voi  date  carico?  E  vi  sdegnate  perché,  dopo  tante 
„SAenture,  che  dico?  nel  mezzo  della  sventura,  abbiano 
^, detta  una  parola  di  sfogo,  al  loro,  al  vostro  pasto- 
,,re?  Che  il  richiamo  dell"  oppresso,  la  querela  dell'  af- 
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„flitto  sicno  odiosi  al  mondo,  esso  è  tale  ;  ma  uoii 
,,Ma  clic  prò  sarebbe  stato  per  voi,  se  avessero  ta- 
„ cinto?  \i  toriiava  egli- conta  che  hi  loro  causa  an- 
„dasse  intera  .•()  giudizio  di  Dio?  Non  è  |'er  voi  una 
„  niiova  ragione  di  amar  queste  persone,  (e  già  tante 
..ragioni  ne  avete)  cbe  v'abbiano  porta  occasione  di 
„ udire  la  voce  sincira  del  vostro  pastore,  che  vi  ab- 
,.  bian  dato  un  mezzo  di  conoscer  meglio  e  di  scon- 
5, tare  in  parte  il  gran  debito  che  avete  con  loro?  Ahi 
„se  vi  avessero  provocato,  offeso,  tormentato;  vi  <ii- 
„rei  (e  dovrei  io  dirvelo?)  di  amarli,  per  ciò  appunto. 
„ Amateli,  perchè  hanno  patito,  perchè  patiscono,  per- 
„chè  son  vostri,  percìiè  son  deboli,  perchè  avete  hiso- 
„gno  d'un  perdono,  ad  ottenervi  il  quale,  pensate  di 
,,che  forza  possa  essere  la  loro  preghiera." 

Don  Abbondio  taceva,  ma  non  più  di  quel  silenzio 
impersuasibile  e  dispettoso  :  taceva  come  chi  ha  più  cose 
da  pensare,  che  non  da  dire.  Le  parole  ch'egli  udiva, 
erano  conseguenze  inaspettate,  applicazioni  nuove,  ma 
d'una  dottrina  antica  pura  nella  sua  mente  e  non  con- 
trastata, il  male  altrui,  dalia  considerazione  del  quale 
lo  aveva  sempre  distratto  la  paura  del  proprio,  gli  fa- 
ceva ora  una  impressione  nuova.  E,  se  non  sentiva 
tutto  il  rimorso  che  la  predica  voleva  produrre  (  che 
quella  stessa  paura  era  sempre  ì\  a  far  1'  uficio  d'  av- 
vocato difensore);  pur  ne  sentiva;  sentiva  un  dispia- 
cere di  se,  una  pietà  degli  altri,  un  misto  di  tenerezza 
e  di  confusione.  Era ,  se  ci  si  fa  lecito  questo  para- 
gone, cnsite  il  lucignolo  umido  e  ammaccato  d'  una  can- 
dela, che  presentato  alla  fiamma  d'  una  gran  torcia,  da 
principio  fumica,  schizza,  scoppietta,  non  ne  vuol  sa- 
pere; ma  alla  fine  s'accende  e,  bene  o  male,  arde.  Si 
sarebbe  altamente  accusato,  avrebbe  pianto,  se  non 
fosse  stato  il  pensiero  di  don  Rodrigo  ;  ma  tuttavìa, 
si  mostrava  abbastanza  commosso,  perchè  il  cardinale 
dovesse  accorgersi  che  le  sue  parole  non  erano  state 
senza  effetto. 

„Ora,''  prosegui  egli,  „ l'uno  fuggiasco  dalla  sua 
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., casa,  l'altra  in  procinto  di  abbandonarla,  entrambi 
j.con  trojipa  cng:ione  di  starne  lontanto  ,  senza  proba- 
„bilita  di  rinnirsi  mai  qui,  quando  pure  Dio  abbia  di- 
„ segnato  di  riunirli,  ora,  pur  troppo,  non  hanno  bi- 
,, soffno  di  voi:  pur  troppo  voi  non  avete  occasione  di 
,,far  loro  del  bene;  ne  la  corta  nostra  antiveg^sfenza 
„può  congetturarne  alcuna  neiP  avvenire.  Ma  chi  sa 
„ se  Dio  misericordioso  non  ve  ne  prepara?  Ali  non  le 
„ lasciate  sfug-a^irc!  cercatele,  state  in  agsfuato,  pre- 
„gatelo  che  le  taccia  nascere." 

,,Non  niancliorò,  monsignore,  non  mancherò,  dav- 
,,vero,"  rispose  don  Abbondio,  con  una  voce  che  mo- 
strava di  venir  da!  cuore. 

,, Ab  si,  fi2:iiuolo.  sii"  sclamò  Federigo:  e  con  una 
disfnità  piena  d*  aflfetto  conchiuse:  „sa  il  cielo  come 
„  avrei  desiderato  di  tener  con  voi  tutt'  altri  discorsi. 
„Entrair.bi  abbiamo  già  molto  vissuto  :  sa  il  cielo  se 
„m' è  stato  duro  di  dover  contristar  con  rampogne  co- 
„ desta  vostra  canizie;  quanto  avrei  amato  meglio  di 
,, racconsolarmi  con  esso  voi,  delle  nostre  cure  comuni, 
..dei  nssstri  guai  parlando  della  beata  speranza,  alla 
,,  quale  già  siam  giunti  si  presso.  Faccia  Dio  che  le 
,,  parole  le  quali  ho  pur  dovuto  usar  con  voi,  servano 
„o  voi  e  a  me.  Non  vogliate  ch'Egli  mi  chiegga  con- 
5,to,  in  quel  giorno,  dell'avervi  mantenuto  in  un  ufi- 
„cio.  al  qu;;le  siete  così  infelicemente  venuto  meno. 
„Riscattiamo  il  tempo:  la  mezza  notte  è  vicina:  lo  Spo- 
„so  non  può  tardare:  teniamo  accese  le  nostre  lam- 
„pade.  Present.amo  a  Dio  i  nostri  cuori,  miseri,  vuo- 
„ti:  perchè  gli  piaccia  riempirli  di  quella  carità,  che 
„ ammenda  il  passato,  che  assicura  l'avvenire,  che  teme 
„e  confìda,  piange  e  s'allegra,  con  sapienza;  che  di- 
„  venta,  in  oo-ni  caso,  la  virtù  di  cui  abbiamo  bisogno." 
Cosi  detto,  si  mosse;  e  don  Abbondio  gli  tenue 
dietro. 

Qui  l' anonimo  ci  avvisa  che  non  fu  questo  il  solo 
abboccamento  di  quei  due  personaggi,  ne  Lucia  il  solo 
argomento    de'  loro  abboccamenti  ;    ma    eh'  egli    s'  è  ri- 
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stretto  a  questo,  per  non  amlur  troppo  divag-aiido  dal 
sogg-etto  principale  del  racconto.  E  die,  per  lo  stesso 
motivo,  non  farà  menzione  di  altre  cose  notaijili,  dette 
e  latte  da  Federigi)  jn  tutto  i!  corso  delia  visita,  né 
delle  sue  larghezze  ,  uè  dei  dissidii  composti,  dei  vec- 
chi rancori  tra  persone,  famiglie,  terre  intere,  spenti 
o  (il  die  era  pur  ti();;po  più  frequente)  sopiti,  né  di 
qualche  hravacci  o  tiraunolli,  mansuefatti,  o  per  tutta 
la  vita,  o  per  qualciie  tempo;  cose  tutte  delle  quali 
v"  aveva  sempre  piìi  o  meno,  in  ogni  luogo  della  diocesi, 
dove  quell'  uomo  eccellente  facesse  qualche  soggiorno. 

Segue  poi  a  dire,  come,  il  mattino  seguente,  venne 
donna  Prassedc,  secouilo  i!  concertato  a  prender  Lu- 
cia, e  a  coniplimentare  il  cardinale,  che  gliela  lodo, 
e  raccomandò  caldamente.  Lucia  si  staccò  dalla  ma- 
dre, potete  pensar  con  che  lagrime,  e  usci  dalla  sua 
casetta,  disse  per  la  seconda  volta  addìo  al  suo  paese, 
con  quel  senso  di  doppia  amaritudine,  che  si  prova  la- 
scitindo  un  luogo  che  fu  unicamente  caro,  e  che  non 
può  esserlo  piò.  Ma  il  commiato  dalla  madre  non  era 
l'ultimo:  perché  donna  Prassede  aveva  annunziato  che 
si  soggiornerebhe  ancor  qualche  giorno  in  quella  sua 
villa,  la  quale  non  era  molto  lontana  di  quivi,  e  Agnese 
promise  ^)  alla  figlia  di  andar  colà,  a  dare  e  a  rice- 
vere un   più   doloroso  addio. 

11  cardinale  era  anch'  egli  sulle  mosse,  per  portarsi 
ad  un'altra  parrocchia,  quando  capitò,  e  chiese")  di 
parlargli,  il  curato  di  quella  in  cui  era  i!  castello  del- 
l'innominato.  Intromesso,  presentò  un  grupj)0  e  una 
lettera  di  quel  signore,  la  quale  pregava  Federigo  di 
fare  accettare  alla  madre  di  Lucia  un  cento  scudi  d' o- 
ro  che  erano  nel  gruppo,  per  servir  di  dote  alla  gio- 
vane, e  per  quell'  uso  che  ad  entrambe  sarebbe  paruto 
migliore,  lo  pregava  iusienie  di  dir  loro  che,  se  mai, 
quando  che  fosse  avessero  creduto  eh'  egli  potesse  ren- 


6)  promise, (  Passato  perfetto  indeterminato  Ipromettere. 

7)  chiese,    j  di  (chiedere. 
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der  loro  quulclie  servigio,  la  poverti  giovane  sapeva 
pur  troppo  (love  egli  abitasse;  e  per  lui,  quella  sarebbe 
una  delle  venture  più  desiderate,  li  cardinale  fé'  tosto 
ciiianuire  Agnese,  le  espose '^)  la  commissione,  che  que- 
sta intese  con  maraviglia  e  soddisfazione  pari;  e  le 
presentò  il  rotolo,  ch'ella,  senza  molte  cerimonie,  si 
lasciò  porre  in  mano.  ,,Dio  gliene  renda  merito,  a 
„quel  signore ,''  diss' ella:  „e  vossignoria  illustrissima 
„lo  ringrazii  tanto  tanto,  E  non  dica  niente  a  nes- 
,,suuo,  perche  questo  è  un  certo  paese....  31i  scusi, 
jjVeda,  so  bene  che  un  par  suo  non  va  a  chiacchierare 
,,di  queste  cose;  ma....  mi  capisce." 

Andò  a  casa,  cheta  cheta;  si  chiuse^)  in  camera, 
svolse'")  il  gruppo,  e,  quantunque  preparata,  vide 
con  ammirazione,  tutti  in  un  mucchio  e  suoi,  tanti  di 
qnei  rusj»i ,  de' quali  non  aveva  forse  nini  veduti  più 
d'un  per  volta,  e  anche  di  rado;  li  noverò,  penò  al- 
quanto d'  ora  a  rimetterli  insieme,  e  fargli  star  di  co- 
sta tutti  e  cento,  che  ad  ogni  tratto  facevano  pancia 
e  sguizzavano  dalle  sue  dita  inesperte;  ricomposto  fi- 
nalmente un  rotoletto  alla  meglio,  lo  pose  in  un  cen- 
cio, ne  fece  un  involto,  un  hatuftoietto ,  e  legatolo 
bene,  attorno  attorno,  con  una  cordicella,  lo  andò  a 
ficcare  in  un  angolo  del  suo  pagliericcio.  Pel  rima- 
nente di  quel  giorno,  non  fé' altro  che  mulinare''), 
far  disegni  nell'  avvenire,  e  sospirare  intanto  il  domani. 
Postasi  a  letto ,  stette  buon  tenipo  dpsta,  col  pensiero 
in  compagnia  di  quei  cento  che  aveva  sotto  :  addor- 
mentata, li  vide  in  sogno.  All'  alba,  si  levò,  e  si  mis« 
tosto  in  cammino  alia  volta  della  villa  '  ')  dove  si  tro- 
vava Lucia. 


8)  espose, i  lesporre. 

9)  chiuse,  !>  Passato  perfetto  indeterminato  di   ;chiiidere. 

10)  svolse,  )  (svolgere. 

11)  imilinare,  fìatt  fantasticare,  pensar  fisamente ,  nati)* 
fimun,  fviu  iiiib  l)cr  ttnfcii;  uacftcjrubclu;  —  andar  mulinando 
col  cervello,   bili  unb  btt  fiuucu, 

12)  villa,  s.  f. ,  \ian  casa  di  campagna,  Sanb^ati^;  pet)e 
tic  25,  i?ìotc  e,  404. 
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Questa,  dailii  sua  parte,  (juautunque  no»  le  si  fosse 
scemata  in  iiuliu  quella  gran  renitenza  a  parlare  del 
voto,  pure  era  risoìuia  di  tarsi  forza,  e  di  aprirsene 
colla  madre,  in  quel  colloquio,  che  per  lungo  tempo 
doveva  chiamarsi  1'  ultimo. 

Appena  poterono  esser  sole,  Agnese,  con  una  fac- 
cia tutta  animata,  e  insieme  in  un  tuono  sommesso  di 
voce,  come  se  vi  fossj  stato  presente  qualchedun»),  a 
cui  ella  non  volesse  farsi  intendere,  cominciò:  „t'ho 
„da  dire  una  gran  cosa;"  e  seguitò  raccontando  della 
inaspettata  ventura. 

,, Iddio  lo  henedica  quel  signore,"  disse  Lucia:  .,cosi 
,, avrete  da  star  bene  voi,  e  potrete  anche  far  del  bene 
„  a  ' qualchedun  altro.  " 

„  Cornei"'  rispose  Agnese:  „  non  vedi  quante  cose 
„possiam  fare,  con  tanti  denari^  Senti;  io  non  Ito  al- 
„tri  che  te,  che  voi  due,  posso  dire;  perchè  Renzo, 
,,da  che  ti  comincio  a  parlare,  l'ho  sempre  risguar- 
5, dato  come  un  mio  figliuolo.  11  tutto  sta,  che  non 
5,  gli  sia  accaduta  (|ualche  disgrazia  a  vedere  che  non 
5, da  segno  di  vita:  ma  ehi  ha  mo  '  ^  )  da  andar  tutto 
,,male^  iSperiamo  di  no,  speriamo.  Ferme,  avrei  avuto 
„caro  di  lasciar  l'ossa  nel  mio  paese;  ma  ora  che  tu 
,,non  ci  puoi  stare,  in  grazia  di  quel  birbone,  e  au- 
„  cLe  solamente  a  pensare  di  averlo  vicino,  colui,  in"  e 
,, diventato  amaro  il  mio  paese:  e  con  voi  altri  io  sto 
„  da  por  tutto.  Ero  disposta,  fin  d'  allora,  a  venir  con 
„voi  altri,  anche  in  capo  del  mondo;  e  sono  sempre 
„ stata  in  proposito;  ma,  senza  denari,  come  si  fa^ 
„ Capisci  adesso^  Quei  quattro'''),  che  quel  poveretto 
„  aveva  messi  da  parte  con  tanto  stento  e  con  tanto 
,, risparmio,  è  venuta  la  giustizia,  e  ha  fatto  netto; 
„ma,  in  compenso,  il  Signor  ha  mandato  la  fortu- 
„na  a  noi.      Dunque,    quando   avrà    trovato    il  bando- 


13)  me,  fìatt  ora,  adesso. 

14)  quei  quattro,   fie  ipri(*t  »cii  ciiicr  bcnimnitcn  fiatt  ci- 
ncr  uabeilimniini  Satil. 
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„lo'^)  di  far  sapere  se  è  vivo,  e  dov'  è,  e  che  in- 
jjtenzioni  ha,  ti  vengo  a  pig-liare  io  a  lìlilaoo;  io  ti 
„  vengo  a  pigliare.  Altre  volte  ci  avrei  pensato  su, 
„ina  le  disg-razie  fanno  diventar  disinvolti  e  sperti  ; 
,,  lino  a  Monza  vi  sono  andata,  e  so  che  cosa  è  viag- 
j, giare.  Prendo  con  »ie  un  uomo  di  proposito,  un 
„  parente,  come  iìarehhe  a  dire  Alessio  di  Maggianìeo, 
,,che,  a  voler  dir  proprio  in  paese,  un  uomo  di  pro- 
,,posito  non  c'è  mica:  vengo  insieme  con  lui:  già  ia 
„ spesa  la  facciamo  noi,   e....  capisci?...." 

Ma  scorgendi)  che,  invece  di  animarsi.  Lucia  s'an- 
dava accorando,  e  non  mostrava  che  una  tenerezz;» 
.senza  consolazione,  lascio  il  discorso  a  mezzo,  e  disse: 
,,ma  che  cosa  iiai  ;'   non  ti  pare^" 

„  Povera  mamiìuil  •'  sciamo  Lucia  gettandole  un  brac- 
cio attorno  al  collo,  e  cliinaiidi»!;^  sui  seno  la  faccia 
piangente. 

„Che  c'è?"  dimandò  di  nuovo  ansiosamente  hi  madre. 

,, Avrei  dovuto  dirvelo  prima,"  disse  Luci;s.  alzan- 
do e  ricomponendo  il  volto;  ,,  ma  non  ho  mai  avuto 
„ cuore,  compatitemi." 

„51a  di'  su,   dunque." 

„lo  non  pd.sso  più  esser  moglie  di  quei  poveretto!" 

,,Come?  come?" 

Lucia,  col  capo  basso ,  coi  petto  anelante,  iagri- 
Diaudo  senza  piangere,  come  chi  racconta  cosa  che, 
quand'anche  fossi,'  sventura,  non  e  mutabile,  rivolo  iì 
voto;  e  insi',;nie,  giugnendo  le  mani,  chiese  di  nuovo 
perdonanza  alla  madre,  d'aver  taciuto  fino  allora;  la 
prego  di  non  parlar  di  un  tal  fatto  con  anima  vivente, 
e  di  darle  aiuto,  di  facilitarle  hi  via,  ad  adempiere  ciò 
che  aveva  promesso. 

Agnese  eia  liitìasta  stupefatta  e  costernata.  Voleva 
sdegnarsi  del  silenzio  tenuto  con  lei;  ma  i  grctvi  pen- 
sieri del  caso  soffocavano  quel  cruccio  personale:    vo- 


lò) il  bandolo,  s.  m.  baé  Qnhc  ?on  tertoicffltera  (5arn  c>ì5cr 
S'inrii,  lliitt  il  modo,  la  maniera. 
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leva  rimproverare  il  fatto,  ma  le  pareva  che  sarebbe 
mi  pigliarsela  col  cielo  :  tanto  più  cbe  Lucia  tornava 
a  dipino^ere,  più  vivainente  che  mai,  quella  notte,  la 
desolazione  cosi  nera,  e  la  salute  così  insperata,  tra 
le  quali  la  promessa  era  stata  fatta,  così  espressa,  cos'i 
solenne.  E  intanto,  all'  ascoltatrice  veniva  anche  in 
mente  questo  e  quell'  esempio,  che  aveva  uditi  raccon- 
tar più  volte,  ch'ella  stessa  aveva  raccontati  alla  fi- 
glia, di  castighi  strani  e  terribili,  venuti  per  la  vio- 
lazione di  qualche  voto.  Stata  così  alcun  poco  atto- 
nita, disse:   ,,e  adesso,  che  cosa  t'arai^'*' 

,,. Adesso,"  rispose  Lucia,  ..tocca  al  Signore  di 
5, pensarci;  al  Signore  e  alla  Madonna.  Mi  sono  po- 
,, sta  nelle  loro  mani  :  non  mi  hanno  abbandonata  fi- 
„nora:  non  mi  abbandoneranno  adesso  che...  La  gra- 
„zia  che  domando  per  me  al  Signore,  la  sola  grazia, 
„dopo  r  anÌDia,  e  che  mi  faccia  tornar  con  voi;  e  me 
„la  concederà,  sì,  me  la  concederà.  Quel  giorno.... 
„  in  quella  carrozza...  ah   Vergine  santissima!..,   que- 

„  gli  uomini I    chi  mi  avrebbe  detto   che  mi  mena- 

,.  vano  da  quello,  che  mi  doveva  menare  a  trovarmi 
„con  voi,  il  giorno  dopo^'' 

.,Ma  non  parlarne  subito  a  tua  madre!"  disse  Agnese 
con  un  certo  corruccio  smorzato  di  amorevolezza  e  di 
pietà. 

„ Compatitemi;  non  aveva  cuore....  e  a  che  ser- 
5, viva  di  affliggervi  qualche  tempo  prima  ^^ 

„E  Renzo  j"  disse  Agnese,  scrollando  il  capo. 

„Ah!"  sclamò  Lucia,  trasalendi»  subitamente,  ,,io 
„noH  ci  ho  più  da  pensare  a  quel  poveretto.  Già  Id- 
„dìo  non  aveva  destinato...  Vedete  come  pare  che  ci 
„ abbia  voluto  proprio  tener  separati.  E  chi  sa...  <  ma, 
„no,  no:  il  Signore  lo  avrà  preservato  dai  pericoli, 
„  e  lo  farà  esser  fortunato  anche  meglio,  senza  di  me." 

,,Ma  intanto,"'  ripigliò  Agnese,  ,.  se  non  fosse  che 
„tu  ti  sei  legata  per  sempre,  a  tutto  il  resto,  quando 
j,  a  Renzo  non  sia  accaduta  disgrazia,  con  quei  danari 
„io  aveva  trovato  rimedio.'' 
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.,  Ma  quei  danari,"  replicò  Lucia,  „  ci  sarcl»befo 
„ venuti,  se  io  non  avessi  passata  queila  cotte?....  K 
5,  il  iSig"iiore  clie  lia  voluto  clie  tutto  andasse  cos\:  sia 
„fatta  la  sua  volontà."  E  la  parola  mori  nel  pianto. 
A  quelF  argomento  inaspettato,  Agnese  ristette  pen- 
sosa. Dopo  qualche  momento,  Lucia,  comprimendo  i 
singulti,  ripigliò:  „  ora  che  la  cosa  è  fatta,  bisogna 
„adattarcisi  di  buon  cuore;  e  voi,  povera  mamma,  voi 
„mi  potete  aiutare,  prima  pregando  il  Signore  per  la 
„ vostra  povera  figlia,  e  poi....  bisogna  bene  che  quel 
„ poveretto  lo  sappia.  Pensateci  voi,  fatemi  anche  que- 
„sta  carità;  che  voi  ci  potete  pensare.  Quando  voi 
„  saprete  dov'  egli  sia,  fategli  scrivere,   trovate  un  uo- 

„mo appunto  vostro  cugino  Alessio,  eh' è  un  uo- 

j,  mo  prudente  e  caritatevole,  e  ci  ha  sempre  voluto 
„bene,  e  non  ciarlerà  attorno:  fategli  scrivere  «la  lui 
„la  cosa  com'è,  dove  mi  son  trovata,  come  ho  pati- 
,,to,  e  che  Dio  ha  voluto  così,  e  che  metta  il  cuore 
„in  pace,  e  ch'io  non  posso  mai  mai  esser  di  nessu- 
„no.  E  fargli  cnpir  la  cesa  con  buona  grazia,  spie- 
„gargli  che  ho  jjromesso,  che  ho  proprio  fatto  voto.... 
„ Quando  saprà  che  ho  promesso  alla  3Iadonna....  è 
5,sempre  stato  dabbene....  E  voi,  la  prima  volta  che 
„ avrete  sue  nuove,  fatemi  scrivere,  fatemi  sapere  che 
„è  sano;  e  poi...  non  mi  fate  saper  più  niente." 

Agnese,  tutta  intenerita,  assicurò  la  figlia  che  ogni 
cosa  si  farebbe  come  ella  desiderava. 

., Vorrei  dirvi  un' altra  cosa,"  ripigliò  questa:  „quel 
„poveretto,  se  non  avesse  avuta  la  disgrazia  di  pen- 
5,sare  a  me,^  non  gli  sarebbe  accaduto  quel  che  gli  è 
„ accaduto.  È  attorno  pel  mondo:  gli  hanno  rotto  "^  ) 
„il  suo  avviamento,  gli  hanno  portato  via  la  sua  ro- 
5,ba^^),  quei  risparmii  che  aveva  fatti,  poveretto,  sa- 

5,  pete  perchè E  noi  abbiamo  tanti  danari  I   Oh  raam- 

„ma!,  giacche   il  Signore   ci  La  mandato   tanto  bene. 


16)  rotto,  part.  tcit  rompere- 

17)  roha;  fìebe  tie  41.  Siete  ®.  59. 
Manzoni  T.  li. 
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„e  quel  poveretto,    è   proprio  vero    die  lo    risguarda- 

.,vate  come  vostro sì  come  un  fìgiìtiolo,  oh!  fate 

,,  metà  per  uno;  cìiè,  sicuro,  Iddio  non  ci  mancherà. 
., Cercate  di  aver  1' occasion  d'un  uomo  tidato,  e  man- 
5, dateglieli  '  *);    che  sa  il  cielo  come  ne  ha  bisogno! '•' 

..Ebbene^  che  cosa  credi?"  rispose  Agnese:  „lo 
,5 faro  nio  davvero.      Povero  giovane  !  Perchè  pensi  tu 

55 che  io  fossi   cosi    contenta    di  quei  danari?    3Ia 

5,  io  era  proprio  venuta  qui  tutta  contenta,  io.  Basta, 
5,io  glieli  manderò;  povero  giovane!  Ma  anch' egli... 
55 so  quel  che  dico;  certo  che  i  danari  fanno  piacere  a 
,5  chi  ne  ha  bisogno  ;  ma  questi  non  sarau  quelli  che 
,,10   facciano  ingrassare." 

Lucia  rendotte  grazie  alla  madre,  di  quella  pronta 
e  liberale  condiscendenza,  con  una  gratitudine,  con 
un  aftetto ,  da  far  giudicare  a  chi  V  avesse  osservala, 
che  il  suo  cuore  faceva  ancora  a  parte  con  Renzo, 
forse  più  che  ella  stessa  non  credesse. 

,,E  senza  di  te,  che  farò  io  povera  donna  ?''  disse 
Agnese,  piangendo  alla  sua  volta. 

,.  K  io  senza  di  voi,  mia  pover;;  mamma?  e  in  casa 
j.di  forestieri?  e  laggiù  in  quel  ^ililano.. .!  Ma  il  !^i- 
,,gnore  sarà  con  tutte  e  due:  e  poi  ci  farà  tornare 
„ insieme.  Fra  otto  o  novo  iticsi,  ci  rivedreiKo  (jui;  e 
,5 di  qui  allora,  e  anche  j)rima,  spero,  E- li  avrà  ag- 
.,giustate  le  cose,  per  consolarci.  Labciamo  fare  u 
„Lui.  La  domanderò  sempre  sempre  alla  3Ìadonna  quc- 
,,sta  grazia.  .So  avessi  qualche  altra  cosa  da  ofìerir- 
5,  le,  lo  farei:  ma  è  tanto  misericordiosa,  che  me  lo 
^, otterrà  in  dono." 

Con  queste  ed  altre  simili,  e  più  volte  ripetute  pa- 
role di  lamento  e  di  conforto,  di  repetio,  e  di  rasse- 
gnazione,  di  d'imanda,  -e  di  assicurazione  del  segreto, 
e  con  molte  lagrime,  dopo  lunghi  e  riisnovati  abbrac- 
ciameuti,  le  donne  si  separarono,  promettendosi  a  vi- 
cenda di  rivedersi  all'autunno  vegnente,    il  jiiù   tardi; 


t8)  mandateglieli;  ficln-  tic  atì.  ?ìinc  3.  la. 
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come  se  l'attenere  stesse  in  loro,  e  come  pure  si  fa 
se.'iijire  in  siiniglianti  casi. 

Intanto  cominciò  a  passar  molto  tempo,  senza  che 
Ag'nese  potesse  risaper  nulla  di  Renzo.  Lettere  né  im- 
basciate (la  parte  di  lui,  non  ne  veniva;  di  tutti  quelli 
del  paese,  o  del  contorno,  eli"  ella  ne  potè  domandare, 
nessuno  ne  sapeva  punto    più  di  lei. 

Né  era  essa  la  sola  che  facesse  invano  una  tale 
ricerca  :  il  cardinal  Federigo,  che  non  aveva  detto  per 
cerimonia  alle  povere  donne,  di  voler  pigliare  infor- 
mazioni del  pover'  uomo  ,  aveva  in  fatti  scritto  to- 
sto, per  averne.  Tornato  poi  dalla  visita  a  Milano, 
aveva  ricevuta  risposta,  in  cui  gli  si  diceva  non  po- 
tersi trovar  ricapito  dell'  indicato  soggetto;  che  vera- 
mente egli  aveva  fatto  qualche  soggiorno  nel  tal  pae- 
se, dove  non  aveva  dato  nulla  da  dire,  ma,  una  mat- 
tina, ne  era  scomparso  all' iriiprovviso;  che  un  suo  pa- 
rente, il  quale  la  aveva  albergato  quivi,  non  sapeva 
che  egli  fosse  divenuto,  e  non  poteva  se  non  ripetere 
certe  voci  in  aria  e  contradittorie  che  correvano,  es- 
sersi il  giovane  arredato  pel  Levante,  esser  passato  in 
Germania,  perito  nel  guadare  un  fiume;  che  non  si 
mancherebbe  di  stare  alle  vedette,  se  mai  venisse  fuora 
qualche  notizia  più  fondata,  per  farne  tosto  parte  a 
sua  signorìa  illustrissima  e  reverendissima. 

Più  tardi ,  quelle  ed  altre  voci  si  diffusero  '  ^)  an- 
che nel  territorio  di  Lecco,  e  vennero  per  conseguenza 
agli  orecchi  d'  Agnese.  La  povera  donna  faceva  il  pos- 
sibile, per  appurare  quale  fosse  la  vera,  per  arrivare 
alla  fonte  di  questa  e  di  quella,  ma  non  riusciva  mai 
a  trovar  di  più  di  quel  dicono,  che,  pure  al  giorno 
d'oggi,  basta  da  per  sé  ad  attestar  tante  cose.  Tal- 
volta, appena  glien'  era  stata  contata  una,  veniva  un 
altro  e  le  diceva  che  non  era  vero  niente;  ma  per  dar- 
gliene in  compenso  un'altra,  egualmente  strana  o  si- 
nistra.    Tutte  ciarle  egualmente;  ecco  il  fatto. 


19)  diifusero,   ',rocitc  ^albcerganacne  %(\\  »lmi  difTondere. 
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Il  governatore  dì  Milano  e  capitano  generale  in  Ita- 
lia, don  Gonzalo  Fernandez  di  Cordova,  aveva  fatto 
un  gran  risentimento  col  signor  residente  di  Venezia 
in  villano,  perchè  un  brigante,  un  ladrone  pubblico, 
un  promotore  di  sacobeggio  e  di  amm.izzamento,  il  fa- 
migerato Lorenzo  Tramaglino,  die,  nelle  mani  stesse 
della  giustizia,  aveva  cccititto  sommossa,  per  iscanipare 
a  forza,  fosse  accolto  e  ricettato  nel  territorio  berga- 
masco. Il  residente  avca  risposto  die  non  sapeva  nien- 
te: scriverebbe  a  Venezia,  per  poter  dare  a  sua  ec- 
cellenza quella  spiegazione  die  fosse  del  caso. 

A  ^  enezia  si  aveva  per  massima  di  secondare  e  di 
coltivi'ìre  I"  inclinazione  degli  operai  di  seta  milanesi  a 
traspiantarsi  nel  territorio  bergamasco,  e  quindi  di  far 
che  vi  trovassero  molti  vantaggi  e,  sopra  tutto,  quello 
senza  di  cni  ogni  altro  è  nulla,  la  siciirczza.  Siccome 
però,  fra  due  grossi  litiganti,  qualche  cosa,  per  poco 
che  sia,  bisogna  sempre  che  il  terzo  goda;  così  Bor- 
tolo fu  avvisato  in  confidenza,  non  si  sa  da  chi,  che 
Renzo  non  istava  bene  in  quel  paese,  e  che  farebbe 
saviamente  a  mettersi  in  qualche  altra  falibrica,  mu- 
tando anche  nome,  per  qualche  tempo.  Bortolo  intese 
il  latino -°),  non  istette  ad  obiettare,  spiegò  la  cosa 
al  cugino,  lo  tolse  con  se  in  un  calessetto,  lo  con- 
dusse ad  un  altro  nuovo  filatoio,  discosto  da  quello 
forse  quindici  miglia,  e  lo  presentò,  sotto  nome  di  An- 
tonio Rivolta,  al  padrone,  di'  era  pur  natio  dello  stato 
di  Milano,  e  suo  antico  conoscente.  Questi,  quantun- 
que i  tempi  fossero  scarsi,  non  si  fece  pregare  a  ri- 
cevere un  operaio  che  gli  era  raccomandato,  come  one- 
sto e  abile,  da  un  galantuomo  intelligente.  Alla  pro- 
va poi,  non  ebbe  che  a  lodarsi  dell'acquisto,  salvo 
che,  in  sul  principio,  gli  era  sembrato  che  il  giovane 
dovesse  essere  un  poco  stordito  di  natura,  perchè,  quan- 
do si  chiamava:  Antonio!,  le  più  volte  non  rispondeva. 


20)  intese  il  latino,  [la'A  intese  f  avvertimento,  tx  tcrjìaHb 
tie  SSarnuug. 
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Poco  dopo,  si  ordinò  da  Venezia,  in  istile  pacato, 
al  capitano  di  Bergamo,  ciie  pigliasse  e  desse  informa- 
zione se  nella  sua  g-iurisdizione,  e  segnatamente  nel 
tal  paese,  si  trovasse  il  tale  sogfg-etto.  li  capitano, 
fatte  le  sue  diligenze,  al  modo  che  aveva  capito  die 
si  volevano,  trasmise  la  risposta  ueg^ativa,  la  quale  fu 
trasmessa  al  residente  in  Milano,  die  la  trasmettesse 
a  don  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova. 

Non  mancavano  poi  curiosi,  che  volessero  sapere 
da  fjortolo,  perchè  quel  giovane  non  e'  era  piii,  e  dove 
fosse  andato.  Alla  prima  inchiesta  quegli  rispondeva: 
„ma!  è  scomparso."  Fer  mandare  in  pace  i  più  in- 
sistenti, senza  dar  loro  sospetto  di  quel  che  n'  era  dav- 
vero, aveva  trovato  di  regalar  loro,  a  chi  l' una,  a 
chi  l'altra  delle  notizie  da  noi  riferite  di  sopra:  però, 
come  cose  incerte,  che  aveva  anch'  egli  intese  raccon- 
tare, senza  averne  un  ragg-u;iglio  positivo.  ' 

Ma  quando  la  domanda  gli  venne  fatta  per  com- 
missione del  cardinale,  senza  nominarlo,  e  con  un  certo 
apparato  d'importanza  e  di  mistero,  lasci;indo  itlea- 
dere  ch'egli  era  in  nome  di  un  gran  personaggio,  tan- 
to più  Bortolo  s'ingelosì,  e  giudicò  necessario  di  at- 
tenersi al  suo  metodo  di  rispondere  ;  anzi ,  trattandosi 
d'un  gran  personaggio,  diede  in  una  volta  tutte  le 
notizie  che  aveva  stampate  ad  una  ad  una,  in  quelle 
diverse  occorrenze. 

Non  si  creda  però  che  don  Gonzalo,  un  signore 
dì  quella  sorta,  la  avesse  proprio  davvero  col  povero 
filatore  di  montagna;  die  informato  forse  della  irrive- 
renza usata  e  delle  male  parole  dette-')  da  colui  al 
suo  re  moro  incatenato  per  la  gola,  volesse  fare  una 
sua  vendetta,  o  che  lo  credesse  un  soggetto  tanto  pe- 
ricoloso da  perseguitarlo  anche  fuggente,  da  non  la- 
sciarlo vivere  anche  lontano,  come  il  senato  romano 
con  Annibale.  Don  Gonzalo  aveva  troppe  e  troppo 
grandi  cose  in  testa,    per   pigliarsi    briga  dei   fatti   di 

2i)  dette,  purt.  di  dire. 
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Renzo;  e  se  parve-*)  che  se  ne  pigliasse,  ciò  venne 
da  un  concorso  singolare  di  circostanze,  per  cui  il  po- 
veraccio ,  senza  volerlo,  e  senza  saperlo,  né  allora  né 
mai,  si  trovò,  con  un  sottilissimo  e  invisibile  filo,  ap» 
piccato  a  quelle  troppe  e  troppo  grandi  cose. 
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Già  pili  d'una  volta  c'è  occorso  ')  di  far  menzio- 
ne della  guerra  che  allora  bolliva,  per  la  successione 
agli  stati  del  duca  \  incenzo  Gonzaga,  secondo  di  quel 
nome  ;  ma  e'  è  occorso  sempre  in  momenti  di  gran 
fretta  :  siccbè  non  abbiamo  mai  potuto  darne  più  che 
un  cenno  alla  sfuggita.  Ora  però,  all'intelligenza  del 
nostro  racconto  si  richiede  proprio  d' averne  qualche 
notizia  più  particolisre.  8ono  cose  che  chi  sa  di  storia 
le  ha  da  sapere;  ma  siccome,  per  un  giusto  sentimento 
di  noi  medesimi,  dobbiamo  supporre  che  quest'opera 
non  possa  esser  letta,  se  non  da  ignoranti,  così  non 
sarà  male  che  ne  diciamo  qui  quanto  basti  per  infari- 
narne chi  ne  avesse  bis  f^no. 

Abbiam  detto  che,  alla  morte  di  quel  duca,  il  pri- 
mo chiamato,  in  linea  di  successione,  Carlo  Gonzaga, 
capo  d'un  ramo  cadetto  trapiantato  in  Francia,  dove 
possedeva  i  ducati  di  Nevers  e  di  Rhétcl ,  era  entrato 
al  possesso  di  Mantova;  e  ora  aggiungiamo,  del  Mon- 
ferrato :  che  la  fretta  appunto  ce  1'  aveva  fatto  lasciar 
nella  jienna.  11  ministero  s[iagtuiolo,  che  voleva  ad 
ogni  patto  (abbiam  detto  anclic  questo)  escludere  da 
quei  due  feudi  il  nuovo  principe,  e  per  escluderlo  ave- 
va bisogno  d'una  ragione  (perchè  le  guerre  fatte  senza 


22)  parve,    Passato  perfetto  indetevinlnato  di  parere. 
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una  ragione  sarelibero  ing-iuste) ,  s' era  dicliiarato  so- 
stenitore di  quella  die  [iretendevano  avere  su  Mantova 
un  altro  tìonzag-a ,  Ferrante,  principe  di  Guastalla; 
sul  AJonforrato  Carlo  Kinanuele  l,  duca  di  Savoia,  e 
HJarifìierita  Gonzaga,  ducliessa  vedova  di  I>.orena.  Don 
Gonzalo,  die  era  della  casa  del  gran  ca|)itaiìo,  e  ne 
portava  il  nonìe,  e  die  avea  già  fatto  la  guerra  in 
Fiandra,  voglioso  oUremodo  di  condurne  una  in  Italia, 
era  torse  quegli  die  faceva  più  fuoco,' perchè  questa 
si  intraprendesse:  e  intanto,  interpretando  le  inten- 
zioni e  precorrendo  gli  ordini  del  ministero  suddetto, 
aveva  condiiuso  col  duca  di  .Savoia  un  trattato  d'in- 
vasione e  di  partigione  del  3ionfcrrafo  ;  e  ne  aveva 
poi  ottenuta  facilnicnte  ia  riitiiioazione  dai  conte  ducjt. 
persuadendogli  molto  agevole  I'  acquisto  di  Casale,  che 
era  iì  punto  più  difeso  della  parte  pattuita  al  re  di 
Spagna.  Protestava  però,  in  nome  di  questo,  di  non 
volere  occupar  paese,  se  non  a  titolo  di  deposito,  fino 
alla  sentenza  dell"  imperatore;  il  quale,  tra  per  gli  ufici 
altrui,  tra  per  suoi  proprii  motivi,  aveva  intanto  ne- 
gata l'investitura  al  nuovo  duca,  e  intimatogli  che  ri- 
lasciasse a  Ini  in  sequestro  gli  stati  controversi  :  egli 
poi,  intese  le  parti,  li  rimetterebbe  a  chi  di  ragione. 
Al  che  il   Xevers  non   s*  era  voluto   piegare. 

Aveva  egli  pure  amici  d'importanza;  il  cardinale 
diRichelieu,  i  signori  veneziani,  e  il  pajia.  3]a  il  [iri- 
ino  impegnato  allora  nell'assedio  della  Roccella,  e  in 
una  guerra  coli' Inghilterra ,  attraversato  dal  partito 
della  regina  madre.  Maria  de' Medici,  contraria  per 
certe  sue  ragioni,  alla  casa  di  .Xevers,  uon  poteva 
dare  che  speranze.  1  Veneziani  non  volevano  muover- 
si, riè  manco  dichiararsi,  se  prima  un  esercito  fran- 
cese non  fosse  calato  in  Italia;  e,  aiutando  sotto  mano 
il  duca  come  potevano ,  colla  corte  di  .Madrid  e  col 
governatore  di  .Milano  stavano  sulle  jiroteste,  sulle  pro- 
poste ,  sulle  esortazioni,  placide  o  minacciose,  secondo 
i  momenti.  Urbano  Vii!  raccomandava  il  Xevers  agli 
amici,  intercedeva  in  suo  favore  presso  gli  avversarli. 
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facevii    procretti  d' accordi  :    di  metter   gente  in  campo 
non   ne  voleva  udir  novella. 

Cosi  i  due  alleati  alle  oifese  poterono ,  tanto  piìi 
siciiraiiionle ,  cominciar  ì'  impresa  concertata.  Carlo 
Emanuele  era  entrato,  dalla  sua  parte,  nei  Monferra- 
to; don  laonzalo  aveva  posto,  di  gran  voglia,  l'asse- 
dio a  Casale  ;  ma  non  vi  trovava  tutta  quella  sodisfa- 
zione  che  se  n'  era  promessa  :  che  non  credeste  che 
nella  guerra  Sia  tutto  rose.  La  corte  non  lo  serviva, 
a  gran  pezza  '),  di  tutti  i  mezzi  ch'egli  chiedeva; 
l'alleato  lo  serviva  troppo:  voglio  dire  clie,  dopo  aver 
presa  ia  sua  porzione,  ne  ai^dava  prendencio  di  (jueila 
assegnata  al  re  di  Spagna.  Di  che  don  (ionzalo  arro- 
vellava ^)  quanto  si  possa  dire;  ma  temendo,  se  faceva 
ajipena  un  po' di  romore,  che  quel  duca,  così  attivo 
ne' maneggi  e  mobile  ne' trattati,  come  prode  nell'ar- 
mi, si  volgesse  alla  Francia,  doveva  chiuder  l'occhio, 
rodere  il  freno  e  far  buon  viso.  L'  assedio  poi  andava 
male,  in  lungo,  talvolta  all' indietro ,  e  pel  contegno 
saldo,  avvertito,  risoluto  degli  assediati,  e  per  aver 
lui  poca  gente,  e,  al  dire  di  qualche  storico,  pei  molti 
spropositi  che  faceva.  Su  di  che  noi  lasciamo  la  verità 
a  suo  luogo,  disposti  anche,  quando  la  cosa  fosse  real- 
mente così,  a  trovarla  una  bellissima  cosa,  se  fu  ca- 
gione che,  in  quella  impresa  sieno  restati  morti,  smoz- 
zicati, storpiati  qualche  uomini  di  meno,  e,  ceteris 
parìbus^  anche  soltanto  un  po' men  danneggiati  i  te- 
goli di  Casale.  In  questi  frangenti,  gli  sopravvenne  ') 
la  nuova  della  sedizione  di  31ilauo,  per  lo  che  egli  ci 
accorse  ^)   in  persona. 

Qui,  nel  ragguaglio  che  gli  si  diede,  fu  fatta  anche  i 
menzione  della  fuga  ribelle  e  clamorosa  di  R'cnzb,  dei 


2)  a  gran  pezza,  «(/f.  bei  ivritctn. 

3)  arrovellare,  o.  n.  iinC  arrovellarsi^  stizzarsì  rabbiosa- 
mente, firi)  lutnilìeii,  iu  geni  gcraitìciij  arrovellare,  v.  «., 
jcrnig  inacbni. 
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fatti  veri  e  supposti  che  avevano  dtito  cagione  alla 
presa  di  luì;  e  gli  si  seppe '^)  anclie  dire  die  fjuesto 
tale  s' era  rifuggito  sul  territorio  di  Bergamo.  Questa 
circostanza  fermo  l'attenzione  di  don  Gonzalo.  Era  egli 
informato  da  tutt"  altra  parte,  come  a  \  enezia  s'era 
preso  grand' animo,  per  la  sommossa  di  Milano;  come, 
da  principio,  vi  si  era  creduto  eli' egli  ne  sarebbe  co- 
stretto di  levar  le  tende  d'  attorno  a  Casale  ;  e  come 
vi  si  teneva  tuttavuv  eh'  egli  ne  stesse  a  capo  basso  e 
io  gran  pensiero:  tanto  più  che,  subito  dopo  quell'av- 
venimento era  giunta  la  notizia,  sospirata  da  que' si- 
gnori e  temuta  da  lui,  della  resa  della  Roccella.  K 
sentendo  dispiacere  assai ,  e  come  uomo  e  come  poli- 
tico ,  die  quei  signori  avessero  un  tal  concetto  dei 
fatti  suoi,  spiava  ogni  opportunità  di  farneli  ricredere, 
e  di  persuaderli,  per  via  d'induzione,  che  non  aveva 
rimesso  in  nulla  dell'antica  baldanza;  giacdiè  il  dire 
esplicitamente,  non  ho  paura,  è  come  non  dir  niente. 
Un  buon  mezzo  è  di  fare  il  disgustato ,  di  querelarsi, 
di  reclamare  :  e  perciò,  essendo  venuto  il  residente  di 
\  cnezia  a  fargli  un  complimento,  e  ad  esplorare  in- 
sieme nella  sua  faccia  e  nel  suo  contegno,  come  ee"Ii 
stesse  di  dentro,  (notate  tutto;  che  questa  è  politica 
di  quella  vecchia  fina)  don  Gonzalo,  dopo  d'aver  par- 
lato del  tumulto,  leggermcuto  e  da  uomo  die  ha  giù 
messo  riparo  a  tutto,  fece  quella  passata  che  sapete 
intorno  a  Renzo;  come  sapete  anche  quel  che  ne  venne 
in  seguito.  Dopo  di  che,  non  s'occupò  altro  d' un  af- 
fare così  miiiuto  e,  quanto  a  lui,  terminato;  e  quando 
poi,  buon  tempo  dopo,  gli  pervenne  la  risj)osta,  al 
campo  sopra  Casule,  dov'era  tornato,  e  dove  aveva 
tutt' altro  per  la  niente,  alzò  e  dimenò  la  testa,  come 
un  baco  da  seta  che  cerchi  la  foglia;  badò  un  istante, 
per  farsi  tornar  vivo  nella  memoria  quel  fatto,  di  cui 
uon  vi  rimaneva  più  che  un'  ombra  ;  si  risovvenne  del'a 
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cosa,  ebbe  un' idea  fugace  e  in  nebbia  de!  porsonng-gio; 
passò  ad  altro,  e  non   ci  pensò  più. 

Wa  Renzo,  il  quale,  <la  ^uel  poco  clic  gli  s'era 
fatto  vedere  in  nube,  doveva  presupporre  tutt' altro 
che  una  così  benigna  non  curanza,  stette')  un  pezzo 
senz'altro  pensiero  o,  per  dir  meglio,  senz'altro  stu- 
dio ,  die  di  viver  nascosto.  Pensate  se  si  struggeva  di 
mandar  sue  nuove  alle  donne,  e  di  averne  in  ricambio; 
ma  v'era  due  grandi  difficoltà.  L'una,  che  sarebbe 
stato  mestieri  anche  a  lui  di  confidarsi  ad  un  segre- 
tario, perchè  il  poveretto  non  sapeva  scrivere,  né  anche 
leggiere  ;  nel  senso  esteso  della  parola;  e  se,  inierro- 
gato  di  ciò,  come  forse  vi  ricorderete,  dal  dottor  Az- 
zecca-garbugli ,  aveva  risposto  di  si,  non  fu  mica  un 
vanto,  una  s|)arata ''),  come  si  dice;  ma  era  il  vero, 
che  lo  stampato  lo  sapeva  leggere,  con  un  po' di  tem- 
po :  lo  scritto  è  un'  altra  cosa.  Gli  conveniva  dunque 
mettere  un  terzo  a  parte  dei  suoi  interessi,  d'un  se- 
greto cosi  geloso  ;  e  un  uomo  che  sapesse  tener  hi 
penna  in  mano,  e  di  cui  uno  si  potesse  fidare,  a  quei 
tempi  non  si  trovava  così  facilmente  ;  massime  in  un 
paese,  dove  non  si  avesse  nessuna  antica  conoscenza. 
L'altra  difficoltà  era  d'avere  anc'ie  un  corriere;  un 
uomo  che  andasse  appunto  da  quelle  parti ,  che  volesse 
incaricarsi  della  lettera,  e  darsi  davvero  il  pensiero  di 
ricapitarla;  tutte  cose  anche  queste,  difficili  a  riscoD- 
trarsi   in  un  uomo  solo. 

Finalmente,  a  forza  di  cercare,  di  tastare,  trovò 
chi  scrivesse  per  lui.  .\Ia,  non  sapendo  se  le  donne 
fossero  ancora  a  Monza,  o  dove,  stimò  bene  di  far 
chiudere  la  lettera  diretta  ad  Agnese  in  una  soprac- 
carta collo  indirizzo  al  padre  Cristoforo,  e  con  due 
righe  anche  per  lui.  Lo  scrivano  prese  anche  I'  assunto 
dì  far  ricapitare  il  plico;  lo  consegnò  ad  uno  che  do- 
veva   passare    non    lontano    da  Pescarenico;    questi    lo 


7)  stette.  Passato  perfe((o  ìmleterininato  di  stare. 

8)  una  sparala,  flati  una  menzogna,  emc  ^iicjC. 
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lasoiò ,  con  molte  raccomandazioni,  in  nn  alhcrg-o  della 
via.  ai  plinto  il  più  vicino;  trattandosi  clic  il  plico  era 
indirizzato  ad  un  convento,  vi  pervenne;  ma  che  ne 
avvenisse  di  poi  non  s'è  mai  saputo.  Renzo,  non  ve- 
dendo comparir  risposta,  fece  stendere  un'altra  lette- 
ra, a  uà  dipresso  come  la  prima,  e  acchiuderla  in 
un'  altra  ad  un  suo  conoscente  di  Lecco  ]  o  parente 
che  fosse.  Si  cercò  un  altro  portatore,  si  trovò;  questa 
volta  la  lettera  arrivo  a  cui  era  indiritta.  Agnese  trottò 
a  Maggianico,  se  la  fé'  leggere  e  spiegare  da  quel- 
l'Alessio suo  cugino,  concertò  con  lui  una  risposta, 
ch'egli  mise  in  iscritto;  «i  trovò  mezzo  d'inviarla  ad 
Antonio  Rivolta  nel  luogo  del  suo  domicilio  :  tutto  que- 
sto però  non  così  speditamente  come  noi  lo  raccontia- 
mo. Renzo  ebhe  la  risposta,  e  col  tempo  mandò  la 
replica.  In  somma,  si  avviò  fra  le  due  parti  un  car- 
tesrgio,  ne  rapido  né  regolare,  ma  pure,  a  balzi  e  ad 
intervalli,  continuato. 

Ma,  per  avere  un'idea  di  quel  carteggio,  bisogna 
sapere  un  po'^)  come  andassero  allora  tali  cose,  anzi 
come  vadano;  perchè,  in  questo  particolare,  credo  ci 
sia  poco  0  nulla  di  mutato. 

il  forese  che  non  sa  scrivere,  e  che  si  trova  al 
punto  di  avere  a  scrivere,  si  rivolge  ad  uno  che  co- 
nosca quell'  arte,  pigliandolo,  per  quanto  può,  fra  quelli 
della  sua  condizione,  perchè  degli  altri  si  perita '°)  o 
si  fida  poco;  lo  informa,  con  più  o  meno  ordine  e  per- 
spicuità, degli  antecedenti;  e  gli  espone  nello  stesso 
modo  i  concetti  da  descriversi.  Il  letterato,  parte  in- 
tende, parte  frantende,  dà'')  qualche  consiglio,  pro- 
pone qualche  cangiamento,  dice:  lasciate  fare  a  me; 
piglia  lit  penna,    tira   come  può,   dulia   lingua    parlata 


9)  un  po',  ilatt  un  poco. 
_10)  si  perita,  Clmi  jieritarsi,  v.  r.,  c'm  Bcrnffcfcii  gcitmort, 
beffiT  vergoiinarsi ,   t-sser  timido,   non  aver  ardire,   ftcf)  BÌct)t 
n?ni!f!i,  fi*  fd)eucii. 

11  j  ah,  prcs.  tcij  dare. 
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alla  scritta  il  concetto  die  lui  ricevuto,  lo  corregge  a 
suo   modo,  lo  migliora,  carica  la  mano,  oppure  smor- 
za,  omette  anche,    secondocliò  gli    pare  tornar  meglio 
alla  cosa:   perchè,  non  c'è  rimedio,  clii   ne  sa  più  de- 
gli altri  non  vuol  essere  stromento  materiale  nelle  loro 
mani;    e  quando    entra  negli  atlari  altrui,    vuol  anclie 
fargli  andare  a  suo  modo.    Con   tutto  cii),  al  letterato 
suddetto  non  vien  sempre  l'atto  di  (lire  tutto  quello  che 
vorrebbe;    talvolta  gli    accade  di  dire  tutto  altro:    ac- 
cade anche  a  noi,  che  scriviamo  per  la  stampa.    Quan- 
do la  lettera  cosi  conchiusa  perviene  alle  mani  del  cor- 
rispondente che  egualmente  non  ha  pratica  dell'  abbic- 
cì, egli  la  porta  ad  un  altro  dotto   di  quel  calibro,  il 
quale  gliela  legge  e  gliela  dichiara.    Nascono  delle  qui- 
stioni  sul   modo  di  intendere;   perche  lo  interessato,  fon- 
dandosi sulla  cognizione  dei  fatti  antecedeuti,  pretendo 
che    certe    parole    vogliano    dire   una    cosa;    il    lettore, 
stando  alla  pratica  eh'  egli  ha  della  composizione,   pre- 
tende che  ne  vogliano    dire  un'  altra.     Finalmente    bi- 
sogna che  chi  non   sa  si  metta  nelle  mani  di  chi  sa,  e 
dia  a  lui  l'incarico    delia   risposta:    la   quale,    fatta  al 
modo  della  proposta,    va   poi  soggetta    ad    una   inter- 
pretazione simile.    Che  se,  per  giunta,  il  soggetto  della 
corrispondenza  è  un   po'  geloso,    se  vi    si  ha  da  trat- 
tare di  affari  segreti,   i  quali   lìon  si  vorrebbe  lasciare 
intendere  ad  un   terzo  ,  caso  che  la  lettera  andasse  in 
sinistro,    se,    per  questo   riguardo,    vi    si    mette  anche 
1'  intenzione  positivii  di   non   dir  le  cose  adatto  chiare; 
allora,    per  poco   che  la  corrispondenza  duri,    le    parti 
finiscono  ad    intendersi    fra    loro    come  altre  volte  due 
scolastici   che   da  quattr'  ore  disputassero   sulla  entele- 
chia'^): per  non  prender  similitudine  da  cose  vive  che 
ci  avesse  poi  a  toccare  qualche  scappellotto. 

Ora,  il  caso  dei  nostri  due  corrispondenti  era  ap- 
punto quello  che  abbiam  detto.   La  prima  lettera  scritta 


12)  entelechia,  s.  /". ,    anima  sensitiva,   forza  semovente, 
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in  nome  di  Renzo  conteneva  molte  materie.  Da  pri- 
inu,  oltre  un  racconto  della  l'ug'a,  più  conciso  d'  assai, 
ina  anclie  più  malcomposto  di  quello  clic  ahltiani  dato 
noi,  un  ragg-uag-lio  delle  circostanze  attuali  di  lui;  dal 
quale,  tanto  Agnese  quanto  il  suo  turcimanno  furono 
ben  lontani  di  ricavare  un  concetto  lucido  e  intero: 
avviso  segreto,  cangiamento  di  nome,  essere  sicuro, 
ma  dovere  star  nascosto,  cose  per  sé  non  troppo  fa- 
migliari ai  loro  intelletti,  e  nella  lettera,  dette  anche 
un  po' in  cifra.  V'era  poi  delle  diniande  tifTannose, 
appassionate  sui  casi  di  Lucia ,  con  dei  cenni  scuri  e 
dolenti,  intorno  alle  voci  clie  n'erano  venute  fino  a 
Renzo.  V'erano  finalmente  speranze  incerte,  e  lon- 
tane, disegni  lanciati  nell'  avvenire^  e  intanto  promesse 
e  preghiere  di  mantener  la  tede  data,  di  non  perdere 
la  p;;zienzu  né   il  coraggio,   di    aspettar  tempo. 

Passato  un  po'  di  questo,  Agnese  trovo  un  mezzo 
fidato  di  far  pervenire  alle  mani  di  Renzo  una  rispo- 
sta, coi  cinquanta  scudi,  assegnatigli  da  Lucìa.  Al 
veder  tant'oro,  egli  non  sapeva  che  si  pensare;  e, 
coli'  animo  agitato  da  una  maraviglia  e  da  una  sospen- 
sione che  non  davan  luogo  a  compiacenza,  corse '^) 
in  cerca  del  segretario,  per  farsi  interpretar  la  lettera, 
e  aver  la  chiave  d'  un  cosi  strano  mistero. 

Nella  lettera,  il  segretario  d' Agnese,  dopo  qualche 
lamento  sulla  poca  perspicuità  della  proposta,  veniva 
a  descrivere  in  un  modo  per  Io  meno  altrettanto  la- 
mentevole, la  tremenda  storia  di  quella  persona  (così 
diceva);  e  qui  rendeva  ragione  dei  cinquanta  scudi; 
poi  scendeva  a  parlare  del  voto,  ma  per  via  di  peri- 
frasi, aggiungendo,  con  parole  più  dirette  e  spieganti, 
il  consiglio  di  mettere  il  cuore  in  pace,  e  di  nou  pen- 
sarci più. 

Renzo,  poco  mancò  che  non  se  la  pigliasse  col 
lettore  interprete:  tremava,  inorridiva,  s'infuriava,  di 
quel  che  aveva  inteso,  e  di  quel  che  non  aveva  potuta 


13)  corso,  Passato  [icrfetto  indeterminato  di  correre. 
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intendere.  Tre  e  quattro  volte  si  fece  rilegg-ere  il  do- 
loroso scritto,  ora  intendendo  meglio,  ora  divenendo- 
gli buio  ciò  die  gli  era  |)aruto  chiaro  da  prima.  E  in 
quella  teblire  di  passioni,  volle'*)  che  il  segretario 
desse  subito  mano  alla  penna,  e  rispondesse.  Uopo 
le  espressioni  più  forti  die  si  possano  immaginare  di 
pietà,  di  terrore,  pei  casi  di  F^ucia:  ..scrivete,"  pro- 
seguiva dettando  ,,die  il  cuore  in  pace  io  non  lo  vo- 
„glio  mettere,  e  non  lo  metterò  mai:  e  die  non  sono 
„ pareri  da  dare  a  un  figliuolo  par  mio;  e  die  i  da- 
„nari  io  non  li  tocdiero;  die  li  ripongo,  e  li  tengo 
„in  deposito,  per  la  dote  della  giovane;  che  già  la 
„ giovane  ha  da  esser  mia;  e  che  io  non  so  di  pro- 
jjmessa;  e  che  ho  ben  sempre  inteso  dire  che  la  3Ia- 
„donna  c'entra,  per  aiutare  i  tribolati,  e  per  ottener 
„ delle  grazie,  ma  per  far  dispetto  e  per  mancar  di 
,,piiroIa,  non  1' iio  inteso  mai;  e  che  codesto  non  può 
„starc;  e  che,  con  questi  danari,  abbiamo  a  far  casa 
„quì;  e  che  se  adesso  sono  un  po' inibrogliato,  l'è 
„una  burrasca  che  passerà  presto.'*  E  cose  simili. 
Agnese  ricevè  poi  quella  lettera,  e  fece  riscrivere;  e 
il  carteggio  continuò,  al  modo  che  abbiam   detto. 

lancia,  quando  la  madre  ebbe  potuto,  non  so  per 
qual  mezzo,  farle  sapere  che  quel  tale  era  vivo  e  ia 
salvo  e  avvertito,  sentì  un  gran  sollievo,  e  non  desi- 
derava più  altro,  se  non  che  egli  si  dimenticasse  di 
lei;  o,  per  dir  proprio  la  cosa  appuntino,  eh'  egli  pen- 
sasse a  dimenticarla.  Dalla  sua  parte,  ella  faceva  cento 
volte  il  giorno,  una  risoluzione  simile  riguardo  a  lui; 
e  adoperava  anche  ogni  mezzo,  per  mandarla  ad  ef- 
fetto. Stava  indefessamente  al  lavoro,  cercava  di  at- 
taccarvi tutto  l'animo:  quando  l' immagine  di  Renzo  le 
si  presentava,  ed  ella  a  dire  o  a  cantare  orazioni  colla 
mente.  3Ja  quull'  ilnma^ine  proprio  come  se  avesse 
avuto  malizia  non  veniva  per  lo  più,  cosi  alla  scoper- 
ta; s'intrometteva  di  soppiatto  dietro  alle  altre,  in  mo- 


14)  volle,   Passato  perfetto  indetenninato  di  volere. 
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do  die  la  mento  non  s' accorg-esse  d' averla  riccvnta, 
se  non  dopo  qualche  tenipo  eh'  ella  v'  era.  Il  [)etisiero 
di  Luci.i  stava  sovente  colla  madre:  come  non  vi  sa- 
rchile stato?  e  il  Renzo  ideale  veniva  j)ian  piano  a 
mettersi  in  terzo,  come  il  reale  aveva  fatto  tante  volte. 
Cosi  con  tutte  le  persone,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutte 
le  memorie  del  passato,  colui  si  veniva  a  fìccjire.  E 
se  la  poveretta  si  lasciava  andar  qualche  volta  a  fan- 
tasticare nella  oscurità  del  suo  avvenire,  anciie  lì  egli 
compariva,  per  dire,  se  non  altro:  io,  a  huon  conto, 
non  vi  sarò.  Pure,  se  il  non  jiensare  a  lui  era  im- 
presa disperata,  a  pensarvi  manco,  e  manco  intensa- 
mente che  il  cuore  avrehhc  voluto.  Lucia  vi  riusciva 
fino  ad  un  certo  seg-no.  Vi  sarehhe  anche  riuscita  me- 
glio, se  fosse  stata  sola  a  volerlo.  Mn  v'era  donna 
Prassede,  la  quale  tutta  impegnata  dal  canto  suo  a 
torle  '  ^)  dall'  animo  colui,  non  aveva  trovato  migliore 
spediente  che  di  parlargliene  spesso.  „Ehhene?"  le 
diceva:  ,,non  pensiamo  piò  a  colui?" 

„  lo  non   penso  a  nessuno,"  rispondeva  Lucia. 

Donna  Prassede  non  si  lasciava  ap[i;!gare  da  una 
risposta  simile,  replicava  che  volevano  esser  fatti  e  non 
parole,  si  stendeva  sul  costume  delle  giovani,  le  quali, 
diceva  ella,  „  quando  hanno  posto  il  cuore  a  uno  sca- 
„pestrato,  (ed  è  lì  che  hanno  proprio  il  pendìo)  non 
„ne  lo  vogliono  più  staccare.  Un  partito  onesto,  ra- 
jjgionevole,  d'un  g-alantuomo,  d'un  uomo  assestato, 
„che,  per  qualche  accidente,  vada  a  monte;  son  su- 
„bito  rasseg-nafe;  ma  uno  scavezzacollo,  è  piaga  incu- 
„rabile."  E  allora  cominciava  il  panegirico  del  po- 
vero assente,  del  ribaldo  venuto  a  jVlihn.),  per  met- 
terlo a  bottino  e  a  macello;  e  voleva  far  confessare  a 
Lucia  le  bricconerìe  che  colui  aveva  fatte,  anche  al 
suo  paese. 

Lucia,  colla  voce  tremante  di  vergog-na,  di  dolore, 
e  di    quella   indegnazione   che   poteva   aver   luogo    nel 


15)  torle;  fìctjc  torre   ntib  tic  2.  9ìotc  bfé  1.  .Kar.  S.  1. 
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SUO  unimo  dolce,  e  nella  sua  umile  furtunn,  asseve-^ 
rava  e  uttestavu,  die,  al  suo  paese,  quel  poveretto  uoo 
aveva  mai  latto  dire  di  sé,  altro  che  bene;  avrebbe 
voluto,  diceva,  die  fosse  presente  un  qualunque  di  là, 
per  domandare  il  suo  testimonio.  Ancbe  sulle  avven- 
ture di  Milano ,  nelle  quali  ella  non  poteva  venire  ai 
j)articol;iri,  Io  difondeva,  appunto  colla  conoscenza  die 
aveva  di  lui  e  de'  suoi  portamenti  fino  dalla  fanciul- 
lezza. Lo  difendeva  o  si  proponeva  di  difenderlo,  per 
puro  dovere  di  carità,  per  amore  del  vero  e,  a  dir 
proprio  la  formola  colla  quale  ella  spiei^ava  a  se  stessa 
il  suo  sentimento,  come  prossimo.  l>Ja  da  queste  apo- 
logie donna  Prasscde  traeva  nuovi  argomenti,  per  con- 
vincer Lucia  die  il  suo  cuore  era  tuttavia  perduto  die- 
tro a  colui.  E  per  verità,  in  quei  momenti,  non  sa- 
prei ben  dire  come  la  cosa  fosse.  L'  inde:^no  ritratto 
die  la  vecciiia  faceva  del  poveretto,  risvegliava,  per 
opposizione,  più  viva  e  più  distinta  die  mai  nella  niente 
della  giovane  I"  idea  che  vi  s'  era  formata  in  una  cosi 
lunga  consuetudine;  le  memorie  soffocate  a  forza,  si  j 
svolgevano  in  folla;  l'avversione  e  il  disprezzo  ridiia-  ì 
mavano  tanti  antichi  motivi  di  stima  e  di  simpatìa; 
l'odio  cieco  e  violento  faceva  sorgere  più  forte  la  pie- 
tà: e  con  questi  affetti,  chi  sa  quanto  vi  potesse  es- 
sere o  non  essere  di  quell'  altro  che  dietro  ad  essi 
s'introduce  così  facilmeute  negli  animi;  figuriamoci  che 
cosa  farà  in  quelli,  donde  si  tratti  di  cacciarlo  per  ' 
forza.  Comunque  sia,  il  discorso,  per  la  parte  di  Lu- 
da,  non  sarebbe  mai  andato  molto  in  lungo;  clic  bea 
tosto  le  parole  si  risolvevano  in  pianto. 

Se  donna  Prnssede  fosse  staUi  mossa  a  trattarla  a 
quel  modo  du  un  qualche  odio  inveterato  contro  di  lei, 
forse  quelle  lagrime  l'avrebbero  vinta  e  fatta  tacere; 
uia,  parlando  a  fin  di  bene,  toccava  innanzi ^  senza 
lasciarsi  smuovere  :  come  i  gemiti,  i  gridi  suppliche- 
voli, potranno  ben  rattenere  l'arme  d'un  nemico^  ma 
non  il  ferro  d'  un  chirurgo.  Fatto  però  bene  il  suo  do- 
vere per  qufiia  volta,   dai   rinfacciau.cntl   e  dulie  tra- 
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VJite  veniva  alle  esortazioni,  ai  consigli,  conditi  anche 
di  qualche  lode ,  per  temperar  cosi  l' agro  col  dolce, 
e  ottener  meglio  1'  etìetto,  operando  suH'  animo  in  tutti 
i  versi.  Certo,  di  quelle  hatoste,  (che  avevano  sem- 
pre a  un  dipresso  lo  stesso  principio,  mezzo  e  line) 
non  rimaneva  alla  huona  Lucia  propriamente  astio  con- 
tro l'acerba  sermonalrice,  la  quale  poi  nei  resto  hi 
trattava  umanissimamente,  e  anche  in  questo,  mostrava 
una  huona  intenzione.  Le  riiiìanevu  hcnsì  un  ribolli- 
mento, una  sollevazione  dì  pensieri  e  d'affetti,  tale, 
che  ci  voleva  non  poco  tempo  e  molto  travaglio,  per 
tornare  a  quella  qualunque  calma  di  prima. 

Buon  |)er  lei,  ch'ella  nou  era  la  sola  a  cui  donna 
Prassedc  avesse  a  far  del  henc;  sicché  le  batoste  non 
potevano  esser  cosi  frequenti.  Oltre  il  resto  della  fa- 
miglia, tutti  cervelli  che  avevano  hisogno,  più  o  meno, 
d'  essere  raddrizzati  e  guidati  :  oltre  tutte  le  altre  oc- 
casioni che  le  si  offrivano,  o  clie  ella  sapeva  trovare, 
di  prestar  lo  stesso  ulicio,  per  buon  cuore,  a  molti, 
verso  cui  non  era  obbligata  a  niente,  aveva  anche  cin- 
que figlie  ;  nessuna  in  casa,  ma  che  le  davano  assai 
più  da  pensare,  che  se  vi  fossero  state.  Tre  erano 
monache,  due  maritate;  <!i  che  donna  Prussede  si  tro- 
vava naturalmente  aver  tre  monasteri  e  due  case  a  cui 
soprintendere:  iaiprcsa  vasta  e  complicata,  e  tanto  più 
ardua,  che  due  mariti,  spalleggiati  da  padri,  da  madri, 
da  fratelli,  due  badesse,  fiancheggiate  da  altre  dignità 
e  da  molte  monache,  non  volevano  accettare  la  sua 
soprintendenza.  Era  una  guerra,  anzi  cinque  guerre, 
coperte ,  urbane  fino  a  un  certo  segno  ,  ma  attive, 
sempre  veglianti  :  era  in  ognuno  di  quei  luoghi  una 
attenzione  continua  a  scansare  la  sua  solleciludine,  a 
chiuder  l'adito  ai  suoi  pareri,  ad  eludere  le  sue  in- 
chieste, a  far  che  ella  fosse  al  buio,  quanto  si  poteva, 
d'ogni  faccenda.  Kon  parlo  dei  contrasti,  delle  diffi- 
coltà eh'  ella  incontrava  nel  maneggio  di  altri  affari 
anche  più  estranei  :  si  sa  che  agli  uo:;iini  il  bene  bi- 
sogna, le  più  volte,  farlo  per  forza.  Dove  il  suo  zelo 
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poteva  esercitiirsi  e  giucar  liberamente,  era  in  casa; 
ogfni  persona  quivi  era  soggrotta,  in  tutto  e  [icr  tutto, 
alla  sua  autorità,  salvo  don  Ferrante,  col  quale  le  cose 
andavano  in  un   modo  afflitto   particolare. 

Uomo  di  studio,  egli  non  amava  né  di  comandare 
né  di  obbedire,  (,'lie,  in  tutte  le  cose  della  casa,  la 
signora  moglie  fosse  la  padrona,  in  buon'ora:  ma  egli 
servo,  no.  E  se  ricbiesto,  le  prestava  all'occorrenza 
J' uficio  della  penna,  egli  è  percbè  vi  aveva  il  suo 
genio  '  '')  :  del  rimanente,  anclie  in  questo  siìpova  dir 
di  no,  quando  non  fosse  persuaso  di  ciò  eli"  ella  vo- 
leva fargli  scrivere.  „l^a'^)  si  ingegni,"  diceva  in 
quei  casi;  ,, faccia  da  sé,  giacche  la  cosa  le  pnr  tanto 
j,  chiara."  Donna  Prasscde ,  dopo  d'aver  tentalo  per 
qualche  temp;)  invano  di  tirarlo  dal  lasciar  far«>  al  fare, 
s'era  ristrctt/i  a  brontolar  sovente  contro  di  lui,  a  no- 
minarlo uno  schifapensieri,  un  uomo  di  suo  capo,  un 
letterato;  titolo  nel  quale,  insieme  col  dispetto,  entrava 
anche  un   po'  di  compiacenza. 

Don  Ferrante  passava  di  molte  ore  nel  suo  studio, 
dove  aveva  una  raccolta  di  libri  considerabile,  poco 
meno  di  trecento  volumi:  tutta  roba  scelta '''j,  tutte 
opere  delle  più  reputate,  in  varie  materie;  in  ognuna 
delle  quali  egli  era  più  o  meno  versato.  Neil'  astrolo- 
gia, era  tenuto  a  buon  diritto  per  più  che  un  dilet- 
tante; perché  non  ne  possedeva  soltanto  quelle  nozioni 
generiche  e  quel  vocabolario  comune ,  d'  influssi  ,  di 
aspetti,  di  congiunzioni;  ma  sapeva  parlare  a  propo- 
sito, e  come  in  cattedra,  delle  dodici  case  del  cielo, 
dei  circoli  massimi,  dei  gradi  lucidi  e  tenebrosi,  di 
esaltazione  e  di  deiezione,  di  transiti  e  di  rivoluzioni, 
dei  principi!  in  somma  più  certi  e  più  reconditi  della 
scienza.  Ed  erano  forse  venti  anni  che,  in  dispute  fre- 
quenti e  lunghe,    sosteneva   la  domificazione    del  C'ar- 
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dano  contro  un  altro  dotto  attaccato  ferocemente  a 
quella  dell' Alcabizio,  per  ineru  ostinazione,  diceva  don 
Ferrante;  il  quaje,  riconoscendo  volentieri  la  superio- 
rità degli  antichi ,  non  poteva  però  softerire  quel  non 
voler  mai  arrendersi  ai  moderni,  anche  dove  hanno 
evidentemente  ragione.  Conosceva  anche,  più  che  me- 
diocremente, la  storia  della  scienza;  sapeva  a  un  bi- 
sogno citare  le  più  celebri  predizioni  avverate,  e  ra- 
g-ionar  sottilmente  ed  eriulitamente  sopra  altre  celebri 
predizioni  fallite,  per  dimostrare  che  la  colpa  non  era 
della  scienza,  ma  di  chi  non  1'  aveva  saputa  applicare. 

Della  filosofia  antica  aveva  appreso  quanto  poteva 
bastare,  e  ne  andava  continuamente  apprendendo  di 
più,  dalla  lettura  di  Diogene  Laerzio.  Siccome  però 
quei  sistemi,  per  quanto  sicno  belli,  non  si  può  te- 
nerli tutti;  e,  a  voler  esser  filosofo,  bisogna  scegliere 
un  autore,  così  don  Ferrante  aveva  scelto  Aristotele, 
il  quale,  soleva  egli  dire,  non  è  nò  antico  né  moder- 
no; è  il  filosofo,  senza  piò.  Teneva  anche  varie  opere 
de'  più  savii  e  sottili  seguaci  di  lui,  fra  i  moderni  : 
quelle  de'  suoi  impugnatori  non  aveva  mai  volute  leg-- 
gerle,  per  non  gettare  il  tempo,  diceva,  ne  compe- 
rarle,, per  non  gettare  i  danari.  Solo,  in  via  d'ecce- 
zione, dava  luogo  nella  sua  biblioteca  a  quei  celebri 
ventidue  libri  De  svhlì/itate  ^  e  a  qualche  altra  opera 
antiperi-patetica  del  C'artiano,  in  grazia  del  costui  va- 
lore '  -^j  in  astrologhi;  dicendo  che  chi  aveva  potuto  seri- 
vare  il  trattato  De  restìtiitione  tcwpc.riiin  et  mo- 
tniim  coelestinm^  e  il  libro  Duodecim  genitnra- 
rnm^  meritava  d'  essere  ascoltato  anche  quando  spro- 
positava, e  che  il  gran  difetto  di  quell'uomo  era  stato 
d' aver  troppo  ingegno  :  e  che  nessuno  può  immagi- 
nare dove  sarebbe  arrivato,  anche  in  filosofia,  se  si 
fosse  tenuto  nella  strada  retta.  Del  rimanente,  quan- 
tunque, nel  giudizio  dei  dotti,    don  Ferrante  passasse 

19)  del  costili  valore,   flatt  del  valore  di  costui;  jìcbe  bie 
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per  un  peripatetico  consumato ,  pure  a  lui  non  pareva 
di  saperne  abbastanza;  e  più  d'una  volta  ebbe  a  dire, 
condrali  modestia,  clic  l'essenza,  gli  universali,  l'ani- 
ma del  niundo,  e  la  natura  delle  cose  non  erano  cose 
tanto  ciliare,   quanto  si   potrebbe  credere. 

Della  filosofia  naturale  si  era  fatto  più  un  passa- 
temuo  die  uno  studio  ;  le  opere  stesse  ui  Aristotele  su 
questa  materia,  le  aveva  piiittosto  lette  fbe  studiate, 
nondimeno,  con  questo,  colle  uotizie  raccolte  inciden- 
temente dai  trattati  di  filosofia  generale,  con  qualche 
scorsa  data  nW»  Mr/g'/a  natvrale  del  Porta,  alle  tre 
storie  lapìdiiìn ,  animaliìn/i ,  jilantarvm ,  del  Car- 
dano, al  Trattato  dell'erbe,  delle  piante,  degli  ani- 
mali, d'Alberto  Magno,  a  qualche  altra  opera  di  mi- 
nor conto,  sapeva  a  tempo  trattenere  una  brigata  di 
colte  persone,  ragionando  delle  virtù  più  mirabili  e 
delle  curiosità  più  singolari  di  molti  semplici,  descri- 
vendo esattamente  le  forme  e  le  abitudini  delle  sirene 
e  dell'  unica  fenice  ;  spiegando  come  la  salamandra  stia 
nel  fuoco  senz'ardere:  come  la  remora,  quel  pescia- 
tello  ,  abbia  la  forza  e  l' abilità  di  arrestare  di  punto 
in  bianco  -°),  in  alto  mare,  qualunque  gran  nave; 
come  le  ffocciole  della  rugiada  divengano  perle  in  seno 
delle  coiicliiglie;  come  il  camaleonte  si  pascoli  d'aria; 
come  dal  ghiaccio  lentamente  indurato,  coli* andare  dei 
secoli,  si  formi  il  cristallo;  ed  altri  dei  più  maravigliosi 
segreti  della  natura. 

In  quelli  della  magìa  e  della  stregonerìa  si  era 
internato  di  più ,  trattandosi ,  dice  il  nostro  anonimo, 
di  scienza  molto  più  in  voga~')  e  più  necessaria,  e 
nella  quale  i  fatti  sono  di  ben  altra  importanza,  e  si 
hanno   più   alla   mano ,    da   poterli  verificare.    Non  oc- 
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corre  dire  clie,  in  un  tale  studio,  eg-li  non  avovc;  mai 
avuta  altra  mira  ohe  d*  istruirsi  e  di  conoscere  a[i|i!ìr:io 
le  [lessime  arti  dei  UKiliardi,  per  potersene  g-uardare, 
e  difendere.  E,  colla  scorta  principalmente  del  oran 
■\!artino  Deirio  (1"  uomo  delia  scienza),  era  in  grado 
di  discorrere  c.-v  professo  del  malelicio  amatorio,  del 
maleficio  sonnifero,  del  maleficio  ostile,  e  de.'h  infinite 
specie  che,  pur  troppo,  dice  ancora  l'anonimo,  si  veg- 
s;-ono  in  pratica  alla  giornata,  di  questi  tre  generi  ca- 
pitali di  malie,  con   effetti  così  dolorosi. 

Non  meno  vaste  e  fondate  erano  le  sue  cognizioni 
infatto  di  storia,  massime  universale  ;  nella  quale  erano 
suoi  autori,  il  Tarcagnota,  il  Dolce,  il  Bugatti .  il 
Campana,  il  Guazzo,  i  più   reputati  in  somma. 

Ma  che  è  mai  la  storia,  diceva  spesso  don  Fer- 
rante, senza  la  politica?  Una  guida  che  va  e  va,  con 
nessuno  dietro  che  impari  la  strada,  e  [ter  conseguenza 
butta  via  i  suoi  passi;  come  la  politica  senza  la  storia 
è  ui!0  che  cammina  senza  guida.  ^  '  era  dunque  nei 
suoi  scaffali  un  palchetto  assegnato  agii  statisti;  dove, 
tra  molti  di  picru)lo  sesto  e  di  secondo  2:rido,  cam- 
peggiavano, il  Bodino,  il  Cavalcanti,  il  vSansovino,  il 
Paruta,  il  Boccalini.  Due  però  erano  i  libri  che  don 
Ferrante  anteponeva  a  tutti,  e  d'un  bel  tratto,  in  que- 
sta materia;  due  che,  fino  ad  un  certo  tempo,  fu  so- 
lito di  chiamare  i  primi ,  senza  mai  potersi  risolvere 
a  quale  dei  due  convenisse  unicamente  (juel  grado  : 
runo,  il  Prìncipe  e  i  Discor.'ii  del  celebre  segre- 
tario fiorentino:  birbo  si,  diceva  don  Ferrante,  ma 
profondo:  l'altro,  la  Ragion  di  Stato  del  non  men 
celebre  Giovanni  Boterò;  galantuomo  sì,  diceva  egli 
pure,  ma  acuto.  Ma,  poco  innanzi  appunto  al  tempo 
nel  quale  è  circoscritta  la  nostra  storia,  era  venuto  in 
luce  il  libro  che  termino  la  quistione  dei  primato,  pren- 
dendo la  mano  anche  sulle  opere  di  quei  due  ?nata- 
dori,  diceva  don  Ferrante:  il  libro  in  cui  si  trovano 
racchiuse  e  come  stillate  tutte  le  malizie,  per  poterle 
conoscere,  e  tutte  le  virtù  per  poterle  praticare:  quel 
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libro  scarso  di  moie,  ma  tutto  d'oro;  in  una  pni'ola, 
lo  Si'alìsla  Regnante  di  don  ^  aleriano  Castiglione, 
di  quell'uomo  celeberrimo,  di  cui  si  può  dire,  clie  i 
più  grandi  letterati  lo  esaltavano  a  gara-'),  e  i  pili 
grandi  personaggi  facevano  a  rubarselo;  di  quell' uomo, 
che  il  papa  Urbano  Vili  onorò,  come  è  noto,  di  ma- 
gnifici enconiii;  cJie  il  cardinale  Ilorgbese  e  il  viceré 
di  Napoli,  don  Pietro  di  Toledo,  sollecitarono  a  de- 
scrivere, il  primo  i  fatti  di  papa  Paolo  V,  l'altro  le 
guerre  del  re  cattolico  in  Italia,  l'uno  e  l'altro  in- 
vano: di  quell'uomo,  die  Luigi  XUI  re  di  Francia, 
per  suggerimento  del  cardinale  di  Ricbelieu,  nominò 
suo  istoriografo;  a  cui  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Sa- 
voia conferì  lo  stesso  uficio;  in  lode  di  cui,  per  lacere 
d' altre  gloriose  testimonianze ,  la  duciiessa  Cristina, 
figlia  del  cristianissimo  re  Enrico  IV,  potè  in  un  di- 
ploma, con  molti  altri  titoli,  annoverare  „la  certezza 
„ della  fama  die  egli  ottiene  in  Italia,  di  primo  scrit- 
„tore  de' nostri  tempi." 

Ma  se  in  tutte  le  scienze  suddette,  don  Ferrante 
poteva  dirsi  addottrinato,  una  ve  n'  era  in  cui  meri- 
tava e  godeva  titolo  di  professore  :  hi  scienza  caval- 
leresca. Xon  solo  ne  ragionava  con  vera  padronanza, 
ma,  ridiiesto  sovente  ad  intervenire  in  affari  d'onore, 
dava  sempre  qualcbe  decisione.  Aveva  nella  sua  libre- 
ria, e  si  può  dire  in  testa,  le  opere  degli  scrittori  più 
riputati  in  tal  materia  :  Paris  del  Pozzo,  Fausto  da 
Longiano,  1' Urrea,  il  Muzio,  il  Romei,  l'Albergato^ 
il  Forno  primo  e  il  Forno  secondo  di  Torquato  Tasso, 
di  cui  aveva  anche  in  pronto,  e  all'  uopo  sapeva  ci- 
tare a  memoria,  tutti  i  passi  della  Gerusalemme  Libe- 
rata, come  della  Conquistata,  che  possono  far  testo  in 
materia  di  cavallerìa.  L'autore  pero  degli  autori,  nel 
suo  concetto  ,  era  il  nostro  celebre  Francesco  Birago, 
con  cui  si  trovò  anche,  più  d'una  volta,  a  dar  giu- 
dizio sopra  casi  d'  onore  ;    e  il    ijuale ,    dal    canto   suo, 
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parlava  di  don  Ferrante  in  termini  di  stima  particolare. 
E  lìn  da  qnando  venner-^j  fuori  i  Discorsi  Caval- 
lereschi di  queir  insig-ne  scrittore ,  pronosticò  egli, 
senza  esitazione  ,  die  quest"  opera  avrebbe  rovinata 
1'  autorità  dell'  Olevano  ,  e  sarebbe  rimasta  ,  insieme 
colle  altre  sue  nobili  sorelle ,  come  codice  di  primaria 
autorità  presso  ai  posteri  :  profezìa,  dice  l' anonimo, 
che  ognun  può'  vedere  come  si  sia  avverata. 

Da  questo  passa  eg-li  poi  alle  lettere  amene;  ma 
noi  cominciamo  a  dubitare,  se  veramente  il  lettore  ab- 
bia una  g-ran  voglia  di  andare  innanzi  con  lui  in  que- 
sta rasseg'ua,  anzi  a  temere  di  non  aver  già  buscato 
il  titolo  di  copiator  servile  per  noi  e  quello  di  secca- 
tore da  dividersi  coli'  anonimo  sullodato ,  per  averlo 
bonariamente  seg-uito  fin  qui,  in  cosa  estranea  al  rac- 
conto principale,  e  nella  quale  probabilmente  egli  non 
s*  e  tanto  disteso,  die  ad  intento  di  sfoggiar  dottrina, 
e  di  mostrare  die  non  era  indietro  del  suo  secolo. 
Pero,  lasoiaiKÌo  scritto  quel  die  è  scritto,  per  non 
perdere  la  nostra  fatica,  oinetteremo  il  rimanente,  jier 
rimetterci  nel  cammino  della  storia:  tanto  più  die  ne 
abbiamo  un  buon  tratto  da  percorrere,  senza  incon- 
trare alcuno  dei  nostri  personaggi ,  e  un  più  lungo 
ancora,  prima  di  trovar  quelli  ai  di  cui  successi  cer- 
tamente il  lettore  s'interessa  di  più,  se  u  qualcbe  cosa 
s'interessa   in   tutto  questo. 

Fino  all'autunno  del  seguente  anno  1029,  rima- 
sero-*) essi  tutti  quanti,  qual  di  grado,  quale  per 
forza,  nello  stato  a  un  di  presso  in  cui  gli  abbiamo 
tusciati,  senza  die  ad  alcuno  accadesse,  né  die  alcun 
altro  potesse  far  cosa  degna  d' essere  riferita.  Venne 
quell'  autunno,  in  cui  Agnese  e  lancia  avevan  fistto 
conto  di  ritrovarsi  insieme;  ma  un  grande  avvenimen- 
to pubblico    fé'  tornar   fallito  quel  conto  :    e  fu  questo 
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certamente  uno  de'  suoi  |iiu  piccioli  effetti.  Seguirono 
poi  nitri  nrandi  avvenimenti,  che  però  iii)n  apportarono 
cangiamento  notabile  nella  sorte  dei  nostri  j)crsonaggi. 
Finalmente  nuovi  casi  ,  più  generali ,  più  forti ,  piìi 
estremi,  arrivarono  anche  fino  u  loro,  fino  agli  infimi 
di  loro,  secondo  la  scala  del  mondo:  come  un  turbine 
vasto,  incalzante,  vagabondo,  sradicando  alberi,  arruf- 
fando tetti,  strappando  comignoli  di  torri,  e  sbatten- 
done qua  e  là  i  rottami,  solleva  anche  le  festuche  na- 
scoste fra  l'erba,  va  a  cercare  negli  angoli  le  foerlie 
passe  e  leggieri,  che  un  minor  vento  vi  aveva  confi- 
nate,  e  le  porta  attorno  involie  nella  sua  rapina. 

Ora,  perchè  i  fatti  privati,  che  ci  restano  da  rac- 
contare, 'riescan  chiari,  ci  conviene,  anche  qui,  asso- 
lutamente premettere  un  racconto  tal  quale  di  quei 
pubblici,  facendoci  anche  un  po' più  da  ulto. 
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Dopo  quella  sedizione  del  giorno  di  san  Martino 
e  del  susseguente,  parve  che  l'abbondanza  fosse  tor- 
nata in  Milano,  come  per  incantesimo.  Le  botteghe 
del  pane  fornite  a  dovizia,  il  prezzo,  quale  negli  anni 
più  ubertosi  ;  le  farine  a  proporzione.  Coloro  che  in 
quei  due  giorni  s'erano  adoperati  ad  urlare  o  a  far 
qualche  cosa  di  piìi,  avevano  ora  (salvo  alcuni  pochi 
stati  presi)  di  che  applaudirsi  :  e  non  crediate  che  se 
ne  rimanessero ,  cessato  appena  quel  primo  spavento 
delle  catture.  Sulle  piazze,  ai  canti,  nelle  taverne,  era 
un  tripudio  palese,  un  congratularsi  e  un  vantarsi  a 
mezza   bocca  ^j,    dell'aver    trovato    il    verso-)    di   ri- 


1)  vantarsi  a  mezza  hocca,  (id)  btlutlfani  riifinieii,  fo  roie 
favellare  colla  bocca  piccina,  o  a  l)0cca  stretta,  a  mezza  boc- 
ca, fri)i'icfncni,  btlnttfani  lecni. 

2)  d'aver  trovato  ii  verso,   ftatt  d'aver  trovato  il  modo. 
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durre  il  pane  a  buon  mercato.  In  mezzo  però  alla  festa 
e  alla  baldanza,  v'era  (e  come  non  vi  sarebbe  stata?) 
una  inquietudine,    un  presentimento,    cbe  la  cosa   non 
avesse  a  durare.    Assediavano   i  fornai  e  i  farinaiuoli, 
come   già  avevano    fatto   in  quell'  altra   fattizia  e  pas- 
segfgiera  abbondanza   procurata   dalla    prima   tariffa  di 
Antonio  Ferrer;    chi    aveva  qualcbe   po' di   quattrini*) 
d'avanzo,    gì' investiva   in  pane    e  in    farine;    facevan 
magazzino  delle  casse,  de' botticelli,  de' laveggi.  Così, 
gareggiando  a  godere  del  vantaggio  presente,  ne  ren- 
devano, non  dico  impossibile  la  lunga  durata,  ebe  già 
lo  era  per  sé,  ma  sempre  più  difficile  ancbe  la  conti- 
nuazione momentanea.  Ed  ecco  cbe,  ai  15  di  novembre, 
Antonio  Ferrer,  De  orden  tle  Su  Excelencia ^    die 
fuori  una  grida*),  colla  quale,  a  chiunque  avesse  gra- 
ni o  farine  in  casa,    veniva   inibito  di   comperar  degli 
uni,  né  dell'  altre,  punto  ne  poco,  e  ad  ogni  altro  di 
comperar  pane,   per  più  che  il  bisogno  di  due  giorni, 
sotto  pene  jìecnniarie  e  corporali^   alP  arbitrio 
di  Sua  Eccel/enxa  ;   intimazione   agli   anziani    (una 
specie  di  sergenti  pubblici),  insinuazione  ad  ogni  per- 
sona,  di  denunziare  i  trasgressori  ;    ordine  ai  giudici, 
di  far  ricerche  nelle  case  cbe  potessero  venir  loro  in- 
dicate;   insieme   però,    nuovo  comandamento  ai  fornai 
di  tener  le  botteghe  ben  fornite  di  pane,  sotto  pena, 
in  caso  dì  mancamento  ,  di  cinque  anni  di  ga/era. 
et  maggiore.,  alP  arbitrio  dì  S.  E.    Chi  sa  imma- 
ginarsi   una  grida  tale  eseguita,    dee  avere  una   bella 
immaginazione;    e  certo,    se    tutte  quelle   cbe  venit'an 
fuori  in  quel  tempo  sortivano  eflFetto,  il  ducato  di  Mi- 
lano doveva  avere   almen  tanta  gente  in  mare  quanto 
ne  possa  avere  ora  la  gran  Brettagna. 

Ad  ogni  modo,  ordinando  ai  fornai  di  far  tanto 
pane,  bisognava  ancbe  dar  qualcbe  ordine,  perchè  la 
materia  del   pane   non   mancasse   loro.    S' era  trovato 


3)  quattrini,  fìatt  danari. 

4)  una  grida,  ftatt  un  ordine,  un  comando. 
Manzoni  T.  II.  q 
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(come  sempre  nei  tempi  di  carestìa  rinosce  uno  studio 
di  ridurre  in  pane  materie  alimentose  solite  a  consu- 
marsi sotto  altra  forma)  s'era,  dico,  trovato  di  far 
entrare  il  riso  nel  composto  del  pane  detto  di  mistura. 
Ai  23  di  novembre,  grida  che  sequestra,  agli  ordini 
del  vicario  e  dei  dodici  di  provvisione,  la  metà  del 
riso  vestito  {i-ìsone  Io  dicevano  qui  e  lo  dicono  tut- 
tavìa) die  ognuno  possegga;  pena,  a  cliiunque  ne  di- 
sponga, senza  la  permissione  di  quei  signori,  la  per- 
dita della  derrata,  e  una  multa  di  tre  scudi  per  mog- 
gio. E,   come  ogtiun  vede,  la  più  onesta. 

i\!a  questo  riso  bisognava  pagarlo,  e  un  prezzo 
troppo  sproporzionato  da  quello  del  pane.  Il  carico  di 
supplire  all'  enorme  disguaglio  era  stato  imposto  alla 
citta;  ma  il  Consiglio  dei  decurioni,  che  lo  aveva  as- 
sunto per  essa,  deliberò,  lo  stesso  giorno  2.S  novembre, 
di  rimostrare  al  governatore  V  impossibilità  di  sostener 
più  a  lungo  un  tale  impegno.  E  il  governatore,  con 
grida  dei  7  dicembre,  fissò  il  prezzo  del  riso  suddetto 
a  lire  dodici  il  moggio,  e  a  chi  ne  richiedesse  un 
prezzo  maggiore,  come  a  chi  ricusasse  di  vendere,  in- 
timò la  perdita  della  derrata  e  una  multa  di  altrettanto, 
valore ,  et  maggior  pena  pecvtiiaria  et  ancora 
corporale ^  sino  alla  galera,  aW  arbitrio  dì  S, 
E. ,  secondo  la  t/nalità  de''  casi  et  delle  persone. 

AI  riso  brillato  era  già  stato  stabilito  il  prezzo 
prima  della  sommossa;  come  probabilmente  la  tariffa  o, 
per  usare  quella  denominazione  celeberrima  negli  an- 
nali moderni,  il  maxininm  del  frumento  e  delle  altre 
biade  più  comuni  sarà  stato  fissato  con  altre  gride, 
che  non  ci  è  incontrato  di  vedere. 

Mantenuto  cosi  il  pane  e  la  farina  a  buon  mercato 
in  Milano,  ne  veniva  di  conseguenza  che  da  fuori  ci 
accorresse  gente  a  processione,  a  provvedersene.  Don 
(ìonzalo,  per  ovviare  a  questo,  com'  egli  dice,  incon- 
veniente, proibì,  con  un'altra  grida  dei  15  dicembre, 
di  portar  fuori  della  città  pane,  oltre  il  valore  di  soldi 
venti;   pena   la  perdita   del   pane   medesimo,    e   scudi 


ventìcinque,  et  in  caso  di  in/iahilità,  di  dite  tratti 
di  corda  in  publico ,  et  mffggior  pena  ancora, 
secondo  il  solito,  aW  arbitrio  di  ^.  E.  Ai  22  delio 
stesso  mese,  (e  non  si  vede  perchè  così  tardi)  emanò 
un  ordine  somigliante,  per  le  farine  e  pei   grani. 

La  moltitudine  aveva  voluto  procacciar  1'  abbondan- 
za col  sacobeg-gio  e  coli' incendio;  la  potestà  legale 
voleva  mantenerla  coHa  galera  e  colla  corda.  I  mezzi 
erano  convenienti  fra  loro;  ma  die  avessero  a  fare  col 
fine,  il  lettore  lo  vede  :  come  valessero  in  fatto  ad 
ottenerlo,  lo  vedrà  a  momenti.  È  poi  facile  anche  il 
vedere,  e  non  inutile  1'  osservare  come  fra  quegli  strani 
provvedimenti  vi  sia  però  una  connessione  necessaria, 
ognliao  era  una  conseguenza  inevitabile  dell'  antece- 
dente^ e  tutti  di-'l  primo,  di  quello  che  fissava  al  pane 
un  prezzo  così  lontano  dal  prezzo  che  sarebbe  risul- 
tato dalla  coudizione  retile  delle  cose.  Alla  moltitudine 
un  tale  provvedimento  e  sempre  paruto,  e  ha  sempre 
dovuto  parere,  quanto  conforme  all'equità,  altrettanto 
semplice  e  agevole  a  porsi*)  in  esecuzione:  è  quindi 
cosa  naturale  che,  nelle  angustie  e  nei  dolori  della 
carestìa,  essa  lo  desideri,  lo  implori,  e,  se  può  lo 
imponga.  A  misura  poi  che  le  conseguenze  danno  in 
fuori,  conviene  che  coloro  a  cui  tocca  vadtino  al  riparo 
di  ciascheduna,  con  una  legge  la  quale  proibisca  agli 
uomini  di  fare  quello  a  che  erano  portati  dalla  ante- 
cedente. Ci  si  permetta  di  osservar  qui  di  passaggio 
un  riscontro  singolare.  In  un  paese  e  in  un'epoca  vi- 
cini a  noi,  nell'epoca  la  più  clamorosa  e  la  più  nota- 
bile della  storia  moderna-,  ebbero  luogo,  in  circostanze 
simili,  simili  provvedimenti  (i  medesimi,  si  potrebbe 
quasi  dire,  nella  sostanza,  con  la  sola  differenza  di 
proporzione,  e  a  u»  dipresso  nel  mcdesiino  ordine); 
ebbero  luogo,  adonta'')  della  ragione  dei  tempi  tanto 


5)  porsi;  fiet)e  porre  unb  bic  2.  sitctc  (r.l  bcp  I.  SSaiib?^. 

6)  ad  onta,  jiini  ìiiij;  —  ad  onta  di  tutte  le  leggi,  iictj 
.aHer  ©efc^c;  —  ad  onta  di  questo,   trc^  beni,  beffe»  \\\\%i-~ 
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mutata,  e  delle  cognizioni  sopravvenute  in  Europa,  e 
in  quel  paese  forse  più  die  altrove;  e  ciò  principal- 
mente perchè  la  g-ran  massa  popolare,  alla  quale  quelle 
cognizioni  non  erano  arrivate,  potè  far  prevalere  a 
lungo  il  suo  giudizio,  e  forziire,  come  colà  si  dice, 
la  mano  a  quelli  che  facevano  la  leggfe. 

Così,  tornando  a  noi,  due  erano  stati,  al  far  dei 
conti,  i  frutti  principali  della  sommossa:  guasto  e  per- 
dita effettiva  di  vettovaglie,  nella  sommossa  medesima; 
consumo,  fio  die  durò  la  tariffa,  largo,  senza  misura, 
e  per  cosi  dire,  allegro,  a  diffalco  di  quella  povera 
massa  di  grani,  die  pur  doveva  bastare  fino  al  nuovo 
ricolto.  A  questi  effetti  generali  si  aggiunga  il  suppli- 
zio di  quattro  popolani  impiccati  come  capi  del  tumul- 
to, due  dinanzi  al  forno  delle  grucce,  due  a  capo  della 
via  dov'  era  la  casa  del  vicario  di  provisione. 

Del  resto,  le  relazioni  storiche  di  quei  tempi  sono 
fatte  così  a  caso ,  che  non  vi  si  trova  pur  la  notizia 
del  come  e  del  quando  '')  cessasse  quella  tariffa  vio- 
lenta. Se,  in  mancanza  di  notizie  positive,  è  lecito 
propor  congetture,  noi  incliniamo  a  credere  ch'ella  sia 
stata  tolta  poco  prima  o  poco  dopo  il  24  di  dicembre, 
che  fu  il  giorno  di  quella  esecuzione.  E  quanto  alle 
gride,  dopo  l'ultima  che  abbiamo  citata  dei  22  dello 
stesso  mese,  non  ne  troviamo  altre  in  materia  di  an- 
nttna^j;  sieno  esse  perite,  o  sieno  sfuggite  alte  nostre 
ricerche;  o  sia  finalmente  che  l'autorità,  disanimata, 
se  non  ammaestrata  dalla  inefficacia  di  que'  suoi  rime- 
dii,  e  sopraffatta  dalle  cose,  le  abbia  abbandonate  al 
loro  corso.  Troviamo  bensì  nelle  relazioni  di  più  d' uno 
storico  (inclinati,  come  erano,  più  a  descrivere  grandi 
avvenimenti,  che  a  notarne  le  cagioni  e  il  progresso) 


adnet.  Onta.  s.  f. ,  dispetto,  vergogna,  affronto,  (Scfianbt, 
*2(tinipf;  far  onta  ad  alcuno,  tinta  bcfrf)inipfcn  ,•  —  recarsi 
una  cosa  ad  onta,  fitfc  titoai.  jur  Spante  redhHfn. 

7)  del  come  e  del  quando;  jiefee  bie  23.  9ìote  <S.  362,  unb 
tic  20.  (£.  440  bfè  1.  aSaubtÉi. 

8)  annona;  fit()e  bit  42.  9lctc  <£•  268  bc«  1.  SSanbfé. 
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il  ritrattò  del  paese,  e  della  città  iirincipalmente,  nel- 
l'inverno avanzato  e  nella  primavera,  quando  la  ca- 
a^ione  del  male,  la  sproporzione  cioè  tra  le  derrate  e 
il  bisog-no ,  non  tolta  anzi  accresciuta  dai  riinedii  che 
ne  sospesero  temporariamente  gli  effetti,  né  tolta  pure 
da  una  introduzione  sufficiente  di  derrate  estere ,  alla 
quale  ostavano  l' insufficienza  dei  mezzi  pubblici  e  pri- 
vati, la  penuria  dei  paesi  circonvicini,  la  scarsezza,  la 
lentezza  e  i  vincoli  del  commercio,  e  le  legffi  stesse 
tendenti  a  produrre  e  mantenere  un  Luon  mercato  vio- 
lento, quando,  dico,  la  cagione  vera  della  carestia,  o 
per  dir  meglio,  la  carestia  stessa  operava  senza  ritegno 
e  con  tutta  la  sua  forza.  Ed  ecco  la  copia  di  quel  ritratto 
doloroso. 

A  ogni  passo ,  botteghe  chiuse ,  le  fabbriche  in 
gran  parte  deserte  ;  le  vie,  un  indicibile  spettacolo, 
un  corso  incessante  di  miserie,  un  soggiorno  perpetuo 
di  dolori.  I  mendichi  di  antica  professione,  diventati 
ora  il  minor  numero,  confusi  e  perduti  in  una  nuova 
moltitudine,  ridotti  a  contender  V  elemosina  con  quelli 
talvolta  da  cui  io  altri  giorni  1"  avevano  ricevuta.  Gar- 
zoni e  fattori  mandati  via  da  bottegai  e  da  mercanti 
che,  scemato  o  mancato  affatto  il  guadagno  giorna- 
liero, vivevano  stentatameute  degli  avanzi  e  del  capi- 
tale: bottegai  e  mercanti  stessi,  per  cui  il  cessar  delle 
faccende  era  stato  fallimento  e  rovina  :  operai  d'ogui 
manifattura,  e  d'ogui  arte  delle  più  coisiuni  come  delle 
più  raffinate,  delle  più  bisognevoli  come  delle  più  volut- 
tuarie, vaganti  di  porta  in  porta,  di  via  in  via,  ap- 
poggiati ai  canti,  accosciati  in  sulle  lastre,  lungo  le 
case  e  le  chiese;  limosinando  lamentabilmente,  o  esi- 
tanti tra  il  bisogno  e  una  vergogna  non  ancora  do- 
mata, sparuti,  spossati,  rahbrividanti  pel  digiuno  e  pel 
verno  nei  panni  logori  e  scarsi,  ma  che  in  molti  ser- 
bavano ancora  segno  d'una  antica  agiatezza;  come 
nella  scioperaggine  e  nel!'  avvilimento,  compariva  non 
so  quale  indizi»  di  abitudini  operose  e  franche.  Ri- 
mescolati nella  deplorabile  turba,    e  non    piccola  parte 
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di  essu ,  servì  licenziati  da  padroni  caduti  allora  dalla 
mediocrità  nella  strettezza,  o  pur  da  facoltosi  e  da 
grandi,  divenuti  inabili,  in  un  tale  anno,  a  trattenere 
quella  solita  poinita  di  seg-uito.  E  per  og-nuno,  a  così 
dire,  di  questi  diversi  indigenti,  un  numero  di  altri, 
avvezzi  in  parte  a  vivere  del  g-uadagno  di  essi  :  fi- 
g-liuoli,  donne,  vecclii  parenti,  aggruppati  coi  loro  aa- 
ticlii  sostenitori,   o  dispersi  in  altre  parti  all'accatto. 

V'erano  pure,  e  si  discernevano  ai  ciuffi  scarmi- 
gliati, ai  brani  di  vesti  sfarzose ,  o  anche  a  un  certo 
die  nel  portamento  o  nel  gesto,  a  quel  marcino  che 
le  consuetudini  stampano  sui  volti,  tanto  più  rilevato 
e  distinto,  quanto  più  sono  strane,  molti  di  quella  ge- 
nìa dei  bravi  che,  perduto,  per  la  condizione  comune, 
quel  loro  pane  scelerato,  ne  andavano  cercando  per 
misericordia.  Domati  dalla  fame,  non  gareggiando  co- 
gli altri  che  di  supplicazioni,  ristretti  nella  persona, 
si  strasciuiivano  per  la  citta  che  avevano  tanto  tempo 
passeggiata  a  capo  alto,  con  piglio  sospettoso  e  fe- 
roce, rivestiti  di  assise  sfoggiate  e  bizzarre,  guerniti 
di  ricche  armi,  piumati,  acconci,  profumati;  e  tende- 
vano umilmente  la  mano,  che  tante  volte  avevan  le- 
vata insolente  a  minacciare,  o  traditrice  a  ferire. 

Ma  il  più  spesso,  il  piìi  lurido,  il  più  sformato  bru- 
licame era  de' contadini,  scompagnati,  a  coppie,  a  fa- 
miglie intere;  mariti,  mogli,  con  bambini  tra  le  brac- 
cia o  affardellati  in  su  le  spalle,  con  ragazzi  tratti  per 
mano,  con  vecchi  dietro.  Alcuni  che,  invase  e  spo- 
gliate le  case  loro  dalla  soldatesca,  stanziata  o  di  pas- 
saggio, ne  erano  fuggiti  disperatamente;  e  fra  questi 
ve  ne  aveva  che  mostravano,  a  maggiore  incitamento 
di  compassione,  e  come  per  distinzione  di  miseria,  i 
lividi  e  gli  sfregi  dei  colpi  toccati,  difendendo  quelle 
loro  pociie  ultime  scorte,  o  scappando  pure,  da  una 
sfrenatezza  cieca  e  brutale.  Altri,  andati  esenti  da 
quel  flagello  particolare,  ma  cacciati  da  quei  due  da 
cui  nessun  angolo  era  stato  immune,  la  sterilità  e  le 
gravezze  più  esorbitanti  che  mai,  per  soddisfare  a  ciò 
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che  si  cbiamava  i  bisogni  della  guerra,  erano  venuti, 
venivano  alla  città,  come  a  sede  antica  e  ad  ultimo 
asilo  di  dovizia  e  di  pia  munificenza.  Si  potevano  di- 
stinij;uere  gii  arrivati  di  fresco,  più  ancora  che  all'  an- 
dare dubitoso  e  ali'  aria  nuova,  a  una  cera  di  stupore 
iracondo  del  trovare  un  tal  cohno,  un  tal  ribocco,  una 
tanta  rivalità  di  miseria,  al  termine  dove  avevan  cre- 
duto di  comparire  oggetti  singolari  di  compassione ,  e 
di  attirare  a  sé  gli  sguardi  e  i  soccorsi.  Gli  altri,  che 
da  più  0  meri  tempo  giravano  e  abitavano  le  vie  della 
città,  stiracchiando  la  vita  coi  sussidi!  conseguiti  o  tor- 
cati come  in  sorte,  in  una  tanta  disparità  tra  il  sus- 
sidio e  il  bisogno,  portavano  espressa  nei  sembianti  e 
negli  atti  una  più  cupa  e  torpiùa  costernazione.  Va- 
ri! d'  abiti  0  di  cenci  e  pur  d"  aspetto,  in  mezzo  al  co- 
mune stravolgimento:  facce  scialbe  del  basso  paese,  ab- 
bronzate del  piano  di  mezzo  e  delle  colline ,  sangui- 
gne di  montanari,  tutti  scarni  e  consunti,  con  occhi 
incavati,  con  un  affissare  tra  il  torvo  e  l'insensato, 
rabbuffate  le  chiome,  lunghe  le  barbe  e  orride:  corpi 
cresciuti  e  indurati  alla  fatica,  esausti  ora  dal  disagio  ; 
raggrinzata  la  pelle  sulle  braccia  aduste  e  sugli  stin- 
chi e  sui  petti  ossuti,  che  aj)parivano  dallo  stracciarne 
scomposto.  E  diversamente,  ma  non  meno  doloroso 
di  questo  aspetto  di  vigoria  abbattuta,  l'aspetto  d'una 
natura  piìi  presto  conquisa,  di  un  languore,  e  d'uno 
sfinimento  più  abbandonato,  nel  sesso  e  nell'  età  più 
deboli. 

Qua  e  là,  per  le  vie  e  pei  crocicchi,  rasente  i  muri, 
sotto  le  gronde,  qualche  strato  di  pa2:lia  e  di  stoppie 
peste  e  trite,  miste  di  immondo  ciarpame.  E  r.na  tale 
schifezza  era  pur  dono  e  studio  di  carità,  erano  gia- 
cigli apprestati  a  qualcheduno  di  quei  tapini,  per  po- 
sarvi il  capo  la  notte.  Tratto  tratto  vi  si  vedeva,  an- 
che di  giorno,  giacere  o  sdraiarsi  taluno  a  cui  la  strac- 
chezza 0  l' inedia  avevan  vinta  la  lena  ^)  e  tronche  le 


9)  la  lena,  s.  /". ;   \u\)t   tic  19.  ^lote  S.  341  tei  1.  SSC». 


128  I    PROMESSI    SPOSI. 

gambe:  talvolta  quel  tristo  letto  portava  un  cadavere: 
talvolta  l'esinanito  stramazzava  all'improvviso,  e  ri- 
maneva cadavere,  in  sul  selciato  della  via. 

Presso  a  qualclieduno  di  quei  prostrati,  si  vedeva 
pure  curvato  qualche  o  passeggiere  o  vicino,  attirato 
da  una  subita  compassione,  in  qualche  luogo  appariva 
un  soccorso  ordinato  con  più  lontana  previdenza,  mos- 
so da  una  mano  ricca  di  mezzi  ed  esercitata  a  bene- 
ficare in  grande:  ed  era  la  mano  del  buon  Federigo. 
Aveva  egli  fatto  scelta  di  sei  preti,  nei  quali  una  ca- 
rità volonterosa  e  tenace  fosse  accompagnata  e  servita 
da  una  complessione  robusta;  gli  aveva  divisi  in  cop- 
pie, e  ad  ognuna  assegnato  una  terza  parte  della  cit- 
tà da  percorrere,  con  dietro  facchini  carichi  di  varii 
cibi,  di  altri  piìi  sottili  e  più  pronti  ristorativi  e  di  ve- 
stimenti. Ogni  mattina,  le  tre  coppie  si  mettevano  per 
le  vie  da  diverse  bande,  si  accostavano  a  quei  che  in- 
contrassero abbandonati  per  terra,  e  davano  a  ciascuno 
qucll'  aiuto  di  che  fosse  capace.  Taluno  già  agoniz- 
zante e  non  più  atto  a  ricevere  alimento  riceveva  gli 
ultimi  soccorsi  o  le  consolazioni  della  religione.  A  cui 
il  cibo  potesse  ancora  esser  rimedio  dispensavano  mi- 
nestre, uova,  pane,  vino;  ad  altri  estenuati  da  più  an- 
tico digiuno  porgevano  consumati,  stillati,  vino  più  ge- 
neroso, riavendoli  prima,  se  facesse  bisogno,  con  cor- 
diali e  con  aceto  potente.  Insieme,  scompartivano  ve- 
stimenti alle  nudità  più  sconce  e  più  dolorose. 

Xè  qui  finiva  la  loro  assistenza  :  il  buon  pastore 
aveva  voluto  che,  almeno  dov'  ella  poteva  arrivare,  re- 
casse un  sollievo  efficace  e  non  momentaneo.  1  po- 
veretti ,  a  cui  quel  primo  ristoro  avesse  rendute  forze 
bastanti  per  reggersi  e  per  camminare,  venivano  dai 
ministri  medesimi,  sovvenuti  di  qualche  danaro,  affin- 
chè il  bisogno  rinascente  e  la  mancanza  d' altro  soc- 
corso non  li  ritornasse  ben  tosto  nello  stato  di  prima; 
agli  altri  cercavano  ricovero  e  mantenimento,  in  qual- 
che casa  delle  più  vicine.  Se  ve  n'  era  alcuna  di  be- 
nestanti, ivi  r  ospizio  per  lo  più  veniva  accordato  per 
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carità,  e  alle  racconuindazioni  del  cardinale;  in  altre, 
dove  al  buon  volere  uìancassero  i  mezzi,  ricìiiedevaiio 
quei  preti  clie  il  poveretto  fosse  ricevuto  a  dozzina, 
pattuivano  il  prezzo,  e  ne  sborsavano  tosto  una  parte 
a  conto.  Davano  poi,  di  questi  cosi  albergati,  nota 
ai  parroclii,  che  li  visitassero  ;  e  tornavano  essi  mede- 
simi n  visitarli. 

Non  occorre  pur  dire  clie  Federig-o  non   ristring-eva 
le  sue  cure  a  questa  estremità  di  patimenti,   né  P  ave- 
va aspettata    per  commuoversi.      Quella  carità  ardente 
e  versatile    doveva    tutto  sentire,    in    tutto    adoperarsi, 
accorrere  dove  non  aveva  potuto  antivenire,   prendere, 
per  dir  così,  tante  forme,  in  quante  si  diversificava  il 
bisogno.     In  fatti,   radunando   tutti  i  suoi  mezzi,  ren- 
dendo  più  rigoroso  il  risparmio,   mettendo   mano  a  ri- 
sparmii  destinati   ad  altre  liberalità,  divenute  ora  d'  u- 
na  importanza    troppo  secondaria,    aveva    egli    cercato 
ogni  via  di  far  danari ,    per  impiegarli  tutti    in    alleg- 
giamento  della  penuria.    Aveva  fatte  grandi  cojnpre  di 
grani,    e  questi  spediti  una  buona  parte  ai  luoghi  più 
peuuriosi  della  diocesi;  e,  come  il  soccorso  era  lunge 
da  pareggiare  il  tdsogno ,    vi  spedi  pure  copia  di  sale 
„ con  che,"  dice,  raccontando  la  cosa,  il  Ripamonti**), 
,,1'erbe  del  prato  e  le  cortecce  degli  alberi  si  couver- 
„tono  in  vitto  umano."     Grani    pure    e    danari   aveva 
scompartiti  ai  parrochi  della  città;    egli  stesso   la  per- 
correva per  quartieri,   dispensando  elemosine;  sovveniva 
in  segreto  molte   famiglie  indigenti;    nel  palazzo  arci- 
vescovile si  coceva  giornalmente  una  gran  quantità  di 
riso;  e,  al  dire  d'uno  scrittore  contemporaneo  (il  me- 
dico Alessandro  Tadino,  in  un  suo  Ragguaglio  che 
avremo  frequentemente  occasione  di  citare  in  seguito), 
due  mila  .scodelle  ne  erano  quivi  distribuite  ogni  mattina. 
Ma  questi  effetti  di  carità,  che  possiamo  certamente 
chiamar  grandiosi,    quando    si    consideri    che    venivano 
da  un  sol  uomo  e  dai  soli  suoi  mezzi,  (giacché  Fede- 


')  Historiae  patriae,  decadis  V,  libri  VI.  pag.  386. 
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rigo  ricusava  per  costume  di  farsi  dispensatore  delle 
liberalità  altrui);  questi,  insieme  colle  liberalità  di  al- 
tre mani  private,  se  non  così  feconde,  pur  numerose; 
insieme  colle  sovvenzioni  che  il  Consiglio  dei  decurioni 
aveva  assegnate  a  quella  derelizione,  commettendone 
la  dispensa  al  tribunale  di  provisione,  riuscivano,  ri- 
spetto al  bisogno,  scarsi  e  inadeguati.  31entre  ad  alcutù 
montanari  e  valligiani  vicini  a  morir  di  fame,  veniva, 
coi  soccorsi  del  cardinale,  prolungata  la  vita,  altri 
giugnevano  ali"  estremo  termine  dell'  inopia  ;  i  primi, 
consunto  il  misurato  soccorso,  vi  ritornavano:  in  altre 
parti,  non  dimenticate,  ma  posposte,  come,  meno  an- 
gustiate, da  una  carità  costretta  a  scegliere,  le  an- 
gustie divenivano  mortali;  per  ogni  dove  si  periva,  da 
ogni  dove  si  accorreva  alla  città.  Qui,  due  migliaia, 
poniamo ,  di  affamati  più  validi  ed  esperti  a  superare 
la  concorrenza  e  a  farsi  largo,  avevano  acquistata  una 
minestra,  tanto  da  non  morire  in  qu^I  giorno:  ma  più 
altre  migliaia  rimanevano  indietro,  invidiando  quei,  di- 
remo noi,  pili  fortunati,  quando,  tra  i  rimasti  addie- 
tro, v'erano  sovente  le  mogli,  i  figli,  i  padri  loro! 
E  frattanto  che,  in  tre  puuti  della  città,  alcuui  di 
quei  più  derelitti  e  tratti  a  fine  venivano  levati  di  ter- 
ra ,  rianimati  ,  ricoverati  ,  e  provveduti  per  qaalclie 
tempo,  in  cento  altre  parti,  altri  cadevano,  langui- 
vano o  anche  spiravano  senza  provvedimento,  senza  ri- 
frisrprio. 

Tutto  il  g-iorno  s"  udiva  per  le  vie  un  ronzio  con- 
X  fuso  d' implorazioni  lamentose;  la  notte,  un  susurro  dì 
gemiti,  rotto  a  quando  a  quando  '"^)  da  ululi  scop- 
piati all'improvviso,  da  alte  e  lunghe  voci  di  gemito^ 
da  accenti  profondi  d'invocazione,  che  terminavano  in 
intrida  acute. 

È   cosa  notabile  clie^   in  un  tanto  eccesso  di  stenti, 
in    una   tanta   varietà   di   querele,    non    desse    mai    in 
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fuora  un  tentativo,  non  iscappasse  mai  un  grido  di 
sommossa:  almeno  non  se  non  trova  il  menomo  cenno. 
Eppure,  fra  coloro  che  vivevano  e  morivano  a  quel 
modo,  v'era  un  buon  numero  d'uomini  educati  a  tut- 
t' altro  clie  a  tollerare;  v'era  pure,  a  centinaia,  di 
que' medesimi  che,  il  dì  di  san  Martino,  s'erano  tanto 
tatti  sentire.  Xè  e  da  credere  che  1'  esempio  di  quei 
quattro  disgraziati,  che  ne  avevan  portata  la  pena  per 
tutti,  t'osse  (juello  che  ora  li  tenesse  tutti  a  segno: 
qual  forza  poteva  avere,  non  la  presenza,  ma  la  me- 
moria dei  supplizii,  sugli  animi  di  una  moltitudine  va- 
gabonda e  riunita,  che  si  vedeva  come  condannata  ad 
un  lento  supplizio,  che  già  lo  pativa?  Ma  cosi  fatti 
siamo  io  geijcraie  noi  uomini,  che  ci  rivoltiamo  inde- 
gnati e  furiosi  contra  i  mali  mezzani,  e  ci  jtrostriamo 
in  silenzio  sotto  gli  estremi  :  sopportiamo,  non  rasse- 
gnati ma  stupidi,  il  colmo  di  ciò  che  da  principio  ave- 
vamo chiamato  insopportabile. 

Il  voto  che  la  mortalità  faceva  ogni  giorno  in  quolla 
deplorabile  turba,  veniva  ogni  giorno  riempiiito,  e  al 
di  la:  era  un  concorso  incessante,  prima  dalle  ville 
circonvicine,  poi  da  tutto  il  contado,  poi  dalle  citta 
dello  stato,  alla  fine  anche  da  altre.  E  intanto,  da 
questa  pure  partivano  ogni  giorno  antichi  abitatori; 
alcuni  per  sottrarsi  alla  vista  di  tante  piaghe  :  altri, 
tolto  loro,  per  dir  cosi,  il  campo  dai  nuovi  concor- 
renti d'accatto,  uscivano  ad  un' ultima  disperata  prova 
di  chieder  sovvenimento  altrove,  dove  che  fosse,  dove 
almeno  non  fosse  cosi  densa  e  cosi  pressante  la  folla 
e  l' emulazione  del  chiedere.  Si  scontravano  nell'  op- 
posto viaggio  questi  e  quei  pellegrini,  spettacolo  di  ri- 
brezzo gli  uni  agli  altri,  e  saggio  doloroso,  augurio 
sinistro  del  termine  a  cui  gli  uni  e  gli  altri  erano  av- 
viati. Ma  proseguivano  il  cammino  intrapreso,  se  non 
più  per  la  speranza  di  mutar  sorte,  almeno  per  non 
tornare  sotto  un  cielo  divenuto  odioso,  per  non  rive- 
dere i  luoghi  dove  avevano  disperato.  Se  non  che  ta- 
luno,  consunte   dall'inedia   le  ultime  forze  vitali,   ca- 
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deva  in  sulla  via,  e  qui  s|)ir.ito  rimaneva,  mostra  an- 
cor jiiu  funesta  ai  suoi  fratelli  di  condizione,  ocfg^etto 
d- orrore,  forse  di  rimprovero  agli  altri   [iassegp;'ieri. 

„  V  idi  io,"  scrive  i!  Ripamonti,  ,, nella  strada  d'in- 
„ torno  alle  mura,  il  cadavere  giacente  d'una  donna... 
„Le  usciva  di  bocca  dell'erba  mezzo  rosiccliiata,  e  le 
„ labbra  contaminate  facevano  ancora  quasi  un  atto  di 
5, sforzo  rabbioso...  Aveva  un  fardelletto  in  ispalla,  e 
„ appeso  colle  fasce  al  petto  un  bambino,  die  col  va- 
„gito  cbiedeva  la  poppa...  Ed  erano  sopravvenute  pcr- 
,5Sone  compassionevoli,  le  quali  raccolto  il  mcscliinello 
„di  terra,  ne  lo  portavano,  adempiendo  cosi  intanto 
„il  primo  uficio  materno." 

Quel  contrapposto  di  gale  e  di  cenci,  di  super- 
fluità e  di  miseria,  spettacolo  ordinario  dei  tempi  or- 
dinarli, era  in  «luesti  allatto  cessato.  I  cenci  e  la  mi- 
seria avevano  prcssocbè  tutto  invaso;  e  ciò  cbe  se  ne 
distingueva,  non  era  più  die  un'apparenza  di  medio- 
crità frugale.  8i  vedevano  i  nobili  camminare  in  abito 
positivo  e  modesto,  o  anche  logoro  e  disadatto;  al- 
cuni, perchè  le  cagioni  comuni  della  miseria  avevano 
mutata  a  quel  segno  anche  la  loro  fortuna,  o  dato  il 
tracollo  a  fortune  già  sconcertate;  gli  altri,  o  che  te- 
messero di  provocare  col  fasto  la  pubblica  disperazione, 
o  si  vergognassero  d' insultare  alla  jaibblica  calamità. 
Quei  prepotènti  esosi  e  riveriti,  soliti  andare  in  volta 
c;;u  un  codazzo  oltraggioso  di  bravi ,  andavano  ora 
quasi  cbe  soli,  a  capo  caino,  con  visi  die  parevano 
offrire  e  chieder  jiace.  Altri  che,  anche  nella  prospe- 
rità, erano  stati  di  pensieri  più  umani  e  di  portamenti 
più  civili,  apparivano  pur  confusi,  costernati,  e  come 
sopraffatti  dalla  vista  continua  d'una  calamità,  che  ec- 
cedeva, non  solo  la  possibilità  del  soccorso,  ma  direi 
quasi,  le  forze  della  commiserazione.  Chi  aveva  di  che 
soccorrere,  doveva  però  fare  un  tristo  discernimento 
tra  fame  e  fame,  tra  estremità  ed  estremità.  E  appena 
si  vedeva  una  mano  pietosa  scendere  nella  mano  d' un 
infelice,   nasceva  all'intorno  una  gara  d'altri  infelici; 
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coloro  a  cui  rimaneva  piì»  di  vigore ,  si  facevano  in- 
nanzi a  chiedere  con  più  istanza;  g-li  estenuati,  i  vec- 
cia, i  fauciiilli,  levavano  le  j;alme  scarne;  le  madri 
alzavano  da  lontano  e  protendevano  i  bambini  pian- 
genti mal  ravvolti  nelle  fasce  cenciose,  e  ripiegati  per 
languore  nelle  loro  mani. 

Così  passò  l' inverno  e  la  primavera  :  e  già  da 
quulclie  tempo  il  tribunale  della  sanità  andava  rimo- 
strando a  quello  della  j)rovisione  il  pericolo  di  contagio, 
cbe  sovrastava  alla  città  da  una  tanta  miseria  conden- 
sata e  dilì'usa  in  essa;  e  proponeva  cbe  i  mendichi  va- 
gabondi venissero  raccolti  in  diversi  ospizii.  31entre  ai 
ventila  questo  partito,  mentre  si  approva,  menlre  si 
divisano  i  mezzi,  i  modi,  i  luoghi  per  mandarlo  ad 
effetto,  i  cadaveri  spesseggiano  nelle  vie,  ogni  di  più; 
a  misura  di  questo,  cresce  tutta  l'altra  congerie  di 
fastidio,  di  pietà,  di  pericolo.  Nel  tribunale  di  provi- 
sione vien  posto,  come  più  facile  e  più  speditivo,  un 
altro  partito,  di  ragunare  tutti  i  mendicanti,  validi  e 
infermi,  in  un  sol  luogo,  nel  lazzeretto,  e  di  alimen- 
tarli quivi  e  curarli  a  pubbliche  spese;  e  così  vien  ri- 
soluto, in  onta*')  della  Sanità,  la  quale  obiettava 
che,  in  una  tanta  riunione,  sarebbe  cresciuto  il  jieri- 
colo  a  cui  si  voleva  ovviare. 

11  lazzeretto  di  3ìilano  (se,  per  caso,  questa  storia 
capitasse  alle  mani  di  qualcbeduno  che  non  lo  cono- 
scesse, né  di  veduta  né  per  descrizione)  è  un  recinto 
quadrilatero  e  quasi  quadrato,  fuori  della  città,  a  si- 
nistra della  porta  detta  orientale,  discosto  dal  bastione 
Io  spazio  della  fossa,  d'una  strada  di  circonvallazione, 
e  d'un  fossato  cbe  corre  attorno  al  recinto  medesimo. 
I  due  lati  maggiori  tirano  a  un  dipresso  cinquecento 
passi  andanti;  gii  altri  due  forse  quindici  meno;  tutti, 
dalla  parte  che  guarda  al  di  fuori,  sono  divisi  in  istan- 
zette  a  un  sol  piano  ;  per  di  dentro,  gira  intorno  a 
tre  di  essi  un  portico  continuo  in  volta,  sostenuto  da 
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picciole  e  magre  colonne.  Le  stanzette  erano  (]ue:en- 
t- ottantotto,  una  piò,  una  meno  :  ai  nostri  giorni,  una 
grande  apertura  fatta  nel  mezzo,  e  una  picciola.  in 
un  canto  del  lato  die  costegsia  la  strada  maestra,  ne 
Lanno  portate  via  non  so  quante.  Al  tempo  delia  no- 
stra storia,  non  v'erano  clie  due  aditi,  T  uno  nel  mezzo 
del  lato  die  risponde  al  muro  della  città,  l'altro  di- 
rimpetto nell'opposto.  Xel  centro  dello  spazio  interiore, 
cLe  è  tutto  sgombro,  sorgeva,  e  sorge  tuttavia,  un 
tempietto  ottangolare.  La  prima  destinazione  di  tutto 
l'edificio,  cominciato  nell'anno  1489,  coi  danari  d'un 
lascito  privato,  continuato  poi  con  quelli  del  pubblico 
e  d'altri  testatori  e  donatori,  fu,  come  l'accenna  il 
nome  stesso,  di  ricoverarvi  all'  occorrenza  gli  amma- 
lati della  peste:  la  quale,  già  molto  prima  di  quell'e- 
poca, era  solita,  e  lo  fu  per  molto  tempo  di  poi,  a 
comparire  quelle  due,  quattro,  sei,  otto  volte  per  se- 
colo, ora  in  questo,  ora  in  quel  paese  d'Europa,  pren- 
dendone talvolta  una  gran  parte,  o  anche  scorrendola 
tutta,  per  cosi  dire,  da  un  capo  all'altro.  \el  mo- 
mento di  cui  parliamo,  il  lazzeretto  non  serviva  che 
a  deposito   delle  mercanzie  soggette  a  contumacia. 

Ora,  per  apprestarlo  alla  nuova  destinazione,  si 
sorpassarono  gli  ordini  consueti;  e,  fatte  in  fretta  in 
fretta  le  purghe,  gli  esperimenti  prescritti,  tutte  le  mer- 
canzie furono  rilasciate  in  un  tratto,  si  fece  stender 
della  paglia  in  tutte  le  stanzette,  si  fecero  scorte  di 
viveri,  quali  e  quanti  si  potè;  e  s'invitarono,  cita 
pubblico  editto,  tutti  i  pezzenti  ad  entrar  quivi  a  ri- 
covero. 

3Iolti  vi  concorsero  '  -)  volonterosamente  ;  tutti 
quelli  die  giacevano  infermi  per  le  vie  e  per  le  piazze, 
vi  vennero  '^)  trasportati;  in  pochi  giorni  ve  n'ebbe 
tra  gli  uni  e  gli  altri,  piii  di  tremila.  Ma  più,  e  d'as- 


12)  conrorsero,!  Passato  perfetto  indetemii-  | concorrere. 

13)  vennero,      J  nato  di  \ venire. 
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sai  erano  coloro  che  restavano  addietro.  0  clic  ognun 
di  loro  aspettasse  di  veder  gli  altri  andarsene,  e  di 
rimanere  in  picciola  brigata  ad  usufVuttare  l' accatto 
della  città,  o  fosse  quella  naturai  ripugnanza  alla  clau- 
sura, o  quella  diffidenza  dei  poveri  per  tutta  ciò  ciie 
vien  loro  proposto  da  chi  possiede  le  ricchezze  e  il 
potere  (diffidenza  sempre  proporzionata  alla  ignoranza 
comune  di  chi  la  sente  e  di  chi  la  inspira,  al  numero 
dei  poveri  e  alla  stortura  degli  ordini),  o  il  sapere  di 
fatto  quale  fosse  in  realtà,  il  beneficio  offerto,  o  fosse 
tutto  questo  insieme,  o  ciie  che  altro,  fatto  sta  die  la  più 
parte,  non  tenendo  conto  dell'invito,  continuavano  a 
strascinarsi  tapinando  per  la  città.  Visto  ciò,  fu  sti- 
mato bene  passare  dall'  invito  alla  forza.  Si  mandarono 
in  ronda  birri,  che  cacciassero  gli  accattoni  al  lazze- 
retto, e  vi  menassero  legati  i  renitenti;  per  ognuno 
dei  quali  fu  assegnato  a  coloro  il  premio  di  soldi  die- 
ci :  tanto  è  vero  che ,  anche  nelle  più  grandi  stret- 
tezze, i  danari  del  pubblico  si  trovano  sempre,  per 
impiegarli  a  sproposito.  E  quantunque,  come  era  stata 
congettura,  anzi  intento  espresso  della  provisione,  un 
certo  numero  di  accattoni  sfrattasse  dalla  città,  per  an- 
dare a  vivere  a  o  morire  altrove,  in  libertà  almeno; 
pure  la  caccia  fu  tale,  che,  in  breve,  il  numero  dei 
ricoverati,  tra  ospiti  e  prigioni,  arrivò  presso  ai  die- 
cimila. 

Le  donne  e  i  fanciulli,  si  vuol  supporre  che  sa- 
ranno stati  allogati  in  quartieri  separati,  sebbene  le 
memorie  del  tempo  non  ne  facciano  parola.  Regole 
poi  e  provedimenti  pel  buon  ordine,  non  ne  sarà  cer- 
tamente mancato;  ma  ognuno  si  lisuri  qual  ordine  po- 
tesse essere  stabilito  e  mantenuto,  di  tiuci  tempi  mas- 
sime, e  per  quelle  circostanze,  in  un  rosi  vasto  e  va- 
rio assembramento ,  dove  coi  volontarii  si  trovavano  i 
lorzati,  con  quelli  per  cui  la  mendicità  era  una  neces- 
sita, un  dolore,  una  vergogna,  coloro  di  cui  ella  era 
l'arte  e  il  costume,  con  molti  cresciuti  nella  onesta 
attività  dei  campi    e  delle  officine,    molti  altri   educati 
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nel    trivio,    nelle    taverne,    nel    cortepfgio    scheranesco,    ) 
all'ozio,  alla  truffa,  al  diieg-g-io,  alia  violenza. 

Come  poi  stessero  tutti  insieme  d' ailogfgio  e  di 
vitto,  si  potrebbe  tristamente  congetturarlo,  quando 
non  ne  avessimo  notizie  positive  ;  ma  le  abbiamo.  Dor* 
inivano,  stivati,  ammoriticati  a  venti  a  trenta  per  og^nuna 
di  quelle  cellette,  o  accovacciati  sotto  i  portici,  su 
un  impatto  di  paglia  putrida  e  fetente,  o  sul  nudo 
pavimento:  cliè,  s'era  bene  ordinato  dover  la  paglia, 
esser  fresca  e  sufficiente,  e  rinnovarsi  sjiesso  ;  ma  in 
fatto  ella  era  stata  scarsa,  trista,  e  non  si  rinnovava. 
Era  parimente  ordine  che  il  pane  fosse  di  buona  qua- 
lità :  giaccbè,  quale  amministratore  ba  mai  detto  che 
si  faccia  e  si  dispensi  roba  cattiva?  ma  ciò  che  in  cir- 
costanze ordinarie  non  si  sarebbe  ottenuto,  anche  per 
una  nien  vasta  somministrazione ,  come  ottenerlo  in 
quel  caso  e  in  quella  farragine?  Si  disse  allora,  come 
troviamo  nelle  memorie,  che  il  pane  del  lazzeretto 
fosse  adulterato  con  sostanze  pesanti  e  non  alimentose: 
ed  è  pur  troppo  da  credere  che  non  fosse  uno  di  quei 
lamenti  in  aria.  D'acqua  perfino  v'era  difetto;  d'ac- 
qua voglio  dire  viva  e  salubre  :  1'  abbeveratoio  comune, 
doveva  essere  la  gora  che  lanibe  le  mura  del  recinto, 
bassa,  lenta,  dove  anche  melmosa,  e  divenuta  poi  quale 
poteva  renderla  1'  uso  e  la  vicinanza  d'  una  tanta  e  tale 
moltitudine. 

A  tutte  queste  cagioni  di  mortalità,  tanto  più  at- 
tive, che  operavano  sopra  corpi  malati  o  immalsaniti, 
si  aggiunga  una  gran  perversità  della  stagione:  piog- 
ge ostinate,  seguite  da  una  siccità  ancor  più  ostinata, 
e  con  essa,  una  caldura  anticipata  e  violenta.  Ai  mali 
si  aggiunga  il  sentimento  dei  mali,  il  tedio  e  il  furore 
della  cattività ,  il  desiderio  delle  antiche  consuetudini, 
il  dolore  di  cari  perduti,  la  memoria  inquieta  di  cari 
assenti,  la  molestia  e  il  ribrezzo  vicendevole,  tante  al- 
tre passioni  d'abbattimento  o  di  rabbia,  portate  o  nate 
là  entro;  l'apprensione  poi  e  lo  spettacolo  continuo  del- 
la morte  reuduta  frequente   da    tante  cagioui,   e  dive- 
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nuta  essa  medesima  una  nuova  e  potente  cagione.  E 
non  farà  maraviglia  che  la  mortalità  crescesse  e  re- 
gnasse in  quel  chiuso  a  segno  di  prendere  aspetto  e, 
presso  a  molti,  nome  di  pestilenza:  sia  die  la  riunione 
e  l'aumento  di  tutte  quelle  cause  non  facesse  che  au- 
mentare l'attività  d' una  influenza  puramente  epidemica; 
sia  (come  par  che  avvenga  nelle  carestìe  anche  men 
gravi  e  men  prolungate  di  quella)  che  vi  avesse  luogo 
un  vero  contagio ,  il  quale  nei  corpi  aft'etti  e  prepa- 
rati dal  disagio  e  dalla  malvagità  degli  alimenti,  dalle 
intemperie,  dal  sudiciume,  dal  travaglio,  e  dall'  avvi- 
limento trovi  la  tempera  '  *),  a  così  dire,  e  la  stagione 
sua  propria,  le  condizioni  necessarie  in  somma  per  na- 
scere, nutricarsi  e  moltiplicare  (se  ad  un  ignorante  è 
lecito  lanciare  queste  parole,  dietro  l'ipotesi  proposta 
da  alcuni  fisici  e  riproposta  in  ultimo  con  molte  ra- 
gioni e  con  molta  riserva,  da  uno  diligente  quanto  in- 
gegnoso*)): sia  poi  che  il  contagio  scoppiasse  da  pri- 
ma nel  lazzeretto  medesimo,  come,  da  una  oscura  ed 
inesatta  relazione,  par  che  pensassero  i  medici  della 
Sanità;  sia  che  vivesse  e  andasse  covando  prima  di  al- 
lora, (il  che  semhra  forse  più  verisimile,  chi  pensi  co- 
me il  disaario  era  s:ià  antico  e  q-enerale  e  la  morta- 
lità  già  frequente)  e  che  portato  la  entro  vi  si  pro- 
pagasse con  nuova  e  terribile  rapidità,  per  la  conden- 
sazione dei  corpi,  renduti  anche  più  disposti  a  rice- 
verlo dalla  cresciuta  efficacia  delle  altre  cagioni.  Qua- 
lunque di  queste  congetture  sia  la  vera,  il  numero  quo- 
tidiano dei  morti  nel  lazzeretto  oltrepassò  in  breve  il 
centinaio. 

Mentre  quivi  tutto  il  resto  era  languore,  angoscia, 
spavento,  rammarichio,  fremito;  nella  l'rovisione  era 
vergogna,  stordimento,  incertitudine.     Si  consultò,    si 


14)  tempera;  fifbc  Me  23.  9ìete  S.  78.  bféì  1.  ^U«. 
")  Del  morbo  petecchiale ,    e  degli  altri  contagi  in  gene- 
rale, opera  del  dott.  F.  Enrico  Acerbi.  Cap.  III.  e  §.  1  e  2. 
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18)  furente,  ndj.  furibonda,  n>iit()fnb. 

19)  segatura,  ,<;.  /'. ,  Sciijfpdne;  —  ta^  Sà'gcii,  in  Siifles 
ft^ntti;  aud)  tic  recite,  rco  man  ^ffiicit  bat;  —  segatura  delle 
biade,  ble  itoriicriitc; —  segatura  del  lieno,  bie  .f>citerntcj  — 
fiir  messe,  bic  (frnte,  (Jniteifit. 

20)  giiilio,  s,  ni.,  cine  auiin^fortc  in  5Hcni  mib  Soécaua, 
fo  ficl  alfi  Paolo,  uns-ìcfabr  2  (<?r.  nnc  8  'f\. 

21)  di  dì  in  dì,  fiait  di  giorno  in  giorno,  fon  Sag  Jil  Jag. 

22)  abhorrocciata,  con  abliorroccjare,  »;.«.,  fin  IJCraltCti* 
,Seitivort;  bc|Jcr:  acciabattare,  amai  cbcnbiii  niac^fu. 
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udì*^)  il  parere  della  Sanità;  altro  tion  si  trovò  die  ,| 
di  distare  ciò  che  s'  era  fatto,  con  tanto  apparato,  con 
tanto  dispendio,  con  tanta  angherìa.  Si  aperse*^)  il 
lazzeretto,  si  die  '  '')  licenza  a  tutti  i  poveri  validi  che 
vi  rimanevano,  e  che  ne  scapparono  con  una  gioia  fu- 
rente ^ ''^).  La  città  tornò  a  risonare  dell'antico  cla- 
more, ma  più  fievole  e  interrotto;  rivide  quella  turba 
più  rada  e  più  miserevole,  dice  il  Ripamonti,  pel  pen- 
siero del  come  ella  fosse  di  tanto  scemata.  GÌ'  infer- 
nii  furono  trasportati  a  santa  Maria  della  Stella,  al- 
lora spedale  di  mendicanti;  dove  la  piò  parte  perirono. 

Intanto  però  cominciavano  quei  henedetti  campi  a 
imhiondire.  1  pezzenti  del  contado  uscirono  e  se  ne 
andarono,  ognuno  dalla  sua  parte,  a  quella  tanto  so- 
spirata segatura  '■  ^).  11  huon  Federigo  gli  accomiatò 
con  un  ultimo  sforzo,  e  con  un  nuovo  trovato  di  ca- 
rità: ad  ogni  contadino  che  si  presentasse  all'arcive- 
scovado, fé'  dare  un  giulio  -  °),  e  una  falce  da  mietere. 

Colla  messe  finalmente  cessò  la  carestia  :  la  mor- 
talità, epidemica  o  contagiosa,  decrescendo  di  dì  in 
dì-^),  si  protrasse  però  fin  dentro  nell'autunno.  El- 
1' era  in  sul  finire;   quand' ecco  un  nuovo  flagello. 

Molte  cose  importanti,  di  quelle  a  cui  più  special- 
mente si  dà  titolo  di  storiche,  erano  accadute  in  que- 
sto frattempo.  Il  cardinale  di  Richelieu,  presa,  come 
s'è  detto,    la  Rocceila,   abborracciata--)    alla   meglio 
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una  pace  col  re  d'Inghilterra,  aveva  proposto  e  vinto 
colla  sua  potente  parola,  nel  Consiglio  di  quello  di 
Francia,  che  si  soccorresse  efficacemente  il  duca  di  Ne- 
vers;  e  aveva  insieme  persuaso  il  re  medesimo  a  con- 
durre in  persona  la  spedizione.  Mentre  si  facevano  gli 
apparecciii,  il  conte  di  Nassau,  commissario  imperiale, 
intimava  in  Mantova  al  nuovo  duca,  che  desse  gli  stati 
in  mano  a  Ferdinando,  o  questi  manderebbe  un  eser- 
cito ad  occuparli.  11  duca  che,  in  piu  disperate  cir- 
costanze s'  era  schermito  d'  accettar  condizione  così  dura 
e  cosi  mal  fidata,  confortato  ora  dal  vicino  soccorso 
di  Francia,  se  ne  schermiva  tanto  più:  però  con  ter- 
mini in  cui  il  no  fosse  ravvolto  e  allungato,  quanto 
si  poteva,  e  con  proposte  di  sommessione ,  anche  piìi 
apparente,  ma  meno  costosa.  Il  conunissario  se  n'  era 
andato,  protestandogli  che  si  verrebbe  alla  forza.  In 
marzo,  il  cardinale  Riclielieu  era  poi  sceso  di  fatto  col 
re,  alla  testa  d'un  esercito;  aveva  chiesto  il  passo  al 
duca  di  Savoia;  s'era  trattato;  non  si  era  concliiuso; 
dopo  uno  scontro,  col  vantaggio  de' Francesi,  s'era 
trattato  ui  nuovo,  e  conchiuso  un  accordo,  nel  quale 
il  duca,  fra  le  altre  cose,  aveva  stipulato  che  il  Cor- 
dova leverebbe  l'assedio  da  Casale;  impegnandosi,  se 
questi  ricusasse,  ad  unirsi  coi  Francesi,  per  invadere 
il  ducato  di  Milano.  Don  Gonzalo  ,  paremiogli  anche 
d' uscirne  a  buou  mercato,  aveva  levato  il  campo  d'at- 
torno a  Casale,  dove  era  tosto  entrato  un  corpo  di 
Francesi,  a  rinforzo  della  guarnigione. 

Fu  a  questa  occasione  ciie  PAchiilini  scrisse   al  re 
Luigi  quel  suo  famoso  sonetto, 

Sudate ,    o  fuochi^  a  preparar  metalli; 

e  un  altro,  con  cui  lo  esortava  a  portarsi  subito  alla 
liberazione  di  Terra-Santa.  Ma  gli  è  destino  che  i 
pareri  dei  poeti  non  sieno  seguiti  :  e  se  nella  storia 
trovate  dei  fatti  conformi  a  qualche  loro  suggerimento, 
dite  pur  francamente  eh'  elle  eraa  cose  risolute  da  pri- 
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Din.  Il  cardinale  di  Riclielieu  aveva,  in  quella  vece,  sta-  ; 
bilito  di  tornare  in  Francia,  per  affari  clie  a  lui  pare- 
vano più  urgenti.  Girolamo  Soranzo,  inviato  de'  Ve- 
neziani, potè  ben  addurre  le  rag-ioni  più  torti,  per  istor- 
nare  quella  risoluzione,  che  il  re  e  il  cardinale,  non 
badando  più  alla  sua  prosa  che  ai  versi  dell'  AcIiìUìdì, 
se  ne  tornarono  col  g-rosso  dell'  esercito,  lasciando  sol- 
tanto sei  mila  uomini  in  8usa,  ad  occupazione  del  passo 
e  a  mantenimento  del   trattato. 

31entre  quell'  esercito  si  allontanava  da  una  parte, 
quello  di  Ferdinando,  guidato  dal  conte  di  Collalto,  si 
accostava  dall'altra;  aveva  invaso  il  paese  de' Grigioni 
e  la  \altellina,  si  disponeva  a  scendere  nel  milanese. 
Oltre  tutti  i  terrori  che  cagionava  l'annunzio  d'untai 
passaggio,  correva  la  trista  voce,  anzi  si  avevano  espressi 
avvisi,  che  in  quell'esercito  covasse  la  peste,  della 
quale  allora  nelle  truppe  alemanne  era  sempre  qualche 
sprazzo*^),  come  dice  il  Varchi,  parlando  di  quella 
che,  UD  secolo  innanzi,  s'era  per  esse  appiccata  in 
Firenze.  Alessandro  Tadino,  uno  de'  conservatori  della 
sanità,  (erano  sei,  oltre  il  presidente:  quattro  magi- 
strati e  due  medici)  fu  incaricato  dal  tribunale,  come 
egli  stesso  racconta  in  quel  suo  ragguaglio  già  citato*), 
di  rimostrare  al  governatore  lo  spaventoso  pericolo  che 
sovrastava  al  paese,  se  quella  gente  vi  otteneva  il  pas- 
so per  portarsi  a  Mantova,  come  correva  voce.  Da 
tutti  i  portamenti  di  don  Gonzalo  pare  eh'  egli  avesse 
una  grande  smania  di  farsi  un  posto  nella  storia,  la 
quale  infatti  non  potè  non  occuparsi  dei  fatti  suoi;  ma 
(come  spesso  le  accade)  non  conobbe-*),  o  non  si 
curò  di  registrare  l' atto  di  lui  più  degno  di  memoria 
e  d' attenzione,  la  risposta  eh'  egli  diede  a  quel  dottor 


23)  sprazzo,    s.  m. ,  spruzzo,   (rprifj;  —  fy.   fiir   alcun 
poco,  qiialclie  sprazzo,  tttcaf  ^<ìih\((. 

°)  Ragguaglio  dell'  origine  et  giornali  successi  della  gran 

Seste  contagiosa,  venelica  et  malelica,   seguita  nella  città  di 
lilano.     Milano   (648,  pag.   Iti. 

24)  conobbe,  Passato  peil'etto  indeterminato  di  conoscere. 
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Tadino  io  quella  circostanza.  Rispose,  non  saper  clie 
farci;  le  ragioni  d'interesse  e  di  riputazione,  per  le 
quali  s'era  mosso  quell'esercito,  pesar  più  che  il  jie- 
ricolo  rappresentato;  con  tutto  ciò  si  cercasse  di  ri- 
mediare alla  meglio,    e  si  sperasse  nella  Providenza. 

Per  rimediare  adunque  alla  meglio,  i  due  medici 
della  Sanità  (il  Tadino  suddetto  e  il  Senatore  Settala, 
figlio  del  celebre  Ludovico)  proposero  in  quel  tribunale 
che  si  proibisse  sotto  severissime  pene  di  comperar  robe 
di  qualsivoglia  sorta  dai  soldati  che  erano  per  passa- 
re; ma  non  fu  possibile  far  intendere  la  convenienza 
d'un  tal  ordine  al  presidente,  „uomo"  dice  il  Tadi- 
no*), „di  molta  bontà,  che  non  poteva  credere  do- 
,,vcssc  succedere  incontri  di  morte  di  tante  migliaia 
„di  persone,  per  il  commercio  di  questa  gente,  e  loro 
„ robbe."  Citiamo  questo  tratto,  per  uno  dei  singo- 
lari di  quel  tempo:  che  di  certo,  da  che  ci  ha  tribu- 
nali di  sanità,  non  accadde  *)  mai  ad  un  altro  pre- 
sidente d'un  d'essi  di  fare  un  ragionamento  simile; 
se  ragionamento  è. 

Quanto  a  don  Gonzalo,  quella  risposta  fu  uno  de- 
gli ultimi  suoi  atti  qui  ;  percliè  i  cattivi  successi  della 
guerra,  promossa  e  condotta  in  gran  parte  da  lui,  fu- 
ron  cagione  che  egli  venisse  rimosso  da  questo  posto, 
in  quell'estate.  Nel  suo  partire  da  Milano,  gì' inter- 
venne cosa  che  da  qualche  scrittore  contemporaneo  vien 
notata  come  la  prima  di  quel  genere  che  accadesse  qui 
ad  un  par  suo.  Uscendo  dal  palazzo  detto  della  Città, 
in  mezzo  ad  un  grande  accompagnamento  di  nobili, 
trovò  uno  sciame  di  popolani,  i  quali,  parte  gli  si  pa- 
ravano dinanzi  in  sulla  via ,  parte  gli  andavan  dietro 
gridando,  e  rinfacciandogli  con  imprecazioni  la  fame 
sofferta,  per  le  licenze,  dicevano,  concedute  da  lui  di 
portar  fuora  frumento  e  riso.  Alla  sua  carrozza,  che 
veniva  in  seguito,   lanciavano  poi   peggio  che  parole: 


•)  Pag.  17. 

25)  accadile,  Passato  perfetto  indeterminato  di  accadere. 
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sassi,  mattoni,  torsi  di  cavolo,  bucce  d'ogni  sorta,  la 
munizione  solita  in  somma  di  quelle  spedizioni.  Ri- 
spinti dalle  guardie,  si  ritirarono  ;  ma  per  correre,  in- 
grossati per  via  di  molti  nuovi  compagni,  a  prepararsi 
a  j)Orta  ticinese,  di  dove  egli  doveva  poco  dopo  uscire 
in  carrozza.  Quando  questa  giunse-^),  con  un  se- 
guito di  molte  altre,  lanciarono  sopra  tutte,  con  mani  i 
e  con  fionde,  una  grandinata  di  pietre.  La  cosa  non 
andò  olire. 

Nel  luogo  di  lui  fu  spedito  il  marchese  Ambrogio 
Spinola,  il  cui  nome  aveva  già  acquistata  nelle  guerre 
di  Fiandra,  quella  celebrità  militare  die  ancor  «rli  ri- 
mane. 

Intanto  1"  esercito  alemanno  aveva  ricevuto  l'ordine 
definitivo  di  portarsi  all'  impresa  di  Mantova;  e  nel  mese 
di  .Settembre  entrò  nel  ducato  di  Milano. 

La  milizia,  a  que' tempi,  era  ancora  composta  in 
gran  parte  di  venturieri  arrolati  da  condottieri  di  me- 
stiere, per  commissione  di  questo  o  di  quei  jirincipe, 
talvolta  anche  per  loro  proprio  conto,  e  per  vendersi 
poi  insieme  con  essi.  Più  che  dalle  paghe,  erano  gli 
uomini  attirati  a  quel  mestiere  dalle  speranze  del  sac- 
cheggio e  da  tutte  le  vaghezze  della  licenza.  Disci- 
plina stabile  e  generale  non  v'  era  in  uu  esercito  ;  né 
avrebbe  potuto  accordarsi  cosi  facilmente  coli'  autorità 
indipendente  dei  varii  condottieri.  Questi  |»oi  in  par- 
ticolare, ne  erano  molto  rafflnatori  in  fatto  di  disci- 
plina, né,  volendo  pure,  si  vede  come  avrebbero  po- 
tuto riuscire  a  stabilirla  e  a  mantenerla;  che  soldati 
di  quel  pelo,  o  si  sarebbero  rivoltati  contra  un  con- 
dottiero novatore  che  si  fosse  messo  in  capo  di  abolire 
il  saccheggio,  o  per  lo  meno,  lo  avrebbero  lasciato 
solo,  a  guardar  le  bandiere.  Oltre  di  che,  siccome  i 
principi,  nel  pigliare,  per  dir  così,  ad  allìtto  quelle 
bande,  miravano  più  ad  aver  gente  assai,  per  assicu- 
rare le   imprese,    che   a  proporzionare    il    numero    alla 
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loro  facoltà  dì  pagare,  d'ordinario  molto  scarsa,  così 
le  paglie  venivano  per  lo  più  tarde,  a  conto,  a  spiz- 
zico; e  le  spoglie  dei  paesi  guerreggiati  o  percorsi  ne 
diventavano  come  un  supplemento  tacitamente  conve- 
uuto.  E  celebre,  poco  meno  del  nome  di  Wallenstein, 
quella  sua  sentenza:  esser  più  facile  mantenere  un  eser- 
cito di  centomila  uomini,  die  uno  di  dodicimila.  E  que- 
sto di  cui  parliamo  era  in  gran  parte  composto  della 
gente  clie  sotto  il  comando  di  lui,  aveva  desolata  la 
Germania,  in  que'la  guerra  celebre  tra  le  guerre,  e  per 
sé  e  pei  suoi  efl'etti,  die  prese  poi  il  uome  dai  trenta 
anni  della  sua  durata:  e  allora  ne  correva  1' undecimo. 
V'era  anzi,  condotto  da  un  suo  luogotenente,  il  suo 
proprio  reggimento;  degli  altii  condottieri,  la  più  parte 
avevano  comandato  sotto  di  lui;  e  vi  si  trovava  più 
d' uno  di  quelli  che,  quattro  anni  dopo,  dovevano  aiu- 
tare a  trarlo  a  quella  mala  fine  die  ognun  sa. 

Erano  ventottomila  fanti,  e  settemila  cavalli:  e  scen- 
dendo dalla  Valtellina  per  portarsi  sul  "mantovano,  ave- 
vano a  seguire,  piìi  o  meno  di  costa,  tutta  la  via  che 
fa  r  Adda  per  due  rami  di  lago,  e  poi  di  nuovo  come 
fiume  fino  al  suo  sbocco  in  Po,  e  di  poi  avevano  un 
buou  tratto  ancora  di  queste  da  costeggiare  :  in  tutto 
otto  giornate  uel  ducato  di  Milano. 

Una  gran  parte  degli  abitanti  si  riparavano  su  pei 
monti,  portandovi  il  mobile  più  caro,  e  cacciandosi  in- 
nanzi le  bestie;  altri  rimanevano,  o  a  guardia  di  qual- 
che infermo,  o  per  salvar  la  casa  dall'  incendio,  o  per 
tener  d'occhio  cose  preziose  nascose,  sotterrate;  altri 
per  non  aver  che  perdere;  de'  ribaldoni  anche,  per  ac- 
quistare. Quando  la  prima  squadra  arrivava  al  paese 
della  posata,  si  spandeva  tosto  per  quello  e  pei  cir- 
convicini, e  li  metteva  a  bottino  addirittura:  ciò  che 
poteva  esser  goduto  o  portato  via,  spariva:  senza  par- 
lare del  guasto  che  facevano  nel  rimanente  delle  cam- 
pagne disertate,  dei  casali  arsi,  delle  busse,  delle  fe- 
rite, degli  stupri.  Tutti  i  trovati,  tutti  gii  schermi 
per  salvar  la  roba,    tornavano    spesso    inutili,    talvolta 
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in  pcg'g^ior  danno.  I  soldati,  gente  ben  più  pratica  de- 
gli stratagemmi  anciie  di  questa  sfuerra,  frugavano  tutti 
i  buclii  delle  case,  smuravano,  abbattevano;  scoprivano 
facilmente  negli  orti  la  terra  smossa  di  fresco;  anda- 
rono fino  su  per  le  vette  a  rapire  il  bestiame,  auda-  i 
rono  nelle  grotte,  a  guida  di  qualclie  ribaldone^  come  i 
abbiam  detto,  in  cerca  di  qualche  danaroso  rimpiattato 
lassìi;  lo  spogliavano,  lo  strascinavano  alla  sua  casa, 
e  con  tortura  di  minacce  e  di  percosse,  lo  costringe- 
vano a  indicare  il  tesoro  nascosto. 

Se  ne  andavano  finalmente,  erano  andati,  si  sen- 
tiva da  lontano  morire  il  suono  dei  tamburi  o  delle 
trombe;  succedevano  alcune  ore  d'una  quiete  spaven- 
tiita;  e  poi  un  nuovo  maladetto  batter  di  cassa,  uà 
nuovo  maladetto  squillo,  annunziava  un'altra  brigata. 
Questi,  non  trovando  più  da  far  preda,  con  tanto  più 
furore  facevano  sperpero  e  fracasso  del  resto,  abbru- 
ciavano mobili,  imposte,  travi,  botti,  tini,  dove  ancbe  , 
le  case,  con  tanto  più  rabbia  manomettevano  e  stra- 
ziavano le  persone;  e  cosi  di  peggio  in  peggio,  per 
venti  giorni:  che  in  tante  squadre  era  diviso  l'esercito,  i 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducato,  che  invasero  ^  ") 
que' demoni;  si  gettarono  poscia  sopra  Bellano;  di  là 
entrarono  e  si  diffusero-*)  nella  Velsassina,  per  donde 
sboccarono  nel  territorio  di  Lecco. 
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Qui,  tra  i  poveri  spaventati  troviamo  persone  di 
nostra  conoscenza. 

Chi  non  ba  veduto  don  Abbondio,  il  giorno  che  si 
sparsero')  tutte  in  una  volta  le  nuove  della  calata  del- 
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l'esercito,  del  suo  avvicinarsi,  e  de' suoi  portamenti, 
non  sa  bene  die  cosa  sia  impaccio  e  spavento.  Ven- 
gono; son  trenta,  son  quaranta,  soa  cinquanta  mila; 
son  diavoli,  sono  ariani,  sono  anticristi;  lianno  sac- 
cliegg-iato  Cortenuova;  hanno  messo  il  fuoco  a  Prima- 
luna:  disertano  lotrobbio.  Pasturo,  Barsio;  si  sono 
veduti  a  Balabbio;  domani  son  qui:  tali  erano  le  voci 
cbe  passavano  di  bocca  in  bocca;  e  insieme  un  cor- 
rere, un  fermarsi  a  vicenda,  un  consultare  tumultuoso, 
una  esitazione  tra  il  fug-g-ire  e  il  restare,  un  radunarsi 
di  donne,  un  metter  delle  mani  ne'  oap'.'lli.  Don  Ab- 
bondio, deliberato  prima  d'ogni  altro  e  più  d' ogn' al- 
tro a  fug-gire,  in  ogni  modo  di  fuga,  in  ogni  luogo 
di  rifugio  vedeva  ostacoli  insuperabili,  e  pericoli  spa- 
ventosi. „Come  fare^"  sclamava;  dove  andare?"  I 
monti,  lasciando  stare  la  difficoltà  del  cammino,  non 
erau  sicuri  :  già  s' era  saputo  cbe  i  lanzicbeneccbi  vi 
s'  arrampicavano  come  gatti,  dove  appena  avessero  in- 
dizio 0  speranza  di  far  preda.  11  lago  era  grosso;  ti- 
rava un  gran  vento:  oltracciò,  la  piìi  parte  de'  bar- 
caiuoli, temendo  d'  esser  forzati  a  condurre  soldati  o 
bagaglie,  s'erano  rifun^giti,  colle  loro  barche,  all'al- 
tra riva:  alcune  poche  rimaste,  erano  poi  partite  stra- 
cariche di  gente;  e,  travagliate  dal  peso  e  dalla  bur- 
rasca, si  diceva  che  pericolassero  ad  ogni  momento. 
Per  portarsi  lontano  e  fuori  della  strada  che  l' eser- 
cito aveva  a  percorrere,  non  era  possibile  trovar  né 
un  calesse,  né  un  cavallo,  né  alcun  altro  mezzo:  ap- 
piedi, don  Abbondio  non  avrebbe  potuto  far  troppo 
cammino ,  e  temeva  d'  esser  raggiunto  in  via.  I  con- 
fini del  bergamasco  non  ne  erano  tanto  distanti,  che 
le  sue  gambe  non  ve  lo  potessero  portare  in  una  ti- 
rata; ma  era  già  corsa  la  voce,  essere  stato  spedito 
in  fretta  da  Bergamo  uno  squadrone  di  cappelletti 
che  costeggiasse  il  confine  per  tenere  in  rispetto  i  lan- 
zichenecchi; e  quelli  erano  diavoli  in  carne,  né  più  né 
meno  di  questi,  e  facevano  dalla  parte  loro  il  peggio 
che  potevano,  li  pover' uomo  correva,  stralunato  e 
Manzoni  T.  IL  7 


146  I    PROMESSI    SPOSI. 

mezzo  diseiìsato,  per  la  casa;  andava  dietro  a  Perpe- 
tua, per  concertare  una  risoluzione  con  lei;  ma  Per- 
petua, affaccendata  a  raccogliere  le  migliori  masserizie 
e  a  nasconderle  sul  solaio,  pei  bugigattoli,  passava  in 
fretta,  affannata,  preoccupata,  colle  mani  o  colle  brac- 
cia piene,  e  rispondeva:  ..or  ora  finisco  di  metter  que- 
,,  sta  roba  in  salvo,  e  poi  faremo  anclie  noi  come  fan- 
„ no  gli  altri.''  Don  Abbondio  voleva  trattenerla,  e 
dibattere  con  lei  i  varii  partiti  :  ma  ella ,  tra  la  fac- 
cenda, e  la  pressa,  e  lo  spavento  cbe  aveva  anch'  ella 
in  corpo,  e  la  rabbia  che  le  faceva  quello  del  padro- 
ne, era,  io  tal  congiuntura,  meno  trattabile  di  quel 
che  fosse  mai  stata.  „  S' ingegnano  gli  altri;  c'inge- 
j.gneremo  anche  noi.  Mi  scusi,  ma  non  è  buono  che 
„da  impedire.  Crede  ella  che  anche  gli  altri  non  ab- 
„ljiano  una  pelle  da  salvare?  Che  vengono  per  far  la 
5, guerra  a  lei  i  soldati?  Potrebbe  anche  dare  una  ma- 
„no  in  questi  momenti,  invece  di  venir  tra' piedi  a 
5, piangere  e  ad  impacciare."  Con  queste  e  simili  ri- 
sposte si  sbrigava  da  lui,  avendo  già  stabilito,  finita 
che  fosse  alla  meglio  quella  tumultuaria  operazione,  dì 
prenderlo  per  un  braccio,  come  un  ragazzo,  e  di  stra- 
scinarlo su  per  una  montagna.  Lasciato  così  solo,  egli 
si  faceva  alla  finestra,  guatava,  tendeva  1"  orecchio;  e 
vedendo  passar  qualcheduno,  gridava  con  una  voce  mez- 
zo piagnolosa  e  mezzo  rimbrottevole:  „f;ite  questa  ca- 
„rità  al  vostro  povero  curato  di  cercargli  qualche  ca- 
„ vallo,  qualche  mulo,  qualche  asino.  Possibile  che 
„ nessuno  mi  voglia  aiutare?  Oli  che  gente!  Aspettate- 
„mi  almeno  die  possa  venire  anch'io  con  voi:  aspet- 
tiate di  esser  quindici  o  venti,  da  condurmi  via  in- 
„sieme,  ch'io  non  sia  abbandonato,  dolete  lasciarmi 
„ìa  man  dei  cani?  Non  sapete  che  sono  luterani  la  più 
j,  parte,  che  ammazzare  un  sacerdote  l'hanno  per  opera 
,5  meritoria?  Volete  lasciarmi  qui  a  ricevere  il  martirio? 
„0h  che  gente  I   Oh  che  gentel" 

Ma  a  chi  diceva  egli  queste  cose?    Ad  uomini  che 
passavano  curvi  sotto  il    peso   del  loro  povero  mobile, 
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e  col  pensiero  a  quello  die  lasciavano  in  casa  esposto 
al  saccheggio,  quale  cacciando  dinanzi  a  sé  la  sua  vac- 
cherella, quale  traendosi  dietro  ì  figli,  carichi  anch'  essi 
quanto  potevano,  e  la  donna  portante  in  braccio  quelli 
che  non  potevano  camminare.  Alcuni  tiravano  di  Inn- 
go,  senza  rispondere  né  guardare  in  su:  altri  diceva: 
„ eh  messere!  faccia  anch' ella  come  può;  fortunato 
„lei,  che  non  ha  famiglia  a  cui  pensare;  s'aiuti,  s'in- 
>.g^egni.'- 

„0h  povero  me!'*'  sclamava  don  Abbondio:  ,, oh 
„che  gente!  che  cuori!  Non  c'è  carità:  ognuno  pensa 
„a  sé;  e  a  me  nessuno  vuol  pensare."^  E  tornava  in 
cerca  di  Perpetua. 

„0h  appunto!"  gli  disse  questa:  „e  i  danari?'' 
„  Come  faremo  ì  '•' 

„L1  dia  a  me,  che  andrò  a  sotterrarli  qui  nell' or- 
„to  di  casa,  insieme  colle  posate." 
„Ma...." 

„Ma,  ma;  dia  qui;  tenga  qualche  soldo,  per  quel, 
„che  può  occorrere;  e  poi  lasci  fare  a  me."  ; 

Don  Abbondio  obbedì,  andò  al  forziere,  cavò  il 
suo  tesoretto,  e  lo  consegnò  a  Perpetua,  la  quale  dis- 
se: ,,vo  a  sotterrarli  nell'orto,  appiè  del  fico;"  e  an- 
dò. Ricomparve-)  poco  di  poi  con  un  canestro,  en- 
trovi  munizione  da  bocca,  e  con  una  piccola  gerla  vo- 
ta; e  si  diede  in  fretta  a  collocarvi  nel  fondo  un  po' 
di  bianciierìa  sua  e  del  padrone,  dicendo  intanto:  ,,il 
,, breviario  almeno,  lo  porterà  ella." 
„i\!a  dove  andiamo?" 

„Dove  vanno  tutti  gli  altri?  Prima  di  tutto,,  an- 
„dremo  in  istrada;  e  là  sentiremo  e  vedremo  che  cosa 
„ convenga  di  fare." 

In  questo  entrò  ."Agnese,  pure  con  una  gerletta  in 
sulle  spalle,  e  in  aria  di  chi  viene  a  fare  una  propo- 
sta importante. 
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Agnese,  risoluta  anch*  ella  di  non  aspettare  ospiti 
di  quella  sorta,  sola  in  casa,  conr  era,  e  con  un  po' 
ancora  di  quell'  oro  dell'  innominato,  era  stata  qualche 
tempo  in  forse  del  luogo  dove  ritirarsi.  11  residuo  ap- 
punto di  quegli  scudi,  che  nei  mesi  della  fame  le  ave- 
vano fatto  tanto  prò,  era  la  c.ìgione  principale  della 
sua  angustia  e  della  irresoluzione,  per  aver  essa  in- 
teso come,  nei  paesi  già  invasi,  quelli  che  avevan  da- 
nari s' eran  trovati  a  più  terribile  condizione  d"  ogni 
altro,  esposti  insieme  alla  violenza  degli  stranieri,  e 
ad  insidie  di  paesani.  Era  vero  che,  del  bene  cadu- 
tole per  così  dire  in  grembo,  ella  non  aveva  fatta  con- 
fidenza a  nessuno,  salvo  a  don  Abbondio;  dal  quale 
andava,  volta  per  volta,  a  farsi  cambiare  uno  scudo 
in  moneta,  lasciandogli  sempre  qualche  cosa  da  dare 
a  qualclie  più  povero  di  lei.  Ma  i  danari  nascosti, 
massime  chi  non  è  avvezzo  a  maneggiarne  molti,  ten- 
gono il  possessore  in  un  sospetto  continuo  del  sospet- 
to altrui.  Ora,  mentre  andava  anch'  ella  appiattando 
qua  e  là  alla  meglio  ciò  che  non  poteva  portar  con 
sé,  e  pensava  agli  scudi,  che  teneva  cuciti  nel  busto: 
le  sovvenne^)  che,  insieme  con  essi,  l'innominato,  le 
aveva  mandate  le  più  larghe  profferte  di  servigi;  le 
sovvenne  di  ciò  che  aveva  inteso  raccontare  di  quel 
suo  castello  posto  in  luogo  così  sicuro,  e  dove,  a  di- 
spetto del  padrone,  non  potevano  audar  se  non  gli  uc- 
celli: e  si  risolvette*)  di  portarsi  a  chiedere  un  asili» 
colà.  Pensò  al  come  potrebbe  farsi  conoscere  da  quel 
signore,  e  le  venne  tosto  in  mente  don  Abbondio;  il 
quale,  dopa  quel  colloquio  così  fatto  culi'  arcivescov  :. 
le  aveva  sempre  fatte  dimostrazioni  particolari  di  hi 
nevolenza,  e  tanto  piìi  di  cuore,  che  lo  poteva,  senz.: 
commettersi  con  nessuno,  e  che  essendo  lontani  i  dm 
giovani,  era  anche  lontano  il  caso  che  a  lui  venis^ 
fatta  una  richiesta   la    quale  avrebbe  messa  quella  h 
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nevolenza  a  un  gran  cimento.  Suppose  che,  io  un  tal 
parapiglia,  il  pover'  uomo  doveva  essere  ancor  più  im- 
pacciato e  più  sbigottito  di  lei,  e  che  il  partito  po- 
trebbe parer  molto  buono  anche  a  lui;  e  g-Iielo  veniva 
a  proporre.  Trovatolo  con  Perpetua,  fece  la  propo- 
sta ad  entrambi. 

„Che  ne  dite.  Perpetua?'*  chiese  don  Abbondio. 

„Dico  che  è  una  inspirazione  del  cielo,  e  che  bi- 
jjSOg-na  non  perder  tempo,  "e  mettersi  la  via  tra  le 
..gambe.  " 

„E  poi..." 

„E  poi  e  poi,  quando  vi  saremo,  ci  troveremo  ben 
„  contenti.  Quel  sig-nore,  adesso  si  sa  che  non  vor- 
„rebbc  altro  che  far  servizio  al  prossimo;  e  avrà  ben 
,. piacere  di  ricoverarci.  Là,  in  sul  confine,  e  così  per 
„aria,  soldati  non  ne  verrà  certamente.  E  poi  e  poi, 
,,vi  troveremo  anche  da  mang-iare:  che,  su  pei  monti, 
„ finita  questa  poca  grazia  di  Dio,"  e  cosi  dicendo, 
l'allogava  nella  gerla,  sopra  la  biancheria,  „ci  sarem- 
„mo  trovati  a  mal  partito." 

5, Convertito,  è  convertito  da  vero;  neh?" 

„Che,  C'è  da  dubitarne  ancora,  dopo  tutto  quello 
„che  si  sa,  dopo  quello  che  anch' ella  ha  veduto?" 

„E  se  andassimo  a  metterci  in  gabbia?" 

5, Che  gabbia?  Con  codeste  sue  vesciche,  mi  scusi, 
„non  se  ne  verrebbe  mai  a  una  conclusione.  Brava 
„ Agnese,  v' è  proprio  venuto  un  buon  pensiero."  E 
posta  la  gerla  sur  un  tavolino,  passo  le  braccia  nelle 
cigne,    e  se  la  reco  in  ispalla. 

„Non  si  potrebbe,"  disse  don  Abbondio,  trovar  qual- 
„cbe  uomo  che  venisse  con  noi,  per  far  la  scorta  al 
„suo  curato?  Se  incontrassimo  qualche  birbone,  che 
5, pur  troppo  ne  va  in  volta  parecchi,  che  aiuto  m' a- 
„vete  da  dare  voi  altre?" 

,, Un' altra,  per  perder  tempo!"  sclamò  Perpetua, 
„ Andarlo  a  cercare  adesso  l'uomo,  che  ognuno  ha  da 
«pensare  ai  fatti  suoi.  Alto;  vada  a  pigliare  il  bre- 
„ viario  e  il  cappello;  e  andiamo." 
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Don  Abbondio  andò,  tornò  tosto  col  breviario  sot- 
to il  braccio,  col  cappello  in  capo,  e  col  suo  bordone 
in  mano;  e  uscirono  tutti  e  tre  per  una  porticina  cbe 
metteva  in  sul  sag;rato.  Perpetua  la  richiuse  *  ) ,  più 
per  non  trascurare  una  formalità,  clic  per  fede  cbe 
avesse  in  quella  toppa  e  in  quelle  imposte;  e  si  pose 
la  cbiave  in  tasca.  Don  Abbondio  diede,  nel  passare, 
un'  occhiata  alla  chiesa,  e  disse  fra  i  denti  :  ,,al  po- 
polo tocca  di  custodirla,  che  serve  a  loro.  Se  hanno 
„un  jto"  di  cuore  per  la  loro  chiesa,  ci  penseranno; 
„se  poi  non  hanno  cuore,  tal  sia  di  loro." 

Presero  '')  la  via  pe'  campi,  quatti  quatti,  pensando 
ognuno  ai  casi  suoi,  e  guardandosi  attorno,  massime 
don  Abbondio,  se  apparisse  qualche  figura  sospetta, 
qualche  cosa  di  mal  fidato.  Xon  s"  incontrava  nessuno  : 
la  gente  era,  o  nelle  case,  a  guardarle,  a  far  fagot- 
to, a  riporre,  o  per  le  vie  che  menavano  direttamente 
alle  alture. 

Dopo  aver  sospirato  a  molte  riprese,  e  poi  lasciato 
scappare  (juaiche  interiezione,  don  Abbondio  comincio 
a  brontolare  più  seguitatamente.  Se  la  pigliava  col 
duca  di  \evers,  cbe  avrebbe  potuto  stare  in  Francia 
a  godersela,  a  fare  il  principe,  e  voleva  esser  duca 
di  Mantova  a  dispetto  del  mondo;  coli'  im|)eratore,  che 
avrebbe  dovuto  aver  senno  per  l'altrui  follia,  lasciar 
andar  l'acqua  all' ingiù,  non  tanti  puntigli:  che  final- 
mente, egli  sarebbe  sempre  stato  i'  imperatore,  fosse 
duca  di  Mantova  l'izio  o  Sempronio.  Soprattutto  1"  a- 
vcva  col  governatore,  a  cui  sarebbe  toccato  di  fare 
ogni  cosa,  per  tener  lontani  i  flagelli  dal  paese,  ed 
era  quegli  cbe  ce  li  attirava  :  tutto  pel  gusto  di  far 
la  guerra.  ,,  Bisognerebbe, '*'  diceva,  „che  fossero  qui 
„quei  signori  a  vedere,  a  provare,  che  gusto  è.  Hau- 
., no  un  bel  conto  da  renderei  Ma  intanto,  ne  va  di 
„ mezzo  chi  non   ci  ha  colpa." 


5)  ricbiiise,!   Passato   perfetto   indeterniinato  frichiudere. 

6)  presero,  J  di  )  prendere. 
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„  Lasci  un  po' stare  questa  g-ente;  che  già  non  son 
„ quelli  che  ci  verranno  ad  aiutare,"  diceva  Perpetua. 
„ Codeste,  mi  scusi,  sono  di  quelle  sue  solite  chiac- 
,,chiere  che  non  concludono  niente.  Piuttosto,  quel 
„ciie  mi  dà  fastidio..." 
,,  Clic  cosa  e'  è  ^" 

Perpetua,  la  quale,  in  quel  tratto  di  via,  aveva 
riandato  a  hell'  agio  il  nascondimento  fatto  in  furia, 
cominciò  a  dolersi  d'  aver  dimenticata  la  tal  cosa,  d'  a- 
ver  mal  riposta  la  tal  altra;  qui,  d'aver  lasciata  una 
traccia  che  poteva  guidare  i  ladroni,  là... 

„ Brava!"  disse  don  Abbondio,  rassicurato  a  poco 
a  poco  della  vita,  quanto  bastava  per  potere  angu- 
stiarsi della  roba:  „ bravai  così  avete  fatto?  Dove  ave- 
„  vate  il  capo  ì  " 

„Come!"  sclamò  Perpetua  fermandosi  un  momento 
sui  due  piedi,  e  mettendo  le  pugna  in  sui  fianchi,  a 
quel  modo  che  la  gerla  glielo  permetteva:  ,, come! 
„ella  verrà  adesso  a  farmi  di  codesti  rimproveri,  quan- 
„do  era  ella  che  me  lo  toglieva  il  capo,  invece  di  aiu- 
„tarmi  e  di  darmi  coraggio!  Ho  pensato  forse  più  alla 
„roba  di  casa  che  alla  mia;  non  ho  avuto  chi  mi  desse 
„una  mano;  ho  dovuto  /ar  da  Marta  e  da  Mad- 
^,dalena:  se  qualche  cosa  andrà  male,  non  so  che 
„dire;  ho  fatto  anche  più  del  mio  dovere." 

Agnese  interrompeva  queste  quistioni,  entrando  an- 
ch' ella  a  parlare  de'  suoi  guai  ;  e  non  si  rammaricava 
tanto  del  travaglio  e  del  danno,  quanto  del  vedere  sva- 
nita la  speran/.a  di  riabbracciar  presto  la  sua  Lucia: 
che,  se  vi  ricorda,  era  appunto  quell'  autunno,  sul 
quale  avevan  fatto  assegnamento:  né  era  da  supporre 
che  donna  Prassede  volesse  venire  a  villeggiar  da  quelle 
parti,  in  tali  circostanze:  piuttosto  ne  sarebbe  partita, 
se  vi  si  fosse  trovata,  come  facevano  tutti  gli  altri 
villeggianti. 

La  vista  dei  luoghi  rendeva  ancor  più  vivi  quei 
pensieri  d'  Agnese,  e  piìi  acerbo  il  suo  desiderio.  Usciti 
dai  sentieri  de'  campi,  avevan  presa  la  strada  pubblica. 
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quella  medesima  per  cui  la  povera  donna  era  venuta 
riconducendu,  per  così  poco  tempo,  a  casa  la  figlia, 
dopo  aver  sog-giornato  con  lei,  appresso  al  sarto.  E 
già  si  vedeva  il  villagg'io. 

„ Andremo  bene  a  salutare  quella  brava  gente," 
disse  Agnese. 

,jE  ancbe  a  riposare  un  pocbetto;  die  di  questa 
„ gerla  io  comincio  ad  averne  a  bastanza,  e  poi  per 
„ mangiare  un   boccone, ■'  disse  Perpetua. 

„  Con  patto  di  non  perder  tempo  ;  cbè  non  siamo 
,,mica  in  viaggio  per  divertimento,"  concbiuse  don 
Abbondio. 

Furono  ricevuti  a  braccia  aperte,  e  veduti  con  gran 
piacere:  rammentavano  una  buona  azione.  Fate  del  be- 
ne a  quanti  più  potete,  dice  qui  il  nostro  autore,  e  vi 
occorrerà  tanto  più  spesso  d' incontrar  dei  volti  cbe  vi 
portino  allegrìa. 

Agnese,  uell'  abbracciar  la  buona  donna,  die  in  un 
pianto  dirotto,  cbe  le  fu  d' un  gran  sollievo,  e  rispon- 
deva con  singulti  alle  domande  cbe  quella  e  il  marito 
le  facevano  di  Lucia. 

„»Sta  meglio  di  noi,  disse  don  Abbondio:  è  a  3Ii- 
„lano,  fuor  dei  pericoli,  lontano  da  queste  diavolerìe." 

,jScaj)pano,  eli?  il  signor  curato  e  la  compagnia," 
disse  il  sarto. 

„ Sicuro,"  risposero  ad  una  voce  il  padrone  e  la 
serva. 

,,Li  compatisco." 

„ Siamo  avviati,"  disse  don  Abbondio  „al  castello 
di  ***." 

„L'lianno  pensata  bene:  sicuri  come  in  paradiso." 

,,E  qui  non   liaiino  paura?"  disse  do»  Abbondio. 

,,Dirò,  signor  curato:  propriamente  in  osf/itazio- 
„ne,  come  ella  sa  die  si  dice,  a  parlar  pulito,  qui  non 
„ dovrebbero  venire  coloro:  siamo  troppo  fuori  della 
„Ioro  strada,  grazie  al  cielo.  Al  piìi  al  piìi,  qualcbe 
„ scappata,  cbe  Dio  non  voglia:  ma  in  ogni  caso  c'è 
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„ tempo;  s' Iianno  prima  da  sentire  altre  notizie  dai  po- 
„veri  paesi  dove  andranno  a  porsi  proprio  di  casa." 

Si  concliiusc  di  fermarsi  quivi  un  poco  a  riposo  ; 
e,  come  era  l'ora  del  pranzo,  ,, signori, "  disse  il  sar- 
to: „lianno  da  onorare  la  mia  povera  tavola:  alla  buc- 
ina: ci  sarà  un   piatto  di  buon  viso." 

Perpetua  disse  d'  aver  con  sé  qualcbe  cosa  da  rom- 
pere il  digiuno.  Dopo  un  po'  di  cerimonie  vicendevoli, 
sì  venne  all'  accordo  di  por  tutto  insieme,  e  di  pran- 
zare in  compagnia. 

1  ragazzi  s'  erano  messi  con  gran  festa  attorno  ad 
Agnese  loro  veccbia  amica.  Presto  presto;  il  sarto  or- 
dinò ad  una  figliuoletta  (quella  cbe  aveva  portato  di 
quel  ben  di  Dio  a  Maria  vedova  :  cbi  sa  se  ve  ne  ri- 
corda!) clie  andasse  a  cavar  del  riccio  quattro  casta, 
gne  primaticce,  cbe  erano  riposte  in  un  canto,  e  le 
ponesse  arrostire. 

„E  tu,*'  disse  ad  un  ragazzo,  „ va' nell' orto,  a 
„dare  una  scossa  al  pesco,  da  farne  cader  quattro,  e 
„ portali  qui:  tutti,  ve'.  E  tu,"  disse  ad  un  altro, 
„va'  sul  fico,  a  spiccarne  quattro  dei  piìi  maturi.  Già 
„lo  conoscete  anche  troppo  quel  mestiere."  Egli  an- 
dò a  spillare  un  suo  bariletto;  la  donna  a  prendere 
un  po'  di  biancherìa;  Perpetua  cavò  le  ;;vovigioni;  si 
mise  la  tavola:  un  raantile  e  un  tondo  di  maiolica  al 
posto  d'  onore,  per  don  Abbondio,  con  una  posata  cbe 
Perpetua  aveVa  nella  gerla;  fu  imbandito,  si  sedettero, 
e  si  desinò,  se  non  in  grande  allegrìa,  almeno  con 
molta  piìi  che  nessuno  dei  commensali  si  fosse  aspet- 
tato di  goderne  in  quella  giornata. 

„Che  ne  dice,  signor  curato,  d'uno  scombussola- 
„ mento  di  questa  sorta?"  disse  il  sarto:  „mi  par  di 
„ leggere  la  storia  dei  mori  in  Francia."     ' 

„Cbe  ho  da  dire?  Mi  doveva  venire  addosso  anche 
„  questa  !  " 

„Però,  hanno  scelto  un  buon  rifugio,"  riprese  que- 
gli: „cbi  La  da  andare  lassù  per  forza?  E  troveranno 
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„ compagnia:  che  già  s'è  inteso  die  vi  si  sia  rifug- 
„gita  molta  gente,  e  che  ve  ne  arrivi  tuttavìa." 

„ Voglio  sperare,"  disse  don  Abhoudio,  che  sare- 
„nio  ben  accolti.  Lo  conosco  quel  bravo  signore;  e 
„ quando  ho  avuto  un'altra  volta  l'onore  d'esser  con 
„!ui,  fu  cosi  compito! '•' 

„E  a  me,"  disse  Agnese,  „m'ha  fatto  dire  dal 
„ signor  monsignor  illustrissimo,  che,  quando  avessi 
„  bisogno  di  qualche  cosa,  bastava  che  andassi  da  lui." 

„Gran  bella  conversione!"  ripigliò  don  Abbondio: 
„e  persevera,  n' è  vero?  persevera." 

11  sarto  si  fece  a  parlare  alla  distesa  della  santa 
vita  dell'innominato,  e  come,  dall'essere  il  flagello 
del  contorno,  ne  era  divenuto  1'  esempio  e  il  bene- 
fattore. 

„E  tutta  quella  gente  che  teneva  con  sé...  quella 
„ famiglia... ."  riprese  don  Abbondio,  il  quale  ne  ave- 
va più  d' una  volta  inteso  dir  qualche  cosa,  ma  non 
era  mai  assicurato  abbastanza. 

„  Sfrattati  la  più  parte ,  "  rispose  il  sarto  ;  e  quei 
„ che  sono  rimasti,  hanno  mutato  vezzo,  ma  d'una  ma- 
„niera!  In  somma  è  diventato  quel  castello  come  la 
„Tebaide:  ella  le  sa  queste  cose." 

Si  mise  poi  a  ricordar  con  Agnese  la  visita  del 
cardinale.  „Grand' uomo!  "  diceva,  „grand' uomo!  Pec- 
,,cato  che  sia  passato  qui  così  in  furia,  che  non  ho 
„nè  anche  potuto  fargli  un  po'  d'  onore.  Quanto  vor- 
„rei  potergli  parlare  un'altra  volta,  un  po' piii  con 
„  comodo.  " 

Levati  poi  da  tavola,  le  fece  osservare  una  imma- 
gine a  stampa  del  cardinale,  che  teneva  appesa  ad  una 
imposta  d'un  uscio,  in  venerazione  del  personaggio, 
e  anche  per  poter  dire  a  chiunque  capitasse,  che  il  ri- 
tratto notf  rassomigliava,  giacché  egli  aveva  potuto 
osservar  da  vicino  e  a  suo  beli'  agio  il  cardinale,  in 
quella  stanza  medesima. 

„ L'hanno  voluto  far  lui,  con  questa  cosa  qui?" 
disse  Agnese.     „ Xcl  vestito  gli  somiglia;  nia..." 
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.,N'è  vero  clie  non  somiglia?"  disse  il  sarto:  ,,lo 
„dico  sempre  anch'io;  ma,  se  non  altro,  c'è  sotto  il 
„suo  nome:  è  una  memoria." 

Don  Abbondio  faceva  fretta  ;  il  sarto  si  impegnò  di 
trovare  un  baroccio  che  li  portasse  appiè  della  salita; 
ne  andò  tosto  in  cerca,  e  in  breve  tornò  ad  annun- 
ziare cbe  arrivava.  Si  volse  '  j  poi  a  don  Abbondio, 
e  gli  disse:  ..signor  curato,  se  mai  desiderasse  di  por- 
„tar  lassù  qualcbe  libro,  per  passar  tempo;  da  pove- 
„r'uomo  posso  servirla:  che  anch'io  mi  diverto  un  po' 
„a  leggere.  Cose  non  da  par  suo,  libri  in  volgare; 
„ma  però "' 

,.  Grazie,  grazie,"  rispose  don  Abbondio  :  sono  cir- 
,.  costanze,  che  si  ha  appena  testa  da  applicare  a  quel 
,,che  è  di  precetto." 

Mentre  si  fanno  e  si  ricusano  ringraziamenti,  e  si 
ricambiano  condoglianze  e  buoni  augurii,  inviti  e  pro- 
messe d'  un"  altra  fermata  al  ritorno,  il  baroccio  è  giunto 
dinanzi  all'uscio  da  via.  Vi  pongono  le  gerle,  mon- 
tan  su;  e  imprendono,  con  un  po' più  d"  agio  e  di  tran- 
quillità d'animo,   la  seconda  metà  del  loro  viaggio. 

il  sarto  aveva  detto  il  vero  a  don  Abbondio,  iu- 
torno  ali"  innominato.  Dal  di  che  lo  abbiamo  lasciato, 
egli  aveva  sempre  continuato  a  fare  ciò  che  allora 
s'era  proposto,  compensar  danni,  domandar  pace,  soc- 
correr poverelli,  ogni  bene  di  cbe  gli  venisse  oppor- 
tunità. Quel  coraggio  che  altre  volte  aveva  mostrato 
nell' offendere  e  nel  difendersi,  ora  lo  mostrava  nel 
non  fare  ne  1'  una  cosa  né  1'  altra.  Aveva  dismessa  ogni 
arme,  e  andava  sempre  solo,  disposto  ad  incontrare  le 
conseguenze  possibili  di  tante  violenze  commesse,  e 
persuaso  che  sarebbe  commetterne  una  nuova,  usar  la 
forza  in  difesa  di  un  capo  debitore  di  tanto  e  a  tanti; 
persuaso  che  ogni  male  che  gli  venisse  fatto,  sarebbe 
un'ingiuria  riguardo  a  Dio,  ma  riguardo  a  lui  uik= 
giusta  retribuzione,  e  che  dell'  ingiuria  egli  meno  d'  ogni 


7)  volse,  Passato  perfetto  indeterininato  di  volgere. 
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altro  aveva  titolo  di  farsi  punitore.  Con  tutto  ciò,  era 
rimasto  uon  meno  inviolato  di  (juaiido  teneva  armate, 
per  la  sua  sicurezza,  tante  braccia  e  il  suo.  La  ri- 
membranza dell'antica  ferocia,  e  la  vista  della  man- 
suetudine presente,  quella,  die  doveva  aver  lasciati 
tanti  desiderii  di  vendetta,  questa,  che  la  rendeva  tanto 
agevole,  cospiravano  in  quella  vece  a  procacciargli  e 
a  mantenergli  una  ammirazione,  die  gli  serviva  prin- 
cipalmente di  salvaguardia.  Era  quelP  uomo  die  nes- 
suno aveva  potuto  umiliare ,  e  che  si  era  umiliato.  1 
rancori,  irritati  altre  volte  dal  suo  disprezzo  e  dalla 
paura  altrui ,  si  dileguavano  ora  dinanzi  a  quella  nuova 
umiltà:  gli  oftesi  avevano  ottenuta,  fuori  d' ogni  aspet- 
tazione e  senza  pericolo,  una  soddisfazione  che  non 
avrebbero  potuto  promettersi  dalla  più  fortunata  ven- 
detta, la  soddisfazione  di  vedere  un  tal  uomo  dolente 
de' suoi  torti  e  partecipe,  per  cosi  dire,  della  loro  in- 
degnazione. Più  di  uno  il  cui  cruccio  più  amaro  e  più 
intenso  era  stato,  per  molti  anni,  il  non  veder  pro- 
babilità di  trovarsi  in  nessun  caso  più  forte  di  colui, 
per  ricattarsi  di  qualche  gran  torto;  incontrandolo  poi 
solo,  disarmato,  e  in  atto  di  chi  non  farebbe  resisten- 
za, non  s'era  sentito  altro  movimento  che  di  fargli 
dimostrazioni  d'  onore.  In  queir  abbassamento  volonta- 
rio, la  sua  presenza  e  il  suo  contegno  avevano  acqui- 
stato, senza  ch'egli  lo  sapesse,  non  so  che  di  più  alto 
e  di  più  nobile  ;  perchè  vi  appariva  ancor  meglio  di 
prima,  l'assenza  d'ogni  timore.  Gli  odii  anche  i  piìi 
rozzi  e  pertinaci,  si  sentivano  come  legati  e  tenuti  in 
rispetto  dalla  venerazione  pubblica  per  l' uomo  peni- 
tente e  benefico.  Questa  era  tale,  che  spesso  egli  si 
trovava  impacciato  a  schermirsi  dalle  dimostrazioni  che 
gliene  venivano  fatte,  e  doveva  por  ^)  cura  a  non  la- 
sciar troppo  trasparire  nel  volto  e  negli  atti  il  senti- 
mento interno  di  com((unzione,  a  non  abbassarsi  trop- 
po,  per  non  esser  troppo  esaltato.    S'era  scelto  nella 
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clliesa  l'ultimo  luogo,  e  guai  che  nessuno  andasse  mai 
a  preoccuparlo  :  sarebbe  stato  come  usurpare  un  posto 
d'onore.  Offender  poi  quell'uomo,  o  anche  trattarlo 
irriverentemente,  poteva  parere  non  tanto  un  delitto 
e  una  viltà,  quanto  un  sacrilegio:  e  quelli  stessi  a 
cui  questo  sentimento  altrui  poteva  servir  di  ritegno, 
ne  partecipavano  anch'essi,  più  o  meno. 

Queste  medesime  ed  altre  cagioni,  stornavano  pure 
da  lui  l'animavversione  più  lontana  della  pubblica  po- 
destà, e  gli  procuravano,  anche  da  questa  parte,  la 
sicurezza  della  quale  egli  non  si  dava  pensiero.  Il  gra- 
do e  le  parentele,  che  in  ogni  tempo  gli  erano  stati 
di  qualche  difesa,  tanto  più  valevano  per  lui,  ora  che 
a  quel  nome  già  illustre  e  infame,  andava  aggiunta  la 
raccomandazione  personale,  la  gloria  della  conversione. 
I  magistrati  e  i  grandi,  s'erano  rallegrati  di  questa, 
pubblicamente  come  il  popolo;  e  sarebbe  paruto  strano 
l' infierire  contra  chi  era  stato  soggetto  di  tante  con- 
gratulazioni. 8enzacliè,  una  potestà  occupata  in  una 
guerra  perpetua  e  spesso  infelice  contra  ribellioni  vive 
e  rinascenti ,  poteva  trovarsi  abbastanza  contenta  d'  es- 
sere liberata  dalla  più  indomabile  e  molesta,  per  non 
andare  a  cercar  altro:  tanto  più,  che  quella  conver- 
sione produceva  riparazioni,  che  la  potestà  non  era 
avvezza  ad  ottenere,  né  manco  a  richiedere.  Tormen- 
tare un  santo,  non  pareva  un  buon  mezzo  di  torsi  la 
vergogna  del  non  aver  saputo  reprimere  un  facinoroso; 
e  1'  esempio  che  si  fosse  dato  in  lui ,  non  avrebbe  po- 
tuto aver  altro  effetto  ,  che  di  stornare  suoi  simili 
dal  divenire  innocui  ^).  Probabilmente  anche  la  parte 
che  il  cardinal  Federigo  aveva  avuta  nella  conversio- 
ne, e  il  suo  nome  associato  a  quello  del  convertito, 
servivano  a  questo  come  d' uno  scudo  benedetto.  E  in 
quello  stato  di  cose  e  di  idee,  in  quelle  singolari  re- 
lazioni dell'autorità  spirituale  e  del  poter  civile,  che 
battagliavano  cosi  di  frequente   tra   loro,    senza   mirar 
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mai  a  distruggersi,  anzi  miscbiamlo  sempre  alle  osti- 
lità atti  di  riconoscimento  e  proteste  di  deferenza,  e 
die,  pur  di  frequente,  andavano  di  conserva  ad  un  fine 
comune,  senza  far  mai  pace,  potè  parere,  in  certo 
modo,  che  la  riconciliazione  della  prima  portasse  con 
sé  l'oblivione,  se  non  1' assoluzione  del  secondo;  quan- 
do quella  si  era  sola  adoperata  a  produrre  un  effetto 
voluto  da  entrambe. 

Così  quell'  uomo  sul  quale,  se  fosse  caduto,  sareb- 
bero corsi  a  gara  ' '^' )  grandi  e  piccioli,  a  conculcarlo, 
messosi  volontariamente  a  terra,  veniva  risparmiato  da 
tutti  e  iucliinato  da  multi. 

Vero  è  che  v'era  pur  di  molti,  a  cui  quello  stre- 
pitoso mutamento  dovè  recar  tutt*  altro  cbe  soddisfa- 
zione :  tanti  esecutori  stipendiati  di  delitti,  tanti  altri 
socii  nel  delitto,  cbe  perdevano  una  così  gran  forza 
sulla  quale  erano  avvezzi  a  far  conto,  che  anche  si 
trovavano  in  un  tratto  rotti  i  fili  di  trame  ordite  di 
lunga  mano,  nel  momento  forse  cbe  aspettavano  la 
nuova  dell'  adempimento.  3Ia  già  abbiamo  veduto  che 
varii  sentimenti  quella  conversione  facesse  nascere  ne- 
gli scherani  cbe  si  trovavano  allora  presso  al  loro  pa- 
drone, e  che  la  udirono  annunziare  dalla  sua  Locca: 
stupore,  dolore,  abbattimento,  cruccio;  un  po'  di  tutto, 
fuorché  disprezzo  né  odio.  Lo  stesso  accadde  '  ')  agli 
altri  ch'egli  teneva  sparsi  in  diversi  posti,  lo  stesso 
ai  complici  di  più  alto  affare,  quando  riseppero'-)  la 
terribile  novella,  e  a  tutti  per  le  cagioni  medesime. 
Molto  odio,  come  trovo  nel  luogo  altrove  citato  del 
Ripamonti,  ne  venne  piuttosto  al  cardinal  Federigo. 
Risguardavano  questo  come  uuo  cbe  si  era  inframmes- 
so da  nemico  nei  loro  affari;  l'innominato  aveva  vo- 
luto salvar  1'  anima  sua  :  nessuno  aveva  ragion  di  la- 
ffnarsene. 
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Di  Ulano  in  mano'-*)  poi,  la  più  parte  degli  sche- 
rani domestici,  non  potendo  accomodarsi  alla  nuova  di- 
sciplina, né  veggeudo  probabilità  eli' ella  si  avesse  a 
mutare,  se  n'  erano  andati.  t'Iii  avrà  cercato  altro  pa- 
drone, e  per  avventura  fra  gli  antichi  amici  di  quello 
che  lasciava;  chi  si  sarà  arrolato  in  qualche  terzo,  co- 
me .  allora  dicevano,  di  Spagna  o  di  Mantova,  o  di 
qualche  altra  parte  belligerante;  chi  si  sarà  gettato 
alla  strada,  per  far  la  guerra  u  minuto  e  a  suo  pro- 
prio conto;  chi  si  sarà  anche  contentato  di  andar  bir- 
boneggiando in  libertà.  E  il  simile  avranno  pur  fatto 
quegli  altri  che  stavano  prima  ai  suoi  ordini,  in  di- 
versi paesi.  Di  quelli  poi  che  s'  erano  potuti  assuefare 
al  nuovo  tenor  di  vita,  o  che  lo  avevano  abbracciato 
di  buona  voglia,  i  più,  natii  della  valle,  erano  tor- 
nati ai  campi,  o  ai  mestieri  appresi  nella  prima  età  e 
abbandonati  poi,  per  la  sciierauerìa;  i  forestieri  erano 
rimasti  nel  castello,  ai  servigi  domestici  :  gli  uni  e  gli 
altri,  come  ribenedetti  nello  stesso  tempo  che  il  loro 
padrone,  se  la  passavano  al  par  di  lui,  senza  fare  uè 
ricever  torto,  inermi  e  rispettati. 

Ma  quando ,  al  calar  delle  bande  alemanne,  alcuni 
fuggiaschi  di  paesi  invasi  o  minacciati  capitarono  su  al 
castello,  a  domandar  ricovero,  egli,  tutto  lieto  che 
quelle  sue  mura  fossero  cercate  come  asilo  dai  deboli, 
che  per  tanto  tempo  le  avevano  guardate  da  lontano 
come  un  enorme  spauracchio,  accolse'*)  quegli  sban- 
diti, con  espressioni  piuttosto  di  riconoscenza  che  di 
cortesia;  fé' sparger  voce,  che  la  sua  casa  sarebbe  aper- 
ta a  chiunque  vi  si  volesse  rifuggire,  e  pensò  tosto  a 
mettere  non  solo  questa,  ma  anche  la  valle  in  istato 
di  difesa,  se  mai  lanzichenecchi  o  cappelletti  volessero 
provarsi  di  venirvi  a  far  delle  loro.  Ragunò  i  servi- 
tori che  gli  erano  rimasti,  pochi  e  valenti  come  i  versi 
di  Torti;  fé'  loro  una  parlata  sulla  buona  occasione  che 
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Dio  darà  loro  e  a  lui,  d' impieg-arsi  una  volta  io  aiuto 
dei  prossimi,  clie  avevano  tanto  oppressi  e  spaventati; 
e  con  queir  antico  accento  di  comando  die  esprimeva 
la  certezza  dell'  obbedienza,  annunzio  loro  in  generale 
ciò  eh'  egli  intendeva  cbe  facessero,  e  sopra  tutto  pre- 
scrisse come  avessero  a  contenersi,  perchè  la  gente 
che  veniva  quivi  a  rifugio,  non  vedesse  in  essi,  se  non 
amici  e  difensori.  Fé'  poi  portar  giù  da  una  stanza 
a  tetto  le  armi  da  fuoco,  da  taglio,  in  asta,  che  da 
un  pezzo  vi  stavano  ammucchiate;  e  le  distribuì  loro; 
fé'  dire  ai  suoi  contadini  e  fittaiuoli  della  valle,  che 
chiunque  avesse  buona  voglia,  venisse  con  armi  al  ca- 
stello; a  chi  non  ne  aveva,  ne  diede;  trascelse  '  ^)  al- 
cuni, che  fossero  come  uficiali,  e  avessero  altri  sotto 
i  loro  ordini,  assegnò  i  posti,  all'entrate  e  in  varii 
luoghi  della  valle,  sulla  salita,  alle  porte  del  castello; 
stabili  le  ore  e  i  modi  delie  mute,  come  in  un  campo, 
o  come  già  s'  era  costumato  quivi  medesimo,  nei  teinpì 
della  sua  vita  rubella. 

In  un  canto  di  quella  stanza  a  tetto  v'  erano ,  se- 
parate dal  mucchio,  le  armi  eh'  egli  solo  aveva  por- 
tate: quella  sua  famosa  carabina  moschetti,  spade, 
spadoni,  pistole,  coltellacci,  pugnali,  per  terra,  o  ap- 
poggiati alla  parete.  Nessuno  dei  servitori  vi  pose 
mano;  ma  concertarono  di  domandare  al  signore,  quale 
voleva  che  gli  fossero  recate.  , , Nessuna,'*  rispose  egli; 
e,  fosse  voto  o  proposito,  restò  sempre  disarmato,  alla 
testa  di  quella  specie  di  guarnigione. 

Nello  stesso  tempo,  aveva  messo  in  faccenda  altri 
uomini  e  donne  della  famiglia  e  della  dipendenza,  a 
preparar  nel  castello  alloggio  a  quante  più  persone  fos- 
se possibile,  a  rizzar  letti,  a  dispor  paglierecci,  stra- 
mazzi, sacroni,  nelle  stanze,  nelle  sale,  che  diventa- 
vano dormitori!.  E  aveva  dato  ordine  di  far  venire 
provigioni  abbondanti,  per  ispesare  gli  ospiti  che  Dio 
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g-li  manderebbe,  e  i  quali  infatti  andavano  sempre  più 
spesseei-giando.  Egli  intanto  non  istava  mai  fermo: 
dentro  e  fuori  del  castello,  su  e  giù  per  la  salita,  at- 
torno per  la  valle,  a  stabilire,  a  rinforzare,  a  visitar 
posti,  a  vedere,  a  farsi  vedere,  a  mettere  e  a  tenere 
tutto  in  regola,  colle  parole,  cogli  ocobi,  colla  pre- 
senza. In  casa,  per  via,  faceva  accoglienza  a  tutti  i 
sopravvegnenli  in  cui  s'abbatteva;  e  tutti,  o  avessero 
già  veduto  quell'uomo,  o  lo  vedessero  per  la  prima 
volta,  lo  guardavano  estatici,  dimenticando  un  momento 
i  guai  e  i  timori  clic  gli  avevano  cacciati  colà;  e  si 
volgevano  ancora  a  guardarlo,  quando  egli,  spiccatosi 
da  loro ,  proseguiva  il  suo  cammino. 
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Quantunque  il  concorso  maggiore  non  fosse  dalla 
parte  per  cui  i  nostri  tre  fuggitivi  si  avvicinavano  alla 
valle,  ma  ali"  imboccatura  opposta,  pure,  nella  seconda 
andata,  cominciarono  essi  a  trovar  compagni  di  viag- 
gio e  di  sventura,  clie  da  traverse  e  viottoli  erano 
sboccati  0  sboccavano  nella  strada.  In  circostanze  si- 
mili, tutti  quelli  die  s"  incontrano  sono  conoscenti.  Ogni 
volta  cbe  il  baroccio  aveva  raggiunto  qualcbe  pedone, 
si  faceva  un  ricambio  di  domande  e  di  risposte.  Cbi'j 
era  scappato  come  i  nostri,  senza  aspettare  l'arrivo 
dei  soldati;  clii  aveva  udito  i  tamburi  e  i  timballi;  cbi 
gli  aveva  veduti  coloro,  e  li  dipingeva  come  gli  spa- 
ventati sogliono  dipingere. 

„ Siamo  ancora  fortunati,"  dicevano  le  due  donne: 
„ ringraziamo  il  cielo.  Vada  la  roba;  ma  almeno  ne 
„siam  fuori." 

Ma  don  Abbondio  non   trovava   cbe  vi  fosse  tanto 
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da  rallegrarsi;  anzi  quel  concorso,  e  piìi  ancora  il 
maggiore  che  sentiva  esservi  dall'  altra  parte,  comin- 
ciava a  fargli  ombra.  ,,  Oh  che  storia  I  "'  borbottava 
egli  alle  donne,  in  un  momento  che  non  v'  era  nessu- 
no dattorno:  „oh  che  storiai  Xon  capite  che  radunarsi 
,,  tanta  gente  in  un  luogo  è  lo  stesso  che  volervi  ti- 
,. rare  i  soldati  per  forzai  Tutti  nascondono,  tutti  por- 
„tan  via:  nelle  case  non  resta  nulla;  crederanno  che 
„lassù  vi  sieno  tesori.  \  i  vengono  sicuro.  Oh  povero 
5, me!  dove  mi  sono  imbarcato!" 

„Chc  hanno  da  venire  lassii?"  diceva  Perpetua: 
„  anch' essi  hanno  da  andare  per  la  loro  strada.  E  poi, 
„io  ho  sempre  inteso  dire  che,  nei  pericoli,  è  meglio 
„ essere  in  molti." 

,, In  molti?  in  molti?''  replicava  don  Abbondio:  „po- 
„vera  donna!"  Non  sapete  che  ogni  lanzichenecco  ne 
5, mangia  cento  di  costoro.  E  poi,  se  volessero  far 
,, delle  pazzW, ,  sarebbe  un  bel  gusto,  eh!  di  trovarsi 
,,in  una  battaglia.  Oh  povero  me!  3Ianco  male  era 
„  andar  sui  monti.  Che  abbiano  tutti  da  volere  an- 
„ dare  in  un  luogo!....  Seccatori!  mormoracchiava  poi, 
„a  voce  più  bassa:  tutti  qui:  evia,  evia,  e  via;  l' u- 
,,  no  dietro  V  altro  come  pecore  senza  ragione.  '•' 

,,A  questo  modo,"  disse  Agnese,  „ anch' essi  po- 
„ trebberò  dir  lo  stesso  di  noi." 

„ Tacete,  tacete,"  disse  don  Abbondio:  ,,che  già 
,,  le  chiacchiere  non  servono  a  nulla.  Quel  eh' è  fatto 
„  è  fatto  :  ci  siamo,  bisogna  starci.  Sarà  quel  che  vor- 
„  rà  la  Provvidenza:  il  cielo  ce  la  mandi  buona." 

Ma  fu  ben  peggio  quando,  ali"  entrata  della  valle, 
vide  un  buon  posto  di  armati,  parte  sull'uscio  d'una 
casa,  e  parte  a  quartiere  nelle  stanze  terrene.  Li  guar- 
dò sottocchio:  non  erari  quelle  facce  che  gli  era  toc- 
cato di  vedere  nell*  altro  doloroso  suo  ingresso,  o  se 
ve  n'era  di  (juelle,  elle  erano  ben  mutate;  ma  contut- 
tociò,  non  si  può  dire  che  noia  gli  desse  quella  vista. 
—  Oh  povero  me!  —  pensava  egli:  —  ecco  se  le 
fanno    le    pazzie.     Già   non    poteva   essere    altrimenti; 
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me  lo  sarei  dovuto  aspettare  da  un  uomo  di  quella 
qualità.  3Ia  clie  cosa  vuol  fare  <!  vuol  far  la  guerra? 
^•uol  far  il  re.  egli?  Oli  povero  mei  lii  circostanze  che 
si  vorrebbe  potersi  riporre  sotto  terra,  e  costui  cerca 
ogui  via  di  farsi  scorgere,  di  dar  nell'  occhio  ;  par  che 
li  voglia  invitare!    — 

„Vede  mo*),  signor  padrone,"  gli  disse  Perpetua, 
„se  c'è  della  brava  gente  qui,  che  ci  saprà  difendere. 
„ Vengano  adesso  i  soldati  :  noD  son  mica  qui  come 
„quei  nostri  martori,  che  non  son  buoni  che  da  me- 
„Dar  le  gambe.'* 

..Tacete,"  rispose,  con  bassa  ma  iraconda  voce,  don 
Abbondio:  ..tacete;  che  non  sapete  quel  che  vi  diciate. 
„  Pregate  il  cielo  che  abbian  fretta  i  soldati,  o  che  non 
„vengano  a  sapere  le  cose  che  si  fanno  qui,  e  che  si 
„  mette  in  ordine  questo  luogo  come  una  fortezza.  jNon 
„  sapete  che  i  soldati,  è  il  loro  mestiere  prender  le  for- 
„tezze?  Non  vorrebbero  altro;  per  loro,  dare  un  as- 
„ salto  è  come  andare  a  nozze;  perchè  tutto  quel  che 
„ trovano  è  per  loro,  e  passano  la  gente  a  fil  di  spa- 
„da*).  Oh  povero  mei  Basta,  vedrò  ben  io  se  non 
,,vi  sia  modo  di  mettersi  in  salvo  su  qualcuno  di  questi 
5,greppi.  In  una  battaglia  non  mi  ci  colgono:  oh,  in 
„una  battaglia  non  mi  ci  colgono  1" 

„Se  ha  poi  paura  anche  d'  esser  difeso  e  aiutato...." 
ricominciava  Perpetua;  ma  don  Abbondio  l' interruppe  *) 
aspramente,  seuipre  perh  a  bassa  voce:  ,, tacete.  E  guar- 
„ datevi  bene  di  riportare  questi  discorsi:  guai!  Ricor- 
„datevi  che  qui  bisogna  far  sempre  buon  viso,  e  appro- 
„vare  tutto  quello  che  si  vede." 

Alla  Malanofte  trovarono  un  altro  posto  di  armati, 
ai  quali  don  Abbondio  fé'  umilmente  di  cappello,  dicen- 
do intanto  in  cuor  suo:   —  ohimè,  ohimè:   son  proprio 
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venuto  in  un  accampamento  I  —  Qui  il  baroccio  si  fer- 
mò; ne  scesero^);  don  Abbondio  pagò  in  fretta  e  con- 
gedò il  condottiere;  e  con  le  diie  compagne,  prese  la 
salita,  senza  far  motto  "^  |.  La  vista  di  quei  luoglii  gli 
andava  ridestando  nella  fantasìa  e  framniiscliiando  alle 
angosce  presenti  la  rimembranza  di  quelle  die  aveva 
quivi  sentite  altra  volta.  E  Agnese.  la  quale  non  gli 
aveva  mai  veduti  quei  luoghi,  e  se  tv  era  fatta  in  mente 
una  pittura  fantastica  cbe  le  si  rappresentava  ogni  volta 
eh"  ella  pensasse  alle  cose  che  quivi  erano  succedute, 
vedendoli  ora  quali  erano  davvero  ,  provava  come  un 
nuovo  e  più  vivo  sentimento  di  quelle  memorie  dolorose. 
„0h  signor  curato!"'  sclamò  ella:  „a  pensare  cbe  la 
„mia  povera  Lucia   è  passata    per  questa  strada....?" 

,, Volete  tacerei  donna  senza  giudizio!"  le  gridò  al- 
l' orecchio  don  Abbondio  :  „  sono  elle  cose  codeste  da 
,5 tirarsi  in  campo  qui?  Non  sapete  che  siamo  in  casa 
„sua?  Fortuna  cbe  nessuno  vi  sente  ora;  ma  se  par- 
liate a  questo  modo " 

„0h!"  disse  Agnese:  „ adesso  che  è  santo....!" 

., Tacete  li,"  le  replicò  all'orecchio  don  Abbondio: 
., credete  voi  che  ai  santi  si  possa  dire,  senza  riguardo, 
„ tutto  ciò  che  passa  per  la  mente?  Pensate  piuttosto  a 
„ ringraziarlo  del  bene  cbe  vi  ha  fatto." 

„ Oh  per  questo,  ci  aveva  già  pensato  :  che  crede 
j,non  sappia  né  anche  un  po' di  creanza?" 

,5  La  creanza  è  di  non  dir  le  cose  che  possono  di- 
j, spiacere,  massime  a  chi  non  è  avvezzo  a  sentirne.  E 
„capitcla  bene  tutte  e  due,  che  qui  non  è  luogo  da  pet- 
,,tegoleggiare,  e  da  dir  su  tutto  quello  che  vi  può  ve- 
„nire  in  capo.  ì]  casa  d'un  gran  signore,  già  sapete: 
„ vedete  che  famìglia  e'  è  attorno  in  volta:  ci  vien  gente 
j, di  tutte  le  sorte:  sicché,  giudizio,  se  potete:  pesar 
„le  parole*  e  soprattutto  dirne  pòche,  e  solo  quando 
yfC' è  necessità:    cbe  a  tacere  non  si  falla  mai." 


5)  scesero,  Passato  ])erfetto  indeterminato  di  scendere. 

6)  senza  far  jnotto,  cime  fiu  5fficrt  j«  fagtu. 
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„Fa  peg-gio  ella  con  tutte  codeste  sue ...."  entrava 
a  (lire  Perpetua,  ma:  „ zitto I"  gridò  sottovoce  don  Ab- 
bondio, e  insieme  si  levò  il  cappello  in  fretta,  e  fece 
un  profondo  incliino  :  die,  g-uardando  in  su,  aveva  scorto 
l' innominato  scendere  alla  volta  loro.  Questi  aveva  pur 
veduto  e  riconosciuto  don  Abbondio;  e  si  atFrettava  ad 
incontrarlo. 

„ Signor  curato,"  disse,  quando  fu  presso;  „ avrei 
„voluto  oflerirle  la  mia  casa  in  una  occasione  più  lieta; 
„  ma  ad  ogni  modo  sou  bene  contento  di  poterle  prestar 
,, servigio  in  qualcìie  cosa.*' 

„  Confidato  nella  gran  bontà  di  vossignorìa  illustris- 
„sima,"  rispose  don  Abbondio,  „lio  pigliato  ardire  di 
,, venire  in  queste  triste  circostanze,  a  darle  disturbo: 
„e,  come  vede  vossignoria  illustrissima,  lio  pigliato  an- 
celle questa  confidenza  di  menar  compagnia.  Questa  e 
„la  mia  governante...." 

„ Benvenuta,"  disse  l'innominato. 

„  E  questa,"  continuò  don  Abbondio,  „è  una  donna 
„a  cui  vossignoria  ba  già  fatto  del  bene:  la  madre  di 
„ quella   ...  di  quella...." 

;,Di  Lucia,"  disse  Agnese. 

„Di  Lucia!"  sclamò  l'innominato,  volgendosi,  con 
la  fronte  b;issa,  ad  Agnese.  ,. Del  bene,  io!  Dio  im- 
„ mortale!  Voi,  mi  fate  del  bene,  a  venir  qui...  da 
„me....  a  questa  casa.  Siate  la  benvenuta.  Voi  oi 
„ portate  la  benedizione." 

„0b  appunto!"  disse  Agnese:  „ vengo  a  darle  in- 
„  comodo.  Anzi,"'  continuò,  appressandosegli  all'  orec- 
cliio,  „bo  poi  da  ringraziarla...." 

L' innominato  ruppe  *)  quelle  parole,  chiedendo  pre- 
murosamente novelle  di  Lucia;  e,  udite  che  l'ebbe,  si 
volse  ■^)  per  accompagnare  al  castello  i  nuovi  ospiti, 
come,  fece  a  malgrado  della  loro  resistenza  cerimoniosa. 
Agnese  lanciò   al    curato  un'occhiata  che' voleva  dire: 


8)vobe?l    Passato  perfetto  indeterminato  di    l^^^^^^^^- 
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veda  un  j)o"  se  c'è  bisog-no  ch'ella  si  inframmetta  tra 
noi  due,  a  dar  pareri? 

5,  Sono  arrivati  alla  sua  parroccLia?"  g^li  domandò 
l' innominato. 

,,  Signor  no,  clie  non  gli  lio  voluti  aspettare  quei 
„ diavoli,"  rispose  questi.  ,,  Sa  il  ciclo  se  avrei  po- 
,,tuto  uscir  loro  vivo  dalle  mani,  e  venire  a  dar  di- 
„ sturbo  a  vossignoria  illustrissima." 

„0r  bene,  si  faccia  pur  cuore."  riprese  1"  innomi- 
nato :  „clie  ora  ella  è  bene  in  sicuro.  „  Quassù  non 
„ verranno;  e  se  ci  si  volessero  provare,  siam  pronti 
„a  riceverli." 

5,  Speriamo  che  non  vengano,"  disse  don  Abbondio. 
., E  sento,"  soggiunse,  accennando  col  dito  ai  monti 
che  chiudevano  la  valle  di  rincontro,  „ sento  che,  an- 
,,che  da  quella  parte,  giri  un'  altra  masnada  di  gente, 
„ma..^..   ma...." 

j,E  il  vero,"  rispose  l'innominato:  ,,ma  non  du- 
„biti,  che  siam  pronti  anche  per  loro." 

—  IVa  due  fuochi,  —  diceva  in  sé  don  Abbon- 
dio: —  proprio  tra  due  fuochi.  Dove  mi  son  lasciato 
tirare!  e  da  due  pettegole I  E  costui  par  proprio  che 
ci  sguazzi  dentro  ■')  I  Oh  che  gente  e'  è  a  questo  mon- 
do!  — 

Entrati  nel  castello,  il  signore  fece  condurre  Agnese 
e  Perpetua  ad  una  stanza  del  quartiere  assegnato  alle 
donne,  else  teneva  tre  dei  quattro  lati  del  secondo  cor- 
tile, neiìu  parte  posteriore  dell'  edificio  posta  sur  un 
masso  sporgente  e  isolato,  a  cavaliere  ad  un  precipi- 
zio '  ^').  Gli  uomini  ailoggjavano  nei  lati  dell'  altro  cor- 
tile a  diritta  e  a  manca,  e  in  quello  che  rispondeva 
sulla  spianata.    Il  corpo  di  mezzo,  che  separava  i  due 


9)  e  costui  par  proprio  che  ci  sguazzi  dentro,  itub  fciefet 
fc^eint  njiifiid^  fcabci  \u  id'\tvcU]en. 

10)  a  cavaliere  ad  un  precii>izio.  Cavaliere,  fiir  eminenza 
di  terreno,  fine  5liilKU)e,  bic  ^Mel^ell^  ju  iii'crj'ebeii  cDcr  ui  be? 
fci)icficii;  essere,  cbiT  stare  a  cavaliere  di  alcun  hiogo,  \)0<i) 
fìc^fii,  iibct  fine  ©cijcub  weg  mgcu. 
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cortili,  e  (lava  passaggio  dall'uno  all'altro,  per  un 
ampio  androne'')  aperto  dirimpetto  alla  porta  princi- 
pale, era  in  parte  occupato  dalle  provigioui.  e  in  p;irte 
doveva  servir  di  deposito  per  la  roba  che  i  rifuggiti 
volessero  ricoverar  lassù.  Xel  quartiere  degli  uomini, 
\'  era  un  piccolo  appartamento  destinato  agli  ecclesia- 
stici, che  potessero  capitare,  L' innominato  accompa- 
gnò quivi  in  persona  don  Abbondio  che  fu  il  primo  a 
pigliarne  il  possesso. 

A  entitre  o  ventiquattro  giorni  stettero  i  nostri  fug- 
giaschi nel  castello,  in  mezzo  ad  un  movimeuto  con- 
tinuo, in  una  gran  compagnia,  e  che  nei  primi  tempi 
andò  sempre  ingrossando;  ma  senza  avventure  di  ri- 
lievo. Non  passò  forse  giorno,  che  non  si  desse  al- 
l'arme. Vengono  lanziciienecchi  di  qua;  si  sou  veduti 
cappelletti  per  di  la.  Ad  ogni  avviso.  I"  innominato 
mandava  uomini  ad  esplorare;  e,  se  faceva  bisogno, 
prendeva  con  sé  della  gente,  che  teneva  sempre  in 
pronto  a  ciò,  e  andava  con  essa  fuor  della  valle,  dalla 
parte  dov'  era  indicato  il  pericolo.  Ed  era  cosa  sin- 
golare, vedere  una  schiera  di  briganti  armati  fino  alla 
gola,  e  in  ordine  come  soldati,  condotta  da  un  uomo 
senz'  arme.  Le  più  volte  erano  foraggieri  e  predoni 
sbandati,  che  se  ne  andavano,  prima  d'esser  sorpresi. 
Ma  una  volta,  cacciando  alcuni  di  costoro  per  insegnar 
loro  a  non  venir  più  da  quelle  parti,  ['  innominato  ebbe 
avviso  die  un  paesello  vicino  era  invaso  e  messo  a 
sacco.  Erano  lanziciienecchi  di  varii  corpi  che,  rima- 
sti addiutrfl^  per  buscare,  avevano  fatto  masnada,  e  an- 
davano a  gettarsi  alla  sprovveduta  nelle  terre  vicine  a 
quelle  dove  aìi'jggìavu  i'  esercito  ;  spogliavano  gli  abi- 
tanti, e  li  mett'vano  anche  a  contribuzione.  L'inno- 
minato fece  una  Lreve  aringa  ai  sudì  fanti,  e  li  fé' 
marciare  alla  volta  del  paesello. 


11)  androne,  s.  m.,  gteRer  ©ang,  2?orl)aité,  ^lci%  jtrifdjfn 
jiofi  SBauteu,  ber  ?Kauin  jroifchcii  ter.  5)la^m  tee  SQcia* 
ftjfcfe. 
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Vi  giunsero'-)  inaspettati:  i  rihalili  die  avevan 
creduto  di  non  andar  cbe  alla  preda,  vedendosi  venire 
addosso  gente  scliierata  e  in  punto  di  combattere,  la- 
sciarono il  sacco  a  mezzo,  e  se  ne  andarono  in  fret- 
ta, senza  attendersi  l'uu  l'altro,  verso  la  parte  don- 
d' erano  venuti.  Egli  tenne  loro  dietro,  per  un  pezzo 
di  strada:  poi,  fatto  far  alto,  stette  qualche  tempo 
aspettando,  se  vedesse  qualche  novità;  e  finalmente  se 
ne  tornò.  E  passando  nel  paesello  salvato,  non  è  da 
dire  con  che  grida  di  applauso  e  di  benedizione  fosse 
accompagnato  il    drappello    liberatore   e  il  condottiero. 

Nel  castello,  tra  quella  moltitudine  avveniticcia,  va- 
ria di  condizioni,  di  costumi,  di  sesso,  e  d'età,  non 
nacque^*)  mai  alcun  disordine  d' importanza..  L' inno- 
minato aveva  poste  guardie  in  varii  luoghi,  le  quali 
tutte  attendevano  ad  impedire  ogni  inconveoiente,  con 
quella  premura  clie  ognuno  metteva  nelle  cose  di  cui 
si  avesse  a  rendergli  conto. 

Aveva  poi  pregato  gli  ecclesiastici  e  gli  uomini  più 
autorevoli ,  che  si  trovavano  fra  i  ricoverati,  d'  andare 
attorno  e  di  vigilare.  E  quanto  più  spesso  poteva,  gi- 
rava anch'  egli,  a  farsi  veder  da  per  tutlo  ;  ma,  anche 
in  sua  assenza,  il  ricordarsi  di  cui  s'  era  ìn~  casa,  ser- 
viva di  freno  a  chi  potesse  averne  bisogno.  Senza 
cbe,  era  tutta  gente  scappata,  e  quindi  inclinata  in 
generale  a!la  quiete:  i  pensieri  della  casa  e  della  roba, 
per  alcuni  nnciie  di  congiunti  o  d'  amici  rimasti  nel  pe- 
ricolo, le  novelle  che  venivano  da!  di  fuori,  abbattendo 
gli  animi,  mantenevano  e  accrescevano  sein{>ré  più  quella 
disposizione. 

V'era  però  anche  de' capi  scarichi  '  *),  degli  uo- 
mini d'una  tempra'^)  piìi  salda  e  d'un  coraggio  più 
verde,  che  cercavano  di  passar  quei  giorni   in   allegria. 


12)  giunsero,)  Passato  perietio  inde- igiiiiiiiere,  { 

13)  nacque,    (  terminato  di  \i\asceie. 

14)  capi  scarichi,  fcrj^ailoj'e  l'IcnfclKu. 

15)  tempra;  jie^ie  Ut  lo.  ©.  78.  tee  1.  SSaufcor. 
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Avevano  abbandonate  le  case  per  non  esser  forti  ab- 
bastanza da  difenderle;  ma  non  trovavano  gusto  a  pian- 
gere e  a  sospirare  su  cosa  cbe  non  aveva  rimedio, 
uè  a  figurarsi  e  a  contemplar  colla  fantasìa  il  guasto 
che  già  vedrebbero  anche  troppo  cogli  occhi  loro.  Fa- 
miglie conoscenti  erano  andate  di  conserva,  o  s'  erano 
riscontrate  lassù;  s'erano  formate  nuove  amicizie;  e 
la  folla  si  era  divisa  in  brigate,  secondo  le  consuetu- 
dini, e  gli  umori.  Chi  aveva  danari  e  discrezione,  an- 
dava a  pranzare  giù  nella  valle,  dove,  per  quella  cir- 
costanza s'  erano  messe  su  in  fretta  bettole  e  osterìe  : 
in  alcune,  i  bocconi  erano  alternati  cogli  omei^^),  e 
non  era  lecito  parlar  d'altro  che  di  sciagure;  in  altre, 
non  si  rammentavano  le  sciagure,  se  non  per  dire  che 
non  bisognava  pensarci.  A  chi  non  poteva  o  non  vo- 
leva farsi  le  spese,  si  distribuiva  nel  castello  pane,  mi- 
nestra e  vino  ;  oltre  alcune  tavole  che  erano  servite 
quotidianamente,  per  quelli  che  il  signore  vi  aveva 
espressamente  convitati;  e  i  nostri  conosciuti  erano  di 
questo  numero. 

Agnese  e  Perpetua,  per  non  mangiare  il  pane  a 
tradimento,  avevano  voluto  essere  impiegate  nei  ser- 
vigi che  esigeva  una  così  grande  albergherìa;  e  in 
questo  spendevano  una  buona  parte  della  giornata^  il 
resto  nel  confabulare  con  certe  amiche  cbe  s' erano 
fatte,  0  col  povero  don  Abbondio.  Questi  non  aveva 
nulla  da  fare,  ma  non  s'annoiava  però;  la  paura  gli 
teneva  compagnia.  La  paura  proprio  d'  un  assalto  cre- 
do che  la  gli  fosse  passata,  o  se  pur  gliene  rimaneva, 
era  quella  che  gli  dava  manco  affanno;  perchè  ogni 
volta  che  vi  pensava  su  un  po',  doveva  capire  quanto 
poco  fosse  fondata.  Ma  l' immagine  del  paese  circon- 
vicino inondato  da  una  parte  e  dall'  altra  da  soldatacci, 
le  armi  e  gli  armati  che  vedeva  sempre  in  volt^,  un 
castello,   quel   castello,   il   pensiero   di   tante  cose  die 


16)  omei,  s.  m.  plur.,  lai,  lamenti,  Slcf>  Uitt  9Bet);    9Sf(ii 
fiagCQ. 
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potevano  nascere  ad  ogni  momento  in  una  tale  situa- 
zione, tutto  gli  teneva  addosso  uno  spavento  indistin-i 
to,  g-enerale,  contìnuo;  lasciando  stare  il  rangolo  '  ") 
cbe  gli  dava  il  pensiero  della  sua  jtovera  casa.  In 
tutto  il  tempo  ciie  stette  in  quel  rifugio,  non  se  ne 
scostò  mai  quanto  un  trar  di  mano,  né  mai  mise  piede 
sulla  discesa:  l'unico  suo  passeggio  era  d' uscire  sulla 
spianata,  e  di  portarsi,  quando  da  un  iato  e  quando 
dall'  altro  del  castello,  a  guardar  giù  pei  greppi  e  pei 
burroni,  per  istudiare  se  vi  fosse  qualche  passo  un  po' 
praticabile,  qualche  po'  di  sentiero,  per  dove  andar 
cercando  un  nascondiglio  in  caso  di  un  serra  serra  ' ''). 
A  tutti  i  suoi  compagni  d'  asilo  faceva  grandi  inchini 
o  grandi  saluti,  ma  bazzicava  con  pochissimi:  la  sua 
conversazione  più  frequente  era  con  le  due  donne,  co- 
me abbiam  detto;  con  loro  andava  a  fare  i  suoi  sfo- 
ghi, a  rischio  cbe  talvolta  gli  fosse  dato  sulla  voce 
da  Perpetua,  e  fattogli  vergogna  anche  da  Agnese. 
A  tavola  poi,  dove  stava  poco  e  parlava  pochissimo, 
udiva  le  novelle  del  terribile  passaggio  cbe  arrivavano 
ogni  giorno,  o  di  paese  in  paese  e  di  bocca  in  bocca, 
o  portate  lassù  da  qualcbeduno,  cbe  dap|)riina  aveva 
voluto  restarsene  a  casa,  e  scappava  in  ultimo,  senza 
aver  potuto  nulla  salvare,  e  per  avventura  malconcio: 
e  ogni  di  v'  era  qualche  nuova  storia  di  sciagura.  Al- 
cuni, novellieri  di  professione,  raccoglievano  diligente- 
mente Intte  le  voci,  vagliavano  tutte  le  relazioni,  e 
ne  davano  poi  il  sugo  agli  altri.  Si  disputava  quali 
fossero  i  reggimenti  più  indiavolati,  se  fossero  peg^gio 
i  fanti  o  i  cavalieri;  si  ripetevano,  il  meglio  cbe  si 
poteva,  certi  nomi  di  condottieri,  si  raccontavano  di 
alcuni  le  imprese  passate,  sì  specificavano  le  stazioni, 
e  le  marce:  quel  giorno  il  tale  reggimento  si  spande- 


17)  rangole,  s.  m.,  cin  »eraltctfs  SJort,  tefer  cura,  sol- 
lecitudine, struggimr-nto,  vceriic,  jliinimcr. 

18)  serra  serra,  fiir  zutfa,  impeto  di  rissa,  ^ifeigtt  <£trfit, 
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va  nei  tali  paesi,  domaBÌ  audrebbe  addosso  ai  tali  al- 
tri, dove  intanto  il  tal  altro  faceva  il  diavolo  e  peg- 
gio. Sopra  tutto  si  cercava  di  avere  informazione  e 
si  teneva  il  conto  dei  reggimenti  che  passavano  di  volta 
in  volta  il  ponte  di  Lecco ,  percliè  quelli  si  potevano 
considerare  come  andati,  e  fuori  veramente  del  paese. 
Passano  i  cavalli  di  Wallenstein,  passano  i  fanti  di 
Marradas,  passano  i  cavalli  di  Anlzalt,  passano  i  fanti 
di  Brandeburgo,  e  poi  i  cavalli  di  3Iontecuccoli,  e  poi 
quelli  di  Ferrari;  passa  Altringer,  passa  Furstenberg, 
passa  Colloredo  ;  passano  i  Croati,  passa  Torquato  Con- 
ti, passano  altri  e  altri;  quando  al  ciel  piacque'''), 
passò  anche  Galasso,  che  fu  l'ultimo.  Lo  squadrone 
volante  dei  Veneziani  lini  anch'  esso  di  allontanarsi;  e 
tutto  il  paese  a  destra  e  a  sinistra  si  trovò  libero.  Già 
quei  delle  terre  invase  e  sgombrate  le  prime  avevano 
cominciato  a  votare  il  castello;  e  ogni  di  ne  partiva 
gente;  come,  dopo  un  temporale  d'autunno,  si  vede 
dai  palchi  fronzuti  d' un  grand'  albero  uscire  per  ogni 
banda  gli  uccelli  che  vi  s'  erano  riparati.  Credo  che  i 
nostri  tre  fossero  gli  ultimi  ad  andarsene:  e  ciò  per 
volere  di  don  Abbondio,  il  quale  temeva  se  si  tornasse 
subito  a  casa,  di  trovare  ancora  attorno  lanzichenec- 
chi rimasti  addietro  sbrancati,  in  coda  all'  esercito.  Per- 
petua potè  ben  dire  e  ridire  che,  quanto  più  s'indu- 
giava, tanto  più  si  dava  agio  ai  baroni  del  paese  di 
entrare  in  casa  a  far  del  resto;  quando  si  trattava  di 
assicurar  la  pelle,  era  sempre  don  Abbondio  che  la 
vinceva,  salvo  se  l' imminenza  del  pericolo  non  gli  avesse 
fatto  perdere,  come  si  dice,  la  scrima. 

11  giorno  fissato  alla  partenza,  l' innominato  fé'  tro- 
var pronta  alla  Malanotte  una  carrozza,  nella  quale 
aveva  già  fatto  mettere  un  corredo  di  biancherìa  per 
Agnese.  E  trattala  in  disparte,  le  fece  anche  accet- 
tare un  gruppetto  di  scudi,  per  riparare  al  guasto  che 
troverebbe  in  casa;  quantunque,  battendo  la  palma  in 
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sul  petto,  ella  andasse  ripetendo  che  uè  aveva  li  an- 
cora dei  vecchi. 

„  Quando  vedrete  quella  vostra  buona  povera  Ln- 
jjcia...."  le  disse  in  ultimo:  „già  son  certo  ch'ella 
„ prega  per  ine,  poiché  le  ho  fatto  tanto  male:  ditele 
„ adunque  che  io  la  ringrazio,  e  confido  in  Dio,  che 
„la  sua  preghiera  tornerà  anche  in  tanta  benedizione 
,,per  lei." 

Volle -°)  poi  accompagnare  tutti  e  tre  gli  ospiti, 
fino  alla  carrozza.  I  ringraziamenti  umili  e  sviscerati 
di  don  Abbondio  e  i  complimenti  di  Perpetua,  se  gli 
immagini  il  lettore.  Partirono;  fecero,  secondo  il  con- 
venuto, una  fermatina,  ma  cosi  in  piedi,  alla  casa  del 
sarto,  dove  sentirono  raccontar  cento  cose  del  passag- 
gio; la  solita  storia  di  ruberie,  di  percosse,  di  sper- 
pero, di  sporcizia  :  ma  quivi  per  buona  sorte"  non  s'  e- 
raii  veduti  lanzichenecchi. 

„ Ah  signor  curato!"  disse  il  sarto,  dandogli  brac- 
cio a  rimontare  in  carrozza;  „si  ha  da  far  dei  libri 
„in  istampa,  sopra  un  fracasso  di  questa  sorta." 

Dopo  un  altro  po'  di  stradi),  cominciarono  i  nostri 
viaggiatori  a  veder  cogli  occhi  loro  qualche  cosa  di 
quello  che  avevan  tanto  inteso  descrivere  :  vigne  spo- 
gliate, non  come  dalla  vendemmia,  ma  come  dalla  gra- 
gnuola  e  dalla  bufera  che  fossero  venute  in  compagnia: 
tralci  a  terra,  stramenati  e  calpestati;  strappati  i  pali, 
scalpitato  il  terreno  e  sparso  di  schegge,  di  foglie,  di 
sterpi;  schiantati,  scapezzati  alberi;  sforacchiate  le  sie- 
pi; i  cancelli  portati  via.  Nelle  terre  poi,  usci  spez- 
zati, impannate  lacere,  strame,  cenci,  frantumi,  a  muc- 
chio 0  seminati  per  lo  spazzo  delle  vie;  un'aria  greve, 
filmi  di  lezzo  più  profondo  che  uscivano  delle  case,  i 
paesani ,  chi  a  scopar  fuora  immondizie,  chi  a  riparar 
le  imposte  alla  meglio,  chi  in  crocchio  a  piangere,  a 
far  lamento  insieme  ;  e,  al  passare  della  carrozza,  mani 


20)  volle ,  Passato  perfetto  imleterminato  tli  volere. 


Capìtolo   xxx.  175 

di  qua  e  di  là  tese  agli  sportelli,  per  implorare  ele- 
mosina. 

Con  queste  immag-ini,  ora  dinanzi  ag-Ii  occbi,  ora 
nella  mente,  e  coli'  asjjettazione  di  trovare  il  simigliante 
a  casa  loro,  vi  giunsero'');  e  trovarono  infatti  quel 
che  si  aspettavano. 

Agnese  fece  deporre  i  fagotti  in  un  angolo  del  cor- 
tiletto, cL' era  rimasto  il  luogo  più  pulito  della  casa; 
si  diede  poi  a  spazzarla,  a  raccogliere  e  a  rigover- 
nare quel  j)oco  di  roba  cLe  le  era  stato  lasciato  ;  fé' 
venire  un  fal<  gnarae  e  un  ferraio,  per  riadattare  le  im- 
poste ;  e,  sballando  poi  la  biancberìa  donata,  e  nove- 
rando in  segreto  quei  nuovi  ruspi,  sclamava  tra  sé  e 
sé:  —  son  caduta  in  piedi:  sia  ringraziato  Iddìo  eia 
Madonna  e  quel  buon  signore:  posso  proprio  dire  d'es- 
ser caduta  in  piedi. 

Don  Abbondio  e  Perpetua  entrano  in  casa,  senza 
aiuto  di  cbiavi;  ad  ogni  passo  clie  danno  nell'andito, 
senton  crescere  un  tanfo,  un  morbo,  un  veleno,  che 
li  butta  indietro;  colla  mano  sul  naso,  s'avanzano  al- 
l'uscio della  cucina;  entrano  in  punta  di  piedi,  stu- 
diando dove  porli,  per  iscbifare  le  parti  piìi  luride  del 
fetido  strame  cbe  copre  il  pavimento;  e  danno  un'  oc- 
chiata intorno  intorno.  Non  v'era  nulla  d'intero;  ma 
reliquie  e  frammenti  di  quel  che  v' era  stato,  quivi  ed 
altrove,  se  ne  vedeva  in  ogni  cauto  :  piume  e  penne 
delle  galline  di  Perpetua ,  stracci  di  bianciierìa ,  fogli 
dei  calendarii  di  don  Abbondio,  pezzi  di  stoviglie;  tutto 
insieme  o  sparpagliato.  Solo  sul  focolare  si  poteva 
scorgere  i  segui  d'un  vasto  saccheggio  accozzati  in- 
sieme, come  multe  idee  sottintese,  in  un  periodo  steso 
da  un  uomo  di  garbo.  V'era,  dico,  un  rimasuglio  di 
tizzoni  e  tizzoncelli  spenti,  i  quali  mostravano  di  es- 
sere stati,  un  bracciuolo  di  seggiola,  un  piede  di  ta- 
vola, un'imposta  d'armadio,  una  panca  da  letto,  una 
doga  del  botticello  dove  si  teneva  il  vino  che  raccon- 
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clava  lo  stomaco  a  don  Abbondio.  Il  resto  era  cenere 
e  carboni;  e  con  dì  que"  carboni  stessi,  i  guastatori, 
per  ristoro,  avevano  scombicclierate  le  muraglie  di  fan- 
tocci j  ingegnandosi,  con  certe  berrette  quadre  o  cou 
certe  cbiericlie,  e  con  certe  larglie  facciuole,  di  figu- 
rarne dei  preti,  e  ponendo  studio  a  tarli  orribili  e  ri- 
dicolosi,  intento  cbe,  per  verità,  non  poteva  fallire  a 
tali  artisti. 

„Ali  porci!"  sclamò  Perpetua.  ,, Ab  baroni!"  scla- 
mò don  Abbondio,  e,  come  scappando,  andaron  fuori, 
per  un  altro  uscio  cbe  metteva  nell'  orto.  Respiraro- 
no; andarono  difilato  alla  volta  della  ficaia;  ma  già 
prima  di  esservi,  videro--)  la  terra  smossa,  e  mise- 
ro-^) un  grido  a  un  colpo;  arrivati,  trovarono  effet- 
tivamente, invece  del  morto,  la  buca  aperta.  Qui  nac- 
que*'') un  po' di  scandalo:  don  Abbondio  cominciò  a 
prendersela  con  Perpetua,  cbe  avesse  nascosto  male: 
pensate  se  questa  voleva  lasciar  di  ribattere;  dopo  cbe 
1'  uno  e  I'  altra  ebbero  ben  gridato,  entrambi  col  brac- 
cio teso  e  coli'  indice  appuntato  verso  la  buca ,  se  ne 
tornarono  insieme,  brontolando.  E  fate  conto  che  da 
per  tutto  trovarono  a  un  dipresso  la  medesima  cosa. 
Penarono  non  so  quanto,  a  far  ripulire  e  smorbare  la 
casa,  tanto  più  cbe,  in  quei  giorni,  era  difficilissimo 
trovare  aiuto;  e  non  so  quanto,  dovettero  stare  come 
accampati,  assestandosi  alla  meglio  o  alla  peggio,  e 
rinnovando  a  poco  a  poco  usci,  mobili,  utensili,  con 
danari  prestati  da  Agnese. 

Di  giunta  poi,  quel  disastro  fu,  per  qualche  tem- 
po, una  semenza  d'altre  quistioni  fastidiosissime;  per- 
chè Perpetua,  a  forza  di  inchiedere,  d'  adocchiare  e  di 
fiutare,  venne  a  saper  di  certo  che  alcune  masserizie 
del  suo  padrone,  credute  preda  o  strazio  de'  soldati, 
erano    in    quella  vece   sane   e    salve   presso   gente   del 

22)  videro,  1  ^^  l vedere. 
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paese;  e  infestava  il  padrone  die  si  facesse  sentire,  e 
rivolesse  il  suo.  Tasto  piò  odioso  non  si  poteva  toc- 
care per  don  Abbondio ,  attesoché  la  sua  roba  era  in 
mano  di  birboni,  di  qnella  specie  di  persone  cioè,  con 
cui  eg-li  aveva  più  a  cuore  di  stare  in  pace. 

„Ma  se  non  ne  voglio  sapere  di  queste  cose,"  di- 
ceva eg-Ji.  ,,  Quante  volte  v' Iio  da  ripetere  die  quel 
„cbe  e  andato  è  iindato?  Ho  nio  da  esser  posto  anche 
„  in  croce,  perchè  m*  è  stata  spogliata  la  casa?" 

„Se  lo  dico  io,"  rispondeva  Perpetua,  „ ch'ella 
„si  lascerebbe  mangiar  gli  occhi  del  capo.  Rubare 
,,affli  altri  è  peccato,  ma  a  lei,  è  peccato  non  rubare." 

„ 31a  vedete  se  codesti  sono  spropositi  da  dire!"  re- 
plicava don  Abbondio:   „ma  volete  tacerei" 

Perpetua  taceva,  ma  non  così  tosto;  e  tutto  poi 
le  era  pretesto  per  ricominciare.  Tanto  che  il  pove- 
r' uomo  s'era  ridotto  a  non  lasciarsi  più  scappar  di 
bocca  un  lamento,  sulla  mancanza  di  questo  o  di  quel- 
1"  arredo  nel  momento  che  ne  avrebbe  avuto  bisogno; 
perchè,  più  d'  una  volta,  gli  era  toccato  di  sentirsi  di- 
re: 5,  vada  a  cercarlo  ul  tale  che  lo  ha,  e  non  l' avreb- 
„  he  tenuto  fino  a  quest'  ora,  se  non  avesse  che  fare 
„con  un  buon  uomo." 

Un'  altra  e  più  viva  inquietudine  gli  veniva  dall'  in- 
tendere che  giornalmente  continuavano  a  passar  soldati 
alla  sfilata,  come  egli  aveva  troppo  bene  congetturato; 
onde  stava  sempre  in  sospetto  di  vedersene  capitare 
qualcheduno  o  anche  una  qualche  quadriglia  in  su  1'  u- 
scio,  che  aveva  fatto  riparare  in  fretta  per  la  prima 
cosa,  e  che  teneva  sbarrato  con  gran  cura;  ma  per 
grazia  del  cielo  ciò  non  avvenne  mai.  \e  però  que- 
sti terrori  erano  ancora  cessati,  che  un  nuovo  ne  so- 
pravvenne. 

Ma  qui  lasceremo  da  banda  il  pover  uomo  :  si  tratta 
ben  d'  altro  che  di  sue  apprensioni  private,  che  dei  guai 
di  quelle  terre ,  che  d' un  disastro  passeggiero. 
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La  peste  che  il  tribunale  della  sanità  aveva  temuto 
potesse  entrar  colle  bande  alemanne  nel  milanese,  e'  e- 
ra  entrata  davvero,  com'è  noto;  ed  è  noto  parimenti 
eli'  ella  non  si  fermò  qui,  ma  invase  e  disfece  una  buo- 
na parte  d' Italia.  Condotti  dal  filo  della  nostra  sto- 
ria, noi  veniamo  ora  a  raccontare  gli  avvenimenti  prin- 
cipali di  quella  calamità;  nel  milanese,  s'intende,  anzi 
in  Milano  quasi  esclusivamente:  che  della  città  quasi 
esclusivamente  trattano  le  memorie  del  tempo,  come  a 
un  dipresso  accade  sempre  da  per  tutto  per  buone  e 
per  cattive  ragioni.  E  in  questo  racconto,  il  nostro 
fine  non  è,  a  dir  vero,  soltanto  di  rappresentar  lo 
stato  delle  cose  nel  quale  verranno  a  trovarsi  i  nostri 
personaggi;  ma  insieme  di  far  conoscere,  per  quanto 
si  può  in  ristretto,  e  per  quanto  si  può  da  noi,  un 
tratto  di  storia  patria  più  famoso  die  conosciuto. 

Delle  molte  relazioni  contemporanee,  non  ce  n' è 
nessuna  che  basti  per  sé  a  darne  un  concetto  un  po' 
concreto  e  ordinato;  come  nessuna  ce  n'è,  che  non 
possa  aiutare  a  formarlo.  In  ognuna,  senza  eccettuar- 
ne quella  del  Ripamonti*);  la  quale  va  di  gran  lunga 
innanzi  a  tutte,  per  la  copia  e  per  la  scelta  dei  fatti, 
e  ancor  più  pel  modo  di  vederli,  in  ognuna  sono  omessi 
fatti  essenziali  che  sono  registrati  in  altre:  in  ognuna 
ci  ha  errori  materiali  che  si  possono  riconoscere  e  ret- 
tificare coli'  aiuto  di  qualche  altra  o  di  quei  pochi  atti 
di  pubblica  autorità,  editi  e  inediti,  che  rimangono; 
spesso  in  una  si  vengono  a  trovar  le  cagioni  di  cui 
nell'  altra  s'  erano  veduti,  come  in  aria,  gli  effetti.  In 
tutte  poi ,    regna  una  strana  confusione  di  tempi  e  di 


•)  Josephi  Ripamonti,  canonici  scalensis,  chronistae  urbis 
Mediolani,  De  i)este  qiiae  fiiit  anno  1630,  Libri  V.  Medio- 
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cose  ;  e  un  perpetuo  andare  e  venire ,  come  alla  ven- 
tura, senza  disegno  generale,  senza  disegno  nei  par- 
ticolari: carattere,  del  resto  dei  più  comuni  e  dei  più 
sensibili  nei  libri  di  quella  età,  in  quelli  principalmente 
scritti  in  lingua  volgare,  almeno  in  Italia:  se  anche 
nel  resto  d'Europa,  i  dotti  lo  sapranno,  noi  lo  so- 
spettiamo. Nessuno  scrittore  di  epoca  posteriore  s' è 
proposto  di  esaminare  e  di  raffrontare  quelle  memorie, 
per  ritrarne  una  serie  concatenata  degli  avvenimenti, 
una  storia  di  quella  peste;  siccbè  l'idea  che  se  ne  ha 
generalmente  5  debb' essere  di  necessità  molto  incerta 
e  un  po'  confusa:  un'  idea  indeterminata  di  grandi  mali 
e  di  grandi  errori  (e  per  verità  ci  ebbe  dell'  uno  e 
dell'  altro,  al  di  là  di  quel  che  si  possa  immaginare), 
un'  idea  composta  più  di  giudizii  che  di  fatti,  alcuni 
fatti  dispersi,  scompagnati  talvolta  dalle  circostanze  loro 
più  caratteristiche,  senza  distinzione  di  tempo,  cioè  senza 
sentimento  di  causa  e  d'  effetto ,  di  corso ,  di  progres- 
sione. Noi,  esaminando  e  raffrontando,  con  molta  di- 
ligenza se  non  altro,  tutte  le  relazioni  stampate,  più 
d'una  inedita,  molti  (in  ragione  del  poco  che  ne  ri- 
mane) documenti,  come  dicono,  ufìciali,  abbiam  cer- 
cato dì  farne,  non  già  quel  che  si  vorrehhe,  ma  qual- 
che cosa  che  non  è  stato  ancor  fatto.  Non  intendia- 
mo di  riferire  tutti  gli  atti  pubblici,  ne  tampoco  tutti  i 
successi  degni,  in  qualche  modo,  di  ricordanza.  Molto 
meno  pretendiamo  di  rendere  inutile  a  chi  voglia  farsi 
un  concetto  più  compiuto  della  cosa,  la  lettura  delle 
memorie  originali  :  sentiamo  troppo  che  forza  viva,  pro- 
pria e,  per  dir  cos'i,  incomunicabile  vi  sia  sempre  nelle 
opere  di  quel  genere,  comunque  concepite  e  condotte. 
Solamente  abbiam  tentato  di  distinguere  e  di  accertare 
i  fatti  più  generali  e  più  rilevanti,  di  disporli  nell'  or- 
dine reale  della  loro  successione  ,  per  quanto  il  com- 
porti la  ragione  e  la  natura  di  essi,  di  osservare  la 
loro  efficienza  reciproca,  e  di  dar  così,  per  ora  e  fin- 
ché altri  non  faccia  di  meglio,  una  notizia  succinta, 
ma  sincera  e  continua  di  quel  disastro. 
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Per  tutta  adunque  la  striscia  di  territorio  corsa 
dall'  esercito  s'  era  trovato  qualche  cadavere  nelle  case, 
qualclieduno  in  sulla  via.  Ben  tosto,  in  questo  e  in 
quel  paese,  cominciarono  ad  infermarsi,  a  morire,  per- 
sone, famiglie,  di  mali  violenti,  strani  con  segni  sco- 
nosciuti alla  più  parte  de'  viventi.  V  era  soltanto  al- 
cuni che  gli  avessero  veduti  altre  volte:  quei  pochi  che 
potessero  ricordarsi  della  peste  che,  cinquantatre  anni 
innanzi,  aveva  desolato  pure  un  buon  tratto  d'Italia, 
e  in  ispecie  il  milanese,  dove  fu  chiamata,  ed  è  tut- 
tavìa, la  peste  di  san  Carlo.  Tanto  è  forte  la  cari- 
tà! Tra  le  memorie  così  varie  e  così  solenni  d'un  in- 
fortunio generale,  può  essa  far  primeggiare  quella  d'un 
uomo,  perchè  a  quest'  nomo  ha  inspirato  sentimenti  ed 
azioni  piii  memorabili  ancora  dei  mali;  porlo  nelle  menti 
come  un  segnale  di  tutti  quegli  avvenimenti,  perchè  in 
tutti  lo  ha  spinto  e  intromesso,  guida,  soccorso,  esera- 
pio,  vittima  volontaria;  d'una  calamità  per  tutti,  far 
per  quest'  uomo  come  una  impresa,  nominarla  da  lui, 
come  una  conquista  o  una  scoperta. 

Il  protofisico  Ludovico  Settala,  che  non  solo  aveva 
veduta  quella  peste,  ma  ne  era  stato  uno  dei  più  at- 
tivi e  intrepidi  e,  quantunque  allor  giovanissimo,  de' 
più  riputati  curatori;  e  che  ora,  in  gran  sospetto  di 
questa,  stava  all'  erta  e  sulle  informazioni,  riferì,  ai 
20  d'ottobre,  nel  tribunale  della  sanità,  come,  nella 
terra  di  Chiuso  (I'  ultima  del  territorio  di  Lecco,  a  con- 
fine col  bergamasco),  era  scoppiato  indubitabilmente  il 
contagio.  Su  di  che ,  non  fu  presa  risoluzione  veru- 
na, come  si  ritrae  dal  ragguaglio  del  Tadino*). 

Ed  ecco  sopraggjungere  avvisi  simiglianti  da  Lec- 
co e  da  Bellauo.  11  tribunale  allora  si  risolvè  e  si 
contentò  di  spedire  un  commissario,  che  in  via  pren- 
desse un  medico  a  Como,  e  si  portasse  con  lui  a  vi- 
sitare i  luoghi  indicati.  Ambidue,  „o  per  ignoranza 
„o  per  altro,   si  lasciarono  persuadere   da  un  vecchio 
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„e  ignoraute  barbiero  di  Sellano,  die  quella  sorte  di 
„inali  nou  era  peste*);"  ma  in  qualche  luogo,  effetto 
consueto  delle  emanazioni  autunnali  delle  paludi,  e  per 
tutto  altrove,  effetto  dei  disagi  e  degli  strapazzi  sof- 
ferti, nel  passaggio  degli  Alemanni.  Una  tale  assicu- 
razione fu  riportata  al  tribunale ,  il  quale  pare  che  vi 
si  acquietasse. 

i\Ia  sorvenendo  senza  posa  altre  e  altre  novelle  di 
morte  da  diverse  bande  furono  spediti  due  delegati  a 
vedere  a  provvedere:  il  Tadino  suddetto  e  un  auditore 
del  tribunale.  Quando  questi  arrivarono,  il  male  si  era 
già  tanto  dilatato,  che  le  prove  si  offerivano  senza  che 
bisognasse  andarne  in  cerca.  Scorsero  ')  il  territorio 
di  Lecco,  la  Vaisassina,  le  riviere  del  lago  di  Como, 
i  distretti  denominati  il  monte  di  Brianza  e  la  Gera 
d'Adda;  e  per  tutto  trovarono  ville  sbarrate,  altre  quasi 
deserte,  e  gli  abitanti  scappati  e  attendati  alla  campa- 
gna, o  dispersi;  ,>e  ci  parevano, •"'  dice  il  Tadino, 
„  tante  creature  selvatiche,  portando  in  mano  chi  1' herba 
„ menta,  chi  la  ruta,  chi  il  rosmarino  e  chi  un' am- 
„ polla  d'aceto''')."  Si  inchiesero-)  del  numero  dei 
morti  ed  era'  spaventevole;  visitarono  infermi  e  cada- 
veri,  e  da  per  tutto  rinvennero^)  le  luride  e  terribili 
marche  della  pestilenza.  Diedero'*)  tosto,  per  lettere, 
quelle  sinistre  nuove  al  tribunale  della  sanità,  il  quale, 
al  riceverle,  che  fu  ai  30  d'  Ottobre,  .,si  dispose,"  dice 
il  Tadino***)  „a  prescriver  le  bullette,  per  chiuder 
„  fuori  dalla  Città  le  persone  provenienti  dai  paesi  dove 
„il  contagio  s'era  manifestato;  e  mentre  si  compilava 
„la  grida,"  ne  diede  anticipatamente  qualche  ordine 
sommario  ai  a:abellieri. 


•)  Ivi. 

1)  scorsero,  Passato  perfetto  indeterminato  di  scorrere. 
")  Pag.  26. 

2)  inchiesero,  1  „        .  ^  «.     •   j  *       •     i  inchiedere. 

3)  rinvennero,}  ^^''^"^  perfetto  indetenn,-  )  j^^.^^;^^. 

4)  diedero,       (  '^'^^o  di  ^,^^^^ 
'*»)  Pag.  27. 
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Intanto  i  delegati  fecero  in  fretta  e  in  furia  quei 
provvedimenti  che  seppero^)  e  poterono  luigliuri;  ose 
ne  tornarono,  col  tristo  sentimento  della  insufficienza 
di  essi  a  rimediare  e  ad  arrestare  un  male  già  tanto 
avanzato  e  diffuso. 

Giunti  il  14  di  \ovembre,  dato  ragguaglio,  in  voce 
e  di  nuovo  in  iscritto,  al  tribunale;  ebbero^)  da  que- 
sto commissione  di  presentarsi  al  governatore,  e  di 
esporgli  lo  stato  delle  cose.  V'andarono,  e  riporta- 
rono: aver  lui  di  tali  novelle  provato  molto  dispiacere, 
mostratone  un  gran  sentimento;  ma  i  pensieri  della 
guerra  esser  più  pressanti;  sed  belli  graviores  esse 
cvras.  Cosi  il  Ripamonti"),  il  quale  aveva  spogliati 
i  registri  della  Sanità,  e  conferito  col  Tadino  incari- 
cato specialmente  della  missione,  era  la  seconda,  se  il 
lettore  se  ne  ricorda,  per  quella  causa,  e  con  quel- 
l'esito. Due  o  tre  giorni  di  poi,  ai  18  di  Novembre, 
emanò  il  governatore  una  grida,  in  cui  prescriveva 
pubbliche  dimostrazioni,  per  la  nascita  del  principe  Car- 
lo, primogenito  del  re  Filippo  IV,  senza  sospettare  o 
senza  curare  il  pericolo  d' un  gran  concorso ,  in  tali 
circostanze:  tutto  come  in  tempi  ordinarli,  come  se  di 
nulla  non  gli  fosse  stato  parlato. 

Era  quest'  uomo,  come  abbiam  detto  a  suo  luogo, 
il  celebre  Ambrogio  Spiuo'a,  mandato  appunto  per  rav- 
viar quella  guerra,  per  racconciare  gli  errori  di  don 
Gonzalo j  e  incidentemente,  a  governar;  e  noi  pure 
possiamo  ricordar  qui  incidentemente  cb'  egli  morì  indi 
a  pochi  mesi,  in  quella  stessa  guerra  che  gli  stava 
tanto  a  cuore;  e  morì,  non  già  di  ferite  sul  campo, 
ma  in  letto,  d'affanno  e  di  struggimento,  per  rimpro- 
veri, soprammani,  disgusti  d'  ogni  sorta  ricevuti  da  cui 
serviva.     La  storia  ha  deplorata  la  sua  sorte  e  nota- 


6)  ebbero!'}    ^^^^^^o  l'^^e"»  indetenuinato  di    |^^PJ^^- 
»;  Pag.  245. 
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ta  l'altrui  sconoscenza;  ha  descritte  con  molta  diligenza 
le  sue  imprese  militari,  e  politiclie,  lodata  la  sua  an- 
tiveararenza,  1'  attività,  la  costanza  :  poteva  anche  ricer- 
care che  cosa  egli  abbia  fatto  di  tutto  ciò,  quando  la 
peste  minacciava,  invadeva  una  popolazione  datagli  in 
cura  o  piuttosto  in  balia"). 

Ma  ciò  che ,  lasciando  intiero  il  biasimo,  scema  la 
maraviglia  di  quel  suo  contegno,  ciò  che  fa  nascere 
un'altra  e  più  forte  maraviglia,  è  il  contegno  della 
popolazione  medesima,  di  quella,  voglio  dire,  che,  non 
tocca  ancora  dal  contagio,  aveva  tanta  ragione  di  te- 
merlo. Al  giungere  di  quelle  novelle  dei  paesi  che  ne 
erano  cosi  malamente  imbrattati,  di  paesi  che  formano 
attorno  alla  città  quasi  una  linea  semicircolare,  in  al- 
cuni punti  non  più  di:»tante  da  essa  che  venti,  che  di- 
ciotto miglia;  chi  non  crederebbe  che  vi  suscitasse  un 
commovimento  generale,  un  aflaccendameuto  di  precau- 
zioni bene  o  male  intese,  almeuo  una  sterile  inquietu- 
dine! Eppure,  se  in  qualche  cosa  le  memorie  del  tem- 
po vanno  d'accordo,  è  nell"  attestare  che  non  ne  fu 
nulla.  La  penuria  dell'  anno  antecedente,  le  angherie 
della  soldatesca,  le  afllizioni  d'animo,  parvero^)  più 
che  bastanti  a  render  ragio.-e  della  mortalità:  nei  tri- 
vii,  nelle  botteghe,  nelle  case,  chi  gittasse  un  motto 
del  pericolo,  chi  motivasse  peste,  veniva  accolto  con 
beffe  incredule,  con  disprezzo  iracondo.  La  medesima 
miscredenza,  la  medesima,  per  dir  meglio,  cecità  e  per- 
vicacia prevaleva  nel  senato ,  nel  Consiglio  dei  decu- 
rioni, in  ogni  magistrato. 

Trovo  che  il  Cardinale  Federigo,  tosto  che  si  ri- 
seppero i  primi  casi  di  mal  contagioso,  ingiunse  con 
lettera  pastorale  aiparrochi,  fra  le  altre  cose,  che  in- 
culcassero ai  popoli  l' importanza  e  1'  obbligo  di  rive- 
lare ogni  simile  accidente,  e  di  consegnare  le  robe  in- 


7)  balìa,  s.  f.,  potere,  2JTacf>t. 

8)  parvero,  jttute  ^jalbocrgaaseue  S"t  con  parere. 


i82  I    PROMESSI    SPOSI. 

fette  o  sospette*):  e  anche  questa  può  essere  contata 
fra  le  sue  lodevoli  singolarità. 

Il  tribunale  della  sanità  sollecitava  provvedimenti, 
cooperazione;  tutto  era  presso  che  invano.  E  nel  tri- 
bunale stesso,  la  premura  era  ben  lungi  dall'  adeguare 
l'urgenza:  erano,  come  afferma  più  volte  il  Tadino, 
e  come  appare  ancor  meglio  da  tutto  il  contesto  della 
sua  narrazione,  i  due  fisici  che,  persuasi  e  compresi 
della  gravità  e  della  imminenza  del  pericolo,  stimola- 
vano quel  corpo,  il  quale  aveva  poi  a  stimolare  gli 
altri. 

Abbiamo  già  veduto  come,  ai  primi  annunzi!  della 
peste,  andasse  freddo  nell'  operare,  anzi  nell'  informarsi  ; 
ecco  ora  un  altro  fatto  di  lentezza  non  men  porten- 
tosa ^  se  però  non  era  forzata,  per  ostacoli  frapposti 
da  magistrati  superiori.  Quella  grida  per  le  bullette, 
risoluta  ai  30  di  Ottobre,  non  fu  conchiusa  che  ai  23 
del  mese  seguente,  non  fu  pubblicata  che  ai  29.  La 
peste  era  già  entrata  in  3Iilano. 

11  Tadino  e  il  Ripamonti  vollero  notare  il  nome  di 
chi  ce  la  portò  il  primo,  e  altre  circostanze  della  per- 
sona e  del  fatto;  e  per  verità,  nell' osservare  i  prin- 
cipii  d'  un  vasto  eccidio,  in  cui  le  vittime,  non  che 
esser  distinte  per  nome,  appena  si  potranno  disegnare 
approssimativamente  pel  numero  delle  migliaia,  si  prova 
un  non  so  quale  interesse,  a  conoscere  quei  primi  e 
pochi  nomi  che  pur  poterono  essere  notati  e  serbati  : 
questa  specie  di  distinzione,  la  precedenza  nell' ester- 
miuio,  par  che  faccian  trovare  in  essi  e  nelle  partico- 
larità per  altro  più  indifferenti,  qualche  cosa  di  fatale 
e  di  memorabile. 

L' uno  e  r  altro  storico  dicono  che  fu  un  soldato 
italiano  al  servigio  di  Spagna,  nel  resto  non  sono  ben 
d'accordo,  ne  anche  sul  nome.  Fu  secondo  il  Tadi- 
no, un  Pietro  Antonio  Lovato,  di  quartiere  nel  terri- 


*)  Vita  di  Federigo  Borromeo,   compilata  da  Francesco 
Rivola.    Milano ,  IGtiG,  pag.  684. 
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torio  di  Lecco,  secondo  il  Ripamonti,  un  Pier  Paolo 
Locati,  di  quartier  a  Cliiavenna.  Difteriscono  anche 
nel  giorno  della  sua  entrata  in  Milano  :  il  primo  la 
pone  ai  22  d'Ottobre,  il  secondo  ad  altrettanti  del 
mese  see^uente ,  e  non  si  può  stare  né  all'  uno  né  al- 
l' altro.  Ambedue  le  epoclie  sono  in  contradizione  con 
altre  ben  più  avverate.  Eppure  il  Ripamonti  scrivendo 
per  ordine  del  Consig-lio  generale  dei  decurioni,  doveva 
avere  al  suo  comando  molti  mezzi  di  prendere  le  in- 
formazioni necessarie;  e  il  Tadino,  per  ragione  del  suo 
uficio,  poteva  meglio  d'  ogni  altro  essere  informato  d'un 
fatto  di  questo  genere.  Del  resto  ^),  dal  riscontro  di 
altre  date  che  ci  paiono,  come  abbiam  detto,  più  av- 
verate, risulta  che  fu  prima  della  pubblicazione  della 
grida  sulle  bullette;  e  se  la  cosa  ne  portasse  il  pre- 
gio, si  potrebbe  anche  provare,  o  quasi  provare,  che 
dovette  essere  ai  primi  di  quel  mese:  ma  certo,  il  let- 
tore ce  ne  dispensa. 

Comunque  sia,  entrò  questo  fante  sventurato  e  por- 
tator  di  sventura,  con  un  gran  fardello  di  vesti  com- 
prate o  rubate  a' soldati  alemanni;  andò  a  porsi  in  una 
casa  di  suoi  parenti,  nel  borgo  di  porta  orientale,  presso 
ai  cappuccini:  appena  giunto,  s'infermò;  fu  portato 
allo  spedale:  quivi  un  bubbone  che  gli  si  scoperse  sot- 
to un'  ascella,  mise  chi  lo  curava  in  sospetto  di  ciò 
die  era  infatti;  il  quarto  giorno  egli  mori. 

Il  tribunale  della  sanità  fé'  segregare  e  sequestrare 
in  casa  la  famiglia  di  lui;  i  suoi  abiti,  e  il  letto  dove 
egli  era  giaciuto  allo  spedale  ,  furono  arsi.  Due  ser- 
vienti che  lo  avevano  quivi  governato,  e  un  buon  frate 
che  lo  aveva  assistito,  caddero'")  pur  essi  inferrai, 
fra  pochi  giorni,  tutti  e  tre  di  peste.  Il  dubbio  che 
ivi  si  era  avuto,  (in  da  principio  delia  natura  del  raale, 
e  le  cautele  usate  in  conseguenza,  fecero  sì  che  il  con- 
tagio non  vi  si  propagasse  di  più. 


9)  del  resto,  ndv.,  iibti^taé. 
10)  caddero,  Passato  perfetto  indeterniinato  di  cadere. 
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Ma  il  soldato  ne  aveva  lasciata  di  fuori  una  se- 
menza, cLe  non  tardò  a  germogliare.  11  primo  in  cui 
scoppiasse,  fu  il  padrone  della  casa  dove  quegli  aveva 
alloggiato,  un  Carlo  Colonna  sonatore  di  liuto.  Allora 
tutti  gli  inquilini  di  quella  casa  furono  d' ordine  della 
Sanità,  condotti  al  lazzeretto;  dove  la  più  parte  si  po- 
sero'' )  giù,  alcuni  morirono  in  breve  di  manifesto 
contagio. 

Nella  città,  quello  die  già  c'era  stato  disseminato 
per  la  pratica  di  costoro  ;,  per  vesti  e  arredi  loro,  tra- 
fugati da  parenti,  da  pigionali,  da  serventi  alle  ricer- 
che e  al  fuoco  prescritto  dal  tribunale,  e  quello  di  piìi 
che  e' eutrava  di  nuovo,  per  la  difettuosità  degli  or- 
dini, per  la  trascuranza  uell'  eseguirli  e  per  la  destrez- 
za neir  eluderli,  andò  covando  e  serpendo  lentamente, 
tutto  il  restante  dell'  anno,  e  nei  primi  mesi  del  sus- 
seguente 1630.  Di  quando  in  quando,  ora  in  questo, 
ora  in  quel  quartiere,  qualche  persona  ne  era  presa, 
qualcheduno  ne  moriva:  e  la  radezza  stessa  dei  casi 
allontanava  il  sospetto  della  peste,  confermava  sempre 
piìi  l' universale  in  quella  stupida  e  micidiale  fidanza 
che  peste  non  ci  fosse  stata  pure  un  momento.  Molti 
medici  ancora,  facendo  eco  alla  voce  del  popolo,  (era 
essa,  anche  in  questo  caso,  voce  di  Dio?)  deridevano 
gli  augurii  sinistri,  gli  avvertimenti  minacciosi  dei  po- 
chi, e  avevano  in  pronto  nomi  di  malattìe  comuni,  per 
qualificare  ogni  caso  di  peste,  che  fossero  chiamati  a 
curare,  con  qualunque  sintomo,  con  qualunque  segnale 
si  fosse  mostrato. 

Gli  avvisi  di  questi  accidenti,  quando  pur  giugne- 
vano  alla  Sanità,  vi  giugnevano  tardi  per  lo  piìi  e  in- 
certi. Il  terrore  della  contumacia  e  del  lazzeretto  aguz- 
zava tutti  gì'  ingegni  :  si  dissimulavano  i  malati,  si  cor- 
rompevano i  sotteratori  e  gli  anziani  ;  da  subalterni  del 
tribunale  stesso,  deputati  da  esso  a  visitare  i  cadaveri 
s' ebbero  a  prezzo  falsi  attestati. 


11)  posero ,  Passato  perfetto  indeterminato  «li  porre. 
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Siccome  però,  ad  og-ni  scoperta  che  gli  riuscisse 
dì  fare,  il  tribunale  ordinava  di  abbruciar  robe,  met- 
teva in  sequestro  case,  mandava  famiglie  ul  lazzeret- 
to, cosi  è  facile  argomentare  quanta  dovesse  essere 
contro  di  esso  l' ira  e  la  mormorazione  dell'  universale, 
„ della  Nobiltà,  delli  ricreanti  e  della  Plebe''),''  per- 
suasi, com'erano  tutti,  ch'elle  fossero  vessazioni  sen- 
za causa  e  senza  costrutto.  L'  odio  principale  cadeva 
sui  due  medici ,  il  nostro  ricantato  Tadino  e  senatore 
Settala,  figlio  del  protofisico:  e  tale,  che  ormai  non 
potevano  essi  attraversare  i  mercati,  senza  essere  as- 
saliti di  male  parole,  quando  non  erano  pietre.  E  certo 
ella  fu  singolare  e  merita  un  ricordo  la  condizione  in 
cui,  per  qualche  mese,  si  trovarono  quegli  uomini,  di 
veder  venire  innanzi  un  orribile  flagello,  d'affaticarsi 
per  ogni  via  a  stornarlo,  di  trovare,  oltre  l'arduità 
della  cosa,  ostacoli  da  ogni  parte  nelle  volontà,  e  di 
essere  insieme  bersaglio  delle  grida,  aver  voce  di  ne- 
mici della  patria:  prò  patriae  hustibus ,  dice  il  Ri- 
pamonti'*). 

A  parte  dell'  odio  erano  ancora  gli  altri  medici  die, 
convinti  com'  essi  della  realta  del  contagio,  suggeri- 
vano precauzioni ,  cercavano  di  comunicare  altrui  la 
loro  dolorosa  certezza.  I  piìi  discreti  li  tacciavano  di 
corrività  e  di  ostinazione:  pei  più  eli' era  evidentemente 
impostura,  cabala  ordita,  per  far  bottega  sul  pubblico 
spavento. 

11  protofisico  Ludovico  Setitala,  pressoché  ottuage- 
nario, stato  professore  di  medicina  nella  università  di 
Pavu»,  poi  di  filosofia  morale  in  Milano,  autore  di  molte 
opere  riputatissirae  allora,  chiaro  ')  per  inviti  a  cat- 


**)  Tadino,  Iiatr.  73. 

•")  Pag.  25 1.  " 

12)  chiaro,  ad).,  lucente,  splendido,  t)efl,  Ieud)tcnb,  crleucfc 
tei;  —  flar,  a^ae  uid^t  trube  ift,  n'if  beUcé  SCatTer  u.  f.  n?.; 
fernet:  fùr  netto,  pulito,  hicente,  fauber,  pclirt,  q(an',eub;  — 
celebre,  ragguardevole,  bcnibiiit,  au^^e^cidMiet,  Coruel)ni,  an- 
fe^mlic^,  au^cfebeU/  ctelj  uomo  chiaro  per  molte  imprese,  eio 
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tedre  di  altre  università,  Ing-olstadt,  Pisa.  Bolog-na, 
Padova,  e  pel  rifiuto  di  tutti  questi  inviti,  era  certa- 
mente uno  degli  uomini  più  autorevoli  del  suo  tempo. 
Alla  riputazione  della  scienza  si  aggiungeva  quella  della 
vita,  e  alla  ammirazione  la  benevolenza,  per  la  sua 
grande  carità  nel  curare  e  nel  beneficare  i  poveri.  E, 
una  cosa  cbe  in  noi  turba  e  contrista  il  sentimento  di 
stima  inspirato  da  questi  meriti,  ma  cbe  allora  doveva 
renderlo  più  generale  e  piìi  forte,  il  pover' uomo  par- 
tecipava dei  pregiudizii  più  comuni  e  più  funesti  de' 
suoi  contemporanei:  era  innanzi  a  loro,  ma  senza  al- 
lontanarsi dalla  scbiera,  cbè  è  quello  cbe  attira  i  guaì, 
e  fa  molte  volte  perdere  P  autorità  acquistata  per  altre 
vie.  Eppure  quella  grandissima  cb'  egli  godeva,  non 
solo  non  bastò  a  vincere  1'  opinione  dell'  universale  in 
questo  all'are  della  pestilenza;  ma  non  potè  salvarlo 
dall'  animosità  e  dagli  insulti  di  quella  parte  di  esso 
cbe  corre  più  facilmente  dai  giudizii  alle  dimostrazioni 
e  al  far  di  fatto. 

Un  a:iorno  cb'  effli  andava  in  lettiera  a  veder  i  suoi 
malati,  cominciò  a  farglisi  gente  attorno,  gridando  es- 
ser lui  il  capo  di  coloro  cbe  volevano  per  forza  cbe 
ci  fosse  la  peste,  lui  die  metteva  in  ispavento  la  città, 
con  quel  suo  cipiglio,  (.'on  quella  sua  barbaccia:  tutto 
per  dar  faccenda  ai  medici.  La  folla  e  la  furia  anda- 
vano crescendo:  i  portantini,  vedendo  la  mala  parata  '  ■*), 
ricoverarono  il  padrontì  in  una  casa  amica,  cbe  per 
sorte  era  vicina.  Que;jto  gli  tocco,  per  aver  veduto 
cbiaro,  detto  ciò  cbe  era,  e  voluto  salvar  dalla  peste 
molte  migliaia  di  persone:  quando,  con  un  suo  deplo- 
rabile consulto,    cooperò    a  far  martoriare,  tanagliare, 


fciirrf)  cielc  Sljaten  Leriibintcr  S^Jann;  —  uomo  di  chiara  fede, 
citi  alianti  tcn  aufc^fuirtMicter  fKt'blid>ffii;  —  distinto,  piano, 
bciitlid),  cjfenbar,  fiAtlid),  baiifcflreiflicft ;  vi  parlo  ciliare,  id) 
iag^e  C6  (rud)  frci;  —  far  chiaro  ad  alcuno,  l'iueui  Uiiditeu,  ilm 
iiiit  ttni  Sid>tf  beijleiteu;  —  subst.  al  chiaro  di  luna,  bfim 
2'ìciJtfd)ciii  II.  f.  tt>. 

13)  vedendo  la  maU  parata,  ba  fle  bie  ©ffa^r  fa^. 
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e  ardere  per  istrega  una  povera  infelice  sventurata, 
perchè  un  padrone  di  essa  pativa  dolori  strani  di  sto- 
maco, e  un  altro  padrone  di  prima  era  stato  forte- 
mente innamorato  di  Iei°),  allora  ne  avrà  avuto  pres- 
so r  universale  nuova  lode  di  sapiente  e,  cii)  che  è  in- 
tollerabile a  pensare,   nuovo  titolo  di  benemerito. 

Ma  sul  Unire  del  marzo,  cominciarono,  prima  nel 
borg^o  di  porta  orientale,  poi  in  ogni  quartiere  della 
città,  a  spesseggiare  le  malattìe,  le  morti,  con  acci- 
denti strani  di  spasimi,  di  palpitazioni,  di  letargo,  di 
delirio,  con  quelle  divise  funeste  di  lividori  e  di  bub- 
boni ;  morti  per  lo  più  celeri,  violente,  non  di  rado 
repentine,  senza  alcun  precedente  indizio  di  malattìa. 
1  medici  opposti  alla  opinione  del  contagio,  non  vo- 
lendo ora  confessare  ciò  che  avevano  deriso,  e  dovendo 
pur  dare  un  nome  generico  al  nuovo  malore,  divenuto 
troppo  comune  e  troppo  palese  per  an«!arne  senza,  tro- 
varono quello  di  febbri  maligne,  di  febbri  pestilenti: 
miserabile  transazione  ,  anzi  trufferia  di  parole,  e  che 
pur  faceva  gran  danno:  perchè  mostrando  di  ricono- 
scere la  verità ,  riusciva  ancora  a  far  discredere  ciò 
che  piò  importava  di  credere,  di  vedere,  che  il  male 
si  appigliava  per  via  di  contatto.  I  magistrati,  come 
chi  si  risente  da  un  alto  sonno,  principiarono  a  dare 
un  pò*  più  orecchio  ai  richiami,  alle  proposte  della  Sa- 
nità, a  tener  mano  a'  suoi  editti,  ai  sequestri  ordinati, 
alle  quarantene  prescritte  da  quel  tribunale.  Doman- 
dava esso  anche  di  continuo  danari ,  per  supplire  alle 
spese  quotidiane,  crescenti  del  lazzeretto,  di  tanti  al- 
tri servigi;  e  li  domandava  ai  decurioni,  intanto  che 
fosse  deciso  (ohe  non  fu,  credo,  mai,  se  non  col  fat- 
to) se  tali  spese  incumbessero  alla  città,  o  all'  erario 
regio.  Ai  decurioni  faceva  pure  istanza  il  gran  can- 
celliere, per  ordine  anche  del  governatore  che  era  an- 
dato di  nuovo   a  metter  1*  assedio    a   quel    povero  Ca- 


•)  Storia  di  Sfilano  del  Conte  Pietro  Verri  :  Milano  1825, 
Tom.  4,  pag.  155. 
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sale,  faceva  istanza  il  senato,  perchè  avvisassero  al 
modo  di  vettovagliare  la  città,  prima  che  dilatandovisi 
per  isventura  il  contagio,  le  venisse  negato  pratica 
degli  altri  paesi;  perciiè  trovasser  mezzo  di  mantenere 
una  gran  parte  della  popolazione,  a  cui  erano  man- 
cati i  lavori.  I  decurioni  cercavano  di  far  danari,  per 
via  di  prestiti,  d*  imposte;  e  di  quel  che  ne  raccoglie- 
vano, ne  davano  un  po' alla  Sanità,  un  pò"  ai  poveri; 
un  pò"  di  grano  comperavano,  supplivano  a  una  parte 
del  bisogno.  E  le  grandi  angosce  non  erano  ancora 
venute. 

Nel  lazzeretto,  dove  la  popolazione,  quantunque 
decimata  ogni  giorno ,  andava  ogni  giorno  crescendo, 
era  un'  altra  ardua  impresa  quella  di  assicurare  il  ser- 
vigio e  la  subordinazione,  di  far  serbare  le  separa- 
zioni prescritte,  di  mantenervi  in  somma,  o  per  dir 
meglio  di  stabilirvi  il  governo  ordinato  dal  tribunale 
della  sanità:  che,  fino  dai  primi  momenti,  v'era  stato 
ogni  cosa  in  confusione,  per  la  sfrenatezza  di  molti 
rinchiusi,  per  la  incuria  e  per  la  connivenza  degli  ufi- 
ciali.  li  tribunale  e  i  decurioni,  non  sapendo  dove  dar 
del  capo  '  ^),  pensarono  di  rivolgersi  ai  cappuccini,  e 
supplicarono  il  padre  commissario,  come  lo  chiamava- 
no, della  provincia,  il  quale  faceva  le  veci  del  pro- 
vinciale, morto  poco  innanzi,  volesse  dar  loro  un  sog- 
getto abile  a  governare  quel  regno  desolato.  Il  com- 
missario propose  loro  per  principale  un  padre  Felice 
Casati,  uomo  d'età  matura,  il  quale  godeva  una  gran 
fama  di  carità,  di  attività,  di  mansuetudine  insieme  e 
di  fortezza  d'animo,  a  quel  che  mostrò  in  seguito, 
ben  meritata;  e  per  compagno  e  come  ministro  di  lui, 
un  padre  31ichele  Pozzobonelli  ancor  giovane,  ma  grave 
e  severo,  di  pensieri  come  d'aspetto.  Furono  accet- 
tati ben  di  buon  grado;  e  ai  30  di  marzo  entrarono 
nel  lazzeretto.     11    presidente   della  Sanità  li  condusse 


14)  non  sapere  dove  dare  del  capo ,   |lc^  ni(^t  JU  rat^lcn 
wiffcn. 
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attorno,  come  per  prenderne  il  possesso:  e,  convocati 
i  serventi  e  g^li  uficiali  d'  ogni  ordine,  dichiarò  innanzi 
a  loro,  presidente  di  quel  luogo  il  padre  Felice,  con 
primaria  e  piena  autorità.  A  misura  poi  che  la  mise- 
revole raunanza  andò  moltiplicando,  v'accorsero  altri 
cappuccini;  e  furono  quivi  soprintendenti,  confessori, 
amministratori,  infermieri,  cucinieri,  guardarohi.  lavan- 
dai, tutto  che  occorresse.  11  padre  Felice,  sempre  af- 
faticato e  sempre  sollecito,  girava  di  giorno,  girava  di 
notte,  pei  portici,  per  le  stanze,  pel  campo,  talvolta 
portando  un'  asta,  talvolta  non  armato  che  di  cilicio; 
animava  e  regolava  i  servigi ,  acchetava  i  tumulti,  fa- 
ceva ragione  alle  querele ,  minacciava,  puniva,  ripren- 
deva, confortava,  asciugava  e  spargeva  lagrime.  Con- 
trasse in  sul  principio  la  peste;  ne  guari,  e  riprese, 
con  nuova  alacrità,  le  cure  di  prima.  1  suoi  confra- 
telli vi  lasciarono  la  piii  parte,  e  tutti  gioiosamente, 
la  vita. 

Certo  una  tale  dittatura  era  uno  strano  ripiego; 
strano  come  la  calamità,  come  i  tempi:  e  quando  non 
ne  sapessimo  altro,  basterebhe  questo  per  argomento, 
anzi  per  saggio  d'  una  società  ben  rozza  e  mal  compo- 
sta. 3Ia  r  animo,  ma  P  opera,  ma  il  sacrificio  di  quei 
frati,  non  meritano  però  meno  che  se  ne  faccia  men- 
zione, con  rispetto,  con  tenerezza,  con  quella  specie 
di  gratitudine  clie  si  sente,  come  in  solido,  pei  grandi 
servigi  renduti  da  uomini  ad  uomini.  Morire  per  far 
del  hene,  è  cosa  bella  e  sapiente,  in  qualunque  tempo, 
in  qualunque  ordine  di  cose.  ,,Che  se  questi  Padri  iui 
.,non  si  trouauano,"  dice  il  Tadino,  „al  sicuro  tutta 
„Ia  Città  annichilata  si  trouaua;  poiché  fu  cosa  mira- 
„colosa  r  hauer  questi  Padri  fatto  in  cosi  puoco  spa- 
„tio  di  tempo  tante  cose  per  benefitio  publico,  che  non 
„bauendo  hauuto  agiutto,  o  almeno  puoco  dalla  città, 
„con  la  sua  industria  et  prudenza  haueuano  mantenuto 
,,nel  lazzeretto  tante  migliaia  de  poueri*)." 

•)  Pag.  98. 
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Anche  nel  pubblico,  quella  CHpnrbieria  del  negare 
la  peste  andava  naturalmente  cedendo  e  perdendosi,  a 
misura  die  il  morbo  si  diffondeva,  e  si  difl'ondeva  a 
occhi  veggenti,  por  via  del  contatto  e  della  pratica; 
e  tanto  più  quando,  dopo  esser  qualciie  tempo  rimasto 
soltanto  fra  i  poveri .  comincio  a  toccar  persone  più 
conosciute.  E  fra  queste,  come  allora  fu  il  più  no- 
tato, cosi  merita  anciie  adesso  una  espressa  menzione 
il  protofisico  Settala.  Avranno  detto  almeno:  il  pove- 
ro vecchio  aveva  ragione?  Chi  lo  sa!  Caddero '*j  in- 
fermi di  peste,  egli,  la  moglie,  due  figliuoli,  sette  per- 
sone di  servizio.  Egli  e  uno  de'  figliuoli  ne  uscirono 
salvi;  il  resto  morì.  „ Questi  casi,"  dice  il  Tadino, 
„  occorsi  nella  città  in  case  nobili,  disposero''')  la  no- 
„biltà,  et  la  plebe  a  pensare,  et  gli  increduli  medici, 
„  et  la  plebe  ignorante  et  temeniria  cominciò  stringere 
„le  labra,  chiudere  li  denti,    et  inarcare  le  ciglia")." 

Ma  i  rivolgimenti,  ma  le  riprese,  ma  le  vendette, 
per  dir  così,  della  caparbietà  convinta,  sono  alle  volte 
tali,  da  far  desiderare  ch'ella  fosse  rimasta  intera  e 
invitta,  fino  all'ultimo,  contro  la  ragione  e  l'eviden- 
za: e  questa  fu  bene  una  di  quelle  volte.  Coloro  i 
quali  avevano  irojmgnato  così  risolutamente  e  così  a 
lungo  che  esistesse  presso  a  loro,  fra  loro,  un  germe 
di  male,  che  poteva,  per  mezzi  naturali,  propagarsi  e 
fare  strage;  non  potendo  ormai  negare  il  propagaiiieuto 
di  esso,  e  non  voìendo  attribuirlo  a  quei  mezzi  (che 
sarebbe  stato  confessare  ad  un  tempo  un  grande  in- 
ganno e  una  gran  colpa)  erano  tanto  più  disposti  a 
trovarne  qualche  altra  causa;  a  far  buona  qualunque 
ne  venisse  mossa  in  campo.  Sventuratamente  ve  n'  e- 
ra  una  in  pronto  nelle  idee  e  nelle  tradizioni  conjuni 
allora,  non  qui  soltanto,  ma  in  ogni  parte  d*  iCuropa: 
arti  venefiche,  operazioni  diaboliche,  gente  congiurata 


15)  caddero,    )  Passato  perfetto  indeterminato  j  cadere. 
Itj)  disiiosero.f  di  (disporre. 
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a  spargere  la  peste,  per  via  di  veleni  coatagiosi,  di 
malie.  Già  cose  tali  o  somiglianti  erano  state  suppo- 
ste e  credute  in  molte  altre  pestilenze;  e  qui  segnata- 
mente in  quella  di  mezzo  secolo  innanzi.  .Si  aggiung'e 
clic,  fino  dall'  anno  antecedente,  era  venuto  un  dispac- 
cio, soscritto  dal  re  Filippo  ÌV,  al  governatore,  in  cui 
g-li  si  dava  avviso,  essere  scappati  da  Madrid  quattro 
Francesi,  ricercati  come  sospetti  di  spargere  unguenti 
velenosi,  pestiferi:  stesse  egli  all'  erta,  se  mai  coloro 
fossero  capitati  a  Milano.  II  governatore  aveva  comu- 
nicato il  dispaccio  al  senato  e  al  tribunale  della  sani- 
tà ;  né  per  allora,  pare  che  vi  si  badasse  più  cbe  tanto. 
Però,  scoppiata  e  riconosciuta  la  peste,  il  tornar  nelle 
menti  di  quell'  avviso  potè  servire  di  conferma  o  di  ap- 
piglio al  sospetto  indeterminato  d'una  frode  scelerata; 
potè  anche  essere  la  prima  occasione  di  farlo  nascere. 
Ma  due  fatti,  l' uno  di  cieca  e  indisciplinata  paura, 
1'  altro  di  non  so  quale  sciagurataggine,  furono  quelli 
che  convertirono  quel  sospetto  indeterminato  d' un  at- 
tentato possibile,  in  sospetto,  e  presso  a  molti  in  cer- 
tezza; d'un  attentato  positivo  e  d' una  trama  reale.  Al- 
cuni, ai  quali  era  paruto  di  vedere,  la  sera  del  17  di 
maggio ,  persone  in  duomo  andare  ungendo  un  assito 
che  serviva  a  dividere  gli  spazii  assegnati  ai  due  sessi, 
fecero  nella  notte  portar  fuori  delia  chiesa  1'  assito  e 
una  quantità  di  panche  rinchiuse  in  quello;  quantunque 
il  presidente  delia  Sanità  accorso  alla  visita  con  quat- 
tro persone  dell' uficio,  visitato  l'assito,  le  panche,  le 
pile  dell'  acqua  benedetta,  e  non  trovando  cosa  che  po- 
tesse confermare  l'ignorante  sospetto  d'un  attentato 
venefico,  avesse  per  compiacere  alle  immaginazioni  al- 
trui, e  più  tosto  per  abhonilare  in  cautela^  che 
per  bisogìio ,  avesse,  dico,  pronunziato,  bastar  che 
si  facesse  una  lavatura  all'  assito.  Quei  volume  di  ro- 
ba accatastata  produsse  una  grande  impressione  di  spa- 
vento nella  moltitudine,  per  cui  un  oggetto  diventa 
così  di  leggieri  un  argomento.  Si  disse  e  si  credè  ge- 
neralmente esser  state  unte  io  duomo  tutte  le  panche, 
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le  pareti ,  fluo  alle  corde  dèlie  campane.  Ne  si  disse 
soltanto  allora  allora:  tutte  le  memorie  di  contempora- 
nei (alcune  scritte  dopo  molt"  annij  che  parlano  di  quel 
fatto,  ne  parlano  con  eguale  asseveranza:  e  la  storia 
sincera  di  esso,  bisognerebbe  indovinarla,  se  la  non 
si  trovasse  in  una  lettera  del  tribunale  della  sanità  al 
governatore,  che  si  conserva  nell"  archivio  detto  di  san 
Fedele;  dalla  quale  F  abbiamo  cavata,  e  della  quale  sono 
le  parole  che  abbiamo  poste  in  corsivo. 

La  mattina  seguente,  un  nuovo  e  più  strano,  piìi 
significante  spettacolo  colpì  '  ^)  gli  occhi  e  le  menti  dei 
cittadini.  In  ogni  parte  della  città,  si  videro^*)  le 
porte  delle  case  e  le  muraglie,  per  lunghissimi  tratti 
intrise  ^  ^) ,  infardate  di  non  so  che  sudicierìa,  giallo- 
gnola, biancastra,  sparsavi  come  con  ispugne.  0  sia 
stata  una  vaghezza  ribalda  di  vedere  un  più  clamoroso 
e  più  generale  spaurimeoto,  o  sia  stato  un  più  reo 
disegno  di  aumentare  la  pubblica  confusione,  o  che 
che-"),  altro;  la  cosa  è  attestata  di  maniera  che  ci 
parrebbe  men  ragionevole  1'  attribuirla  ad  un  sogno  delle 
fantasìe,  che  al  fatto  d'una  tristizia,  non  nuova  del 
resto  nei  cervelli  umani,  né  scarsa  pur  troppo  d'ef- 
fetti consimili,  in  ogni  luogo,  per  così  dire,  e  in  ogni 
età.  11  Ripamonti,  che  spesso  in  questo  particolare 
delle  unzioni  deride,  e  più  spesso  deplora  la  credulità 
popolare,  qui  afterma  di  aver  veduto  quelf  irapiastra- 
mento,  e  lo  descrive*).    Nella  lettera  sopraccitata,  i  si- 

17)  colpì,    i  Icolpire. 

18)  videro,)  Passato  perfetto  indeterminato  di  ^vedere. 

19)  intrise,!  f intridere. 

20)  che  che,  pron.,  v>a^  aiid),  waé  ntir,  Silice,  tea*;  die 
che  egli  dica,  rcae  tt  aut  faijcu  niaA;  che  die  voi  vi  cre- 
diatej  3^r  nici^ct  cjlaubcn,  t»aé  3br  "'oÙt; —  cbfd>cn,  obglcid): 
che  che  poi  non  avesse  luogo,  ob»o|;I  (6  in  ber  5'-^'3*  "'^^^ 
Statt  fanfc. 

*)  .  .  et  nos  quoque  ivimus  visere.  Maculae  erant  spar- 
sim  inaequaliterque  manantes,  velati  si  quis  haustam  spongia 
saniem  adspersisset^  impressissetve  parieti;  et  ianuae  passim 
ostiaque  aedium  eadera  adspergine  contaminata  cernehantur, 
pag.  75. 
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gnori  della  Sanità  raccontano  la  cosa  nei  medesimi  ter- 
mini; parlano  di  visite,  di  esperimenti  fatti  con  quella 
materia  sopra  cani,  e  senza  cattivo  effetto;  aggiun- 
gono, credere  eglino  che  cotale  temerità  sia  più 
tosto  proceduta  da  insofenza,  che  da  fine  scele- 
rato:  pensiero  clie  indica  iu  loro,  fino  a  quel  tempo, 
pacatezza  d'  animo  bastante  per  non  vedere  ciò  che  non 
vi  fosse  stato.  Le  altre  memorie  contemporanee,  senza 
contare  la  loro  testimonianza  per  la  verità  del  fatto, 
accennano  pure  insieme,  essere  stata  in  sulle  prime 
opinione  di  molti,  die  quelP  impiastricciamento  fosse 
fatto  per  burla,  per  bizzarria:  nessuna  parla  di  nes- 
suno die  lo  negasse;  e  ne  avrebbero  parlato  certamen- 
te, se  ve  ne  fosse  stati,  se  non  altro  per  chiamarli 
stravaganti.  Ho  creduto  cosa  non  fuor  di  proposito  il 
riferire  e  il  mettere  insieme  questi  particolari,  in  parte 
poco  noti,  in  parte  affatto  ignorati,  d"  un  celebre  de- 
lirio: perchè,  negli  errori  e  massime  negli  errori  di 
molti,  ciò  che  è  più  interessante  e  più  utile  ad  osser- 
varsi, mi  pare  che  sia  appunto  la  strada  che  hanno 
tenuta,  le  apparenze,  i  modi  con  cui  hanno  potuto  en- 
trar nelle  nienti  e  dominarle. 

La  città  già  commossa  ne  fu  sossopra  :  i  padroni 
delle  case  con  paglie  accese,  abbruciacchiavano  gli  spa- 
zii  unti;  i  passeggieri  si  fermavano,  guardavano,  inor- 
ridivano, fremevano.  I  forestieri,  sospetti  per  questo 
solo,  e  facile  allora  ad  esser  riconosciuti  all'  abito,  ve- 
nivano arrestati  nelle  vie  dal  popolo,  e  consegnati  alle 
carceri.  Si  fecero  interrogatorii,  esami  di  arrestati, 
di  arrestatori,  di  testimonii  :  non  si  trovò  reo  nessuno: 
le  menti  erano  ancor  capaci  di  dubitare,  di  ponderare, 
d' intendere.  Il  tribunale  della  sanità  [lubblicò  una  gri- 
da ,  con  la  quale  prometteva  premio  e  impunità  a  chi 
mettesse  in  chiaro  T  autore  o  gli  autori  del  fatto.  Ad 
ogni  modo  non  parendoci  conveniente,  dicono  que' 
signori  nella  citata  lettera,  che  porta  la  data  del  21 
maggio,  ma  che  fu  evidentemente  scritta  ai  19,  giorno 
segnato  nella  grida  a  stampa,  che  questo  delitto  in 
Manzoni  T.  IL  9 
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qualsivoglia  modo  resti  impunito ,  massime  in 
tempo  tanto  pericoloso  e  sospettoso,  per  conso- 
latione  e  r/u/efe  di  questo  Popolo,  e  per  cavare 
indicio  del  fatto,  hahbiamo  oggi  puLblicata  gri- 
da, etc.  Nella  grida  stessa  pero,  nessuD  cenno,  al- 
men  chiaro,  di  quella  ragionevole  e  tranquillante  con- 
gettura che  partecipavano  al  governatore:  reticenza  che 
accusa  ad  un  tempo  una  preoccupazione  furiosa  nel  po- 
polo, e  in  loro  una  condiscendenza,  tanto  più  rea,  quan- 
to più  poteva  essere  perniciosa. 

3Ientre  il  tribunale  cercava,  molti  nel  pubblico,  co- 
me accade,  avevano  già  trovato.  Coloro  che  credeva- 
no esser  quella  una  unzione  velenosa,  ciii  -  '  )  volex^a 
che  la  fosse  una  vendetta  di  don  Gonzalo  Fernandez 
di  Cordova,  per  gì'  insulti  ricevuti  nel  suo  partire,  chi 
una  pensata  del  cardinale  di  Richelieu ,  per  disertar 
Milano  e  impadronirsene  senza  fatica;  altri,  e  non  si 
sa  per  quali  motivi,  ne  voleva  autore  il  conte  di  Col- 
lalto,  Wallenstein,  questo,  quell'altro  gentiluomo  mi- 
lanese. Non  mancava,  come  abbiam  dt-tto,  di  quelli 
che  non  vedevano  in  quel  fatto  altro  che  una  malva- 
gia corbellatura,  1"  attribui\'ano  a  scolari,  a  signori,  ad 
uficiali  che  si  annoiassero  all'  assedio  di  Casale.  11  non 
veder  poi,  come  per  avventura  s'era  temuto,  che  ne 
seguisse  a  dirittura  un  infettamento,  un  eccidio  uni- 
versale, fu  probabilmente  cagione  che  quel  primo  spa- 
vento s'  andasse  per  allora  acquietando,  e  la  cosa  fosse 
o  paresse  posta  in  non  cale-^). 

V  era  del    resto    un  certo  numero  di  persone    non 


21)  chi;  fìtbe  bie  60.  9ìote  e.  110.  Ui  1.  JBaubc^. 

22)  i)one  in  non  cale,  fiit  um  etroaé  nid^t  bcfiiranieru. 
SPIangclhaftfé  Sfitm^t,  calere,  ficb  uni  ettpa*  bcfiiiiiracrn,  fid) 
etiva^  an^elf^cii  ftin  latTcn,-  —  mi  cale  di  te,  i*  befuniìiifre 
ntid)  uni  iTi*;  gliene  calse,  «è  lag  ibm  fcaran  ;  me  ne  car- 
rebbe,  ff  n^ùrte  niir  barca  gelrcicii  ffiii  ;  non  te  ne  caglia, 
bffiiniiiicrc  S'ut  nirf)t  barimi;  se  \i  cale  dime,  n?fini  Sic  uiid) 
[ifb  Ivibcu;  —  lìrov.  di  quel  che  non  ti  cale,  non  dirne  ben, 
né  male,  laf;  in  fcincni  5ajert()c,  ira*  ^\A)  niri^t  angcbft. 
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ancora  persuaso  che  peste  vi  fosse.  E  perchè,  tanto 
nel  lazzeretto,  die  per  la  città,  alcuni  pur  ne  guari- 
vano, „si  diceua,"  (gli  ultimi  argomenti  d'una  opi- 
nione battuta  dall'  evidenza  sono  sempre  curiosi  a  sa- 
persi) „si  diceua  dalla  plebe,  et  ancora  da  molti  me- 
,,dici  partiali,  non  esser  vera  peste,  perchè  tutti  sa- 
„rebbero  morti"*)."  Per  togliere  ogni  dubbio,  trovò 
il  tribunale  della  sanità  uno  spediente  congenere  al  bi- 
sogno, un  modo  di  parlare  agli  occhi,  quale  i  tempi 
potevano  richiederlo  o  suggerirlo.  In  uno  de'  giorni 
testivi  della  Pentecoste,  usavano  i  cittadini  concorrere 
al  cimiterio  di  san  Gregorio,  fuori  di  porta  orientale, 
a  pregare  pei  morti  dell'  altro  contagio,  dei  quali  i  corpi 
erano  quivi  sepolti:  e,  pigliando  dalla  divozione  oppor- 
tunità di  divertimento  e  di  spettacolo,  v'  andavano  ognu- 
no nella  gala  che  potesse  maggiore.  Era  in  quel  gior- 
no morta  di  peste,  fra  gli  altri,  una  intera  famiglia. 
Neil'  ora  del  maggior  concorso ,  per  mezzo  alle  car- 
rozze, ai  cavalcatori,  ai  passeggianti ,  ì  cadaveri  di 
quella  famiglia  furono,  d'  ordine  della  Sanità,  tratti  al 
cimitero  suddetto,  sur  un  cairo,  ignudi;  affinchè  la  folla 
potesse  vedere  in  essi  il  marchio  manifesto ,  il  brutto 
suggello  della  pestilenza.  Un  grido  di  ribrezzo,  di  ter- 
rore, si  levava  per  tutto  dove  passava  il  carro;  un  lungo 
mormorio  regnava  dove  era  passato,  un  altro  mormo- 
rio lo  precorreva.  La  peste  fu  più  creduta  :  ma  del 
resto  ella  s' andava  ogni  di  più  acquistando  fede  da 
sé;  e  quella  riunione  medesima  non  dovè  servir  poco 
a  propagarla. 

Da  prima  adunque,  non  peste,  assolutamente  no, 
in  nessun  modo  :  proibito  anche  di  proferire  il  voca- 
bolo. Poi,  febbri  pestilenziali:  l'idea  si  ammette  per 
isbieco  in  un  aggettivo.  Poi,  non  vera  peste;  vaie  a 
dire  peste  sì,  ma  in  un  certo  senso;  non  peste  ap- 
punto appunto,  ma  una  cosa  alla  quale  non  si  sa  tro- 
vare uu  altro  nome.     Finalmente,    peste  senza  dubbio 


•)  Tadino.    Pag.  93. 
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e  seuza  contrasto  :  ma  g-ià  vi  s' è  appiccata  un'  altra 
idea,  l'idea  del  veneficio  e  del  maleficio,  la  quale  al- 
tera e  confonde  l' idea  espressa  dalla  parola  che  non 
si  può  più  mandare  indietro. 

Non  fa,  credo,  bisogno  d'  esser  molto  versato  nella 
storia  delle  idee  e  delle  parole,  per  vedere  che  molte 
hanno  fatto  un  simil  corso.  Per  grazia  del  cielo,  che 
non  sono  molte  quelle  d'una  tal  sorta  e  d;una  tale 
importanza,  e  che  conquistino  la  loro  evidenza  a  un 
tal  prezzo,  e  alle  quali  si  possano  attaccare  accessori! 
d' un  tal  genere.  Si  potrebbe  però,  nelle  cose  grandi 
e  nelle  picciole,  evitare  in  gran  parte  quel  corso  così 
lungo  e  così  torto,  prendendo  il  metodo  proposto  da 
tanto  tempo,  di  osservare,  ascoltare,  paragonare,  pen- 
sare, prima  di  parlare. 

Ma  parlare,  questa  cosa  così  sola,  è  talmente  più 
agevole  di  tutte  quelle  altre  insieme,  che  anche  noi, 
dico  noi  uomini  in  g-enerale,  siamo  un  po'  da  compatire. 


CAPITOLO  XXXII. 

Divenendo  sempre  più  difficile  il  supplire  alle  esi- 
genze dolorose  della  circostanza,  era  stato,  ai  4  di 
maggio,  preso  nel  consiglio  dei  decurioni,  di  ricorre- 
re, per  aiuto  e  per  mercede,  al  governatore;  e,  ai  22, 
furono  spediti  al  campo  due  di  quel  corpo,  che  gli  rap- 
presentassero i  guai  e  le  strettezze  della  città:  le  spe^e 
enormi,  1'  erario  esausto  e  indebitato,  le  rendite  future 
impegnate,  le  imposte  correnti  non  pag-ate,  per  l'im- 
poverimento generale  prodotto  da  tante  cause,  e  dal 
guasto  militare  in  ispecie  ;  gli  mettessero  in  conside- 
razione che,  per  leggi  e  consuetudini  non  interrotte, 
e  per  decreto  speciale  di  Carlo  V,  le  spese  della  pe- 
ste dovevano  essere  a  carico  del  fisco  :  in  quella  del 
1576,  avere  il  governatore  marchese  di  Ayamonte,  non 
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pur  sospese  tutte  le  ìmposizioui  camerali,  ma  sovve- 
nuta la  città  di  quaranta  mila  scudi  della  stessa  Ca- 
mera; domandassero  finalmente  quattro  cose  :  che  le 
imposizioni  fossero^  come  già  allora,  sospese;  la  Ca- 
mera desse  danari  ;  desse  il  governatore  parte  al  re, 
delle  miserie  della  città  e  della  provincia;  scusasse  da 
nuovi  alloggiamenti  militari  il  ducato,  già  consumato 
e  distrutto  dai  passati.  Lo  Spinola  diede  in  risposta 
condoglianze,  e  nuove  esortazioni  :  dolergli  di  non  po- 
ter trovarsi  nella  città,  per  impiegare  ogni  sua  cura 
in  sollievo  di  quella;  ma  sperare  clie  a  tutto  avrebbe 
supplito  lo  zelo  di  quei  signori:  questo  essere  il  tem- 
po di  spendere  senza  risparmio,  d'  ingegnarsi  in  ogni 
maniera:  quanto  alle  domande  espresse,  avrebbe  prov- 
veduto nel  miglior  modo  cbe  il  tempo  e  le  necessità 
presenti  avessero  conceduto.  Né  altro  ne  fu  :  v'  ebbe 
bene  nuove  andate  e  venute,  domande  e  risposte;  ma 
non  trovo  cbe  se  ne  venisse  a  più  strette  conclusioni. 
Più  tardi,  nel  maggior  fervore  della  pestilenza,  il  go- 
vernatore stimò  di  trasferire  con  lettere  patenti  la  sua 
autorità  nel  gran  cancelliere  Ferrer,  avendo  egli,  come 
scrisse'),  da  attendere  alla  guerra. 

Insieme  con  quella  risoluzione,  i  decurioni  ne  ave- 
van  presa  un'altra:  di  domandare  al  cardinale  arcive- 
scovo, die  si  facesse  una  processione  solenne,  portan- 
do per  la  città  il  corpo  di  san   Carlo. 

Il  buon  prelato  rifiutò,  per  molte  ragioni.  Gli  spia- 
ceva quella  fiducia  in  un  mezzo  arbitrario,  e  temeva 
cbe,  se  1'  effetto  non  avesse  corrisposto,  come  pure  te- 
meva, la  fiducia  si  cangiasse  in  iscandalo*).  Temeva 
di  più,  cbe,  se  j)ur  e'  era  di  questi  vntori,  la  pro- 


1)  scrisse.  Passato  perfetto  indeterminato  di  scrivere. 

*)  Memoria  delle  cose  notabili  successe  in  Milano  intorno 
al  mal  contagioso  l'anno  1630,  etc.  raccolte  da  D.  Pio  la 
Croce  di  Milano,  1730.  È  tratta  evidentemente  da  scritto 
medito  di  autore  vissuto  al  tempo  della  pestilenza,  se  pure 
non  è  una  semplice  edizione,  piuttosto  che  una  nuova  com- 
pilazione. 
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cessiouc  fosse  una  troppo  comoda  occasione  al  delitto, 
»e  non  ce  ti' era,  un  tanto  adunamento  per  se  non 
poteva  che  spandere  sempre  più  il  contagio:  pericolo 
ben  più  reale").  Che  il  sospetto  sopito  delie  un- 
zioni s'era  intanto  ridestato,  più  generale  e  più  fu- 
rioso di  prima. 

S'  era  di  nuovo  veduto,  o  questa  volta  era  paruto 
di  vedere,  unte  muraglie,  porte  di  edifizii  pubblici,  usci 
di  case,  martelli.  Le  novelle  di  tali  scoperte  volavano 
di  bocca  in  bocca;  e,  come  più  del  solito  accade  nelle 
grandi  preoccupazioni,  l'udire  faceva  l'effetto  che  a- 
vrebbe  potuto  fare  il  vedere.  Gli  animi,  ognor  più 
amareggiati  dalla  presenza  dei  mali,  irritati  dalla  in- 
sistenza del  pericolo,  abbracciavano  più  volentieri  quella 
credenza:  che  l'ira  agogna  a  punire,  e,  come  osservo 
acutamente,  a  questo  stesso  proposito,  un  valentuo- 
mo**), ama  meglio  di  attribuire  i  mali  ad  una  nequi- 
zia umana,  contru  cui  possa  sfogare  la  sua  tormentosa 
attività,  che  riconoscerli  da  una  causa,  colla  quale  non 
vi  sia  altro  da  fare  che  rassegnarsi.  Un  veleno  squi-  | 
sito,  istantaneo,  penetrantissimo,  erano  parole  piìi  che  ' 
bastanti  a  spiegare  la  violenza,  tutti  gli  accidenti  più 
oscuri  e  disordinati  del  morbo.  Si  diceva  composto 
quel  veleno,  di  rospi,  di  serpenti,  di  sanie  e  di  bava 
d'appestati,  di  peggio,  di  tutto  ciò  che  selvagge  e 
perverse  fantasìe  sapessero  trovar  di  sozzo  o  di  atroce. 
Vi  si  aggiunsero-)  poi  le  malie,  per  le  quali  ogni  ef- 
fetto diveniva  possibile,  ogni  obiezione  perdeva  la  for- 
za, si  risolveva  ogni  difficoltà.  Se  gli  effetti  non  ave- 
van  tenuto  dietro  immediatamente  a  quella  prima  un- 
zione, se  ne  vedeva  il  perchè;    era  stato  un  tentativo      | 


•)  Si  unguenta  scelerata  et  unctores  in  urbe  essent 

Si  non  essent....  Certiusrjue  adeo  uialuni.  Ripamonti,  pag. 
lou. 

•")  P.  Verri,  Osservazioni  sulla  tortura:  Scrittori  italiani 
di  economìa  politica,  parte  moderna,  toni.  17.  pag.  203. 

2)  aggiunsero ,  Passato  perfetto  indeterminato  di  aggiu- 
gnere. 
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mancLevole  di  venefici  ancor  novizii:  ora  l'arte  era 
perfezionata,  e  le  volontà  più  accanite  nell'infernale 
proposito.  Ormai  chi  avesse  sostenuto  ancora  che  l'e- 
ra stata  una  burla,  chi  avesse  negata  1"  esistenza  d' u- 
na  trama,  passava  per  cieco,  per  ostinato:  se  pur  non 
cadeva  in  sospetto  d"  uomo  interessato  a  stornar  dal 
vero  1'  accorg-iniento  pubblico,  di  complice,  di  untore  : 
il  vocabolo  fu  bentosto  comune,  solenne,  tremendo. 
Con  una  tal  persuasione  che  untori  vi  fosse,  se  ne 
doveva  scoprire,  presso  che  infallibilmente:  tutti  gli 
occhi  erano  sull'  avviso  ;  ogni  atto  poteva  dar  gelosìa. 
E  la  q-closia  diveniva  di  leg-sfieri  certezza,  la  certezza 
furore. 

Due  esempii  ne  riferisce  il  Ripamonti,  avvertendo 
di  averli  tniscelti,  non  come  i  più  fieri,  fra  tanti  che 
avvenivano  i>Jla  giornata,  ma  perche  d'  entrambi  poteva 
pur  troppo  parlar  di  veduta  °). 

Nella  chiesa  di  sant'  Antonio,  in  un  giorno  di  non 
so  quale  solennità,  un  vecchio  più  che  ottuagenario, 
dopo  aver  pregato  ginocchioni,  volle  sedersi;  e  prima, 
colla  cappa  spolverò  la  panca.  „Quel  vecchio  ugne 
le  panche!"  sciamarono  ad  una  voce  alcune  donne  che 
vider  l' atto.  La  gente  che  si  trovava  in  chiesa  (in 
chiesa!),  fu  addosso  al  vecchio:  gli  stracciano  i  bian- 
chi capelli,  lo  pestan  di  pugni  e  di  calci,  lo  strasci- 
nano fuori  semivivo,  per  trarlo  alla  prigione,  ai  giu- 
dici, alle  torture.  „lo  lo  vidi  strascinato  a  quel  mo- 
do," dice  il  Ripamonti  ,,  ne  seppi  ^  )  altro  della  fine: 
„ben  credo  che  non  abbia  potuto  sopravvivere  piìi  di 
„ qualche  momento." 

L'altro  caso,  e  segui  il  domani,  fu  egualmente 
strano,  ma  non  egualmente  funesto.  Tre  giovani  com- 
pagni francesi,  un  letterato,  un  pittore,  un  meccanico, 
venuti  per  veder  l'Italia,  per  farvi  studio  delle  anti- 
chità,  e    per    cercavi    occasione  di  guadagno,  s'erano 

*)  Pag.  94. 

3)  seppi,  Passato   perfetto  indeterminato  di  sapere. 
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accostati  a  nua  su  qual  parte  esterna  del  duomo,  e  sta- 
vano quivi  contemplando  attentamente.  Uno,  due,  al- 
cuni passeggieri,  si  fermarono  ;  si  fé'  un  crocciiio,  pure 
a  contemplare,  a  tener  d' occliio  coloro,  ciie  l'abito, 
la  capigliatura,  le  bisacce,  accusavano  di  stranieri  e, 
quel  ciie  era  peggio,  di  francesi.  Come  per  accertarsi 
eh'  egli  era  marmo ,  stesero  essi  la  mano  a  toccare. 
Basto.  Furono  involti,  afferrati,  malmenati,  spinti  a 
furia  di  percosse  alle  carceri.  Per  buona  sorte,  il  pa- 
lazzo di  gustizia  è  poco  discosto  dal  duomo  ;  e  per  una 
sorte  ancor  più  felice,  furono  trovati  innocenti,  e  ri- 
lasciati. 

Ne  di  tali  cose  accadeva  soltanto  nella  città:  la  fre- 
nesia s'  era  propagata  come  il  contagio.  11  viandante 
che  fosse  incontrato  da  contadini  fuor  della  strada  mae- 
stra, 0  che  in  quella,  fosse  veduto  rallentarsi  baloc- 
cando, o  staisi  sdraiato  a  riposo;  lo  sconosciuto,  a  cui 
si  trovasse  qualche  cosa  di  strano,  di  malfidato,  nel 
volto,  negli  abiti,  erano  untori,  al  primo  avviso  d'un 
chi  che  fosse,  al  grido  di  un  ragazzo,  si  sonava  a 
martello,  si  accorreva;  gl'infelici  erano  tempestati  di 
pietre,  o  presi,  venivano  menati  a  furore  in  prigione. 
E  la  prigione,  fino  a  un  certo  tempo,  era  un  porto 
di  salvamento*). 

Ma  i  decurioni,  non  disanimati  dal  rifiuto  del  sa- 
vio prelato,  andavano  replicando  le  loro  istanze,  che 
il  voto  pubblico  assecfindava  romorosamente.  Persi- 
stette*) quegli  ancor  qualche  tempo,  cercò  di  dissua- 
dere: tanto  e  non  più  potè  il  senno  d'  un  uomo  con- 
tro la  ragione  dei  tempi,  e  1'  insistenza  di  molti.  In 
quello  stato  di  opinioni,  colla  idea  del  pericolo,  con- 
fusa, coni'  ella  era  in  quel  tempo,  contrastata,  ben  lon- 
tona  dall'  evidenza  che  noi  vi  sentiamo,  non  si  fa  duro 
ad  intendere,  come  le  sue  buone  ragioni  jtotessero, 
anche  nella  sua  mente,   esser  soggiogate  dalle  cattive 


•)  Ripam.  pag.  91,  92. 

4)  persistette,  Passato  perfetto  indeterminato  di  persistere. 
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altrui.  Se  poi,  nel  cedere  che  egli  fece,  avesse  o  non 
avesse  nessuna  parte  una  debolezza  della  volontà,  son 
misteri  del  cuore  umano.  Certo,  se  in  alcun  caso  par 
che  si  possa  attribuire  in  tutto  T  errore  ali"  intelletto, 
e  scusarne  la  coscienza,  egli  è  quando  si  tratti  dei 
pochi  (e  questi  fu  ben  del  numero),  nella  vita  intera 
de'  quali  appaia  un  obbedir  risoluto  alla  coscienza,  senza 
riguardo  ad  interessi  temporali  di  nessun  genere.  Al 
replicar  delle  istanze,  cedette^)  egli  dunque,  accon- 
sentì la  processione,  acconsentì  di  piii  al  desiderio,  alla 
premura  generale,  che  l'arca  dove  posavano  le  reli- 
quie di  san  Carlo,  rimanesse  di  poi  esposta,  per  otto 
giorni,  al  concorso  pubblico  sull'  aitare  maggiore  del 
duomo. 

Non  trovo  che  il  tribunale  della  sanità,  né  altri, 
facesse  opposizione,  né  rimostranza  di  sorta.  Soltanto, 
il  tribunale  suddetto  ordinò  alcune  precauzioni,  che, 
senza  ovviare  al  pericolo,  ne  indicavano  il  sentimento. 
Diede  più  strette  regole,  sul  lasciare  entrar  persone 
in  città;  e,  per  assicurarne  l'esecuzione,  fé' star  chiuse 
le  porte:  come  pure,  affine  di  escludere  al  possibile 
dalla  raunanza  gì'  infetti  e  i  sospetti,  fece  inchiodar 
gli  usci  delle  case  sequestrate:  le  quali,  per  quanto 
può  valere,  in  tali  faccende,  la  nuda  asserzione  d'u- 
no scrittore,  e  d'uno  scrittore  di  quel  tempo,  erano 
intorno  a  cinquecento*). 

Tre  giorni  furono  spesi  in  preparamenti  :  1'  undici 
di  giugno,  che  era  il  destinato,  la  processione  si  mosse, 
in  sull'  alba,  dal  duomo.  Andava  innanzi  una  lunga 
schiera  di  popolo,  donne  la  più  parte,  coperte  il  volto 
d' ampii  zendadi,  molte  scalze  e  vestite  di  sacco,  le- 
nivano poi  le  arti''),  precedute  dai  loro  confaloni,  le 
confraternite,    in  abiti  varii  di  fogge  e  di  colori  ;   poi 


5)  cedette,  Passato  perfetto  indeterminato  di  cedere. 
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le  fratone:  poi  il  clero  secolare,  ognuno  colle  insegne 
del  o;rado,  e  portando  un  cero  acceso.  Ne!  mezzo, 
tra  il  chiarore  di  più  spesse  faci,  tra  un  romor  più 
alto  di  canti,  sotto  un  ricco  baldaccliinM ,  procedeva 
1'  arca,  sostenuta  a  vicenda  da  quattro  canonici,  parati 
in  gran  pompa.  Dai  lati  di  cristalli),  tr;ispariva  il  ve- 
nerato cadavere,  ravvolte  le  meiiìbra  di  splendidi  abiti 
pontificali,  mitrato  il  tescliio:  e  tra  le  forme  mutilate 
e  scomposte ,  si  poteva  ancora  distinguere  qualche 
vestigio  dell'  antico  sembiante,  quale  lo  rappresen- 
tano le  immagini,  quale  alcuni  si  ricordavano  di  aver- 
lo veduto  e  onorato  vivente.  Dietro  alla  spoglia") 
del  morto  pastore  (dice  il  Ripamonti*),  da  cui  prin- 
cipalmente togliamo  questa  descrizione);  e  prossimo 
a  lui,  come  di  meriti  e  di  sangue  e  di  dignità,  così 
ora  anche  della  persona,  veniva  1'  arcivescovo  Federigo. 
Seguiva  r  altra  parte  del  clero,  e  appresso  i  magistrati, 
nelle  assise  di  maggior  cerimonia:  poi  i  nobili  quali 
sfarzosamente  abbigliati,  come  a  dimostrazione  solenne 
di  culto,  quali,  per  segno  di  penitenza,  in  abito  di 
corruccio,  o  a  pie  nudo,  coperti  di  sacco,  coi  cappucci 
arrovesciati  sul  volto  ;  tutti  con  grandi  torce.  Final- 
mente una  coda  d'  altro  popolo  misto. 

Tutta  la  strada  era  addobbata  a  festa;  i  ricchi  ave- 
van  cavate  fuora  le  suppellettili  piii  sfarzose;  le  fronti 
delle  case  povere  erano  state  ornate  da  vicini  bene- 
stanti, 0  dal  pubblico;  dove  in  luogo  di  parati,  dove 
sopra  i  parati,  erano  rami  fronzuti;  da  ogni  parte  pen- 
devano quadri,  iscrizioni,  imprese;  sui  davanzali  delle 
finestre  stavano  in  mostra  vasi,  anticaglie,  arredi  pre- 
ziosi :  da  per  tutto  fiaccole.  A  molte  di  quelle  fine- 
stre, infermi  sequestrati  miravano  la  pompa,  e  mesce- 
vano le  loro  preci**)  a  quelle  dei  passeggieri.  Le  al- 
tre strade,  mute,  deserte;  se  non  che  alcuni,  pur  dalle 
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finestre,  porgevan  l'orecchio  al  ronzio  vagabóndo;  al- 
tri, e  fra  questi  si  videro^)  fin  monaclie,  eran  saliti 
sui  tetti,  se  di  quivi  potessero  veder  da  lontano  quel- 
l'arca, il  corteggio,  qualche  cosa. 

La  processione  passò  per  tutti  i  quartieri  della  cit- 
tà: ad  ognuno  de' crocicchi,  o  delle  piazzette  che  sono 
allo  sbocco  delle  vie  principali  nei  borghi,  e  che  allora 
serbavano  l'antico  nome  di  carroLii^  ora  rimasto  ad 
un  solo,  si  faceva  una  fermata,  posando  l' arca  presso 
alla  croce,  che  in  ognuno  era  stata  eretta  da  san  Carlo, 
nella  pestilenza  antecedente,  e  delle  quali,  alcune  sono 
tuttavia  in  piede:  tanto  che  non  si  tornò  al  duomo, 
se  non  ben   oltre  il  mezzo  giorno. 

Ed  ecco  che,  il  dì  seguente,  mentre  appunto  re- 
gnava quella  presontuosa  fiducia,  anzi  in  molti  una  fa- 
natica sicurezza  che  la  processione  dovesse  aver  tron- 
cata la  peste,  le  morti  crebbero '°),  in  ogni  classe, 
in  ogni  parte  della  città,  a  una  dismisura  tale,  con  un 
salto  così  subitaneo,  che  non  v'  ebbe  quasi  chi  non  ne 
vedesse  la  causa  o  1'  occasione  nella  processione  me- 
desima. 3Ia,  oh  forze  mirabili  e  dolorose  d'un  pre- 
giudizio generale  I  non  già  al  tanto  e  così  prolungato 
stivamento  delle  persone,  non  alla  infinita  moltiplica- 
zione dei  contatti  fortuiti,  attribuivano  i  più  quell'  ef- 
fetto; Io  attribuivano  alla  facilita  che  gli  untori  vi  aves- 
sero trovata  di  eseguire  in  grande  il  loro  empio  dise- 
gno. »Si  disse  che,  mescolati  nella  folla,  avessero  in- 
iettate col  loro  unguento  quante  più  persone  fosse  loro 
venuto  fatto.  Ma,  come  questo  non  sembrava  mezzo 
bastante  né  appropriato,  ad  una  mortalità  così  vasta  e 
così  dift'usa  in  ogni  ordine;  come,  a  quel  che  pare, 
non  era  stato  possibile,  né  anche  all'occhio  così  at- 
tento e  pur  così  travedente  de!  sospetto,  scernere  un- 
tumi, macchie  di  sorta  in  sul  passaggio  ;  si  ricorse  '  '  ), 
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per  la  spiegazione  del  fatto,  a  quell"  altro  trovato  già 
veccliio,  e  ricevuto  allora  nella  scienza  coninne  d'  Eu- 
ropa, delie  polveri  veneGciie  e  maleficlie  ;  si  disse  che 
polveri  tali,  sparse '-j  pel  lungo  della  via  e  principal- 
mente ai  luoghi  delle  pose,  si  fossero  attaccate  agli 
strascichi  delle  vesti,  e  meglio  ai  piedi,  che  in  grau 
numero  erano  quel  di  andati  in  volta  scalzi.  „\  ide 
pertanto"  dice  uno  scrittore  conitemporaueo*)  ,,1' istesso  j 
, , giorno  della  processione  la  pietà  cozzar  con  1'  empie- 
„tà,  la  perfidia  con  la  sincerità,  la  perdita  con  1' ac- 
„quisto."  Edera  in  quella  vece  il  povero  senno  uma- 
no che  cozzava  coi  fantasmi  creati  da  sé. 

Da  quel  di,  la  furia  del  contagio  andò  sempre  cre- 
scendo :  in  breve  non  v"  ebbe  quasi  più  casa  che  non 
fosse  tocca  ;  in  breve  la  popolazione  del  lazzeretto,  al 
dire  del  Somaglia  citato  di  sopra,  montò  dalle  due  alle 
dodici  migliaia:  in  progresso,  al  dir  di  quasi  tutti,  giun- 
se fino  alle  sedici-  Ai  4  di  luglio  :  come  trovo  in  un' 
altra  lettera  dei  conservatori  della  sanità  al  governa- 
tore, la  mortalità  quotidiana  oltrepassava  i  cinquecento. 
Più  innanzi  e  nel  colmo,  arrivò  e  stette,  secondo  il 
computo  più  comune,  ai  mille  dugento,  mille  cinque- 
cento. Se  vogliam  credere  al  Tadino'"),  andò  qual- 
che volta  al  di  là  dei  tre  mila  cinquecento. 

Si  pensi  ora  quali  dovessero  essere  le  angustie  dei 
decurioni,  addosso  a  cui  era  rimasto  il  peso  di  prov- 
vedere alle  pubbliche  necessità,  di  riparare  a  ciò  che 
v'  era  di  riparabile  in  un  tale  disastro.  Bisognava  ogni 
dì  surrogare,  ogni  di  aumentare  serventi  pubblici  di 
molte  specie:  monatti;  cosi,  con  denominazione  già 
antica  qui  e  d'  oscura  origine ,  si  disegnavano  gli  ad- 
detti ai  più  penosi  e  pericolosi  servigi  della  pestilenza, 
togliere  dalle  case,  dalle  vie,  dal  lazzeretto  i  cadaveri, 


12)  sparse,  Passato  perfetto  indeterminato  di  spargere. 
")  Agostino  Lampiignano,  la  pestilenza  seguita  in  ^Milano, 
l'anno  1630.     iAIilano  lti34,  pag.  44. 
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carreggiarli  alle  fosse  e  sotterrarli,  portare  o  guidare 
al  lazzeretto  gli  infermi,  governarli  quivi,  ardere,  pur- 
gare le  robe  infette  e  sospette:  apparitori,  il  cui 
uficio  speciale  era  di  precedere  i  carri,  avvertendo  col 
suono  d'un  campanello  i  passeggieri,  che  si  ritraes- 
sero: commissari!,  clie  regolavano  gli  uni  e  gli  altri, 
sotto  gli  ordini  immediati  del  tribunale  della  sanità. 
Bisognava  tener  fornito  il  lazzeretto,  di  medici,  di  chi- 
rurghi, di  medicinali,  di  vitto^  dei  tanti  attrezzi  di  una 
infermeria;  bisognava  trovare  e  approntar  nuovo  allog- 
gio ai  nuovi  bisogni.  Si  fecero  a  ciò  costruire  in  fretta 
capanne  di  legno  e  di  paglia  nello  spazio  interno  del 
lazzeretto:  un  nuovo  ne  fu  costruito,  pur  di  capanne, 
con  una  chiusura  di  tavole,  capace  di  quattro  mila  per- 
sone. E  non  bastando,  due  altri  ne  furono  decretati: 
vi  si  pose  anche  mano;  ma,  per  mancanza  di  mezzi 
d'ogni  genere,  rimasero'^)  incompiuti.  I  mezzi,  le 
persone,  il  coraggio,  venivano  meno,  a  misura  che  il 
bisogno  cresceva. 

E  non  solo  l' esecuzione  restava  sempre  addietro 
dei  progetti  e  degli  ordini;  non  solo,  a  molte  neces- 
sità, pur  troppo  riconosciute,  si  provvedeva  scarsamente, 
anche  in  parole;  si  venne  a  questo  d'impotenza  e  di 
disperazione,  che  a  molte,  e  delle  più  pietose,  come 
delle  più  urgenti,  non  si  dava  provvedimento  di  sorta. 
Morivano,  per  esempio,  d'abbandono  una  gran  quan- 
tità di  bambini,  a  cui  erano  morte  le  madri  di  pesti- 
lenza: la  Sanità  propose'*)  che  s'istituisse  un  rico- 
vero, per  questi  e  per  le  partorienti  necessitose,  che 
qualche  cosa  si  facesse  per  loro  ;  e  non  potè  nulla  ot- 
tenere. „Si  doueua  non  di  meno,"  dice  il  Tadino, 
„ compatire  ancora  alli  Decurioni  della  Città,  li  quali 
,5  si  trouauano  alflitti,  mesti  et  lacerati  dalla  Soldatesca 
„ senza  regola  et  rispetto  alcuno,  come  molto  meno 
,,nell' infelice  Bucate»,  atteso  che  aggiutto  alcuno,  né 
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„prouisione  sì  potcua  Jiauere  dal  Gouernatore,  se  non 
„clie  si  trouaua  tempo  di  guerra,  et  bisognaua  trattar 
„bene  li  Soldati*)."  Tanto  importava  il  prender  Ca- 
sale! Tanto  pareva  bella  la  lode  del  vincere,  indipen- 
dentemente dalla  cagione,  dallo  scopo  per  cui  si  com- 
battesse! 

Cosi  pure,  trovandosi  colma  di  cadaveri  un'  ampia, 
ma  unica  fossa,  eli'  era  stata  scavata  presso  al  lazze- 
retto; e  rimanendo  quivi  per  ogni  dove  insepolti  i  nuovi 
cadaveri,  die  ogni  giornata  dava  in  mas^gior  copia,  i 
magistrati,  dopo  avere  invano  cercato  braccia  al  tristo 
lavoro,  s'erano  ridotti  a  dire  di  non  saper  più  a  cbe 
mezzo  appigliarsi.  Né  si  vede  cbe  uscita  la  cosa  po- 
tesse avere,  se  non  veniva  un  soccorso  straordinario. 
il  presidente  della  Sanità  ne  domandò,  per  disperato, 
colle  lagrime  agli  ocelli,  a  quei  due  valenti  frati  die 
stavano  a  governo  del  lazzeretto:  e  il  padre  Micbele 
s' impegnò  a  dargli,  in  capo  a  quattro  di,  sgombra  di 
cadaveri  la  citta;  in  capo  adotto,  fosse  bastevoli,  non 
solo  all'  uopo  presente,  ma  a  quello  die  1'  antiveder  più 
sinistro  potesse  supporre  nell'  avvenire.  Con  un  frate 
compagno ,  e  con  uflciali  datigli  a  ciò  dal  presidente, 
andò  fuori  della  citta,  alla  cerca  di  contadini,  e  parte 
coli' autorità  del  tribunale,  parte  con  quella  dell'abito 
e  delle  sue  parole,  ne  raccolse'')  da  dugento ,  e  gli 
scomparti  in  tre  disgiunti  luogbi  allo  scavamento  ;  spe- 
dì '  ^)  poi  dal  lazzeretto  monatti,  a  raccorre  i  morti  ;  tan- 
toché al  di  prefisso,  la  sua  promessa  si  trovò  adempiuta. 

Una  volta,  il  lazzeretto  rimase  destituito  di  medici  ; 
e,  con  offerte  di  larghi  stipendii  e  di  onori,  a  fatica 
e  non  cosi  subito,  se  ne  potè  avere,  e  troppo  al  di 
qua  del  bisogno.  Fu  spesso  in  estremo  di  vettovaglie, 
a  segno  di  temere  cbe  si  avesse  a  morirvi  anche  d' i- 
nedia;  e  più  d'una  volta,   mentre  si  tentava  ogni  via 
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di  far  derrate  o  danaro,  sperando  appena  di  trovarne, 
non  die  di  trovarne  aifatlo  a  tempo,  vennero^')  a 
tempo  abbondanti  sussidi!,  per  inaspettato  dono  di  mi- 
sericordia privata  :  die  in  mezzo  alla  stupefazione  co- 
mune, alla  indiifcrenza  per  altrui,  venuta  dal  continno 
temer  per  sé,  vi  ebbe  animi  sempre  desti  alla  carità, 
ve  ne  ebbe  altri  in  cai  la  carila  nacque  '  ■")  al  cessare 
d'ogni  allegrezza  terrena:  come  nella  strag-e  e  nella 
fuga  di  molti,  a  cui  toccava  di  soprintendere  e  di  prov- 
vedere, alcuni  ve  o*  ebbe,  sani  sempre  di  corpo  e  saldi 
di  corag-gfio  al  loro  posto  :  v'  ebbe  pure  altri  cbe,  spinti 
dalla  pietà,  assunsero  '  "*)  e  sostennero  prodemente  le 
cure  a  cui  non   erano  diiamati   per  uficio. 

Dove  rifulse-")  una  più  g-enerale  e  più  volonte- 
rosa fedeltà  ai  doveri  difficili  della  circostanza,  fu  ne- 
gli ecclesiastici.  Ai  lazzeretti,  nella  città,  non  venne 
mai  meno  la  loro  assistenza  :  dove  si  pativa,  v'  era  di 
essi;  sempre  si  videro  miscliiati,  inicrfusi  ai  languenti, 
ai  moribondi  languenti,  e  moribondi  talvolta  essi  me- 
desimi: coi  soccorsi  spirituali  erano  prodigbi,  quanto 
potevano,  di  tempor;iìi  :  prestavano  qualunque  servig-io 
fosse  del  caso.  Più  di  sessanta  parrocìii,  della  città  so- 
lamente, morirono  di  contagio:  dei  nove  gli  otto,  allo 
incirca. 

Federigo  dava  a  tutti,  com'  era  da  aspettarsi  da  lui, 
incitamento  ed  esempio.  Peritagli  intorno  quasi  tutta 
la  sua  famiglia  arcivescovile,  sollecitato  da  parenti,  da 
alti  magistrati,  da  principi  circonvicini,  percbè  si  ri- 
traesse dal  pericolo  in  qualcbe  villa  solitaria,  rigettò 
il  consiglio  e  le  istanze,  con  quell'  animo,  con  cui  scri- 
veva ai  |(arrocbi:  ,, siate  disposti  ad  abbandonar  questa 
„vita  mortale,  piuttosto  che  questa  fiiiniglia.  questa 
„figliuolanza  nostra:   andate    con  amore   incontro    alla 
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„  peste,  come  ad  una  vita,  come  ad  un  premio,  quando 
„vi  sia  da  guadag-nare  un'  anima  a  Cristo*)."  Non 
trasundò  alcuna  delle  cautele  che  non  lo  impedissero 
dal  dovere:  sul  che  diede  anche  istruzioni  e  regole  al 
clero:  e  insieme,  non  curò,  ne  parve*')  avvertire  il 
pericolo  dove,  a  far  del  bene,  bisognasse  passar  per 
esso.  Senza  parlare  degli  ecclesiastici ,  coi  quali  era 
sempre,  per  lodare  e  regolare  il  loro  zelo,  per  ecci- 
tare qual  di  loro  andasse  freddo  nell'  opera,  per  man- 
darli ai  posti  dove  altri  era  perito,  volle '^^)  che  l'a- 
dito fosse  aperto  a  chiunque  avesse  bisogno  di  lui.  V  i- 
sitava  i  lazzeretti,  per  dare  consolazione  agli  infermi 
e  incoraggiamento  agli  assistenti;  scorreva  la  città, 
portando  soccorsi  ai  poverelli  sequestrati  nelle  case, 
fermandosi  agli  usci,  sotto  le  finestre,  ad  ascoltare  i 
loro  rammarichi,  a  porgere  in  iscambio  parole  di  con- 
solazione e  di  coraggio.  Si  cacciò  in  somma  e  visse  ^  ^) 
nel  mezzo  della  pestilenza,  maravigliato  anch'  egli  alla 
fine,  d'esserne  uscito  illeso. 

Così,  negli  infortunii  pubblici  e  nelle  lunghe  per- 
turbazioni di  quel  quale  eh'  ei  si  sia  ordine  consueto, 
si  vede  sempre  un  aumento,  una  sublimazione  di  vir- 
tìt;  ma,  pur  troppo  non  manca  mai  insieme  un  au- 
mento, e  d'ordinario  ben  più  generale,  di  perversità. 
E  questo  pure  fu  segnalato.  1  ribaldi  che  la  peste  ri- 
sparmiava e  non  atterriva,  trovarono  nella  confusione 
comune,  nel  rilasciamento  d'ogni  forza  pubblica,  una 
nuova  occasione  di  attività,  e  una  nuova  sicurezza  d' im- 
punità ad  un  tempo.  Che  anzi,  l' uso  della  forza  pub- 
blica stessa  venne  a  trovarsi  in  gran  parte  nelle  mani 
dei  peggiori  fra  loro.  All'  impiego  di  monatti  e  di  ap- 
paritori  non  si  adattavano  generalmente  che  uomini  sui 
quali  l' attrattiva  delle  rapine   e   della   licenza   potesse 
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più  clie  il  terrore  del  contagio,  clie  ogni  naturale  ri- 
brezzo. Erano  a  costoro  poste  strettissime  regole^  in- 
timate severissime  pene,  assegnate  stazioni,  sovrappo- 
sti, come  abbiam  detto,  commissarii  :  sopra  questi  e 
quelli,  eran  delegati  magistrati  e  nobili  in  ogni  quar- 
tiere, coli'  autorità  di  provveder  sommariamente  ad  ogni 
occorrenza  di  buon  governo.  Un  tale  ordinamento  cam- 
minò e  fece  effetto,  fino  ad  un  certo  tempo:  ma,  col 
crescere  delle  morti  e  dello  sbandamento,  dello  sbalor- 
dimento di  cbi  sopravviveva,  venner  coloro  ad  esser 
come  franclii  d'ogni  sopravveglianza,  si  fecero,  i  mo- 
natti principalmente,  arbitri  di  ogni  cosa.  Entravano 
da  padroni,  da  nemici  nelle  case;  e,  senza  parlare  del 
saccbeggio,  del  come  trattavano  gì'  infelici  ridotti  dalla 
peste  a  passar  per  siffatte  mani,  le  ponevano,  quelle 
mani  infette  e  scelerate,  sui  sani,  figliuoli,  parenti, 
mogli,  mariti,  minacciando  di  strascinarli  al  lazzeretto, 
se  non  si  riscattavano,  o  non  venivano  riscattati  a  prez- 
zo. Altre  volte,  mettevano  a  prezzo  il  servigio,  ricu- 
sando di  levare  i  cadaveri  già  infraciditi,  a  meno  di 
tanti  scudi.  Si  tenne  (e  tra  la  corrività  degli  uni  e 
la  nequizia  degli  altri,  è  egualmente  malsicuro  il  cre- 
dere e  il  discredere)  si  tenne,  e  il  Tadino  lo  affer- 
ma'), cbe  monatti  e  apparitori  lasciassero  a  bello  stu- 
dio cader  dai  carri  robe  infette,  per  propagare  e  man- 
tenere la  pestilenza,  divenuta  per  essi  un'  entrata,  un 
regno,  una  festa.  Altri  sciaurati,  dandosi  per  monatti, 
portando  campanelle  attaccate  ai  piedi,  com'  era  pre- 
scritto a  quelli,  per  distintivo  e  per  avviso  del  loro 
avvicinarsi,  s'intromettevano  nelle  case,  ad  esercitarvi 
ogni  arbitrio.  In  alcune,  aperte,  e  vote  di  abitatori, 
o  abitate  soltanto  da  qualcbe  languente,  da  qualcbe 
moribondo,  entravano  ladri  a  man  salva,  a  far  botti- 
no; altre  venivano  sorprese,  invase  da  birri,  die  vi 
commettevano  ruberìe,  eccessi  d'ogni  sorta. 
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A  paro  colla  perversità,  crebbe-*)  l'insania:  tutti  ' 
gli  errori  g-ià  dominaDti  più  o  meno,  presero  -  )  dalla 
attoDÌtagg°ÌDe  e  dalla  abitazione  delle  nienti,  una  forza 
straordinaria,  ebbero  più  vaste  e  più  precipitose  ap- 
plicazioni. E  tutti  servirono  a  rinforzare  e  ad  ingran- 
dire quella  insania  speciale  delle  unzioni,  la  quale,  nei 
suoi  effetti,  ne"  suoi  sfoghi,  era  spesso,  come  abbiani 
veduto,  un'altra  perversità.  L'immagine  di  quel  sup- 
posto pericolo  assediava  e  martoriava  gli  animi,  più 
assai  che  il  pericolo  reale  e  presente.  „E  mentre," 
dice  il  Ripamonti,  ,,i  cadaveri  sparsi,  o  mucchi  di  ca- 
„daveri,  sempre  dinanzi  agli  occhi,  sempre  fra  i  passi 
„dei  viventi,  facevano  della  citta  tutta,  come  un  solo 
„ funerale;  qualche  cosa  d' ancor  più  funesto,  una  niag- 
„giore  pubblica  deformità  era  quell' accanimento  vicen- 
„devole,  la  sfrenatezza,  la  mostruosità  dei  sospetti.... 
„Non  del  vicino  soltanto  si  prendeva  ombra,  dell'  ami- 
»,co,  dell'ospite;  ma  quei  nomi,  quei  vincoli  della  urna- 
„na  carità,  marito  e  moglie,  padre  e  figlio,  fratello  e 
„ fratello,  erano  di  terrore:  e,  cosa  orribile  e  indegna 
,,a  dirsi!  la  mensa  domestica,  il  letto  nuziale,  si  te- 
„mevano,  come  agguati,  come  nascondigli  di  vene- 
„ficio*).« 

l>a  vastità  immaginata,  la  stranezza  della  trama 
turbavano  tutti  i  giudizii,  alteravano  tutte  le  ragioni 
della  fiducia  reciproca.  Oltre  1'  ambizione  e  la  cupidi- 
gia, che  da  prima  erano  supposte  per  motivo  degli  un- 
tori, si  sogno,  si  credette  in  progresso  una  non  so 
quale  voluttà  diabolica  in  quell' ungere,  una  attrattiva 
dominatrice  delle  volontà.  i  vaneggiamenti  degli  in- 
fermi, che  accusavano  se  stessi  di  ciò  che  avevano  te- 
muto dagli  altri,  parevano  rivelazioni,  rendevano  ogni 
cosa,  per  dir  cosi,  credibile  di  ognuno.  E  più  delle 
parole,  dovevano  far  colpo  le  dimostrazioni,    se  acca- 
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deva  che  appestati  deliranti  aadassero  facendo  di  que- 
gli atti,  die  s'erano  figurati  dovessero  fare  gli  untori: 
cosa  insieme  molto  probabile  e  atta  a  dar  miglior  ra- 
gione della  persuasione  generale  e  delle  allcrmazioni 
di  molti  scrittori.  Allo  stesso  modo,  nel  lungo  e  tri- 
sto periodo  delle  inquisizioni  giudiziarie  per  affari  di 
stregheria,  le  confessioni,  non  sempre  estorte,  degi'  im- 
putati, servirono  non  poco  a  promovere  e  a  mantenere 
l'opinione  che  regnava  intorno  ad  essa,  che,  quando 
una  opinione  ottiene  un  vasto  e  lungo  regno,  ella  si 
esprime  in  tutti  i  modi,  tenta  tutte  le  uscite,  scorre 
per  tutti  i  gradi  della  persuasione;  ed  è  difficile  che 
tutti  o  moltissimi  credano  a  lungo  che  una  cosa  strana 
si  faccia,  senza  che  venga  alcuno  il  quale  creda  dì 
farla. 

Fra  le  storie  che  quel  delirio  delle  unzioni  pro- 
dusse-®), una  merita  d'essere  menzionata,  pel  credito 
che  acquistò  e  pel  giro  che  fece.  Si  raccontava,  non 
da  tutti  a  un  modo  (che  sarebbe  un  troppo  singoiar 
privilegio  delle  favole),  ma  a  un  dipresso,  che  un  tale, 
il  tal  dì  aveva  veduto  fermarsi  sulla  piazza  del  duomo 
un  tiro  a  sei,  e  dentro,  con  un  gran  seguito,  un  gran 
personaggio,  d'aspetto  signorile,  ma  fosco  e  abbron- 
zato, cogli  occhi  accessi,  coi  capelli  ritti,  e  il  labbro 
atteggiato  di  minaccia.  Lo  spettatore,  invitato  a  sa- 
lire nel  cocchio,  v'era  salito:  dopo  un  po'  d'aggirata, 
s' era  fatto  alto  e  smontato  alla  porta  di  un  palazzo, 
dov'egli,  entrato  cogli  altri,  aveva  trovato  amenità  e 
orrori,  deserti  e  giardini,  caverne  e  sale;  e  in  esse, 
fantasime  sedute  a  consiglio.  Finalmente  gli  erano  state 
mostrate  grandi  casse  di  danaro,  e  detto  che  ne  pi- 
gliasse quanto  gli  fosse  in  piacere ,  se  insieme  voleva 
accettare  un  vasello  d'ungento,  e  andar  con  quello 
ugnendo  per  la  città.  11  che  avendo  egli  ricusato  di 
fare,  s'  era  trovato  in  un  istante  al  luogo  donde  era 
stato  preso.     Questa  storia,  creduta  qui  generalmente 


26)  produsse,  Passato  perfetto  indeterminato  di  produrre. 


212  I    PROMESSI    SPOSI. 

nel  popolo  e,  al  dire  del  Ripamonti,  non  abbastanza 
derisa  da  molti  savii").  corse -^)  per  tutta  Italia  e 
fuori:  in  Germania  se  ne  fece  un  disegno  in  istampa: 
r  elettore  arcivescovo  di  Magouza  chiese  per  lettera  al 
cardinal  Federigo,  cLe  cosa  si  dovesse  credere  dei  por- 
tenti che  si  narravano  di  Milano,  e  n'  ebbe  iu  risposta 
eh'  erano  sogni. 

D' egual  valore,  se  non  in  tutto  d"  egual  natura, 
erano  i  sogni  dei  dotti;  come  disastrosi  del  pari  ne 
erano  gli  effetti.  Vedevano  i  più  di  loro  1*  annunzio  e 
la  ragione  insieme  dei  guai,  in  una  cometa  apparsa 
Tanno  I62S,  e  in  una  congiunzione  di  Saturno  eoo 
Giove;  ,.int'linando,"  scrive  il  Tadino,  la  congiontione 
„sodetta  sopra  questo  anno  1630,  tanto  chiara,  che 
„  ciascuno  la  poteua  intendere.  Mortales  paì^at  mor- 
„òos .  miranda  videntur'^*)."  Questa  predizione, 
fabbricata  non  so  poi  quando  né  da  chi,  correva,  co- 
me accenna  il  Ripamonti ''''j ,  per  tutte  le  bocche  che 
appena  fossero  abili  a  proferirla.  Un'  altra  cometa  so- 
pravvenuta nel  Giugno  dell"  anno  stesso  della  pestilenza, 
si  tenne  per  un  nuovo  avviso,  anzi  per  una  prova  ma- 
nifesta delle  unzioni.  Pescavano  nei  libri,  e  pur  troppo 
ne  rinvenivano  in  copia'''),  esempii  di  peste,  come  di- 
cevano, manufatta:  citavano  Trivio,  Tacito,  Dione,  che 
dico!  Omero  e  Ovidio,  i  molti  altri  antichi  che  hanno 
narrati  o  toccati  fatti  simiglianti:  di  moderni  ne  ave- 
vano ancor  più  dovizia.  Citavano  cento  altri  autori, 
che  hanno  trattato  dottrinalmente,  o  parlato  per  inci- 
denza, di  veleni,  di  malie,  d'unti,    di  polveri;    il  Ce- 
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salpino  citavano,  il  Cardano,  il  Grevino ,  il  Salio,  il 
Pareo,  lo  Sclienchio,  Io  Zaciiia  e,  per  finirla,  quel  fu- 
nesto Delrio,  il  quale,  se  la  rinomanza  deo-Iì  autori 
fosse  in  rag-ione  del  bene  e  del  male  prodotto  dalle 
loro  opere,  dovrebbe  essere  uno  de'  più  famosi;  quel 
Delrio,  le  cui  veglie  costarono  la  vita  a  più  uomini 
che  non  le  imprese  di  qualche  conquistatore;  quel  Del- 
rio, le  cui  Dts//uisixione  j}lagic//e  (lo  stillato  di 
tutto  ciò  elle  gli  uomini  avevano,  fino  a'  suoi  tempi, 
farneticato  in  quella  materia)  divenute  il  testo  più  au- 
torevole, più  irrefragabile,  furono,  per  oltre  un  secolo, 
norma  ed  impulso  potente  di  legali,  orribile,  non  in- 
terrotte carnificine. 

Dai  trovati  del  volgo  illetterato,  la  gente  colta  pi- 
gliava ciò  die  si  poteva  acconciar  colle  sue  idee;  dai 
trovati  della  gente  colta  il  volgo  pigliava  ciò  die  ne 
poteva  intendere,  e  al  modo  die  lo  poteva;  e  di  tutto 
si  formava  una  indigesta^  immane  congerie  di  pubblica 
forsennatezza. 

Ma  ciò  che  dà  maggior  maraviglia,  è  il  vedere  i 
medici,  dico  i  medici  che  fino  da  principio  avevan  cre- 
duta la  peste,  dico  in  ispecie  il  Tadino  che  l'aveva 
pronosticata,  veduta  entrare,  tenuta  d'occhio,  per  dir 
cosi,  nel  suo  progresso,  che  aveva  detto  e  predicato 
come  ella  era  peste  e  si  appiccava  pel  contatto,  come 
dal  non  porvi  -  ^)  riparo  ne  sarebbe  venuta  una  infe- 
zione generale,  vederlo  poi,  da  questi  elletti  medesimi, 
cavare  argomento  certo  delle  unzioni  venefiche  e  ma- 
lefiche; lui  che,  in  quel  Carlo  Colonna,  morto  il  se- 
condo di  peste  in  Milano  aveva  notato  il  delirio,  come 
un  accidente  della  malattìa,  vederlo  jioi  addurre  in  prova 
delle  unzioni  e  della  congiura  diabolica,  un  fatto  di 
questa  sorta:  che  due  testimoni  deponevano  di  avere 
udito  un  loro  amico  infermo,  raccontare  come,  una 
notte,  gli  erano  venute  persone  in  camera,  ad  offerir- 
gli la  salute,  e  danari,  se  avesse  voluto  ugnere  le  case 
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del  contorno;  e  come,  al  suo  replicato  disdire  quelli 
erano  partiti,  e  in  loro  vece,  era  rimasto  un  lupo  sotto 
il  letto,  e  tre  gattacci  sopra,  .,clie  sino  al  far  del 
„g-icrno  vi  dimorarono")."  Se  un  tal  modo  di  con- 
nettere fosse  stato  d"  un  sol  uomo  si  vorrebbe  attri- 
buirlo a  una  sua  grossezza,  a  una  sua  sbadataggine 
particolare;  e  non  vi  sarebbe  un  proposito  di  farne  men- 
zione; ma,  come  fu  di  molti,  è  storia  dello  spirito  uma- 
no; e  vi  è  da  scorgere,  quanto  una  serie  ordinata  e 
ragionevole  d' idee  possa  essere  scompaginata  da  un'  al- 
tra serie  di  idee,  cbe  vi  si  geKi  a  traverso.  Del  re- 
sto, quel  Tadino  era  qui  uno  degli  uomini  più  ripu- 
tati del  suo  tempo. 

Due  illustri  e  benemeriti  scrittori  banno  affermato 
cbe  il  cardinal  Federigo  dubitasse  del  fatto  delle  un- 
zioni'*). Noi  vorremmo  jioter  dare  a  quell'  inclita  e 
amabile  memoria  una  lode  ancor  più  intera,  e  rappre- 
sentare il  buon  prelato ,  in  questo ,  come  in  tante  al- 
tre cose,  singolare  dalla  folla  de"  suoi  contemporanei; 
ma  siamo  in  quella  vece  costretti  di  notar  di  nuovo  in 
lui  un  esempio  della  prepotenza  d'  una  opinione  comune 
ancbe  sulle  menti  più  nobili.  S'  è  veduto,  almeno  dal 
modo  con  cui  il  Ripamonti  riferisce  i  suoi  pensieri,  co- 
me da  principio  egli  stesse  veramente  in  dubbio:  ten- 
ne poi  sempre  die  in  quella  opinione  avesse  gran  parte 
la  corrività,  1"  ignoranza,  la  paura,  il  desiderio  di  scu- 
sare la  lunga  trascuranza  nel  guardarsi  dal  contagio; 
cbe  molto  vi  fosse  di  esagerato  :  ma  insieme,  cbe  qual- 
che cosa  vi  fosse  di  vero.  Nella  biblioteca  ambrosiana 
si  conserva,  scritta  di  sua  mano,  un'operetta  intorno 
a  quella  j>este;  ed  ecco  uno  di  molti  luoghi  dove  è 
espresso  un  tal  suo  sentimento.  ,,  Del  modo  di  com- 
„  porre  e  di  spargere  siffatti  unguenti  si  dicevano  molte 
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„e  varie  cose:  delle  quali,  alcune  abbiamo  per  vere, 
„ altre  ci  paiono  aftatto  imaginarie*)." 

V  ebbe  però  di  quelli  cbe  pensarono  fino  alla  fine, 
e  sempre  poi,  che  tutto  fosse  imaginazioni:  e  lo  sap- 
piamo, non  da  loro,  cbe  nessuno  tu  abbastanza  ardito 
per  esporre  al  pubblico  un  sentimento  così  opposto  a 
quello  del  pubblico  ;  lo  sappiamo  dagli  scrittori  cbe  lo 
deridono  o  lo  riprendono  o  Io  confutano,  come  un  pre- 
giudizio d'alcuni,  un  errore  cbe  non  s'attentava  di 
venire  a  disputa  palese,  ma  cbe  pur  viveva:  lo  sap- 
piamo ancbe  da  cbi  lo  aveva  ricavato  dalla  tradizione. 
„  Ho  trovato  gente  savia  in  Milano,"  dice  il  buon  Mu- 
ratori, nel  luogo  sopraccitato,  „  cbe  aveva  buone  re- 
„lazioni  dai  loro  maggiori,  e  non  era  molto  persuasa 
„cbe  fosse  vero  il  fatto  di  quegli  unti  velenosi."  Si 
vede  cb' egli  era  uno  sfogo  segreto  della  verità,  una 
confidenza  domestica:  il  buon  senso  vi  era;  ma  se  ne 
stava  nascosto,    per  paura  del  senso  comune. 

I  magistrati,  diradati  ogni  giorno,  smarriti  e  con- 
fusi in  ogni  cosa,  tutta,  per  dir  così,  quella  poca  vi- 
gilanza, quella  poca  risoluzione  di  cbe  erano  capaci, 
la  rivolgevano  a  cercar  di  questi  untori.  E  pur  troppo 
credettero  *  °)  di  averne  trovati. 

1  giudizi  cbe  ne  vennero  in  conseguenza,  non  erano 
certamente  i  primi  d'un  tal  genere:  né  pure  si  può 
considerarli  come  una  rarità  nella  storia  della  giuri- 
sprudenza. Che,  per  tacere  delT  antidiità,  e  accennar 
solo  qualche  cosa  dei  tempi  piìi  vicini  a  quello  di  cui 
trattiamo,  in  Ginevra,  del  1530,  poi  del  ló45,  poi 
ancora  del  1574;  in  Casale  3Ionferrato,  del  1536;  in 
Padova,  del  1555;  in  Torino,  del  1599:  in  Palermo 
del   15Q6;  in  Torino  di  nuovo,  in  quello  stesso  anno 


*)  Unguenta  vero  haec  aieliant  componi  conlicique  mnltì- 
fariam,  iVaudisqiie  vias  esse  compliires:  quaium  sane  fi-au- 
dum  et  artium,  aiiis  (jiiidem  assentiinur,  alias  vero  tictas 
fuisse  cqmmentitiasque  arbitramur.  —  De  peste  qnae,  Meclio- 
lani,  anno  16.iO,  magnani  stragem  edidit.  Cap.  V. 
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1630,  furono  processati  e  condannati  a  supplizi,  per 
lo  più  atrocissimi,  dove  qualciiedunu,  dove  molti  infe- 
lici, come  rei  d'aver  propagata  la  peste,  con  polveri 
o  con  unguenti  o  con  tutto  insieme.  3ia  1'  aifare  delle 
così  dette  unzioni  di  3!ilaD0,  come  fu  quello  forse  di 
cui  il  grido  andò  più  lontano  e  durò  più  a  lungo,  così 
fors' anche  è  di  tutti  il  più  osservabile;  o,  a  parlar  più 
esattamense,  e"  è  più  campo  di  farvi  sopra  osservazione, 
per  esserne  rimasti  documenti  più  circostanziati  e  pii\ 
distesi.  E  quantunque  uno  scrittore  lodato  poco  in- 
nanzi') se  ne  sia  occupato,  tuttavìa,  essendosi  egli 
proposto,  non  tanto  di  darne  propriamente  la  storia, 
quanto  di  cavarne  sussidio  di  ragioni,  per  un  assunto 
ancor  più  degno  e  più  importante,  ci  èparuto^'j  cLe 
la  storia  potesse  essere  materia  d"  un  nuovo  lavoro. 
Ma  non  è  cosa  da  passarsene  così  con  poche  parole; 
e  il  trattarla  colla  estensione  che  le  si  conviene,  ci 
porterebbe  troppo  in  lungo.  Oltre  di  che,  dopo  es- 
sersi fermato  su  quei  casi,  il  lettore  non  si  curerebbe 
più  certamente  di  conoscere  quei  che  rimangono  della 
nostra  narrazione.  Riserbando  però  ad  un  altro  scritto 
la  narrazione  di  quelli,  torneremo  ora  finalmente  ai 
nostri  personaggi,  per  non  lasciarli  più,  fino  ali"  ultimo. 
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Una  notte,  verso  la  fine  d'  agosto,  proprio  nel  cuore 
della  pestilenza,  tornava  don  Rodrigo  alla  sua  casa 
in  Milano,  accompagnato  dal  fedel  Griso,  1"  uno  di  tre 
o  quattro,  che,  di  tutta  la  famiglia,  gli  erano  rimasti 
vivi.  Tornava  da  un  ritrovo  d' amici  soliti  radunarsi 
a  stravizzo,    per   passare  la  malinconìa  del  tempo  che 


*)  P.  Verri ,  opuscolo  citato. 
31)  paruto,  part.  con  parere. 
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correva:  e  ogni  volta  ve  n'era  dei  nuovi,  e  ne  man- 
cava dei  vecclii.  Quel  giorno,  egli  era  stato  uno  dei 
più  allegri;  e  fra  le  altre  cose,  aveva  fatto  ridere  as- 
sai la  compagnia,  con  una  specie  d'  elogio  funebre  del 
conte  Attilio,  portato  via  dalla  peste,  due  giorni  in- 
nauzi. 

Camminando  però,  sentiva  una  mala  voglia,  un  ab- 
battimento, una  fiaccliezza  di  gambe,  una  gravezza  di 
respiro,  un'arsura  interna,  cbe  avrebbe  voluto  attri- 
buire in  tutto  al  vino,  alla  veglia,  alla  stagione.  Non 
fece  motto  'j,  per  tutta  la  strada;  e  la  prima  parola 
fu,  giunti  a  casa,  di  ordinare  al  Griso  cbe  gli  facesse 
lume  alla  stanza.  Quando  vi  furono,  il  Griso  osservò 
la  faccia  del  padrone  travolta,  accesa,  gli  ocelli  infuori 
e  lustri  lustri;  e  si  tenne  discosto:  percbè,  in  quelle 
circostanze,  ogni  mascalzone  aveva  dovuto  farsi,  come 
si  dice,  1' occbio  medico. 

„Sto  bene,  ve'-),  disse  don  Rodrigo,  che  lesse  ^) 
nell'  atto  del  Griso  il  pensiero  die  gli  passava  per  la 
mente.  ,,5Sto  benone*);  ma  bo  bevuto,  bo  bevuto  forse 
5,  uà  po' troppo.  V'era  una  vernaccia!...  Ma,  con  una 
„  buona  dormitona,  tutto  se  ne  va.  Ho  addosso  uà 
;, gran  sonno....  Levami  un  po' quel  lume  dinanzi  che 
„m' abbaglia....   mi  dà  una  noia!..." 

j,  Scherzi  della  vernaccia,"  disse  il  Griso  tenendosi 
sempre  alla  larga').  „Ma  si  corichi  presto;  che  il 
„ dormire  le  farà  bene." 

„Hai  ragione:  se  posso  dormire....  Del  resto,  sto 
„beDe.  Metti  qui  presso  a  buon  conto  quel  campa- 
„nello,  se  mai  stanotte  avessi  bisogno  di  qualche  cosa: 
„ e  sta' attento,  ve',  se  mai  odi  sonare.  Ma  non  avrò 
.„ bisogno  di  nulla....  Porta  via  presto  quel  maladetto 


1)  non  fece  motto,  ftatt  non  disse  parola. 

2)  ve',  Oiltt  vedi. 

3)  lesse,  \K(ì:ì  [MC^Pcrqan^cnc  Scit  tcn  leggere. 

4)  sto  benone,   Ttatt  sto   benissimo,   ic^   bcpnbe  mia)  fe^t 

oobi. 

5)  tenersi  alla  larga,  fìrf)  fntferut  ^alten, 
Manzoni  T.  II.  jq 
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„lume/'  riprese  poi  iotanto  che  quegli  eseguiva  l'or- 
dine avvicinundosi  il  meno,  che  fosse  possibile.  ,,Dia- 
5, volo,  eh' e' mi  dia  tanto  fastidio!" 

11  Griso  tolse '^)  il  lume,  e^  augurato  la  buona  notte 
al  padrone,  se  n'  andò  in  fretta  mentre  quegli  si  cac- 
ciava sotto  la  coltre. 

Ma  la  coltre  gli  parve  ^)  una  montagna.  La  gittò 
via,  e  si  rannicchiò  per  dormire;  che  infatti  moriva  di 
sonno.  Ma,  appena  chiuso  l'occhio,  si  ridestava  in 
sussulto,  come  se  un  dispettoso  fosse  venuto  a  dargli 
uno  scrollo,  e  sentiva  cresciuto  il  caldo,  cresciuta  la 
smania.  Si  gittava  col  pensiero  all'  agosto,  alla  ver- 
naccia, al  disordine  :  avrebbe  voluto  poter  dar  loro  la 
colpa  di  tutto;  ma  a  queste  idee  si  sostituiva  sempre 
da  per  se  quella  che  allora  era  associata  con  tutte,  che 
entrava,  a  dir  così,  per  tutti  i  sensi,  che  s'era  in- 
tromessa in  tutti  i  discorsi  dello  stravizzo,  giacche  era 
ancora  più  facile  torta  in  motteggio,  che  prescinderne  : 
la  peste. 

Dopo  un  lungo  battagliare,  s'  addormentò  finalmente. 
e  cominciò  a  fare  i  più  scuri  e  scompigliati  sogni  del 
mondo.  E  d'uno  in  altro,  gli  parve  di  trovarsi  in 
una  gran  chiesa,  innanzi  innanzi,  in  mezzo  a  una  calca 
di  popolo  ;  di  trovarvisi,  che  non  sajieva  come  si  fosse 
cacciato  colà,  come  gliene  fosse  venuto  il  pensiero,  di 
quel  tempo  massimamente,  e  se  ne  rodeva  in  se  stesso. 
Guardava  ai  circostanti;  erano  tutte  facce  spente,  in- 
terriate, con  occhi  attoniti,  abbacinati,  colle  labbra  pen- 
zoloni; tutta  gente  con  certi  abiti  che  cadevano  a  bra- 
ni, e  dagli  squarci  apparivano  miicchie  e  bubboni.  ,,Lar- 
g^o  cciufiglia!"  si  figurava  egli  di  gridare,  aruardando 
alla  porta  che  era  lontano  lontano,  e  accompagnando 
il  grido  con  atti  minacciosi  del  volto,  senza  far  nes- 
suna mossa  pero,  anzi  ristringendosi  nella  persona,  per 
Don  toccare  quei  sozzi  corpi,  che  già  lo  toccavano  au- 

6)  tolse,    (  Passato  perfetto  indetermina-  |  togliere^  torre. 

7)  parve,  )  to   di  (parere. 
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che  troppo  da  ogni  banda.  Ma  niuno  di  quegli  insen- 
sati pareva  muoversi,  né  manco  avere  inteso;  anzi  gli 
stavano  più  addosso  :  e  sopra  tutto  gli  sembrava  che 
qualcuno  di  coloro,  colle  gomita  o  con  che  che'')  al- 
tro, lo  premesse  al  lato  sinistro,  tra  il  cuore  e  l'a- 
scella, dove  sentiva  una  puntura  dolorosa  e  come  pe- 
sante. E  se  si  storceva,  per  causarsi  da  quella  mo- 
lestia, subito  un  nuovo  non  so  che  veuiva  a  pontar- 
glisi  al  luogo  medesimo.  Infuriato,  volle  ^)  por  mano 
alla  spada;  e  appunto  gli  parve  che,  per  la  stretta, 
ella  gli  fosse  montata  su  lungo  la  vita,  e  fosse  il  po- 
mo di  essa  che  lo  calcasse  in  quel  luogo;  ma,  cac- 
ciandovi la  mano,  non  trovò  la  spada;  e,  al  suo  tocco 
stesso,  senti  una  fitta  più  forte.  Strepitava,  ansava 
e  voleva  gridar  più  alto;  quand' ecco  tutte  quelle  facce 
rivolgersi  ad  una  parte.  Guardò  anch' egli  colà;  scor- 
se'*^) un  pulpito,  e  vide  dalle  sponde  di  quello  spun- 
tar su  un  non  so  che  convesso ,  liscio  e  luccicante-; 
poi  alzarsi  e  comparir  distinto  un  cocuzzolo  calvo,  poi 
due  occhi,  una  faccia,  una  barba  lunga  e  bianca,  un 
frate  ritto,  fuor  delle  sponde  fino  alla  cintola,  fra  Cri- 
stoforo. Il  qiiale  balenato  uno  sguardo  in  giro  su 
tutto  1'  uditorio,  parve  a  don  Rodrigo  che  lo  fermasse 
io  volto  a  lui,  levando  insieme  la  mano,  nell'attitu- 
dine appunto  che  aveva  presa  in  quella  sala  a  terreno 
del  suo  palazzotto.  Egli  allora  levò  pure  la  mauo  ìd 
furia,  fé'  uno  sforzo,  come  per  lanciarsi  ad  abbrancar 
quel  braccio  teso  in  aria;  una  voce  che  gli  andava 
rugghiando  sordamente  nella  gola,  scoppiò  in  un  gran- 
d'  urlo  ;  e  si  destò.  Lasciò  cadere  il  braccio  che  aveva 
levato  in  effetto;  penò  alquanto  a  riprender  del  tutto 
il  sentimento,  ad  aprir  ben  gli  occhi;  che  la  luce  del 
di  già  alto  gli  dava    noia   non  meno  che  avesse  fatto 


8)  che  che;  ru\)t  bie  20.  «note  ©.  192.  beé  2.  $8anbe#. 
10)  Icorsej  ^^''^^°  1'^^^^"''  indeterminato  di  [l^l^l^^^ 
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quella  della  candela;  riconobbe  '  ')  il  suo  letto,  la  sua 
stanza;  comprese  cbe  tutto  era  stato  sogno;  la  chiesa, 
il  popolo,  il  frate,  tutto  era  svanito;  tutto  fuorché  una 
cosa,  quella  doglia  al  lato  manco.  Insieme  si  sentiva 
al  cuore  un  battito  accelerato,  affannoso,  negli  orec- 
chi un  rombo  e  uno  stridore,  un  fuoco  di  dentro,  un 
peso  in  tutte  le  membra,  peggio  di  quando  s'  era  po- 
sto a  letto.  Esitò  qualche  pezza,  prima  di  guardare 
alla  parte  dogliosa;  finalmente  la  scoperse'-),  vi  gittò 
un'occhiata,  raccapricciando,  e  scorse  ^^)  un  sozzo  ga- 
vocciolo d*  un  livido  pavonazzo. 

L'  uomo  si  vide  perduto  ;  il  terrore  della  morte  lo 
invase'*),  e,  con  un  senso  per  avventura  più  forte, 
il  terrore  di  divenir  preda  dei  monatti,  d'esser  por- 
tato, buttato  al  lazzeretto.  E  deliberando  sul  modo  di 
evitare  questa  orribil  sorte,  sentiva  i  suoi  pensieri  con- 
fondersi e  intenebrarsi,  sentiva  avvicinarsi  il  momeuto 
che  gli  rimarrebbe  sol  tanto  di  coscienza  quanto  ba- 
stasse a  disperare.  Atterrò  il  campanello,  e  lo  scosse 
con  violenza.  Ed  ecco  comparire  il  Griso,  il  quale 
stava  air  erta.  Si  fermò  a  una  certa  distanza  dal  let- 
to; guatò  attentamente  il  padrone,  e  fu  certo  di  ciò 
che  la  sera  aveva  congetturato. 

,,  Griso  !  "  disse  don  Rodrigo ,  alzandosi  faticosa- 
mente a  sedere  :  ,,  tu  sei  sempre  stato  il  mio  fido." 

„ Signor  sì." 

„  T'  ho  sempre  fatto  del  bene.  " 

„Per  sua  grazia." 

„Di  te  mi  posso  fidare...!" 

„  Diavolo!" 

,.  Sto  male ,  Griso.  " 

„  Me  n'  era  accorto.  " 


11)  riconobbe,)  i riconoscere. 

12)  scoperse,    '  Passato  perfetto  indeter-  /scoprire. 

13)  scorse,        /  minato  di  j scorgere. 

14)  invase,        j  I  invadere. 
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„Se  guarisco,  ti  farò  del  bene  ancor  più  cbe  non 
„te  ne  abbia  mai  fatto." 

Il  Griso  non  rispose  nulla,  e  stette  aspettando,  dove 
andassero  a  parare  questi  preamboli. 

„Non  voglio  fidarmi  d'altri  die  di  te,"  ripig-liò 
don  Rodrigo;  ,, fammi  un   piacere,   Griso." 

„ Comandi,"  disse  questi,  rispondendo  con  la  for- 
niola  solita  a  quella  iiisolita. 

„Sai  tu  dove  stia  di  casa  il  Cbiodo  chirurgo?" 

„f.o  so  benissimo." 

„E  un  galantuomo,  cbe  cbi  Io  paga  bene,  tien  se- 
„ greti  gli  ammalati.  Vallo  '  ^)  a  cercare:  digli  che 
„gli  darò  quattro,  sei  scudi  per  visita,  di  piò,  se  di 
„piii  ne  domanda;  e  che  venga  qui  subito;  e  fa'  la 
„ cosa  bene,  che  nessuno  se  ne  avvegga." 

„Ben   pensato,"  disse  il  Griso:  ,,vo  e  torno." 

„  Senti,  Griso:  dammi  prima  un  po'  d'acqua.  Mi 
,, sento  arso,  che  non  ne  posso  più." 

„ Signor,  no,"  rispose  il  Griso:  ,, niente  senza  il 
„ parere  del  Dottore.  Son  mali  bisbetici:  non  e' è  tempo 
„da  perdere.  Stia  quieto:  in  un  batter  d'occhio  son 
„quì  col  Chiodo." 

Così  detto ,  uscì  rabbattendo  1'  uscio. 

Don  Rodrigo,  accovacciato,  lo  accompagnava  colla 
fantasìa  alla  casa  del  Cliiodo,  noverava  i  passi,  calco- 
lava il  tempo.  Di  tanto  in  tanto  si  volgeva  a  sguar- 
dare il  suo  lato  manco;  ma  ne  torceva  tosto  via  la 
faccia  con  ribrezzo.  Dopo  qualche  tempo,  cominciò  a 
star  cogli  orecchi  levati,  se  il  chirurgo  venisse:  e  quello 
sforzo  d'  attenzione  sospendeva  il  senso  del  male,  e  te- 
neva in  sesto  i  suoi  pensieri.  Tutto  a  un  tratto,  ode  '  '') 
uno  squillo  lontano,  ma  che  gli  sembra  venir  dalle  stan- 
ze, non  dalla  via.  Tende  vie  piìi  gli  orecchi;  lo  ode 
più  forte,  più  ripetuto,  e  insieme  uno  stropiccìo  di 
piedi:  un  orrendo  sospetto  gli  corre  per  la  mente.    Si 


15)  vallo  j  jìcfjc  bie  71.  «note  ©.  47.  bcé  1.  fSanUi. 

16)  ode,  pres.  tton  udire. 
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leva  a  sedere,  e  bada  ancor  più  attento;  ode  un  ro- 
more  sordo  nella  stanza  vicino,  come  d'un  peso  che 
venga  posto  giù  con  riguardo  :  gitta  le  gambe  fuor 
del  letto,  come  per  alzarsi,  guata  all'uscio,  lo  vede 
aprirsi,  vede  presentarsi  e  venire  innanzi  due  logori  e 
sudici  abiti  rossi,  due  facce  scomunicate'"),  due  mo- 
natti;  in  una  parola;  vede  mezza  la  taccia  del  Griso 
che,  nascosto  dietro  una  imposta  socchiusa,  rimane  a 
spiare. 

„Ah  traditore  infame! .. ..  Via,  canaglia!  Biondino! 
„Carlotto!  aiuto!  sono  assassinato!"  grida  don  Ro- 
drigo, caccia  una  mano  sotto  il  capezzale  a  cercare 
una  pistola  ;  V  afferra,  la  cava  fnori  ;  ma,  al  primo  suo 
grido,  i  monatti  avevan  preso  la  corsa  verso  il  letto; 
il  più  pronto  gli  è  addosso,  prima  ch'egli  possa  far 
altro,  gli  strappa  la  pistola  di  mano,  la  getta  lontano, 
lo  fa  raccosciare  e  lo  tien  giù,  gridando,  con  un  rin- 
ghio di  rabbia  insieme  e  di  scherno:  .,ah  birbone!  con- 
„tra  i  monatti!  contra  i  ministri  del  tribunale!  cuntra 
„ quelli  che  fanno  le  opere  della  misericordia!  " 

„Tienlo  ben  saldo,  fin  che  lo  portiam  via,"  disse 
il  compagno,  andando  verso  un  forziere.  E  in  quella 
il  Griso  entrò,  e  si  pose  con  colui  a  forzare  la  ser- 
ratura. 

„Scelerato!"  urlò  don  Rodrigo,  guardandolo  per 
di  sotto  all'  altro  che  lo  teneva,  e  divincolandosi  tra 
quelle  braccia  nerborute. 

„Lasciatemi  ammazzare  quell'  infame;'"  diceva  quindi 
ai  monatti,  ,,e  poi  fate  di  me  quel  che  volete.  Poi 
„  ripigliava  a  chiamar  con  alte  grida  gli  altri  suoi  ser- 
,,vitori;"  ma  gli  era  ben  indarno:  che  l'abominevole 
Griso  gli  aveva  mandati  lontano,  con  finti  ordini  del 
padrone  stesso,  prima  di  andare  a  fare  ai  monatti  la 
proposta  di  venire  a  quella  spedizione,  e  di  divider  le 
spoglie. 

„  Sta' quieto,    sta' quieto,"    diceva   allo    sventurato 


17)  due  facce  scomunicate,  jwci  abf(f;«uli(^e  ®ffìcf)ttr. 
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Rodiio^o  1'  aguzzino  che  Io  teneva  appuntellato  in  sul 
letto.  E  volgendo  poscia  il  viso  ai  due  clie  facevan 
bottino,  gridava  loro:  ,,fate  le  cose  da  galantuomini!  " 

5, Tu!  tu."'  muggliinva  don  Rodrigo  incontro  al 
Griso,    cui    vedeva    affaccendarsi    a  spezzare,    a    cavar 

fuori  danaro,  roba,  a  spartire.     ,,  Tul    Dopo !    Ah 

,, diavolo  dell' inferno.'  Posso  ancora  guarirei  posso  gua- 
„rire!"  Il  Griso  non  fiatava^*),  né,  per  quanto  po- 
teva, si  volgeva  pure  al  luogo  donde  venivano  quelle 
parole. 

,,Tienlo  ben  saldo;"  diceva  l'altro  monatto  „è 
frenetico.  " 

il  misero  Io  divenne  affatto.  Dopo  un  ultimo  e  piìi 
violento  sforzo  di  grida  e  di  contorcimenti,  cadde  tutto 
ad  un  tratto  sfinito  e  instupidito:  guardava  però  an- 
cora, come  incantato,  e  tratto  tratto  ^  *=*)  dava  qualche 
crollo,  mandava  qualche  guaio. 

I  monatti  lo  pigliarono,  I'  un  dappiè  e  I'  altro  dalle 
spalle,  e  lo  andarono  a  deporre  sur  una  barella  che 
avevan  lasciata  nella  stanza  vicina  ;  poi  uno  tornò  a 
prendere  il  bottino;  quindi,  levato  il  miserabile  peso, 
ne  lo  portarono. 

II  Griso  rimase  a  scegliere  in  fretta  quel  di  più 
che  potesse  essere  il  caso  per  lui  :  fece  di  tutto  un 
fardello,  e  sfrattò.  S'  era  bensì  guardato  di  non  toc- 
car mai  i  monatti,  di  non  esser  tocco  da  loro;  ma  in 
quell'  ultima  furia  del  frugare,  aveva  poi  tolti  da  presso 
al  Ietto  i  panni  de!  padrone,  e  scossili,  senza  pensare 
ad  altro,  per  veder  se  ci  fosse  danaro.  Ebbe  però  a 
pensarvi  il  dì  vegnente,  che,  mentre  stava  gozzovi- 
gliando in  una  bettola,  gli  prese  di  subito  un  brivido, 
gli  si  annuvolaron  gli  occhi,  gli  venner  meno  le  forze; 
e  cascò.  Abbandonato  dai  compagni,  andò  in  mano 
de'  monatti,  che  spogliatolo  di  quanto  aveva  indosso  di 
buono,  lo  gittarono  sur  un  carro  ;  sul  quale  spirò,  pri- 


18)  non  tiatava,  ftait  non  parlava. 

19)  e  tratto  tratto,  imb  toa  gcit  ju  Seit. 
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ma  di  g-iugnere  al  lazzeretto,  dov'  era  stato  portato  iJ 
suo  padrone. 

Lasciando  ora  questo  nel  soggiorno  de'  guai  ci  con- 
viene andare  in  cerca  d'un  altro,  la  cui  storia  non 
sarebbe  mai  stata  mescolata  colla  sua,  s'egli  non  l'a- 
vesse voluto  a  marcia  forza:  anzi  si  può  dir  di  certo 
che  non  avrebbero  avuto  storia,  ne  l'uno  né  l'altro: 
Renzo,  voglio  dire^  die  abbiani  lasciato  al  nuovo  fi- 
latoio, sotto  il  nome  di  Antonio  Rivolta. 

V'era  stato  cinque  o  sei  mesi,  salvo  il  vero:  dopo 
i  quali,  dichiarata  l'inimicizia  tra  la  repubblica  e  il  re 
di  Spagna,  e  cessata  quindi  ogni  apprensione  di  mali 
uficii  e  d'impegni  dalla  parte  di  qui,  Bortolo  s'era 
dato  premura  d'andarlo  a  levare,  e  di  ripigliarlo  con 
sé,  e  perché  gli  aveva  affetto,  e  perchè  Renzo,  come 
intellio^ente  di  natura,  e  abile  nel  mestiere,  era,  in  una 
fabbrica,  di  grande  aiuto  i\\  factutvm  ^  senza  poter 
inai  aspirare  a  divenirlo  egli ,  per  quel  suo  noo  saper 
maneggiar  la  penna.  Siccome  anche  questa  njg-ione 
c'era  entrata  per  qualche  cosa,  così  abbiamo  dovuto 
accennarla.  Forse  voi  amereste  meglio  un  Bortolo  più 
ideale:   non  so  che  dire:   fabbricatevelo.    Quello  era  cosi. 

Renzo  era  poi  sempre  rimasto  a  lavorare  presso  di 
lui.  Più  d'una  volta  o  più  di  due,  e  specialmente 
dopo  aver  ricevuta  qualcuna  di  quelle  benedette  let- 
tere da  parte  di  Agnese,  gli  era  montato  il  grillo  di 
andar  soldato  e  finirla:  e  le  occasioni  no:i  mancavano; 
che,  appunto  in  quell'  intervallo  di  tempo,  la  repub- 
blica aveva  più  volte  avuto  bisogno  di  far  gente.  La 
tentazione  era  talvolta  stata  per  Renzo  tanto  più  forte, 
che  s'era  anche  parlato  d'invadere  il  milanese;  e  na- 
turalmente a  lui  pareva  che  sarebbe  stata  una  bella 
cosa,  tornare  in  figura  di  vincitore  a  casa  sua,  rive- 
der Lucia,  e  spiegarsi  una  volta  eoa  lei.  Ma  Bortolo, 
con  buona  maniera,  aveva  sempre  saputo  torlo  giìi  da 
quella  risoluzione. 

,,Se  v'hanno  da  andare,"  gli  diceva,  v'andranno 
„  anche  senza  di  te,  e  tu  potrai  andarvi  dopo,  con  tuo 
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„ comodo:  se  tornano  col  capo  rotto,  non  sarà  egli 
„ meglio  esserne  stato  fuori?  Disperati  che  vadano  a 
„far  la  strada,    non  ne  manclierà.     E,    prima   cLe   vi 

„ mettano  i  piedi !    Per  me,    sono  eretico:    costoro 

„ abbaiano;  ma  sì;  lo  stato  di  Alilano  non  è  mica  un 
5, boccone  da  ingoiarsi  così  facilmente.  Si  tratta  della 
j,Spagna,  figliuol  caro:  sai  che  negozio  è  la  Spagna? 
„  San  Marco  è  forte  a  casa  sua;  ma  ci  vuol  altro. 
„Abbi  pazienza:  non  istai  bene  qui?....  Capisco  quel 
,,che  mi  vuoi  dire;  ma,  se  è  destinato  lassìi  che  la 
„cosa  riesca,  sii  sicuro  che  a  non  far  pazzìe,  riuscirà 
„  anche  meglio.  Qualche  santo  ti  aiuterà.  Credi  pure 
„che  non  è  mestiere  per  te.  Ti  par  che  convenga  la- 
„sciar  d'incannar  seta,  per  andare  ad  ammazzare? 
„Che  cosa  vuoi  fare  con  quella  razza  di  gente?  Ci 
„vuol  degli  uomini  fatti  apposta." 

Altre  volte  Renzo  si  risolveva  di  andar  di  nasco- 
sto, travestito  e  sotto  falso  nome.  Ma  anche  da  que- 
sto, Bortolo  seppe  distorlo  ogni  volta,  con  ragioni 
troppo  facili  ad  indovinarsi. 

Scoppiata  poi  la  peste  nel  territorio  milanese,  e 
appunto,  come  abbìam  detto,  in  sul  conCne  col  ber- 
gamasco, non  andò  molto  che  ella  vi  s' apprese  ^°), 
e...  non  vi  sgomentate,  che  io  non  son  per  farvi  la 
storia  anche  di  questa:  chi  la  volesse,  la  c'è,  scritta 
per  ordine  pubblico  da  un  Lorenzo  Gbirardelli:  libro 
raro  però  e  sconosciuto,  quantunque  contenga  forse 
più  roba  che  tutte  insieme  le  descrizioni  più  celebri  di 
pestilenze:  da  tante  cose  dipende  la  celebrità  de' libri! 
Quello  eh'  io  voleva  dire  si  è  che ,  Renzo  contrasse 
anch'  egli  la  peste,  si  curò  da  se,  cioè  non  fece  nulla; 
ne  fu  in  fin  di  morte,  ma  la  sua  buona  complessione 
vinse  ^  '  )  la  forza  del  male  ;  in  pochi  giorni  si  trovò 
fuor  di  pericolo.  Col  tornar  della  vita,  risorsero  piìi 
che  mai  rigogliose  e   frizzanti   nell'  animo  suo  le  cure 


20)  apprese,)  Passato  perfetto  indetermina-  Rapprendere. 

21)  vinse,     j  to  di  )  vincere. 
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della  vita,  le  brame,  le  speranze,  le  memorie,  i  dise- 
gni; vale  a  dire  che  egli  pensò  più  die  mai  a  Lucia. 
Che  sarebbe  di  lei,  in  quel  tempo  cbe  il  vivere  era 
come  una  eccezione!  E,  a  così  poca  distanza,  non  po- 
terne saper  nulla?  E  durar,  Dio  sa  quanto!  in  una 
tale  incertezza!  E  quand'anche  questa  si  fosse  poi  dis- 
sipata, quando  cessato  ogni  pericolo,  egli  risapesse 
die  Lucia  fosse  iu  vita;  rimaneva  sempre  quell'  altro 
nodo,  quella  scurità  del  voto.  —  Andro  io,  andrò  a 
sincerarmi  di  tutto  in  una  volta,  —  disse  tra  sé,  e 
lo  disse  prima  d' essere  ancora  a  termine  di  reggersi 
in  piedi.  —  Purché  sia  viva!  Ah  eh' ella  sia  viva!  Tro- 
varla, la  troverò  io;  sentirò  una  volta  da  lei  proprio 
che  cosa  sia  questa  promessa,  le  farò  vedere  che  non 
può  stare  ^-),  e  la  conduco  via  con  me,  lei,  e  quella 
povera  Agnese,  se  é  viva!  che  m'ha  sempre  voluto 
bene,  e  son  sicuro  che  me  ne  vuole  ancora.  J^a  cat- 
tura? eh!  adesso  hanno  altro  da  pensare,  quei  che  son 
vìvi.  Vanno  attorno  sicuri,  anche  qui,  di  quelli,  che 
ne  hanno  addosso...  Ci  ha  egli  a  esser  salvocondutto 
solamente  pe'  birboni  i  E  a  Milano ,  dicono  tutti  che 
l'  è  ben  altra  confusione.  Se  lascio  scappare  una  oc- 
casione cosi  buona.  —  (La  peste!  Vedete  un  po' come 
ci  può  far  talvolta  adoperar  le  parole,  quel  benedetto 
istinto  di  riferire  e  di  subordinar  tutto  a  uoi  mede- 
simi!)  non  ne  torna  piìi  una  simile!   — 

Giova  sperare,  caro  il  mio  Renzo. 

Appena  potè  egli  tirarsi  attorno,  andò  in  cerca  di 
Bortolo,  il  quale,  fino  allora,  era  riuscito  a  scansar 
la  peste  e  stava  riservato.  Non  gli  entrò  in  casa,  ma, 
datogli  una  voce  dalla  via,  lo  fece  venire  alla  finestra. 

„Ah  ah!'-  disse  Bortolo:  „tu  l'hai  scampata  tu. 
„Buon  per  te!" 

„Sono  ancora  un  po'  male  in  gambe,  come  vedi, 
„ma,  quanto  al  pericolo,  ne  son  fuori." 


22)  che  non  pnò  stare,  bag  ti  ai*t  fcio  fann. 
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„Eh,  die  vorrei  esserlo  ne' tuoi  piedi  ^^).  Adire: 
„sto  bene,  le  altre  volte,  pareva  di  dir  tutto;  ma 
„ adesso  conta  poco.  Chi  può  arrivare  a  dire:  sto  me- 
„glio;  quella  si  è  una  bella  parola!" 

Renzo,  detto  al  cugino  qualche  cosa  di  buon  au- 
gurio, gli  fece  parte  della  sua  risoluzione. 

„Va',  questa  volta,  che  il  ciel  ti  benedica!"  rispose 
quegli:  ,, cerca  di  schivar  la  giustizia,  „come  io  cer- 
„cherò  di  schivare  il  contagio:  e,  se  Dio  vuole  che 
5, la  ci  vada  bene  a  tutti  e  due,   ci   rivedremo." 

„0h,  torno  sicuro:  e  se  potessi  non  tornar  solo! 
„ Basta;  spero." 

„ Torna  pure  accompagnato;  che,  se  Dio  vuole, 
3^  lavoreremo  tutti,  e  ci  faremo  buona  compagnia.  Solo 
„che  tu  mi  ritrovi  e  che  sia  finito  questo  diavolo  d'in- 
„  flusso  I  " 

„Ci  rivedremo,  ci  rivedremo;  ci  abbiamo  da  rive- 
ndere!" 

j, Torno  a  dire:  Dio  voglia!" 

Per  alquanti  giorni ,  Renzo  si  diede  a  fare  eser- 
cizio, onde  provare  e  far  tornare  le  forze;  e  appena 
gli  parve  di  poter  sostener  la  via,  si  dispose  a  par- 
tire. Si  cinse-*)  soppanno  una  cintura,  con  entro 
quei  cinquanta  scudi,  che  non  aveva  mai  manomessi, 
e  dei  quali  non  aveva  fatto  confidenza  a  nessuno,  ne 
anche  a  Bortolo;  tolse  ^^)  alcuni  altri  pochi  quattrini 
che  aveva  risparmiati  di  per  di,  vivendo  sottilmente; 
prese  sotto  il  braccio  un  fardelletto  di  panni  ;  si  pose 
in  tasca  un  benservito  col  nome  di  Antonio  Rivolta, 
cfce  s' era  fatto  fare  a  buon  conto,  dal  secondo  pa- 
drone; in  una  taschetta  delle  brache  mise  un  coltel- 
laccio, che  era  il  meno  che  un  galantuomo  potesse  por- 
tare a  quei  tempi  ;  e  si  mosse,  agii  ultimi  d'  agosto  tre 


23)  Eh,  che  vorrei  esser  io  ne'  tuoi  piedi,  aó),  id)  Jno(f)tf 
an  Seiiicr  Stelle  feia. 

24)  cinsej)  Passato  perfetto  indetermi-  4  cingere,  cignere. 
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giorni  dopo  che  don  Rodrigo  era  stato  portato  al  laz- 
zeretto. Prese  la  via  verso  Lecco,  volendo,  prima 
d' awenturarsi  in  Milano,  passare  dal  suo  paesello,  do- 
ve sperava  di  trovare  Agnese  viva,  e  di  cominciare  a 
saper  da  lei  qualcuna  delle  tante  cose  die  si  struggeva 
di  sapere. 

1  pochi  guariti  della  peste  erano,  in  mezzo  al  re- 
sto della  po[)o!azione,  veramente  come  una  classe  pri- 
vilegiata. Una  gran  parte  dell'  altra  gente  languiva  o 
moriva;  e  quei  che  erano  stati  fino  allora  illesi  dal 
morbo,  ne  vivevano  in  continuo  sospetto;  andavano 
rattenuti,  guardingiii,  con  passi  misurati,  con  facce 
adombrate,  con  fretta  ed  esitazione  insieme:  che  tutto 
poteva  esser  contro  di  loro  arme  di  ferita  mortale. 
Queglino,  all'  opposto,  sicuri  a  un  dipresso  del  fattts 
loro  (giacché  aver  due  volte  la  peste  era  caso  piutto- 
sto prodigioso  che  raro),  giravano  per  mezzo  alla  pe- 
stilenza franchi  q  risoluti;  come  i  cavalieri  d'un  tratto 
del  medio  evo,  ferrati  fin  dove  ferro  ci  poteva  stare. 
e  sopra  palafreni  conciati  anch'essi,  quanto  era  fatti- 
bile, a  quel  modo,  andavano  a  zonzo  (donde  quella 
loro  gloriosa  denominazioni  d'erranti)  a  zonzo  e  alla 
ventura,  fra  una  povera  marmaglia  pedestre  di  bor- 
ghesi e  di  villani,  che,  per  rintuzzare  e  ammortire  ì 
colpi,  non  avevano  indosso  altro  che  cenci.  Bello,  sa- 
vio ed  utile  mestiere  !  mestiere,  proprio,  da  far  la  pri- 
ma figura  in  un  trattato  d'  economìa  politica. 

Con  una  tale  sicurtà,  temperata  però  dalle  note 
sollecitudini,  e  dallo  spettacolo  frequente,  dal  pensiero 
incessante  della  calamità  comune,  andava  Renzo  verso 
casa  sua,  sotto  un  bel  cielo  e  per  un  boi  paese,  ma 
non  incontrando,  dopo  lunghi  tratti  di  tristissima  so- 
litudine, se  non  qualche  ombra  vagante  piuttosto  che 
persona  viva,  o  cadaveri  portati  alla  fossa  senza  ono- 
ranza d'esequie,  senza  risonanza  di  canti  funebri.  Al 
mezzo  circa  della  giornata,  si  fermò  in  nn  boschetto^ 
a  mangiare  un  po'  di  pane  e  di  companatico  che  aveva 
portato  con  sé.     Frutta,   ne   aveva  a  sua  disposizione 
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lungo  tutto  il  cammiuo,  troppo  più  del  bisogno  :  fichi, 
pesche,  susii.e,  mele  a  volontà;  solo  che  entnjsse  in 
una  vigna,  e  stendesse  la  mano  a  spiccarne  dai  rami, 
o  a  ricoglier  le  più  mature  dalia  terra,  che  n'era  co- 
j»erta  al  di  sotto  :  che  T  anno  era  straordinariamente 
abbondante  di  pomi  d'ogni  sorta,  e  non  v'era  quasi 
chi  ne  tenesse  cura:  le  uve  pure  nascondevano  presso 
che  i  pampini,  ed  erano  lasciate  in  balui-'j  del  primo 
occupante. 

in  sul  vespro,  scoperse  !a  sua  terra.  A  quella  vi- 
sta, quantunque  dovesse  esservi  preparato,  si  senti  co- 
me dare  una  picchiata  al  cuore  :  tu  assalito  in  un  punto 
da  uno  stuolo  di  memorie  dolorose,  e  di  dolorosi  pre- 
sentimenti: gli  pareva  d'aver  negli  orecchi  quei  sinistri 
tocchi  a  martello  che  lo  avevano  come  accompagnato, 
inseguito  nel  suo  fuggir  dal  paese;  e  insieme  sentiva, 
per  dir  cosi ,  un  silenzio  di  morte  che  vi  regnava  at- 
tualmente. Un  turbamento  ancor  più  forte  provò  allo 
sboccare  in  sul  sagrato:  e  di  peggio  si  aspettava  al 
termine  del  cammino  :  che  dove  egli  aveva  disegnato 
d' andare  a  fermarsi ,  era  a  quella  casa  eh'  era  stato 
solito  altre  volte  di  chiamar  la  casa  di  Lucia.  Ora 
non  poteva  essere,  tutt'  al  piìi  che  quella  di  Agnese; 
e  la  sola  grazia,  ch'egli  domandava  al  cielo  era  di 
trorarvela  in  vita  e  in  salute.  E  in  quella  casa  si  pro- 
poneva di  chiedere  albergo ,  congetturando  bene  che 
la  sua  non  dovesse  essere  piìi  alloggio  che  da  topi  e 
da  faine. 

Per  riuscire  adunque  colà ,  senza  attraversare  il 
villaggio,  prese  un  viottolo  sul  di  dietro,  quello  stesso 
per  cui  egli  era  venuto  in  buona  compagnia,  quella 
notte  così  fatta,  per  sorprendere  il  curato.  Al  mezzo 
circa,  v'era  anche  da  una  parte  la  vigna,  e  dall'al- 
tra la  casetta  di  Renzo;  sicché,  in  passando,  egli  po- 
trebbe entrare  un  momento  nell'  una  e  nell'  altra,  a 
vedere  un  po'  come  stesse  il  fatto  suo. 


26)  balìa,  s.  f.  potere,  dJìad^U 
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Andando,  guardava  innanzi,  ansioso  insieme,  e  ti- 
moroso di  veder  qualclieduno:  e,  dopo  pochi  passi,  vide 
infatti  un  uomo  in  camicia,  seduto  in  terra,  colla  schiena 
appoggiata  a  una  siepe  di  gelsomini;  in  una  attitudine 
da  insensato,  e,  a  questa,  e  poi  anche  alla  cera,  gli 
parve  di  raffigurare  quel  povero  baciocco  di  Gervaso, 
ch'era  venuto  per  secondo  testimonio,  alla  sciaurata 
spedizione.  Ma,  fattosegli  più  presso,  dovette  accer- 
tarsi eh'  egli  era  in  quella  vece  quel  si  svegliato  To- 
nio,  il  quale  ve  l'aveva  condotto.  11  morbo,  toglien- 
dogli il  vigore  del  corpo  insieme  e  della  mente,  gli 
aveva  svolto  in  faccia  e  in  ogni  suo  atto  un  picciolo 
e  velato  germe  di  somiglianza  eh'  egli  aveva  collo  sme- 
morato fratello. 

„0h  Tonio!"  gli  disse  Renzo,  fermandosegli  di- 
nanzi: „  sci  tu?'' 

Tonio  gli  levò  gli  occhi  in  viso,  senza  muovere 
il  capo. 

„ Tonio!  non  mi  conosci?" 

„A  chi  ella  tocca,  ella  tocca,"  rispose  Tonio,  ri- 
manendo poi  colla  bocca  aperta. 

„ L'hai  addosso  eh?  povero  Tonio:  ma  non  mi 
„ conosci  pili?" 

„A  chi  ella  tocca,  ella  tocca,"  replicò  quegli,  con 
un  cotal  sorriso  sciocco.  Renzo,  vedendo  che  non  ne 
caverebbe  altro,  andò  innanzi  più  contristato.  Ed  ecco 
spuntar  dalla  rivolta  d'  un  canto,  e  venire  innanzi  una 
cosa  nera,  ch'egli  riconobbe-^)  tosto  don  Abbondio. 
Camminava  passo  passo,  portando  il  bastone  come  chi 
ne  è  portato  a  vicenda;  e  a  misura  che  si  faceva  pres- 
so, sempre  più  si  poteva  conoscere  nel  suo  volto  squal- 
lido e  smunto,  e  in  ogni  sembianza,  come  anch'  egli 
doveva  aver  corso  la  sua  burrasca.  Guatava  egli  pure; 
gli  pareva  e  non  gli  pareva;  scorgeva  qualche  cosa  di 
forestiero  nell'  abito  ;  ma  era  appunto  forestiero  di  quel 
da  Bergamo. 
# 

27)  riconobbe,  ixotitt  ^albCfraaHginc  geit  »ou  riconoscer». 
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—  E  lui  senz'altro!  —  disse  tra  sé,  e  alzò  le 
mani  al  cielo,  con  un  movimento  di  maraviglia,  scon- 
tenta, restandog-li  sospeso  in  aria  il  bastone  tenuto  nel 
pugno  delia  destra;  e  si  vedevano  quelle  povere  brac- 
cia ballar  nelle  maniclie,  dove  altre  volte  stavano  ap- 
pena  a  dovere.  Renzo  gli  si  affrettò  all'  incontro,  e 
gli  fece  una  riverenza;  che,  sebbene  si  fosser  lasciati 
come  sapete,   era  però  sempre  il  suo  curato. 

„ Siete  qui,  voi'"  sclamò  questi. 

;, Son  qui,  com' ella  vede.    Si  sa  niente  di  Lucia?" 

„ Che  volete  che  se  ne  sappia?  Niente  se  ne  sa. 
„1^  a  Milano,  se  pure  è  ancora  a  questo  mondo.  Ma 
„voi..." 

„E  Agnese,  è  viva  i  " 

„Può  essere;  ma  chi  volete  che  lo  sappia?  dod  è 
„quì:  Ma..." 

„  Dov'è?" 

„E  andata  a  starsene  in  Valsassina,  da  quei  suoi 
„ parenti,  a  Pasturo,  sapete  bene;  che  là  dicono  ciie 
„la  peste  non  faccia  danno  come  qui.    Ma  voi,  dico..." 

„ Questa  mo  la  mi  spiace.    E  il  padre  Cristoforo...  ?" 

„E  andato  via  ciré  un  pezzo.     Ma..." 

„Lo  sapeva;  me  l'hanno  fatto  scrivere:  doman- 
„dava  mo  se  fosse  mai  tornato  da  queste  parti." 

„Oibò:   non  se  n' é  più  inteso  parlare.    Ma  voi..." 

„La  mi  spiace  anche  questa." 

„Ma  voi,  dico,  che  cosa  venite  a  far  da  queste 
„ parti,  per  amor  del  cielo?  Non  sapete  che  bagattella 
„di  cattura...?" 

„Che  importa?  Hanno  altro  da  pensare.  Ho  voluto 
,,venire  anch'  io  una  volta  a  vedere  i  fatti  miei.  E 
„Dou  si  sa  proprio...? 

,,  Che  volete  vedere  ?  che  or  ora  non  e'  é  più  nes- 
„suno,  non  c'è  piìi  niente.  E  dico,  con  quella  ba- 
„gattella  di  cattura,  venir  qui,  proprio  in  paese,  in 
>, bocca  al  lupo,  c'è  giudizio?  Fate  a  modo  d'un  vec- 
„chio  che  è  obbligato  ad  averne  più  di  voi,  e  che  vi 
„  parla  per  1'  amore   die   vi  porta  :   legatevi  le   sceirpe 
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„bene,  e,  prima  che  nessuno  vi  veg-ga,  tornate  di  dove 
,, siete  venuto;  e  se  siete  stato  veduto,  tanto  più  tor- 
„natevene  in  fretta.  Ai  pare  die  sia  aria  per  voi,  que- 
„sta?  Non  sapete  che  sono  venuti  a  cercarvi,  cbe  lian- 
„no  frugato  frugato,  gittato  sossopra..." 

„Lo  so  anche  troppo,  birboni I" 

„]>Ja  dunque. ..  " 

„ì\la  se  le  dico  cbe  non  ci  penso.  E  colui,  è  vivo 
„ ancora  ì  è  qui  i " 

„\i  dico  che  non  c'è  nessuno,  vi  dico  che  non 
„ pensiate  alle  cose  di  qui,  vi  dico  che.." 

„ Domando  se  è  qui,  colui.*' 

„01i  santo  cielo I  Parlate  meglio.  Possibile,  cbe 
„ abbiate  ancora  addosso  tutto  quel  fuoco,  dopo  tante 
„cose  " 

„C'  è,  o  non  e'  èi" 

„Non  c'è,  via.  iMa,  e  la  peste,  figliuolo,  la  pe- 
„ste!   Chi  è  cbe  vada  attorno,  di  questi  tempi?" 

„Se  non  ci  fosse  altro  che  la  peste  a  questo  raon- 
,,do...  dico  per  me:  l'ho  avuta,  e  son  franco." 

„Ma  dunque!  ma  dunque!  non  sono  avvisi  questi j 
„  Quando  se  n' è  scappata  una  di  questa  sorta,  mi  pare 
„che  si  dovrebbe  ringraziare  il  cielo,  e..." 

5, Lo  ringrazio  bene." 

„E  non  andarne  a  cercar  delle  altre,  dico.  Fate 
„a  mio  modo ..." 

„L'ba  avuta  anch' ella,  signor  curato,  senonm'in- 
„ganno.  " 

„  Se  l' ho  avuta  !  Perfida  e  infame  è  stata  :  son  qui 
„per  miracolo  :  basta  dire  che  mi  ha  conciato  in  que- 
„sta  conformità  cbe  vedete.  Adesso,  aveva  proprio 
„ bisogno  di  un  po' di  quiete,  per  rimettermi  in  tuono: 
.,via,  cominciava  un  po' a  star  meglio...  In  nome  del 
„cieIo,  che  venite  qui  a  fare?  Tornate..." 

„  Sempre  l' ha  con  questo  tornare ,  lei.  Per  tor- 
„nare,  tanto  ne  aveva  a  non  muovermi.  Dice:  cbe 
„ venite?  che  venite?  Vengo,  anch'io,  a  casa  mia." 
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„Casa  vostra... '^ 

„Mi  dica;  ne  son  morti  assai  qui?..." 

„Eh  ehi"  sciamò  don  Abbondio;  e,  cominciando 
da  Perpetua,  fece  una  lunga  enumerazione  di  persone 
e  di  famiglie  intere.  Renzo  si  aspettava  pur  troppo 
qualche  cosa  di  slmile;  ma  all'  udir  tanti  nomi  di  co- 
noscenti, d'amici,  di  congiunti,  (dei  genitori  era  ri- 
masto senza  già  da  qualche  anno)  stava  addolorato, 
col  capo  basso;  sciamando  tratto  tratto:  „ poveretto! 
„poveretta!   poveretti!" 

,5 Vedete!"  continuò  don  Abbondio:  „e  non  è  fi- 
„nita.  Se  quei  che  restano  non  fanno  giudizio  que- 
„sta  volta,  e  cacciar  tutti  i  grilli  del  capo,  non  c'è 
,,piìi  che  ia  fine  del  mondo." 

,,Non  dubiti  ;  che  già  non  fo  conto  di  fermarmi  qui." 

„Ah!  lode  al  cielo,  chela  v' è  entrata!  E,  già  s'in- 
„ tende,  fate  ben  conto  di  tornare..." 

„Di  questo  non  si  dia  fastidio." 

„Che!  non  vorreste  già  farmi  qualche  sproposito 
„ peggio  di  questo?" 

„La  non  ci  pensi,  dico;  tocca  a  me:  i  sette  anni 
,,gli  ho  passati.  Spero  che  a  buon  conto,  non  dirà 
„a  nessuno  d'avermi  veduto.  E  sacerdote;  sono  una 
„sua  pecora:   non  mi  vorrà  tradire." 

„Ho  capito,"  disse  don  Abbondio,  sospirando  stiz- 
zosamente: „ho  capito.  Volete  rovinarvi  voi,  e  rovi- 
„narmi  me.  Non  vi  basta  di  quelle  che  avete  passate 
„voi;  non  vi  basta  di  quelle  che  ho  passate  io.  Ho 
„ capito,  ho  ca|tito."  E,  continuando  a  borbottar  frai 
denti  queste  ultime  parole,  si  mosse  per  la  sua  via. 

Renzo  rimase  li  gramo  e  scontento,  a  pensar  d'al- 
tro albergo.  Nella  lista  funebre  recitatagli  da  don  Ab- 
bondio, v'era  una  famiglia  di  contadini  portata  via 
tutta  dal  contagio,  salvo  un  giovanotto,  dell'età  dì 
Renzo  a  un  dipresso  e  suo  camerata  dall'  infanzia;  la 
casa  era  fuori  del  villaggio ,  a  pochissima  distanza. 
Quivi  egli  deliberò  di  rivolgersi  a  chiedere  ospizio. 
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Era  giunto  presso  alla  sua  vigna;  e  già  dal  di  fuori 
potè  subito  argomentare  in  clic  stato  ella  fosse.  Una 
vetticciuola,  una  fronda  d'  albero  eh'  egli  vi  avesse  la- 
sciato, non  ispuntava  su  dai  muro;  se  qualche  cosa  ne 
spuntava,  era  tutto  roba  venuta  in  sua  assenza.  Sì 
fece  all'apertura  (di  cancelli  non  vi  era  più  un  segno); 
girò  intorno  un'occhiata:  povera  vignai  Per  due  in« 
verni  di  seguito,  la  gente  del  paese  era  andata  a  far 
legna  „nel  luogo  di  quel  poveretto,"  come  dicevano. 
Viti,  gelsi,  frutti  d'ogni  sorta,  tutto  era  stato  sgar- 
batamente schiantato  o  reciso  al  pedale.  Apparivano 
però  ancora  i  vestigi  dell'  antica  coltura:  giovani  tralci, 
in  righe  interrotte,  ma  che  segnavano  pure  la  traccia 
dei  filari  desolati  ;  qua  e  là,  messe  e  sterpigni  di  gelsi, 
di  fichi,  di  peschi,  di  ciliegi,  di  susini;  ma  anche  que- 
sto appariva  disperso,  solìocato,  in  mezzo  a  una  nuo- 
va, varia  e  spessa  generazione,  nata  e  cresciuta  senza 
aiuto  di  man  d'  uomo.  Era  una  marmaglia  d'  ortiche, 
di  felci,  di  logli,  di  gramigne,  di  farinelli,  di  avene 
salvatiche,  di  amaranti  verdi,  di  radicchielle,  di  ace- 
toselle, di  pnnicastrelle  e  d' altre  piante  simili;  di  quel- 
le, voglio  dire,  di  cui  il  contadino  d'ogni  paese  ha 
fatto  una  gran  classe  a  suo  modo,  denominandole  erbe 
cattive.  Era  un  guazzabuglio  di  steli,  che  facevano  a 
soverchiarsi  l' un  l'altro  nell'aria,  o  a  vantaggiarsi 
strisciando  in  sul  terreno,  a  rubarsi  in  somma  il  posto 
per  ogni  verso;  una  mescolata  di  foglie,  di  fiori,  di 
frutti,  di  cento  colori,  di  cento  forme,  di  cento  sta- 
ture: spighette,  pannocchiette,  ciocche,  mazzetti,  ca- 
polini bianchi,  rossi,  gialli,  azzurri.  Tra  la  marma- 
glia spiccavjino  alcune  piante  più  rilevate,  più  appari- 
scenti, non  però  migliori,  almeno  la  più  parte;  l'uva 
turca  al  di  sopra  d'  ogni  altra,  co'  suoi  rami  allargati, 
rosseggianti,  co'  suoi  pomposi  foglioni  verdebrnni,  quale 
già  orlato  di  porpora  alla  cima,  coi  suoi  grappoli  ri- 
curvi, guerniti  di  bacche  perse  al  basso,  più  su  di  por- 
porine, poi  di  verdi,  e  in  vetta  di  fiorellini  biancastri; 
il  tasso  barbasso,  colle  sue  grandi  foglie  lanose  a  terra 
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e  lo  stelo  diritto  all'  aria,  e  le  lunghe  spighe  sparse  e 
come  stellate    di  vivi    fior  gialli:    cardi,    ispidi  i  rami, 
le  figlie,  i  calici,  donde  uscivano  ciufl'etti  di  fiori  hian- 
chi  o  porporini,  ovvero  si  spiccavano,  rapiti  dall'aria 
pennacchiuoli  argentati    e  leggieri.     Qui  una  mano  di 
vilucchioni  rampicati    e  avvolti    ai  uuovi  rampolli    d'un 
gelso,    gli  avevan  tutti    ricoperti  del'e  lor   foglie  pen- 
dalo; appuntate  a  terra,  e  spenzolavano  dalla  cima  di 
quelli  le  lor  campanelle  candide  e  molli:    là  una  brio- 
nia dalle  bacche  vermiglie  s'  era  avviticchiata  ai  nuovi 
sermenti  di  una  vite  ;  la  quale,  cercato  indarno  un  più 
saldo  sostegno,    aveva   appiccati   a  vicenda   i    suoi  vi- 
ticci a  quella;  e,  mescendo  i  loro  deboli  steli  e  le  loro 
foglie  poco  dissimili,  si  tiravano  giù,  pure  a  vicenda, 
come  accade  spesso  ai  deboli  che  si  piglian  1'  un  l' al- 
tro per  appoggio.     11  rovo  era    da  per  tutto;    andava 
da  una  pianta  all'altra,  saliva,    tornava  all' ingiù  ;   ri- 
piegava i  rami  o  li  stendeva,  secondo  che  gli  venisse 
fatto;  e,  attraversato  dinanzi  al  limitare  stesso,  pareva 
che  fosse  lì  per  contendere  il  passo  anche  al  padrone. 
Ma  egli  non  si  curava  d'entrare  in  una  tal  vigna; 
e  forse  non  istette  tanto  a  rimirarla,  quanto  noi  a  farne 
questo    po'  di    schizzo.     Si    levò    di    là:    poco    discosto 
v'  era  la    sua    casa  ;    passò  per    mezzo    l' orto ,    scalpic- 
ciando a  centinaia  gli  avveniticci,  dei  quali  era  popo- 
lato ,  coperto,  come  la  vigna.    Pose  piede  in  sulla  so- 
glia d' una  delle    due    stanzette  che    v'  era    a    terreno  : 
al  romore  delle  sue  pedate,  al  suo  affacciarsi,  uno  sgo- 
minìo, uno  scappare  incrocicchiato  di  topacci,    un  tuf- 
farsi dentro  un   pattume    che  copriva  tutto  il  pavimen- 
to,   era    ancora    il    letto    dei    lanzicheneccbi.     Alzò  gli 
occhi  all'  intorno  sulle  muraglie,  scrostate,  sudice,  af- 
fumicate.    Gli  alzò  alla    soffitta:    un   parato  di  ragna- 
teli.     Altro  non  v'  era.     Si    levò    anche  di   là    metten- 
dosi le  mani  ne' capelli;    tornò    per  l'orto,    ricalcando 
il  sentiero    che    aveva   fatto  egli    un    momento    prima; 
dopo  pochi  passi  prese    un'  altra  stradetta    a   mancina, 
che  metteva  nei  campi  :  e  senza  veder  ne  sentire  ani- 
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ma  viva,  giunse -^)  presso  alla  casetta  dove  si  aveva 
disegnato  1'  ospizio.  Già  s'  era  fatto  sera.  L'  amico 
stava  seduto  fuor  dell'  uscio,  sur  una  panchetta  di  le- 
gno, colle  braccia  avvolte  sul  petto,  cogli  occhi  fissi 
in  cielo,  coiue  un  uomo  imbalordito  dalle  disgrazie  e 
insalvaticbito  dalla  solitudine.  Sentendo  una  pedata, 
si  volse  *^),  guardò  cbi  venisse,  e  secondo  die  gli 
parve  ^  ")  di  vedere  cosi  alla  bruna,  tra  i  rami  e  le 
fronde,  disse  ad  alta  voce  rizzandosi  in  pie,  e  levando 
ambe  le  mani:  ,,non  e"  è  altri  che  io  ^  non  ne  li o  fatto 
^abbastanza  ieri?  Lasciatemi  un  po' stare,  che  sarà 
„ anche  questa  un'  opera  di  misericordia." 

Renzo,  non  sapendo  che  cosa  questo  volesse  dire, 
gli  rispose  chiamandolo  per  nome. 

„ Renzo...',  diss?  quegli,  sclamando  insieme  e  in- 
terrogando. 

jjProprio,"  disse  Renzo  :  e  s"  affrettarono  l' un  verso 
1'  altro. 

„Sei  proprio  tu?"  disse  l'amico,  quando  furon 
presso:  „  oh  che  gusto  ho  di  vederti!  Chi  l'avrebbe 
„  pensato  ?  Io  t'aveva  preso  per  Paolin  de' morti,  che 
„vien  sempre  a  tormentarmi,  perchè  vada  a  sotterrare. 
,, Sai  che  son  rimasto  solo?  solol  solo,  come  un  ro- 
„mito!" 

,,Lo  so  pur  troppo^'),"  disse  Renzo.  E  così,  ri- 
cambiando e  mescendo  alfoltatamente  accoglienze,  do- 
mande e  risposte,  furono  insieme  nella  casetta.  Quivi, 
senza  intermettere  i  discorsi,  1'  amico  s'  aft'acceudò,  per 
fare  un  po'  d'  onore  a  Renzo,  come  si  poteva  cosi  alla 
sprovveduta,  e  di  quel  tempo.  Pose  l'acqua  a  fuoco, 
e  mise  mano  a  far  la  polenta,  ma  cede  poi  il  matte- 
rello a  Renzo  che  la  tramestasse,  e  se  ne  andò,  di- 
cendo:  „son  da  per  me;  ma!  son  da  per  me!" 


28)  giunse,!  Igingnere. 

29)  volse,    >  Passato  perfetto  indeterminato  di  <  volgere. 
.SO)  parve,  \  (parere. 
31)  lo  so  pur  troppo,  (ciber,  id)  mif,  té. 


^ 
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Tornò  con  un  secchiello  di  latte ,  con  un  pò*  di 
carne  salata,  con  un  paio  di  ravig-giuoli ,  cf»n  fichi  e 
pesche;  e,  tutto  ammannito  ^ ') ,.  rovesciata  la  polenta 
in  sul  tagliere,  si  posero  insieme  a  tavola,  ringrazian- 
dosi a  vicenda,  l'uno  della  visita,  l'altro  del  ricevi- 
mento. E,  dopo  un'assenza  di  presso  a  due  anni,  si 
scopersero  a  un  tratto  molto  più  amici  di  quello  che 
avesser  mai  saputo  di  esserlo,  nel  tempo  che  si  vede- 
vano quasi  ogni  giorno:  perchè  ad  entrambi,  dice  qui 
il  manoscritto,  erano  toccate  di  quelle  cose  die  fanno 
sentire  che  balsamo  sia  all' animo  la  benevolenza:  tanto 
quella  che  si  sente,  quanto  quella  che  si  trova  in  altrui. 

Certo,  nessuno  poteva  tenere  appo^^)  Renzo  il 
luogo  d'Agnese,  ne  consolarlo  della  costei  mancanza, 
non  solo  per  quella  antica  e  speciale  aft'ezione,  ma 
anche  perchè,  tra  le  cose  che  a  lui  premeva  di  schia- 
rire, una  ve  n'era  di  cui  ella  sola  aveva  la  chiave. 
Stette  un  momente  in  fra  due,  se  non  dovesse  andar 
prima  in  cerca  di  lei,  giacché  n'era  così  poco  lonta- 
no, ma,  considerato  che  della  salute  di  Lucia  ella  non 
saprebbe  niente,  restò  nel  primo  proposito  d'andare 
addirittura  ad  accertarsi  di  questo,  ad  affrontare  il  gran 
cimento,  e  di  portarne  poi  le  novelle  alla  madre.  Però 
anche  dall'amico  apprese  assai  cose  che  ignorava,  e 
d'assai  venne  in  chiaro,  che  sapeva  male,  e  sui  casi 
di  Lucia,  e  sulle  persecuzioni  fatte  a  lui,  e  come  don 
Rodrigo  s'  era  partito  di  là  colla  coda  tra  le  gambe  '  *j, 
e  non  s'  era  piò  veduto  da  quelle  parti  ;  in  somma  su 
tatto  quel  viluppo  di  cose.  Apprese  anche  (e  non  era 
per  lui  cognizione  di  poca  importanza),  a  pronunziar 
rettamente  il  casato  di  don  Ferrante:  che  Agnese  fflie- 
l' aveva  ben  fatto  scrivere  dal  suo  segretario;  ma  sa 
il  cielo  come    era    stato  scritto ,    e   l' interprete  berga- 


32)  ammannito ,  ftatt  preparato. 

33)  appo,  fìatt  ap[>resso. 

34)  colla  coda  fra  le   gambe,   gaiij   furd^tfam,  fdnii   roie 
bie  ^uutc. 
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ma  viva,  giunse-^)  presso  alla  casetta  dove  si  aveva 
disegnato  V  ospizio.  Già  s"  era  fatto  sera.  L'  amico 
stava  seduto  fuor  dell'uscio,  sur  una  panclietta  di  le- 
gno, colle  braccia  avvolte  sul  petto,  cogli  occhi  fissi 
in  cielo,  coiue  un  uomo  imbalordito  dalle  disgrazie  e 
insalvatichito  dalla  solitudine.  Sentendo  una  pedata, 
si  volse  ^^),  guardò  chi  venisse,  e  secondo  che  gli 
parve  ^'')  di  vedere  cosi  alla  bruna,  tra  i  rami  e  le 
fronde,  disse  ad  alta  voce  rizzandosi  in  pie,  e  levando 
ambe  le  mani:  .,  non  c'è  altri  che  io?  non  ne  Iio  fatto 
^abbastanza  ieri?  Lasciatemi  un  po' stare,  che  sarà 
„ anche  questa  un'  opera  di  misericordia." 

Renzo,  non  sapendo  che  cosa  questo  volesse  dire, 
gli  rispose  chiamandolo  per  nome. 

„ Renzo...',  diss?  quegli,  sclamando  insieme  e  in- 
terrogando. 

jjProprio,"  disse  Renzo:  e  s"  afi'rettarono  I' un  verso 
1'  altro. 

„Sei  proprio  tu?"  disse  l'amico,  quando  furon 
presso:  j,oh  che  gusto  ho  di  vederti I  Chi  l'avrebbe 
„  pensato  ?  Io  t'aveva  preso  per  Paolin  de' morti,  che 
„vien  sempre  a  tormentarmi,  perchè  vada  a  sotterrare. 
,;Sai  che  son  rimasto  solo?  solo!  solo,  come  un  ro- 
„  mito  !  '•' 

„Lo  so  pur  troppo^'),"  disse  Renzo.  E  così,  ri- 
cambiando e  mescendo  alfoltatamente  accoglienze,  do- 
niaiidc  e  risposte,  furono  insieme  nella  casetta.  Quivi, 
senza  intermettere  i  discorsi,  1'  amico  s'  aflaccendò,  per 
fare  un  po'  d'  onore  a  Renzo,  come  si  poteva  cosi  alla 
sprovveduta,  e  di  quel  tempo.  Pose  l'acqua  a  fuoco, 
e  mise  mano  a  far  la  polenta,  ma  cede  poi  il  matte- 
rello a  Renzo  che  la  tramestasse,  e  se  ne  andò,  di- 
cendo: ,,son  da  per  me;  ma!   son  da  per  mei" 


28)  giunse,]  Igingnere. 

29)  volse,    >  Passato  perfetto  indetenninato  di  •'volgere. 
•SO)  parve,  \  (parere. 
31)  lo  so  pur  troppo,  Icibcr,  ià)  Wtifi  ti. 
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Tornò  con  uà  secchiello  di  latte ,  con  un  po'  di 
carne  salata,  con  un  paio  di  ravig-g-iuoli ,  con  fichi  e 
pesche;  e,  tutto  aminannito  * -) ,.  rovesciata  la  polenta 
in  sul  ta^■liere,  si  posero  insieme  a  tavola,  ringrazian- 
dosi a  vicenda,  l'uno  della  visita,  l'altro  del  ricevi- 
mento. E,  dopo  un'assenza  di  presso  a  due  anni,  si 
scopersero  a  un  tratto  molto  più  amici  di  quello  che 
avesser  mai  saputo  di  esserlo,  nel  tempo  che  si  vede- 
vano quasi  ogni  giorno:  perchè  ad  entrambi,  dice  qui 
il  manoscritto,  erano  toccate  di  quelle  cose  die  fanno 
sentire  che  balsamo  sia  all' animo  la  benevolenza:  tanto 
quella  che  si  sente,  quanto  quella  che  si  trova  in  altrui. 

Certo,  nessuno  poteva  tenere  appo  ^  ^)  Renzo  il 
luogo  d' Agnese ,  ne  consolarlo  della  costei  mancanza, 
non  solo  per  quella  antica  e  speciale  aftezione,  ma 
anche  perchè,  tra  le  cose  che  a  lui  premeva  di  schia- 
rire, una  ve  n'era  di  cui  ella  sola  aveva  la  chiave. 
Stette  un  momente  in  fra  due,  se  non  dovesse  andar 
prima  io  cerca  di  lei,  giacché  n'era  così  poco  lonta- 
no, ma,  considerato  che  della  salute  di  Lucia  ella  non 
saprebbe  niente,  restò  nel  primo  proposito  d'andare 
addirittura  ad  accertarsi  di  questo,  ad  affrontare  il  gran 
cimento,  e  di  portarne  poi  le  novelle  alla  madre.  Però 
anche  dall'amico  apprese  assai  cose  che  ignorava,  e 
d'assai  venne  in  chiaro,  che  sapeva  male,  e  sui  casi 
di  Lucia,  e  sulle  persecuzioni  fatte  a  lui,  e  come  don 
Rodrigo  s'era  partito  di  là  colla  coda  tra  le  gambe  '  *), 
e  non  s'  era  più  veduto  da  quelle  parti  ;  in  somma  su 
tutto  quel  viluppo  di  cose.  Apprese  anche  (e  non  era 
per  lui  cognizione  di  poca  importanza) ,  a  pronunziar 
rettamente  il  casato  di  don  Ferrante:  che  Agnese  a-lie- 
l' aveva  ben  fatto  scrivere  dal  suo  segretario  ;  ma  sa 
il  cielo  come    era    stato  scritto,    e   l'interprete  berga- 


32)  ammannito ,  ftatt  preparato. 

33)  appo,  lìiitt  appresso. 

34)  colla  coda  fra  le  gambe,   gaiij  furd)tfain,  fd)ni   scie 
bie  f^uube. 
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scese  per  donde  era  salito,  uscì  per  donde  era  entra- 
to, si  mise  per  istruduzze,  prendendo  per  sua  stella 
polare  il  duomo:  e,  dopo  un  brevissimo  cammino,  venne 
a  sbucar  sotto  le  mura  di  Milano,  tra  porta  Orientale 
e  porta  Nuova,  e  assai  presso  a  questa. 


CAPITOLO    XXXIY. 

Rispetto  al  modo  di  penetrare  in  città .  Renzo 
aveva  inteso  così  ingrosso  che  v'  era  ordine  severissi- 
mo di  non  lasciar  entrare  persona  senza  bulletta  di 
sanità;  ma  che  in  fatto  vi  s'  entrava  benissimo,  clii 
appena  sapesse  un  po'  aiutarsi  e  coglier  tempo.  Così 
era;  e  lasciando  anche  stare  le  cause  generali,  per 
cui,  in  que' tempi,  ogni  ordine  era  poco  eseguito,  la- 
sciando stare  le  speciali ,  che  rendevano  così  malage- 
vole la  rigorosa  esecuzione  di  questo;  Milano  si  tro- 
vava ormai  in  tali  termini,  da  non  vedere  a  che  gio- 
vasse guardarlo  e  da  che;  e  chiunque  ci  venisse,  po- 
teva parer  piuttosto  non  curante  della  propria  salute, 
che  pericoloso  a  quella  de'  cittadini. 

Su  queste  notizie,  il  disegno  di  Renzo  era  di  ten- 
tare il  passagio  alla  prima  porta,  a  cui  si  fosse  ab- 
battuto; se  qualche  intoppo  vi  fosse,  girar  per  di  fuori, 
finche  ne  trovasse  un*  altra  di  più  facile  accesso,  iì.  sa 
il  cielo  quante  porte  s'  imaginava  egli  che  Milano  do- 
vesse avere. 

Giunto  adunque  dinanzi  alle  mura,  ristette  quivi  a 
guardar  d'intorno,  come  fa  chi,  non  sapendo  dove  gli 
torni  meglio  di  rivolgersi,  par  che  ne  aspetti  e  ne  ri- 
chiegga  qualche  indizio  da  ogni  cosa.  Ma,  a  dritta  e 
a  sinistra,  non  iscorgeva  che  due  pezzi  u"  una  strada 
bistorta,  al  dirimpetto,  un  tratto  di  mura,  da  nessuna 
parte  nessun  segno  d'uomini  viventi  :  se  non  che,  d'in 
su   un   luogo    del   terrapieno,    si   vedeva  sorgere   una 
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densa  colonna  d'  un  fumo  scuro  e  crasso,  che  salendo 
s'allargava  e  s'avvolgeva  in  ampli  globi,  sperdendosi 
poi  neir  aria  immobile  e  bigia.  Eran  vesti ,  letti  e  altre 
masserizie  infette  che  si  bruciavano  :  e  di  tali  tristi 
falò  ')  se  ne  faceva  di  continuo,  non  quivi  soltanto, 
ma  per  ogni  lato  delle  mura. 

Il  tempo  era  chiuso,  l'aere  grosso,  il  cielo  velato 
per  tutto  da  una  nuvola  o  da  un  nebbione  eguale, 
inerte,  che  pareva  negare  il  sole,  senza  prometter  la 
pioggia;  la  campagna  d'intorno,  parte  incolta  e  tutta 
arida  :  ogni  verdura  smunta,  e  ne  una  gocciola  di  ru- 
giada sulle  foglie  passe  e  cascanti.  Per  soprappiù, 
quella  solitudine,  quel  silenzio,  cosi  accanto  a  una  gran 
massa  di  abitazioni  aggiugnevano  una  nuova  costerna- 
zione alla  inquietudine  di  Renzo ,  e  rendevan  più  fo- 
schi tutti  i  suoi  pensieri. 

Stato  cosi  alquanto,  prese  la  diritta,  alla  ventura, 
andando,  senza  saperlo,  verso  porta  Nuova,  della  quale, 
quantunque  vicina,  egli  non  poteva  accorgersi,  a  ca- 
gione di  un  baluardo,  dietro  a  cui  essa  era  allora 
nascosta.  Dopo  pochi  passi  cominciò  a  venirgli  all'  o- 
recchio  un  tintinnìo  di  campanelli,  che  cessava  e  si  ri- 
peteva ad  intervalli ,  e  poi  qualche  voce  d' uomo.  Andò 
innanzi;  volto  1'  angolo  del  bastione,  gli  si  scoperse  -), 
la  prima  cosa,  sulla  spianata  dinanzi  alla  porta,  un 
casotto  di  leguo,  e  sull'uscio,  una  guardia  appoggiata 
al  moschetto  in  una  cert'  aria  stracca  e  trascurata  : 
dietro  era  un  cancello  di  stecconi,  e  in  fondo  la  porta, 
cioè  due  alacce  di  muro  ,  con  una  tettoia  sopra,  per 
riparare  le  imposte;  le  quali  erano  spalancate,  come 
pure  lo  sportello  dello  steccato.  Però,  dinanzi  appunto 
all'apertura,  stava  un  tristo  impedimento,  una  barella 


1)  falò,  s.  m.,  uuc<ranbcrli(f  ;  ein  greufcfnfeucr;  —  far 
falò,  fin  grfubeiiffUfr  anjùntcn;  —  /?;/•  far  falò  di  qualche 
cosa,  ftrras  in'f  gcucr  Kcrfcn,  Cerbreuinu  ;  —  far  falò,  ftir 
far  comparsa,  risplendere,  5lufffbfn  niacbfii. 

2)  scoperse,  Passato  perfetto  indeterminato  di  scoprire. 
Manzoni  T.  II.  H 
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posata  in  sul  suolo ,  sulla  quale  due  monatti  raccon- 
ciavano un  poveretto,  per  portamelo:  era  il  capo  de' 
gabellieri,  a  cui  poco  prima,  s'era  scoperta  la  peste. 
Renzo  si  fermo  dove  si  trovava,  aspettando  la  fine: 
partito  il  convoglio,  e  non  comparendo  nessuno  a  ri- 
cliiuder  lo  sportello,  gli  parve  ^)  tempo  e  vi  s'avviò 
in  fretta:  ma  la  guardia,  con  un  mal  piglio,  gli  gridò: 
,,(>là!"  Si  fermo  egli  su  due  piedi,  e,  tutto  d'occhio 
a  colui,  cavò  un  mezzo  ducatone,  e  glielo  mostrò. 
Quegli,  o  <'he  avesse  già  avuta  la  peste,  o  die  la  te- 
messe meno  che  non  amava  i  mezzi  ducatoni,  accennò 
a  Renzo  che  gli  gittasse  quello,  e,  vistoselo  volar  su- 
bito ai  piedi,  susurrò  :  „ va' innanzi  presto."  Renzo 
non  se  lo  fece  ripetere,  passò  lo  steccato,  passò  la 
porta,  andò  innanzi,  senza  che  nessuno  s'  accorgesse 
di  lui  o  gli  badasse  ;  se  non  che,  quando  ebbe  fatto 
forse  quaranta  passi,  intese  un  altro  „ olà"  che  un 
gabelliere  gli  gridava  dietro.  A  questo  egli  fé'  vista  di 
non  intendere,  e  invece  di  pur  volgersi ,  studiò  il  passo. 
5, Olà!"  gridò  di  nuovo  il  gabelliere,  con  una  voce 
però  che  indicava  più  iracondia  che  risoluzione  di  farsi 
obbedire:  e,  non  essendo  obbedito,  levò  le  spalle,  e 
tornò  nella  sua  casaccia,  come  uomo  a  cui  premesse 
piìi  di  non  accostarsi  troppo  ai  passeggieri,  che  d'in- 
chiedersi dei  fatti  loro. 

La  via,  dentro  di  qnella  porta,  correva  allora, 
come  adesso,  diritta  fino  al  canale  detto  W  Aavig/io: 
i  lati  erano  siepi  o  muraglie  d'orti,  chiese  e  conventi 
e  poche  case,  in  capo  a  questa  via,  e  nel  mezzo  di 
quella  che  va  di  costa  al  canale,  sorgeva  una  cn)ce, 
detta  la  croce  di  sant'Eusebio.  E,  per  quanto  Renzo 
si  guardasse  innanzi,  altro  che  quella  croce  non  gli 
veniva  veduto.  Giunto  al  crocicchio  che  divide  la  via 
circa  al  mezzo ,  e  sguardando  a  dritta  e  a  sinistra, 
scorse*)  a  dritta,  in  quella  che  si  chiama  lo  stradone 


4Ì  scorse'  1  P^^^^^*'  perfetto  indeterminato  di  \ 
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tli  santa  Teresa,  un  borgliese  che  veniva  appunto  in- 
verso lui. —  Un  cristiano,  finalmente! —  disse  tra  sé, 
ed  entrò  subito  per  quella  via,  facendo  diseg^no  di  pren- 
der lingua  da  colui.  Questi  affisava  pure  e  andava 
squadrando  dalla  lontana,  con  un  tal  occhio  adombra- 
to ,  il  forestiero  che  s' avanzava  ;  e  tanto  più  quando 
s'accorse*)  che,  invece  di  andarsene  pe' fatti  suoi, 
veniva  alla  volta  sua.  Renzo,  quando  fu  a  jM)ca  di- 
stanza, si  cavò  il  cappello,  da  quel  montanaro  rispet- 
toso ch'egli  era;  e,  tenendolo  colla  sinistra,  mise  cosi 
il  pugno  dell'  altra  mano  nel  vano  della  testa,  e  andò 
più  direttamente  verso  lo  sconosciuto.  Ma  questi  stra- 
lunand)  gli  occhi  affatto,  die  addietro  un  passo,  levò 
un  noderoso  bastone  che  teneva  con  un  puntale  in  cima 
a  foggia  di  stocco,  e  volto  quello  alla  vita  di  Renzo, 
gridò:  5,  via!  via  I  vial" 

„0h  oh?"  gridò  il  giovane  anch'  egli,  si  coperse  ''), 
e,  avendo  tutt' altra  voglia,  come  diceva  poi,  narrando 
la  cosa,  che  di  pigliare  una  bega  ")  in  quel  momento, 
volse  ^)  le  spalle  allo  scortese,  e  seguì  la  sua  strada 
o  per  meglio  dire,  quella  in  cui  si  trovava  avviato. 

11  borghese  tirò  pure  innanzi  per  la  sua,  tutto  fre- 
mente, e  guardandosi  tratto  tratto  dietro  le  spalle.  E 
giunto  che  fu  a  casa,  raccontò  come  gli  era  venuto 
accanto  un  untore,  con  un'aria  umile,  mansueta,  con 
una  cera  d'infame  impostore,  collo  scatolino  dell' unto, 
o  il  cartoccino  della  polvere  (non  era  ben  certo  qual 
de' due)  in  mano,  nella  testa  del  cappello,  per  fargli 
il  tiro,  s'  egli  non  lo  avesse  saputo  tener  lontano. 
„Se  mi  s  accostava  un  passo  di  più,"  aggiunse,"  l'in- 
„ Alzavo  addirittura,  prima  che  avesse  tempo  d'aggiu- 
„ starmi  me,    il  birbone.    La  disgrazia  fu  che  eravamo 


fiì  IZZ'Ì  Passato  perfetto  indeterminato  di  i^'^^^l-^^"'- 
o)  coperse,)  ^  .  )  coprire. 

7)  bega,  s.  /■. ,  fc  me  briga,  contrasto,  altercazione;  at- 
taccar bega,  fincn  «Strfit  anfanqcn. 
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„in  un  luogo  così  appartato  5  che  se  egli  era  in  mez- 
„zo  Milano,  chiamavo  gente,  e  gli  facevo  dare  addos- 
„so.  Sicuro  che  gli  trovavano  quella  scelerata  porche- 
.„rìa  nel  cappello.  Ma  li  da  solo  a  solo,  ho  dovuto 
„ esser  contento  di  preservarmi,  senza  risicar  di  cer- 
,, carmi  un  malanno;  perchè  un  po'  di  polvere  è  presto 
„ gittata,  e  coloro  hanno  una  destrezza  particolare,  e 
„poi  hanno  il  diavolo  dalla  loro.  Adesso  sarà  attorno 
„per  Milano  :  chi  sa  che  strage  fa  !  ^'  E  fin  che  visse  ^), 
che  fu  molt'  anni,  ogni  volta  che  si  parlasse  d'untori, 
ripeteva  il  suo  caso,  e  soggiugneva  :  „ quelli  che  so- 
„ stengono  ancora  che  non  era  vero,  non  lo  vengano 
„a  contare  a  me:  perchè  le  cose,  bisogna  averle  ve- 
„dute.  " 

Renzo ,  lontano  dall'  immaginarsi  di  che  punto  fosse 
scampato,  e  commosso  più  da  dispetto,  che  da  paura, 
pensava,  in  camminando,  a  quella  accoglienza,  e  s'ap- 
poneva bene  a  un  dipresso  dell'  opinione  che  il  bor- 
ghese avea  concepita  4Ìe'  fatti  suoi  ;  ma  la  cosa  gli  pa- 
reva così  fuor  di  ragione,  che  conchiuse  tra  sé,  dover 
colui  essere  un  qualche  mezzo  matto.  —  La  comincia 
male,  —  pensava  però  :  —  par  che  ci  sia  un  pianeta 
per  me,  in  questo  Milano.  Per  entrare,  tutto  mi  va  a 
seconda;  e  poi,  quando  ci  son  dentro,  trovo  i  dispia- 
ceri lì  apparecchiati.  Basta....  coli' aiuto  di  Dio....  se 
trovo....  se  riesco  a  trovare....  ehi  tutto  sarà  stato 
niente.  — 

Venuto  appiè  del  ponte,  voltò,  senza  esilare,  a  si- 
nistra, nella  via  detta  la  strada  a  san  Marco,  come  a 
quella  che  gli  parve  dover  menare  verso  l' interno  della 
città.  E  procedendo,  cercava  con  gli  occhi  intorno,  se 
potesse  scoprire  qualche  creatura  umana;  ma  altra  noa 
ne  vide  che  uno  sformato  cadavere  nel  fossatello  che 
corre  tra  quelle  poche  case  (che  allora  erano  anche 
meno)  e  la  via,  per  un  tratto  di  essa.  Passato  quel 
tratto  udì  certe  grida,  come  chiamate  che  parevan  fatte 


9)  visse,  Passato  perfetto  indeterminato  di  vivere. 
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a  lui;  e,  volto  Io  sguardo  in  su  a  quella  parte  donde 
veniva  il  suono,  scorse,  poco  lontano,  a  un  balcone 
d'  una  casupola  isolata,  una  povera  donna,  con  un 
gruppetto  di  fanciulli  dattorno,  la  quale,  chiamando 
tuttavìa,  gli  accennava  pur  colla  mano  die  si  facesse 
vicino.  V^' accorse,  e  quando  fu  presso,  „o  quel  gio- 
vane/' disse  la  donna:  „pei  vostri  poveri  morti  fate 
,,la  carità  d'andare  ad  avvisare  il  commissario  che 
„ siamo  qui  dimenticati.  Ci  hanno  chiusi  in  casa  come 
,,  sospetti ,  perchè  il  mio  povero  uomo  è  morto  :  ci 
,, hanno  inchiodato  l'uscio,  come  vedete,  e  da  ier  mat- 
„tina,  nessuno  è  venuto  a  portarci  da  mangiare:  da 
„ tante  ore  che  son  qui,  non  ho  mai  potuto  trovare 
„un  cristiano  che  me  la  facesse  questa  carità,  e  questi 
„  poveri  innocenti  muoiono   di  fame." 

„  Di  fame  !  "  sclamò  Renzo  :  e  cacciate  le  mani  alle 
tasche,  „ecco  ecco,"  disse,  cavando  i  due  pani;  „man- 
„date  giù  qualche  cosa  da  pigliarli." 

„Dio  ve  ne  renda  merito:"  aspettate  un  momento, 
disse  la  donna;  e  andò  a  cercare  un  canestrello,  e  una 
corda  da  spenzolarlo,  come  fece.  A  Renzo  intanto  sov- 
venne di  quei  pani  che  aveva  trovati  presso  la  croce 
nell'altra  sua  entrata,  e  pensava:  —  ecco,  l'è  una 
restituzione,  e  forse  meglio  che  se  avessi  trovato  il 
padrone  proprio;  perchè  qui  è  veramente  opera  di  mi- 
sericordia. — 

„ Quanto  al  commissario  che  dite,  la  mia  donna," 
disse,  poi  mettendo  i  pani  nel  canestrello ,  ,,10  non  vi 
„ posso  servire  in  nulla;  perchè,  a  dir  la  verità,  son 
„ forestiere,  e  non  ho  pratica  di  niente  in  questo  paese. 
„Però,  se  incontro  qualche  uomo  un  po'  domestico  e 
„ umano,  da  potergli  parlare,  lo  dirò  a  lui." 

La  donna  lo  pregò  che  così  facesse ,  e  gli  disse 
il  nome  della  via,  ond'  egli  potesse  indicarla. 

„ Anche  voi,"  ripigliò  Renzo,  „ credo  che  potrete 
„ farmi  un  servizio,  una  vera  carità,  senza  vostro  iu- 
„  comodo.    Una   casa   di   cavalieri ,   di   gran   signoracci 
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,,quì    di    31ilaao,    casa"**",    sapreste   insegnarmi    dove 
,,6ia^" 

,5 So  bene  che  la  c'è  questa  casa,"  rispose  la 
donna:  „  n^^  dove  sia,  non  lo  so  mica.  Andando  in 
„ dentro,  per  di  qua,  un  qualclieduno  clie  ve  la  in- 
„ segni.  Io  troverete.  E  ricordatevi  di  dirgli  anche  di 
„noi." 

„Non  dubitate,''  disse  Renzo,  e  andò  oltre. 

A  ogni  passo,  sentiva  crescere  e  avvicinarsi  uu 
romore  die  già  aveva  cominciato  ad  intendere  mentre 
era  quivi  fermo  a  discorrere:  un  romor  di  ruote  e  di 
cavalli,  con  uno  squillar  di  campanelli,  e  tratto  tratto 
uno  scoppiar  di  fruste  e  un  levar  di  grida.  Guardava 
innanzi,  ma  non  vedeva  nulla.  Pervenuto  allo  sbocco 
di  quella  torta  via ,  e  affacciatosi  alla  piazza  di  S.  Mar- 
co, la  cosa  die  prima  gli  colpì  lo  sguardo  furono  due 
travi  alzate,  con  una  corda  e  con  certe  carrucole;  e 
non  tardò  a  riconoscere  (di'  ella  era  cosa  famigliare 
in  quel  tempo)  1'  aliuitiiuevole  macchina  del  (oruiento. 
Era  posta  in  (juel  luogo  e  non  in  quello  soltanto,  ma 
in  tutte  le  piazze  e  nelle  vie  più  spaziose,  affinchè  i 
deputati  d'ogni  quartiere,  muniti  a  questo  d'ogni  fa- 
coltà più  arbitraria,  potessero  farvi  applicare  immedia- 
tamente chiunque  paresse  loro  meritevole  di  pena,  o 
sequestrati  che  uscissero  di  casa ,  o  ministri  renitenti 
agli  ordini,  o  chi  che  fosse  altri,  era  uno  di  quei  ri- 
medii  immoderati  e  inefficaci  dei  quali,  a  quel  tempo, 
e  in  quei  momenti  specialmente,  si  faceva  tanto  scia- 
lacquo. 

Or  mentre  Renzo  guarda  quello  stromento ,  pen- 
sando a  che  possa  essere  alzato  in  quel  luogo ,  e  sen- 
tendo intanto  avvicinarsi  il  romore;  ecco  vede  spuntar 
dal  canto  della  chiesa  un  uomo  che  scuoteva  un  cam- 
panello :  era  un  apparitore;  e  dietro  a  lui,  due  cavalli, 
che  allungando  il  collo  e  pontando  le  zampe,  venivano 
innanzi  a  fatica,  e  strascinato  da  quelli  un  carro  di 
morti,  e  dopo  quello  un  altro,  e  poi  un  altro  e  un 
altro:  e  di  qua  e  di  là,  monatti  alle  coste  de' cavalli, 
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atìrettancloli,  a  sferzate,  a  punte,  a  bestemmie.  Erano 
que' cadaveri  ignudi  la  più  parte,  quali  mal  ravvolti  in 
lenzuola  cenciose,  ammonticati,  intrecciati  insieme,  qua- 
si un  viluppo  di  Lisce  clie  lentamente  si  svolgano  al 
tepore  della  primavera;  che,  ad  ogni  intoppo,  ad  o&rni 
scossa ,  si  vedevan  quei  niucclii  funesti  tremolare  e 
scompiìgin.irsi  bruttamcate,  e  spenzolarsi  teste,  e  chio- 
me verginali  arrovesciarsi,  e  braccia  svincolarsi  e  bat- 
tere in  sulle  ruote,  mostrando  alP  occhio  già  inorridito 
come  un  tale  spettacolo  poteva  divenire  ancor  piìi  mi- 
serabile e  disonesto. 

11  giovane  s'  era  rattenuto  all'  angolo  della  piazza, 
accanto  alla  sbarra  del  canale,  e  pregava  intanto  per 
que'  morti  sconosciuti.  Un  atroce  pensiero  gli  balenò  in 
mente:  —  forse  là,  là  insieme,  là  sotto...  Oh,  Si- 
gnore I  fate  che  non  sia  vero!  fate  ch'io  non  ci  pen- 
si! — 

Scomparso  il  treno  funebre,  egli  si  mosse,  attra- 
versò la  piazza,  prendendo  la  via  lungo  il  canale  a 
mancina,  senz'  altra  ragione  della  scelta,  se  non  che 
il  treno  era  andato  dall'  altra  banda.  Fatti  quei  quattro 
passi  tra  il  fianco  della  chiesa  e  il  canale,  vide  a  de- 
stra il  ponte  31arcellino;  v'andò  su,  e,  per  quell'obli- 
quo stretto,  riuscì  '  °)  in  contrada  di  Borgo  nuovo.  E 
guardando  innanzi,  sempre  con  quella  mira  di  trovar 
qualcheduno  a  cui  chiedere  indirizzo,  vide  all'altro 
capo  della  via  un  prete  in  farsetto,  con  un  bastoncello 
in  mano ,  starsene  in  piedi  presso  un  uscio  socchiuso, 
col  caj»o  chino  e  l'orecchio  allo  spiraglio;  e  poco  di 
poi  lo  vide  levar  la  mano  a  benedire.  Argomentò  quel 
ch'era  in  fatti,  che  finisse  di  confessar  qualcheduno; 
e  disse  tra  sé  :  —  questi  è  il  mio  uomo.  Se  un  prete, 
in  ìunzione  di  prete,  non  ha  un  po'  di  carità,  un  po'  di 
amorevolezza  e  di  grazia,  bisogna  dire,  che  non  ce  ne 
sia  piò  a  questo  mondo.  — 


10)  riuscì,  Passato  perfetto  indeterminato  di  riuscire. 
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Intanto  il  prete,  spiccatosi  dall'  uscio ,  veniva  dalla 
parte  di  Renzo,  camminaDdo  con  gran  riguardo,  nel 
mezzo  della  via.  Renzo,  quando  gli  fu  a  quattro  o 
cinque  passi,  si  cavò  il  cappello  e  gli  accennò,  che 
desiderava  parlargli,  fermandosi  nello  stesso  tempo,  in 
modo  da  fargli  intendere  che  non  voleva  accostarglisi 
troppo  indiscretamente.  Quegli  si  fermò  pure,  in  atto 
di  stare  a  udire,  pontando  però  in  terra  il  suo  baston- 
cello dinanzi  a  sé,  come  per  farsi  davanti  uu  baluar- 
do. Renzo  espose  la  sua  domanda,  alla  quale  il  prete 
soddisfece,  non  solo  con  dirgli  il  nome  della  via  dove 
la  casa  era  situata,  ma  dandogli  anche,  come  vide  che 
il  poveretto  ne  aveva  bisogno ,  un  po'  d' itinerario  ;  in- 
dicandogli cioè,  a  forza  di  dritte,  e  di  mancine,  di 
croci  e  di  chiese,  quelle  altre  sei  o  otto  vie  che  ave- 
va a  passar  per  giugnervi. 

„Dio  la  mantenga  sano;  in  questi  tempi,  e  sempre," 
disse  Renzo  :  e  mentre  quegli  si  moveva  per  andarsene, 
5, un' altra  carità,"  soggiunse,  e  gli  disse  della  povera 
donna  dimenticata.  Il  dabben  prete  ringraziò  lui  dell'  a- 
vergli  data  questa  occasione  di  portare  un  soccorso  così 
necessario,  e,  dicendo  che  andava  ad  avvertire  a  cui 
toccava,  si  fu  partito. 

Renzo,  fatto  un  inchino,  si  mosse  anch'  egli,  e,  an- 
dando, cercava  di  fare  a  sé  stesso  una  ripetizione  del- 
l'itinerario, per  trovarsi  il  meno  che  fosse  possibile  da 
capo  a  dover  domandare.  Ma  non  potreste  immaginare 
come  quella  operazione  gli  riuscisse  penosa;  e  non  tanto 
per  1'  imbroglio  che  vi  poteva  essere ,  quanto  per  un 
nuovo  turbamento  che  gli  s'  era  fatto  nell'  animo.  Quel 
nome  della  via ,  quella  traccia  del  cammino  lo  avevan 
COSI  messo  sossopra.  Era  la  notizia  eh'  egli  aveva  desi- 
derata e  richiesta,  senza  la  quale  non  poteva  fare;  né 
insieme  con  essa  gli  era  stato  detto  cosa  che  potesse 
indurre  augurio,  non  che  sosjietto  di  sciagura;  ina  che 
è  i  qucll"  idea  un  po'  più  distinta  d'  un  termine  vicino, 
dov'  egli  uscirebbe  d'  un  gran  dubbio  ,  dove  potrebbe 
sentirsi  dire  :    è  viva  ;   o  sentirsi  dire  :    è  morta  ;   quel- 
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I*  idea  gli  era  venuta  così  forte,  che  in  quel  momento 
eg-li  avrebbe  amato  meglio  di  trovarsi  ancora  al  buio  di 
tutto  ,  d' essere  al  principio  del  viaggio  di  cui  ormai 
toccava  la  fine.  Raccolse  '  '  )  però  1'  animo  a  sé  :  — 
ehi  I  —  si  disse  :  —  se  cominciamo  ora  a  fare  il  ra- 
gazzo, come  ha  ella  d'andare?  Così  rinfrancato  alla 
meglio,  seguì  ^-)  il  suo  cammino,  inoltrandosi  nella 
città. 

Quale  città  !  e  che  è  mai  ora  a  ricordare  quel  che 
ella  fosse  stata,  nell'anno  antecedente,  per  cagioa 
della  fame  ! 

Renzo  s' imbatteva  appunto  a  passare  per  una  delle 
parti  più  guaste  e  più  disformate  :  quella  crociata  di 
vie  che  si  chiamava  il  carroblrio  di  porta  Nuova.  (Quivi 
era  allora  una  croce  a  capo  del  corso,  e  in  prospetto 
ad  essa,  accanto  al  luogo  dove  ora  e  san  Francesco 
di  Paola,  una  vecchia  chiesa  col  titolo  di  santa  Ana- 
stasia.) Tanta  era  stata  in  quel  vicinato  la  furia  del 
contagio  e  l'infezione  de' cadaveri  disseminati,  che  i 
pochi  sopravvissuti  erano  stati  costretti  a  sgombrare  : 
sicché,  mentre  lo  sguardo  del  passegglero  rimaneva 
colpito  da  quell'  aspetto  di  solitudine  e  di  abbandono, 
più  d'  un  senso  era  troppo  dolorosamente  e  troppo  in- 
crescevolmente  offeso  dai  segni  e  dalle  reliquie  della 
recente  abitazione.  Sollecito  Renzo  i  passi,  rianiman- 
dosi col  pensare  che  la  meta  non  doveva  esser  così 
vicina,  e  sperando  che,  prima  di  giugnervi,  troverebbe 
mutata,  almeno  in  parte,  la  scena;  e  in  fatti,  di  lì  a 
non  molto,  riuscì  in  luogo  rhe  poteva  pur  dirsi  città 
di  viventi  :  ma  quale  città  ancora ,  e  quali  viventi  ! 
Serrati,  per  sospetto  e  per  terrore  ,  tutti  gli  usci  da 
via,  salvo  quelli  che  fossero  spalancati  per  disabìta- 
mento,  o  per  invasione;  altri  inchiodati  e  suggellati 
al  di  fuori,  per  esser  nelle  case  morta  o  inferma  gente 
di  peste;  altri  segnati  d'una  croce  tirata  col  carbone. 


11)  raccolse,  ì  Passato  perfetto  indeterminato  )  raccogliere. 

12)  seouì,      )  di  \  seguire. 
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per  iudizio  iti  munatti,  essere  ivi  multi  da  prendere: 
il  tutto  più  alla  ventura  die  altrimenti,  secondo  che 
si  fosse  trovato  piuttosto  (jua  ciie  là  un  qualclie  com- 
missario della  Sanità  o  altro  uficiale,  che  avesse  volu- 
to eseguir  gli  ordini,  o  fare  un'angherìa.  Per  tutto 
stracci,  fasciature  saniose,  strame  air.morbato,  o  vesti, 
0  lenzuola  gittate  dalle  finestre;  talvolta  corpi,  o-  esa- 
nimati di  subito  nella  via,  e  lasciati  quivi  fin  che  un 
carro  passasse ,  da  raccorli  ;  o  sdrucciolati  dai  carri 
medesimi,  o  gittati  pur  dalle  finestre:  tanto  T  insistere 
e  l' imperversai"  del  disastro  aveva  insalvatichiti  gli  ani- 
mi e  divezzatili  da  ogni  cura  di  pietà,  da  ogni  rispet- 
to sociale!  Cessato  da  per  tutto  ogni  strepito  di  offi- 
cine, ogni  rumor  di  carrozze,  ogni  grido  di  venditori, 
ogni  favellio  di  passeggieri,  ben  rado  era  che  quel  si- 
lenzio di  morte  fosse  rotto  '^)  da  altroché  da  fragore 
di  carri  funebri,  da  querimonie  di  pezzenti,  da  guai 
d'infermi,  da  urla  di  frenetici,  da  vociferar  di  monatti. 
All'  alba,  al  mezzodì,  alla  sera,  una  campana  del  duo- 
mo dava  il  segno  di  recitar  certe  preci  proposte  dal- 
l' arcivescovo  :  a  quel  tocco  rispondevano  le  campane 
della  altre  chiese  ;  e  allora  avreste  veduto  persone  farsi 
alle  finestre,  a  pregare  in  comune;  avreste  inteso  un 
bisbiglio  di  voci  e  di  gemiti,  che  spirava  una  tristezza 
mista  jture  di  qualcìie  conforto. 

Morti  a  quell'  ora  forse  i  due  terzi  de'  cittadini, 
usciti  0  languenti  una  buona  parte  del  resto,  ridotto 
presso  che  a  niente  il  concorso  dal  di  iuori ,  dei  pochi 
che  andavano  attorno,  non  se  ne  sarebbe  per  avven- 
tura, in  un  lungo  circuito,  scontrato  un  solo  in  cui 
non  apparisse  qualche  cosa  di  strano  e  di  bastante  per 
sé  a  dare  argomento  d'  una  funosta  mutazione  di  cose. 
Si  vedevano  gli  uomini  più  (jualificati,  senza  cappa  oè 
mantello,  parte  allora  essenziaìissinia  d'ogni  civile  ab- 
bigliamento; senza  sottana  i  preti,  i  fr;iti  senza  cocol- 
le :    dismessa   in  somma  ogni   maniera  d'  abito  che  po- 
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tesse  cogli  svolazzi  toccar  qualclie  cosa ,  o  dare  (il 
che  era  piò  temuto  di  tutto  il  resto)  agio  ao;li  untori. 
E  fuor  di  questa  cura  d' andar  succinti  e  ristretti  al 
possibile,  negletta  e  disacconcia  ogni  persona:  lunghe 
le  barbe  di  quelli  che  usavano  portarle,  cresciute  a 
quelli  che  avevano  io  costume  di  raderle;  lunghe  pure 
e  incolte  le  capigliature,  non  solo  per  quella  trascu- 
ranza  che  nasce  da  un  invecchiato  abbattimento ,  ma 
per  esser  divenuti  sospetti  i  barbieri,  da  che  era  stato 
preso  e  condiinnato,  come  untor  famoso,  l' un  d'essi, 
Giangiacomo  Mora  :  nome  che,  per  gran  tempo  dappoi, 
serbò  una  celebrità  municipale  d'infamia,  e  ne  meri- 
terebbe una  ben  più  diffusa  e  perenne  di  pietà.  I  piii 
tenevano  da  una  mano  un  bastone,  quale  anche  una 
pistola,  per  avvertimento  minaccioso  a  chi  avesse  vo- 
luto a[tpressarsi  di  soverchio;  dall'altra  pastiglie  odo- 
rose 0  palle  di  metallo  o  di  legno  traforate  e  ripiene 
di  spugne  imbevute  d'aceti  medicati;  e  le  andavano 
tratto  tratto'')  appressando  al  naso,  o  ve  le  tene- 
vano di  continuo.  Portavano  alcuni  appesa  al  collo 
una  boccetta  con  entro  un  po'  d'  argento  vivo,  persuasi 
che  quello  avesse  virtù  di  assorbire  e  di  ritenere  ogni 
effluvio  pestilenziale;  e  avevan  poi  cura  di  rinnovarlo 
di  tempo  in  tempo,  i  gentiluomini,  non  solo  percorre- 
van  le  vie  senza  l'usato  corteggio,  ma  si  vedevano 
con  una  sporta  ad  un  braccio  andar  provvedendo  le 
cose  necessarie  al  vitto.  Gli  amici,  quando  pur  due  si 
scontrassero  viventi  per  via,  si  salutavano  da  lontano, 
con  cenni  taciti  e  frettolosi.  Ognuno,  in  camminando, 
aveva  da  fare  assai  a  scansare  i  sozzi  e  mortiferi  in- 
ciampi di  che  il  suolo  era  sparso  e  dove  anche  affatto 
ingombro  :  ognuno  cercava  di  tenere  il  mezzo  della 
via,  per  timore  d'altro  fastidio,  o  d'altro  più  funesto 
peso  che  potesse  venir  giù  dalle  finestre;  per  timore 
delle  polveri  venefiche  che  si  diceva  esser  sovente  fatte 
cader  da  quelle  sui  passeggieri;  per  timore  delle  pareti, 


14)  tratto  tratto,  teu  geit  ',u  3«it. 
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che  potevano  esser  unte.  Così  l'ignoranza,  sicura  e 
cauta  a  contrattempo,  agg-iugneva  ora  angustie  alle 
angustie,  e  dava  falsi  terrori  in  compenso  de'  ragio- 
nevoli e  salutari  che  aveva  tolti  ^^)  da  principio. 

Tale  era  ciò  che  di  meno  deforme  e  di  raen  com- 
passionevole si  mostrava  attorno,  i  sani,  gli  agiati: 
che,  dopo  tante  immagini  di  miseria,  e  pensando  a  quella 
ancor  più  grave,  per  cui  ci  resta  a  trascorrere,  noi 
non  ci  fermeremo  ora  a  dir  qual  fosse  la  vista  degli  ! 
ammorbati  che  si  strascinavano  o  giacevano  per  le  vie,  j 
dei  mendichi,  dei  fanciulli,  delle  donne.  Ella  era  tale,  ( 
che  il  riguardante  poteva  trovare  come  un  disperato  j 
conforto  in  ciò  che  ai  lontani  ed  ai  posteri  appare  a  i 
prima  giunta  come  il  colmo  dei  mali;  nel  pensare,  di- 
co, nel  vedere  quanto  quei  viventi  fossero  ridotti  a 
pochi. 

Per  mezzo  a  questa  desolazione  aveva  Renzo  fatto 
già  una  buona  parte  del  suo  cammino,  quando  disco- 
sto ancor  molti  passi  da  una  via  nrella  quale  egli  ave- 
va a  volgere,  udì  '  ^)  venir  da  quella  un  vario  frastuo- 
no, nel  quale  si  faceva  discernere  quel  solito  orribile 
tintinnìo. 

All'ingresso  della  via,  ch'era  una  delle  spaziose,  ', 
vi  scorse'")  nel  mezzo  quattro  carri  fermi;  e  come  in 
un  mercato  di  grani  si  vede  un  andare  e  venire  di 
gente,  un  caricare  e  un  rovesciar  di  sacchi;  tale  era 
la  pressa  in  quel  luogo:  monatii  che  si  cacciavano  nelle 
case,  monatti  che  ne  uscivano,  con  un  poso  in  su  le 
spalle,  e  lo  ponevano  su  1'  uno  o  su  1'  altro  carro  :  al- 
cuni coli'  assisa  del  color  rosso,  altri  senza  quel  di- 
stintivo, molti  con  uno  ancor  |)iu  odioso,  pennacchi  e 
cappi  di  vario  colore,  che  quegli  sciagurati  portavano, 
come  a  dimostrazione  di  festa,  iti  tanto  pubblico  lutto. 
Da  qualche  finestra  veniva    tratto    tratto    una  voce  lu- 
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gubre:  «qua  monatti!"  E  con  suono  ancor  più  sini- 
stro, da  quel  tristo  bulicame  usciva  un'  aspra  voce  di 
risposta;  j,adess' adesso!  "  Ovvero  erano  lamentanze  di 
vicini,  istanze  di  far  presto;  alle  quali  i  monatti  ri- 
spondevano con   bestemmie. 

Entrato  nella  via,  Renzo,  studiava  il  passo  cer- 
cando di  non  guardar  quegl"  ingombri,  se  non  quanto 
era  necessario  per  iscausarli;  quando  il  suo  sguardo 
vagante  si  abbattè'**)  in  un  oggetto  di  pietà  singo- 
lare, d'una  pietà  cbe  invogliava  l'animo  a  contem- 
plarlo: talcbè  egli  si  fermò,  quasi  senza  averlo  risoluto. 

Scendeva  dalla  soglia  d'un  di  quegli  usci,  e  ve- 
niva inverso  il  convoglio  una  donna,  il  cui  aspetto  an- 
nunziava una  giovinezza  avanzata,  ma  non  trascorsa: 
e  vi  traspariva  una  bellezza  velata  e  offuscata,  ma  non 
guasta,  da  una  gran  pena  e  da  un  languor  mortale; 
quella  bellezza  molle  a  un  tempo  e  maestosa,  die  brilla 
nel  sangue  lombardo.  L'andar  suo  era  faticoso,  ma 
non  cascante,  gli  occbi  non  davano  lagrime,  ma  por- 
tavan  segno  di  averne  tante  versate:  v'era  in  quel 
dolore  un  nou  so  die  di  pacato  e  di  profondo,  che 
indicava  un'  anima  tutta  consapevole  e  presente  a  sen- 
tirlo. Ma  non  era  il  solo  suo  aspetto  die,  fra  tante 
miserie,  la  segnasse  cosi  particolarmente  alla  commi- 
serazione, e  ravvivasse  per  lei  quel  sentimento  ornai 
stracco,  ammortito  nei  cuori.  Tenevasi  ella  in  fra  le 
braccia  una  fanciulletta  di  forse  nove  anni,  morta;  ma 
composta,  acconcia,  con  le  chiome  divise  in  su  la  fron- 
te, in  una  veste  bianca,  mondissima,  come  se  quelle 
mani  1'  avessero  ornata  per  una  festa  promessa  da  tan- 
to tempo,  e  conceduta  in  premio.  Né  la  teneva  a  gia- 
cere; ma  sorretta  '  ^),  assettata  in  su  1' un  braccio,  col 
petto  appoggiato  al  petto,  come  cosa  viva;  se  non  che 
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uuti  iiianiuu  bianca  a  guisa  di  cera  pcozuiavn  da  un 
Iato  coD  una  tale  inanimata  gravezza,  e  il  capo  po- 
sava sull'  omero  della  madre  con  un  abbandono  piii 
forte  del  sonno:  della  madre,  die,  se  anche  la  somi- 
glianza di  quei  volti  non  ne  avesse  fatto  fede,  1'  avrebbe 
detto  chiaramente  quello  dei  due  che  dipingeva  an- 
cora un  sentimento. 

Ed  ecco  un  turpe  monatto  avvicinarsi  alla  donna, 
e  far  vista  di  torre  il  peso  dalle  sue  braccii-,  ma  pure 
con  una  specie  d*  insolito  rispetto,  coti  una  esitazione 
involontaria.  3Ia  quella ,  ritraendosi  alquanto,  in  atto 
però  che  non  mostrava  né  sdegno  né  dispregio,  ,,noI" 
disse,  ,,  non  la  mi  toccate  per  ora;  deggio  riporla  io 
„in  su  quel  carro  :  prendete.''  Cosi  dicendo,  aperse-'^) 
una  mano,  mostro  una  borsa  e  la  lasciò  cadere  in  quella 
che  il  monatto  le  tese.  Poscia  coutiìuiò:  .,proniette- 
„temi  di  non  torle  un  filo  dattorno,  ne  di  lasciar  che 
„ altri  s'attenti  di  farlo,  e  di  porla  sotterra  cos\. '' 

Il  monatto  si  recò  la  destra  al  petto;  indi  tutto 
premuroso,  e  quasi  ossequioso^  più  pel  nuovo  senti- 
mento ond'  era  come  soggiogato  ciie  per  la  insperata 
mercede,  s'  affaccendò  a  far  sul  carro  un  po'  di  piazza 
alla  picciola  morta.  La  donna,  dato  a  questa  uu  ba- 
cio in  fronte,  la  colloco  ivi,  Ciimc  sur  un  letto,  ve  la 
compose,  vi  stese-')  sojira  un  panno  lino  candido,  e 
disse  le  ultime  parole:  „addio  Cecilia!  riposa  in  pace! 
„  Stasera  verremo  anche  noi,  per  rcatar  sempre  insieme. 
„ Prega  intanto  per  noi;  ch'io  pregherò  per  te  e  per 
„gli  altri."  Poi  rivolta  di  nuovo  ai  monatto  .,voi,'* 
disse,  ,,  ripassando  di  qui  in  sul  vesj)ro,  salirete  a  pren- 
„der  rae  pure,  e  non  me  sola." 

Così  detto  rientrò  in  casa,  e  dopo  un  istante,  com- 
parve alla  finestra,  tenendo  in  braccio  un"  altra  più  te- 
nera sua  diletta,  viva,  ma  coi  segni  della  morte  iu 
vttlto.     Stette  a    contemplare    quelle  cosi    indegne  cse- 
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quie  della  priinu,  fino  a  cbe  il  carro  si  mosse,  finché 
rimase  in  vista;  poi  sparve.  E  che  altro  ebbe  a  fare, 
se  non  deporre  sul  letto  Tunica  che  le  rimaneva,  e 
corcarsele  allato  a  morire  insieme?  come  il  fiore  già 
rigoglioso  in  su  lo  stelo  cade  in  un  col  fiorellino  rav- 
volto ancora  nel  calice,  al  passar  della  falce  che  ag- 
guaglia tutte  r  erbe  del    prato. 

,, Oh  iSignorel""'  sclamo  Renzo:  „  esauditela!  piglia- 
„tela  eoa  voi,  lei  e  quella  sua  creaturina:  hanno  pa- 
„tito  abbastanza!   hanno   patito  abbastanza!" 

Rinvenuto  da  quella  commozione  singolare,  e  men- 
tre cerca  di  ridursi  a  memoria  1*  itinerario  per  trovare 
se  alla  jirima  via  abbia  a  volgere,  e  se  a  dritta  o  a 
manca,  ode  anche  da  questa  venire  un  altro  e  diverso 
strepito,  uu  suono  contuso  di  grida  imperiose,  di  fio- 
chi lamenti,  di  guai  lunghi,  di  singhiozzi  femminili,  di 
garriti  fanciullesclii. 

Andò  oltre,  con  in  cuore  quella  solita  trista  e  scura 
aspettazione.  Giunto  -  -)  al  crocicchio  vide  da  una  banda 
uua  torma  confusa  che  veniva  iunanzi;  e  si  tenne  lì 
fermo,  fin  ch'ella  fosse  passata.  Era  una  condotta 
d' infermi  avviati  al  lazzeretto  :  alcuni  cacciati  a  forza, 
resistenti  in  vano ,  gridanti  in  vano  che  volevano  mo- 
rire sul  loro  letto,  e  rispondendo  imprecazioni  impo- 
tenti alle  bestemmie  e  ai  comandi  dei  monatti  che  gli 
guidavano;  alfri  che  marciavano  in  silenzio,  senza  do- 
lore che  apparisse,  senza  sperauxa,  come  insensati: 
donne  ciìi  pargoli  in  collo;  fanciulli  spaventati  dalle 
grida,  da  quegli  ordini,  da  quella  compagnia,  più  che 
dal  pensiero  confuso  della  morte,  i  quali  ad  alte  strida 
imploravano  la  madre  e  le  sue  braccia  fidate,  e  di  re- 
stare nel  noto  soggiorno.  Ahi!  e  forse  la  madre,  che 
essi  credevano  d'  aver  lasciata  dornseiite  sul  suo  letto, 
vi  s'  era  gittata  oppressa  tutt'  ad  un  tratto  dal  morbo, 
priva  di  senso,  per  esser  portata  sur  un  carro  al  laz- 
zeretto,   o   alla  fossa,    se   il  carro  giungeva  più  tardi. 
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Forse,  oh  sciagura  degna  di  lagrime  ancor  più  amare! 
la  madre  tutta  occupata  de'  suoi  patimenti  si  stava  di- 
mentica d'ogni  cosa,  anche  de' figli,  e  non  aveva  più 
che  un  pensiero:  di  morire  in  riposo.  Pure  in  tanta 
confusione,  si  vedeva  ancora  qualche  esempio  di  costan- 
za, e  di  pietà:  genitori,  fratelli,  figli,  consorti,  che 
sostenevano  i  cari  loro ,  e  li  accompagnavano  con  pa- 
role di  conforto  :  né  adulti  soltanto,  ma  garzoncelli,  ma 
fanciullette  che  facevano  scorta  a'  fratellini  piìi  teneri, 
e,  con  senno  e  con  misericordia  virile,  li  confortavano 
ad  essere  ohhedienti ,  li  assicuravano  che  s' andava  in 
luogo  ove  altri  avrebbe  cura  di  loro  per  farli  sfuarire. 

In  mezzo  alla  mestizia  e  alla  tenerezza  di  tali  viste^ 
una  sollecitudine  ben  distinta  strigneva  più  da  presso  e 
teneva  sospeso  il  nostro  viandante.  La  casa  doveva 
esser  li  vicina,  e  chi  sa  se  fra  quella  gente....  Ma 
passafa  tutta  la  torma,  e  cessato  quel  dubbio,  si  volse 
ad  un  monatto  che  veniva  dietro,  e  gli  domandò  della 
via  e  della  casa  di  don  Ferrante.  .,  In  malora,  tan- 
ghero," fu  la  risposta  che  n'ebbe.  Né  si  curò  di  re- 
plicare; ma,  scorto,  a  due  passi,  un  commissario  che 
chiudeva  il  convoglio,  e  aveva  cera  un  po' più  di  cri- 
stiano, fece  a  lui  la  stessa  domanda.  Questi,  accen- 
nando con  un  bastone  la  parte  donde  veniva,  disse: 
„la  prima  contrada  a  dritta,  l'ultima  casa  da  nobile 
„a  sinistra." 

Con  un  nuovo  e  più  forte  rimescolamento  in  cuore, 
il  giovane  tira  colà.  È  nella  via;  discerne  tosto  la 
casa  tra  le  altre,  più  umili  e  disadatte;  si  appressa 
alla  porta  che  é  chiusa ,  pone  la  mano  al  martello  ,  e 
ve  la  tiene  sospesa,  come  in  un'urna,  prima  di  ca- 
varne la  polizza  dove  fosse  la  sua  vita,  o  la  sua  morte. 
Finalmente  alza  il  martello,    e    dà  un  picchio  risoluto. 

Dopo  qualche  momento,  s'apre  un  po' di  finestra; 
vi  compare  una  donna    a   far  capolino-^),    guardando 
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alla  porta  cou  una  cera  ombrosa  die  sembra  dire:  mo- 
natti i   malandrini  ?  commissarii  ?  untori  ?  diavoli  ? 

„  Quella  signora,"  disse  in  su  Renzo,  con  voce 
non  troppo  sicura:  „ci  sta  qui  a  servire  una  giovane 
„  forese  die  lia  nome  Lucia  i  " 

,,La-*)  non  c'è  più;  andate,"  rispose  la  donna, 
facendo  atto  di  cliiudere. 

„Un  momento,  per  carità!  La  non  c'è  più?  Do- 
„v'è  ella^" 

„A1  lazzeretto;"  e  di  nuovo  voleva  chiudere. 

„Ma  un  momento,  per  amor  del  cielo!   Con  la  peste?  " 

„Già.     Cosa  nuova,  ehi  Andate." 

„ Aspetti,  eli!  era  ella  malata  molto!  Quanto  tem- 
„po  è....Ì" 

Ma  intanto  la  finestra  fu  chiusa  da  vero. 

„ Quella  signora!  quella  signora!  una  parola,  per 
„ carità!  pe'  suoi  poveri  morti!  Non  le  domando  mica 
„ niente  del  suo:  ohe!"  31a  gli  era  come  dire  al  muro. 

Afflitto  dell'  annunzio,  e  stizzito  del  tratto  ^  *  j,  Ren- 
zo afferrò  ancora  il  martello,  e,  cosi  appoggiato  alla 
porta,  lo  andava  strignendo  e  storcendo  nella  mano, 
lo  alzava  per  picchiar  di  nuovo  alla  disperata,  poi  lo 
teneva  sospeso.  In  questa  agitazione,  si  volse  per  ve- 
dere se  mai  gli  cadesse  sott'  occhio  qualche  vicino  da 
cui  forse  aver  qualche  più  discreta  informazione,  qual- 
che indirizzo,  qualche  lume.  Ma  la  prima,  l' unica  per- 
sona che  scorse  fu  un'  altra  donna,  discosta  forse  un 
venti  passi;  la  quale,  con  un  volto  che  esprimeva  ter- 
rore, odio,  impazienza  e  malizia,  con  certi  occhi  tra- 
volti che  volevano  insieme  guardar  lui  e  guardar  lon- 
tano, spalancando  la  bocca  come  in  atto  di  gridare  a 
pili  non  posso,  ma  tenendo  anche  il  respiro,  sollevan- 
do due  braccia  scarne,  allungando  e  ritirando  due  mani 
grinze  e  uncinate,  come  s'ella  traesse  a  sé  qualche 
cosa,  dava  manifesto  seguo  di  voler  chiamar  gente,  in 
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modo  clie  un  qualcheduno  non  se  ne  accorgesse.  Allo 
scontrarsi  degli  sguardi,  colei,  fattasi  ancor  più  brutta, 
trasalì  come  persona  sorpresa. 

„ Che  diamine ....(''  cominciava  Renzo,  levando  pur 
le  mani  verso  la  donna;  ma  questa  perduta  la  speranza 
di  poterlo  far  cogliere  alla  sprovveduta,  lascio  scap- 
pare il  grido  che  aveva  compresso  Ano  allora:  5,1'uu- 
„tore!   dagli-'^)!   dagli!   dagli  all' untore!" 

„Clìi^  io!  ah   bugiarda  strega!  tacili,"  gridò  Ren- 
zo, e  die  un  balzo  alla  volta  di  lei,  per  impaurirla  e 
farla  tacere.     Ma  s'  accorse  in  quella  di  dover  piutto- 
sto pensare  ai  casi  suoi.    Allo  strillar  della  donna,  ac- 
correva gente  dalle  due  bande,    non  la  turba  che,    in 
un  caso  simile,    si  sarebbe   fatta    tre  mesi    prima,    mai 
troppo  più  che  non  era  di  bisogno  per  ischiacciare  un 
uomo.     Nello  stesso  istante  s'  aperse  di  nuovo  la  fine-  | 
stra  e  quella  medesima  scortese    di  poco  innanzi  vi  si  ! 
mostrò    questa   volta    in    pieno,    e   gridava    anch'essa:') 
„ pigliatelo,  pigliatelo  ch'egli   ha   a  essere  un  di  que' ii 
..ghiotti  che  vanno  attorno    a  ugner   le    porte    de'  ga-  i 
.,  lantuomini.  " 

Renzo  deliberò  in  un  baleno  essere  miglior  partito 
sbrigarsi  da  coloro,  che  rimanere  a  giustificarsi  ;  gittò 
l'occhio  di  qua  e  di  là,  da  die  parte  fosse  meo  po- 
polo; e  da  quella  la  de(te  a  gambe.  Ributtò  con  un 
urtone  uno  che  gli  sbarrava  la  strada;  con  un  gran 
punzone  nel  petto  fé'  dare  addietro  otto  o  dicci  passi 
un  altro  che  gli  accorreva  incontro  ;  e  via  di  galoppo, 
col  pugno  in  aria,  stretto,  nocchiuto,  a  ordine  per  chi 
«Uri  gli  fosse  venuto  fra  piedi.  La  via  dinanzi  era 
sgombra;  ma  dietro  le  spalle  sentiva  egli  risonarsi  più 
e  più  forti  all'orecchio  quelle  grida  amare:  ,, dagli! 
..dagli!  l'untore!"  sentiva  appressarsi  il  calpestio  dei 
più  veloci  ad  inseguirlo.  1/ ira  divenne  rabbia,  l'an- 
goscia si  cangiò  in  disperazione;  gli  si  fece  come  un 
velo  dinanzi  tigli  occhi  ;  die  di  piglio  al  suo  coltellac- 
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ciò,  lo  sfoderò,  tenne  il  piede,  torse-")  la  vita,  volse 
indietro  il  viso  più  torvo  e  piìi  cagnesco  che  avesse 
ancor  fatto  a'  suoi  di  ;  e  col  braccio  teso  brandendo  in 
aria  la  lama  luccicante,  grido:  ,,ciii  lia  cuore,  venga 
„ innanzi,  canaglia!   che  1'  ugnerò  io  da  vero  con  questo." 

Ma,  con  maraviglia  e  con  un  sentimento  confuso 
di  consolazione,  vide  che  i  suoi  persecutori  s' eran  già 
fermati ,  a  qualclie  distanza ,  come  esitanti,  e  che,  ur- 
lando tuttavia,  facevano  colle  mani  levate,  certi  lor 
cenai  da  spiritati,  come  a  gente  lontana  dietro  a  lui. 
Si  tornò  a  volgere,  scorse''^)  dinanzi  a  sé,  e  non 
molto  discosto,  (che  il  gran  turbamento  non  ne  lo  aveva 
lasciato  accorgere  un  momento  prima)  un  curro  che 
s'avanzava,  anzi  una  fila  di  ({ue- soliti  carri  funerei, 
col  solito  accompagnamento;  e  al  di  la  un  altro  drap- 
pelletto  di  gente  che  avrebbe  pur  voluto  dare  addosso 
dal  canto  suo  ali'  untore,  e  prenderlo  in  mezzo;  ma 
erano  anch'  essi  rattenuti  dall'  impedimento  medesimo. 
^  istosi  così  tra  due  fuochi,  gli  cadde  -  '')  in  mente  che 
ciò  che  era  di  terrore  a  coloro,  poteva  essere  a  lui 
di  salute,  pensò  che  non  era  tempo  da  far  lo  schifo; 
rinfoderò  il  coltellaccio,  si  trasse^")  da  canto,  ripigliò 
la  corsa  inverso  i  carri,  passò  il  primo,  avvisò  nel 
secondo  un  buono  spazio  sgombro.  Toglie  la  mira, 
spicca  un  salto;  è  su,  piantato  sul  destro  piede,  col 
sinistro  in  aria,  e  colle  braccia  alzate. 

,,  Bravo!  bravo  I '•  sclamarono  ad  una  voce  i  mo- 
natti, alcuni  de' quali  seguivano  il  convoglio  a  jtiedi, 
altri  eran  seduti  sui  carri,  altri,  per  dire  la  orribile 
cosa  com"  ella  era,  sedevan  su  i  cadaveri,  trincando 
d'un  gran  fiascone  che  andava  in  giro.  „ Bravo!  bel 
j, colpo!  '' 

„Sei  venuti»  a  metterti  sotto  la  protezione  dei  mo- 


27)  torse,    i  1  torcere. 

'i8)  scerse,  1  „        ,  e  .,     •   j  ^        •ai-    /scernere 

29)  cadde,/  i'assato  perietto  indetermniato  di    ^.^jg^e. 

30)  trasse,  |  I  trarre. 


260  1    PROMESSI    SPOSI. 

„natti:  fa'  conto  d'essere  in  chiesa,"  gli  disse  un  di 
due  che  stavano  sul  carro  dov'  egli  s'  era  gittato. 

I  nemici,  all'appressar  del  treno,  avevano,  i  più, 
volte  ^  '  )  le  spalle,  e  se  ne  tornavano  gridando  pure, 
„ dagli!  dagli!  l'untore!"  Un  qualcheduno  si  ritraeva 
più  lentamente,  sostando  tratto  tratto,  e  volgendosi 
con  un  digrignar  di  denti  e  con  gesti  di  minaccia  a 
Renzo;  il  quale,  dal  carro,  rispondeva  loro  dibattendo 
le  pugna  in  aria. 

„Lascia  fare  a  me,"  gli  disse  un  monatto  ;  e  strap- 
pato di  dosso  a  un  cadavere  un  laido  cencio,  lo  ran- 
nodò in  fretta,  e,  presolo  per  un  dei  capi,  lo  alzò, 
come  una  fionda,  verso  quegli  ostinati,  e  fé'  vista  di 
lanciarlo,  gridando  :  „  aspetta,  canaglia  !  "  A  quell'  atto, 
tutti  dieder  di  volta  inorriditi;  e  Renzo  non  vide  più 
che  schiene  di  nemici  ;  e  calcagna  che  ballavano  rapi- 
damente per  aria,  a  guisa  di  gualchiere. 

Fra  i  monatti  si  sollevò  un  urlo  di  trionfo,  uno 
scroscio  procelloso  di  risa,  un  „uhl"  prolungato,  co- 
me per  accompagnare  quella  fuga. 

„  Ah  ah!  vedi  tu  se  noi  sappiamo  proteggere  i  ga- 
„Iantuomini^  "  disse  a  Renzo  quel  monatto:  .,val  più 
„uno  di  noi  che  cento  di  que' poltroni.  " 

,,  Certo,  posso  dire  eh'  io  vi  debbo  la  vita,"  rispo- 
s'egli:  „e  vi  ringrazio  di  tutto  cuore." 

„ Niente,  niente,  „ replicò  il  monatto,  tu  lo  me- 
„riti:  si  vede  che  sei  un  bravo  giovane.  Fai  bene  a 
„ugnere  questa  canaglia  :  ugnili,  estirpali  costoro,  che 
„ non  valgono  qualche  cosa,  se  non  quando  sou  morti: 
„che,  per  mercede  della  vita  che  facciamo,  ci  maledi- 
„cono,  e  vanno  dicendo  che,  finita  la  moria  ^-j,  ci 
„  vogliono  fare  impiccar  tutti.  Hanno  a  finire  prima 
essi  che  la  mona;  i  monatti  hanno  da  restar  soli  a 
„ cantar  vittoria  e  a  sguazzare  in  Milano." 


31)  volte  le  spalle;  \\ebt  tic  70.  i)ìotf  bff  1.  SSDeé. 

32)  mona,   s.  f. ,   eiu  pcralicteé  SBcrt;  beffiT:  pestilenza, 
tic  ''Peli,  Sfudjf. 
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..Viva  la  morìa,  e  muoia  la  marmaglia  ^  ^j! ''  scla- 
mo l'altro;  e  con  questo  bel  brindisi,  si  pose  il  fiasco 
a  bocca,  e,  tenendolo,  con  ambe  le  mani,  fra  i  trabalzi 
del  carro,  te' una  tirata,  poi  lo  porse  a.  Renzo,  dicen- 
do :  .,  bevi  alla  nostra  salute.  •' 

,,Ve  l'auguro  a  tutti  di  buon  cuore,'"  disse  Renzo: 
j, ma  non  bo  sete;  non  ho  proprio  voglia  di  bere  in  que- 
„sto  momento.  •' 

„Tu  hai  avuto  una  bella  paura,  a  quel  che  pare," 
disse  il  monatto:  ,, m'hai  cera  d'un  poveruomo;  vo- 
„g]ion  essere  altri  visi  a  far  l'untore." 

„ Ognuno  s' ingegna  come  può,"  disse  1'  altro. 

,5 Dammelo  qui  a  me,'*'  disse  un  di  quei  che  veni- 
vano a  piedi,  di  costa  al  carro:  ,,  che  voglio  berne  an- 
„ch'io  un  altro  sorso,  alla  salute  del  suo  padrone,  che 
„si  trova  qui  in  questa  bella  compagnia...  lì,  lì,  ap- 
„ punto,  mi  pare,    in  quella  bella  carrozzata." 

E,  con  un  suo  atroce  e  maladetto  ghigno,  segnava 
il  carro  dinanzi  a  quello  su  cui  stava  il  povero  Renzo. 
Indi,  composto  il  viso  a  un  atto  di  serietà  ancor  più 
bieco  e  fellonesco,  fé' un  inchino  da  quella  parte,  e  ri- 
pigliò: „si  contenta,  padron  mio,  che  un  povero  mo- 
„nattuccio  assaggi  di  quello  della  sua  cantina?  Vede 
„bene:  si  fa  certe  vite:  siam  quelli  che  1' abbiam  messa 
5,  in  carrozza,  per  menarla  in  villeggiatura.  E  poi,  già 
„a  loro  signori  il  vino  fa  male  per  poco:  i  poveri  mo- 
„ Datti  han  buono  stomaco." 

E  fra  le  risate  de'  compagni,  tolse  il  fiasco,  lo  sol- 
levò,  ma  prima  di  bere,  si  volse  a  Renzo,  gli  fissò 
gli  occhi  in  volto  e  gli  disse,  in  una  cert"  aria  di  com- 
passione sprezzante:  „ bisogna  che  il  diavolo  con  chi 
,,tu  hai  fatto  il  patto,  sia  ben  giovane;  che,  se  non 
„ eravamo  noi  a  salvarti,  egli  ti  dava  un  beli'  aiuto." 
E,  fra  un  nuovo  scroscio  di  risa,  si  appiccò  il  fiasco 
alle  labbra^*). 


33)  marmaglia,  fìatt  canaglia. 

34)  alle  labbra,  ftalt  alla  bocca. 


262  I    PROMESSI     S  SM»  S  I . 

,,E  noi?  olle!  e  noi?"  si  gridò  a  ])iù  voci  dal  carro 
che  precedeva.  Il  liirhone,  tracannato  quanto  ne  volle, 
consearnò  a  due  mani  il  ffran  fiasco  a  qiiesfli  altri  suoi  l'^f* 
simili^  i  quali  se  lo  andaron  trasmettendo,  fino  ad  uno 
che,  votatolo,  lo  impugnò  pel  collo,  lo  rotò  in  aria 
una  e  due  volte,  e  lo  scagliò  a  fracassarsi  in  sulle 
lastre,  gridando:  ,,viva  la  morìa!  ,, Dietro  a  queste 
parole  intonò  una  loro  canzonaccia,  e  tosto  alla  sua 
voce  s'  accompagnarono  tutte  le  altre  di  quel  turpe  coro. 
F^a  cantilena  infernale  mista  al  tintinnìo  de'  campanelli, 
al  cigolìo,  allo  scal|»ito ,  rituonava  nel  voto  silenzioso 
delle  vie,  e,  rimbombando  nelle  case,  strigneva  ama- 
ramente il  cuore  dei  pochi  che  ancor  le  abitavano. 

Ma  che  non  può  alle  volte  venire  in  acconcio?  che 
uon  può  parer  buono  in  qualche  caso  ?  La  stretta  d'un 
momento  prima  aveva  renduta  più  che  tollerabile  a 
Renzo  la  ctMnpagnìa  di  que'  morti  e  di  que'  vivi  ;  ed 
ora  fu  alle  sue  orecchie  musica,  sto  per  dire,  gradita, 
quella  che  lo  toglieva  dall'  intrigo  di  una  tale  conver- 
sazione. Ancor  mezzo  trambasciato  e  tutto  sossopra 
ringraziava  intanto  alla  meglio  in  cuor  suo  la  Provvi- 
denza, dell'essere  scampato  d'un  tal  punto,  senza  ri- 
cever male  né  farne;  la  pregava  che  lo  aiutasse  ora 
a  liberarsi  anche  dai  suoi  liberatori;  e  dal  canto  suo, 
stava  in  sull'  avviso,  guardava  a  quelli ,  guardava  alla 
via,  per  coglier  tempo  di  sdrucciolar  giìi  quattamen- 
te^'^), senza  dar  loro  occasione  di  far  <]ualche  romori», 
qualche  scandalo,  che  mettesse  in  malizia  i  passeggfieri. 

Quand'ecco,  a  una  volta  di  canto,  gli  parve  di 
riconoscere  il  luogo  per  dove  si  trovava  a  passare: 
badò  più  attentamente,  e  lo  riconobbe*'')  a  piò  certi 
segni.  Sapete  dov'  era  i  Sul  corso  di  porta  orientale, 
in  quella  via,  jter  cui  era  venuto  adagio  e  tornato  ii> 


35)  quattamente,  oJy. ,  chetamente,   in  aflcr  (Stittf,  ganj 
^cinilicf). 

36)  riconobbe.    Passato    perfetto    indeterminato  di    rico- 
noscere. 
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fretta,  circa  venti  mesi  innanzi.  Gli  sovvenne  tosto 
cLe  di  lì  s'andava  dritto  al  lazzeretto;  e  questo  tro- 
varsi in  sulla  strada  giusta,  senza  suo  studio,  senza 
indirizzo,  lo  ebbe  per  un  tratto  speciale  della  Provvi- 
denza e  per  buon  augurio  del  rimanente,  in  quella, 
veniva  incontro  ai  carri  un  commissario,  gridando  ai 
monatti  di  fermarsi,  e  non  so  c!ie  altro  :  basta  che  si 
fé' alto,  e  la  musica  si  cangiò  in  un  diverbio  clamo- 
roso. Uno  dei  monatti  die  stavano  sul  carro  di  Ren- 
zo, ne  era  saltato  giù:  Renzo  disse  all'altro:  „vi  rin- 
„ grazio  della  vostra  carità.  Dio  ve  ne  renda  merito:" 
e  giù  dall'  altra  sponda. 

„Va',  va'-,  povero  untorello,"  rispose  colui:  ,,non 
„ sarai  tu  quello  cbe  spianti  Milano." 

Per  buona  sorte  non  v'  era  cbi  potesse  intendere. 
Il  convoglio  era  fermato  sulla  sinistra  del  corso:  Ren- 
zo si  porta  in  fretta  dall'  altra  parte  ;  e,  rasentando  il 
muro  trotta  innanzi  verso  il  ponte,  lo  passa,  segue  la 
nota  via  del  borgo,  riconosce  il  convento  dei  caj»puc- 
cini ,  è  presso  alla  porta,  vede  spuntar  l'angolo  del 
lazzeretto,  varca  il  cancello;  e  gli  si  spiega  dinanzi 
la  scena  esteriore  di  quel  recinto:  un  indizio  ajtpena 
e  una  mostra,  e  già  una  vasta,  diversa  inenarrabile 
scena. 

Lungo  i  due  lati  cbe  si  presentano  a  cbi  riguardi 
da  quel  punto,  era  tutto  un  bulicame;  era  un  altlusso, 
un  ribocco,  un  ristagnamento:  infermi  cbe  andavano 
in  isquadra  al  lazzeretto;  alcuni  sedevano  o  giacevano 
in  sulle  sponde  dell'  uno  e  dell'  altro  fossato  die  co- 
sleggiao  la  via;  die  le  forze  non  eran  loro  bastate 
per  condursi  fin  dentro  al  ricovero,  o,  uscitine  per  di- 
sperazione, le  forze  eran  loro  mancate  egualmente  per 
andar  piìi  oltre.  Altri  infermi  erravano  sbandati,  come 
stupidi,  e  non  pochi  fuor  di  sé  affatto:  quale  stava 
tutto  infervorato  a  raccontar  le  sue  fantasìe  a  un  ta- 
pino die  giaceva  oppresso  dal  male;  quale  imperver- 
sava ;  quale  appariva  tutto  ridente  in  vista  come  se  as- 
sistesse a  un  giocondo  spettacolo.      Ma   la   specie  più 
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strana  e  più  clamorosa  di  una  tal  trista  allegrezza,  era 
un  cantare  alto  e  continuo,  clic  pareva  venir  da  fuori 
di  quella  g^rania  ragunata,  e  pur  ne  vinceva  tutte  le 
voci:  una  canzone  popolaresca  d'  amore  gaio  e  scher- 
zevole, di  quelle  che  chiamano  villanelle;  e  andando 
col  guardo  dietro  al  suono  per  iscoprire  chi  mai  po- 
tesse essere  lieto,  allora,  colà  si  vedeva  un  meschino 
che,  seduto  tranquillamente  in  fondo  al  fossato  che 
lambe  il  muro  del  lazzeretto,  cantava  a  tutta  gola,  col 
volto  in  aria. 

Renzo  aveva  appena  fatti  alcuni  passi,  lungo  il  lato 
meridionale  dell'  edilìzio,  che  si  levò  un  romore  stra- 
ordinario in  quella  turba,  e  un  grido  lontano  di  guar- 
da e  di  piglia.  8' alza  in  punta  di  piedi,  guata  di- 
nanzi, e  vede  un  cavallaccio  andar  di  carriera,  spinto 
da  un  più  lurido  cavaliere:  era  un  frenetico  che,  vista 
quella  bestia  sciolta  e  non  guardata  presso  un  carro, 
v'era  salito  in  fretta  a  bisdosso,  e  martellandole  i! 
collo  colle  pugna ,  e  facendo  delle  calcagna  sproni,  la 
cacciava  in  furia;  e  monatti  dietro,  urlando;  e  tutto 
si  ravvolse^')  in  un  nembo  di  polvere,  che  volava 
lontano. 

Così  già  sbalordito  e  stanco  di  guai,  il  giovane 
giunse'^)  alla  porta  di  quel  luogo  dove  ne  erano  ad- 
densati forse  piìi  che  non  ne  fossero  sparsi  in  tutto  lo 
spazio  che  gli  era  già  toccato  di  scorrere.  S'  aflfacciò 
a  quella  porta,  entra  sotto  la  volta,  e  rimane  un  mo- 
mento immobile,  a  mezzo  del  portico. 


37)  si  ravvolse, J  Passato  perfetto  indeter-  i  ravvolgersi. 

38)  giunse,         (  minato  di  )  giiignere. 


ì 
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S' imaginì  il  lettore  la  chiostra  del  lazzeretto  po- 
polata di  sedicimila  appestati;  quell'area  tutta  ingom- 
bra, dove  di  capanne  e  di  trabacche,  dove  di  carri, 
dove  di  gente;  quelle  due  interminate  fughe  di  portico 
a  dritta  e  a  sinistra,  coperte,  gremite  di  languenti  o 
di  cadaveri  prostrati  sopra  stramazzi,  o  in  sulla  pa- 
glia; e  su  tutto  quel  quasi  immenso  covile,  un  bruli- 
chìo, un  sommovimento,  come  un  mareggio;  e  per  en- 
tro, un  andare  e  venire,  un  restare,  un  correre,  un 
chinarsi,  un  sorgere  di  convalescenti,  di  frenetici,  di 
assistenti.  Tale  fu  lo  spettacolo  che  riempiè  a  un  tratto 
la  vista  di  Renzo,  e  lo  tenne  lì,  sopraffatto  e  com- 
preso. Né  questo  spettacolo  noi  ci  proponiamo  di  de- 
scriverlo a  parte  a  parte,  di  che,  certo,  nessun  let- 
tore ci  saprebbe  grado:  solo,  seguendo  il  nostro  gio- 
vane nella  sua  penosa  andata,  ci  fermeremo  alle  sue 
fermate,  e  di  ciò  che  gli  toccò  di  vedere  diremo  quanto 
sia  necessario  a  significar  ciò  eh'  egli  fece,  e  ciò  che 
gli  occorse. 

Dalla  porta  dov'  egli  s'  era  fermato ,  fino  al  tem- 
pietto centrale,  e  di  là  all'  altra  porta  di  rincontro, 
correva  come  un  viale  voto  di  capanne  e  d'  ogni  altro 
stabile  impedimento;  e  al  secondo  sguardo,  egli  vi  scorse 
una  gran  faccenda  di  rimuover  carri  e  di  fare  sgom- 
bro; scorse  uficiali  e  cappuccini  che  dirigevano  quel- 
l'operazione, e  insieme  mandavan  via  chi  non  avesse 
quivi  che  fare.  E  temendo  d'  essere  anch'  egli  messo 
fiiori  a  quel  modo,  si  ficcò  a  dirittura  tra  le  capanne, 
dal  Iato  a  cui  si  trovava  casualmente  rivolto,  alla  diritta. 
Andava  innanzi,  secondo  che  vedeva  spazio  da  porre 
il  piede,  da  capanna  a  capanna,  mettendo  il  capo  in 
ognuna,  e  adocchiando  al  di  fuori  ogni  giaciglio,  af- 
fisando volti  abbattuti  dal  patimento,  o  contratti  dallo 
spasimo,  0  immobili  nella  morte,  se  mai  gli  fosse  dato 
Manzoni  T.  II.  i2 
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di  rinvenire  quell'  uno  che  pur  paventava  di  rinvenire. 
Ma  già  aveva  fatto  un  buon  pezzetto  di  cammino  e  ri- 
petuto assai  e  assai  volte  quei  doloroso  esame,  senza 
ciie  ancora  gii  venisse  veduta  una  donna:  onde  s' ima- 
g-inò  che  elle  dovessero  essere  in  uno  spazio  appartato. 
Nel  che  s'appose;  ma  del  dove,  ne  aveva  indizio,  né 
poteva  fare  argomento.  Scontrava  tratto  tratto  mini- 
stri, tanto  diversi  d'  aspetto  e  di  modi  e  d'  abito,  quanto 
diverso  e  opposto  era  il  principio  che  dava  agii  uni  e 
asfli  altri  una  forza  eguale  di  vivere  in  tali  ufici:  neg;li 
uni  l'estinzione  d'ogni  senso  di  pietà,  negli  altri  una 
pietà  sovrumana.  Ma  né  agli  uni  nò  agli  altri  era  ten- 
tato di  chiedere  indirizzo,  per  non  crearsi  alle  volte  un 
inciampo;  e  deliberò  d'andare,  andare  da  sé,  fin  che 
arrivasse  a  veder  donne.  E  andando,  non  lasciava  di 
spiare  attorno;  pure  di  tempo  in  tempo,  gli  era  forza 
ritrarre  lo  sguardo  conquiso,  e  come  abbagliato  da  tante 
piaghe.  Ma  dove  rivolgerlo,  dove  riposarlo  che  sovra 
altre  piaghe? 

L'  aria  stessa  e  il  cielo  accrescevano ,  se  qualche 
cosa  poteva  accrescerlo,  1'  orrore  di  quelle  viste.  La 
nebbia  s'  era  a  poco  a  poco  addensata  e  accavallata  itt 
nuvoloni,  che,  infoscandosi  più  e  piìi,  rendevano  simi- 
litudine d' un  annottar  tempestoso  ;  se  non  che,  verso  il 
mezzo  di  quel  cielo  cupo  e  abbassato,  traspariva,  come 
da  dietro  un  fitto  velame,  il  disco  del  sole,  pallido, 
che  spargeva  intorno  a  sé  un  barlume  fioco  e  sfuma- 
to, e  pioveva  una  caldura  morta  e  pesante.  Ad  ora 
ad  ora,  tra  il  vasto  ronzìo  circonfuso,  s'  udiva  uu  bor- 
bogliar di  tuoni  profondo,  come  tronco,  irrisoluto;  né, 
tendendo  1'  orecchio  avi'cste  saputo  distinguere  da  che 
Iato  venisse;  o  avreste  potuto  crederlo  uno  scorrer  lon- 
tano di  carri,  che  si  ferraassero  improvvisamente.  Non 
si  vedeva,  nelle  campagne  d' intorno,  piegare  un  ramo 
d'albero,  né  un  uccello  andarvisi  a  posare,  o  spiccar- 
sene: solo  la  rondine,  comparendo  subitamente  da  so- 
pra il  tetto  del  recinto ,  sdrucciolava  in  giù  coli'  ali 
tese,  come  per  rasentare  il  terreno  del  campo  ;  ma  sbì- 
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g-ottita  di  quel  rimescolamento,  risaliva  rapidamente  e 
fug-giva.  Era  uno  di  quei  tempi,  in  cui,  tra  una  bri- 
gata di  viandanti  non  v' è  chi  rompa  il  silenzio,  e  il 
cacciatore  cammina  pensoso  col  guardo  a  terra;  e  la 
villana,  zappando  nel  campo,  cessa  dal  canto,  senza 
avvedersene;  di  quei  tempi  forieri  della  burrasca,  in 
cui  la  natura,  come  immota  al  di  fuori  e  agitata  da 
un  travaglio  interno,  par  che  opprima  ogni  vivente,  e 
aggiunga  non  so  quale  gravezza  ad  ogni  faccenda,  al- 
l'ozio,  all'esistenza  stessa.  Ma  in  quel  luogo  desti- 
nato per  sé  al  patire  e  al  morire,  si  vedeva  l'uomo 
già  alle  prese  col  male  succumbere,  alla  nuova  oppres- 
sura,  si  vedevano  le  centinaia  peggiorar  precipitosa- 
mente; e  insieme,  l'ultima  lotta  era  più  affannosa,  e 
nell'  aumento  dei  dolori  i  gemiti  più  soffocati  :  né  forse 
su  quel  luogo  era  ancor  passata  un'  ora  amara  al  par 
di  questa. 

Già  s"  era  il  giovine  aggirato  buona  pezza  e  senza 
frutto  per  quell'  andirivieni  di  capanne,  quando,  nella 
varietà  de'  lamenti  e  nella  confusione  del  mormorio,  co- 
mincio a  distinguere  un  misto  singolare  di  vagiti  e  di 
belati  ;  fin  che  capitò  dinanzi  a  un  assito  scheggiato  e 
scommesso,  da  entro  il  quale  veniva  quel  suono  stra- 
ordinario. Pose  1'  occhio  a  un  largo  spiraglio,  tra  due 
asse,  e  vide  un  chiuso  con  entro  capanne  sparse,  e, 
cosi  in  quelle,  come  nel  picciol  campo,  non  la  solita 
infermeria,  ma  bambinelli  corcati  sopra  coltricette,  o 
guanciali,  o  lenzuola  distese  o  pannicelli;  e  balie  e 
altre  donne  in  faccenda;  e,  ciò  che  più  di  tutto  at- 
traeva e  fermava  lo  sguardo,  capre  mescolate  con  quelle 
e  fatte  loro  coadiutrici:  uno  spedale  d'innocenti  quale 
il  luogo  e  il  tempo  potevan  darlo.  Era,  dico,  nuova 
cosa  a  vedere  alcune  di  quelle  bestie,  ritte  e  quete 
sopra  questo  e  quel  bambino,  dargli  la  poppa:  e  qual- 
che altra  accorrere  ad  un  vagito,  come  con  senso  ma- 
terno, e  fermarsi  presso  il  picciolo  chiamante,  e  prr)- 
curar  di  acconciarvisi  sopra,  e  belare,  e  dimenarsi, 
quasi  domandando  chi  venisse  in  aiuto  ad  entrambi. 

12* 
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Qua  e  là  erau  sedute  balie  con  bamboli  al  petto, 
alcuue  in  tale  atto  d' amore,  da  far  nascer  dubbio  nei 
riguardante,  se  fossero  state  attirate  quivi  dalla  mer- 
cede, o  da  quella  carità  spontanea  die  va  in  cerca  dei 
bisogni  e  dei  dolori.  Una  di  esse,  tutta  accorata  in 
volto,  staccava  dal  suo  seno  esausto  un  mesciiinello 
piangente,  e  andava  tristamente  in  cerca  della  bestia,, 
cbe  potesse  far  le  sue  veci.  Un'  altra  mirava  con  oc- 
chio di  compiacenza  quello  che  le  si  era  addormentato 
sulla  poppa;  e,  baciatolo  mollemente,  lo  andava  ad  ada- 
giare sur  una  coltrice  in  una  capanna.  Ma  una  terza, 
abbandonando  il  suo  petto  al  lattante  straniero,  in  una 
cert'  aria  però  non  di  trascuranza  ma  di  preoccujiazio- 
ne,  guardava  fiso  in  cielo:  a  che  pensava  ella,  in  quel- 
l'atto, con  quel  guardo,  se  non  a  un  nato  dalle  sue 
viscere  che,  forse  poco  prima,  aveva  succhiato  quel 
petto,  che  forse  v'era  spirato  sopra? 

Altre  donne  piìi  provette  attendevano  ad  altri  ser- 
vigi. Quale  accorreva  alle  grida  d' un  pargolo  affa- 
mato^ lo  raccoglieva,  e  lo  portava  presso  una  capra 
pascente  ad  un  mucchio  d'erba  fresca,  e  glielo  pre- 
sentava alle  poppe,  garrendo  insieme  e  careggiando 
colla  voce  l' inesperto  animale,  sicché  si  prestasse  dol- 
cemente all'  uficio.  Questa  balzava  a  causare  un'  altra 
capra  che  scalpitava  un  poverino,  tutta  intenta  a  lat- 
tarne un  altro:  quella  portava  attorno  il  suo,  ninnan- 
dolo fra  le  braccia,  cercando  ora  di  addormentarlo  col 
canto,  ora  di  acquetarlo  con  dolci  parole,  chiamandolo 
con  un  nome  eh'  ella  le  aveva  imposto.  Giunse  in  quella 
un  cappuccino  colla  barba  bianchissima,  recando  due 
pargoletti  strillanti,  uno  per  braccio,  raccolti  allora 
allora  presso  alle  madri  esanimate;  e  una  donna  corse 
a  riceverli,  e  andava  guatando  fra  la  brigata  e  nel 
gregge,  per  trovar  tosto  chi  tenesse  lor  luogo  di  madre. 

Più  d'  una  volta  il  giovane,  sospinto  dalla  sua  cu- 
ra, s'era  staccato  dallo  spiraglio,  per  andarsene,  e 
poi  vi  aveva  rimesso  l' occhio,  per  guardare  ancora  un 
momento. 
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Levatosi  di  là  finalmente,  andò  lungo  l'assito,  fin 
die  iin  niuccliietto  di  capanne  appoggiate  a  quello,  lo 
costrinse  a  dar  di  volta.  Andò  allora  lungo  le  capan- 
ne; colla  mira  di  riguadagnar  l'assito,  di  voltarne  il 
canto  e  scoprir  paese  nuovo.  Or  mentre  guardava  ol- 
tre, per  istudiar  la  via,  un"  apparizione  repentina,  pas- 
seggiera ,  istantanea ,  gli  feri  lo  sguardo  e  gli  mise 
1'  animo  sossopra.  ^  ide,  a  un  cento  passi  di  distanza, 
trapassare  e  perdersi  tosto  fra  le  trabacche  un  capuc- 
cino,  un  cappuccino  die  anche  cosi  da  lontano  e  di 
fuga,  aveva  tutto  1'  andare,  tutto  il  fare,  tutta  la  for- 
ma del  padre  Cristoforo.  Colla  smania  che  potete  pen- 
sare, corse  verso  quella  parte;  e  lì,  a  girare,  a  cer- 
care, innanzi,  indietro,  dentro  e  fuori,  per  giravolte 
e  per  istrette,  tanto  che  rivide  con  altrettanta  gioia 
quella  forma,  quel  frate  medesimo:  lo  vide  poco  lon- 
tano, che  scostandosi  da  una  gran  pentola,  andava, 
COD  una  scodella  in  mano,  verso  una  capanna:  poi  lo 
vide  sedersi  in  sull'  uscio  di  quella,  fare  un  segno  di 
croce  sulla  scodella  che  teneva  dinanzi,  e,  guardan- 
dosi attorno,  come  uno  che  stia  sempre  all'  erta,  met- 
tersi a  mangiare.     Era    proprio  il  padre  Cristoforo. 

La  storia  del  quale,  dal  punto  che  1'  abhiam  per- 
duto di  vista,  fino  a  questo  incontro,  sarà  raccontata 
in  due  parole.  Non  s' era  mai  mosso  di  Rimini,  né 
aveva  pensato  a  muoversene,  se  non  quando  la  peste 
scoppiata  in  Milano  gli  offerse  ')  occasione  di  ciò  che 
aveva  sempre  tanto  desiderato,  di  dar  la  vita  pel  pros- 
simo. Supplicò  con  grande  istanza  d'  esserci  richiama- 
to, per  servire  ed  assistere  gli  appestati.  Il  conte  zio 
era  morto;  e  del  resto  il  tempo  abbisognava  più  d'in- 
fermieri che  di  politici  :  sicché  egli  fu  esaudito  senza 
difficoltà.  Venne  tosto  a  Milano;  entrò  nel  lazzeretto; 
e  vi  stava  da  circa  tre  mesi. 

Ma  la  consolazione  di  Renzo  nel  ritrovar  così  il 
suo  buon  frate,    non  fu  netta  pure   un    momento:    in- 


1)  offerse ,  Passato  perfetto  indeterminato  di  oifrire. 
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sieme  colla  certezza  eh'  egli  era  lui,  ricevette  una  do- 
lorosa impressione  del  come  egli  era  mutato.  Il  por- 
tamento, curvo  e  come  doglioso:  la  faccia,  scarna  e 
sparuta;  e  in  tutto  si  vedeva  una  natura  esausta,  una 
carne  rotta  e  cadente ,  che  si  aiutasse  e  come  si  sor- 
reggesse ad  ogni  istante,    con    uno  sforzo  dell'  animo. 

Andava  egli  pure  tenendo  lo  sguardo  nel  giovane 
che  veniva  a  lui,  e  che,  col  gesto,  non  osando  colla 
voce,  cercava  di  farglisi  distinguere  e  riconoscere.  „0h 
padre  Cristoforo  !  "'  disse  poi,  quando  gli  fu  cosi  pres- 
so, da  essere  inteso  senza  gridare. 

„Tu  qui!"  disse  il  frate,  mettendo  interrala  sco- 
della^ e  levandosi  da  sedere. 

„Come  sta  ella,  padre ^  come  sta?" 

5,  Meglio  di  tanti  poveretti  che  tu  vedi,"  rispose  il 
frate:  e  la  sua  voce  era  fioca,  cupa,  mutata  come  tutto 
il  resto.  L'  occhio  soltanto  era  quel  di  prima,  o  un 
non  so  che  più  vivo  e  più  splendido;  quasi  la  carità, 
sublimata  nell'  estremo  dell'  opera,  ed  esultante  del  sen- 
tirsi vicina  al  suo  principio,  vi  restituisse  un  fuoco  più 
ardente,  e  più  puro  di  quello  che  l' infermità  vi  andava 
ad  ora  ad  ora  spegnendo.  „Mu  tu,"  proseguiva,  „co- 
„me  sei  in  questo  luogo?  perchè  vieni  cosi  ad  afifron- 
5, tare  la  peste?" 

„L'lio  avuta,  grazie  al  cielo.  Vengo...  a  cercar 
„di...  Lucìa." 

„ Lucia!  E  qui  Lucia?" 

,,E  qui:  almeno  spero  in  Dio  che  la  ci  sia  ancora. " 

,,E  ella  tua  moglie?" 

„  Oh ,  caro  padre  I  no  che  non  è  mia  moglie.  Non 
„sa  nulla  di  tutto  quello  che  è  accaduto?" 

„Xo,  figliuolo:  da  che  Dio  m'ha  allontanato  da 
„voi,  io  non  ne  ho  saputo  più  nulla;  ma  ora  ch'Egli 
„rai  ti  manda,  dico  il  vero  che  desidero  assai  di  sa- 
„perne.     3Ia e  il  bando?" 

„Le  sa  dunque  le  cose,  che  m'hanno  fatte?" 

„3Ia  tu,  che  avevi  tu  fatto?" 

„  Senta;  se  volessi  dire  d' aver  avuto  giudizio,  quel 
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„ giorno  in  Milano,    direi   la  bugia;    eia  cattive  azioni 
„  non   ne  lio  fatte  mica.  " 

„Te  lo  credo,  e  lo  credevo  anche  prima." 
„Ora  dunque  le  potrò  dir  tutto.'* 
„ Aspetta/'  disse  il  frate;  e,  dati  alcuni  passi  fìior 
della  capanna,  cliiamò:  „ padre  littore!"  Poco  stante, 
comparve-^)  un  giovane  ca[»puccino,  al  quale  egli  disse: 
„ fatemi  la  carità,  padre  Vittore,  di  attendere,  anche 
„per  me,  a  questi  nostri  poveretti,  intanto  ch'io  me 
„ne  sto  ritirato:  e  se  alcuno  però  mi  domandasse  me, 
„  vogliate  chiamarmi.  Quel  tale  principalmente  i  se  mai 
„  desse  il  più  piccolo  segno  di  tornare  in  sentimento, 
„ch'io  ne  sia  subito  avvisato  per  carità." 

Il  giovane  frate  rispose  che  farebbe;  e  il  vecchio 
tornato  verso  Renzo,  ,, entriamo  qui,"  gli  disse.  ,,3Ia...." 
soggiunse  tosto,  fermandosi,  ,,tu  mi  pari  ben  rifinito: 
,,  tu  dei  aver  bisogno  di  mangiare.  " 

„E  vero"'  disse  Renzo:  ,,ora  ch'ella  mi  ci  fa  pen- 
„sare,  mi  ricordo  che  sono  ancora  digiuno." 

,, Aspetta,"  disse  il  frate;  e,  tolta  un'altra  sco- 
della, l'andò  a  riempiere  al  pentolone;  tornato,  la  pre- 
sentò con  un  cucchiaio  a  Renzo  ;  lo  fé'  sedere  sur  un 
saccone  che  gli  serviva  di  letto:  poi  andò  a  una  botte 
che  stava  in  un  canto,  e  ne  porto  un  bicchier  di  vi- 
no, che  pose  sur  un  deschetto  presso  al  suo  convita- 
to; riprese  quindi  la  sua  scodella,  e  si  mise  a  sedere 
accanto  a  lui. 

„0h  padre  Cristoforo!"  disse  Renzo:  „ tocca  a  lei 
„di  far  codeste  cose?  Ma  ella  è  sempre  quel  medesi- 
,,rao.     La  ringrazio  mo  di  cuore." 

„Xon  ringraziar  me,"  disse  il  frate:  ,,la  è  roba 
„dei  poveri:  ma  anche  tu  sei  un  povero  in  questo  mo- 
„  mento.  Ora  dimmi  quello  che  non  so,  dimmi  di  quella 
5,  nostra  poveretta;  e  cerca  di  far  con  poche  parole; 
„  che  il  tempo  è  scarso,  e  il  da  fare  assai,  come  tu 
„vedi.  " 


ì)  comparve,  Passato  perfetto  indeterminato  di  comparire. 
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Renzo  principiò,  tra  un  cucchiaio  e  P  altro,  la  sto- 
ria di  Lucia:  come  era  stata  ricoverata  nel  monastero 
di  Monza,  come  rapita..  All'immagine  ditali  patimenti 
e  di  tali  pericoli,  al  pensiero  di  essere  egli  stato  quello 
che  aveva  indirizzata  in  quel  luogo  la  povera  inno- 
cente, il  huou  frate  rimase  senza  respiro;  ma  lo  rieb- 
be^) poi  tosto,  all'udire  come  ella  era  stata  mirahil- 
mente  liberata,  reuduta  alla  madre  e  allogata  da  que- 
sta presso  a  donna  Prassede. 

„Ora  le  dirò  di  me,"  prosegui  il  narratore;  e  rac- 
contò in  succinto  la  giornata  di  31ilano,  la  fuga;  e 
come  era  sempre  stato  lontano  da  casa,  e  ora,  essendo 
ogni  cosa  sossopra,  s' era  assicurato  di  andarvi  ;  come 
non  aveva  trovato  colà  Agnese  ;  come  in  Milano  aveva 
saputo  che  Lucia  si  trovava  al  lazzeretto.  .,  E  soa 
,,quì,"  conchiuse,  „son  qui  a  cercarla,  a  veder  se  è 
„  viva,  e  se ....  mi  vuole  ancora . . .  perchè . . .  alle  volte..." 

„Ma  come  sei  tu  qui  indirizzato?"  chiese  li  frate: 
„hai  qualche  indizio  del  dove  ella  sia  stata  riposta,  del 
„ quando  ci  sia  venuta?" 

„ Niente,  caro  padre;  niente  se  non  che  è  qui,  se 
„pur  la  c'è,  che  Dio  voglia!"' 

„0h  poveretto!  Ma  che  diligenza  hai  tu  finora  fatta 
„qul?" 

„  Ho  girato  e  girato  ;  ma,  tra  1'  altre  cose,  non  Lo 
„mai  veduto  quasi  altro  che  uomini.  Ho  ben  pensato 
5, che  le  donne  debbano  essere  iu  un  luogo  a  parte; 
„raa  non  vi  sono  mai  potuto  arrivare:  se  la  è  così, 
,,ora  ella  me  lo  insegnerà." 

„Non  sai  tu,  figliuolo,  che  è  proibito  di  entrarvi 
,,agli  uomini  che  non  v'abbiano  qualche  incumbeuza?" 

„Oli  bene,  che  cosa  mi  può  accadere?" 

,,La  regola  è  giusta  e  santa,  figliuol  caro:  e  se 
„la  quantità  e  la  gravezza  dei  guai  non  lascia  ch'ella 
„  si  possa  far  rispettare  con  tutto  il  rigore,  è  ella  una 
„ ragione  questa  perchè  un  galantuomo  la  trasgredisca?" 


3)  riebbe,  Passato  perfetto  indeterminato  di  riavere. 
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„Mu,  padre  Cristoforo!"  disse  Renzo:  Lucia  do- 
5,veva  essere  mia  moglie;  ella  sa  come  siamo  stati  se- 
sparati,  son  venti  mesi  clie  patisco  e  porto  pazienza; 
5, son  venuto  fin  qui,  a  rischio  di  tante  cose,  l' una 
,,peg-g^io  dell'  altra;  e  adesso  ino..." 

„Non  so  che  dire,"  ripigliò  il  frate,  rispondendo 
piuttosto  ai  suoi  pensieri  che  alle  parole  del  giovane: 
„tu  vai  a  buona  intenzione,  e  piacesse  a  Dio  che  tutti 
„  quelli  che  hanno  libero  accesso  in  quel  luogo ,  vi  si 
„  comportassero  come  posso  fidarmi  che  tu  farai.  Dio, 
„il  quale  certamente  benedice  questa  tua  perseveranza 
„  d' affetto ,  questa  tua  fedeltà  in  volere  e  in  cercare 
„  colei  che  Egli  t' aveva  data,  Dio,  che  è  piìi  rigoroso 
,,  degli  uomini,  ma  più  indulgente  ;  non  vorrà  guardare 
„a  quel  che  ci  possa  essere  d'irregolare  in  codesto 
„tuo  modo  di  cercarla.  Ricordati  solo,  che  della  tua 
,,  condotta  in  quel  luogo  avremo  a  render  conto  tutti 
,,  e  due,  agli  uomini  facilmente  no,  ma  a  Dio  senza 
„  fallo.  Vien  qui.  "  In  così  dire ,  s'  alzò ,  e  con  lui 
Renzo;  il  quale,  non  lasciando  di  dar  retta  alle  sue 
parole,  s'era  intanto  consigliato  seco  stesso  di  non 
parlare,  come  da  prima  si  era  proposto,  di  quella  tal 
promessa  di  Lucia.  —  Ne  sente  anche  questo,  —  ave- 
va pensato ,  —  mi  fa  delle  altre  difficoltà  sicuro.  0 
la  trovo;  e  saremo  sempre  a  tempo  a  discorrere:  o... 
e  allora!  che  serve?   — 

Trattolo  suU'  apertura  della  capanna,  che  era  volta 
a  settentrione,  il  frate  ripigliò:  „  ascolta;  il  nostro  pa- 
„dre  Felice,  che  è  il  presidente  qui  del  lazzeretto,  con- 
„duce  oggi  a  far  la  quarantena  altrove  i  pochi  guariti 

,,  che  ci  sono.    Tu  vedi  quella  chiesa  lì  nel  mezzo " 

e,  levando  la  destra  scarna  e  tremolante,  segnava  a 
manca  nell'  aere  torbido  la  cupola  del  tempietto  torreg- 
giente sopra  le  miserabili  tende;  e  seguiva:  „Ià  intor- 
„  no  si  vanno  ora  ragunando,  per  uscire  in  processione 
„ dalla  porta  per  la  quale  tu  dei  essere  entrato." 

„Ah!  egli  era  per  questo  dunque,  che  lavoravano 
,.,a  disimpedir  la  strada." 
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„  Appunto  :  e  tu  dei  anche  avere  inteso  qualcbe  tocco 
„di  quella  campanella." 

,, Uno  ne  ho  inteso." 

„Era  il  secondo:  al  terzo  saran  tutti  radunati:  il 
„ padre  Felice  farà  loro  due  parole;  e  poi  si  avvierà 
„con  loro.  Tu,  a  quel  segno,  portati  colà;  fa' di  al- 
„logarti  dietro  la  radunanza,  sull'  orlo  del  viale,  dove 
„ senza  dar  disturho,  ne  farti  scorgere,  tu  possa  ve- 
„derli  passare;  e  vedi....  vedi....  vedi  se  la  ci  fosse. 
„Se  Dio  non  ha  voluto  che  la  ci  sia;  quella  parte," 
e  levò  di  nuovo  la  mano,  additando  ii  lato  dell  edifi- 
cio che  avevano  dirimpetto:  „ quella  parte  della  fahhri- 
„ca5  e  una  parte  del  campo  che  gii  è  dinanzi,  è  as- 
„ segnata  alle  donne.  Cedrai  uno  steccato  che  divide 
„questo  da  quel  quartiere,  ma  dove  interrotto,  dove 
„ aperto,  sicché  non  troverai  difficoltà  all'  entrare.  Den- 
„tro  poi,  non  facendo  tu  nulla  che  dia  omhra  a  nes- 
„suno,  nessuno  probahilmente  non  dirà  nulla  a  te;  se 
„però  ti  si  facesse  qualche  ostacolo,  di'  che  il  padre 
„ Cristoforo  da***  ti  conosce,  e  darà  conto  di  te.  Cer- 
„ cala  quivi;  cercala  con  fiducia  e...  con  rassegnazione. 
„  Perchè  ricordati  che  è  g-rau  cosa  ciò  che  tu  sei  re- 
„nuto  a  domandar  qui:  tu  domandi  una  persona  viva 
„al  lazzeretto!  Sai  ta  quante  volte  io  ho  veduto  rin- 
jjuovarsi  questo  mio  povero  popolo  I  quanti  ne  ho  ve- 
„dufi  portar  via!  quanto  pochi  uscire! ...  ^  a' preparato 
„a  fare  un  sagrificio.. ." 

„Già!  capisco  anch'io,"  interruppe'*]  Renzo,  tra- 
volgendo' Io  sguardo,  e  oscurandosi  tutto  in  volto  :  „ca- 
„pisco!  Vo,  guarderò,  cercherò,  in  un  luogo,  nell' al- 
„tro,  e  poi  ancora  da  cima  a  fondo,  per  tutto  il  laz- 
„zeretto...;  e  se  non  la  trovo...!" 

„Se  non  la  trovi?"  disse  il  frate  in  aria  di  un  se- 
rio aspettare ,  e  con  uno  sguardo  che  ammoniva. 

Ma  Renzo  a  cui  l' ira  g-ia  già  rigonfiata  in  cuore, 


4)   interruppe  ,    Passato   perfetto   indeterminato  di  inter- 
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appannava  la  vista  e  toglieva  il  rispetto ,  ripetè  e  se- 
s:ul;  „se  non  la  trovo,  fai.*ò  di  trovare  qunlcljedun  al- 
„  tro.  0  in  3iiiano,  o  \iel  suo  scelerato  palazzo,  o 
„in  capo  del  mondo,  o  a  casa  del  diavolo,  lo  troverò 
„quel  lurfaute  che  ci  La  separati;  quel  birbone  che, 
„se  non  fosse  stato  egli,  Lucia  sarebbe  mia,  da  venti 
„ mesi 5  e  se  eravamo  destinati  a  morire,  almeno  sa- 
„remmo  morti  insieme.  Se  e'  è  ancora  colui,  lo  tro- 
„verò...'''  < 

„ Renzo!"  disse  il  frate,  afferrandolo  per  un  brac- 
cio, e  guardandolo  anco  più  severamente. 

„E  se  lo  trovo,"  continuò  quegli,  cieco  affatto 
della  collera,  „  se  la  peste  non  ha  già  fatto  una  giu- 
„ stizia....  jVon  è  più  il  tempo  che  un  poltrone,  co' 
„  suoi  bravi  attorno,  possa  metter  la  gente  alla  dispe- 
„ razione,  e  ridersene;  e  venuto  un  tempo  che  gli  uo- 
„mini  s'incontrino  a  viso  a  viso:  e...  la  farò  io  la 
„ giustiziai  " 

„Sciaurato!"  gridò  il  padre  Cristoforo,  con  una 
voce  che  aveva  ripigliata  tutta  1'  antica  pienezza  e  so- 
norità: „sciaurato!"  e  il  suo  capo  gravato  sul  petto 
s'  era  sollevato,  le  guance  si  coloravamo  dell'  antica  vi- 
ta, e  il  fuoco  degli  occhi  aveva  non  so  che  di  terri- 
bile. „  Guarda  sciauratol"  E  mentre  con  una  mana 
stringeva  e  scote  va  forte  il  braccio  di  Renzo,  girava 
l'altra  dinanzi  a  sé,  accennando  quanto  pia  poteva 
della  dolorosa  scena  all'  intorno.  ,,  Guarda  chi  è  Co- 
„lui  che  castiga!  Colui  che  giudica,  e  non  è  giudi- 
„cato!  Colui  che  flagella  e  che  perdonai  Ma  tu  verme 
„ della  terra,  tu  vuoi  far  giustizia!  Tu  sai  tu  quale 
„sia  la  giustizia!  Va',  sciaurato,  vattene!  Io  sperava... 
„si,  ho  sperato  che,  prima  della  mia  morte,  Dio  mi 
„  avrebbe  dato  questa  consolazione  di  udir  che  la  mia 
„ povera  Lucia  fosse  viva;  forse  di  vederla,  e  di  scn- 
„tirmi  promettere  ch'ella  manderebbe  una  preghiera  là 
„  verso  quella  fossa  dov'  io  sarò.  Va',  tu  m'  hai  tolta 
„la  mia  speranza.  Dio  non  l'ha  lasciata  in  terra  per 
„te;  e  tu,  certo,   non  hai  l'ardimento  di  crederti  de- 
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„gno  che  Dio  pensi  a  cousolarti.  Avrà  pensato  a  lei, 
„  perchè  ella  è  di  quelle  unirne  a  cui  son  riservate  le 
5, consolazioni  eterne.  Va'!  non  ho  tempo  di  più  dar- 
„ti  retta." 

E,  cosi  dicendo,  gettò  da  se  il  braccio  di  Renzo, 
e  si  mosse  verso  una  capanna  d' infermi, 

,,Ah  padre'.''  disse  Renzo,  andandogli  dietro  in 
atto  di  supplichevole:  „mi  vuol  ella  mandar  via  a  cjue- 
„sto  modoC'' 

„Conie!"  riprese  con  voce  non  meno  severa  il  cap- 
puccino :  „  ardiresti  tu  di  pretendere  che  io  rubassi  il 
„ tempo  a  questi  afflitti  i  quali  aspettano  ch'io  parli 
„loro  del  perdono  di  Dio,  per  ascoltare  le  tue  voci  di 
„ rabbia,  i  tuoi  proponimenti  di  vendetta?  Ti  lio  ascol- 
„tato  quando  tu  domandavi  consolazione  e  indirizzo; 
„mi  son  tolto  alla  carità  per  la  carità;  ma  ora  tu  hai 
„la  tua  vendetta  in  cuore:  che  vuoi  da  me?  vattene. 
5,Ne  ho  veduti  morire  qui  degli  offesi  che  perdonava- 
„no:  degli  offensori,  che  gemevano  di  non  potersi 
„ umiliare  dinanzi  all'offeso:  ho  pianto  con  gli  uni  e 
„  con  gli  altri  ;  ma  con  te  che  ho  da  fare  ?  " 

,,Ah  gli  perdono!  gli  perdono  da  vero,  gli  pcrdo- 
,,uo  per  sempre!"  sclamò  il  giovine. 

„ Renzo!"  disse,  con  una  severità  piìi  pacata  il 
frate:  „ pensaci;  e  di'  un  po'  quante  volte  gli  hai  per- 
„  donato." 

E,  stato  alquanto  senza  ricever  risposta,  tutto  a 
un  tratto  chinò  il  capo,  e  con  voce  raumiliata  riprese  : 
„  tu  sai  perchè  io  porto  quest'  abito  !  " 

Renzo  esitava. 

„Tu  lo  sai!"  riprese  il  vecchio. 

„Lo  so,"  rispose  Reuzo. 

„lo  ho  odiato  anch'io;  io,  che  t'ho  sgridato  per 
„un  pensiero,  per  una  parola,  l'uomo  che  io  odiava, 
„cli'io  odiava  cordialmente,  eh' io  odiava  da  gran  tem- 
„po,  io  l'ho  ucciso." 

„Sì,  ma  un  prepotente,  un  di  quei..." 

„Taci,"  interruppe  il  frate:  „  credi  tu,  se  ci  fosse 
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„una  buona  ragione,  ch'io  non  l'avrei  trovata  in 
jjtrent' anni?  AL!  s'io  potessi  ora  metterti  iu  cuore  il 
„ sentimento  ciie  lio  avuto  poi  sempre,  e  die  Lo,  per 
„ l'uomo    eli' io  odiava!    vS' io  potessi!    io?    3Ia  Dio  lo 

., può:  Egli  lo    faccia! Senti,  Renzo;  Egli  ti  vuol 

j^più  bene  cbe  tu  non  te  ne  voglia:  tu  bai  potuto 
„ pensar  la  vendetta:  ma  Egli  ba  abbastanza  forza  e 
„  abbastanza  misericordia  per  impedirtela  :  ti  fa  una 
„ grazia  di  cui  altri  era  troppo  indegno.  Tu  sai,  tu 
„ l'hai  detto  tante  volte,  eh'  Egli  può  fermar  la  mano 
,,di  un  prepotente;  ma  sappi  che  può  anche  fermar 
,, quella  d'un  vendicativo.  E  perchè  sei  povero,  perchè 
„sei  offeso,  credi  tu  eh'  Egli  non  possa  difendere  con- 
„tra  te  un  uomo  che  ha  creato  a  sua  imagine  ?  Cre- 
„devi  tu  eh'  Egli  ti  lascerebbe  fare  tutto  quello  che 
„vuoi?  No!  ma  sai  tu  che  cosa  puoi  fare?  Puoi  odia- 
„re,  e  perderti;  puoi  con  un  tuo  sentimento  allonta- 
,,  nar  da  te  ogni  benedizione.  Perchè  comunque  ti  an- 
„dasser  le  cose,  qualunque  fortuna  ti  venisse,  tieni 
„ ben  per  certo  che  tutto  sarà  castigo,  finché  tu  non 
„abbi  perdonato,  perdonato  in  modo,  da  non  poter 
,,dire  mai  più  :  io  gli  perdono." 

„Sì,  SI,"  disse  Renzo  tutto  commosso,  e  tutto  con- 
fuso :  5, capisco  eh'  io  non  gli  aveva  mai  perdonato  da 
„vero;  capisco  che  ho  parlato  da  bestia  e  non  da  cri- 
„ stiano:  e  adesso,  con  la  grazia  del  Signore,  sì,  gli 
,,  perdono  rao  proprio  di  cuore.'' 

„  E  se  tu  lo  vedessi  ? " 

,, Pregherei  il  Signore  di  darmi  pazienza  a  me,  e 
„di  toccargli  il  cuore  a  lui." 

,,Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non  ci  ha  detto  di 
„  perdonare  ai  nostri  nemici,  ci  ha  detto  di  amarli  ?  Ti 
„  ricorderesti  che  Egli  lo  ba  amato  a  segno  di  morir 
„per  lui?" 

„Sì,  col  suo  aiuto." 

„ Ebbene,  vieni  a  vederlo.  Hai  detto:  lo  troverò; 
„lo  troverai.  Vieni  e  vedrai  contro  chi  tu  potevi  ser- 
„bar  odio,   a  chi  tu  potevi  desiderar  del  male,  voler- 
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,,g-liene  fare,  sopra  die  vita  tu  volevi  far  da  padrone." 
E,  presa  la  mano  di  Renzo,  e  strettala  come  avrebbe 
potuto  fare  uà  g-iovane  sauo,  si  mosse.  Quegli,  senza 
osar  di  chiedere  altro,  gli  tenne  dietro. 

Dopo  un  breve  cammino,  il  frate  ristette  ')  presso 
all'  apertura  d'  una  capanna  ;  fissò  gli  occhi  in  faccia 
a  Renzo,  con  un  tal  misto  di  gravità  e  di  tenerezza; 
e  lo  tirò  dentro. 

La  prima  cosa  che  appariva  all'  entrarvi  era  un 
infermo  seduto  in  sulla  paglia  nel  fondo;  un  infermo 
però  non  aggravato ,  e  che  anzi  poteva  parer  vicino 
alla  convalescenza;  il  quale,  visto  il  padre,  dimenò  il 
capo,  come  accennando  di  no  :  il  padre  abbassò  il  suo, 
con  un  atto  di  tristezza  e  di  rassegnazione.  Renzo  in- 
tanto »  girando  con  una  curiosità  inquieta  lo  sguardo 
su  gli  altri  oggetti,  vide  tre  o  quattro  infermi,  ne 
distinse  '')  uno  dall'  un  de'  lati,  sur  una  coltrice,  rav- 
volto in  un  lenzuolo,  con  una  cappa  signorile  indosso, 
a  guisa  di  coltre:  lo  fissò,  riconobbe")  don  Rodrigo; 
e  dava  addieiro  :  ma  il  frate,  facendogli  di  nuovo  sen- 
tir fortemente  la  mano  con  cui  lo  teneva,  lo  trasse 
appiè  del  giaciglio,  e,  stesavi  sopra  l'altra  mano, 
segnava  col  dito  l' uomo  che  vi  era  prosteso.  Stava 
l'infelice  immoto;  spalancati  gli  occhi,  ma  senza  sguar- 
do ;  smorta  la  faccia  e  sparsa  di  macchie  nere;  nere 
ed  enfiate  le  labbra  :  l' avreste  detta  la  faccia  d' uu 
cadavere,  se  una  contrazione  violenta  non  vi  avesse 
rivelata, una  vita  tenace.  Il  petto  si  sollevava  di  quando 
in  quando,  per  un  anelito  affannoso  ;  la  destra,  fuor 
della  cappa,  lo  premeva  vicino  al  cuore  con  uno  stri- 
gnere  adunco  delle  dita,  livide  tutte  e  in  sulla  punta 
nere. 

„  Tu  vedi  !  "  disse  il  frate .  con  voce  bassa  e  so- 
lenne.   „Può    esser    castigo,    può    esser    misericordia. 


5)  ristette,       1   „        ,  r  ,.     •    i  *  (vistare. 

6)  distinse,         ^^''^'^  perfetto  mdeter.ni-     ji^tj^g^ere. 

7)  riconobbe,  |  ^        *  '  f  riconoscere. 


CAPITOLO    \  X  X  V  I.  279 

jjQual  sentimento  tu  proverai  ora  per  quest' uomo,  che, 
„sl!  ti  lia  offeso,  tal  sentimento  il  Dio,  che  tu  pure 
„hai  offeso,  avrà  per  te  in  quel  giorno.  Benedicilo,  e 
„ sei  henedetto.  Da  quattro  dì  eg^li  è  qui,  come  tu  lo 
.,vedi,  senza  dare  indizio  di  sentimento.  Forse  il  Si- 
„a;^uore  è  pronto  a  concedergli  un"  ora  di  ravvedimen- 
„ to,  ma  voleva  esserne  preg:ato  da  te:  forse  vuole 
„che  tu  ne  lo  prcg^lii  con  quella  innocente;  forse  ri- 
„ serba  la  grazia  alla  tua  sola  preghiera,  alla  pre- 
jjg'hiera  d'un  cuore  afflitto  e  rassegnato.  Forse  la  sal- 
„ rezza  di  quest'uomo  e  la  tua  dipende  ora  da  te,  da 
„un  tuo  sentimento  di  perdono,  di  compassione.... 
,,d' amore  !'•  Tacque^);  e,  giunte  le  mani,  chinò  il 
volto  sovr' esse,  come  a  pregare;  Renzo  fece  il  simi- 
gliaute. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  positura,  quan- 
do intonò  il  terzo  tocco  della  squilla.  Si  mossero  en- 
trambi, come  di  concerto;  ed  uscirono.  \è  l'uno  fece 
domande,  né  1'  altro  proteste  :  i  loro  volti  parlavano. 

,,  Va' adesso, '"'  ripigliò  il  frate,  ., va' preparato  a 
„fare  un  sagrificio ,  a  lodar  Dio,  qualunque  sia  1' esi- 
„to  delle  tue  ricerche.  E  qualunque  sia,  vieni  a  dar- 
j.mene  conto  :   noi  lo  loderemo  insieme." 

Qui,  senz'altro  dire,  si  separarono;  l'uno  torno 
dond'  era  venuto  :  1'  altro  s'  avvio  al  tempietto,  il  qual 
non  era  discosto  più  che  un   trar  di  mano. 
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Chi  avrebbe  mai  detto  a  Renzo,  qualche  ora  pri- 
ma, che,  nel  forte  d'una  tale  ricerca,  al  cominciar 
de'  momenti  più  dubbiosi  e  più  decisivi,  il  suo  cuore 
sarebbe  stato  diviso  tra  Lucia  e  don  Rodrigo  ?  Eppure 


8)  tacque,  Passato  perfetto  indetenainato  óì  tacere. 
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la  cosa  era  cosi  :  quella  figura  veniva  a  mescersi  a 
tutte  le  iiiiagini  care  o  terribili  che  la  sperauza  e  il 
timore  gli  mettevano  a  vicenda  dinanzi,  in  quel  tra- 
gitto; le  parole  udite  appiè  di  quella  coltrice,  si  cac- 
ciavano tra  i  sì  e  i  no,  ond"  era  combattila  la  sua 
mente;  e  non  poteva  concLiudere  una  preghiera  per 
r  esito  felice  del  grande  cimento ,  senza  attaccarvi 
quella  che  aveva  principiata  colà,  e  che  il  suono  della 
squilla  aveva  tronca. 

11  tempietto  ottangolare  che  sorge,  elevato  sul  suolo 
d'alcuni  gradi,  nel  mezzo  del  lazzeretto,  era,  nella 
sua  costruzione  primitiva,  aperto  da  tutti  i  lati,  senz'  al- 
tro sostegno  che  di  pilastri  e  di  colonne,  una  fabbrica, 
per  così  dire,  a  traforo  :  in  ogni  fronte  un  arco  fra 
due  intercolunii,  dentro  girava  uu  portico  attorno  a 
quella  che  si  direbbe  più  propriamente  chiesa ,  non 
composta  die  d'otto  archi,  retti  da  pilastri,  sormon- 
tati da  una  cupoletta,  e  rispondenti  a  quei  delle  fronti; 
per  modo  che  1"  altare  eretto  nel  centro,  poteva  esser 
veduto  da  ogni  finestra  delle  stanze  del  recinto,  e 
quasi  da  ogni  punto  del  campo.  Ora,  convertito  l'edi- 
lizio a  tutt' altr' uso ,  i  vani  delie  fronti  son  murati; 
ma  P  antica  ossatura,  rimasta  intatta,  indica  assai  chia- 
ramente l'antico  stato  e  l'antica  destinazione  di  quello. 

Renzo  era  appena  avviato,  che  vide  il  padre  Felice 
comparire  nel  portico  del  tempio  e  farsi  all'  arco  di 
mezzo  del  iato  che  è  volto  alla  citta,  dinanzi  al  quale 
era  disposta  la  radunanza,  al  basso,  nella  corsìa;  e 
tosto  dal  suo  contegno  s'accorse  ')  ch'egli  aveva  co- 
minciata la  predica. 

Si  rigirò  per  quei  viottoli,  in  modo  di  arrivare 
alla  coda  dell'uditorio,  come  gli  era  stato  suggerito. 
Giuntovi,  si  fermo  cheto  cheto,  lo  trascorse')  tutto 
collo  sguardo;  ma  non  vedeva  di  là  altro  che  unsi 
spessezza,  direi  quasi  un  selciato  di  teste.    Nel  mezzo, 

1)  s'accoioe,!    Passato   peifetto  imletormi-    (accorgersi. 

2)  trascorse,  j  nato  di  j  trascorrere. 
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ve  n'  era  un  certo  numero  coperte  di  fazzoletti ,  o  di 
veli  :  ivi  ficcò  egli  più  attentamente  s:li  occhi  ;  ma, 
non  gli  riuscimdo  di  scoprirvi  entro  nulla  di  più,  li 
levo  aHcli"  egli  colà  dove  tutti  tenevano  llssi  i  loro. 
Riniasa  tocco  e  compunto  dalla  venerabile  figura  del 
dicitore  ;  e,  con  quel  clie  gli  poteva  restar  di  atten- 
zione in  un  tal  punto  d'aspetto,  intese  questa  parte 
del  solenne  ragionamento. 

„  Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mille  che  sono 
,, usciti  per  di  là;"  e,  col  dito  levato  sopra  la  spalla, 
accennava  dietro  sé  la  porta  che  mette  al  cimitero 
detto  di  san  Gregorio',  il  quale  allora  era  tutto,  si 
può  dire,  una  gran  fossa:  ,, diamo  attorno  un'occhiata 
„ai  mille  e  mille  che  rimangon  qui,  troppo  incerti 
„ donde  siano  per  uscire;  diamo  un'occhiata  a  noi, 
,,cosi  pochi,  che  ne  usciamo  a  salvamento.  Benedetto 
„ilSignoreI  Benedetto  nella  giustizia,  benedetto  nella 
„ misericordia  I  benedetto  nella  morte,  benedetto  nella 
„ salute!  benedetto  in  questa  scelta  che  ha  voluto  far 
„di  noi!  Oh!  perchè  l'ha  voluto,  figliuoli,  se  non  per 
„  serbarsi  un  picciolo  popolo  corretto  dall'  afflizione  e 
„ infervorato  dalla  gnititudine?  se  non  a  fine  che,  scu- 
otendo ora  più  vivamente  come  la  vita  è  un  suo  dono, 
„  ne  facciamo  quella  stima  che  merita  una  cosa  data 
„da  Lui,  la  impieghiamo  nelle  opere  che  si  possono 
„  offerire  a  Lui^  se  non  a  fine  che  la  memoria  dei 
„ nostri  patimenti  ci  renda  compassionevoli  e  soccorre- 
„voli  ai  nostri  prossimi,  (èuesti  intanto,  in  compagnia 
„dei  quali  abbiamo  penato  ,  sperato  ,  temuto  :  fra  i 
,, quali  lasciamo  degli  an)ici,  dei  congiunti;  e  che  tutti 
„son  poi  finalmente  nostri  fratelli;  quelli  fra  questi, 
j,clie  ci  vedranno  passare  in  mezzo  a  loro,  mentre 
„  torse  riceveranno  qualche  sollievo  nel  pensare  che  al- 
„tri  esce  ^)  pur  salvo  di  qui,  ricevano  edificazione  dal 
„  nostro  contegno.  Tolga  Dio  che  possano  scorgere  in 
„noi  una  gioia  clamorosa,  una  gioia  carnale  dell' ave- 


3)  esce ,  pres.  con  uscire. 


282  1    PK  OMESSI    SPOSI. 

„re  scansata  quella  morte,  contro  la  quale  staiinu  essi 
„ ancor  dibatteutlosi.  >  cgoano  che  ci  partiamo  ringra- 
„ ziaudo  per  noi  e  pregando  por  essi;  e  possano  dire: 
„auclie  fuor  di  qui,  questi  si  ricorderanno  di  noi,  con- 
„tinueranno  a  pregare  per  noi  poveretti.  Cominciamo 
,,da  questo  viaggio,  dai  primi  passi  clie  siam  per  dare, 
,,una  vita  tutta  di  carità.  Quelli  die  sono  tornati  nel- 
„ l'antico  vigore  diano  un  braccio  fraterno  ai  fiacchi; 
„ giovani,  sostenete  i  vecchi;  voi  che  siete  rimasti  sen- 
„za  figliuoli,  vedete,  attorno  a  voi,  quanti  figliuoli 
,, rimasti  senza  pa<lrel  siatelo  per  loro!  E  questa  cari- 
„  ta ,  ricoprendo  i  vostri  peccati ,  raddolcirà  anche  i 
„  vostri  dolori." 

Qui  un  sordo  mormorio  di  gemiti  e  di  singulti  che 
andava  crescendo  neil'  adunanza,  fu  sospeso  a  un  tratto, 
al  vedere  il  predicatore  porsi  una  corda  al  collo,  e 
cadere  ginocchioni;  e  in  gran  silenzio  si  stava  aspet- 
tando quel  eh'  egli  fosse  per  dire. 

„Per  me,''  diss' egli,  „e  per  tutti  i  miei  compa- 
„gni,  che,  fuor  d'ogni  nostro  merito,  siamo  stati  tra- 
„  scelti*)  all'alto  privilegio  di  servir  Cristo  in  voi,  io 
,,  vi  domando  umilmente  perdono  se  non  abbiamo  de- 
„  gnamentc  adempiuto  un  si  grande  ministero.  Se  la 
„ pigrizia,  se  l'indocilità  della  carne  ci  ha  renduti  ine- 
„  no  attenti  alle  vostre  necessita,  inen  pronti  alle  vostre 
„cbiamate;  se  una  ingiusta  impazienza,  se  un  colpe- 
,,vole  rincrescimento  ci  ha  fatto  talvolta  mostrarvi  un 
„  volto  annoiato  e  severo  ;  se  talvolta  il  miserabile  pen- 
„ siero  che  voi  avreste  bisogno  di  noi,  ci  ha  portati  a 
„non  trattarvi  con  tutta  quella  umiltà  che  si  conveni- 
„va,  se  la  nostra  fragilità  ci  ha  fatti  trascorrere  a 
,. qualche  azione,  che  vi  sia  stata  di  scandalo;  perdo- 
„  nateci  I  Cosi  Dio  rimetta  a  voi  ogni  vostro  debito, 
„e  vi  benedica."  E,  fatto  sull'udienza  un  gran  seguo 
di  croce,  si  levò. 

Noi  abbiamo  potuto  riferire,  se  non  le  formali  pa- 
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rolp,  il  senso  uìineuo  e  l'assunto  di  quelle  ch'egli 
proferì  da  vero;  iiui  il  modo  cou  che  furon  porte  nou 
è  cosa  da  potersi  descrivere.  Era  il  modo  d'  ud  uouio 
che  chiamava  privilegio  quello  di  servire  agli  appesta- 
ti, perchè  lo  teneva  per  tale;  che  confessava  di  noD 
avervi  degnamente  corrisposto ,  perchè  sentiva  di  non 
avervi  corrisposto  degnamente;  che  domandava  perdo- 
no ,  perche  era  persuaso  di  averne  hisogno.  Ma  la 
gente  che  s'  era  veduti  attorno  quei  cappuccini  non 
d'altro  occupati  che  di  servirla,  che  ne  aveva  veduti 
tanti  morire,  e  quello  che  parlava  per  tutti,  sempre  il 
primo  alla  fatica,  come  nell'  autorità,  se  non  quando 
s'  era  trovato  anch'  egli  presso  a  morire  ;  pensate  con 
che  singhiozzi  ,  cou  che  lagrime  rispose  a  una  tale 
proposta.  11  mirahile  frate  tolse  ^  )  poi  una  gran  croce 
che  stava  appoggiata  a  un  pilastro,  la  iualherò  dinan- 
zi a  sé,  lasciò  sull'  orlo  del  portico  esteriore  i  sanda- 
li,  scese  ^)  gli  scaglioni  del  tempio,  e,  tra  la  folla 
che  gli  die')  riverentemente  passaggio,  s'avviò  per 
mettersi  alla  testa  di  essa. 

Renzo  ,  tutto  lagrimoso  uè  più  uè  meno  che  se 
fosse  stato  un  di  quelli  a  cui  era  chiesta  quella  sin- 
golare perdonanza,  si  trasse '")  anch' egli  più  addietro, 
e  venne  a  porsi  a  fianco  d' una  capatina;  e  quivi  stette 
aspettando ,  mezzo  appiattato ,  colla  persona  indietro  e 
il  capo  innanzi,  cogli  occhi  hen  aperti,  con  una  gran 
palpitazione  di  cuore,  ma  insieme  con  una  certa  nuova 
e  particolare  fiducia,  nata,  cred'io,  dalla  tenerezza  in 
che  r  aveva  posto  la  pr-idica  e  lo  spettacolo  della  te- 
nerezza generale. 

Ed  ecco  arrivare  il  padre  Felice,  scalzo,  con  quella 
corda  al  collo,  con  quella  lunga  e  pesante  croce  alza- 
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tei;  pallido  e  scaiao  ii  volto,  un  volto  che  spirava 
compuQzioue  insieme  e  corag-g-io;  a  passi  tardi,  ina  ri- 
soluti, come  di  chi  vuol  risparmiare  V  altrui  deholezza; 
e  in  tutto  come  uomo  a  cui  quelle  faticiie  e  quei  di- 
sagi di  soprabbundanza  dessero  la  forza  di  sostenere  i 
tanti  necessarii  e  inseparabili  da  quel  suo  incarico. 
Seguivano  immediatamente  i  fanciulli  più  grandicelli, 
a  pie  nudo  una  gran  parte ,  ben  pochi  interamente 
vestiti,  quale  all'atto  in  camicia.  Venivano  poi  le  donne, 
dando  quasi  tutte  la  mano  u  una  fanciulletta  e  can- 
tando alternativamente  il  jMìserere ;  e  il  suono  fiacco 
di  quelle  voci,  lo  smortore  e  la  languidezza  di  quei 
volti  eran  cose  da  occupar  tutto  di  pietà  l' animo  di 
chiunque  si  fosse  quivi  trovato  come  semplice  spetta- 
tore. 3Ia  Renzo  guardava,  esaminava,  di  fila  in  fila, 
di  faccia  in  faccia,  senza  trapassarne  una;  che  l'an- 
dar lento  lento  della  processione  gliene  dava  agio  ha- 
staute.  Passa  e  passa;  guarda  e  guarda;  sempre  per 
niente  :  gittava  mezze  occliiate  alla  torma  che  rima- 
neva ancora  addietro,  e  che  si  andava  scemando:  so- 
no ormai  poche  file;  siamo  all'ultimo;  son  tutte  pas- 
sate; furon  tutti  visi  sconosciuti.  Colle  braccia  spenzo- 
late, e  culla  testa  piegata  su  una  spalla,  lasciò  andar 
l' occhio  dietro  a  quella  schiera,  mentre  gli  passava 
dinanzi  quella  degli  uomini.  Una  nuova  attenzione,  una 
nuova  speranza  gli  nacque  ^)  al  veder  dopo  questi 
comparire  alcuni  carri,  che  portavano  i  convalescenti 
non  abili  ancora  al  cammino.  Quivi  le  donne  venivano 
ultime  ;  e  il  treno  progrediva  pur  cosi  adagio  che 
Renzo  potè  egualmente  rassegnar  tutte  quell'  altre  con- 
valescenti, senza  che  una  gli  sfuggisse.  Ma  clie^  esa- 
mina il  primo  carro,  il  secondo,  il  terzo,  e  via  di- 
scorrendo, sempre  cou  la  stessa  riuscita,  fino  ad  uno, 
dietro  cui  uon  veniva  più  che  un  altro  cappuccino,  con 
un  aspetto  serio,  e  con  un  bastone  in  mano,  come 
regolatore  del  convoglio.    Era  quel    padre  .Michele  che 
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nbbiam  detto  essere  stato  dato  per  coadiutore  nel  a^o- 
verno  al  padre  Felice. 

Così  si  dileguò  del  tutto  quella  soave  sperauza;  e, 
dileguandosi,  non  solo  portò  via  il  conforto  che  aveva 
recato,  ma,  come  accade  il  più  sovente,  lasciò  l'uo- 
mo in  peggior  condizione  di  prima.  Ormai  la  contin- 
genza più  felice  era  di  trovar  Lucia  inferma.  Pure, 
all'ardore  d'una  speranza  presente  sottentrando  quello 
del  timore  cresciuto,  s'attaccò  egli  con  tutte  le  forze 
dell'  animo  a  quel  tristo  e  debole  filo  ;  usci  '  "  )  nella 
corsìa,  e  si  mosse  verso  donde  la  processione  era  ve- 
nuta. Quando  fu  ajtpie  del  tempietto,  andò  a  porsi  gi- 
noccliione  sull'ultimo  gradino;  e  quivi  fece  a  Dio  una 
preghiera,  o  per  dir  meglio  un  viluppo  di  parole  scom- 
pigliate, di  frasi  interrotte,  di  esclamazioni,  d'istanze, 
di  querele,  di  promesse:  uno  di  quei  discorsi  che  non 
si  fanno  agli  uomini,  perchè  non  hanno  abbastanza 
acume  per  intenderli,  ne  sofferenza  per  ascoltarli;  non 
sono  grandi  abbastanza  per  sentirne  compassione  senza 
disprezzo. 

Si  rizzò,  alquanto  più  rincorato;  volse  '  *)  attorno 
al  tempio  ,  si  trovò  nell'  altra  corsìa  che  non  aveva 
ancora  veduta  e  che  faceva  capo  all'  altra  porta:  dopo 
non  molto  andare,  vide  a  dritta  e  a  sinistra  lo  stec- 
cato di  cui  gli  aveva  detto  il  frate,  ma  tutto  a  squarci 
e  a  valichi,  appunto  com'egli  aveva  detto;  entrò  per 
uno  di  quelli ,  e  si  trovò  nel  quartiere  delle  donne. 
Quasi  in  sul  primo  passo  che  vi  diede,  gli  venne  ve- 
duta per  terra  una  campanella,  di  quelle  che  i  monatti 
portavano  ai  piedi,  intera,  coi  suoi  laccetti  ;  gli  cad- 
de^-) in  cuore  che  un  tale  stromento  avrebbe  potuto 
servirgli  come  di  passaporto  là  entro;  lo  ricolse  ^'), 
guardò  se  nessuno  lo  guardava,  e  se  l'allacciò.  E  to- 
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sto  die' principio  alla  ricerca,  a  quella  ricerca,  clie, 
per  la  nioltiplicità  sola  degli  og-getti ,  sarebbe  stata 
fieramente  gravosa,  quand'  ancbe  gli  oggetti  fossero 
stati  tiitt' altri;  cominciò  a  scorrer  con  1"  occliio ,  anzi 
a  contemplar  nuove  scene  di  guai ,  così  simili  in  parte 
alle  già  vedute,  in  parte  così  dissimili  :  cliè,  sotto  la 
stessa  calamità,  era  qui  un  altro  patire,  per  dir  così, 
un  altro  languire,  un  altro  dolersi,  un  altro  soppor- 
tare,  un  altro  compatirsi  e  soccorrersi  a  vicenda;  era, 
in  cbi  guardasse,  un'  altra  pietà,  per  dir  cosi,  e  un 
altro  ribrezzo. 

Aveva  già  fatto  non  so  quanto  di  strada,  senza 
frutto  e  senza  accidenti;  quando  s'intese  dietro  le 
spalle  un  ,,ohI"  una  chiamata,  che  pareva  venire  a 
lui.  Si  volse  e  vide,  a  una  certa  distanza,  un  com- 
missario, che  levò  le  mani,  accennando  a  lui  proprio, 
e  gridando  :  „Là  nelle  stanze,  che  ve  bisogno  d' aiu- 
,,to  :   qui  è  appena  finito  di  spazzare." 

Renzo  s'  avvisò  immediatamente  per  chi  veniva  pre- 
so, e  che  la  campanella  era  cagione  dell'equivoco;  si 
die  della  bestia  d'  aver  pensato  soltanto  ai  disturbi  che 
quella  insegna  gli  poteva  scansare,  e  non  a  quelli  che 
gli  poteva  tirare  addosso  :  ma  pensò  nello  stesso  pun- 
to al  come  sbrigarsi  subito  da  colui.  Gli  fé'  replicata- 
mente  e  in  fretta  un  cenno  del  capo,  come  a  dire  che 
aveva  inteso,  e  che  obbediva  :  e  si  tolse  alia  sua  vista, 
cacciandosi  da  una  banda  fra  le  capanne. 

Quando  gli  parve  '  *)  d'  essere  abbastanza  lontano, 
pensò  anche  a  levarsi  d'  attorno  la  causa  dello  scan- 
dalo; e,  per  far  quella  operazione  senza  essere  osser- 
vato, andò  a  porsi  in  una  stretta  fra  due  capannucce, 
che  avevano  i  dorsi  volti  1"  una  all'  altra.  Si  china  a 
sciorre  i  laccetti,  e  stando  così  col  capo  appoggiato 
alla  parete  di  paglia  dell' una  delle  capannucce,  gli  vien 
da  quella  all'orecchio  una  voce....  Oh  cielo!  è  egli 
possibile  !    Tutta  la  sua  anima  è  in  quell'  orecchio  :  la 
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respirazione  è  sospesa....  Sì!  sì!  è  quella  voce!.... 
„ Paura  di  clie^"  diceva  quella  voce  soave:  „ abbiamo 
„  passato  ben  altro  clie  un  temporale.  Clii  ci  ba  cu- 
„stodite  finora,  ci  custodirà  anclie  adesso." 

.Se  Renzo  non  mise  uno  strido,  non  fu  per  timore 
di  farsi  scorgere,  fu  percbè  non  n'  ebbe  il  fiato.  Le 
giuoccbia  gli  mancaron  sotto,  gli  s'appannò  la  vista: 
ma  fu  un  primo  momento;  al  secondo,  era  in  piedi, 
più  desto,  più  vigoroso  di  prima;  in  tre  salti  giro  la 
capanna,  fu  sull'uscio,  vide  colei  die  aveva  parlato, 
la  vide  in  piedi,  incbinata  sopra  un  lettuccio.  Si  volge 
essa  al  romore  ;  guarda;  crede  di  travedere,  di  so- 
gnare; guarda  più  fiso,  e  grida:  ,,ob  Signor  bene- 
^,  detto  !  " 

„ Lucia!  v' lio  trovata!  vi  trovo!  siete  proprio  voi! 
,, siete  viva!"  sclamò  Renzo,  avanzando,  tutto  tre- 
mante. 

j, Oh  Signor  benedetto!"  replicò,  ben  più  treman- 
te, Lucia:  „voi*  cbe  cosa  è  questa^  in  cbe  manierai 
„  perche  (  La  peste  !  " 

„L'ho  avuta.  E  voi,..?" 

„Ah!  anch'io.   E  di  mia  madre....?" 

„Non  l'ho  veduta,  perchè  è  a  Pasturo,  credo  però 
„che  stia  bene.  Ma  voi....  come  siete  ancora  smorta! 
,,come  parete  debole!  Guarita  però,  siete  guarita?" 

„ Il  Signore  m'ha  voluto  lasciare  ancora  quaggiù. 
„Ab  Renzo!   perchè  siete  voi  qui?" 

„ Percbè?"  disse  Renzo  facendosele  sempre  più  ac- 
costo :  .,  mi  domandate  percbè  ?  Perchè  ci  doveva  io 
„venire?  Fa  bisogno  ch'io  ve  Io  dica?  Chi  ho  io  a 
,^cui  pensi?  Non  mi  chiamo  piìi  Renzo,  io?  Aon  siete 
„più  Lucia,  voi?" 

„Ah,  che  cosa  dite!  cbe  cosa  dite!  Ma  non  vi  ha 
„ fatto  scrivere  mia  madre....?" 

„  Sì  :  anche  troppo  m'  ha  fatto  scrivere  :  belle  cose 
„da  fare  scrivere  a  un  jìovero  disgraziato,  tribolato, 
„ fuggiasco,  a  un  giovane  cbe,  dispetti  almeno,  non 
„ve  ne  aveva  mai  fatti!'' 


288  I    PROMESSI     SPOSI. 

,5 Ma  ReDzo!  Renzo!  giacché  sapevate....  perchè 
„ venire^  perchè?" 

., Perchè  venire?  Oh  Lucia I  perchè  venire,  mi  dite? 
,,Dopo  tante  promesse!  Xon  siam  più  noi?  Nan  vi  ri- 
„ cordate  più?  Che  cosa  mancava?" 

5, Oh  Signore!"  sclamo  dolorosamente  Lucia,  gìn- 
gnendo  stretto  le  mani,  e  levando  gli  occhi  al  cielo  : 
„ perchè  non  mi  avete  fatta  la  grazia  di  prendermi  con 
,Voi....I  Oh  Renzo,  che  cosa  avete  mai  fatto?  Ec- 
,co  ;  io  cominciava  a  sperare'  che....  col  tempo.... 
,mi  sarei  dimenticata...." 

„ Bella  speranza!  Belle  cose  da  dirmele  a  me  in 
,  sulla  faccia  !  " 

„Ah,  che  cosa  avete  fatto!  E  in  questo  luogo!  tra 
, queste  miserie!  tra  questi  spettacoli!  qui  dove  non  si 
,fa  altro  che  morire,  avete  potuto....!" 

„Quei  che  muoiono,  bisogna  pregar  Dio  per  loro, 
,e  sperare  che  andranno  in  un  buon  luogo;  ma  non 
,è  mica  giusto,  né  anche  per  questo,  che  quei  che 
, vivono  abbiano  da  vivere  disperati...." 

.,Ma,  Renzo!  Renzo!  voi  non  pensate  a  quel  che 
jdite.  T'na  promessa  alla  Madonna!....  Un  voto!" 

„  E  io  vi  dico  che  son  promesse  che  non  contano 
,  niente." 

„0h  Signore?  Che  dite  voi?  Dove  siete  stato,  in 
, questo  tempo?  Con  chi  avete  trattato?  Come  par- 
,late?" 

„ Parlo  da  buon  cristiano:  e  della  Madonna  penso 
, meglio  io  che  non  voi;  perchè  credo  che  non  vuol 
,  promesse  in  danno  del  prossimo.  Se  la  Madonna  avesse 
, parlato,  oh  allora!  Ma  che  cos'è  stato?  una  vostra 
,idea  di  voi.  Sapete  che  cosa  dovete  promettere  alla 
, Madonna'?  Promettetele  che  la  prima  figlia  che  avre- 
,mo,  le  metteremo  nome  Maria:  che  questo  son  qui 
, anch' io  a  prometterlo:  queste  son  cose  che  fanno 
,ben  più  onore  alla  Madonna:  queste  son  divozioni 
,che  lianno  più  costrutto,  e  non  portano  danno  a  nes- 
,suno." 
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„  No  no  ;  non  dite  così  :  non  sapete  quello  che  vi 
„ diciate  :  non  sapete  voi  die  cosa  sia  fare  un  voto: 
„non  siete  stato  voi  in  quel  caso:  non  avete  provato. 
„ Lasciatemi,  lasciatemi,  per  amor  del  cielo!" 

E  si  scostò  impetuosamente  da  lui,  tornando  verso 
il  lettuccio. 

„Lucia!"  diss'egli,  senza  muoversi:  „ ditemi  alme- 
„no,  ditemi,  se  non  fosse  questa  ragione....  sareste 
„Ia  stessa  per  me?" 

„Uomo  senza  cuore!''  rispose  Lucia,  volgendosi, 
e  tenendo  a  stento  le  lagrime:  „ quando  mi  aveste 
„  fatte  dir  delle  parole  inutili,  delle  parole  cbe  sa- 
prebbero forse  peccati,  sareste  contento?  Andate,  oh 
„ andate!  dimenticatevi  di  me;  non  eravamo  destinati! 
„Cì  rivedremo  lassù  :  già  non  ci  si  lia  da  star  molto 
„in  questo  mondo.  Andate  ;  cercate  di  far  sapere  a 
„mia  madre  die  son  guarita;  che  anche  qui  Dio  mi 
5, ha  sempre  assistita,  che  ho  trovata  un'  anima  buona, 
„ questa  brava  donna,  che  mi  fa  da  madre,  ditele  che 
„ spero  ch'ella  sarà  preservata  da  questo  male,  e  che 
„ ci  rivedremo  quando  Dio  vorrà,  e  come  vorrà.  An- 
„date,  per  amor  del  cielo,  e  non  vi  ricordate  di  me.... 
„se  non  quando  pregate  il  Signore." 

E,  come  chi  non  ha  più  altro  da  dire,  ne  vuol 
altro  intendere,  come  chi  vuol  sottrarsi  a  un  pericolo, 
si  ritirò  ancor  più  presso  al  lettuccio,  dove  giaceva 
la  donna  di  cui  ella  aveva  parlato. 

„ Sentite,  Lucia,  sentite!  "  disse  Renzo,  senza  però 
farsele  più  accanto. 

„No,  no;  andate,  per  carità!'' 

„ Sentite;  il  padre  Cristoforo...." 

„Che?« 

„È  qui." 

„Q,ui*  Dove?  Come  lo  sapete?" 

„ Gli  ho  parlato  poco  fa;  sono  stato  un  pezzo  con 
„lui:^e  un  religioso  della  sua  qualità  mi  pare...." 

„Èquì!  per  assistere  i  poveri  infermi,  sicuro.  Ma 
„egli?  l'ha  avuta  egli  la  peste?" 
Manzoni  T.  II.  I5 
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„Ah  Lucìa I  ho  paura,  ho  paura  pur  troppo...." 
e  mentre  Renzo  tentennava  cosi  nel  proferire  la  pa- 
rola dolorosa  per  lui,  e  che  doveva  esserlo  tanto  a 
Lucia,  questa  si  era  staccata  di  nuovo  dal  lettuccio, 
e  si  ravvicinava  a  lui;  ,,  ho  paura  che  I' ahhia  adesso I" 
„0h  povero  sant'uomo!  Ma  che  dico,  pover'uo- 
„mo?  Poveri  noi!  Com'è  egli^  è  in  lettor  è  assi- 
„stitoj'« 

„E  in  piedi;  va  attorno,  assiste  gli  altri,  ma  se 
„ Io  vedeste,  che  cera  egli  ha,  come  si  regge!  Se  n' è 
„ veduti  tanti  e  tanti,  che  pur  troppo....  non  si  sba- 
„glia!" 

„0h!   egli  è  qui?" 

„  Qui ,  e  poco  lontano  :    poco  piìi  che  da  casa  vo- 

,,stra  a  casa  mia se  vi  ricordate!" 

,,0h  Vergine  santissima!" 

„Bene,  poco  più.  E  pensate  se  abbiamo  parlato 
„di  voi!  M'ha  detto  delle  cose....  E  se  sapeste  che 
„cosa  mi  ha  fatto  vedere!  Sentirete;  ma  ora  voglio 
„ cominciare  a  dirvi  quel  che  m'ha  detto  prima,  egli, 
,,  colla  sua  bocca.  M' ha  detto  che  faceva  bene  a  ve- 
,,nirvi  a  cercare,  e  che  il  Signore  ha  caro  che  un 
5, giovane  tratti  cosi,  e  mi  avrebbe  aiutato  a  far  ch'io 
„vi  trovassi  come  è  proprio  stato  la  verità  :  ma  già 
„è  un  santo.    Sicché  vedete!" 

5, Ma,  se  ha  parlato  così,  egli  è  perchè  non  sa 
„mica...."' 

„Che  volete  che  sappia  egli  delle  cose  che  avete 
„ fatte  voi  di  vostra  testa,  senza  regola,  e  senza  pa- 
„rere  di  nessuno?  Un  brav'uomo,  un  uomo  di  giudi- 
„zio,    come    egli    è,    non    va   mica    a    pensar   cose    di 

„ questa  sorta.    Ma  quel  che  mi  ha   fatto  vedere !" 

E  qui  raccontò  la  visita  a  quella  capanna.  Lucìa,  quan- 
tunque i  suoi  sensi  e  il  suo  animo  avessero  in  quel 
soggiorno  dovuto  avvezzarsi  alle  più  forti  impressioni, 
stava  tutta  compresa  d'  orrore  e  di  pietà. 

„E  anche  lì,"  proseguì  Renzo,  „ha  parlato  da 
„ santo,  ha  detto  che  il  Signore  forse  ha  destinato  dì 
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„t'ar   grazia  a  quel    poveretto....,  (adesso  non    potrei 

.,  proprio  (larg^li  un  altro  nome) die  aspetta  di  pren- 

„  derlo  io  un   Ijuou  punto:    ma  vuole  clie  noi    pregliia- 
„mo  insieme  per  lui....   Insieme!   avete  inteso?" 

,,Sì,  sì,  lo  preo^lieremo,    og-ouno    dove    il  Sia^nore 
„ci  terra:   le   orazioni  le  sa  metter  insieme  Kgli." 
.,  Ma  se  vi  dico  le  sue  parole ....!" 
,,Ma,  Renzo,   egli  non   sa...." 
„Ma  non  capite  die,  quando  è  un  santo  die  parla, 
,è  il  Signore  che  lo  fa  parlare?    e    che    non    avrehhe 
, parlato  così,  se  non  la  dovesse  esser  proprio  così. .. . 
,E    l'anima  di  quel    poveretto?    lo  ho    ben    pregato  e 
, pregherò  per  lui:  di  cuore  ho  pregalo,  proprio  come 
,se    fosse  stato  per  un   mio    fratello.    Ma  come  volete 
,che    stia,    al    mondo    di    la,    il    poveretto,    se  di  qua 
jiion  s' aggiusta  questa  cosa,  se   non   è  disfatto   limale 
, eh"  egli  ha  fatto?  Che  se  voi  vi  mettete  alla  ragione, 
, allora  tutto  è  come  prima:   quel   che  è  stato  è  stato: 
,egli  ha  avuta  la  sua  pena  di  qua...."' 

,,No,  Renzo,  no  :  Dio  non  vuole  che  facciamo  del 
,male,  per  far  Egli  misericordia  :  lasciiite  lar  a  lui, 
,  per  questo:  noi,  il  nostro  dovere  e  di  [iregarlu.  S'io 
, fossi  morta  quella  notte.  Dio  non  gli  avrehhe  dunque 
,  potuto  perdonare?  E  se  non  son  morta,  se  sono 
, stata  liberata...." 

„E  vostra  madre,  quella  povera  Agnese,  che  mi 
,ha  sempre  voluto  tanto  bene,  e  che  si  struggeva 
, tanto  di  vederci  marito  e  moglie,  non  ve  I'  ha  detto 
, anch' ella  che  l'è  una  idea  storta?  Blla,  che  vi  ha 
, fatto  capire  la  ragione  anche  delle  altre  volte,  per- 
jchè,  in  certe  cose,   pensa  più  giusto  di  voi..,." 

„Mia  madre!  volete  che  mia  madre  mi  desse  il  pa- 
,rere  di  mancare  a  uu  votoI.xMa,  Renzo!  voi  non 
, siete  in  voi." 

„0h,  volete  ch'io  ve  la  dica?  Voi  altre  donne 
,  queste  cose  non  le  potete  sapere.  Il  padre  Cristoforo 
,m'ha   detto   ch'io   tornassi  da  lui  a  contargli   se  vi 

i3* 
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5,  aveva  trovata,    ^'o  :    lo  sentiremo  lui  :    quel  che  dirà 
„egli....." 

„Sì,  sì;  andate  da  quel  sant'uomo:  ditegli ,  ch'io 
„preg-o  per  lui,  e  che  preghi  per  me,  che  ne  Lo  di 
„  bisogno  tanto  tanto!  Ma,  per  amor  del  cielo,  per 
„ l'anima  vostra,  per  l'anima  mia,  non  tornate  più 
,5 qui,  a  farmi  del  male,  a....  tentarmi.  Il  padre  Cri- 
,,8toforo,  quegli  saprà  spiegarvi  le  cose,  e  farvi  tor- 
„Dare  in  voi;  egli  vi  farà  mettere  il  cuore  in  pace." 
5,  Il  cuore  io  pace  !  Oh  !  questo ,  toglìetevelo  dal 
„capo.  Già  me  l'avete  fatta  scrivere  questa  parolaccia; 
,, e  so  io  quel  che  ne  ho  patito,  e  ora  avete  anche 
„  cuore  di  dirmela.  E  io  mo  vi  dico  chiaro  e  tondo 
„  che  il  cuore  in  pace  non  lo  metterò  mai.  ^  oi  volete 
„ dimenticarvi  di  me;  e  io  non  voglio  dimenticarmi  di 
„voi.  E  vi  protesto,  vedete,  che,  se  mi  fate  perdere 
„il  giudizio,  non  lo  racquisto  più.  Al  diavolo  il  me- 
„stiere,  al  diavolo  la  buona  regolai  Volete  condan- 
;, narmi  a  essere  arrabbiato  per  tutta  la  vita;  e  da  ar- 
jjTabbiato  vivrò....  E  quel  poveretto!  Lo  sa  il  Signore 
„se  non  gli  ho  perdonato  di  cuore;  ma  voi....  Volete 
,,  dunque  farmi  pensare  per  tutta  la  vita  che  se  non 
„era  egli....?  Lucia!  avete  detto  ch'io  vi  dimentichi: 
„ch'io  vi  dimentichi!  Come  ho  da  fare?  Adii  credete 
„ch'  io  pensassi  in  tutto  questo  tempo?....  E  dopo  tante 
„cose,  dopo  tante  promesse!  Che  cosa  v'ho  fatto  io, 
j, da  che'*)  ci  siamo  lasciati?  Perchè  ho  patito,  mi 
5, trattate  così?  perchè  ho  avuto  delle  disgrazie?  per- 
5, che  la  gente  del  mondo  m'ha  perseguitato?  perchè 
,,ho  passato  tanto  tempo  fuori  di  casa,  tristo,  lonta- 
,.  no  da  voi  ?  perchè ,  al  primo  momento  che  ho  potuto. 
,,  son  venuto  a  cercarvi  i  " 

Lucia,  quando  il  pianto  le  concesse  di  formar  pa- 
role, sclamò,  giugnendo  di  nuovo  le  mani  e  levando 
al  cielo  gli  occhi  notanti  nelle  lagrime  :  ,.  o  Vergine 
,, santissima,  aiutatemi  voi!   Voi  sapete  che,  dopo  quella 


15)  da  che,  fcitbrn:. 


CAPITOLO    XXXVI.  295 

„ notte,  un  momento  come  questo  io  non  l' lio  mai 
,. passato.  Mi  avete  soccorsa  allora;  socorretemi  anche 
„  adesso  I" 

,,Sì,  Lucia;  fate  bene  d'invocar  la  Madonna;  ma 
„percliè  volete  rao  ^  ^)  credere  che  Ella,  che  è  tanto 
,5 buona,  la  madre  della  misericordia,  possa  aver  pia- 
„cere  di  farci  patire...  me  almeno...  per  una  parola 
„ scappata  in  un  momento  che  non  sapevate  quello  che 
„vi  diceste?  \  olete  credere  che  v'abbia  aiutata  allora, 
„per  lasciarci  imbrogliati  dopo?...  Se  poi  questa  fosse 
,;Una  scusa;  se  la  e  ch'io  vi  sia  venuto  in  odio.... 
„ ditemelo... .  parlate  chiaro."  , 

j.Per  carità,  Renzo,  per  carità,  pei  vostri  poveri 
„ morti,  finitela,  finitela,  non  mi  fate  morire....  Noa 
„ sarebbe  un  buon  punto.  Andate  dal  padre  Cristoforo, 
„ raccomandatemi  a  lui,  non  tornate  più  qui,  non  tor- 
„Date  pili  qui." 

„Vo'^);  ma  pensate  se  non  voglio  tornare!  Tor- 
5,nerei  se  fosse  in  capo  del  mondo,  tornerei."  E  di- 
sparve. 

Lucia  andò  a  sedersi,  o  piuttosto  si  lasciò  cadere 
a  terra,  accanto  al  lettuccio  ;  e,  appoggiata  a  quello 
la  testa,  continuò  a  piangere  dirottamente.  La  donna, 
che  infino  allora  era  stata  ad  occhi  e  orecchi  aperti 
senza  fiatare*^),  domandò  che  fosse  quell' apparizione, 
quel  dibattito,  questo  pianto.  Ma  forse  il  lettore  do- 
manda dal  canto  suo  chi  fosse  costei  :  e,  per  soddis- 
farlo, non  ci  bisogneranno,  né  anche  qui,  troppe  pa- 
role. 

Era  un'agiata  mercantessa,  di  forse  trent' anni. 
Nello  spazio  di  pochi  giorni  s' era  veduto  morire  in 
casa  il  marito  e  tutta  quanta  la  figliolanza:  presa,  di 
lì  a  poco,  anch'  ella  dalla  infermità  comune,  trasportata 
al  lazzeretto,  era  stata  deposta  in  quella  capannuccia, 


16)  volete  mo,  fìatt  volete  ora,  adesso. 

17)  vo,  ober  vado,  pres.  con  andare. 

18)  senza  fiatare,  flatt  senza  parlare,  o^uc  ju  fprecfìfn. 
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in  tempo  che  Lucia,  dopo  aver  superata,  senza  avve-  j 
dersene.  la  furia  del  male,  e  mutate,  j»ur  senza  avve- 
dersene, piii  compagine,  cominciava  a  riaversi  e  a  ri- 
cuperare il  sentimento,  perduto  lino  dal  primo  accesso 
delia  malattia,  nella  c;isa  ancora  di  ditn  Ferrante.  11 
tugurio  non  poteva  capire  che  due  ospiti  :  e  tra  que- 
ste due,  afflitte,  derelitte,  sbigottite,  sole  in  tanta 
moltitudine,  era  ben  tosto  nata  una  intrinsichezza,  un' 
affezione,  quale  appena  sarebbe  pututa  venire  da  una 
lunga  consuetudine.  In  breve  Lucia  era  stata  a  termi- 
ne di  poter  prestar  servigi  all'altra,  che  s'era  trovata 
aggravatissima.  Ora  che  questa  pure  aveva  passato  il 
pericolo,  si  facevano  compagnia  e  animo  e  guardia  a 
vicenda,  s'  erano  promesso  di  non  uscir  del  lazzeretto,  1 
se  non  insieme,  e  avevan  pur  presi  altri  concerti,  per 
non  separarsi  né  anche  dappoi.  La  mercantessa  che, 
avendo  lasciata  sotto  la  custodia  d' un  suo  fratello 
commissario  della  sanità,  la  casa  e  il  fondaco  e  la 
cassa,  tutto  ben  fornito,  era  per  trovarsi  sola  e  trista 
padrona  di  troppo  più  che  non  le  bisognasse  a  vivere 
comodamente,  voleva  tener  Lucia  con  sé,  come  una 
iigiiuola  o  una  sorella;  al  che  questa  aveva  aderito, 
pensate  con  che  gratitudine  a  lei  e  alla  Provvidenza; 
ma  solo  per  fino  a  quando  potesse  aver  novelle  di  sua 
madre,  e  intendere,  come  sperava,  la  volontà  di  essa. 
Del' resto,  riserbala  com*  era,  né  della  promessa  dello 
sposalizio,  ne  dell'altre  sue  avventure  straordinarie, 
non  aveva  mai  toccato  un  motto  '  *").  Ma  ora,  in  un 
tanto  concitamento  d'affetti,  ella  aveva  almcn  tanto 
bisogno  di  sfogarsi,  quanto  l'altra  desiderio  d'inten- 
dere. E,  stretta  con  ambe  le  mani  la  destra  di  lei,  si 
fece  tosto  a  soddisfare  alla  domanda,  senz'  altro  ritegno, 
fuor  quello  che  i  singulti  ponevano  alle  dolenti  parole. 
Renzo  intanto  trottava  in  gran  fretta  verso  il  quar- 
tiere del  buon  frate.  Con  un  pò"  di  studio,  e  non  senza 


19)  non  aveva  mai   toccato   im   motto,    fi'"   t^Ji'f   "'<   ti" 
SBort  gcfagt. 
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qualche  passi  perduti,  g-li  riuscì  finalmente  di  arrivar- 
vi. Trovò  la  capanna;  lui  non  ve  lo  trovò;  ma,  ron- 
zando e  adoccliiando  nel  contorno,  lo  scorse  in  una 
trabacca,  clie,  curvo  al  suolo  e  quasi  boccone,  stava 
confortando  un  morente.  Ristette,  aspettando  in  silen- 
zio. Poco  stante ,  lo  vide  chiuder  gli  occhi  a  quel  po- 
veretto, rizzarsi  poi  g-inocchione,  pregare  un  momen- 
to, e  levarsi.  Allora  si  trasse  innanzi^  e  andò  alla 
volta  di  lui. 

„Oli!   disse  il  frate,  vistolo  venire:  ebbene?" 

„La  c'è:  l'ho  trovata!" 

„ln  che  stato?" 

„Guarita,  o  almeno  fuor  del  letto." 

„Sia  lodiito  il  Signore!" 

„]Vla...."  disse  Renzo,  quando  gli  fu  tanto  acco- 
sto da  poter  parlar  sotto  voce  :  ,.  e'  è  un  altro  imbro- 

5, Che  vuoi  tu  dire?" 

„ Voglio  dire  che....  Già  ella  sa  come  è  buona 
„ quella  povera  giovane;  ma  alle  volte  è  un  po' fissa 
„ nelle  sue  idee.  Dopo  tante  promesse,  dopo  tutto  quello 
., eh' ella  sa,  adesso  mo  dice  che  non  mi  può  sposare, 
,, perchè  dice,  che  so  io?  che  in  quella  notte  della 
„ paura,  s'è  scaldata  la  testa,  e  s'è,  come  a  dire, 
„ votata  alla  Madonna.  Cose  senza  costrutto,  n'è  vero? 
„Cose  buone  chi  ha  la  scienza  e  il  fondamento  da  farle; 
„ma  per  noi  gente  ordinaria,  che  non  sappiamo  bene 
..come  s' hanno  da  fare....  n'è  vero  che  son  cose  che 
„non  tengono?" 

,5 È  ella  molto  lontano  di  qui?" 
„0h   no,   |)Ochi  passi   di  là  dalla  chiesa." 
,, Aspettami  qui    un  momento,"    disse  il  frate  :    ^,e 
,,poi  v'andremo  insieme." 

„Vuol   dire  ch'ella  le  darà  ad  intendere...." 
„ Non  so  nulla,  figliuolo;  bisogna  eh' io  senta  quello 
„  chi  ella  sarà  per  dirmi." 

„ Capisco,"  disse  Renzo,  e  stette  cogli  occhi  fissi 
a  terra  e  colle  braccia  avvolte  in  sul    petto,    a  masti- 
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carsi  la  sua  incertezza  rimasta  intera.  Il  frate  andò  di 
nuovo  in  cerca  di  quel  padre  Vittore,  lo  pregò  di  sup- 
plire ancora  per  lui,  entrò  nella  sua  capanna,  ne  uscì 
colla  sporta  in  sul  braccio,  tornò  all'aspettante,  gli 
disse:  „andianio;"  e  andò  innanzi  egli  avviandosi  a 
quella  tal  capanna,  dove,  qualclie  tempo  prima,  erano 
entrati  insieme.  Questa  volta,  lasciò  Renzo  di  fuora; 
entrò  egli,  e  dopo  un  istante,  ricomparve^")  e  disse: 
niente!  ,, Preghiamo,  pregLiamo."  Poi  riprese:  adesso 
„  guidami  tu." 

E  senz'  altro  si  posero  in  cammino. 

Il  tempo  s'  era  andato  sempre  più  rabbruscando,  e 
annunziava  ormai  certa  e  poco  lontana  la  burrasca. 
Spessi  lampi  rompevano  l'oscurità  cresciuta,  é  lumeg- 
giavano d' un  folgore  istantaneo  i  lungliissimi  tetti  e 
gii  ardii  de' portici ,  la  cupola  del  tempio,  i  bassi  co- 
mignoli delle  capanne;  e  i  tuoni  scoppiati  con  {strepi- 
to repentino,  scorrevano  roruoreggiando  dall'una  al- 
l' altra  regione  del  cielo.  Andava  innanzi  il  giovane, 
attento  alla  via,  e  coli' animo  pieno  d'inquieta  aspet- 
tazione, rallentando  a  forza  il  passo,  per  misurarlo 
alle  forze  del  suo  seguace  :  il  quale  stanco  dalle  fati- 
che, aggravato  dal  male,  oppresso  dall'afa'*),  cam- 
minava faticosamente  levando  tratto  tratto  al  cielo  la 
faccia  smunta,  come  per  cercare  un  più  libero  respiro. 

Renzo,  giunto  che  fu  a  vista  della  capanuccia,  si 
fermò,  si  volse,  disse  con  voce  tremante:  ,,Ia  è  qui." 

Entrano....  ,, Eccoli!"  grida  la  donna  del  lettuc- 
cio.  Lucia  si  volge,  si  leva  precipitosamente,  va  in- 
contro al  vecchio,  gridando:  „oh  chi  vedo!  0  padre 
„  Cristoforo  !  " 

„ Ebbene,  Lucia!  da  quante  angustie  v'ha  liberata 


20)  ricomparve,  jJoeite  ^albBcrgaiigcuc  Scit  ten  ricompa- 
rire. 

21)  afa,  s.  f,  crfìicfcnbc  ^ii^t,  95 ed iic^fii limici,  bif  man  Ben 
fc^Wiiler  £uft  befonimt:  fare  una  grand' ala,  fc'or  fdiauil  fem,- 
fare  afa,  fo  ciel  ale  venire  a  noia,  UcberbniR  oenirfat^tn. 
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„  il  Signore  !  Dovete  esser  ben  contenta  d'  aver  sempre 
„ sperato  in  Lui." 

„ Oh  sì!  Ma  lei,  padre ^  Povera  me,  come  è  cam- 
„biato!   Come  sta?  dica,  come  sta?" 

„  Come  Dio  vuole,  e  come,  per  sua  grazia,  voglio 
„  anch' io,"  rispose  con  volto  sereno  il  frate.  E,  trat- 
tala in  un  canto j  soggiunse  :  „ sentite;  io  non  posso 
„  rimaner  qui  che  pochi  momenti.  Siete  voi  disposta  a 
j, confidarvi  in  me,   come  altra  volta? 

„0h!  lion  è  ella  sempre  il  mio  padre?" 

5^ Figliuola,  dunque:  che  è  codesto  voto  che  Renzo 
„m'ha  detto?" 

„È  un  voto  che  ho  fatto  alla  Madonna  di  non  ma- 
„  ritarmi." 

„Ma  avete  voi  pensato  allora  che  eravate  legata 
,,da  una  promessa?"' 

„ Trattandosi  dei  Signore  e  della  Madonna!....  non 
„ci  ho  pensato," 

„I1  Signore,  figliuola,  gradisce  i  sagrifizii ,  le  of- 
„ferte,  quando  le  facciamo  del  nostro.  K  il  cuore  eh' e- 
„gli  vuole,  la  volontà:  ma  voi  non  potevate  offrirgli 
„ la  volontà  d'un  altro  al  quale  voi  eravate  già  obbli- 
„gata." 

„Ho  fatto  male  ?" 

„No,  poveretta,   non    pensate  a  questo:   io   credo 

KP^,,anzi  che  la  Vergine   santa  avrà   gradita    l'intenzione 

„del  vostro  cuore   afflitto,    e  l'avrà  offerta  a  Dio  per 

„voi.  Ma  ditemi;  non  vi  siete  mai  consigliata  con  nes- 

„suno  su  questa  cosa?" 

„Io  non  pensava  che  fosse  male,  da  confessarme- 
„ne:  e  quel  poco  bene  che  si  può  fare,  si  sa  che 
„non  bisogna  contitrlo." 

„Non  avete  nessun  altro  motivo  che  vi  trattenga 
„ dall'  adempiere  la  promessa  che  avete  fatta  a  Renzo?" 

„ Quanto  a  questo....  per  me che   motivo....? 

„lVon  potrei  dire....  niente  altro,"  rispose  Lucia,  con 
una  esitazione  così  fatta  che  annunziava  tutt'  altro  che 
una  incertezza  del  pensiero:  e  il  suo  volto  ancora  di- 
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scolorato  dulia  malattìa,  fiorì  tutto  a  uti  tratto  del  più 
vivo   rossore. 

,,  Credete  voi ,  "  riprese  il  vecchio  abbassando  lo 
sguardo,  „che  Dio  La  data  alla  sua  Cbiesa  l'autorità 
..di  rimettere  e  di  ritenere,  secondo  che  torni  in  mag- 
j.gior  bene,  i  debiti  e  gli  obblighi  che  gli  uomini  pon- 
,5 no  aver  contratti  con  lui?" 

„Sì  che  lo  credo." 

„Ora  sappiate  che  noi,  deputati  alla  cura  delP  a- 
,,nime  in  questo  luogo,  abbiamo,  per  tutti  quelli  che 
5, ricorrono  a  noi,  le  più  ampie  facoltà  della  cbiesa;  e. 
„c!ie,  per  conseguenza  io  posso,  quando  voi  lo  do- 
„  mandiate,  sciogliervi  dall' obbligo,  qualunque  sia,  che 
„  possiate  aver  contratto  con  codesto   voto." 

„Ma  non  è  egli  peccato,  tornare  indietro,  pentir- 
„si  d'una  promessa  fatta  alla  Madouna  ?  lo  allora  l'ho 
„fatta  proprio  di  cuore...."  disse  Lucia,  violentemen- 
te agitata  dall'assalto  d'una  tale  inaspettata,  bisogna 
pur  dire,  speranza,  e  dall' insorgere  opposto  d'un  ter- 
rore fortificato  da  tutti  i  pensieri  che  da  tanto  tempo 
erano  la  principale  occupazione  dell'  animo  suo. 

„ Peccato,  figliuola?"  disse  il  padre:  „ peccato  il 
„ ricorrere  alla  Chiesa  e  domandare  al  suo  ministro  che 
„  faccia  uso  della  autorità  che  ha  ricevuto  da  essa  e 
„che  essa  ha  ricevuta  da  Dio  ?  lo  ho  veduto  come  voi 
„due  siate  stati  condotti  ad  unirvi;  e,  certo,  se  mai 
„m' è  potuto  parere  che  due  fossero  uniti  da  Dio,  voi 
„ eravate,  voi  siete  quelli:  ora  non  vedo  perchè  Dio 
„vi  abbia  a  voler  separati.  E  lo  benedico  che  m'abbia 
„dato,  indegno  come  sono,  il  potere  di  parhire  in  suo 
„nome,  e  di  rendervi  la  vostra  parola.  E  se  voi  mi 
„ domandate  eh"  io  vi  dichiari  sciolta  da  codesto  voto, 
„io  non  dubiterò  di  farlo;  e  desidero  anzi  che  lo  do- 
„  mandiate." 

,, Allora....!  allora I  io  lo  domando."  disse  Lu- 
cia con  UD  volto  non  turbato  più  che  di  pudore. 
0'    Il  frate  chiamò  con  un  cenno    il  giovane,    il  quale 
se  ne  stava  nel  canto  il  più  discosto,  guardando  (giac- 
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elle  altro  non  poteva)  fiso  fiso  al  dialogfo  in  cui  egli 
era  tanto  interessato;  e,  avutol  presso,  disse  con  voce 
spiegata  a  Lucia:  .,  coli' autorità  die  tengo  dalla  Chie- 
„sa,  io  vi  dicliiaro  sciolta  dal  voto  di  verginità,  an- 
„nullando  ciò  che  vi  potè  essere  d'inconsiderato,  e  li- 
„berandovi  da  ogni  obbligazione  che  poteste  averne 
„contratta." 

-Pensi  il  lettore  che  suono  facessero  all'orecchio  di 
Renzo  tali  parole.  Ringraziò  vivamente  con  gli  occhi 
colui  che  le  aveva  proferite;  e  tosto  cercò,  ma  invano, 
quelli  di  Lucia. 

„  Tornate  con  sicurezza  e  con  pace  ai  pensieri  di 
„ prima,'"  seguì  a  dirle  il  cappuccino:  „ domandate  di 
„  nuovo  al  Signore  le  grazie  che  gli  domandavate,  per 
„ essere  una  moglie  santa;  e  confidate  ch'Egli  ve  le 
„concederà  più  abbondanti,  dopo  tanti  guai.  E  tu,'' 
disse  volgendosi  a  Renzo,  ,, ricordati,  figliuolo,  che  se 
„la  Chiesa  ti  rende  questa  compagna,  non  lo  fa  per 
„  procurarti  una  consolazione  temporale  e  mondana,  la 
„quale,  se  potesse  pure  essere  intera  e  senza  mistura 
„di  alcun  dispiacere,  avrebbe  a  finire  in  un  gran  do- 
„lore,  al  momento  di  lasciarvi;  ma  lo  fa  per  avviarvi 
„  tutti  e  due  sulla  strada  della  consolazione  che  non 
„avrà  fine.  Amatevi  come  compagni  di  viaggio,  con 
„  questo  pensiero  d'  avere  a  lasciarvi,  e  colla  speranza 
5,  di  ritrovarvi  per  sempre.  Rendete  grazie  al  cielo  che 
,;VÌ  ha  condotti  a  questo  stato,  non  per  mezzo  alle 
„ allegrezze  turbolente  e  passeggiere,  ma  coi  travagli 
„e  fra  le  miserie,  per  disporvi  ad  una  allegrezza  rac- 
„ colta  e  tranquilla.  Se  Dio  vi  concede  figliuoli,  ab- 
„biate  in  miro  di  allevarli  per  Lui,  di  instillar  loro 
„1' amore  di  Lui  e  di  tutti  gli  uomini;  e  allora  li  gui- 
„<lerete  bene  in  tutto  il  resto.  Lucia!  v'ha  egli  det- 
„to,"  e  accennava  Renzo,  chi  ha  veduto  qui?" 

„  Oh  padre  ,  me  1'  ha  detto  !  " 

„Voi  pregherete  per  lui!  Non  ve  ne  stancate.  E 
,, anche  per  me  pregherete!...  Figliuoli!  voglio  che  ab- 
„  biate  una  memoria   del   povero   frate.  "     E    qui  cavò 
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dalla  sporta  una  scatola  d"  un  legno  dozzinale,  ma  tor- 
nita e  polita  con  una  certa  finitezza  cappuccinesca,  e 
proseguì:  „quì  dentro  è  il  resto  di  quel  pane....  il 
„  primo  che  ho  domandato  per  carità;  quel  pane,  di 
5,cui  avete  inteso  parlare  I  Lo  lascio  a  voi:  conserva- 
,,  telo,  mostratelo  ai  vostri  figliuoli!  Verranno  in  un 
„ tristo  mondo,  in  un  secolo  doloroso,  in  mezzo  ai  su- 
„perbi  e  ai  provocatori:  dite  loro  che  perdonino  sem- 
„pre,  sempre I  tutto,  tutto!  e  che  preghino  pel  povero 
„  frate!" 

E  porse  la  scatola  a  Lucia,  da  cui  fu  presa  con 
riverenza,  come  si  sarebbe  fatto  d'una  reliquia.  Poi, 
con  voce  più  pacata,  riprese:  ,, ora  ditemi;  che  appoggi 
„  avete  voi  qui  in  Milano  ?  Dove  pensate  di  poter  col- 
„  locarvi  all'uscir  di  qui?  E  chi  vi  condurrà  da  vostra 
„ madre,  che  Dio  voglia  aver  conservata  in  salute?" 

„ Questa  buona  signora  mi  fa  essa  intanto  da,ma- 
„dre;  noi  andremo  fuor  di  qui  insieme,  e  poi  essa 
„ penserà  a  tutto." 

„Dio  la  benedica,"  disse  il  frate  accostandosi  al 
lettuccio. 

,,La  ringrazio  anch'io,"  disse  la  vedova,  della 
„  consolazione  che  ha  data  a  queste  povere  creature; 
,,  sebbene  io  avessi  fatto  conto  di  tenermi  sempre  con 
„  me  questa  cara  Lucia.  Ma  la  terrò  intanto;  l' ac- 
jjCompagnerò  io  al  suo  paese,  la  consegnerò  a  sua 
,, madre;  e,"  soggiunse  a  bassa  voce,  „ voglio  farle  io 
„il  corredo.  Ne  ho  troppa  della  roba;  e  di  quelli  che 
„dovevauo  goderla  con  me,  non  ho  più  nessuno!" 

,,Così,"  rispose  il  frate,  „ella  può  fare  un  gran 
,, sacrificio  al  Signore,  e  del  bene  al  prossimo.  Non 
.,Ie  raccomando  questa  giovane,  che  già  vedo  come 
„sia  diventata  sua:  non  c'è  che  da  lodar  Dio,  il  quale 
„su  mostrarsi  padre  anche  nei  flagelli,  e  che,  col  farle 
„  trovare  insieme,  ha  dato  un  così  chiaro  segno  d' a- 
„inore  all'una  e  all'altra.  Orsù,"  riprese  poi.  vol- 
gendosi a  Renzo,  e  prendendolo  per  mano:  „noi  due 
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,5 non  abbiara  più    nulla    da    far  qui:    e    ci   siamo   stati 
,,  anclie  troppo.     Andiamo.'' 

.,0b  padre!"  disse  Lucia:  „  la  vedrò  io  ancora? 
.j  lo  sono  guarita,  io  che  non  fo  niente  di  bene  a  que- 
.,sto  mondo;  e  lei!...." 

„È  afià  molto  tempo,"  rispose  con  tuono  serio  e 
dolce  il  vecchio,  „clie  domando  al  Signore  una  grazia 
„ grande  assai,  di  finire  i  miei  giorni  in  servizio  del 
„ prossimo.  Se  me  la  volesse  ora  concedere,  ho  bi- 
„ sogno  che  tutti  quelli  che  hanno  carità  per  me,  mi 
„ aiutino  a  ringraziarlo.  Via;  date  a  Renzo  le  vostre 
,5 commissioni  per  vostra  madre." 

,,  Contatele  quel  che  avete  veduto,"  disse  Lucia  al 
promesso  sposo:  „che  bo  trovata  qui  un'altra  madre, 
„cbe  verrò  con  essa  più  presto  che  potrò,  e  che  spe- 
„ro,  spero  di  trovarla  sana." 

„Se  v' ahbisogna  danari,"  disse  Renzo,  io  bo  qui 
„ addosso  tutti  quelli  che  voi  mi  avete  mandati,  e...." 
„No,  no,"  interruppe  la  vedova:   „ue  bo  io  anche 
„  troppi." 

„ Andiamo,"  replicò  il  frate. 

„A  rivederci.  Lucia...!  e  anche  lei,  dunque,  quella 

„ buona   signora,"    disse    Renzo    non    trovando    parole 

ehe  significassero  quello  eh'  egli  sentiva  in  un  tal  punto. 

„Cbi  sa  che  il  Signore    ci  faccia    la   grazia  di  ri- 

j, vederci  ancora  tutti!"  sclamò  Lucia. 

,,Sia  Egli  sempre  con  voi,  e  vi  benedica!"  disse 
alle  due  compagne  fra  Cristoforo;  e  uscì  con  Renzo 
della  capanna. 

La  sera  non  era  molto  lontana,  e  la  crisi  del  tempo 
pareva  ancor  più  imn:inente.  Il  cappuccino  offerse  di 
nuovo  ul  giovane  disalbergato  di  ricoverarlo  per  quella 
notte  nel  suo  povero  soggiorno.  jjCompagnìa,  non  te 
„ne  potrò  fare,"  soggiunse:  „  ma  avrai  da  stare  al 
„  coperto.  " 

Renzo  però  sì  sentiva  addosso  una  smania  d' an- 
dare; e  non  sì  curava  di  rimaner  davvantaggio  in  un 
luogo  simile,    quando    non  gli  sarebbe   stato    lecito    di 
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rivederci  Lucili,  ne  pure  avrebbe  potuto  starsene  un  1 
pò-  col  buon  frate.  Quanto  all'  ora  e  al  tempo,  si  può  | 
dire  ebe  notte  e  giorno,  sole  e  pioggia,  zefiro  e  ro-  I 
vaio--)  erano  per  lui  tutt' uno  in  quel  momento.  Ren-  \ 
dette  dunque  grazie,  dicendo  che  voleva  portarsi  il  più  j 
presto  a  cercar  d'Agnese.  I 

Quando  furono  nella  corsia ,  il  frate  gli  strinse  la 
mano,  e  disse:  ,,se  la  trovi,  cbe  Dio  il  voglia I  quella 
,, buona  Agnese,  salutala  anche  in  mio  nome;  e  a  lei, 
„e  a  tutti  quelli  che  rimangono  e  si  ricordano  di  fra 
„ Cristoforo,  di' che  preghino  per  lui.  Dio  ti  accom- 
„ pugni  e  ti  benedica  per  sempre." 

„  Oh  caro  padre....'  ci  rivedremo?  ci  rivedremo?" 
,, Lassù,  spero."  E  con  queste  parole,  si  spiccò 
da  Renzo  ;  il  quale,  rimasto  a  guardarlo  fin  che  lo  vide 
sparire,  tirò  in  fretta  verso  la  porta,  gittando  a  dritta 
e  a  sinistra  gli  ultimi  sguardi  di  compassione  sul  do- 
lente campo.  V  era  un  movimento  straordinario,  uno 
strascinar  di  carri,  un  correr  di  monatti,  un  aggiustar 
le  tende  delle  trabacche,  un  brancolar  di  languenti  a 
queste  e  ai  portici,  per  ripararsi  dal  nembo  soprastante. 
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Appena  in  fatti  ebbe  Renzo  varcato  la  soglia  del 
lazzeretto  e  preso  la  via  (alla  dritta,  per  ritrovare  il 
viottolo  dond'  era  sbucato  il  mattino  sotto  le  mura), 
comincio  come  una  gragnuola  di  goccioloni  grandi  e 
radi,  che,  battendo  e  risaltando  sulla  via  bianca  e  ari- 
da, sollevavano  un  minuto  polverìo;  ben  tosto  si  spes- 
sarono  in  pioggia;  e  prima  ch'egli  giungesse  ul  viot- 
tolo, la  veniva  giù  a  secchie.      Egli,   lunge   dal   dar- 


22)  rovaio,  s.  m.,  borea,  tramontana,   ter  Cìortwinb;  — 
dar  de' calci  al  rovaio,  baunirlit;  ani  ©al^eii  baugen. 
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sene  fastidio,  vi  sguazzava  sotto,  si  godeva  in  quella 
rinfrescata,  in  quel  borboglìo,  in  quel  brulicbìo  del- 
l'erbe e  delle  foglie,  mosse,  sg-occiolauti,  rinverdite, 
lucenti;  mandava  certi  respironi  larghi  e  pieni,  e  in 
quel  risolvimento  della  natura  sentiva  come  piìi  libera- 
mente e  più  vivamente  quello  cbe  s'  era  fatto  nel  suo 
destino. 

Ma,  quanto  più  schietto  e  pieno  sarebbe  stato  que- 
sto suo  sentimento,  s'egli  avesse  potuto  indovinare 
quel  che  si  v.'de  pochi  giorni  appresso  :  che  quell'  ac- 
qua portava  via,  lavava  giù,  per  cosi  dire,  il  contagio; 
che,  da  quella  in  poi,  il  lazzeretto,  se  non  era  per 
restituire  ai  viventi  tutti  i  viventi  die  conteneva,  al- 
meno non  ne  avrebbe  piti  ingoiati  altri  ;  cbe  fra  una 
settimana,  si  vedrebbe  riaperti  usci  e  botteghe,  non  si 
parlerebbe  quasi  più  che  di  quarantena;  e  della  pesti- 
lenza non  rimarrebbe,  se  non  qualche  segno  qua  e  là; 
quello  stniscico  che  ognuna  si  lasciava  dietro  per  qual- 
che tempo. 

Andava  dunque  il  nostro  viaggiatore  con  grande 
alacrità,  senza  aver  disegnato  ne  dove,  né  come,  né 
quando,  né  se  avesse  da  fermarsi  la  notte,  sollecito 
soltanto  di  portarsi  innanzi,  di  arrivar  presto  al  paese, 
di  trovar  con  cui  parlare,  a  cui  raccontare,  soprattutto 
di  poter  presto  rimettersi  in  via  per  Pasturo,  alla  cerca 
d'Agnese.  Andava,  colla  mente  tutta  a  romore  delle 
cose  di  quel  giorno;  ma  da  sotto  le  miserie,  gli  or- 
rori, i  pericoli,  veniva  sempre  a  galla  un  pensiero: 
l'ho  trovata,  é  guarita;  è  miai  E  allora  dava  un  sal- 
terello, con  che  faceva  uno  spruzzolo  all'  intorno,  come 
un  barbone  uscito  a  riva  d'un' acqua;  talvolta  si  con- 
tentava di  una  fregatina  di  mani  :  e  innanzi  con  piìi 
voglia  di  prima.  Guardaudo  alla  via,  ricoglieva,  per 
dir  così,  i  pensieri,  che  vi  aveva  lasciati  il  mattino, 
e  il  giorno  innanzi,  venendo;  e  con  più  gusto  quelli 
appunto  che  allora  avvva  più  cercato  di  parar  dalla 
fantasìa,  i  dubbi,  le  difficoltà,  trovarla,  trovarla  viva, 
fra  tanti  morti  e  morenti!   —  E  l'ho  trovata  viva!   — 
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conchiudeva.  Si  rimetteva  nei  più  forti  punti,  nelle 
più  terribili  scurità  di  quel  giorno,  si  figurava  con  quel 
martello  in  mano  :  ci  sarà  o  non  ci  sarà  ?  e  una  ri- 
sposta così  poco  allegra;  e  non  aver  manco  il  tempo 
di  masticarla,  cliè  addosso  quella  furia  di  matti  birboni, 
e  quel  lazzeretto,  quel  mare!  li  ti  volevo  a  trovarla! 
E  averla  trovata!  Tornava  in  su  quel  momento  quando 
fu  finita  di  passare  la  processione  dei  convalescenti  : 
che  momento!  che  crepacuore  non  trovarvela!  e  ora 
non  gliene  importava  più  niente.  E  quel  quartiere  delle 
donne!  E  là  dietro  a  quella  capanna,  quando  meno  se 
l'aspettava;  quella  voce,  quella  voce  proprio!  E  ve-  \ 
derla,  vederla  in  piedi!  i^la  che?  c'era  ancora  quel  \ 
gruppo  del  voto,  e  piii  stretto  che  mai.  Sciolto  anche 
questo.  E  quella  rabbia  contra  don  Rodrigo,  quel  ran- 
golo')  maledetto  che  esacerbava  tutti  i  guai  e  avve- 
lenava tutti  i  conforti,  sterpato  anche  quello.  Talché  i 
a  fatica  saprei  imaginare  uno  stato  di  maggior  con-  i| 
tento,  se  non  fosse  stata  l' incertezza  intorno  ad  Agne- 
se, il  rammarico  pel  padre  Cristoforo,  quel  trovarsi 
tuttavìa  in  mezzo  ad  una  pestilenza. 

Arrivò  a  Sesto,  che  imbruniva;  ne  l'acqua  dava 
segno  di  voler  ristare.  Ma,  sentendosi  più  in  gambe 
die  mai,  e  con  tante  difficolta  di  trovare  dove  porsi, 
e  così  inzuppato  ;  non  pensò  neppure  ad  albergo.  La 
sola  esigenza  che  gli  si  facesse  sentire,  era  un  forte 
appetito;  che  un  successo  come  quello  gli  avrebbe  fatto 
smaltire  altro  che  la  poca  minestra  del  cappuccino.  Os- 
servò se  trovasse  anche  qui  una  bottega  di  fornaio  ; 
ne  vide  una;  ebbe  due  pani  colle  molle,  e  con  quel- 
l'altre cerimonie.  Uno  in  tasca  e  l'altro  ai  denti;  e 
innanzi. 

Quando  passò  per  Monza,  era  notte  fatta:  tuttavìa 
trovò  il  verso  2)  di  venirne  fuora  dalla  parte  che  met- 


1)  rangole,  s.  m. ,  fin  Vfraitcteé  9Ccrt,  beflfer  :  cura,  sol- 
lecitudine, struggimento,  Scrgc,  .Riinimer. 

2)  trovò  il  verso,  ftatt  trovò  il  modo,  la  maniera. 
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teva  in  su  la  strada  giusta.  Ma  du  questo  ìd  poi,  che, 
a  dir  vero,  era  un  gran  merito,  potete  imaginarvi  come 
fosse  quella  strada,  e  come  andasse  facendosi  di  mo- 
mento in  momento.  Affondata  (com' eran  tutte;  e  dob- 
biamo averlo  detto  altrove)  fra  due  rive,  quasi  un  letto 
di  fiume,  sarebbe  a  quelf  ora  potuta  dirsi,  se  non  uu 
fiume,  una  gora  davvero;  e  a  qualche  passo,  buche  e 
pozzanghere,  da  volerci  del  buouo  a  riaverne  le  scar- 
pe, e  talvolta  i  piedi.  Ma  Renzo  ne  usciva  come  po- 
teva, senza  impazienze,  senza  male  parole,  senza  pen- 
timenti; pensando  che  ogni  passo,  per  quanto  costasse, 
lo  portava  innanzi,  e  che  1'  acqua  cesserebbe  quando 
a  Dio  piacesse,  e  che  a  suo  tempo,  verrebbe  giorno,  e 
che  la  strada  eh'  egli  faceva  intanto,  allora  sarebbe  fatta. 

E  dirò  anche  che  non  vi  pensava  se  non  proprio 
nei  momenti  di  maggior  bisogno.  L'  eran  distrazioni 
queste,  il  gran  lavoro  della  sua  mente  era  in  riandare 
la  storia  di  quei  tristi  anni  passati  :  tanti  viluppi,  tante 
traversìe,  tanti  momenti  in  cui  era  stato  per  torsi  giù 
anche  dalla  speranza,  e  dar  perduta  ogni  cosa;  e  con- 
trapporvi le  imaginazioni  d'  un  avvenire  cosi  diverso, 
e  l'arrivar  di  Lucia,  e  le  nozze,  e  il  far  casa,  e  il 
raccontarsi  le  vicende  passate,    e  tutta  la  vita. 

Come  la  facesse  ai  bivii^),  che  pur  ve  n'era;  se 
quella  poca  pratica,  con  quel  poco  barlume,  fosser 
quelli  che  gli  facessero  trovar  sempre  la  buona  strada, 
o  se  rimboccasse  sempre  alla  ventura,  non  ve  lo  sa- 
prei dire;  che  egli  stesso,  il  quale  soleva  contare  la 
sua  storia  molto  per  minuto ,  lunghettamente  anzi  che 
no,  (e  tutto  conduce  a  credere  che  il  nostro  anonimo 
l'avesse  intesa  da  lui  più  d'una  volta)  egli  stesso,  a 
questo  luogo,  diceva  che  di  quella  notte  non  si  ricor- 
dava che  come  se  1'  avesse  passata  in  letto  a  sognare. 
Fatto  sta  che,  sul  finir  di  essa,  si  trovò  disceso  al- 
l'Adda. 

Non  era  spiovuto  mai;  ma,  a  un  certo  tempo,  da 

3)  bivio,  s.  m.,  cine  SQSegfc^dbc. 
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diluvio  r  era  divenuta  piog-gia  e  poi  uà  acquerugiola 
fina,  dieta,  uguale  uguale:  le  nubi  alte  e  rade  face- 
vano un  velo  continuo,  ma  leggiero  e  diafano;  e  il 
lume  del  crepuscolo  lasciò  vedere  a  Renzo  il  paese 
d'intorno.  V'era  dentro  il  suo;  e  quello  die  egli  ne 
provasse  non  si  s.ìprebbe  significare.  Altro  non  so  di- 
re, se  non  die  quei  monti,  quel  Resegone  vicino,  il 
territorio  di  Lecco,  era  come  diventato  tutta  roba  sua. 
Gitto  anclie  l'occhio  addosso  a  sé,  e  si  trovò  un  po' 
strano,  quale  a  dir  vero,  da  quel  che  si  sentiva  s' i- 
uiaginava  anche  di  dover  parere  :  sciupata  e  come  im- 
pigliata addosso  ogni  cosa:  dal  cocuzzolo  alla  cintola, 
mollume,  una  gronda:  dalla  cintola  alle  suola,  polti- 
glia e  loto:  i  luoghi  dove  non  ve  ne  fosse  si  sareb- 
ber  potuti  chiamare  essi  zacchere  e  schizzi.  E  se  si 
fosse  veduto  tutto  intero  in  uno  specchio,  con  le  falde 
del  cappello  flosce  e  spenzolanti:  e  i  capelli  stirati  e 
incollati  sul  viso,  si  sarebbe  fatto  ancor  più  specie. 
Quanto  a  stanco,  lo  poteva  essere,  ma  non  ne  sapeva 
nulla:  e  il  freschetto  del  mattino  sopraggiunto  a  quello 
della  notte  e  di  quel  poco  bagno,  non  gli  dava  altro 
che  una  fierezza,  una  voglia  d'andar  più  in  fretta. 

E  a  Pescate:  costeggia  quell'  ultimo  tratto  dell'  Ad- 
da, dando  però  un'occhiata  maliuconioa  a  Pescarenico; 
passa  il  ponte:  per  vie  e  per  campi,  arriva  in  breve 
alla  casa  dell'  ospite  amico.  Questi  che,  appena  leva- 
to, stava  in  sull'uscio  a  guardare  il  tempo,  alzò  gli 
occhi  a  quella  figura  cosi  guazzosa,  così  fangosa,  di- 
ciam  pure  così  lercia,  e  insieme  così  viva  e  disinvolta: 
a'  suoi  giorni  non  aveva  veduto  un  uomo  peggio  con- 
ciato e  piò   contento. 

„01iel"  disse;  ;,già  qui?  e  con  questo  tempo  ?  Co- 
„ine  è  ella  andata?'' 

„I^a*)  c'è,"  disse  Renzo:  „la  c'è:   la  c'è...'" 

„Sana?" 

„ Guarita,  che  è  meglio.     Ho  da  ringraziare  il  Si- 

4)  la,  fìatt  Ella;  ftcbe  tic  93.  ?ìcte  e.  26  beé  1.  JSbff. 
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„gnore  e  la  Madonna  per  fin  ciie  campo.  Ma,  cose 
5,errandi,  cose  di  fuoco:   ti  conterò  poi   tutto." 

„Ma  come  sei  aggiustato!'' 

„Son   bello  elii'"^' 

„A  dir  la  verità,  potresti  adoperare  il  da  tanto  in 
„su  per  lavare  il  da  tanto  in  giù.  Ma,  aspetta,  aspet- 
„ta;  clie  ti   faccia  un  buon   fuoco." 

,,Non  rifiuto  mica.  Sai  dove  la  m*  lia  preso?  pro- 
„prio  alla  porta  del  lazzeretto.  .Ma  niente!  il  tempo 
.,il   suo  mestiere,   ed  io  il  mio." 

L'amico  andò  e  tornò  con  due  bracciate  di  stipa: 
ne  pose  una  per  terra,  l'altra  in  sul  focolare,  e,  con 
un  po'  di  bragia  rimasta  della  sera,  ne  fé'  presto  le- 
vare una  bella  fiamma.  Renzo  intanto  s'  era  tolto  il 
cappello  di  capo,  e,  scossolo  due  o  tre  volte  l'aveva 
gittato  in  terra;  e,  non  così  facilmente,  s'era  tratto 
il  farsetto.  Cavò  allora  dal  tascliino  delle  brache  il 
coltello,  col  fodero  tutto  molliccio,  che  pareva  stato 
in  macero;  lo  mise  su  un  deschetto  e  disse:  „ anche 
,, costui  è  aggiustato  a  dovere;  ma  l'è  acqua!  l'è  ac- 
„qua!  sia  ringraziato  il  Signore....  Sono  stato  a  un 
..pelo!...  Ti  dirò  poi."  E  si  fregava  le  mani.  „Ades- 
,,?o  fammi  un  altro  piacere,"  soggiunse:  ..quel  fagot- 
,,tel!o  che  ho  lasciato  qui  di  sopra,  vammelo  a  piglia- 
,,re,  che  prima  che  s'asciugasse  questa  roba  che  ho 
„ indosso  ...!•• 

Tornato  col  fagotto,  l'amico  disse:  „ penso  che 
„avrai  anche  appetito:  capisco  che  da  bere,  per  la 
„ strada,  non  te  ne  sarà  mancato;  ma  da  mangiare...." 

„Ho  trovato  da  comperar  due  pani,  ieri  in  sulla 
,, bass'ora;  ma,  per  verità  non  mi  hanno  toccato  un 
«dente  5).'' 


5)  ma,  per  verità  non  mi  hanno  toccato  il  dente,  abcr, 
lini  bit  2Baln(}fit  jti  fa.qcn,  cf  tvar  me  mdjt^  flcgctffn;  fu  mie 
toccar  col  dente,  sbattere  il  dente,  ungere  il  dente,  ungere 
il  dente,  far  ballare  i  denti,  lavorar  co'  denti,  ini  nicbricien 
fj.''flt;t)a|tcn  9lii9trucf,  fo  »icl  ale:  c|Tcn. 
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,5 Lascia  fare,"  disse  l'amico;  versò  acqua  in  una 
pentola,  che  appese  poi  alla  catena;  e  soggiunse:  „vado 
„a  mugnere:  quando  tornerò  col  latte,  l'acqua  sarà 
,, a  ordine;  e  si  fa  una  buona  polenta.  Tu  intanto 
,5 aggiustati  con  tuo  comodo." 

Renzo,  rimasto  solo,  si  levò  daddosso,  non  senza 
fatica,  il  resto  dei  panni,  clie  eran  come  appiastric- 
ciati alle  carni;  si  rasciugò,  si  rivesti  di  nuovo  da  ca- 
po a  piedi.  L'amico  tornò;  si  mise  al  lavoro  della 
polenta  :  Renzo  intanto  si  sedette  aspettando. 

„ Sento  ora  che  sono  stanco,'"'  disse:  „ma  è  una 
„bella  tirata!  Però  questo  è  niente:  Ho  da  contartene 
„per  tutt'  oggi.  Come  è  conciato  Milano!  Quel  che 
„ bisogna  vedere!  quel  che  bisogna  toccare!  Cose  da 
,,aver  poi  schifo  di  sé  medesimo.  Sto  per  dire  che 
„non  ci  voleva  meno  di  quel  huc;itino  che  ho  avuto. 
„  E  quel  che  nv  hanno  voluto  fare  quei  signori  di  lag- 
„giù!  .Sentirai.  Ma  se  tu  vedessi  il  lazzeretto!  V' è 
„da  perdersi  nelle  miserie.  Basta;  ti  conterò  tutto... 
„E  la  c'è,  e  la  verrà  qui  e  sarà  mia  moglie;  e  tu  hai 
„da  essere  testimonio,  e,  peste  o  non  peste,  almeno 
„ qualche  ora,  voglio  che  stiamo  allegri." 

Del  resto  mantenne  ciò  che  aveva  detto  all'  amico 
di  voler  contargliene  tutto  il  giorno;  tanto  più,  che, 
avendo  sempre  continuato  a  piovigginare,  questi  lo 
passò  tutto  al  coperto;  parte  seduto  a  canto  all' amico, 
parte  in  faccenda  dietro  a  una  sua  tinella  e  a  una  pic- 
cola botte,  e  ad  altri  lavori  preparatore  per  la  ven- 
demmia e  per  la  fattura  del  vino;  nel  che  Renzo  non 
lasciò  di  dargli  mano;  che,  come  soleva  dire,  era  di 
quelli  che  si  stancano  più  a  non  far  niente,  che  a  la- 
vorare. Non  potè  però  tenersi  di  fare  una  scorserella 
fino  alla  casa  d'Agnese,  per  rivedere  una  certa  fine- 
stra e  per  dare  anche  lì  una  fregatina  di  mani.  An- 
dò, e  tornò  inosservato,  e  si  corcò  per  tempo.  Per 
tempo  si  levò  il  mattino  vegnente;  e,  veggendo  ces- 
sata l'acqua,  se  non  tornato  il  sereno,  si  mise  tosto 
in  via  per  Pasturo. 
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Era  ancor  per  tempo  quando  vi  giunse:  cliè  non 
aveva  manco  fretta  e  voglia  di  finire  di  quel  che  pos- 
sa averne  il  lettore.  Cercò  d'Agnese;  udi*^)  eh' el- 
1' era  sana  e  in  tuono,  e  gli  fu  indicata  una  casetta 
isolata  dov' ella  stava.  V'andò;  la  chiamò  a  nome  dalia 
strada:  a  una  tal  voce,  ella  venne  in  furia  alla  fine- 
stra; e,  mentre  stava  colla  bocca  spalancata  per  man- 
dar fuora  non  so  che  parola,  non  so  che  suono,  Ren- 
zo la  prevenne  dicendo:  ,, Lucia  è  guarita:  l'ho  ve- 
nduta ier  l'altro:  vi  saluta;  verrà  presto.  E  poi  ne 
„ho,  ne  ho  delle  cose  da  dirvi.'' 

Tra  la  sorpresa  dell'  apparizione,  e  la  gioia  della 
notizia,  e  la  smania  di  saperne  di  più,  Agnese  comin- 
ciava ora  una  esclamazione,  ora  una  domanda,  senza 
finir  nulla:  poi,  dimenticando  le  cautele  che  era  solita 
a  prendere  da  molto  tempo,  disse  :  „vengo  ad  aprirvi." 

„ Aspettate:  e  la  peste ^''  disse  Renzo  „voi  non 
„ l'avete  avuta,  credo." 

„Io  no;  e  voi  ?" 

„Io  si;  ma  voi  dunque  dovete  aver  giudizio.  Ven- 
„go  da  Milano,  e,  sentirete,  sono  proprio  stato  nel 
„  contagio  fino  agli  occhi.  E  vero  che  mi  son  tutto 
„ mutato  da  capo  a  pie;  ma  Tè  una  porcheria  che  la 
,,s'  attacca  alle  volte  come  un  malefizio.  E  giacché  il 
^Signore  v'ha  preservata  fin  ora,  voglio  che  v' ab- 
„hiate  cura,  per  fin  che  sia  finito  questo  influsso:  per- 
„  che  siete  la  nostra  mamma  :  e  voglio  che  campiamo 
„  insieme  un  bel  pezzo  allegramente  a  conto  del  gran 
5, patire  che  abhiam  fatto,  almeno  io." 

„Ma....  cominciava  Agnese," 

„EhI  interruppe")  Renzo:  „  non  e' è  ma  che  tenga. 
,,So  quel  che  volete  dire;  ma  sentirete,  sentirete,  che 
,,dei  ma  non  ce  n' è  piii.  Andiamo  iu  qualche  luogo 
„  all'  aperto ,  dove  si  possa  parlar  con  comodo ,  senza 
„ pericolo,  e  sentirete." 


6)  udì,  i  Passato  perfetto  in  determi- Indire. 

7)  interruppe,}  nato  di  (interrompere. 
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Agnese  gl'indico  un  orto  c!r  era  dietro  alla  casa: 
entrasse  quivi,  s'assettasse  sur  una  di  due  pancliette 
ch'erano  arimpetto:  ella  scenderebbe  tosto,  everrebbe 
a  porsi  in  su  l'altra.  Cosi  tu  fatto:  e  son  certo  clic, 
se  il  lettore,  informato  com'è  delle  cose  antecedenti, 
avesse  potuto  trovarsi  li  in  terzo,  a  veder  cogli  occhi 
quella  conversazione  cosi  animata,  a  udir  colle  orec- 
chie quei  racconti,  quelle  domande,  quelle  spiegazioni, 
quell'  esclamare,  quel  condolersi,  quel  rallea^rarsi,  e  don 
Rodrigo,  e  il  padre  Cristoforo,  e  tutto  il  resto,  e 
quelle  descrizioni  dell'  avvenire,  chiare  e  positive  come 
quelle  del  passato;  son  certo,  dico,  che  ci  avrebbe  pi- 
gliato gusto  assai,  e  sarebbe  stato  l'ultimo  a  venir 
via.  Ma  d' averla  in  sulla  carta  tutta  quella  conver- 
sazione, con  parole  mute  fatte  d'inchiostro,  e  senza 
trovarvi  un  sol  fatto  nuovo,  son  di  parere  che  non  se 
ne  curi  molto,  e  che  ami  meglio  -che  noi  gliela  lascia- 
mo indovinare.  La  conclusione  fu  ciie  si  anderebbe  a 
far  casa  tutti  insieme  su  quel  di  Bergamo,  nel  paese 
dove  Renzo  aveva  già  un  buon  avviamento:  quanto  al 
tempo  non  si  poteva  decider  nulla,  perche  dipendeva 
dalla  peste  e  da  altre  circostanze:  appena  finito  il  pe- 
ricolo Agnese  tornerebbe  a  casa,  ad  aspettarvi  Lucia, 
o  Lucia  ve  1'  aspetterebbe:  intanto  Renzo  farebbe  spesso 
qualche  altra  corsa  a  Pasturo  a  veder  la  sua  mamma, 
e  a  tenerla  informata  di  quel  che  potesse  occorrere. 

Prima  di  partire,  otferse  anche  a  lei  danari  dicen- 
do :  „gli  ho  qui  tutti,  vedete,  quei  tali:  avevo  fatto 
,, voto  anch'io  di  non  toccarli  fin  che  la  cosa  non 
„  fosse  schiarita.  Adesso  mo ,  se  ne  avete  bisogno,  por- 
„tate  qui  una  scodeìletta  d'acqua  e  aceto;  vi  getto 
,, dentro  i  cinquanta  scudi   begli  e  lampanti." 

,,No,  no,"  disse  Agnese;  „ne  ho  ancora  più  del 
„ bisogno  per  me:  i  vostri,  teneteli  saldi,  che  saran 
,,  buoni  per  piantar  la 'casa.'"' 

Renzo  se  ne  tornò  con  questa  consolazione  di  più 
dell'  aver  trovata  sana  e  salva  una  persona  tanto  cara. 
Stette  il  rimanente  di  quel  giorno  e  la  notte,  in  casa 
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dell'amico;  il  domani,  in  via  di  nuovo,  ma  da  un'al- 
tra banda,  verso  il  paese  adottivo. 

Trovò  quivi  Bortolo,  pure  in  buona  salute,  e  io 
minor  timore  di  perderla;  die,  in  quei  poebi  giorni, 
le  cose,  anche  là,  avivan  preso  rapidamente  una  buo- 
nissima piega.  Gli  ammalamenti  eran  divenuti  radi,  le 
malattìe  non  eran  più  quelle  ;  non  più  quei  lividori 
mortali,  né  quella  violenza  di  sintomi;  ma  febbriciat- 
tole,  intermittenti  la  maggior  parte,  con  al  più  qual- 
che gavoccioletto  scolorato,  che  si  curava  come  un 
fignoio  ordinario.  Già  la  faccia  del  paese  compariva 
mutata;  i  superstiti  cominciavano  a  venir  fuori,  a  no- 
verarsi fra  loro,  a  farsi  a  vicenda  condoglianza  e  con- 
gratulazioni. Si  parlava  già  di  ravviare  i  lavori  :  i  pa- 
droni sopravvissuti  pensavano  già  a  cercare  e  a  ca- 
parrare operai,  e  in  quelle  arti  principalmente  dove 
il  numero  ne  era  stato  scarso  anche  prima  del  conta- 
gio, com'era  quella  della  seta.  Renzo,  senza  fare  il 
lezioso,  promise  (salve  però  le  debite  approvazioni)  al 
cugino  di  rimettersi  al  lavorìo,  quando  verrebbe  ac- 
compagnato a  stabilirsi  in  paese.  Die  intanto  ordine  ai 
preparamenti  più  necessarii:  si  provvide  di  più  capace 
alloggio,  cosa  divenuta  pur  troppo  facile  e  poco  co- 
stosa, e  lo  fornì  di  mobili  e  d'arredi,  mettendo  mano 
questa  volta  al  tesoro,  ma  senza  farvi  dentro  un  grande 
sdruscito,  che  d'ogni  cosa  v'era  dovizia  e  grau  mer- 
cato. 

Dopo  non  so  quanti  giorni,  tornò  al  paese  natio, 
che  vide  anche  piti  notabilmente  cangiato  in  bene. 
Trottò  subito  a  Pasturo,  trovò  Agnese  ben  rassicurata, 
e,  disposta  a  venirne  a  casa  quando  che  fosse;  tanto 
che  ve  la  condusse  ^)  egli  :  né  diremo  quali  fossero  i 
loro  sentimenti,  quali  le  parole,  al  rivedere  insieme 
quei  luoghi.  Agnese  rinvenne  ogni  cosa  come  I'  aveva 
lasciata.    Sicché    ebbe    a  dire  che,    questa   volta,    trat- 


8)  condusse,  Passato  perfetto  indeterminato  di  condurre. 
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tandosi  d' una  povera  vedova  e  d' una  povera  fanciulla,] 
avevan  fatto  la  guardia  gli  angioli. 

„E  l'altra  volta,"  soggiungeva,  ,,clie  si  sarebbe' 
, creduto  cbe  il  Signore  guardasse  altrove,  e  non  pen- 
sasse a  noi,  giacché  lasciava  portar  via  il  povero 
fatto  nostro,  ha  mo  fatto  vedere  il  contrario;  perchè 
,nii  ha  mandato  da  un*  altra  parte  di  bei  soldi  con 
jCui  ho  potuto  rimettere  ogni  cosa.  Dico  ogni  cosa, 
e  non  dico  bene;  perchè  il  corredo  di  Lucia  che  co- 
,loro  avevano  raspato,  ancor  bello  e  intero,  insieme 
,col  resto,  quello  mancava  ancora;  ed  ecco  che  ora 
,ci  viene  da  un'altra  banda.  Chi  mi  avesse  detto, 
, quando  io  m'adoperava  tanto  ad  allestire  quell'altro: 
,tu  credi  tu  di  lavorar  per  Lucia,  neh?:  povera  don- 
,na!  Lavori  per  chi  non  sai:  sa  il  cielo,  questa  tela. 
, questi  panni,  a  che  sorta  di  creature  andranno  in- 
, dosso:  quelli  per  Lucia,  il  corredo  davvero  che  ha 
,da  servire  per  lei,  ci  penserà  un'anima  buona,  la 
, quale  tu  non  sai  né  anche  che  la  ci  sia.'*' 

La  prima  cura  di  Agnese  fu  quella  di  preparare 
nella  sua  povera  casetta  1'  alloggio  il  più  decente  che 
potesse  a  quell'  anima  buona  :  poi  andò  in  cerca  di  seta 
da  dipanare;  e  col  suo  aspo  ingannava  gli  indugi. 

Renzo,  dal  canto  suo,  non  passò  in  ozio  quei 
giorni  già  tanto  lunghi  perse:  sapeva  far  due  mestieri 
per  buona  sorte;  si  rimise  a  quello  del  contadino. 
Parte  aiutava  il  suo  ospite,  pel  quale  era  una  gran 
ventura  I'  avere  in  un  tal  tempo  spesso  al  suo  comando 
un'o|iera,  e  un'opera  di  quella  abilita,  parte  coltivava 
e  rimetteva  in  onore  l' orticello  d' Agnese  trasandato 
affatto  nell'assenza  di  lei.  (ìuanto  al  suo  proprio  po- 
dere, non  ci  pensava  punto,  dicendo  eh' eli' era  una 
parrucca  troppo  scarmigliata,  e  cbe  ci  voleva  altro 
cbe  due  braccia  a  ravviarla.  \è  vi  metteva  pure  il  pie- 
de :  né  manco  in  casa  :  che  gli  avrebbe  fatto  male  a 
vedere  quella  desolazione,  e  aveva  già  preso  il  partito 
di  disfarsi  d'ogni  cosa,  a  qualunque  prezzo,  e  di  im- 
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piegare  nella  nuova  patria  quel  tanto  che  ne  potrebbe 
ritrarre. 

Se  i  rimasti  vivi  erano  l' uno  all'  altro  come  risu- 
scitati, eg-li,  per  quei  del  suo  paese,  lo  era  come  a 
dire  due  volte;  ognuno  gli  faceva  accoglienze  e  con- 
gratulazioni, ognuno  voleva  sentir  da  lui  la  sua  storia. 
Direte  forse  :  come  andava  ella  col  bando  i  L'  andava 
benone:  egli  non  ci  pensava  quasi  più,  supponendo 
che  quelli  i  quali  avrebbero  potuto  eseguirlo  non  ci 
pensassero  più  né  anche  loro:  ne  s'ingannava.  E  que- 
sto non  nasceva  solo  dalla  peste  che  aveva  fatto  monte 
di  tante  cose;  ma  era,  come  si  è  potuto  vedere  anche 
in  più  d' un  luogo  di  questa  storia,  cosa  comune  a 
quei  tempi,  che  gli  ordini,  tanto  generali  quanto  spe- 
ciali, contro  le  persone,  se  non  v'era  qualche  animo- 
sità privata  e  potente  che  li  tenesse  vivi  e  li  facesse 
valere,  rimanevano  sovente  senza  effetto,  quando  non 
lo  avessero  avuto  in  sul  primo  momento  ;  come  palle 
di  moschetto,  che  se  non  fanno  colpo,  restano  in  terra, 
dove  non  danno  fastidio  a  nessuno.  Conseguenza  ne- 
cessaria della  grande  facilità  con  cui  li  gettavano  que- 
gli ordini,  a  dritto  e  a  traverso.  L'attività  dell'uomo 
è  limitata;  e  tutto  il  di  più  che  vi  era  nell' ordinare, 
doveva  tornare  a  tanto  meno  nell'  eseguire.  Quel  che 
va  nelle  maniche  non  può  andar  nei  gheroni. 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Renzo  la  facesse 
con  don  Abbondio,  in  quel  tempo  d'aspetto,  dirò  che 
stavano  alla  larga  P  uno  e  l' altro  :  questi ,  per  timore 
di  sentire  a  intonar  qualche  cosa  di  matrimonio;  e,  al 
solo  pensarvi  ,  si  vedeva  sorgere  nella  fantasìa  dou 
Rodrigo  da  una  parte,  co' suoi  bravi,  il  cardinale  dal- 
l'altra  co' suoi  argomenti:  questi,  perchè  aveva  riso- 
luto di  non  parlargliene  che  al  momento  di  conchiu- 
dere, non  volendo  risicar  di  farlo  inalberare  innanzi 
tratto,  di  suscitar,  chi  sa  mai^,  qualche  difficoltà,  e 
d' imbrogliar  le  cose  con  chiacchiere  inutili.  Le  sue 
chiacchiere  le  faceva  con  Agnese.  „ Credete  ch'ella 
,5 venga  presto!"  domandava  l'uno.  „Io  spero  di  sì," 
Mnnz.oni  T.  li.  44 
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rispondeva  l' altro  :  e  spesso  quegli  che  aveva  dato  la 
risposta,  faceva  poco  di  poi  la  domanda  medesima.  E 
con  queste  e  con  simili  furberie,  s'ingegnavano  a  far 
passare  il  tempo,  die  pareva  loro  più  lungo  a  misura 
che  n'  era  più  passato. 

Al  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un  momento 
tutto  quel  tempo,  dicendo  in  compendio  che,  qualche 
giorni  dopo  la  visita  di  Renzo  al  lazzeretto,  Lucia  ne 
uscì  ^)  colla  buona  vedova;  che  essendo  stata  ordinata 
una  quarantena  generale,  esse  la  fecero  insieme,  rin- 
chiuse nella  casa  di  quest'ultima;  che  una  parte  del 
tempo  fu  spesa  in  allestire  il  corredo  di  Lucia,  al  qua- 
le, dopo  aver  fatto  qualche  cerimonie,  dovette  lavorare 
ella  stessa;  e  che,  terminata  la  quarantena,  la  vedova 
lasciò  in  consegna  il  fondaco  e  la  casa  a  quel  suo 
fratello  commissario  :  e  si  fecero  i  preparamenti  pel 
viaggio.  Potremmo  anche  soggiugner  subito  :  partirono, 
giunsero'^),  e  quel  che  segue:  ma,  con  tutta  la  buo- 
na voglia  di  accomodarci  a  codesta  fretta  del  lettore, 
c'è  tre  cose  appartenenti  a  quel  tratto  di  tempo,  che 
non  vorremmo  passare  sotto  silenzio  :  e,  per  due  al- 
meno, crediamo  che  il  lettore  stesso  dirà  che  avremmo 
avuto  il  torto. 

La  prima,  che,  quando  Lucia  tornò  a  parlare  alla 
vedova  delle  sue  avventure,  più  in  particolare  e  più 
ordinatamente  che  non  avesse  potuto  in  quella  agita- 
zione della  prima  confidenza ,  e  fece  menzione  più 
espressa  della  signora  che  1'  aveva  ricoverata  nel  mo- 
nastero di  3Ionza,  venne  a  sapere  di  costei  cose  che, 
dandole  la  chiave  di  molti  misteri ,  le  riempirono  F  ani- 
mo d'una  dolorosa  e  paurosa  maraviglia.  Seppe'') 
dalla  vedova  che  la  sciaurata,  caduta  in  sospetto  di 
atrocissimi  fatti ,  era  stata  per  ordine  del  cardinale 
trasportata  in  un  monastero  di  Milano;  che  quivi,  do- 
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j)o  molto  infuriare  e  sbattersi,  s'era  ravveduta,  s'era 
accusata,  e  che  la  sua  vita  attuale  era  uq  supplizio 
volontario  tale,  che  nessuno,  a  meno  di  toglierla,  non 
avrehhe  potuto  trovarne  un  più  severo.  Chi  volesse  co- 
noscere più  per  minuto  questa  trista  storia,  la  troverà 
nel  libro  e  al  luogo  ciie  abhiam  citato  altrove,  a  pro- 
posito della  stessa  persona'). 

L'altra  cosa  è  che  Lucia,  inchiedendosi  del  padre 
Cristoforo  a  tutti  i  cappuccini  che  potè  vedere  nel  laz- 
zeretto, intese  quivi,  con  più  dolore  che  stupore,  co- 
m'  egli  era  morto  della  peste. 

Finalmente:  prima  di  partire,  ella  avrebbe  anche 
desiderato  di  saper  qualche  cosa  de'  suoi  antichi  pa- 
droni, e  di  fare,  com"  ella  diceva,  un  atto  di  dovere, 
se  alcuno  ne  rimaneva.  La  vedova  I'  accompagnò  alla 
casa ,  dove  seppero  che  V  uno  e  l' altra  erano  andati 
fra  que' pili.  Di  donna  Prassede,  quando  si  dice  ch'ella 
era  morta,  è  detto  tutto;  ma  per  don  Ferrante,  trat- 
tandosi ch'egli  era  stato  dotto,  l'anonimo  ha  stimato 
che  portasse  il  pregio  di  stendersi  un  po' più;  e  noi, 
a  nostro  rischio,  trascriveremo  a  un  di  presso  quello 
cb'  egli  ne  lasciò  scritto. 

Dice  adunque  che,  al  primo  parlar  che  si  fece  della 
peste,  don  Ferrante  fu  uno  dei  più  risoluti  e  sempre 
poi  uno  dei  più  costanti  a  negarla:  non  già  con  ischia- 
mazzi,  come  il  |;opolo:  ma  con  ragionamenti,  ai  quali 
nessuno  potrà  dire  almeno  che  mancasse  la  concate- 
nazione. 

„//i  rerum  itati/ ra,'^  diceva  egli,  „non  ci  ha 
,,che  due  generi  di  cose:  sostanze  e  accidenti;  e  se 
„io  provo  che  il  contagio  non  può  essere  né  l' uuo 
„nè  l'altro,  avrò  provato  che  non  esiste,  che  è  una 
„  chimera.  E  son  qui.  Le  sostanze  sono  o  spirituali  o 
„  materiali.  Che  il  contagio  sia  sostanza  spirituale  è 
„sproposito  che  nessuno  vorrebbe  sostenere;  sicché  è 
„  inutile   parlarne.    Le  sostanze   materiali  sono  o  sem- 
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j.plici  0  coDiposte.  Ora,  sostanza  semplice  il  contagio 
,,000  è;  e  si  dimostra  in  quattro  parole.  Non  è  so- 
,, stanza  aerea;  percliè,  se  fosse,  invece  di  passare  da 
„un  corpo  all'altro,  volerebbe,  al  più  presto,  alla  sua 
„  sfera.  Non  è  aquea  :  perchè  bagnerebbe  e  verrebbe 
„  diseccata  dai  venti.  Non  è  ignea  ;  perchè  abrucerebbe. 
„Non  è  terrea;  perche  sarebbe  visibile.  Sostanza  com- 
,, posta:  neppure;  perchè  ad  ogni  modo  dovrebbe  esser 
„ sensibile  all'occhio  o  ai  tatto;  e  questo  contagio, 
„chi  l'ha  veduto^  chi  l'ha  toccato?  Resta  da  vedere 
,,se  possa  essere  accidente.  Peggio  che  peggio.  Ci  di- 
j.cono  questi  signori  dottori  che  si  comunica  da  un 
„ corpo  all'altro;  che  questo  è  il  loro  Achille,  questo 
^,il  pretesto  per  fare  tanti  ordini  senza  costrutto.  Ora, 
,  supponendolo  accidente,  verrebbe  ad  essere  accidente 
,„trasportato,  due  parole  che  fanno  alle  pugna;  non  ci 
,  essendo  in  tutta  la  filosofia  cosa  più  chiara,  più  li- 
,  quida  di  questa  :  che  un  accidente  non  può  passare 
;  da  un  soggetto  all'altro.  Che  se,  per  evitar  questa 
5^ Scilla,  si  riducono  a  dire  che  sia  accidente  prodotto, 
,^fuggon  da  Scilla  e  danno  in  Cariddi  :  perchè,  se  è 
,, prodotto,  dunque  non  si  comunica,  non  si  propaga, 
,,come  vanno  blaterando.  Posti  questi  principi!,  che 
,, serve  venirci  tanto  a  parlare  di  vibici,  di  esantemi, 
„di  antraci....?" 

„ Tutte  corbellerìe,"  scappò  su  una  volta  un  tale. 

„No,  DO,"  riprese  don  Ferrante:  ,,non  dico  que- 
„sto  io:  la  scienza  è  scienza;  solo  bisogna  saperla 
„adoperare.  Aibici,  esantemi,  antraci,  parotidi,  bubo- 
,,ni  violacei,  furoncoli  nigricanti,  sono  tutte  parole  ri- 
„ spettabili,  che  hanno  il  loro  beli'  e  buon  significato, 
„ma  dico  che  non  fanno  niente  alla  quistione.  Chi  nc- 
„ga  ebe  ci  possa  essere  di  queste  cose,  anzi  che  ce 
„ne  sia?  Tutto  sta  a  vedere  donde  vengano." 

Qui  cominciavano  i  guai  anche  per  don  Ferrante. 
Fin  che  non  faceva  che  dare  addosso  alla  opinione  del 
contagio,  trovava  da  per  tutto  orecchie  benevole,  did- 
ci  e  rispettose  :  perchè  non  è  da  dire  quanto  sia  gran- 
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de  l'autorità  d'un  dotto  di  professione,  allorché  vuol 
provare  agli  altri  le  cose  di  cui  sono  erià  persuasi. 
3Ia  quando  veniva  a  distinguere,  e  a  voler  dimostrare 
che  1'  errore  di  quei  medici  non  istava  già  nell'  afler- 
niare  clie  ci  fosse  un  male  terribile  e  generale;  ma 
nell'  assegnarne  la  causa  e  i  modi  :  allora  (parlo  dei 
primi  tempi,  in  cui  non  si  voleva  sentir  discorrere  di 
morbo),  allora  invece  di  orercbie.  egli  trovava  lingue 
ribelli,  intrattabili:  allora,  di  predicare  non  e"  era  luo- 
go, e  la  sua  dottrina  non  poteva  più  metterla  fuori 
che  a  pezzi  e  bocconi. 

,,La  e"  è  pur  troppo  la  vera  cagione,"  diceva  egli: 
„e  sono    costretti  a  riconoscerla    anci;e  quelli    che  so- 

„stengono  poi  quell'altra  così  in  aria La  neghino 

„ un"  po',  se  possono,  quella  fatale  congiunzione  di  Sa- 
„turno  con  Giove.  E  quando  mai  s*  e  inteso  dire  che 
,,le  influenze  si  propaghino....  E  loro  signori,  mi  vor- 
„  ranno  negar  le  influenze.  31i  negheranno  che  ci  sia 
„ degli  «stri;  o  mi  vorranno  dire  che  stieno  lassii  a 
„far  niente,  come  tante  capocchie  di  spilli  confitte  in 
„un  torsello?....  Ma  quello  che  non  posso  intendere, 
„è  di  questi  signori  medici;  confessare  che  ci  trovia- 
„mo  sotto  unii  congiunzione  così  maligna  e  poi  venirci 
„a  dire  con  faccia  tosta  '  "),  non  toccate  qui,  non 
„ toccate  là,  e  sarete  sicuri!  Come  se  questo  schifare 
„il  contatto  materiale  dei  corpi  terreni,  potesse  impe- 
„dir  l'effetto  virtuale  dei  corpi  celesti!  E  tanta  fac- 
„cenda  [ter  bruciar  degli  stracci!  Povera  gente!  bru- 
5,cerete  oiove  ?  brucerete  Saturno?" 

His  frefus ,  vale  a  dire  su  questi  fondamenti,  non 
usò  nessuna  precauzione  contro  la  peste  ;  la  prese,  e 
andò  a  letto,  andò  a  morire  come  un  eroe  di  Meta- 
stasio,  pigliandosela  con  le  stelle. 

E  quella  sua  famosa  librerìa  ?  La  è  forse  ancora 
dispersa  attorno  pei  muriccioli. 
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Una  bella  sera^,  Ag-nese  sente  un  legno  '  )  fermar- 
si alla  porta; —  E  ella,  senz'altro!  —  Era  ella  pro- 
prio, colla  buona  vedova;  le  accoglienze  vicendevoli 
se  le  imagini  il  lettore. 

Il  mattino  seguente,  cajiita  Renzo  di  buon'ora, 
ig-naro  dell'accaduto,  e  senz'altro  disegno  clie  di  sfo- 
garsi  un  po' con  Agnese  su  quel  tanto  taidare  di  Lu- 
cia. Gli  atti  eli' ei  fece  e  le  cose  clie  disse,  al  trovar- 
sela in  prospetto,  si  rimettono  pure  alla  imaginazione 
del  lettore.  Le  dimostrazioni  di  Lucia  a  lui  furono 
tali,  che  non  ci  vuol  molto  a  renderne  conto.  ,,Vi  sa- 
„Iuto:  come  state?"  disse  ella,  coffli  occhi  bassi,  e 
senza  scomporsi.  Né  crediate  che  Renzo  trovasse  quel 
modo  troppo  asciutto,  e  se  ne  avesse  a  male.  Prese 
benissimo  la  cosa  pel  suo  verso:  e,  come  fra  gente 
educata  si  sa  far  la  tara  ai  complimenti,  così  egli  ca- 
piva benissimo  che  cosa  si  dovesse  sottintendere  a  quelle 
parole.  Del  resto ,  era  facile  accorgersi  cb'  ella  aveva 
due  maniere  di  porgerle;  una  per  Renzo,  e  un'  altra 
per  tutta  la  gente  eh'  ella  potesse  conoscere. 

5, Sto  bene  quando  vi  vedo,"  rispose  il  giovane, 
con  una  frase  a  stampa,  ma  che  avrebbe  inventata  egli 
in  quel  momento. 

,,I1  nostro  povero  padre  Cristoforo !"  disse  Lu- 
cia, jjpregate  per  l'anima  sua:  sebbene  si  può  esser 
„ quasi  sicuri  che  a  quest' ora  egli  prega  per  noi  lassò." 

., Me  l'aspettavo,  pur  troppo:"  disse  Renzo.  Ne 
fu  questa  la  sola  corda  di  mesto  suono  che  si  toccas- 


1)  un  le;: no,  s.  7u.,  fiir  vettura,  carrozza,  cin*  ^utf(^e. 
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se  in  quel  colloquio.  Ma  die  ?  per  qualunque  sogg-etto 
si  passasse,  il  colloquio  gli  riusciva  sempre  delizioso. 
Come  quei  cavalli  bisbetici,  die  s' impuntano  e  si  pian- 
tano lì,  e  levano  una  zampa  e  poi  un'altra,  e  le  ri- 
piantano nel  medesimo  posto,  e  fanno  mille  cerimonie 
prima  di  dare  un  passo,  e  poi  tutto  a  un  tratto  pi- 
gliano la  carriera,  e  vanno  quasi  portati  dal  vento, 
cosi  era  divenuto  il  tempo  per  lui  :  prima  i  minuti  gli 
parevano  ore;  adesso  le  ore  gli  parevano  minuti. 

La  vedova,  non  solo  non  guastava  la  compagnia, 
ma  vi  faceva  dentro  benissimo  :  né  Renzo,  quando  la 
vide  in  quel  lettuccio,  avrebbe  mai  potuto,  immaginar- 
sela d'  un  umore  così  compagnevole  e  gaio.  Ma  il  laz- 
zeretto e  la  campagna,  la  morte  e  le  nozze  non  son 
mica  tuttuno.  Con  Agnese  ella  aveva  già  fatta  amici- 
zia ;  con  Lucia  poi  era  un  piacere  a  vederla ,  tonerà 
insieme  e  sclierzevole,  e  come  la  stuzzicava  garbata- 
mente e  senza  sforzare,  quanto  appena  ci  voleva  per 
dar  più  anima  ai  suoi  moti  e  alle  sue  parole. 

Renzo  disse  finalmente  che  andava  da  don  Abbon- 
dio a  prendere  i  concerti  per  lo  sposalizio.  \'  andò, 
e,  in  una  cert' aria  di  burla  rispettosa,  ,, signor  cura- 
„to,"  gli  disse:  „le  è  poi  andato  via  quel  dolor  di 
„capo  per  cui  mi  diceva  di  non  poterci  maritare? 
„ Adesso  siamo  a  tempo;  la  sposa  c'è:  e  son  qui  per 
„ sentire  quando  le  sia  comodo:  ma  questa  volta,  sa- 
,,rei  a  pregarla  di  far  presto." 

Non  già  che  don  Abbondio  rispondesse  di  non  vo- 
lere; ma  cominciò  a  tentennare,  a  tirar  fuori  certe 
scuse,  a  far  certe  insinuazioni  :  e  perchè  mettersi  in 
piazza  e  far  gridare  il  suo  nome,  con  quella  cattura 
addosso  i  e  che  la  cosa  potrebbe  farsi  egualmente  al- 
trove: e  questo  e  quest'altro. 

„Ho  capito,"  disse  Renzo:  „ella  ha  ancora  un 
„ po' di  quel  mal  di  capo.  Ma  senta,  senta."  E  si  fece 
a  descrivere  in  che  stato  aveva  veduto  quel  povero 
don  Rodrigo  ;   e   che   già   a  quell'  ora   doveva   sicura- 
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mente  essere  audato.  ,. Speriamo,"  concliiuse,  „che  il 
j,  Signore  gli  avrà  fatto  misericordia." 

. 5 Questo  non  ci  lia  a  die  fare,"  disse  don  Abbon- 
dio: 5, v'bo  io  detto  di  ooi  Non  dico  di  no  io;  par- 
„lo....  parlo    per    buone    ragioni.    Del    resto,    vedete, 

„fin  che  P  uomo  ha  fiato  in  corpo Guardatemi  me: 

,,sono  una  conca  fessa;  sono  stato  anch'io,  più  di  là 
„che    di    qua:    e  soa    qui;    e....  se    non    mi  vengono 

,, addosso    dei    disturbi....    basta posso    sperare    di 

„ starci  ancora  un  pochette.  Figuratevi  poi  eerti  tem- 
„peranienti.  Ma,  come  dico,  questo  non  ci  ha  che  far 
„  nulla." 

Dopo  un  po'  d' altro  dialogo  né  più  ne  meno  con- 
cludente, Renzo  strisciò  una  bella  riverenza,  se  ne 
tornò  alla  sua  brigata,  fece  la  sua  relazione,  e  ter- 
minò con  dire:  „son  venuto  via-  che  ne  era  pieno, 
„e  per  non  risicare  di  perder  la  pazienza  e  di  parlar 
„male.  In  certi  momenti,  pareva  proprio  quello  del- 
,,1'altra  volta;  proprio  quella  mutria,  quelle  ragioni: 
„soB  sicuro  che,  se  la  durava  ancora  un  po',  mi  tor- 
„nava  in  campo  cou  qualche  parola  in  latino.  Vedo 
„che  la  vuol  essere  un  altra  lunghiera  :  è  meglio  fare 
„ addirittura  quel  che  dice  egli,  audare  a  maritarsi 
„dove  abbiamo  da  vivere." 

„ Sapete  che  cosa  fiiremo?"  disse  la  vedova;  ,,vo- 
„glio  che  andiamo  noi  altre  donne  a  fare  una  prova 
,, anche  noi,  e  vedere  se  ci  troviamo  un  po' più  il  ban- 
„ dolo.  C'osi  avrò  anch'io  il  gusto  di  conoscerlo  quc- 
„st'uomo,  se  è  proprio  come  dite.  Dopo  pranzo,  vo- 
5, glio  che  andiamo;  per  non  tornare  a  dargli  addosso 
5,cosi  subito.  Adesso,  signor  sposo,  menateci  un  po' a 
„ spasso  noi  altre  due  intanto  che  Agnese  è  in  fac- 
„cende:  che  a  Trucia  farò  io  da  mamma:  e  ho  pro- 
„prio  voglia  di  vedere  un  po' alla  distesa  queste  mon- 
„tagne,  questo  lago  di  cui  ho  tanto  inteso  parlare; 
„e  il  poco  che  ne  bo  già  veduto  mi  pare  una  gran 
„ beila  cosa." 

Renzo    le   condusse    di   primo   tratto    alla  casa  del 


CAPITO  1.0     XXXTIII.  o21 

SUO  ospite,  dove  fu  un'altra  festa:  e  gli  fecero  pro- 
mettere die,  non  solo  quel  di,  ma  ogni  di,  se  potes- 
se, verrebbe  a  pranzare  colla  brigata. 

Passeggiato,  pranzato,  Renzo  si  partì  subitamente, 
senza  dire  dove  andasse.  Le  donne  rimiisero  un  pez- 
zetto a  confabulare,  a  concertarsi  sul  modo  di  pigliar 
don  Abbondio;  e  finalmente  andarono  all'assalto. 

—  Son  qui  loro,  —  diss' egli  tra  sé;  ma  fece 
buon  viso;  grandi  rallegramenti  con  Lucia,  saluti  ad 
Agnese,  complimenti  alla  forestiera.  Le  fece  sedere; 
poi  si  getto  ne!  gran  discorso  della  peste  :  volle  sen- 
tire da  Lucia  come  1"  aveva  passata  in  que'  guai  ;  il 
lazzeretto  porse  ~)  opportunità  di  far  parlare  anche 
quella  cbe  le  era  stata  compagna;  poi,  come  era  giu- 
sto, don  Abbondio  parlò  ancbe  della  sua  burrasca; 
poi  dei  gran  mi  rallegro  con  Agnese,  cbe  n'era  uscita 
netta.  La  cosa  andava  in  lungo  :  già  fin  dal  primo 
momento,  le  due  anziane  stavano  alla  vedetta,  se  mai 
venisse  il  bel  tratto  di  far  parola  dell'  essenziale  : 
finalmente  non  so  quale  delle  due  ruppe  ^)  il  ghiaccio. 
Ma  che  volete?  Don  Abbondio  non  ci  sentiva  da  quel- 
l' orecchia.  Guarda  che  dicesse  di  no  ;  ma  eccolo  di 
nuovo  a  quel  suo  tergiversare  e  volteggiare  e  andar 
di  palo  in  frasca.  „ Bisognerebbe,"  diceva,  „ poter  far 
«levare  quella  catturacela.  Ella,  signora,  che  è  da 
j,Milano,  conoscerà  più  o  meno  il  filo  delle  cose,  avrà 
„ delle  buone  protezioni,  qualche  cavaliere  di  peso;  che 
„cou  questi  mezzi  si  sana  ogni  piaga.  Se  poi  si  vo- 
jjlesse  andar  per  la  più  corta,  senza  imbarcarsi  in 
„ tante  storie;  giacche  codesti  giovani,  e  qui  la  nostra 
„ Agnese  hanno  già  intenzione  di  spatriarsi  (e  io  non 
,;S0  che  dire:  la  patria  è  dove  si  sta  bene),  mi  pare 
„che  si  potrebbe  far  tutto  là,  dove  non  c'è  bando  che 
„ tenga.  Xon  vedo  proprio  l'ora  di  saperlo  conrbiuso 
„ questo  parentado,  ma  lo  vorrei  conchiuso  bene  tran- 
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„quiilamente.  Dico  il  vero:  qui,  cou  quella  cattura 
5, viva,  spiattellar  dall'  altare  quel  nome  di  Lorenzo  Tra- 
.,inaglÌDO,  uon  lo  farei  col  cuor  quieto:  gli  voglio 
,,  troppo  bene;  avrei  paura  di  fargli  un  cattivo  seivi- 
„zio.    Veda  lei;  vedete  voi." 

Qui,  parte  Agnese,  parte  la  vedova,  a  ribattere 
quelle  ragioni  ;  don  Ablioudio  a  riprodurle  sott'  altra 
forma;  s'era  sempre  da  capo.  Quand'ecco  entra  Ren- 
zo, con  un  andar  risoluto,  e  con  una  uutizia  in  fac- 
cia, e  dice:  „è  arrivato  il  signor  marcliese  ****." 

„Cbe  vuol  dir  questo?  Arrivato  dove?"  domanda 
don  Abbondio,  levandosi. 

„È  arrivato  nel  suo  palazzo,  cbe  era  quello  di  don 
5, Rodrigo;  percbè  questo  signor  marcliese  è  l'erede  per 
„fidecommisso,  come  dicono;  siccbe  non  e'  e  più  dub- 
„bio.  Per  me,  ne  sarei  contento  se  potessi  sapere  cbe 
„quel  pover' uomo  fosse  morto  bene.  A  buon  conto, 
„ finora  bo  detto  per  lui  dei  paternostri,  adesso  gli 
„dirò  dei  De  profundis.  E  questo  signor  marcbese 
„  è  un  bravissim'  uomo." 

„ Sicuro;"  disse  don  Abbondio;  ,,1'ho  sentito  no- 
^,minare  più  d'una  volta  per  un  bravo  signore  davve- 
„ro,  per  un  uomo  della  stampa  veccbia.  Ma  che  sia 
„  proprio  vero.  ?  " 

„A1  sagrestano  gli  crede?" 

„  Percbè?" 

„  Percbè  egli  1*  ba  veduto  co' suoi  occhi.  Io  sono 
„ stato  solamente  lì  nel  contorno,  e  a  dir  la  verità, 
„vi  sono  andato  appunto  perchè  bo  pensato:  qualche 
„cosa  là  si  dovrebbe  sapere.  E  più  d'uno  e  di  due 
„mi  hanno  contato  la  cosa.  Ho  poi  scontrato  Ambro- 
„gio,  cbe  veniva  proprio  di  lassù,  e  die  lo  ha  veduto 
„come  dico,  far  da  padrone.  Lo  vuol  sentire,  Ambro- 
„gio?  L'ho  fatto  aspettar  qui  fuori  apposta." 

„Sentiamo,"  disse  don  Abbondio.  Renzo  andò  a 
chiamare   il    sagrestano.    Questi   confermò    la   cosa    di 
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punto  in  punto,  v'aggiunse  altri  particolari,  sciolse*) 
tutti  i  dubbi;  e  poi  se  ne   andò. 

,,Ah!  è  morto  dunque!  è  proprio  andato!'"'  sciamò 
don  Abbondio,  „  Vedete,  figliuoli,  se  la  Provvidenza 
„ arriva  alla  fine  certa  genie.  Sapete  cbe  l'è  una  gran 
„  cosa!  un  gran  respiro  per  questo  povero  paese  ^  cbè 
„non  ci  si  poteva  vivere  con  eolui.  È  stata  un  gran 
„ flagello  questa  pestilenza;  ma  l'è  anche  stata  ima 
„scopa;  ba  spazzato  via  certi  soggetti,  cbe,  figliuoli 
„miei,  non  ce  ne  liberavamo  piìi  :  verdi,  freschi,  di- 
„ sposti;  bisognava  dire  cìie  chi  era  destinato  a  far 
„Ioro  le  esequie,  si  trovava  in  seminario,  a  fare  i  la- 
„tinucci.  E  in  un  batter  d' occliio  sono  spariti,  a  cento 
,,alla  volta.  Non  lo  vedremo  piìi  andare  attorno  con 
„que' tagliacantoni  dietro,  con  quell'albagia,  con  quel- 
„la  puzza,  con  quel  palo  in  corpo,  con  quel  guardar 
„la  gente,  che  pareva  si  stesse  tutti  al  mondo  per  sua 
„ degnazione.  Intanto  egli  non  c'è  più,  e  noi  ci  sia- 
„  nio.  Non  manderà  piìi  di  quelle  imbasciate  ai  galant- 
„ uomini.  Ci  ha  dato  un  gran  fastidio  a  tutti,  vede- 
„te:  che  adesso  lo  possiamo  dire." 

„{o  gli  ho  perdonato  di  cuore,"  disse  Renzo. 

„E  fai  bene;  è  tuo  dovere,"  rispose  don  Abbondio: 
5, ma  si  può  anche  ringraziare  il  cielo,  che  ce  ne  ab- 
„bia  liberati.  Ora  venendo  a  noi,  io  vi  torno  a  dire: 
„  fate  voi  quel  che  credete.  Se  volete  eh'  io  vi  mariti 
>, io,  son  qui;  se  vi  torna  più  comodo  altrimenti,  fate 
„voì.  Quanto  alla  cattura,  vedo  anch'io  che,  non  ci 
„ essendo  adesso  più  nessuno  che  vi  tenga  di  mira  e 
„ voglia  farvi  del  male,  non  è  cosa  da  pigliarsene 
„gran  fastidio;  massime  che  c'è  stato  di  mezzo  quel 
„  decreto  grazioso,  per  la  nascita  del  serenissimo  in- 
,, fante.  E  poi  la  peste!  la  peste!  ha  dato  di  penna  a 
,,di  gran  cose  la  peste!  Sicché,  se  volete....  oggi  è 
„ giovedì....  domenica  vi  dico  in  chiesa,  perchè  quel 
„che  si  è  potuto  fare  altra  volta,  non  conta  più  nien- 
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„te,    dopo  tanto  tempo  :    e  poi   lio    la  consolazione  di 
„  maritcìrvi  io.  " 

„E\\a  sa  che  eravamo  venuti    appunto    per  questo," 
disse  Renzo. 

,. Benissimo;  e  io  vi  servirò:  e  voglio  darne  parte 
., subito  a  sua  eminenza." 

„Chi  è  sua  eminerizji?"  domandò  Ag-nese. 

,, Sua  eminenza,"  rispose  don  Abbondio,  ,,è  il  no- 
„stro  Signor  cardinale  arcivescevo,  che  Dio  conservi." 

„0b,  in  questo  mi  scusi,"  replicò  Agnese:  jjCbè, 
„ sebbene  io  sia  una  povera  ignorante,  le  posso  certi- 
5,ficare  cbe  non  gli  si  dice  così  ;  perchè,  quando  sia- 
„nio  state  la  seconda  volta  per  p.irlargli,  come  parlo 
„a  lei,  uno  di  quei  Signori  preti  mi  tirò  da  parte,  e 
,,in' insegnò  come  si  doveva  trattare  con  quel  signore, 
„e  cbe  gli  si  doveva  dire  vossignorìa  illustrissima,  e 
,,  monsignore.  " 

„E  adesso,  se  vi  dovesse  tornare  a  insegnare,  vi 
„  direbbe  cbe  gli  va  dato  dell'eminenza:  capite  mo  ? 
„Perchè  il  papa,  cbe  Dio  lo  conservi  ancbe  lui,  ba 
„ prescritto,  fin  dal  mese  di  giugno,  cbe  ai  cardinali 
5,  si  dia  questo  titolo.  E  sapete  percbè  sarà  venuto  a 
„ questa  risoluzione?  Perche  l'illustrissimo,  cbe  era  per 
,, loro  e  per  certi  principi,  adesso  vedete  ancbe  voi, 
„cbe  cosa  è  diventato,  a  quanti  si  dà,  e  come  se  lo 
„  succiano  su  volentieri!  E  cbe  volevate  fare  ?  Toglierlo 
,,a  tutti?  Richiami,  rancori,  dispetti,  gjiai,  e  per  so- 
,,  prappiù  continuar  come  prima.  Dunque  il  papa  ba 
„ trovato  un  bonissimo  ripiego.  A  poco  a  poco  poi  si 
,, comincerà  a  dar  dell'eminenza  ai  vescovi:  poi  lo 
„vorranno  gli  abati,  poi  i  prevosti:  perchè  gli  uomini 
„son  fatti  così;  sempre  vogliono  andare  innanzi,  sem- 
„pre  innanzi:  poi  i  canonici...." 

j,E  i  curati?"  disse  la  vedova. 

.,No  no,"  riprese  don  Abbondio:  „i  curati  a  tirar 

„la    carretta:    non    abbiate    paura    cbe    gli    avvezzino 

„male  i  curati,  del  reverendo,  fino  alla  fine  del  mon- 

„do.   Piuttosto,  non  mi  stupirei  cbe  i  cavalieri,  i  quali 
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„sono  iissuefatti  a  sentirsi  dar  dell' illustrissimo,  a  es- 
„ser  trattati  come  i  cardinali,  un  bel  giorno  volessero 
„deir  eminenza  anche  loro.  E  se  la  vogliono,  vedete, 
„ troveranno  chi  gliene  darà.  E  allora,  il  papa  che  si 
„ troverà  allora,  penserà  qualche  altra  cosa  pei  cardi- 
„nali.  Orsù  ,  torniamo  al  fatto  nostro  :  domenica  vi 
j, dirò  in  chiesa,  e  intanto,  sapete  che  rosa  ho  pen- 
„sato  per  servirvi  meglio?  Intanto  domanderemo  la  di- 
„ spensa  per  le  altre  due  volte.  Hanno  a  avere  un  bel 
„da  fare  laggiù  in  curia  a  dar  dispense,  se  la  va  da 
„per  tutto  come  qui.  Per  domenica  ne  ho  già.... 
,,uno....  due....  tre;  senza  contarvi  voi;  e  ne  può 
„ capitare  qualche  altro.  E  poi  in  seguito,  vedrete; 
„c'e  entrato  il  fuoco;  non  resterà  uno  scompagnato. 
„Ha  proprio  fatto  uno  sproposito  Perpetua  a  morire 
„ adesso;  ciie  questa  era  la  volta  che  trovava  anch' ella 
5, il  compratore.  E  a  3Iilano,  signora,  mi  figuro  che 
„sarà  lo  stesso." 

„ Proprio:  la  s' imagini  che,  solamente  nella  mia 
5, parrocchia,  domenica  passata,  cinquanta  matrimonii." 

„Se  lo  dico;  il  mondo  non  vuol  finire.  E  lei,  si- 
jjgnora,    non  ha  cominciato  a  volarle   attorno  qualche 

„No,  no;  io  non  ci  penso,  ne  ci  voglio  pensare.^' 

„Sì,  si;  che  vorrà  ella  esser  la  sola?  Andie  A- 
„gnese,  veda;  anche  Agnese..." 

„Df!  ella  ha  voglia  di  ridere,"  disse  questa. 

,j Sicuro  che  ho  voglia  di  ridere;  e  mi  pare  che 
„sìa  ora  finalmente.  Ne  abbiamo  passate  brutte,  neh? 
„i  miei  giovani;  delle  brutte  ne  abbiamo  passate;  que- 
„  sti  quattro  dì  che  ci  abbiamo  a  stare  ancora,  si  può 
„  sperare  che  vogliano  essere  un  po' men  tristi.  Ma! 
„ fortunati  voi,  che,  non  accadendo  disgrazie,  avete 
„un  pezzo  ancora  da  parlare  dei  guai  andati!  Io  po- 
,,vero  vecchio  ...  1  birbi  possono  morire;  della  peste 
„ si  può  guarire;  ma  agli  anni  non  c'è  rimedio:  e, 
„come  dice,  senectus  ipsa  est  morbus.^'- 
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. 5  Adesso  ino,"  disse  Renzo,  „ parli  pur  latino  fin 
„  che  vuole,  che  non  mi  fa  niente." 

„Tu  l'hai  ancora  col  latino,  tu:  bene  hene,  ti  ag- 
„giusterò  io:  quando  mi  verrai  innanzi  con  questa  crea- 
„tura,  per  sentirvi  dire  appunto  certe  paroline  in  la- 
,,tino,  ti  dirò:  latino  tu  non  ne  vuoi:  vattene  in  pace. 
„Eh?" 

„Ah!  che  so  io  quel  che  dico,"  ripigliò  Renzo, 
,,  non  è  mica  quel  latino  lì  che  mi  fa  paura  :  quello  è 
,jUn  latino  sincero,  sacrosanto,  come  quel  della  mes- 
„sa:  anche  loro  lì  bisogna  che  leggano  quel  che  è  sul 
„ libro.  Parlo  di  quel  latino  birbone,  fuor  di  chiesa, 
„che  viene  addosso  a  tradimento,  nel  buono  d'un  di- 
„ scorso.  Per  esempio,  adesso  nio  che  siamo  qui  che 
,, tutto  è  finito;  quel  latino  che  andava  cavando  fuori, 
,,quì  proprio,  in  quel  cantone,  per  darmi  ad  intendere 
„che  non  poteva,  e  che  ci  voleva  delie  altre  cose,  e 
„che  so  io,  me  lo  tragga  un  po'  in  volgare  adesso." 

„ Taci  lì,  buffone,  taci  lì:  non  rimescolar  queste  co- 
,,se;  che,  se  dovessimo  ora  fare  i  conti,  non  so  chi 
„  avrebbe  a  avere,  lo  ho  perdonato  tutto:  non  ne  par- 
„liamo  più:  ma  me  ne  avete  fatti  dei  tiri.  Di  te  noa 
,,mi  fa  stupore,  die  sei  un  maiandrinaccio;  ma  dico 
„ quest'acqua  cheta,  questa  santorella,  che  si  sarebbe 
,, creduto  far  peccato  a  guardarsene.  Ma  già,  so  io 
„chi  l'aveva  ammaestrata,  so  io,  so  io."  Così  di- 
cendo, appuntava  e  vibrava  verso  Agnese  l' indice  che 
prima  aveva  tenuto  rivolto  a  Lucia:  uè  si  potrebbe  si- 
gnificare con  clie  bonarietà,  con  che  piacevolezza  fa- 
cesse quei  rimproveri.  Quella  notizia  gli  aveva  dato 
una  disinvoltura,  una  parlantina,  insolita  da  gran  tem- 
po; e  saremmo  ancor  ben  lontani  dalla  fine,  se  voles- 
simo riferire  tutto  il  resto  di  quella  conversazione, 
eh'  egli  prolungò,  ritenendo  più  d'  una  volta  la  brigata 
pronta  a  partire,  e  fermandola  poi  ancora  un  puchetto 
in  su  l'uscio  da  via,  sempre  a  parlar  di  bubbole. 

11  dì  seguente,  gli  capitò  una  visita  quanto  ina- 
spettata tanto  gradita;  il  signor  marchese  di  cui  si  era 
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parlato:  un  uomo  tra  la  virilità,  e  la  vecchiezza,  il 
cui  iispetto  era  come  un  suggello  di  ciò  cbe  la  fama 
diceva  di  lui:  aperto,  benevolo,  placido,  umile,  digni- 
toso, e  qualche  cosa  che  indicava  una  mestizia  rasse- 
gnata. 

„  Vengo ,  ''  diss'  egli ,  „  a  portarle  i  saluti  del  car- 
„  dinaie  arcivescovo.  " 

„0  che  degnazione  d'entrambi!" 

,, Quando  fui  a  prender  congedo  da  quest'  uomo 
„ incomparabile,  il  quale  rai  onora  della  sua  amicizia, 
„mi  parlò  egli  di  due  giovani  promessi  sposi  di  code- 
„sta  parroccìiia,  cbe  hanno  avuto  a  soifrire  per  causa 
„di  quel  poveretto  di  don  Rodrigo.  ]\lonsignore  de- 
j,sidera  di  averne  notizia.  Son  vivi?  E  le  loro  cose 
„sono  elle  aggiustate?" 

,, Aggiustato  ogni  cosa.  Anzi,  io  m'era  proposto 
„di  scriverne  a  sua  eminenza;  ma  ora  che  ho  l'onore..." 

„Si  trovan  essi  qui?" 

„Quì;  e  il  più  presto  che  si  potrà,  saranno  ma- 
„  rito  e  moglie.  " 

„E  io  la  prego  di  volermi  dire  se  si  possa  far  lo- 
„ro  del  bene,  e  anche  d'insegnarmi  il  modo  piìi  con- 
„venevole.  In  questa  calamità,  io  ho  perduto  i  due 
„soli  figli  che  avevo,  e  la  madre  loro,  e  ho  fatte  tre 
„ eredità  considerabili.  Del  superfluo  ne  avevo  anche 
„ prima:  sicché  ella  vede  che  il  darmi  una  occasione 
„d' impiegarne,  e  massime  una  come  questa,  è  ren- 
„ dermi  veramente  un  servigio." 

„11  cielo  la  benedica!  Perchè  non  sono  tutti  come 
„lei  Ì...Ì  Basta;  io  la  ringrazio  aneli' io  di  cuore  per 
„questi  miei  figliuoli.  E  giacche  vossignoria  illustris- 
„sinui  mi  da  tanto  animo,  signor  si,  che  ho  uno  spe- 
jjdiente  da  suggerirle,  il  quale  forse  non  le  dispiacerà. 
„S;ippia  dunque  che  questa  buona  gente  son  risoluti 
„ d'andare  ad  accasarsi  altrove,  e  di  vendere  quel  po- 
„co  cbe  hanno  al  sole  qui:  una  vignetta  il  giovane, 
„di  nove  o  dieci  pertiche,  salvo  il  vero,  ma  abban- 
„ donata,   imboschita  all'atto:   bisogna   far  conto  dello 
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„ spazio,  nient' altro;  di  più  una  casetta  egli,  e  un' al- 
,,  tra  la  sposa  :  due  topaie  veda.  Un  signore  come  vos- 
„  signorìa  non  può  sapere  come  la  vada  pei  poveri, 
„  quando  sono  a  quello  di  dover  distarsi  del  loro.  Fi- 
,,  nisce  sempre  ad  andare  in  bocca  di  qualche  furbo, 
.,  che,  se  dà  il  caso,  farà  da  un  pezzo  1'  amore  a  quel 
., luoghetto,  e  quando  sa  che  l'altro  ha  bisogno  di  ven- 
„dere,  si  ritira,  fa  lo  svogliato;  bisogna  corrergli  die- 
,, tro  e  darglielo  per  un  pezzo  di  pane:  massime  poi 
,,iu  circostanze  come  queste^  Il  signor  marchese  ha 
,,già  veduto  dove  vada  a  parare  il  mio  discorso.  La 
„  carità  più  fiorita  che  vossignorìa  illustrissima  possa 
„fare  a  questa  gente,  è  di  cavarli  da  questa  stretta, 
„  comperando  quel  poco  fatto  loro.  Io,  a  dir  vero,  ci 
„h«  dentro  il  mio  interesse,  il  mio  guadagno,  che  ven- 
„go  ad  acquistare  nella  mia  parrocchia  un  compadrone 
,,come  il  signor  marchese;  ma  vossignorìa  deciderà  se- 
„condo  che  le  parrà;  io  ho  parlato  per  obbedire." 

Il  marchese  lodò  assai  il  suggerimento,  ne  rendette 
grazie,  pregò  don  Abbondio  di  v«ler  essere  arbitro 
del  prezzo,  e  d' imporlo  esorbitante,  e  colmò  la  ma- 
raviglia di  lui  col  proporgli  che  si  andasse  tosto  in- 
sieme a  casa  della  sposa,  dove  sarebbe  probabilmente 
anche  lo  sposo. 

Per  via,  don  Abbondio,  tutto  gongolante  come  po- 
tete imaginare ,  ne  pensò  e  ne  disse  un'  altra.  „Giac- 
„chè  vossignorìa  illustrissima  è  tanto  inclinata  a  far 
„del  bene  a  questa  gente,  ci  sarebbe  un  altro  servi- 
„gio  da  render  loro.  Il  giovane  ha  addosso  una  cat- 
„tura,  una  specie  di  bando,  per  qualche  scappuccio 
„che  ha  fatto  in  3Iilano,  due  anni  sono,  quel  giorno 
„del  gran  fracasso,  dove  s'è  trovato  dentro,  senza 
„ malìzia,  da  ignorante,  come  un  sorcio  nella  trappo- 
„la:  niente  di  serio,  veda;  ragazzate,  cervellinaggiui: 
„di  fare  un  male  proprio  è  incapace:  e  posso  dirlo, 
„chè  l'ho  battezzato  io  e  l'ho  veduto  venir  su:  e  poi, 
„se  vossignorìa  vuol  pigliarsi  spasso,  come  sovente  ne 
„  hanno  i  signori  a  udir  questa  povera  gente  ragionar 
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,. SU  alla  carlona^),  potrà  fargli  contare  la  storia  a 
„lui,  e  sentirà.  Adesso,  trattandosi  di  cose  vecchie, 
,, nessuno  gli  dà  molestia;  e,  come  ho  detto,  egli  pensa 
„di  andarsene  fuori  di  stato;  ma,  col  tempo,  o  tor- 
,.  nando  qui  o  altro,  non  si  sa  mai,  lei  m' insegna  eh'  è 
j,  sempre  meglio  trovarsi  netto.  Il  signor  marchese,  in 
,5 Milano,  conta,  come  è  dovere,  e  per  quel  gran  ca- 
„valiere,  e  per  quel  grand' uomo  che  è...  No,  no,  mi 
„ lasci  dire;  che  la  verità  vuole  avere  il  suo  luogo. 
„Uua  raccomandazione,  una  parola  d'un  par  suo  è 
„pià  che  non  hisogna  per  ottenere  una  buona  assolu- 
,,toria.'' 

„Non  c'è  impegni  forti  contro  codesto  giovane?" 

,,Oibò,  oihò;  non  crederei.  Gli  hanno  fatto  ftioco 
„ addosso  al  primo  momento;  ma  ora  credo  che  non 
,,ci  sia  più  altro  che  la  semplice  formalità." 

,,Cosi  essendo,  la  cosa  sarà  facile;  e  la  piglio  vo- 
5,lentieri  sopra  di  me." 

,,E  poi  non  vorrà  che  si  dica  eh' è  un  grand' uo- 
,,  mo.  Lo  dico,  e  lo  voglio  dire;  a  suo  dispetto  lo 
„ voglio  dire.  E  se  io  tacessi  anche,  già  non  servi- 
„rehbe  a  nulla,  pèrche  parlano  tutti:  e  vox  populi, 
„  voa:  Dei.  " 

Trovarono  appunto  le  tre  donne  e  Renzo.  Come 
questi  rimanessero,  pensatelo:  io  mi  credo  che  anche 
quelle  nude  e  scabre  pareti ,  e  le  impannate  e  i  de- 
sciietti  e  le  stoviglie  si  maravigliassero  di  ricevere  fra 
loro  un  ospite  così  straordinario.  Animò  egli  la  con- 
versazione, parlando  del  cardinale  e  delle  altre  cose, 
con  aperta  cordialità,  e  insieme  con  delicata  misura. 
in  breve  venne  alla  proposta.  Don  Abbondio  pregato 
da  lui  di  pronunziare  il  prezzo,  si  fece  innanzi;  e, 
dopo  un  po' d' atti  e  di  scuse,  e  che  non  era  sua  fa- 
rina, e  che  non  potrebbe  altro  che  andare  a  tentone, 
e  che  parlava  per  obbedienza,  e  che  se  ne  rimetteva, 
proferì,  al  parer  suo,    uno  sproposito.      11  compratore 
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disse  che,  per  la  parte  sua,  egli  era  contentissimo,  e, 
come  se  avesse  franteso,  ripetè'')  il  doppio;  non  volle 
sentire  di  rettificazioni,  e  tronco  e  concliiuse  oa^ni  di- 
scorso convitando  la  brig-ata  a  pranzo  pel  dì  dopo  le 
nozze,  al  suo  palazzo,  dove  si  farebbe  1'  istruineoto  in 
regola. 

—  Ah!  —  diceva  poi  tra  se  don  Abbondio  tor- 
nato a  casa:  —  se  la  peste  facesse  sempre  e  da  per 
tutto  le  cose  a  questo  modo,  sarebbe  proprio  peccato  ti 
il  dirne  male:  quasi  quasi  ce  ne  vorrebbe  una  a  ogni  ■ 
generazione;  e  si  potrebbe  stare  a  patti  di  fare  una 
malattia.  — 

Venne  la  dispensa,  venne  1'  assolutoria,  venne  quel 
benedetto  giorno  :  i  due  promessi  andarono  con  sicu- 
rezza trionfale  proprio  a  quella  chiesa,  dove  proprio 
per  bocca  di  don  Abbondio  furono  sposi.  Un  altro 
trionfo  e  ben  più  singolare  fu,  il  di  appresso,  Pan- 
data  a  quel  palazzotto,  e  vi  lascio  considerare  che  cose 
dovessero  passar  loro  per  la  mente  in  salir  quell'  erta, 
all'  entrare  per  quella  porta;  e  che  discorsi  dovessero 
fare,  ognuno  secondo  il  suo  naturale.  Accennerò  sol- 
tanto che,  in  mezzo  all'allegria,  or  l'uno  or  l'altro 
menzionò  più  d'una  volta,  che,  per  compier  la  festa, 
vi  mancava  il  povero  padre  Cristoforo.  „.Ma  per  lui," 
dicevano  poi  ,,sta  meglio  di  noi  sicuramente." 

Il  signore  fé' loro  gran  festa,  li  condusse")  in  un 
bel  tinello,  mise  a  tavola  gli  sposi  con  Agnese  e  con 
la  cittadina,  e  prima  di  ritirarsi  a  pranzare  altrove  con 
don  Abbondio,  volle  assistere  a  un  po' di  quel  primo 
convito,  e  aiutò  anzi  a  servire.  A  nessuno  verrà,  spe- 
ro, in  testa  di  dire  che  sarebbe  stato  cosa  più  sem- 
plice fare  addirittura  una  tavola  sola.  Ve  1"  ho  dato 
per  un  brav'uomo,  ma  non  per  un  originale,  come 
ora  si  direbbe;  v'ho  detto  ch'era  umile,  non  già  che 
fosse  un  portento  d'  umiltà.     Ne  aveva  abbastanza  per 


6)  rii)etè,      I   Passato  perfetto  indeterminato  <  ripetere. 

7)  condusse,!  di  J  condurre. 
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mettersi  al  di  sotto  di  quella  buon»  gente,  ma  non  per 
istar  loro  in  pari. 

Dopo  i  due  pranzi,  fu  steso  il  contratto  per  mano 
d'  un  dottore,  il  quale  non  fu  1'  Azzeccag-arbugli.  Que- 
sti, voglio  dire  la  sua  spoglia,  era  ed  è  tuttavìa  a 
Canterelli.  E  per  clii  non  è  di  quelle  parti,  capisco 
aneli'  io  die  ci  vuole  una  spiegazione. 

Al  di  sopra  di  Lecco  forse  un  mezzo  miglio  e  quasi 
in  sul  fianco  dell'altro  paese  chiamato  Castello,  è  un 
sito  detto  Canterelli,  dove  s'incrocicchiano  due  strade; 
e  ali'  un  canto  del  crocicchio,  si  vede  un  rialto,  come 
un  poggetto  artificiale,  come  una  croce  in  cima;  il 
quale  non  è  altro  che  un  gran  mucchio  di  morti  in 
quel  contagio.  La  tradizione,  per  verità,  dice  sem- 
plicemente i  morti  del  contagio;  ma  debbe  esser  quello 
senz'altro,  che  fu  l'ultimo  e  il  più  micidiale  di  cui 
resti  memoria.  E  sapete  che  le  tradizioni,  chi  non  le 
aiuta,  per  sé  dicon  sempre  troppo  poco. 

Nel  ritorno  non  ci  fu  altro  inconveniente,  se  non 
che  Renzo  era  un  po'  incomodato  dal  peso  dei  soldi 
che  portava  via.  Ma  l' uomo,  come  sapete,  aveva  fatte 
ben  altre  male  vite.  Non  parlo  del  travaglio  della 
niente,  che  non  era  piccolo,  a  pensare  del  modo  mi- 
gliore di  farli  fruttiirc.  A  vedere  i  progetti  che  pas- 
savano per  quella  mente,  le  fantasie,  i  dibattimenti: 
a  sentire  i  prò  e  i  contro,  per  1"  agricoltura  e  per  l' in- 
dustria, egli  era  come  se  vi  si  fossero  incontrate  due 
accademie  del  secolo  passato.  E  l' affare  per  lui  era 
ben  più  pressante  e  più  impacciato;  perchè  essendo 
egli  un  uomo  solo,  non  gli  si  poteva  dire:  che  biso- 
gno c'è  di  sceglierei  l'uno  e  l'altro,  in  buon'ora; 
che  i  mezzi,  in  sostanza,  sono  i  medesimi;  e  son  due 
cose  come  le  gambe,  che  due  vanno  meglio  d'una  sola. 

Non  si  pensò  più  che  a  fare  i  fagotti,  e  Ji  met- 
tersi in  viaggio,  casa  Tramaglino  per  la  nuova  patria, 
e  la  vedova  per  Milano.  Le  lagrime,  i  ringraziamenti, 
le  promesse  di  andarsi  a  trovare  furon  molte.  Non 
meno  tenera,    dalle   lagrime  in  poi,    fu  la  separazione 
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di  Renzo  e  della  famiglia  dall'  ospite  amico  :  né  ere 
diate  che  con  don  Abbondio  le  cose  passassero  fred' 
daniente.  I  tre  poveretti  avevano  sempre  conservato 
certo  attaccamento  rispettoso  al  loro  curato;  e  questi 
in  fondo,  aveva  sempre  voluto  lor  bene.  Sono  quei 
benedetti  affari,  che  imbrogliano  gli  affetti. 

Chi  domandasse  se  non  vi  fu  anelie  del  dolore  in 
distaccarsi  dal  paese  natio,  da  quelle  montagne  ;  certo 
che  ve  n'ebbe,  ciiè  del  dolore,  ce  n'e,  sto  per  dire, 
un  po'  da  per  tutto.  Convien  però  credere  che  non  \ 
fosse  molto  forte,  giacché  avrebbero  potuto  risparmiar-  I 
selo,  stando  a  casa  loro,  ora  che  i  due  grandi  in- 
ciampi, don  Rodrigo  e  il  bando,  erano  tolti.  Ma  a^ià 
da  qualche  tempo  erano  avvezzi  tutti  e  tre  a  risguar- 
dar  come  loro  il  paese  a  cui  andavano.  Renzo  1'  a- 
veva  fatto  parer  buono  alle  donne,  raccontando  le  age- 
volezze che  vi  trovavano  gli  operai ,  e  cento  cose  del 
bel  vivere  che  vi  si  faceva.  Del  resto  avevan  tutti 
passato  dei  momenti  ben  amari  in  quello  a  cui  volge- 
vano le  spalle;  e  le  memorie  triste  finiscono  sempre  a 
guastare  nella  mente  i  luoghi  che  le  richiamano.  E  se 
quei  luoghi  sono  i  natii,  c'è  forse  in  tali  memorie 
qualche  cosa  di  più  aspro  e  pugnente.  Anche  il  bam- 
bino, dice  il  manoscritto,  rijtosa  volontieri  sul  seno 
della  nutrice,  cerca  con  avidità  e  con  fiducia  la  poppa 
che  lo  ha  dolcemente  alimentato  fino  allora;  ma  se  la 
nutrice,  per  divezzarlo,  la  intigne  d'assenzio,  il  bam- 
bino ritrae  il  labbro,  poi  torna  a  provare,  ma  final- 
mente ne  rifugge;  piangendo  sì,    ma  ne  rifugge. 

Che  direte  mo  ora,  udendo  che,  appena  giunti  e 
allogati  nel  nuovo  paese,  Renzo  vi  trovò  dei  disgusti 
belli  e  preparati?  Miserie;  ma  basta  cosi  poco  a  di- 
sturbare uno  stato  felice I  Ecco  in   breve  la  cosa. 

Il  parlare  che  quivi  s'era  fatto  di  Lucia,  buon 
tempo  prima  ch'ella  vi  arrivasse;  il  sapere  che  Renzo 
le  aveva  tanto  penato  dietro,  e  sempre  fermo,  sempre 
fedele;  forse  qualche  parola  di  qualche  amico  parziale 
per  lui  e   per   ogni   cosa   sua,    avevano   fatta   nascere 
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una  certa  curiosità  di  veder  la  giovane,  e  una  certa 
aspettazione  della  sua  bellezza.  Ora  sapete  com'è  Ta- 
spettazione:  imaginosa,  corriva,  sicura:  alla  prova  poi 
diflicile,  sdegnosa:  non  trova  mai  il  suo  conto,  perche 
in  sostanza,  non  sapeva  quello  che  si  volesse;  e  fa  pa- 
gare senza  pietà  il  dolce  che  aveva  dato  senza  raa;ione. 
Quando  comparve^)  questa  Lucia,  molti  i  quali  crede- 
vano forse  che  ella  dovesse  aver  le  chiome  proprio  d"  o- 
ro,  e  le  guance  proprio  di  rosa,  e  due  occhi  1"  uno 
più  bello  dell'  altro ,  e  che  so  io  ?  cominciarono  a  le- 
var le  spalle,  ad  arricciare  il  naso  e  a  dire:  ..è  ella 
„questa^  Dopo  tanto  tempo,  dopo  tanto  parlare,  s' a- 
„ spettava  altra  cosai  Che  è  poi?  Una  contadina  come 
stante  altre.  Ehi  per  di  queste  e  delle  meglio,  ce 
„n'è  da  per  tutto.'*  Venendo  poi  ai  particolari,  no- 
tavano chi  un  difetto  e  chi  un  altro:  ne  mancarono 
di  quelli  che  la  trovavano  tutta  brutta. 

Siccome  però  nessuno  le  andava  a  dir  sul  viso  a 
Renzo  queste  cose;  cosi  non  c'era  gran  male  fin  lì. 
Chi  lo  fece  il  male,  chi  allargò  lo  sdruscito,  furono 
certi  tali  che  gliele  rapportarono:  e  Renzo,  che  vo- 
lete? gliene  seppe*)  amaro  assai.  Cominciò  a  rumi- 
narvi sopra,  a  fare  di  gran  piati,  e  con  chi  gliene 
parlava,  e  piìi  a  lungo  nel  suo  sé.  —  E  che  cosa  ne 
importa  a  voi?  E  chi  vi  ha  detto  di  aspettare?  Sono 
io  mai  venuto  a  parlarvene  ?  a  dirvi  che  la  fosse  bella? 
E  quando  me  lo  dicevate  voi,  v'ho  io  mai  risposto 
altro  5  se  non  eh' eli' era  una  buona  giovane?  E  una 
contadina  I  ^  '  ho  io  detto  mai  che  vi  avrei  menato  qui 
una  principessa?  ^"i  dispiace?  Non  la  guardate.  Xe  avete 
delle  belle  donne:  guardate  quelle.  — 

E  vedete  un  po'  come  alle  volte  una  corbelleria  ba- 
sta a  decidere  dello  stato  d'  un  uomo  per  tutta  la  vita. 
Se  Renzo  avesse  dovuto  passar  la  sua  in  quel  paese, 
conforme  al  primo  disegno,  l' avrebbe  fatta  poco   bene. 


8)  coin{)arve,i  Passato  perfetto  indetermi-  i  coraparire. 

9)  beppe,        (  nato  di  \  sapere. 
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A  forza  d' esser  disgustato,  era  ormai  divenuto  disgu- 
stoso. Era  sgarbato  cou  tutti,  perc'nè  ognuno  poteva 
essere  un  de'  critici  di  Lucia.  Non  già  clie  trattasse 
proprio  contro  il  galatèo;  ma  sapete  quante  belle  cose 
si  ponno  fare  senza  offender  le  regole  della  buona 
creanza:  fino  a  sbudellarsi.  Aveva  un  non  so  clie  di 
sardonico  in  ogni  suo  tratto;  in  tutto  trovava  aneli*  e- 
gli  da  criticare:  basti  che,  se  faceva  cattivo  tempo  due 
giorni  di  seguito,  subito  egli  diceva:  ,,eh  già,  in  que- 
sto paese  !  "  ^  i  dico  eh'  egli  era  già  venuto  in  tasca  a 
un  certo  numero  di  persone,  anche  a  di  quelle  che 
prima  gli  volevano  bene;  e  col  tempo,  d'una  cosa  in 
altra,  si  sarebbe  trovato,  per  così  dire,  in  ìstato  di 
ostilità  con  tutta  quasi  la  popolazione,  senza  poter 
forse  egli  stesso  assegnare  la  prima  cagione,  conoscer 
la  radice  d' un  tanto  male. 

Ma  si  direbbe  che  la  peste  avesse  preso  l' impegno 
di  racconciar  tutte  le  malefatte  di  costui.  Aveva  essa 
portato  via  il  padrone  d'  un  altro  filatoio  situato  quasi 
in  sulle  porte  di  Bergamo;  e  1'  erede,  un  giovane  sca- 
pigliato, che  in  tutto  quell'  edificio  non  trovava  che  vi 
fosse  nulla  di  divertente,  era  deliberato,  anzi  deside- 
roso di  vendere  anche  a  mezzo  prezzo:  ma  voleva  i 
danari  l' uno  in  su  1'  altro,  per  poterli  impiegar  subito 
in  consumazioni  improduttive.  Venuta  la  cosa  agli  orec- 
chi di  Bortolo,  corse  '  °)  egli  a  vedere;  trattò:  patti 
pili  grassi  non  si  sarebbero  potuti  sperare:  ma  quella 
condizione  dei  pronti  contrnti  guastava  tutto,  perchè 
il  suo  peculio,  composto  lentamente  di  risparmii,  era 
ancor  lontano  da  arrivare  alla  somma.  Tenne  1'  amico 
COSI  in  mezza  parola,  se  ne  tornò  in  fretta,  comunicò 
l'affare  al  cugino  e  gli  propose'')  di  farlo  in  società. 
Un  così  bel  partito  troncò  le  dubitazioni  economiche  di 
Renzo,  che  si  risolvette  tosto  per  l'industria,  e  disse 
disi.   S' andò  insieme;  e  si  conchiuse  l'accordo.   Quaa- 


10)  corse,     è  Passato  perfetto  indeterminato  i  correre. 

11)  propose,!  di  |  proporre. 
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do  {)0Ì  i  nuovi  padroni  vennero  a  stare  sul  loro,  Lu- 
cia, che  non  era  quivi  aspettata  per  nulla,  non  solo 
non  andò  sog^getta  a  criticlie,  ma  si  può  dire  che  non 
dispiacque;  e  Renzo  venne  a  sapere  che  s'era  detto 
da  più  d'  uno  :  ,,  avete  veduto  quella  hella  hag-g-iana  che 
„c'è  venuta!"    L'epiteto  faceva  passare  il  sostantivo. 

E  anche  del  disgusto  eh'  egli  aveva  provato  nel- 
l' altro  paese,  gli  restò  un  utile  ammaestramento.  Pri- 
ma d'  allora  era  stato  un  po'  avventatello  nel  senten- 
ziare, e  si  lasciava  andar  volentieri  a  criticare  la  donna 
d'altri,  e  ogni  cosa.  Allora  capì'-)  che  le  parole 
fanno  un  effetto  nelle  hocche,  e  un  altro  nelle  orec- 
chie; e  prese  un  po'  più  d' ahitudine  di  ascoltar  di  den- 
tro le  sue,  prima  di  proferirle. 

Non  vi  deste  però  ad  intendere  che  non  vi  fosse 
qualche  fastidiuccio  anche  qui.  L'uomo,  (dice  il  no- 
stro anonimo  :  e  già  sapete  per  prova  eh'  egli  aveva 
un  gusto  un  poco  strano  in  fatto  di  similitudini;  ma 
comportategli  anche  questa  ;  che  avrehhe  a  esser  T  ul- 
tima) l'uomo,  fin  che  sta  a  questo  mondo,  è  un  in- 
fermo che  si  trova  sur  un  letto  scomodo  più  o  meuo, 
e  vede  intorno  a  se  altri  letti,  hen  assettati  al  di  fuori, 
piani,  a  livello;  e  si  figura  che  dehha  essere  un  gia- 
cervi soave.  Ma  se  riesce  a  camhiare  ;  appena  s' è 
allogato  nel  nuovo,  comincia,  premendo,  a  sentire,  qui 
uno  stecco  che  punta  in  su,  lì  una  durezza:  siamo  in 
somma,  a  un  dipresso  alla  storia  di  prima.  K  per  que- 
sto, soggiunge  egli,  dovreniuio  pensare  più  a  far  hene 
che  a  star  hene:  e  così  si  finirehhe  anche  a  star  me- 
glio. La  è  tirata  un  pò"  cogli  argani,  e  proprio  da 
secentista;  ma  in  fondo  ha  ragione.  Per  altro,  con- 
tinua egli  ancora,  dolori  e  impigli  della  qualità  e  della 
forza  di  quelli  che  ahhiamo  narrati,  non  ve  n'  ehhe  più 
per  la  nostra  huona  gente:  fu  da  quel  punto  in  poi 
una  vita  delle  piii   placide,   delle   più   felici,   delle  più 
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invidiabili;  talché,  se  ve  I'  avessi  a  coutare,  vi  secche- 
rebbe a  raorte. 

I  negozii  andavauo  benone:  ia  sul  principio  ci  fu 
un  po'  d' incaglio,  per  la  scarsezza  dei  lavoranti  e  per 
lo  sviamento  e  le  pretensioni  dei  pochi  eh'  erano  rima-  ( 
sti.  Furono  pubblicati  ordini  che  limitavano  i  prezzi  j 
delle  opere;  a  malgrado  di  questo  aiuto,  le  cose  si  rav-  1 
viarono;  perchè  alla  fine  bisogna  bene  che  le  si  rav-  l 
viino.  Arrivò  da  Venezia  un  altro  ordine  un  po'  piìi  | 
discreto:  esenzione,  per  anni  dieci,  da  ogni  carico  reale  ) 
e  personale  ai  forestieri  che  venissero  ad  abitare  in 
quello  stato.     Pei  nostri  fu  una  nuova  cuccagna.  : 

Prima  che  compiesse  V  anno  del  matrimonio,  venne  I 
alla  luce  una  bella  creatura,  e,  come  se  fosse  fatto 
apposta  per  dar  subito  opportunità  a  Renzo  di  adem-  ' 
pìere  quella  sua  magnanima  promessa,  ella  fu  una  bam- 
bina; e  potete  credere  che  le  fu  messo  nome  Maria. 
Ne  venne  poi  col  tempo  non  so  quanti  altri,  dell'  uno 
e  dell'altro  sesso;  e  Agnese  aflFaccendata  a  portarli  at- 
torno 1'  un  dopo  r  altro,  chiamandoli  cattivacci,  e  stam- 
pando loro  in  volto  de'  baciozzi,  che  vi  lasciavano  il 
bianco  per  qualche  tempo.  E  furono  tutti  inclinati  a 
far  bene,  e  Renzo  volle  che  imparassero  tutti  a  leg- 
gere e  scrivere,  dicendo  che,  giacche  la  c'era  questa 
birberìa,  dovevano  almeno  approfittarne  anch'  essi. 

II  bello  era  sentirlo  raccontare  le  sue  avventure: 
e  finiva  sempre  col  dire  le  gran  cose  che  aveva  impa- 
rate, per  governarsi  meglio  in  avvenire.  ,,Ho  impara- 
to," diceva,  „a  non  mettermi  ne' garbugli:  ho  impa- 
„rato  a  non  predicare  in  piazza:  ho  imparato  a  non 
„  bere  più  del  bisogno:  ho  imparato  a  non  tenere  in 
^, mano  il  martello  delle  porte,  quando  c'è  attorno 
„ gente  che  ha  la  testa  calda:  ho  imparato  a  non  af- 
„fibbìarmi  una  campanella  al  piede,  prima  d'aver  pen- 
„  sato  che  ne  possa  nascere.  "     E  cento    altre  cose. 

Lucia  però ,  non  che  trovasse  la  dottrina  falsa  in 
se,  ma  non  ne  era  appagata;  le  pareva,  così  in  con- 
fuso, die  vi  mancasse  qualche  cosa.    A  forza  di  sentir 
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ripetere  la  stessa  canzone,  e  di  meditarvi  ogni  volta, 
5,ed  io,"  diss' ella  un  giorno  al  suo  moralista,  „che 
,,  cosa  1)0  io  d'avere  imparato?  Io  non  sono  andata  a 
1  5, cercare  i  guai:  sono  loro  cbe  sono  venuti  a  cercarmi 
„me.  Quando  non  voleste  dire,"  aggiunse  ella,  soa- 
vemente sorridendo,  „clie  il  mio  sproposito  sia  stato 
„ quello  di  volervi  bene,  e  di  promettermi  a  voi." 

Renzo,  alla  prima,  rimase  impacciato.  Dopo  un 
lungo  dibattere  e  cercare  insieme,  concbiusero  cbe  i 
guai  vengono  bensì  sovente  per  cagione  cbe  uno  vi 
dia;  ma  cbe  la  condotta  più  cauta  e  più  innocente  non 
assicura  da  quelli;  e  cbe  quando  vengono,  o  per  colpa 
o  senza  colpa,  la  fiducia  in  Dio  li  raddolcisce  e  li  ren- 
de utili  per  una  vita  migliore.  Questa  conclusione, 
bencbè  trovata  da  povera  gente,  ci  è  sembrata  così 
giusta  cbe  abbiamo  pensato  di  metterla  qui,  come  il 
sugo  di  tutta  la  storia. 

La  quale  se  v'  ba  dato  qualcbe  diletto ,  vogliatene 
bene  all'  anonimo  e  ancbe  un  po'  al  suo  racconciatore. 
Ma  se  in  quella  vece  fossimo  riusciti  a  ooiarvi ,  siate 
certi  cbe  non  abbiam  fatto  a  posta. 


FINE. 
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accomandare,  r.  «.  enipfclUen. 
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accreditare,  v.  a.  beglanbigcn. 
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addossare,  v.  a.  aufbiirbcn. 
addottrinare,  v,  a,  Ic^tcu,  bc; 
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adulterare,  v.  a.  ocrfalfc^fa. 
adunare,  v.  a.  ccrfanimelB. 
aere,  s.  ni.  guft. 
atfaccéndarsi ,  v.  r.  fid)  btf(^af« 

tigcn. 
affacciare,  v.  a.  erfcfeeinfB. 
alfamàre,  v.a.  ^ungrig  niac^en. 
affannare,   v,  a,  bfàngjìigen, 

bcfiimnicra. 
affanno ,  s.  ni.  3(ngft. 
affare,  s.  ni.  ®«|'4)aft,  Slagc» 

legeiibcii. 
affascinare ,  v.  a.  bejaubera. 
affaticare,  v.  a.  emiiiOen  ;  fj(^ 

auftrtngea. 
affatto,  ado.  %Qi\\\  uab  gar. 
afferrare,  v.  a.  fa|Tcn,  crgreifcn. 
affettare,  v.  a.  affectirca,  fid) 

tìcUca. 
affètto,  adj.  geatigt. 
affètto,  s.  ni.  guuftgitag,  2ifbe. 
affezionare,  v.  a.  gicbe  frnjtrffu. 
affibbiare,  v.  a.    eiaen  tcrbeu 

^cd^lcig  tJtrfeljfn,   eiiieni  ci- 

nca  Streid)  fpiclen. 
affidare,  v.  a.  auDcrtrauca. 
affievolire,  v.  a.  fdii»ad)en. 
affiguràre,  v.  n.  crfeiiiifu. 
alfincliè,  coìtj.  bamit,  Cai?,  auf 

bai). 
affinità,  s.  f.  58erroaabifd)aft, 

Slebaliditfit. 
affirmàre,  v.  a.  btjab'a. 
affisare,  v.  a.  anfiarrca. 
affìtto,  s.  m.  ber  %\id)t. 
afflìggere,  v.  a.  fraafca. 
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afflitto,  pari,  b  triibt. 
afflizióne,  s.  f.  Sftrubnii 
affluènza,  s.  f.  UeberffuR. 
affogare,  v.  a.  erfticfen. 
affollare,  v.a.  branjjcn,  preffen. 
affondare,  v.  a.  terfrnfcn. 
afforzare j  v.  a.  btHÙig^en. 
affrancare,  v.  a.  befrficn. 
affreddàre,  v.  a,  falt  mac^en. 
affrettare,  v.  a.  bcfd^Uuiiiqen. 
affrontare,  v.  a.  angreifcn,  an; 

fallcu. 
agevolare,  v.  a.  erlcirfiffru. 
aggelare,  v.a.  ijcfricrcn  macf)cn. 
agghiacciare,  v.  a.  \u  (?ie  ma; 

dien. , 
aggliiadàre,   v.   n.    ter  .Rdltc 

crftarren. 
aggirare,  v.  a.  iira.qeben. 
aggiudicare  ,  v.  a.    gericfjtlicft 

jui'prerfieii. 
aggiùgne^e,»   ,.„.  t,inj,fflg,„, 
aggiungere,  (  '      ^ 

aggiustare,  o.  a.  abqlcicf^fn. 
aggradare,  t- .  a.  iinb  v.  n.  an- 

qciicbm  fcin. 
aggradire,  v.  n.  gffaHen. 
aggrappare,  i:.  a.  anflanimftn. 
aggravare,  i'.  a.  bt\(b\r>(xtn. 
agaraziàto,  jiarf.  arttg,  cicfàl; 

li.q.   ^ 
aggregare,  v.  a.  juqcfcncn. 
aggregazióne,    s.  f.    $l*crfini; 

giing  rcrfòtflfucr  J^incif. 
agguagliare,  v.  a.  glcid),  ebeu 

nia*cn. 
agguato,  s.  jji.    ?ìac^|lcnung, 

SfutvaiTfu. 
agguerrire,   v.  a.    juni  ^ricg 

abricbtcn. 
agiatamente,  adv.  gcniacf)Ii(f). 
àgile,  adj.  flint,  gcmantt. 
agilità,  s.  f.  Jscrtigfcit. 
agire,  v.  a.  ftMrfeii. 
agitare,  v.  a.  bcwcgen,  frfd)ut; 

ifrn 
agnello ,  s.  Hi.  tin  Sainm. 
ago ,  s.  m.  ?ìabel. 


agognare,  v.  n.  bcftig  t5crfan= 

gru. 
agonia,  s.  f.  Soteéangfl. 
agonizzare,  t).«.  niit  bfin  Sobf 

ringeo. 
agrèste,  adj.  rcilb,  grob,  b'duu 

rifdi. 
agricoltura,  s.  f.  ^eltbau. 
agiìglia,  s.  f.  fine  fd^malc  '^t»? 

raniibf. 
aia,  s.  f.  bie  Senne, 
aiutare,  v.  a.  ^elfen, 
aiuto,  s.  m.  bie  $)ilfe. 
aizzare,  v.  a.  au\t(%tn. 
ala,  s.  f.  baé  TlaBniadhcn. 
alafjarda,  s.f.  fine  .^^elfebarte, 
alba,  s.  f.  tic  aiìergentdmme- 

ruug. 
albeggiare,  v.  »?.  S^ammern  ite 

d}ìCTQ.iné. 
albergare,    v.   a.     bcrbcrgcn, 

trclnicii. 
albergatóre,  s.  in.  tin  SCirib. 
albèrgo,  s.  m.  .^erbcrgc,  ©aft- 

bef. 
àlbero,  s.  m.  tin  SSaum. 
alcuno,  pron.  fon,  ?ìicmanb. 
ale,  s.  f.  ber  J^liigcl. 
aleggiare,  i'.  n.  flaltfrn. 
alienare,  v.  a.  t^frdut?fr^. 
aliène,  adj.  frcmt,  iitt^fncigt. 
alimentare,  v.  a.  crnabrcn. 
alimento,    s.    ni.     ?ìa!jriing, 

Spciff. 
àlito,  s.  ni.  ber  S),iiict),  ?ltl}era. 
allacciare,  v.  a.  binben. 
alla  larga,  ade.  weit  bacon, 
alla  lunga,  ado.  in  ber  2angc. 
allagare,  v.  a.  ubcrfcbrorniiiien. 
allargare,  t'.  a.  cergri>Rcrn,  er» 

ttfiiern. 
allattare,  v.  a.  fdugcn. 
alleanza,  s.  f.  5?nubnii5. 
allegare,  v.  a.  anfiibrcu. 
alleggerire,  v.  a.  erleiilMern. 
allegramente,  adv.  frcbli':^. 
allegrare,  v.  a.  erfreuen. 
allegrezza,  s.  f.  griJblic^feit. 
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allentare,  v.  a.  fcie  @ffcf)ttiin; 

bigfeil  cerniiutcrH. 
allèstàre,  I  v.  a.    jnrfcfet  ma-' 
allestire,  f       *cil. 
allettamento,  s.  m.  9(n(crtiiiii(. 
allettare,  v.  a.  icdtn ,  rcijcii. 
allettévole,  ad},  fiauebnitnb. 
allevare,  v.  a.  erjieben. 
alleviare,  v.  a.  crleiducni. 
allignare ,  v.  n.  fertfctnincH. 
allividire,  v.  n.  braun  unb  blau 

torrbeu. 
allogare,  i'.  fi.  in   eincn  ]Drt 

fìellcn  ;  fcrncr  :  eerlieiraibtn. 
alloggiare,  i'.  o.  bfbcrbergcn, 
allòggio,  s.  in.  cine  SColnuntij. 
allontanare,  tJ.  a.  cntfcrucn. 
allora,  mlv.    tamali,   ju  ber; 

fflbcn  g«it. 
allòro,  s.'m.  ber  gorbcerbaiim. 
allùdere,  v.  a.  auf  (twaé  an^ 

fpiclen. 
allungare,   v.  a.    berlangcrn, 

bcbncu. 
allusióne,  s.  f.  Slufvicluuj]. 

almanco,  »  ^^^    „,cn,g,1cnf . 

almeno,   |  " 

alpe,  s.  f.  eia  fe^r  l)ol)té  @c; 

birge. 
alpèstre,  «ti;,  bcrgig. 
alquanto,  itdv.  ttxoaé,  cin  a^rnig. 
altamente,  adv.  fecdi,  cibaben. 
altare,  s.  hi.  eiit  9ilti>r. 
alterare,  v.  a.  aubern,  aiiberé 

inad>fa. 
altercare,  v.  n.  jaufcn. 
altercaziòne,  s.  f.  Canterei, 
alterézza,  s.  f.  §)o5^ntiitl). 
alternare,  v.  a.  uiuwectifelu. 
alternativa,  s.  f.  bie  SSabl  UH; 

ter  jirci  (liegcnfìanbcu. 
altèro,  I «(/j.[u>(l)iniif^iij,  priid); 
altièro,!    tici,  ftolji,  glanjriib. 
altezza,  s. /".  Crbabciibeit;  %U 

tei  ber  ^lirjìcn. 
alto,  ndj.  ì}o(ì). 
altramente,  ndv.  auberé. 
altro,  adj.  anttr. 


altronde,  culo,  anberé  wo^er. 
altrove,  nt/f.  aubcréao. 
altrui,  prò»,  eineé  ebtt  dnrni 

an^(rn  2)ìcnfrf>cn. 
altura,  s.  f.  $>cl5e,  9lnbo[)e. 
alzare,  i;.  a.  bcbcu,  i>tifri(i)teil. 
amante,  jìar/.  licbeuC. 
amare,  v.  a.  liebeii. 
amareggiare,  v.  a.  i?erbi!teni. 
amarezza,  s.  f.  Sitterfcit. 
amaro ,    adj.    bitter    tton   ©e* 

fdimarf. 
amatóre,  s.  7».  ?iebbilbfr. 
ambascerìa,  s.  f.  ©efanbtfc^aft. 
ambàscia,  s.  /'.  Slngft. 
ambasciadòre,  s.m.  ©cfanbier. 
ambedue,  betbe, 
ambìguo,  adj.  jtrcibeufig. 
ambire,  v.  a.  Nttig  nac^  tìtoùé 

flreben. 
ambizióne,  s.  f.  6&vbegttrbe. 
ambròsia,  s.  f.  bie  ©ìMterfofl, 
amendue,  pron.  beibe. 
amenità,  s.  /".  Sliimutb. 
amichévole,  adj.  freuHbfcf)iift» 

lic^. 
amicìzia,    s.    f.    bit   greunb» 

fdmft. 
amico,  .«.  m.  ein  greuub. 
amistà,  s.  /".  grtunbfd)aft. 
amniacitraiìiento,   s.   m.  Uils 

terridM. 
ammaestrare,  v.  a.  mitcrrid)* 

teli,  ifbreu. 
ammalare,  v.  n.  frauf  irerben. 
ammaliare,  v.  a.  beberen,  bes 

jaubern 
ammaiiatóre,    s.   vi.    ein   ^t' 

rcumeiùer. 
ammansare  ,     *■.    a.     jvifMliew, 

jabtn  niadieii. 
ammantare,   v.  a.   niit   fineni 

anaiitel  beteiteu,   tiiiiljiilleii. 
ammassare ,    v.   a.    ail^iiiifen, 

fammcln. 
ammasso,   s.   m.   ila  .$i%iiifeii. 
ammazzare,  v.  a.  ì'ótltn. 
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ammènda,  s.  f.  (?ntfcì)abiguug, 

ammendare,  v.  a.  bt^txa,  VtXi 

bfffcru. 
amméttere,  v.  a.  Jiilaffftt. 
amministrare,  v.  a.  tteriraltcn, 
ammirare,  v.  a.  bciruiibfrn. 
ammiratóre,    s.   m.    fin    ^e^ 

tPHiiberfr. 
ammiraziòue,    s.   f.    $8en?uil- 

beruii^. 
ammogliare,    v.   a.    Ccrl)eira- 

tt)cn. 
ammollare,   v.  a.  bcfdiiftigcu, 

liufceni. 
ammollire,  n.  a.  crtt)fid)Cil. 
ammorbare ,    v.    a.    aufìcrfcu 

mit  etiiet  itrauft)eit. 
ammutinamento,   s.    m.   SIttf; 

fìaiib. 
amòre,  s.  m.  Sicbt. 
amorevolezza ,  s.  f.  licbrdcf)e 

©eiìiiuuniì. 
amoróso,  (uìj.  lifbreicf). 
ampiezza,  s.  f.  GJrefie. 
amplèsso,  s.  m.  llniarmung. 
ampliare ,    v.    a.    Ccrgti>Retn, 

tnrdtcrn. 
ampolla,    s.  f.    eiu   glcifcrnc^! 

gldffftc^cii. 
analizzare,  v.  a.  ttìvaé  gciiau 

imtcrfuiteii. 
ancèlla,  s.  f.  cine  Jiieiifìniagt. 
andare,  v.  n.  i]ct)ai. 
andata,  s.  f.   ber  (Bang,   baè 

àndito ,  s.  m.  giigang. 
anelare,  v.  a.  fid)  uad)  etxoaé 

ffbuen. 
anelito,  s.  m.  iaè  ?ltl)esn[)olcii. 
anello,  s.  m.  eiii  ^ling. 
angariare,  v.  a.    iiiii  ubcriiuii 

fiiiilfii  SluflagcH  bcbriirfcn. 
angelo,  s.  m.  ein  (Juad. 
angherìa,  s.  f.  ©rprcffiuig. 
àngolo,  s.  m.  cin  SBinfd. 
angòscia,  s.  f.  tie  9ln«fì. 
angosciare,  i;.  n.  augfìigcn. 


angùstia,  s.  f.   9ìot^,    engrr 

angustiare,  d.  a,  qttalcn. 
angusto,  (uij.  fclMtia!,  cng. 
ànima,  s.  f.  bic  Sede. 
animale,   s.  jh,  dii  Xbicr. 
animare,    v.   a.    bdcbcii,    am 

rcijcii. 
animatóre,  s.  m.  jcner,  ber  bCi 

Icbt. 
ànimo,    s.    m.    ba»    (Seniittb, 

animosità,  s.  f.  ^lerj^aflig; 
ffit,  ^d]]. 

animóso,  aiìj.  uuttl)ig,  bd)frjt. 

annacquare,  v.  n.  ivdtTeni. 

annali ,  s.  m.  plur.  '^t^aliXQti 
f*iitle. 

annebbiato,  part.  nebelig, 

annegare,  v.  a.  crfduftii. 

annèsso,  s.  ìh.  ^fiiilrfiliiR. 

annichilare,    v.  a.  ivrnichicn. 

annidare  ,  v,  n.  iii|ìeH. 

annientare,  v.  a.  ccniichten. 

anniversario,   s.  m.   ^''iH'tag. 

anno ,  s.  m,  eiii  ^''^f- 

annòna ,  s.  f.  ^<crxaib  teil 
iìorntriiittfii, *')>repiant,-  bai 
i^orubvtiK*  fdbil;  fcrner:  ju 
^lorenj  ber  ebcnialige  'JJìat 
pilìrat,  ber  iibcr  bae  alUT,(= 
meinc  itorut)aué  cbcbcni  gc- 
fcfet  trar. 

annoverare,   v.  a.  jd^lf'i. 

annullare,  v.  a.  tcrnid>tfu. 

annunziare,  v.  «.  tcrfiinbigcii, 
aiiUKltcn. 

anmnizio,    s.  m.    3lnnidbltng. 

annuo,  aiì].  jabrlidv 

annuvolare,  v.  a.  bcn^clfcii. 

ansante,   part.  atbcmlc^. 

ansare,  v.  u.  feitd)cn5  fdjnlic?) 
wiiiitdicii. 

ansietà,  s.  f.  ?Iagf}. 

ansiosamente,    ndv.  dugiìlid). 

antecedènte ,  mlj.  torl;)erge- 
hcub. 
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antenato,  s.  »n.  ber  3i^n,  58er.- 

fabr. 
antepoiTC ,    v.    a.    ccrjieten, 

cerfebeii. 
anterióre,  adj.  tptber. 
antichità,  s.  /.  ba^  Siltfttbuni. 
anticipare,  v.  a.  ttveai  cor  ter 

Seit  tlnm. 
anticipazióne,  s.  f.  fine  $>anfc' 

lun^,  tic  ter  ter  gebcrijjen 

gcit  gefitiflu. 
antico,  {«ìj.  alt. 
antipatìa^  s.  f.  Cie  5(ntiratbi«. 
antivenire,  v.  n.  unccrtcìiimcii. 
antro,  s.  m.  $icMe. 
anzi^  prcp.  Per.- 
anziché,  ade.  bcpor^  ef)er,  Ile; 

ber  ale. 
apertamente,  ade.  offenbar. 
apèrto,  adj.  ojfen. 
àpice,  s.  /'.  ter  @ipfel. 
apologia,  s.  f.  Scfcii^rebe. 
ap|)againento,   s.  m.    ^Seguii; 

gunii. 
appagare,  v.  a.  befriebigeii. 
appalesare,  v.  a.  ciitteffcn,  c\-- 

feubareii. 
appannare,  v.  n.  terbiiufelii. 
apparare,  v.  a.  lerneu. 
apparato,  s.  hi.  ilird)f ufrf''niucf, 

^Inftalr. 
appareccliiàre,  v.  n.    berciteli, 
ajiparènte,  adj.  fii>rinbar. 
apparènza,  s.  /".  ter  91nfdieiii. 
a[)parìre,  v.  n.  eriMuiueii. 
appariscènte,    adj.     iraS    ficfc 

tiircl»  aiiffalleiite  ^?igeufd?af; 

teii  luruortlitit. 
appariscènza ,    s.    f.     [c^cueé 

Stii^l'ebeu. 
apparizióne,  s.  f.  &rfd>einting. 
appartamento,  s.  m.  eiue  Steibe 

Sininier. 
appartare,  v.  a.  abfeubern. 
appartenére,  i'.  n.  jngeberen. 
appassàre,  v.  a.  tpcif  niad>eii. 
appassionarsi,  v.  r.  fttt'a^  bcf= 

lig  berlaitgrn. 


appassire,  v.  n.   »c(ftu,   Dtrs  j 

trclfen. 
appellare,  v.  a.  nennetl. 
appéna,  ade.  fauni, 
appèndere,   v.  n.    atif&angfa, 

ban^tn. 
appetito,  s.  ni.  2ufi,  aSegierbt, 

Slppetit. 
appianare,  v.  a.  babneti. 
appiatàre,  t.  a.  Cf:bfimli(f)en. 
appiatàrsi,  v.  r.  fìch  cetfìrrffn. 
appiccare,  v.  a.  feil  anbeften, 

anfleben. 
appicco ,  s.  Jii.  cin  Q^crrcanb. 
appiè,  prcp.  ain  ,^iiRe,  ttnteu. 
appièno,  ndo.  toellfciiinien. 
appigliàre,  v.  a.  anbangeu,  ant 

tlebeti;  (trsaé  beffer  befe^lie- 

fien. 
applandire,  v.  a.  einein  (autm 

JBeifaC  juflatfcbcn. 
applauso,  s.  m.  ter  SPeifatl. 
applicare,  v.  a.  antreiiten. 
applicazióne,  s.  /'.  fcie  Slim'eUi 

tiin.q. 
appoggiare,  v.  a.  ettraf  fìùten, 

lebnen. 
appòggio,  s.  HI.  eiiie  *2tii^e. 
apporre,  v.  a.  té  erraiben. 
apportatóre,  s.  m.  ter  Uebcr* 

brini^cr. 
apprèndere,  v.  a.  lerneu,  grei; 

feu. 
apprensióne,  s.  f.  Jiird)!,  SSt< 

i'ergniR. 
appresèntàre,  v.  a.  PCifteHen. 
appressare,  v.  a.  nabern. 
apprèsso,  prep.  nabc,  bei. 
apprestamento,   s.    >ji.    S"'^'- 

reitiing. 
apprestare,   i'.  a.    jiibereittn, 

peranùalten. 
approssimazióne ,  s.  f.  9(nn3i 

berung. 
approvare,  r.  «.  tifligeu,  ge- 

Ne()uiigen. 
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appuntamento,  s.  m.  SSertrag, 

«brfbe. 
appuntare,  v.  a.  befdjliefien,  mit 

eiiiauter  abrctcn,  fcÙftBcn. 
appunto,  adu.  cbcit  rfC^t. 
aprire,  v.  a.  ejfiieu. 
aquilone,  s.  m.  ber  Sìcrbicinb. 
aràldica,  s.f.  tie  SBappcnftinbe. 
aràncio,  s.  m.  tif  ^ÌDcmeraiije. 
arare,  v.  a.  pfliigcn. 
aràtio,  s.  ni.  ber  'biluci. 
arbitràrio,  adj.   irtUfiirlicf). 
arbìtrio,  s.  m.  bie  2Billfiir. 
àrbitro,  s.  7n.  cm  Sdjicbérid/- 

ter. 
arca,  s.  f.  ein  Sar^, 
arcano ,  s.  ni.  ein  ©efjeitnuiB. 
arcano,  adj.  cerborcien. 
archibùgio,  s.  7».  ^lintc 
architétto,  s.  ni.  SBaunieilìer. 
archìvio,  s.  ni.  ba^  Slrdnc. 
arcidiàcono,  s.  ni.  Slicf)ibiafos 

nué. 
arco,  s.ììi.  JSc^cn;  SRcgenbo; 

arcolàio,  s.  ni.  eine  SHJinbc. 
ardènte,  adj.  fctirig. 
àrdere,  v.  a.  breunen. 
ardimento,  s.  ni.  'Srcifligfeit. 
ardire,  v.  n.   magen,   [là)  n- 

fiibnen. 
arditamente,  adu.  breij!. 
ardito,  adj.  fiibn. 
ardóre,  s.  m.  4)i|c,  ^"''runfì. 
àrduo,  adj.  <iefabrlic^. 
arèna,  s.  f.  Sanb. 
argènteo  ,  adj.  filbern. 
argento,   s.  rn    tav  (£ilbcr. 
àrgine,  s.  ni.  ber  ®amni. 
argomentare,  v.  a.  fcf)lifRen. 
argomentazióne,  s.  f.  Sdiluti- 

niact)un9. 
argoménto,  s.  ?fi.  Urt{)ei(. 
arguto,  adj.  jìiiiireic^. 
ària,  s.  f.  eie  Siift. 
arma,  s.  f.  è  ©fwebr, 

arme,  s.  f.  pìur.i  SCafpca. 
armàdio,  s.  m.  tio  SÀranf. 


armamento ,  s.  ni.    ^riegérii* 

fìung. 
armare,  v.  a.  iraffiien. 
armata,  s.  f.  cine  ganbmacf't. 
armato,  part.  beiuaffuet. 
armatura,  .s.  f.  ^niftbarnifd). 
arménto,  .<t.  m.  cine  §)ccrbe  grò* 

Re?  2>icb. 
armonìa,  s.  f.  ©intrac^t,  Qif 

nicifeit. 
arnése,  s.  ni.   .^(eibiing,   (Bti 

ràtb. 
aromàtico,  adj.  arcniatifcf). 
arra,  s.  f.  ba?  $»antgcl6. 
arrecare,  v.  a.  bringen. 
arrèdo,  s.  ni.  taf  l^erdtb. 
arrèndersi,  v.  r.  fìcfe  ergeben, 

«dd^gebeii. 
arrestare,  v.  a.  aufbalten,  ans 

balien. 
arrèsto,  s.  m.  ber  S^erbaft. 
arretrare,  v.  n.  fid)  juriirfjie* 

ben. 
arricchire,  v.  a.  btreicbeni. 
arricciare,  v.  ».  bie  $iaare  JU 

Serge  fìcben. 
arrìdere,  u.  n.  auldcfce(n. 
arrischiare,  v.  a.  iragen,  fluf 

ba«  <crif[  fe^en. 
arrischiévole,  adj.  tertregcn. 
arrivare,  i'.  a.  anlangen,  ans 

fcninini. 
arrivo,  s.  ni.  ^hifunft. 
arroganza,  s.  f.  ^^crniciTenbeit. 
arrogare,  v.  n.  fid>  auniaficn. 
arrólàre,  v.  a.  Seltatf n  U'crbcn. 
arrossire,  i'.   n.  errctbcn. 
arrovellare,  v.  n.  jcrnig  ma- 

cben. 
arrovesciare,  v.  a.  unifebrfn, 

iiiiin.''fnbfn. 
arso,  adj.  ecrbrannt. 
arsura,  s.  f.  bie  grlMÌ'tc  S^iirf; 

tigfeit. 
arte,  s.  f.  bie  iltinfl,  $)aHbivc'f. 
artefatto,  adj.  fiiufilid). 
artéfice ,  s.  m.  eia  ^iinfìlcr. 
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articolare,!»,  a.  bie  SBorU  imU 

Iid)  auèfprcc^cn. 
artìcolo,  s.  m.  fcer  Slbj'afe  einct 

(cci)rift. 
artificiale,  adj.  fiinfllicfe. 
artifìcio,  s.  m.  SCcrf  ber  .Kuiift. 
artigiano ,  s.  m.  §)anbwerfcr. 
artìglio,  s.  jji.  bie  Allaue. 
artista,  s.  m.  eia  iliiullUt. 
ascendènte,  adj.  auffieigcub. 
ascéndere,  v.  a.  bclìtigen,  jic^ 

fo  bed)  belaufeii. 
asciugare,  v.  «.  trecfnen. 
asciutto,  s.  in.  bie  SrerfeBl^eit. 
ascoltare,  v.  a.  bercn. 
ascóndere,  v.  a.  terbftflen. 
ascritto,  pari,  jii^eiitìtieben. 
asilo,  s.  m.  eiiie  Àveifìdtte. 
àsino,  s.  m.  ein  Éfel. 
aspèrgere,  v.  a.  befprcngen. 
aspèrso,  fari,  bcfpreu^t. 
aspettare,   v.  a.    warten,    et; 

warien,  liiJifeu. 
aspettativa,  s.  f.  QxlvartutK^. 
as])ètto,  s.  m.  tóciidU,  ?lnblict. 
aspirante,  part.  wotna.t  ftre; 

benb. 
aspirare,  v.  a.  naà)  tMaé  flres 

beu,  tiadi;cn. 
asportare,  u.  a.  aui  beni  2aube 

fiibren. 
aspro,  fi(ìj.  flrcHii,  berb,  rauf). 
assaggiare,  v.  a.  fofleu,  »cr; 

fiidjen. 
assai,  adv.  fft)r. 
assalire,  v.  a.  anfaQcii. 
assalito,  pari.  au.icfaUen. 
assaltare,  v.  a.  aui^rcifeu. 
assalto,  s.  711.  Slnfail,  ^Int^riif. 
assaporare,  v.  a.  tofteu,  »er; 

fudicii. 
assedère,  v.  n.  ftd)  fe(jca. 
assediare,  v.  a.  bclagcru,  unu 

}5?beii. 
assèdio,  s.  in.  bie  2?fla,qfrung. 
assegnamènto,   s.  m.    2lnnjei= 

fuiuv 
assegnare,  v.  a.  bcfliinmeo. 


assemblèa,  s.  f.  bie  $Setfamia* 

III  noi. 
assennato,  adj.  bfbtitfara.     ■^ 
assènso,  s.m.  Cie  ^^inroiUi^ucg. 
assentire,  v.  a.  beiriUigcu. 
asserire,  v.  a.  bcbaupten. 
assetare,  f.  a.  burini}  niac^ea. 
assettare,  v.a.  5iired)t  niad}en. 
assicurare,  v.  a.  ijcrfidjern. 
assiderare,  v.  n.  crrtarrcn  »ox 

i\dlte. 
assldere,  v.  a.  ficf)  fe^cn. 
assiduità,  s.f.aiibalteuberglfiS. 
assiduo ,  ndj.  flcìRig. 
assiepato,  adj.  rcrjdunt. 
assiso,    part.    ten    assìdere, 

fi^enb. 
assistenza,  s.  f.  ber  SSeijìanb. 
assistere,  v.  n.  bciojobaeu,  ^el» 

feu. 
associare,  v.  a.  fic^  ^irgefcUen. 
assodare,  v.  a.  befejìigcn. 
assoggettare,  v.  a.  untermer* 

fen. 
assoldare,  v.  a.  bffelben. 
assòlvere,  v.  a.  leffpr«*en. 
assoluto,  pari.  ui!abbduc(ict. 
assomigliare,  v.  a.  cer^ltidicn. 
assorl/ire,  v.  a.  eiufaugen,  ter* 

fdllincicn. 
assortire,  v.  a.  bif  2MnA«f  bit 

jufamnuncicbi^rcn,  ctntbtilen. 
assortito  ,  /J«r^  Ciifcbcii- 
assorto,  part.  vcriieft. 
assuefare,  v.  a.  gejrbbnen. 
assùmere,  v.  a.  aiinebmcn. 
assurdità,  s.  /.  Uni^ereinitbfit. 
assurdo,  adj.  UMfcfrfinnig. 
asta,  s.  f.  eiiic  ìian]t. 
astante,  s.  m.  ber  Um|"iebenbf. 
astinènza,  s.  /'.  (Jiitbaltung. 
àstio,  s.  «I.   ber  iBioìi,  dXtit, 

astretto,  part.  gcjroungen. 
astrìgnere,  v.  a.  uroingen. 
astro,  .<f.  7n.  ber  iSiern. 
astròlogo ,  s.  m.  fin  fòtttattU'^ 
UT. 
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astiononùa,  s.  f.  ©tcrufimbe. 

astuto,  aiìj.  liftig. 

astùzia,  s.  f.  ii\ì,  SSerfc^Ia? 

<;cu[KÌt. 
atróce,  adj.  grafilicf). 
attaccare,  v.  a.  anbiuben,  au; 

attaccatìccio,  mìj.  aiilìccfcub. 
attaccato,  imrt.  anc^tbinitcn. 
attacco,  s.m.  Slngriff,  Slutatl. 
attediare,    v.    a.    »erbrict;lid) 

mactieit. 
atteggiamento,   s.   ?ji.   ©ebcr- 

biiuii ,  ©teliiing. 
atteggiare,  v.  a.   eincr  SSilb; 

(aule,     ciiKui    ©cmcilbc   bic 

StcUitng,  ben  3lu6biucf  gè- 

ben. 
attempato,  adj.  aft,  betagt. 
attèndere,  v.  n.  firf)  bcfleiRigen, 

tnitrafii. 
attenére,  v,  a.  baltcìt. 
attentamente,   ndu.    aufnicrfi 

(ani. 
attentare,  v.  a.  ftt»a^  luagfil. 
attentato,  ^mrt.  ber  fl(^  tcaflt. 
attentato,    s.    m.    ^fiupriff   ia 

bic  Oìcct>ic  eiiicé  9Uibeni. 
attènto,  ndj.  autmcrfi'ani. 
attenzióne,  s.  /'.  2lufiiierf|'ani; 

feit. 
atterrare,  v.  a.  ju  SSoben  ton- 
aca, unireiReii, 
atterrire,  v.  a.  crfcfcrecfcn. 
atterrito,  piirt.  crfcbrocfcn. 
attèso,  /irti/,  tcn  attendere, 
attesoché,     conj.     an^t\il)ea, 

weit. 
attestare,  v.  a.  btjeugcn. 
atti,  s  m.  pìur.  bie  'itcten  cince 

©ericl)t?l)anbcl6;  ©cbcrbeii. 
attìgnere,  v.  a.  fdjcpffJJ» 
attìguo,  adj.  anlici)cub. 
attillarsi,  v.r.  fià)  nieblic^  titif 

ben. 
attillatura,  s.  f.  ^u^. 
àttimo ,  s.  m.  eia  Slu.qenblicf, 
attìngere,  v.  a.  imtcrft^cibttt. 


attiràglio,  s.  7».  Spenge  ©era* 

tbt  jut  «Kcife. 
attirare,  v.  a.  an^ie^cu. 
attitùdine,  s.  f.  ga()igEcit,  9Ju- 

lage. 
attività,  s.  f.  Sbatigfcit. 
attivo,  ndj.  tljatig. 
atto,  s.  m.  |)anb(ung,  bie  S^at. 
atto,  adj.  fabig. 
attònito ,  ndj.  bctaubt,  crfìaunt. 
attorniare,  v.  a.  itmgcbcn. 
attòrto,  part.  cerivicfclt. 
attraènte,  part.  anjic^eub. 
attrarre,  v.  n.  anjicbcn. 
attrattiva,  s.  /".  5Rcij,  Siulocfuug. 
attraversare,  v.  a.  burd)gebcn. 
attrazióne,  s.  f.  taé  Slnjicbcu. 
attrézzo,  s.  m.  SBcrfiiCug, 
attribuire,  v.  n.  beiraciTcn,  in- 

fci^rcibcii. 
attributo,  s.  ni.  ^igcnfc^aft. 
attristare,  v.  n.  betriibeu,  frdu? 

leu. 
attritàre,  v.  a.  jerrcibcH,  jcrj 

trctcn. 
attrito ,  rtf/j.  gcricbcii,  jcrriebcn. 
avanìa,  s.  /.  ©rprciTmig. 
avanti,  prep.  Cor,  juoor. 
avanzare,    v.  n.    iibcrtrcjfcn, 

iiberh'gcii  fcin,  fcrtfd)reiten. 
avanzo,  s.  m.    ber  Ueberrefì, 

sKùffiìaiib. 
avarizia,  s.  f.  ber  ©eij. 
avaro,  ndj.  gcijig. 
audace,  ndj.  fabn,  brcifl. 
avèllo,  s.  m.  cine  Sobteugruft. 
avere,  v.  n,  babfii,  bcfJBen. 
avere,  s.  m.  §)ab  iinb  ©ut. 
augèllo,  s.  m.  QJogcI. 
augurare,    v.    a,    ettvaé    axkt 

tviinfd^en. 
augùrio,  s.  m.  ©Iucfrcitnfcf>. 
avidamente,  ndv,  bcgicrig, 
avidità,  s.  f.  ©ierigfeit. 
àvido,  ndj.  gicrtg. 
avito,  ndj.  crblid^. 
aumentare,  v.  n.  ecrrac^rcn. 
avo,  s.  m.  ber  ©ro^uater. 
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avòrio,  s.  m.  baé  (Jlfenbein. 
àara,  s.f.  ciii  fanftc?  guficf;cn. 
àureo,  adj.  flolben. 
aurèola,  s.  f.  ìitt  Scfcein  um 

tic  §tduptcr  abi^tmalttt  ^ei= 

liqer. 
ai:retta,  s.  f.  hai  giiftrfien. 
auròra,  s.  f.  OTor^cnrLMbc. 
auspicio,  I  s.  m.  9liijficl)eu, 
auspìzio,  (       ©unft. 
austerità,  s.  f.  tic  (ctrcncic. 
autenticare,  v.  a.  bcfrdfiicicu. 
autorévole,  adj,  aufcbnlicf>. 
autorità,   s.  f.   ta«  Stnfebcii , 

autorizzare,  v.  a.  bfrecf)tÌ9en. 
autrice,  s.  f.  Ur[icbcrÌL'. 
autunnale,  mìj.  bsrbùlid^ 
autunno,  s.  in.  ber  ^erbfì. 
avvalorare ,  v.  it.   ernutnterw, 

ftdrfen. 
avvampare,  v.  n.  ciituintca. 
avvedérsi ,  v.  r.  getrabr  mer; 

fcfu,  nicrfcu. 
avveduto,  adj.  teifidnivj. 
awegnacliè,  cuìij.  obgleid),  cb; 

i&oa. 
avvelenare,  v.  a.  oetfliftfn. 
avvenènza,  s.  f.  51umuib. 
avvenèvole,  adj.  «:;c',iemcnt. 
avvenimento,  s.  m.  iScgeben; 

beit,  Bufati,  ©elangung  iiim 

Sbrcn. 
avvenire,  v.  n.  ji  6  ercintien, 

jl£fd)ebcn,  rorfallcu,  auf  tu 

avvenire,  s.  m.  bic  gufunft. 
avventare,  v.  a.  tcerfcn,  jic^ 

auf  ftroa»  les  ftiir^cu. 
avventiira,   s.   f,    ter   gufali, 

Sibciitcuer. 
avventfirare,  v.  a.  in  6cfat)r 

ftfeeii ,  fid)  tragcn. 
avventurière,  .s.  ?u.  eiu  2tbcuteu; 

rcr. 
avventuróso,  adj.  gliicflid;. 
avvemito,  part.  ^t\d)CÌ)(a,  Oors 

grfadeu. 


avverare,  v.  a.  bcfldtigrn,  jt(^ 

ber  SDabrbcit  cerficijern. 
avversàrio,  s. 7».  ©rgnct,  geinb. 
avversàrio,  adj.  ttibric). 
avversióne,  s.  f.   Slbneigung, 

^aR.  ^ 
avversità,  s.  jf,  baé  Uagliicf. 
avvèrso,  adj.  ffinblid),  roibrig. 
avvertènza,  s.  f.  2<er]id)ti9feit. 
avvertire,   v.  a.    benad)ri(^lii 

gen ,  9ldit  baben. 
avvertito,  part.  berid)ttt. 
avvezzare,  v.  a.  an^tw'óì}nttt, 
avvezzo ,  adj.  geroebnt. 
avviare,   v.  a.   auf  ben  SBeg 

brincìcn ,    eiu  Qjefdjdft    an- 

fangen. 
avviarsi,  v.  n.  fìcfc  auf  ben  SEBeg 

niactjcn. 
avvicendare,  v.  a.  n)e(ì)feltpeife 

tbuu. 
avvicinare,  v.  a.  ndbern. 
avvilimento,  s.  in.  iHut^lofìgs 

feit. 
avvilire,  v.  a.  tcrdcf)t(ic^  mas 

d)en,  ernictrigeu. 
avvilito ,    pari,    geringftfjd^ig 

geniadn,  cerjagt. 
avviluppare,  v.  a.  ucrtpirrcn, 

eintrirfcln. 
avvincere,  v.  a.  uraroinbeu. 
avvinto,  part.  umrounbCH. 
avvisare,  v.  a.  nielfcen,  anjti; 

gen,  iintetfuóen. 
avviso,  s.  m.   5Jìeinung,   ber 

a3crid)t. 
avvizzire,  v.  n.  certcelfcn. 
avvocato,  s.  m.  eiu  9IbDccat. 
avvòlgere,   v.   a.    urairicfeln, 

bcruiulatifen. 
avvòlto,  pnrt.  umrounben,  um« 

ttùcfelt. 
azióne,  s.  f.  §aub(ung,  SSJiri 

tuug. 
azzardare,    v.  a.    wagen,    iu 

©cfabr  fe^cn. 
azzardo,  5.   m,    fcie  ®efat>r, 

©luctn'aQ. 
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azzeccare,  v.  a.  trcffcn,  ihun 

(Strcicb  anbringcii. 
azzuffarsi,  v.  r.  in'é  ^ailbgC' 

mencie  t'cinmen. 
azzurrino,»   ^^^,.    ^i^,,,^,!,!^^, 
azzurro,     )       •' 


Babbo,  s.  m.  itt  beni  '?J?unbe 

ber  noci)  jlainmelnfccn  ^m-' 

ber:  "«yapa,  i>aier. 
babilònia,  s.f.fu;.  ^tttvixrmìQ. 
baccano,  s.  m.  grofter  2anii. 
baccèllo,  s.  ?ii.  tie  .^iitfc,  ^A)C-< 

te  Dcn  So[}iuii. 
Bacco,  j«.  ni.  2Sact)ité'. 
baciare,  v.  a.  fii|TeiT. 
bàcio ,  s.  m.  ter  iìuR. 
baco,  s.  ìii.  ber  SBurni,  «Sciben» 

animi, 
badaluccare,   v.  n.   mv\\'\a,  io. 

ficben. 
badare,  v.  n.  2(c^t  gebcn,  uev^ 

toetien. 
badessa,  s.  \'.  cine  5(ebtiffiH. 
bagàglio,   s.  m.    baS  Ciiepacfe, 

tit  S?aiìai]e  bei  ter  9lruiee. 
bagatèlla,  s.  /'.  i\leÌHÌk\ft'it. 
baggiano,  s.  m.    eiu  \uxA)\\(x- 

nier  !tiìeu;iti|T  in  jetrm  Stan- 

bc  unb  in  jeter  "^Profeffion. 
baglióre,  s.  in.   ^Pleiibiiui]. 
bagnaiuòlo,  s.  m.    cin  SSaber. 
bagnare,  v.  a.  babcn. 
bagno,  s.  m.  ein  SPab. 
bagordo,  s.  m.  Sc^wclgerei. 
balbettare,    e.    n.    fìamijieln, 

lìotteru. 
balcóne,  s.  ìli.    da    gcn)ìer, 

SSalton. 
baldanza,    s.  f.    Srcilligfeit, 

llebetmutt). 
baldanzóso,  adj.  fccf. 
baldòria,  s.  f,  greiibcnfcuer. 
balenare,  v.  78.  bli^cn. 
baléno,  s.  m.  ber  S3li'^. 


balestrare,  v.  a.  mit  ber  9Irm* 

brìi)!  fd)ietiett. 
bàlia,  s.  f.  tie  Slmme. 
balìa,  s.  /".  25Jiae,  2)Jacf)t. 
ballare,  v.  u.  ianì^tn. 
ballo,  s.  -in.  ter  %an\. 
baloccóne,  adv.  unbefenuen. 
balordàggine,  s.  /'.  S>unini&eit. 
bàlsamo,  s.  in.  ber  Salfam. 
baluardo,  s.  m.  ì:ci^  2?LHUverf. 
balza,   s.   /".    eiu   ftcìler   gclé, 

«Ibrturj. 
balzano,  adj.  ircifi  (lejeicfjact. 
balzare,  v.  n.  fpriiu]tn. 
bambàgia,  s.  /'.  tieS?aniniroHe. 
bambino,  s.  in.  Da?  Jliut. 
bancliettàre ,  v.  n.    (Baftinal)l 

halieii. 
banchétto,  s.  m.  cin  (SafìniaM. 
banco,  s.  m.  cine  2?anf,  cmc 

Safel. 
banda,  s.  f.  Seite,  eiu  Srupp 

(reltatcn. 
bandièra,  .«.  /'.   eiuc  gafcnc. 
bandire,  v.  a.    ijjfemlid)  funb 

itnm. 
bara,  s.  f.  cineiBa^re,  Sobtea; 

ba^re. 
barba,  s.  f.  ber  58art. 
bàrbaro,  adj.  grau(am. 
barbière,  s.  m.  ein  i8arbicr. 
barca,  s.  f.  ein  Scl)ifF. 
barchetta,  s.  f.  cin  ivG^n. 
barcollare,  v.  n.  wanfen. 
barlume,  s.  m.  Scbinimer. 
baróne,  s.  in.  Jreil)err. 
basire,  i'.  n.  Oerben  5  aucf)  :  in 

£5l5Hma*t  falleu. 
bassamente ,  mlu.  ailf  cine  nif 

brige  21rt. 
bassàre,  v.  a.  crnietricjcn. 
bassezza,  s.  f.  ?ìiebrigtcit. 
basso,  adj.  nicttig. 
bastante,  adj.  biuliinglicf). 
bastare,  w.H,  6iureid)enfc  fein. 
bastióne,  s-  in.  «ine  Saftei. 
bastonare,  v.  a.  priigeln. 
bastóne,  s.  m.  cin  Stocf. 
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batòsta,  s.  f.  SBort^reit,  im- 
ititi. 
battàglia,  s.  f.  ein  Srcjfcn. 
bàttere,  v.  a.    fdjlafltii,  fru- 

geln. 
battitura,  s.  f.  taé  Sd)lagen. 
bazza,  s.  f.  (jiitcé  (Sliirt. 
bazzècola,  s.  f.  ^leinio.feit. _ 
bazzicare,  v.  n.  fincn  Stt  cft 

befuitea. 
beatitùdine,  s.  f.  bic  «Beligfeit. 
beato,  ftiìj.  ffiig. 
bèffa,  s.  /'.  Spetterei, 
beffare,  v.  a.  ciiicn  auefpottfn. 
bèffe,  s.  f.  Svolterei. 
belare,  v.  a.  blefni. 
bellezza,  s.  f.  tie  v2cf)cn&eit. 
bellicóso,  ailj,  fticgcrifdv 
bèllo,  adj.  fcbiMi. 
belva,  s.  /'.  ciu  rcilte^  Sbicr. 
bènda,  s.  f.  cine  Alcpfbiufcf- 
bène^  s.  m.  Ìaì  ©ut. 
benedire,  v.  a.  ffjjncn. 
benedizióne,  s.  f.  ber  3ecitn. 
benefattóre,  s.  m.  SDoblibatcr. 
benèticàre,  v.  a.  eiiieiu  ©iitee 

eri;fi|:(cn. 
beneiicénza,  s.  f.  cine  SCc^)!- 

tbat. 
benetìcio,  s.  vi.  2BoI)lt^at,  cine 

^fnintc. 
benèfico,  ailj.  rcclMtbdtig. 
benemèrito,  ailj.  rocblCrrbifut. 
benestante,  adj.    njcMbabcnb. 
benevolènza,  .s.  f.  SCoblrooUcn. 
bensì,  ftdf.  roelU,  abcr. 
bere,  v.  a.  trinfcii. 
berretta,  s.  f.  «ine  S'ìtitc. 
bestémmia,  s.  f.    ©ottcfldfìc; 

rin:g. 
bestemmiare,  v.  rt.  Oott  Icifìcrn. 
béstia,  s.  f.  Sbier. 
bestiame,  s.  m.  baé  ^ie^. 
bevanda,  s.  f.  ein  Sranf. 
beveràggio,  s.  jji.  fin  Sraut. 
bèvere,  /.».  a.  trinfcu. 
bevitóre,  s.  m.  fin  Irinfff. 
biada,  n.  f.  alUrUi  QòeueiU. 


biancheggiante,  itdj.  waf  i«'« 
aSciù  fallt. 

biancheggiare,  v.  n.  in'é  SBfi* 
«  faUtii. 

bianco,  s.  m.  bic  iVfÌRe  garbf. 

biasimare,  v.  a.  tatclii. 

biàsimo,    s.   tn.     ter    Sabel, 
Sdjiiiipf. 

bibbia,  s.  f.  bif  iBibcl. 

bicchière,  s.  in.  ciu  &M, 

bicòcca,  s.  f.  fin  fleiiic?  Scb(oi5. 

bièco,  adj.  ttcljia. 

bifólco,  s.  ?H.  eiii  Slcfcrniann. 

bigio,  s.  m.  afcharaii. 

birància,  s.  f.  cine  SSaijf. 

bile,  s.  f.  bic  ©alle,  gcrn. 

bionda,  s.  f.  cine  2aiiije. 

biòndo,  adj.  bloilb. 
!   birba,    s.    f.     fili    SftrugM, 
1      Sd'flni. 

!   birbante,    s.  ìii.    ciu  *£ct)clm, 
I       ein  Scbiirfe. 
I  bisàccia,  s,  /'.  ein  Settflfacf. 

bisbigliare,  v.  n.  flti|ìern,  inur» 
niclu. 

biscia,  s.  /■.  cine  Sc()lancif. 

bisógna,  s. /".  bieSingcicgenbeit. 

bisognare,  v.  n.  ncibij   fein. 

bisógno,  s.  7JI.  tie  9\ot\),  aiìan- 

bisognóso,  adj.  bebiirftigt 
I  bistìccio,  s.  7)1.   Scberj   niit 
I       aSerien. 
I  bìvio,  s.  7JI.   eiuf  2Bcc(frf)fitc. 

bizzarro,  adj.  uninfccilicb. 
I  blandire,  v,  a.  licbfcfen. 
I  bocca,  s.  f.  Ut  aiìnnb. 

boccetta,  s.f.  ein  gbifcbcfien. 
1  boccóne,  s.  m.  ber  iBilfen. 
I  bollente,  adj.  gltibcnb. 
I  bontà,  s.  f.  bie  ©lite. 
1  borbottare,  v.  a.  niurmeln. 

bòrchia,  s.  f.  ein  erbabeuf^f, 
I  nictallenes  Sitilbcfcen  juc 
I  gierbe  orrfdMebencr  i2acf)en, 
i  roie  ber  *i''fcrbf9f|'ct)irre  an 
i      ben  aScfd^ldgen. 


i^ùìì  Wlanioni. 


3^1 


bordo,  s.  HI.  eiac  Sorbe,  ber 

mani). 
borgo,  s.  ni.  (in  glerten,  a^ors 

tìa&i. 
bòria,  s.  f.  cerniefirener  (©tot),, 
borsa  ,  s.  f.    ber  SfUtel ,    bie 

SSòrff. 
boscàglia,  s.f.  bie  SBalbtiu.q. 
boschétto,  s.  m.  fin  ©ebiifcl). 
bosco,  s.  m,  l'in  2SalB. 
botte,  s.  /'.  fili  gai?. 
bottéga,  s.  f.  .Svramlaben. 
bottino,  s.  VI.  bit  Srtaiib. 
bràccio,  s.  m.  ber  9lrni. 
brache,  s.  f.  piar,  bie  $>i>fcn. 
bramàra,  v.  a.  ccrlaiuifii. 
bramato,   part.    Oefrt.q,   fet^u- 

lich  bfflobrt. 
bramóso,  adj.  bta,utic\. 
brancicare,  v.  a.  bftajìen. 
branco,  s.  m.  fine  S)eerbc  ^isieb. 
brancolare,  w.  n.  berunitaupeii. 
brano,  s.  m.    ciii  abgcri)Tcneé 

Stiicf  3eti>;. 
bravàccio ,    s.    in.     eitl     bofet 

Staufet,  ©itlai^er. 
bravare,  v.  a.  btoben. 
bravata,  s.  /".   ©lofilDredjcrei. 
bravo,  adj.  taiHcr,  bcbcr^t. 
bravo,  s.  ìli.  eiu  um  @clb  gè* 

biiiigcncr  aiìeu(l)clmi>rbfr. 
bravura,  .s\  f.  bie  Sapferfeit. 
brève,  ndj.  furj. 
brezzolìna ,    s.   /".    eiii    talteé 

2Binbcf)en. 
briaco ,  ndj.  betrunfen. 
briccone,  s.  ?n.  eiu  Scfiurfc. 
briga,  s.  /".  ganf,  Siin|ì. 
brigare,  v.  a.  fucfjeii ,  beeifcrti. 
brigata,  s.  /'.  iiiit  SDleiige  '»per; 

fciifii. 
brìglia,  s.  f.  ber  gatini,  gii= 

gel. 
brillante,  part.  glaii^cub. 
brillare,  v.  n.  gldnjcn. 
brina,  s.  f.  ber  9teif. 
brìndisi,  s.  m.  bie  ©efuitb^eit. 
brìo ,  s.  HI.  2eb^aftigfeit. 


brivido,  s.  ìli.  falter  ©cftauet 

im  J^ieber  obcr    feujì,    tuo; 

bnrd^  bie  fogeuanute  ®àa; 

fcbaut  eiufìcéet. 
broccato,  s.  m.  2?rofat,  WtU 

d)cr,  feibeuer  Seug. 
bròdo,  s.  /H.  glcifct)bvuèe. 
brónco,  s.  m.  ciii  S\lo%. 
brónzo,  s.  m.  ba^  ^v\. 
bruciare,  v.  a.  Perbrenneu. 
brulicare,  v.  n.  roiiiinichi. 
bruno,  adj.  biintelbrauii. 
bruscamente,    ado.     auf    eiue 

unfvcuubliite  iiiib  raube  Slrt. 
brutalità,  s.  f.  wiltii  5QJcfen. 
bruttézza,  s.  /".  bie  .'pdfilicì)t'eit. 
brutto,  adj.  bafilicb. 
bruttura,  s.  f.  ber  Uinlatb. 
buca,  s.  f.  citi  8ccl>,  cine  §o^lf. 
bucato,  s.  ni.  tic  2Bafd)e. 
bucinare,  v.  a.  bciuilic^  t'vMX 

beni  91nbern  cticaé  iu'éS^^c 

fage». 
bùc(t,  s.  m.  eiil  £o(^. 
bue,  s.  m.  ber  ì3cbs^. 
bufèra,  s.  f.  l^cftiger  «Sturra. 
buffétto,  s.  m.  Stiiber. 
butì'òne,  s.  hi.  §)anfivur|ì. 
bugìa,  s.  /".  bie  dilige, 
bugiardo,  s.  m,  fili  ^iigncr. 
bugigàttolo,  s.  ni.  eiu  ^àjlupf* 

iviiifil. 
bùio,  s.  jii.  baé  Suufcl. 
buono,   adj.  gilt. 
bùrbero,  adj.  murrifd). 
burlare,  v.  a.  fcl)Cr!|CU. 
burrasca,  s.  f.  ciu  igturnUDCti 

ter. 
burrascóso,  adj.  |1iirmifd). 
burróne,  s.  iii.  e  tu  fleilcr  UUb 

licfcr  Slbftnrj. 
buscare ,  v.  a.  cr()afcf)tn. 
buso  ,  adj.  leer. 
bussare,  v.  a.  flopfeu,  aupo» 

(t)fn. 
busto ,  s.  m.  SSritfìbilb. 
buttare,  v.  a.  roerfcB. 
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C. 


Càccia,  s.  f.  bic  ^'^S^' 
cacciare,  v.  a.  jagcn. 
cacciatóre,  s.  ni.  ein  Jacìer. 
cadàvere,  s.  in.  eia  geidiiiaui. 
cadènte,  part.  fat'fiib. 
cadènza,  s.  f.  ber  J^all,  SibfaB. 
cadére,  v.  n.  falleti. 
caduco,  adj.  MiifaUic). 
caduta,  s.  /".  ber  gali ,  baé  %fxU 

icn. 
calie  ,  s.  m.  ber  ^affcf. 
cagionare,  y.  a.  rerurfad)eu. 
cagióne,  s.  f.  tic  Urfiicbe. 
calamàio,  s.  m.  tue  S^intcìifafi. 
calamità,    s.     f.     Srauijfal, 

(rlenb. 
calare,  v.  a.  ficrablaffcu. 
calca,  s.  /.  tAi  ©cbrdnge. 
calcare,  v.  a.  beireten. 
calce ,  s.  m.  ter  ^clbcn. 
càlcio,   s.   m.    ein  Stoj?   niit 

beni  gufie. 
calcolare,  v.  a.  bcrectnen. 
càlcolo,  s.  m.  SSererfAHiiug. 
caldàro,  s.  m.  ein  AlciTfl. 
caldézza,  s.  /'.  bie  SSarmc. 
caldo,  s.  7ii.  .tiil^c. 
calére,  v.  impers.  \id)  um  ttxoai 

befiininiern. 

calèsse,  |  ■      t  i  .-j 

„,.      '}  s.  m.  fine  jlalc  djc. 
calesso, ^  ' 

càlice,  s.  m.  ber  ^cldi. 

calìgine,  s.  f.  ÀinftcrniR. 

calle,  s.  ììi.  ter  iPeg. 

calma,  s.  f.  bic  >>liil)e. 

calmare,  v    a.  fìsUcn,  befduf- 

tiflcn. 
calóre,  s.  m.  bie  iiJdrnif. 
calpestare,    v.  a.   niit  giififu 

treten, 
calpestìo,  s.  m.  ta4  'Irnmpeln. 
calùnnia,s. /'.  bieiÌHTlauuiCiiUij. 
calza,  .«.  f.  ber  Stiiinipf. 
calzare ,    v.   a.    €d)iitie    niib 

<£triinn>fe  anjii-lien. 
calzolàio,  s.  ìli.  (£d)i(biiiad>er. 


calzóni,  s.vi.phtr.  SScinfleiber. 
cambiamento^  s.  in.  U^eranbfs 

nnig. 
cambiare^  v.  a.  a^edifeln. 
càmera,  s.  f.  ta4  Sininier. 
camerière,  s. 7/1.  .ftamnierticner. 
camerino,  s.  m.  ein  (Cabinet, 
camìcia,  s.  f.  baé  ftenib. 
camminare,  v.  n.  Qd)tn ,  roan^ 

bern. 

cammino,  s.  m.  ber  SQBefl. 

campagna,  s.  /".    offcneé  gclb. 

campana,  s.  f.  bic  ©lode. 

campanaro,!  v     n-r  ■■ 

„     '      -.  ^>s.!(i.berSoiirmer. 

campanajo,! 

campanile,  s.m.  (Blorfcnitntrni. 

camjìàre,  v.  a.  lebcn,  retien. 

campèstre,  adj.  Idnblid). 

campióne,  s.  m.  ein  S>elb. 

campo,  s.  HI.   tia  gelb;    baé 

gafÀcr. 
canale,  s.  m.  tin  .Kanal. 
cànape,  s.  m.  §>anf. 
cancellare,  v.  n.  aiu-lofcfien. 
cancèllo,  s.  m.  ein  Pìiticr. 
candéla,  s.  /'.  cine  .$ìer;;e. 
candidamente,  ndc.  rfblid). 
càndido,  mìj.  fcbr  ivcifi. 
candore,  s.  m.  einc  glanjenbf 

SSeil'e. 
cane,  s.  m.  ber  .^nnb. 
canèstro,  s.  m.  cui  .S\orb. 
cangiare,  v.  a.  dnbern. 
canìzie,  ,«.  f.  ba?  flraiic  Slltcr. 
canna,  s.  /'.  >Xcbr. 
cannóne,  s.  m.    cine  MiiniMie. 
cànone,  s,  jh.  einc  jl>erfri>rift, 

^Kcael. 
canònico,  s.  m.  ein  i?LMiilicrr. 
canonizzare,    v.  ri.    iinter  bit 

§'eiiiy.eii  re  f' Ben. 
cantarci,  v.  n.  fini^eu. 
cantilèna,  s.  /'.  ein  ffiaJTenlifb. 
canto,  s.  711.  ©ffang. 
cantóne,  s.  lu.  bie  (?rfe. 
cantùccio ,  s.  in.  eiilf  Sdc. 
canuto,  nilj.  gran. 


t>on  SWanjDni. 


5S5 


canzona,)  ^^  .   ^-^  g^^^^ 
canzone,!        ' 
capace,  ntìj.  fcifiig. 
capacità,  s.  /'.  gà^i^fcit. 
capanna,  s.  f.  cine  §)Utte. 
capàrbio,  «<//.  foal^llarrig. 
capéllo,  s.  m.  cin  §»aar. 
capezzale,  s.  »n.  baé^PpffifTeil. 
capire,  v.  a.  t>ev\ìei)m,  falTcn. 
capitale,  s.  in.  fcaé  Capital, 
capitale,  s.  f.  tic  $)aupifìabt. 
capitano,  s.m.  cin  ^auptmanii. 
capitare,  f.  n.  aiilangciJ. 
capìtolo,  s.  m.  tai  Gapitel. 
capo,  s.  m.   fcaé  ^aupt,   ber 

5?opf. 
caponèra,  s.  f.  ^iitjnfrfìatl. 
capovòlto,  part.  umc)cfcl)rt. 
cappa,  s.  f.   cin  2)lantel  rait 

eincr  .Slappe. 
cappèlla,  s.  f.  cine  (Japcflc. 
cappellano,  s.  m.  fin  GapcUan. 
capi)èllo ,  s.  m.  ber  $ut. 
càpperi,  ndv.  tdè  rcarc  ! 
capponàja ,  s.  f.  ber  ©tati  ber 

i\apauncn. 
cappuccino^  s.m.  ein  ^apuji' 

nermenct). 
capra,  s.  /'.  cine  Siege. 
caprìccio,  s.  m.  ®rittc,  tpun- 

bcrlid)cr  Sinfall. 
capriccióso,  adj.  nniubcrlicf). 
capriòlo,  s.  jji.  baé  5Rcb. 
caràttere  ,    s.  Jii.     6t)araf ter , 

25iirbc. 
carbóne,  s.  m.  bie  Jlo{)le. 
carcerare,  v.  u.  ciiiferfern. 
carcere,  s.  in.  ba#  ®cfdngni6. 
cardinale,  s.  )n.  ein  (Sarbioal. 
careggiare,  v.  a.  licbfofcn. 
carestìa,  s.  {.  bie  Jbeuruug. 
carezzare,  v.  a.  liebfoffw. 
cariàtide,  s.  /.  (in  ber  SSau? 

fmifi)  eineaiifìgetjaueneSàU'' 

(e  ober  ©tiitje  iu  n.'eibtict)er 

(Scjlalt. 
càrica,  s.  f.  fin  Slnit. 


caricare,   v.  a.   bclabcu ,  auf; 

Irtbcn. 
càrico,  s.m.  bie  gafì,  Siirbe. 
carità,  s.  f.  bie  c()rifìlirf)e  Siebc. 
carnagióne ,  s.  f.  bie  garbe  ber 

§>aiit  M  2)lcufd)en. 
carne,  s.  f.  baf  glcift^. 
carnitìcìna,  s.  f.  tai  2Re^cIn. 
caro,  ndj.  tbcuer. 
carovana,  s.  f.  cine  .^araPauc. 
carrétta,  s.  f.  cin  ^arren. 
carro ,  s.  m.  ber  ^arrcn. 
carròzza,  s.  f.  cine  ^utfcfie. 
carta,  s.  f.  tcié  ^^"^apier. 
carteggiare,  v.  n.  tinnì  SSrief; 

u>ed)fel  unter^altcn. 
cartóne,  s.  m.  bie  ""fappe. 
casa,  s.  f.  ^auè,  SEBobnmig. 
casacca,  s.  f.  cine  gefiitteric, 

roarme  "i^ade,  bie  iilier  an- 

bere  ^Icibcr  gc^cgen  rcirb. 
casale,  s.m.  ein  fleine^  S5orf. 
cascare,  v.  n.  f alien, 
casino,  s.  m.  cin  flcincé  ^iib; 

fcf)cé  ^au^. 
caso,  s.  in.  gufali,  gaU. 
cassa,  s.  f.  cine  ^ijle. 
castaido,  s.m.  ein  2?er»alter. 
castellano,  ndj.  juni©d)lcfi  gc- 

i)'óri<i. 
castèllo,  s.  m.  ein  (2d)loR. 
castigare,  v.  a.  flrafen. 
casto ,  ndj.  fetifc^. 
catacómba,  s.  /".  eine  uniers 

trbifd)e  ®rnf;. 
catalètto,  s.  m.   eine  Sobten* 

babrc. 
catapécchia,  s.  f.  cin  bcrgiger 

25oben. 
catàstrofe,  s.  f.  SSeriinberung 

in    tinen   ganj    entgegcnge* 

fffcfcn  giiftanb. 
caténa,  s.  /'.  eine  ^ette. 
cattedra  ,  s.  f.  ge^rjìu^l. 
cattivare,    v.   a,    jid)    bclifbt 

mac^eu. 
cattivo,  ndj.  gefaugen,  fcl)lec^t. 
cavalcare,  v.  a,  reiten. 


5o4 


SSorterbud)  ju  ben  SSerlobten 


cavalcione,  adv.  tiicflingé. 
cavalière,  s.  m.  fin  5Rittcr. 
cavallo,  s.  m.  taé  '^pferb. 
cavare,  v.  a.  ì}tvciuf\iebtìì. 
cavèrna,  s.  /".  eiue  §)l>blc. 
cavillare,  v.  n.  Ùrfitcn. 
cavità,  s.  f.  titìt  S^iibluna,. 
càvolo,  s.  in.    ter  A\cl)l,   ba? 

^raut,  Sluninilobl. 
càusa,  s.  f.  bit  Urfad)f,  ©ritiib. 
causare,  v.  a.  tcrurfadicii. 
causìdico,  s.  m.  eia  ^JbtDcat. 
cautèla,  s.  f.  ^.unfirfniiìfEit. 
cecino,  s.  m.  eiuc  flciiu*  ^?rb|e. 
cèdere,  v.  a.   XDCÌd)in,  nnà)-- 

ycbeu. 
cedévole,  ailj.  uac^jjcbin^,  bieg; 

fam. 
cédola,  s.  f.  ciu  gcttcl. 
celare,  v.  a.   Derbfrgcu,   ter; 

lirltti.  '_ 

celebrare,  v.  a.  prciffil. 
célèbre,  adj.  beriibiJit. 
celebrità,   s.  f.    Ut  gcierlidv 

fcit. 
celèste,  tnlj.  binnnlifd). 
célia,  s.  /'.  ciii  ^vai]. 
cèlibe,!  (tdv.  Icticj. 
cella ,    s.   f.    tie    gctle    filici 

2)UMiriié  cbcr  eincr  -ìiìouuej 

«in  gininicr. 
céna,  s.  f.  baé  SlbcufcciTt'ii. 
cenare,  v.  n.  \\x  Slbcnt  effcn. 
cèncio,  s.  m.  eia  £umpeu,  Sap; 

peiT. 
cencióso,  adj.  ^crltimpt. 
cénere ,  s.  f.   bie  Slfc^e  ;  {ìq. 

ber  Sob. 
cenno,  s.  m.   SCBinf,  Jcidjeti, 
censore,  s.  m,  «Sittcnridiier. 
centinàjo,  s.  m.  ciii  §iiinbert. 
cento,  adj.  num.  binibert. 
contrlfugo ,  adj.    Poui  atìiltel; 

pmift  abrceic^eub. 
cèntro,  s.  m.  ber  >j07ittflcimfl. 
céppo,  s.  m.  geiTfl,  inalile, 
céra,  s.  f.  lai  SBad)?. 
cercare,  v.  a.  fucfcen. 


cérchio,  s.  m.  eine  ®efe[lfd)aft 
pen  '^PerKMicn,  tie  fich  lait 
®effrdd)cn  uiitcrbalifu. 

ceremònia,  s.  /'.  bie  Geremo* 
iiic;  eine  gornialitdt. 

céro,  s.  m.  ein  Si^adifflcrf. 

certamente,  ad».  gcroiR. 

certézza,  s.  f.  bif  feewÌRbeit. 

certificare,  v.  a.  tfrrtrf)trH. 

cèrto,  fron.  einer,  ^ciaiiub. 

cèrto,  adj.  jjflinR. 

cervellino,  s.  m.  muuberlic^et 
a^en(d). 

cervèllo,  s.  ni.    baé   ©e^irn, 

cerùleo,  adj.  ^iminclblau. 
cerùsico,  s.  m.  ciu  2Suiibarjt. 
cesare,  s.  m.  ter  ilaifer. 
cespùglio,  s.  m.  ©eftrdud». 
cessare,  v.  n.  aufblJrfn. 
cessazione,  s.  f.  ba6  '^lufbi>reii. 
che   che,    )ìron.    tcaé   aiid), 

rcaé  mtr. 
ciièrico ,   s.  m.    eiu  SBcIrgeifì; 

lid}er. 
clièto,  adj.  ftitt. 
chiacchierare,  v.  n.  plaubern. 
ciiiauiàre,  v.  a.  rufcn,  l)eir,en, 

nniiicn. 
cliiaraniente ,  adv.  beiitlid). 
chiarézza ,  s.  /'.  tie  .Svlarbeit. 
chiarire,  v.  n.  auffldrcu. 
chiarissimo  ,  adj.  superi.  \t\)t 

bcriibiiit. 
chiarito,  pari,    beli,   b(Ie^)rt, 

v>crrid)irt. 
chiaro,  s.  Jii.  bie  .ftlarbcit. 
chiaro,   adj.    bt\i,    leurt>ieub, 

pcrucbni. 
chiaróre,  s.  m.  Oìlanu  Sdiciil. 
chiave,  s.  f.  ber  ^dilii|Tel. 
chiavistèllo,  s.  ni.  liii  cifernet 

SKic^el  au  Sb»rfii  "ub  Sluv 

reu. 
chi  ciie,  proH.  tver  iiiir. 
chièdere,  v.  a.  be^ebren,  frageii. 
chièsa,  s,  f.  tie  Airdic. 
chimico,  s.  7».  cin  (£l)eiiiifcr. 
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chinare,  v.  a.  Ufigcn. 
clùno,  adj.  gcbcngt. 
chiòdo ,  s.  ;/*.  i)ìagf(. 
chiòma,  s.  /'.  6a6  §)aar  auf 

chiòstra,  ..  /-.   j  ^(^^^^_ 
chiostro ,  s.  m.  | 
chirurgo,  s.  m.  aSautarU- 
chiiidere,  y.  a.  ocrfcfclicKen. 
chiunque  ,  prun.  'ì^tttiìUUnn. 
chiùso,  s.  m.  5l^erid}litR. 
chiùso,  part.  CerfcblciTcìi. 
ciancia,  s.  f.  iiìarrnipciTen. 
cianciare  ,  v.  n,  \!Ì))3>ci^itt. 
ciarlare,  v.  n,  fita'a^cu. 
cibare,  v.  a.  nabrcu. 
cibo,  s.  ìli.  bie  Speifc. 
cicalare,  v.  n.  plauttrii. 
cicaléccio,  s.  HI.  Da?  ©cfcfcroa^. 
cicalóne,  s.m.  fin  *>piauttrer. 
cicatrice,  s.  f.  une  ì>larbe. 
ciecamente,  adv.  bliubliiigé. 
cièco,  adj,  binib. 
cielo,  s.  m.  ter  .^iranici, 
ciglio,  s.  m.  tic  ^liigtnbrauucii. 
cignere,  v.  n.  iini,^ebcu. 
cilèstroj  iidj.  blau. 
cilicio ,    s.    ìli.    tint    barene 

iCutie. 
cima,  s.  f.  in  ©ipfel. 
ciménto,   s.  j;ì.    ber  2>crfiict), 

®cfvUir. 
cimitèrio,  s.  in.  Ootte^acfer. 
cinguettare,   v.  n.   fuiiniiicln , 

planbern. 
cìnto,  s.  ìli.  ber  Uiifrci^,  eiii 

®iirul. 
ciòcca,  s.  f.  SSiifrficI  f)aare. 
cioè,  adv.  uditiliil\ 
ciottolòne,   s.  m.    ciii    grufier 

<Stcin. 
ciinglio,    s.  ìli.    (-.a   joruiaer 
^  SSlid. 

cippo,  s.  m.  cine  balbe  Sanie. 
ciprèsso,  s.  ìli.  (in  (2ppre|TcH- 

bairin. 
circa,  prep.  uni,  flc^en. 


circolare,  v.  n.  ini  ^rcifc  l)fr; 

unigchcn. 
circolazióne,  s.  f.  Unilauf. 
circondare,  v.  a,  uniflcben. 
circonferènza,  s.  /'.   limfang , 

Unifrcié. 
circonspètto,^  pari,  pcrfic^tici, 
circospètto,   \     bcbutfam. 
circonstànte,i  «((/.    imt  s.  ^Cj 
circostante,   j      gcuirartio,. 
cuxonstànza,»  ^_  ^_  llnuìanb. 
circostanza,    |       ' 
circos[)eziòne,   s.  /'.    S-'orjidi» 

lio^Uìt. 
citare,  v.  a.  aufuÈren,  bcibria= 

gcn. 
città ,  s.  /■.  fine  Siatt. 
cittadino,  s.  ìii.  ein  :ì8iir(;tr. 
ciùfi'o,  s.  IH.  fin  Siaarfd^ept- 
civile,  ndj.  biiri^eiliit. 
ciurma,  s.  /'.  cine  2'lcnge  "^^^^ 

bel. 
clamóre,  s.  iii.  ba?  ©efd)rci, 

a)liirtfn. 
classe,  s.  f.    tie  (ìlaffe/  S^rb- 

uiiufl,  tee  Stùnb. 
clàssico,  ndj.  clafilfd). 
1  claustrale,  adj.  fleùcclid). 
clausura,  s.  f.  bie  (ilatifiir  ber 

^liMìer. 
clemènte,  ndj.  qnabic?,  milc. 
cliènte,  s.  in.  ber  Clifnr. 
clima,  s.  ìli.  .^ininielfùrid). 
cloaca,  s.  /.  ein  Planai  unter 

ber  £rbe,    ben   Unflaib  abs 

jiifiibrcn. 
cocchière,  s.  ?u.  ber  .'K4lifd)cr, 
còcchio,  s.  m.  ein  SBagcn. 
cocènte ,  adj.  febt  beic. 
cocùzzolo,   s.  ìli.    ber  9Sirbel 

auf   beni   ò^opfe  ;     juicrilen 

aud):  bie  Spi^e  Pen  Sbiir; 

nicn,  aSergcn  Jc 
còda,  s.  f.  ber  Sd)tcan},  ter 

Sdiweif. 
codardo,  ndj.  feig. 
codazzo,  s.  ìli.  la<!  ©efolge  ci- 

ìué  oornrbmfi!  ycrrn. 
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còdice,  s.  m.  ber  bcriibnitc  60; 
bey  ber  S^ei'cripte  ber  oltcìi 
^at  cr. 

^r-\  '■  -■  "'«*"• 

cognato,  s.  m.  Scfjroager. 
cognizióne,  s.  f.  bic  iXeuutiiift, 

cognònie^  s.  m.  ter  Stinanie. 
cognominato,  fari.  ;\Uj}eiianiU. 
colaggiù ,  lido.  tu.  unteli, 
colazióne,  s.  /'.   taf  grii^fliirf. 
colcàre,  v.  a.  [ea,(n. 
colèi,  pron.  fent.  tifjfilicie,  jfiie. 
colezióncj  s.  /.  baf  grublìiirt. 
collana,  s.  /.  citi  §»al6baub. 
collare,  s.  m.  ber  iVra.aeu. 
colle,  s.  m.    eiii  §>iigel,   em 

iSerg. 
collegàre,  v.  a,   biuben ,  cers 

collegato,  s.  m.   eiii  SSunbeés 

collègio,  s.  m.  (ìonegiuni. 
còllera,  s.  f.    ber  Som,    ber 

Cì3roll. 
collezióne,  s.  f.   Sanimliing. 
collina,  s.  f.  ber  $us}el. 
còllo,  s.  HI.  ber  .'pals. 
collocare,  v.  n,  fletieii,  fetjen, 

legcti. 
collòquio,  s.  ni.  ein  ©efpracfe. 
colmare,  v.  a.  l)duten. 
colmo,  s.  m.   ber  ©ipfel,   bie 

«£pit<,    baé  lUbcrniati,    ber 

l)i>cl)iìe  ®rab. 
colino,  aiìj.  nbcrfiiflt. 
colónna,  s.  f.  bie  Sanie, 
colorare,  v.  a.  fdrben. 
colóre,  s.  in.  bie  À^rbe. 
colossale,  ndj.  riefenniaRig. 
cólpa,  s.  f.  eiuc  ed)ulb,  ein 

gebler. 
colpévole,  ndj.  fìrafbar. 
colpire ,  V.  a.  trejfen. 
colpo,  s.  m.  (cd)lag,  Streicf), 

coltellata,  s.  f.  gnf|T«tflicf). 


coltèllo,  s.  MI.  ba€  2)leffct. 
coltivare,  v.  a.  aubauen. 
coltivatóre,  s.  m.  gaiibinann. 
coltivazióne, i  s.  f.  5lnbau; 
coltura,         I       2?ilbiing. 
cólto,  s.m.  angcbatiieSànberei. 
cóltre,  s.  f.  eine  JSettberfe. 
comanflàre,  v.  a,  befet)len,  gè? 

bicicli, 
comando,  s.  ni.  SSefe^L 
combattènte,  pari,  ftreilenb. 
combàttere,  v.  ?/.  fdiiipfeu. 
combinare,  w.  «.    Dcrfiiiipfen. 
combinazióne,  s.  f.    bie  S&tf 

cinigung  perfc()ifbener  Singe 

iiiiter  fieli, 
come,  adv.  trie. 
comèta,  s.  f,  fin  ileniet. 
còmico,  adj.  fcmil'd). 
cominciare,  v.  a.  aufangen. 
comitiva,  s.  f.  bie  SJegleitung. 
commèdia,  s.  f.  ìiCii'  £niìfPÌeU 
cominémoràre,  v.  a.  gcbcntcn. 
commendare,  v.  a.  prctftn,  (o* 

ben. 
commendatizia,  s.  f.  ffnipff&« 

linicièfdueiben. 
commerciare ,    v.   n.     §)anbel 

trciben. 
commestibile,    s.  m.    ?ebeaé* 

niiitel. 
comméttere,  v.  a.  auftrageo, 

begfben. 
commiato,  s.  m.  Urlaub,  %lb? 

fd)ieb. 
commissióne,  s.  f.  ber  9(uftrag. 
commisto,  ndj.  tennifc^t. 
commòsso,  pnrt.  betoegt. 
commozióne,  s.  f.  Slnregung, 

SKiitniing. 
commuòvere,  i^.  n.  betpcgen. 
commutare,  v.  a.  peranbcro. 
commutazióne,  s.  f.  a?franbtJ 

rung. 
comodità,  s.  f.    SSeguemlK^s 

fejt. 
còmodo,  adj.  bcqufM. 
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compagnia,  s.  f.   ciut  (Bcfed; 

fdjaft. 
compagno,  s.  ?«.  ©cfabrtf. 
comparire,  v.  n.  crfd)CÌiKU. 
comparsa,  s.  /'.  6ii'd)(iiuiii.q. 
compartire,  v.  n.  abtbcilcu. 
compassióne,  s.  f.  ba?  i'ìitlcib. 
compassionévole,  adj.  niilUij 

fcfiiftrcttb. 
compatire,  v.  a.  bctaufril. 
compendio,  s.  m.    ein   furjcr 

$Scari|f. 
compensare,  a.  a.    Ccr^UtfU, 

fntf*abigeu. 
comperare,  v.  a.  fatifen. 
competenza ,   s.  f.   ter   ^ett- 

fifiT. 

compiacenza,  s.  f.  SBo^I^efal; 

leu. 
compiacere^  v.  n.  JU  ©efatien 

tbmi. 

comjjiàngere,  J  , 

i  .V   =      '}  i>.  a.  beiveineii. 
comjìiagnerc,  j 

compiere,  v.  a.  toHciiben. 

compilare,  v.  a.  Cerfa|Teii,  auf; 

ffljen. 
compire,  v.  n.  fcQcnbeii. 
compito,  adj.  VH^ll'uiiitii]. 
compiuto,  pnrt.  vellftanbig. 
complèto,  (tilj,  rellfcniniCH. 
complice,  adj.  iiub  s.  ?n.  niit= 

fcbtilbig. 
comporre,?;  a.  •,ufammeufeljfii. 
comportare,  f.  a.  ertraijcu,  bui; 

ben. 
composizione ,    s.    f.    9Sermi= 

f  dm  11  CI. 
compósto,  part.  jufanìnifiige; 

(cljt. 
cómpra,  s.  f.  ber  ^auf. 
comprare,  i'.  a.  faufen. 
comprèndere,  v.  a.  be^rcifcu, 

faiTen. 
comprèso,  s.  m.  ber  llnifang. 
comprèsso  ,   part.    jufammcu; 

ficpreRt. 
comprìmere,  i;.  a.  briirtea. 


compngnere,)  v.^.nntSdimfrj 
compùngere, j    obcr  »\ciie  basì 

§)erì,  tieSfelc  tiirdibringcu. 
compùnto,  pari.  PlMI  SdjIUCri 

burdibruucjcii. 
computare,  t.  a.  rediueil. 
computo,  .>;.  7iì.  iPcrcdinung. 
comune,  adj.  gcnum,  gcnitia; 

fd^aftlid). 
comunicare,  v.  a.   mittlicilcii. 
comunicazióne,  s.  m.  bic  i'iit; 

tbciUniji;  fiir:  lai  Slujlccfea 

ber  5trau(bciteii5  fcnicr.-  bie 

2.<erbinbuua  jirifdun  Staa* 

teii,  Stratie»,  àI'MTui  '.c. 
cónca,  s.f.  eil^e^tlu1^:  eia  jc; 

beé  n.'eitcs  SStctcn  cccr  SSa* 

bcmauae,  mufitclfermig  gè; 

bilbet. 
concatenazióne,  s.f.  ber  gus 

faiiinicubaag. 
concèdere,  v.  a.  c^cfiatteu,  gè* 

irabtca. 
concentrare,  v.  a.  ccacfatrircu. 
concepltjile,  adj.  fat;lid>. 
concepire,  v.  a.    enii'fangen, 

btcircifca,  eiafclva. 
concertare,    v.   a.     aaÙeQen, 

aiijftielu. 
concèsso ,  pari,  erlautt. 
concètto,   5.  m.    ber   Ciafatl, 

ifoiiccpt.  ' 
concliiùiiere,  v.  a.  fdilifficn. 
conciare,  v.  a.  jurirtnen. 
còndo,  adj    juiicririnit. 
concitare,  v.  a.  frrc;ica,  aitfs 

concitato,  pnrt.  beftic». 
concittadino,   s.  in.    eia  WìiU 

burvier. 
conclùdere,  v.  a.    bcfdiIicRca. 
concordare,   v.  a.    ciuflirainig 

niad^cii. 
concòrde,  adj.  eiatràd)lig. 
concordia,  s.f.   bic  (?iiuraa>t. 
concorrènza,  s.  f.  bic  iililbe^ 

werbiina. 
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concórrere,  v.  n.   jufammeas 

laufen. 
concòrso,  s.  m.    ber  gulauf, 

?Uilaiif. 
conculcare ,  v.  a.  jertreten. 
condannare,  v.  a.  \>nunb<ilta. 
condescèn(lere,(  i'.  n.  finirilU^ 
condiscéndere,  (      flcii. 
condizióne,  s.  /.  ber  vctaub  ber 

i^erfcncn   narti   ber  ©cburt, 

nad)  Slìnt   itiib  ''Vrofeifiou  5 

fine  Sìcciiuiiiiici. 
condotta,  .<t.  /'.  VUiffùbruug. 
condurre,  t.  a.  fùbrcn. 
conduttóre,  s.  in.  titt  ^iibrer. 
co  ni  are  ,    v.  n.     enit)?recf)eu, 

fdiicflicf)  (fin. 
conferire,    v.  v,    ficf)  befure^ 

cfren;  ertlifilcn. 
conférma,  s.  f.  'ÌSt\iins,un<{. 
confermare ,  v.  n.  bcllilticjeii. 
confessare,  v.  ri.  befeiiueu,  ge- 

flebcit. 
confessióne,  s.  /".  bar  Stfennl^ 

uif;. 
confètto,  s.  m.  giirfenverf. 
conliccàre,  v.  a.  nagrlu. 
confidare,  v.  n.  guirauen  ba^ 

ben.' 
confidato,  purt.  tertrailt. 
configgere,  v.  a.  auiKi^clii. 
confinante,  part.    anjjrtn^cnt. 
confinare,  v.  a.  Oìrcii^tii  fegeii. 
confme,  s.  jjì.  tie  Wrnuf. 
confiscare,  v.  a.  con\iicntn. 
confiscazióne,   s.  f.    tie   (Jiii; 

i;icl)uii_q  ber   iS^itcr. 
confitto,  pnrt.  anc(tli{ftet. 
conflitto,  s.  in.  "eireit,  Aanitf 
confóndere,  v.  a.  tcrniifif^tii. 
conformare,  v.  a.  flleid^fi-nmig 

martelli, 
confórme,  ndj.  geinilR,  (\\ti(ii. 
conformità,  s.  f.  bie  QHctdjfòr; 

niiafiii. 
confortare,  v.  a.  fìàifeil,  aiif^ 

miiHtcrit. 


confòrto,  s.  in.  Srciì,  ©rquif* 

fitnfl. 
confrontare,  v.  a.  lper(ileid)fn. 
confronto,  s.  in.  i^i'rqlctd^unfl. 
confusamente,  fiilv.  ocrtt>irrt. 
confusióne,  s.  /",   tie  ^yertuir* 

rting. 
confuso,  part.  »crnifiii]t,  J>er* 

irirrt. 
congedare,  v.  a.  ivrabfdjieben. 
congèdo,  s.  in.  ?rff*ieb,  Cut* 

lafTung. 
congènere,  mi},    tcii   t^leit^er 

®aitmi;.i. 
congèrie,   s.  f.   ein   ^laufeu, 

eine  alien j3e. 
congliiettùra,  &.  f.    'SRwihxwd' 

conghietturàre,   v.  a.   tcrnuu 

il)en. 

congiùngere, j  ^    i.'„v. 

''■v   "^      ')  V.  a.  terbidbeu. 
congiugnere,  j 

congiùnto,   pnrt.    cerbunbeu, 

Dfffniipft. 
congiura,  s.  f.  cine  il^erfdjipSs 

runa, 
congiurare ,    v.  n.    lid)    ter* 

fd^tròreu. 
congrèsso,  s.  ni.  cir.c  S>erj'anini5 

limi), 
coniare,  v.a.  ÌUiiuu'ii  fd)lagen. 
conjnghle,  <uìj.   f[^riid). 
connèttere,   v.  a.    ^ufanimens 

bau<\cn. 
conòccliia,  s.  f.  Spiniirorten. 
conoscènte,   p(trt.    erfeuncub; 

—  s.  !i?cfjuuter. 
conoscènza,  >«.  f.  Irrfenntnifi- 
conóscere,  v.  n.  fnnifii. 
conoscìbile,  aiìj.  t'ennbar. 
conoscitóre,  s.  ni.  tin  .ft.eiiner. 
conquista,  s.f.  eiiic  liTobcrutig. 
confjuistàre,  v.  n.  erebern. 
conr|iiistatòre,  s.  ;».  ein  Sro- 

berer. 
consacrare,  v.  a.  Iioiligen,  wei* 

ben,  ivibnieu. 
consapévole,  adj.  nìitbcwufit. 
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consegnare,  v.  a.  eitibaiibigcn, 
conseguènza,  s.  f.  tic  ^'^'fl^- 
conseguire,  v.  a.  erlangeii. 
consènso,  s.  m.  Eintuilligung. 
consentimento,  s.  ?».  SintoiU 

lifiunfl. 
consentire,  v.  n.  fitmnfligen. 
conservare,  v.  a.  evl)alUu,  Dtit 

tvabxm. 
conservazióne,  s.  f.  bie  QtÌ)<iU 

tung. 
considerare,  v.  a.  betrad)tfu. 
considerazióne,  s.  /'.    bie  SSc^ 

irachtuiig. 
consigliare,  v.  a.  ratbcii. 
consigliatrìce,  s.  /'.  cine  D^at^^ 

gebcrni. 
consiglière,  s.  m.  ber  Slat^ge* 

ber. 
consìglio,  s.  m.  ber  ìKaib. 
consìstere,  v.n.  tccriii  bcfte^en. 
consolare,  v.  a.  treftcìi. 
consolato,  )ì(irt.  gctrcilft. 
consolatore,  s.  m.  ber  SrLMler. 
consórte,  e),  m.  uilb  f.  bic  ©atJ 

tiu,  'Siciliani, 
costituire,  v.  a.  auémarfien. 
consuetudine,  s.  /".  bie®en)0^lU 

^cit. 
consultare,  v.  a.  uni  fRat^  fra* 

gen. 
consumare,  v.   a.    ccrjcf)ren, 

t5ollbrinaen. 
consumazióne ,   s.  f.    SJerjet)- 

ruug. 
consunzióne,  s.  f.    bie  85er* 

jebrung. 
contadina,  s.  /'.  eine  SSauerin. 
contado,  s.  m.  bie  Sorffcfeaft. 
contàgio,  s.  711.  eine  anfìerfenbe 

<eeu(*e. 
contagióso,  (idj.  anfiecfenb. 
contaminare,  v.  a.  beflerfen. 
contante,  s.  m.  uub  adj.  taareé 

©elb. 
contare,  v.  a.  jablen. 
conte,  s.  m.  ber  @raf. 


contégno,  s.  m.   bic  gaffung, 

®ebcrbung. 
contegnóso ,  adj.  fiolj. 
contemplare,  v.  a.  betra(f)tfa. 
contemplazióne,  s.  f.  bie  SSe- 

trad)tiing. 

contemporàneo,  adj.  eia  geit* 

genofifi'. 
contèndere,  v.  a.  fìreitig  ma? 

ct)cn. 
contenènza,  s.  f.  SBetragcn. 
contenere,    v.   a.     eut^altett, 

taffeii- 
contentare,  v.  a.  befriebigen. 
contentezza,  s.  f.  bic  §ufrie# 

bcnbcit. 
contènto ,  s.  m.  grcube. 
contènto,  adj.  jufricben. 
contenuto,  fart.  cntbalten. 
contenzióne,  s.  f.  eiu  ^cftigcr 

(gtrcit,  gauf. 
contenzióso,  adj.  janfift^. 
contèsa,  s.  f.  Strcit,  ganf. 
contèso,  inirt.  cermc()rt,  Oer; 

beifn. 
contezza,  s.  f.   bie  itcnntnifi. 
contiguo,  adj.  anflefienb. 
continuamente,  ade.  inimer. 
continuare,  v.  a.  fortta()ren. 
centinuazióne,  s.  f.  bie  gort^ 

fflfuug. 
contìnuo,  adj.  fortwa^renb. 
conto,  s.  ìli.  Sldìtung,  SBertl;)- 

(fba^ung. 
conto,  adj.  fiinb,  beutlic^. 
contòrcersi,  v.r.  ftcftfriininien, 

il<criurfunqeii  ftaben. 
contorcimento,  s.  m.  bie  5^cr« 

brebitng. 
contornare,  v.  a.  ringéUUl  bd 

ff^cn. 
contórno,  s.  ni.   ber  Unifrei*, 

Umfang,  ®egenb  umbcr. 
contòrto,  part.   »erbrel;t,  gè; 

friimnit. 
contrabbando  ,      s.     m.      ber 
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contraccambiare,  v.  a.  ttertau^ 

fd)cn. 
contraccàmbio,   s.  m.  bct  (Sc; 

g  cu  I  a  ti  fd^. 
contrada,  s.  f.    cine  ©cgcnb, 

cine  Strafie. 
contraddire,    v.  a.    rcibcrfprCi 

di  cu, 
contraddittorio,  aclj.  tuibcrfpre^ 

cftcìib. 
contraddizióne,  5.  f.  ber  25i= 

bcrl>riicb. 
contraffare,  e.  a.  nai:^niad)Cii. 
contraiiatto  ,    pnrt.     cnt|ìcIU  , 

IjàRlid^. 
contra[)peshre,  v.  a.  iibcrlcgcii, 

gcnau  ab'vacjeu. 
contrajìporre,  v.  a.  fnfgcgcn; 

fftcu. 
contrarietà ,  s.  f.  bic  SSJibrigs 

tcir. 
contràrio, .«.  m.  tdé  ©egcntbcil. 
contrarre,  )  i.a.  ciiifn2?crg(cirf) 
contràere,  (    fd>licf5cu  ,  Sieiratl) 

fri)licr:cii ,  !ii|'aranicif,icl,ini. 
contrassèi^no,  s.  in.  Snerfiiial, 

^cnnjndn'ii. 
contrastare,  -.■.  (i.  bcftrcitcn,  tcr- 

a-elnai. 
contrasto,  .*.  ni.  2Bibcr|ìaiib. 
contrattazióne,  s.  f.  ciil  ^HT; 

trag. 
contratto,  s.  m.  fin  2>frgtnrf». 
contravvenire,  v.  n.  iibt'rtrctcìi. 
contravventóre,  s.  m.  cill  lU; 

bcrircirr. 
contribinre  ,   v.  a.    bcitragcn , 

bciftan'iii. 
contriliiiziòae,  s.  f.    5UifIage, 

Stcuir. 
contristare,  w.  a.  bctriibcii. 
contro,  prej).  roiber,  gcgcii. 
controvèrsia,  s.  /'.  cine  *©trci- 

tigftit. 
contumace,  cnlj.  anbcrfocnflig. 
conturbare,  v.  a.  Derftòren. 
contuttociò,  «(/«.  bei  allfju  beni. 


convenevolmente,  adv.  fcf)icf; 

lid),  gc{)orJg. 
convenire,    v.  n.    jufammen; 

fLMiimcn ,      iibcreinfcnimen, 

juronimcn,    gcbiiljren,   paf* 

fcn,  nijtbig  lem. 
convènto ,  s.  m.    baé  ^leftfr. 
convenuto,  part.  fejtgcfe^t. 
convenzióne,   s.  /'.    ber   ^er* 

glfid). 
conversare,    v.   n.    umgc^cn, 

fid)  untcrrebcn. 
conversazióne,  s.  f.  Unter^al* 

tung. 
convèrso,  s.  ?u.  eia  Xaienbru- 

ter  iu  beni  illojìer. 
convertire,  v.  a.  menbcn,  bt* 

fcbrcn,    vern^anbeln,     allet 

?higcn  auf  fid)  ueben. 
convìncere ,  v.  a.  ubcrjcngen, 

ubcrfiibrcn. 
convinto  ,  part.  iibcrjeugt. 
convitare,  v.  a.  einlafcen. 
convitato,  s.  in.  cin  Qia|ì. 
convito,  s.  JH.  cin  ©afìinaf. 
Convivere,  v.  n.  unigf()cn. 
convòglio,  s.  ìli.  IBcglcituug, 

ScHCung. 
convulsióne,  s.  f.  2?erjucfung, 

copèrcliio ,  s.  in.  ber  ©erfet. 
copiare,  v.  a.  abfdircibrij. 
copiosamente,  adv.  biiufig. 
copióso,  ad),  tniujig,  rcid^lid). 
cópj)a,  s.  /'.  ÌSed)er. 
coppia,  s.  /'.  baf  'faciT. 
coprire,  v.  a.  beberffH,  ted'en. 
corhuiiio,   .«.   m.    a)UttO,    bie 

jilniìnbeit. 
coraggióso,  adj.  beberU- 
còrda,    s.   f.     bai?    (©eil,     bie 

e  aite, 
cordiale,  adj.  ber^id),  innigjì. 
cordòglio,  s.  m.  .'pcrjclcib,  'iBtti 

bniR. 
coricarsi,  v.  n.  fid)  legftt,  in'é 

2?cti  legen. 
còrno,  s.  m.  baé  $)oro. 
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coróna,  s.  f.  fcie  ^rouc. 
coronare,  v.  a.  froncn. 
còrpo,  s.  m.  ber  Serper,  ber 

corpulènto  ,    adj.     fìarf    »on 

geib. 
corredare,   v.    a.     fc^miirfeu, 

jieren. 
corrèggere,    v.    a.     be|Tern, 

cerbeiTerii. 
corrènte,  s.  f.  (Strom. 
correre,  v.  n.  laufeu,  rcnuen. 
corridóio,  s.  m.  ein  @aii£<. 
corrispondènte,  s.  m.  eia  (Sor; 

rcfpoubent. 
corrispondènza ,   s.  f.    93riefj 

irec^fel. 
corrispondere,   v.  a.    entfcre? 

t^ea,  eineii  Ì!8rieftDed)fel  wit 

einanfccr  balten. 
corrivo,  adj.  leic^tilmiig. 
corrómpere,  v.  n.  Cerbevben. 
corróso,  pari,  jernaat. 
corrotto,  pnrt.  con  Derborbencr 

(Seniiitbfart. 
corrucciàrsi ,  v.  r.   jlc^  erjiir; 

nen. 
corruttèla,  s.  f.  baé  2?erberbj 

nifi, 
corruttìbile,  adj.   Ufrflanglicf). 
corruttóre,  s.  m.  &5ertubrer. 
coiTuzióne,  s.  f.  S^crberbiiiR, 

aJerfcljttbtit. 
corsa,  5.  /■.   ciii   ©ang,    eine 

gefrf)n?iube  unb  t'urje  S^eife. 

coSléro:!^-'"-^'"^*'^;"^^'^»^- 
corso,  s.  m.  ber  2auf. 
corte ,  s.  f.  ber  $)of. 
cortéccia,  s.  f.  bie  Sftiube. 
corteggiamento,  s.  m.  bie  Slufs 

trartung. 
corteggiare,  v.  a.  aufwarten. 
cortése,  adj.  botlicb,  freigcbi»^. 
cortesìa,  s.  f.  bie  i)0)liit>feit. 
cortigiano,  s.m.  ter  .^efmaun. 
cortile,  s.  VI.   ber  iuuete  .^of 

ber  f>aufer. 
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cortina ,  s.  f.  ber  5£or^aug. 
corto,  adj.  con  geriuger  Jiauer. 
corto  ,  adv.  tiirj. 
cosa,  s.  f.  bie  (Sac^e. 
còscia,  s.  f.  ber  iSdienfel. 
cosciènza,  s.  f.  bae  ffifrctifen. 
così,  adu.  allo,  bernuififn. 
cospèrgere  ,  v.  a.  be!prcn(}eu. 
cospètto,  s.  m.  bic  ®eaenn)art. 
cospicuo,  adj.  an^c[}aUà),  cors 

ncbm. 
cospirare,  D.  n.  (ic^  Perfcfctuoren. 
còsta,  s.  f.    bie  9lippe,   Sin; 

bobe,  bi  Siu\i(. 
costare,  v.  n.  fofifn ,  gelteti. 
costernarsi,  v.  r.  niecert^tfd)lai 

gfn,  be|ìiir;it  jdc|baft  aierbeo. 
costernato,  pari,  belìiir^t. 
costernazióne,  s.  f.  SBclìiirjimg. 
costituire,  v.  a.  beiletlen,  ein; 

fe^en. 
còsto,  s.  VI.  ber  SUifmanb. 
costrìgnere ,  v.  a.  \n>iv.Q<n. 
costrìngere,  v.  a.  iioibigeil. 
costruire,   v.    a.   baiicu,    aiifs 

bauen. 
costumare,  v.  n.  geroobiit  fein. 
costumato,  part.  a>cbl^C\Oi^ea, 
costume,  s.  vi,  ©ewobiibeit. 
cotóne,  s.  ììi.  bit  iPauinioofif. 
covare,  v.  a.  briitcìi. 
covile,  s.  m.  tae  ^ac^er. 
cozzare,  v.  n.  janfeii. 
crànio,  s.  ni.  ber  Sfbcibel. 
cratère,  s.  ni.    ter  ^raiet  ci- 
ne? i^iilfaueé. 
creare,  v.  a.  erfc^ajffu,  frf)af* 

fé  11. 
creato,  s.  m.  bie  flCluje  ©c^5* 

pfung. 
creatura,  s.  f.  baé  ©efcf^opf. 
creazióne,  s.  f.  bie  (SttioiMung. 
credènza,  s.  f.  ber  CUaiibe. 
crédere,  v.  a.  glauben,  mciiieil. 
creditóre,  s.m.  ein  Wlaubiger, 
credidità,  s.  f.  bie  Seu1}tgiiius 

biùfcit. 
crepacuòre,  s.  ni.  baé  ^crjeleib. 
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crepare,    v.   n.    btiiita,   jtr^ 

crepùscolo,  s.  ni.  bie  WoxQta- 

bdmnuTUUc;. 
crescènte,  pari.  jtin<f»menb. 
créscere,  v.  n.    roactjffn,    Jil; 

nebraeu. 
cresciuto,  part.  crtpadifcn. 
cresta,  s.  f.  ber  $)al)ueiifamni. 
creta,  s.  f.  ter  %bcn. 
crine,  s.  in.  baf  $)aupt^aar. 
crisi,  s.  /.  bie  brille, 
cristallo,  s.  m.  ber  Stillali, 
critèrio,  s.  m.  bie  Urt^eilffraft. 
cròcchio,  s.  711.  eiuc  ^ÌMaubec? 

gefeUfc^aft. 
croce,  s.  f.  taf  ^reuj. 
crociata,  s.  f.  ber  ^rcujjug. 
crocifìggere,  v.  a.  txtu\i(^tn. 
crocitisso,  s.  m.  baé  Crucifìr. 
crollare,  v.  n.  tpacfeln. 
crucciare,  v.  a.  niarteru, 
crùccio,  s.  m.  goni,  akrbrufi, 

UiitpiUe. 
cruciare,  v.  a.  pciuigfu. 
crudèle,  adj.  graufani. 
crudezza,  s.  f.  bie  SKotibeit. 
crudo,  adj.  xob,  gtaiifam. 
crusca,  s.  f.  bie  ^Icie. 
cuccagna,  s.  /'.  Uebciflu^. 
cucina,  s.  /'.  bie  itiic^c. 
cucire,  V.  a.  ndtieu. 
cucitura,  s.  f.  bie  ?ìat»t. 
cùffia,  s.  f.  aìS5eiber[)aube. 
cugino,  s.  in.  ein  5Bciter. 
culla,  s.  f.  tie  SìBicge. 
culto,  s.  in.   Slnbetuug,  ©ots 

tffbicmì. 
culto,  (uìj.  bearbeitet,  gcflttet, 

flebiltet. 
cuitòre,  s.  ni,  ein  SSaucr. 
cumulare,  v.  a.  bdufen. 
cùmulo ,    s.  7ii.    ber  ^aufen , 

®rabbiic(el. 
cuna,  s.  f.  bie  ffiiege. 
cuòcere,  v.  a.  forf)£U. 
cuòco,  s.  in.  ber  ^ocf>. 
cuòio,  s.  m.  hié  8ebcr,  bie  $aut. 


cuòre,  s.  m.  baé  óerj. 
cupidìgia ,  s.  f.  bie  SSegieriflfeit. 
cupidità,  s.  /'.  ©ierigfeit,  Sebn? 

fucbt. 
cùpido,  adj.  gierig. 
cupo ,  adj.  tiff. 
cùpola,  s.  f.  eiu  in  gcrm  eincr 

^albftipel  erbabcneé  Sac^. 
cura,  s.  f.  bie  Sorge, 
curante,  pnrt.  Con  curare, 
curare,  v.  a.  fcrgen,  beilcn. 
curiosamente,    adv.   auf  eiue 

neuqierige  31rt,  corrct^ig. 
curiosità,  s.f.  9Ìeuflitrigfeit. 
curióso,  adj.  neugierig. 
curvare ,  v.  a.  friininien. 
curvo,  adj.  fritnini ,  gebogen. 
cuscino,  s.  jji.  taf  .Rifffa. 
custòde,  s.  m.  ber  Scroabrer, 

§)ùtcr. 
custòdia,  s.  f.  a^erroabniug. 
custodire,  v.  a.  bttociì)ttu,  bo* 

ten. 

D. 

Dabbenàggine,  s.  f.    ^uthtf- 

jigfcit. 
dabbène,  adj.  ebrlicfc. 
dado,  s.  in.  ber  SBiirfel. 
damigèlla,  s.  f.  ein  grdulein. 
danàio,  s.  »ji.  ©elfc. 
danaro,  s.  ni.  fleine  S'iiinjr. 
dannare,  v.  a.  tertaiuuifu. 
danneggiare,  v.a.  befd)attgen. 
danno,  s.  in.  ber  Scf)ate. 
danzare,  v.  n.  tanuH. 
dappòco,  adj.  uiitiidìtig. 
da|)pòi,  adv.  bernad},  uacbber. 
dapprèsso,  prep.  na^e. 
dare,  v.  a.  geben. 
davanti,  adv.  ccrber. 
davvéro,  adv.  wabrbflflig. 
Dèa,  s.  /".  einc  ©cttin. 
debellare,  v.  a.  iiberirinben. 
débito,  s.  ni.  bie  ©cbult. 
debitóre,  s.  ni.  ber  Scbultner. 
débole,  6-.  m.  bie  Sd^mdffu. 
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debolezza,  s.  f.  bie  ^Sd^road)- 

t)tit. 
debolmente ,    adv.     auf    cine 

fcfiiracfce  ?Irt. 
decadènza,  s.  f.  bct  51bfafl. 
decadere ,  v.  n.  fadeo. 
decantare ,     v.    a.     Sjfentlid) 

riibnien. 
decapitare,  v.  n.  entbauptftt. 
decènte,  adj.  anlìdiitiq. 
decidere,  v.  n.  cutldifibcn. 
dècimo,  s.  m.  ber  ìebntf  Sbeil. 
deciso,  ^mrt.  enifibieteti. 
declamare,  v.  a.  beclamircn. 
declinare,  v.  n.  abn?eid)Cii. 
declinazióne,  s.  f.  bie  9lbirfi- 

decòro,  s.  ni.  bie  SJiirbe. 
decréscere,  v.  n.  abufbnien. 
decretare,  v.  a.  ccrortiun. 
decréto  ,  s.  vi.  ^^eorbiiuiifl. 
dedicare,  v.  a.    witìatìt,  n?ei- 

ben. 
dedurre,  v.  a.  ableitcn. 
dedotto  ,  pari,  berqeleitet. 
deforme,  adj.  ftafilicf). 
defraudare  ,  v.  a.  betriigen. 
degenerare,    v.  n.    augarteii, 

abarten. 
degnare,  v.  a.  flch  roiirbigetl. 
degno,  (idj.  triirbig. 
degradare,  v.  n.    allnidlig  ab; 

licbmeu. 
delatóre,  s.  ni.  ber  ?lngebcr. 
deliberazióne,  s.  f.  Sntfcblie; 

RUIIj. 
deliberare ,  v.  a.  entfcfclicRca. 
delicatezza,  s,  f.  gartbfit. 
delicato,  adj.  ti>jìlicft,  meid). 
delineàre,    v.   a.    abjeid^nfu, 

ji'uliueu. 
delìquio,  s.  ni.  bie  Sbnniadjt. 
delirare,  v.  n.  pbautajìren. 
delirio,  s.  m.  SBabnllan. 
delitto,  5.  m.  bar  2^erbred)en. 
delìzia,  s.  f.  SBoflulì,  grcube. 
delizióso,  adj.  tDcllufìcoll. 
delùdere,  v.  a.  tdufci^fn. 


delùso,  part.  aetd!ifd>t. 
demolire,  v.  a.  abbredjen. 
demònio,  s.  ni.  ber  Seufel. 
denominare,   v.  a.    beuennen, 

neunen. 
dènso,  adj,  bid)t,  fefl;. 
dènte,  s.  m.  ber  §abn. 
dentro,  adv.  inroenbiq. 
denudare,  v.  a.  entblcfied. 
deploràbile ,  adj.    beroeinen^; 

roiirfig. 
deplorare,  i'.  a.   weineu,   be- 

baiiern. 
deporre,  v.  a.  ablegen. 
depositàrio,   s.  m.    berjeiiige, 

beni  man  bae  vceine  io  i<er; 

rcabruiig  a.itbt. 
depòsito,  s.  ni.  ein  bei  ^cmcinb 

uiebergcUgteé    cber    antjcrt 

trautcé  C^ut. 
depravare,    v.   a.     uerbcrbetl, 

oerfebren. 
depravazione,  s.  /'.    tai  ^tT- 

berbniR, 
depredare,  v.  a.  pliinbfru. 
deprèsso,  part.  iiicb?rciebrurft. 
deprimi're,  v.  a.  uieberbriirfen. 
deputare,  v.  a.  abi^rbueo. 
derelitto,  part.  terlaffen. 
derìdere,  i;.  a.  cerlad)en,  auii 

lac^cn. 
derìso ,  part.  ©erbobnt. 
derivare,  v.  a.  i)tiTÙ\)ttn,  taU 

jìcben. 
derrata,  s.  f.  aflerlei  SBaaren. 
desco,  s.  m.  ber  Slfdv 
descrìtto,  part.  bcfdirieben. 
descrìvere,  v.  a.  befdjreiben. 
desèrtàre,  v.  a.  Perroiijìcil. 
desèrto,  s.  m.  tie  SBùlìe. 
desiare,  v.  a.  tciinfd^en. 
desideràbile,  adj.  era  unfd)li(^. 
desiderare,  adj.  terlangeu. 
desidèrio,  s.  m.  ìiai^  à^erlangeu. 
desinare,  v.  n.  jit  Sllittag  epi. 
desinare,  s.  ni.   baé  SUìittagé^ 

ejfen. 
desìo,  s.  ni.  SSJudfd*. 
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desióso^  adj.  begicrifl. 
desolare,  v.  n.  ceròccn. 
desolato,  pnrt.  t5cranifiet. 
desolazióne,  s-  f.  U5fictung. 
des[)òto,  s.  7)1.  S^efcot. 
desso,  pron.  er,  fi  e 
destare,  v.  a.  ircrfcu,  anregen. 
destinare,  v.  a.  beùimnitn. 
destinato,  pari,  beùininu. 
destino,  s.  m.  baé  icrt)irifa(. 
désto,  adj.  wad). 
dèstra,  s.  f.  6ie  red^e  $)anb. 
destramente,  n</y.  auf  cine  gè- 

fdìirttc  aScifc. 
destrezza ,   s.  f.    He  ®f frf)icf; 

lìc^feir. 
dèstro,  s.  m.  SSfCiuemlid)tfit. 
dèstro,  adj.  gcfdiicft. 
desiìmere,  v.  a.  fdjlieficn. 
deteriorare,  v.   a.    »ctfd)limi 

mern. 
determinare,  v.  a.  beftimnifn. 
determinazióne,  s.  f.  bie  Sjcs 

fi  ini  UHI  ne;, 
detestàbile,  adj.  abfrfietinrf). 
detestare,  v.  a.  bfrabfd)tucn. 
dettàglio,  s.  m.   umflanblid)C 

dettare,  v.  a.  »orfai?en. 
devastare,  v.  a.  ccrmiiflen. 
devastazióne,  s.  f.  bic  $l<erwi'i= 

fìiing. 
deviare,   v.  n.    abget)eij ,    ab; 

wcid)cn. 
devoluto,  pnrt.  Quf  cincn  ?(iu 

beni  jjcbrnAt. 
devòto,  adj.  jtigctban. 
dì,  s.  7/1.  Sag. 
diàcono,  s   m.  S^iafoniié. 
dialètto,  s,  7)1.  a)fiinlnrt. 
diamante,  .s.  jìj.   fin  Jicijiant. 
dianzi,    ade.    niir    ctfì,    fiirj 

toorf)fr. 
diàvolo ,  s.  m.  ber  Scufcl. 
dibàttere,  v.  a.  flrcitcn. 
dicerìa,  s.f.  cine  lange  5Kcbe. 
dicèrnere,  v.  a.  erfennen. 
dicévole,  adj.  fd)icflid). 


dicliiaràre,  v.  a.  erflaren,  ctt 

offnen. 
dichiarato,  pnrt.  crflart. 
dièta,  s.  f.  eie  ®iat. 
diètro,  prcp.  biuier,  naà). 
difèndere,  v.  a.    certbeibigen. 
difensóre,  s.  tji.    ber  2>ertb«i« 

tiger. 
difésa,  s.  f.  bie  a?ertt)eibigung. 
dilètto  ,  s.  m.  Jcblcr. 
dilfamàre,  v.  n.  ijcrrufen. 
differènte,  adj.   iinteridiieben. 
difi'erénza,  s.  f.  ber  Untei  fd)ieb. 
differire,  v.  n.  unterfc^ciceil. 
diffìcile,  adj.  fd)a>er. 
diffìcilmente,  adv.  fdjtrerlicf». 
diffidare,  v.  ìi.  mifitraiien. 
diffidènte,   adj.  niiiurauifd). 
diffidènza,  s.  f.  ba^ailijitraiicn. 
diffóndere,  v.  a.  cerhreiteu. 
difformàre,  v.  a.  entfìelleil. 
difilato,  pnrt.   fdinell  iinb  ge< 

robe  auf  eincn  lofgebenb. 
digerire,  v.  a,  tjcrbaticn. 
digiunare,  v.  n.  fa|ìen- 
digiuno,  s.  711.  hai  ^aflen. 
digiuno,  adj.  niiditern. 
dignità,  s.  f.  bie  SCBiirte. 
digradare ,    v.  n.    fìufentvtifr 

berab  fìeigen. 
digressióne,  s.  f.  ?lbn)cid)tina. 
digrignare,   v.   u.    tic   Siib"* 

blirtcn. 
dilacerare,  v.  a.  \erjileifcf)en. 
dilaniare,  v.  a.  ((frreifien. 
dilapidare,  v.  a.  fM.nid)t  Drrs 

fcban-nben. 
dilatare,  v.  a.  aufbcbncn. 
dilatazióne,  s.  f.  SUififbnimg. 
dilazióne,  s.  f.  fccr  9lutf(^ub. 
dileggiare,  v.  a.   fi'Ctien. 
dileguare,  v.  n.  »>rtfd>a>inben. 
dilettare,  v.  a.  ergctjen. 
dilettévole,  adj.  angcnebni. 
dilètto,  s.  7».  bie  greiibe. 
dilètto,  adj.  gclicbt,  rcertft. 
diliberàre,  v.  a.  tcfrtiea,  cnt» 

fd^Iicfieij. 
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diligènte,  adj.  flciRJ.q. 
diligènza,  s.  f.  ter  '^UiH. 
dilungarsi,  v.  r.  jìcf)  Ciltfcrnen. 
diluviare,  v.  n.  geiBaltig  tegs 

ucn, 
dimagrare,  i>.  n.  niager  irerten. 
dimagrato,  pnrL  abcje^cbrt. 
dimanda,  s.  f.  bie  grage,  SIns 

ftage. 
dimandare,  v.  a.  fragen. 
dimane,  s.  7u.  unb  /".  klìorgcn. 
dimenare,  v.  a.  fdinttelu,  t)in 

uiib  ber  betrcgen. 
dimenticanza,   s.  f.    bie  SSer? 

gcffenbeit. 
dimenticare,  d.  a.  Ccrgeffcn. 
dimentìre,  v.  a.   cineu  Siigen 

Ùrafen. 
dimesso,  pari,  bcmiit&ig. 
dimesticare,  v.  a.  \abia  niacf)fii. 
dimestichezza,  s.  f.   tic  2*er; 

traulidjtcit. 
dimestico,  adj.  i)'du6[ià);  s.m. 

diminuire,  v.  a.  Uerminberit. 
diminuzióne ,  s.  f.  ^Bcrmiiibe; 

ruiig. 
dimòra,  s.  f.  ber  ^er\ug. 
dimorare,  v.  n.  irebucn. 
dimostrare ,  v.  a.  beroeifeii 
dinanzi,  prcp.  jucor,  betcr. 
dintorno,  adv.  io  ber  ©tgcab 

berti  ni. 
Dio,  s.  m.  ©ott. 
diòcesi,  s.  f.  tie  Sioceé,  taé 

®cbiet  eincé  2Sifdiofé, 
dipartire,  v.  a.    fc^eiben,   abs 

geben. 
dipendènte,  pari,  abbangenb. 
dipendènza,  s.  f.   tie  Slbbàn- 

gigfcii. 
dipèndere,  v.  n.  abbangen. 
dipignereJ  t».  n.  nialcn,  Cer^ 
dipìngere,!  ftfOen,  befdjreiben. 
dipinto ,  pari,  genialt. 
diportamento,  s.  ni.    taé  fìtt= 

lic^e  58etrageo. 


diportarsi,  v.r.  fic^  betragen, 

fi*  ccrbaltcn. 
dipòrto,  s.  in.  SfrgniigiiHg. 
diradare,  v.  a.  cerbiinnen. 
diramare,  v.  a.  terbreiten. 
dire,  v.a.  fagfn,rcben,  fpretì)cn. 
dire,  s.  m.  taé  SlcCcn. 
direttamente,  ndo.  gcrabcju. 
diridere,  v.  a.  aitflac^en. 
dirìgere,  v.  a,  ridjien,  atref; 

firen. 
dirittamente,  adv.  gcrabe. 
diritto,  s.  ni.  bae  Dtecfjt. 
diritto ,  adj.  gcrabe. 
dirizzare,  w.rt.  ridjteu,  trenben. 
dirozzare,  v.  a.  bic  erlìe  $5il- 

fcung  gcben. 
dirupare,  v.  a.   bintmterfìiirj 

\ea. 
dirupo,  s.  m.  (in  Slbfturj. 
disacerbare,  v.  a.  milbern. 
disadattàggine,  s.  f.  Ungef(f)icf; 

li*feit. 
disagiato,  adj.  ungeradcfclici. 
disàgio,  s.  ni.  Ungeraad). 
disanimare,    v.  a.    entfeelcn, 

niiitbio?  madien. 
disarmare,  v.  a.  entroaffnen. 
disastro,  s.  7/».  Uiigliirfffall. 
disastroso,  adj.  itiigliirtlit^. 
disavvantaggio,  s.  m.  Scftabe. 
disavvedimento,  s.m.  UtlDor 

ficbtigfcit. 
disavventura,  s.  f.  cin  UufaU. 
disbrigare,  v.  a.  berauébelfen 
discacciare,    v.   a.    Cerjagen, 

certreiben. 
discendènte ,     pari,      abflanis 

menb. 
discéndere,  v.  n.  ^erabfìeigen, 

abtìararaen. 
discépolo,  s.  ni.  ber  <£cì)n(er. 
discèrnere,   v.  a.    ertenaen, 

beutlid)  febeu. 
discìgnere ,  v.  a.  abgfirten. 
disciògliere,  J  v.  a.  auflijfen, 
disciórre,      f    fd)mel}en,    in 

£^ràncn  jeripfteRen. 
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disciplina,  s.  f.  tic  guc^t. 
disco,  s.  m.    tic  (Sct)eibe  bcé 

ilìoutcè,  ter  Senne, 
discolpa,  s.  f.  bie  Snifc^ulti- 

discomporre,  v.  a.  ccrwirrei!. 
discoprire,  v.  a.  cnttcrtcìi. 
discordare,  v.  n.  nidjt  ubtrein- 

fìimmcn. 
discorde,  ndj.  tinriiiig. 
discòrdia,  s.  /".  tie  groictrarfit. 
discórrere,  v.  a.   reDeu,  fprc; 

c^cn. 
discorso,  s.  m.  cine  fKttt. 
discortèse,  ndj.  itnbòflirf). 
discosceso,  ailj.  fleil. 
discòsthre,  v.  a.  entfcrHCU. 
discòsto,  prcp.  entfcrut. 
discréto,  (uìj.  nidriiii. 
discrezióne,  s.  f.  bic  Scfd)CÌ5 

ecfl^eit. 
disdegnare,  v.  a.  ccrfcfcmabcu. 

disdegno,  s.  m.  ter  UiitviLlc. 

disdire ,  v.  a.  weifagcu. 

diseccare,  v.  a.  trccfncu. 

disegnare,  v.  a.  n?i(fouen. 

disegno,  s.  in.  bie  §cicl)nuni}. 

diseguaglianzà,  s.  f.  UugUicijt 
&fit. 

disertare,  v,  a.  oerroiiflea. 

disertato,  pnrt.  ceraiiillet. 

disfacimento,  s.  m.  bie  Svernili); 
tuitg. 

disiare,  v.  a.  t?eriiicf)tcn,  jcr- 
tìcren. 

disfida,  s.  f.  tic  ?liif forte  iiiig. 

disiidhre,  v.  a,  aiiffortern. 

disliguràto,  part.  ciilftcUt. 

disfrenare,    v.  a.    tcu   gaum 
abiu'lMnen. 

disgiunto,  part.  ciclrcmit. 

disgombrare ,   v.  a.    ramiiea , 
fort|(^affen. 

disgrazia,  s.  f.  bai  UtiijUicf. 

disgraziato,  adj.  iingliirtlid). 

disgustare,  v.  n.  bclcicij]cn. 

disgusto,  s.  m.  bct  5l^el•bru^?. 


disimpegnàre,  v.  a.    »on   ber 

*'jPflict)t  le6iiiarf)cu. 
disinàre,     v.    a.     jii    2»ìitiag 

ciTen. 
disingannare,  v.  a.  belebrtn. 
disinganno,  s.  m.  tic  SJcneb* 

nume;    bcg    3rrit)ura6,    X>U 

disinvòlto,  ndj.  frci ,   cffcii. 
disinvoltura,  s.  f.  ©efd)icflici)i 

teit  im  SBeiraijcn. 
disleale,  ndj.  treiilo?. 
dismontàre,  v.  n.  bctitntetjìeì* 

gen. 
disobbediènza,   s.  /".    ter  Un' 

gebotfam. 
disonèsto,  ndj.  unf^rbar. 
disonorare ,  v.  n.  eiitcbrcil. 
disonòre,  s.  ni.  bie  llneOre. 
disordinare,    v,  a.    in  Unoib: 

uuiig  bringcn. 
disordmàto,  pnrt.  lieterlici). 
disòrdine,    s.  in.    bie  Unorb: 

nuug. 
disparire,  v.  n.  oerfc^miubea. 
disparte,  ndu.  bei  ®eite. 
dispèndio,  s.  in.  ber  Sliifiuaub. 
dispensare,  v.  n.  auetbeilen. 
dispensato,  pnrt.  btfreit. 
disperare,  v.  n.  tjcr^trcifeln. 
disperazióne,  s.   f.    bic   SJer» 

jiTt'iflunq. 
dispèrdere,  v.  a.  jerflrcuen. 
dispèrgere ,  v.  n.  jerjìreueii. 
dispèrso,  part.  jcrftreut. 
dispétto,  s.  ni.  §)obu,  Spint. 
dispettóso,    ndj.     ceradjtlid), 

Immifcf). 
dispiacere ,  v.  n.  ini^faCcn. 
dispietàto,  ndj.  graiifam, 
disporre,  v.  a.  eiiiricl)ien,  prbs 

ncn. 
disposizióne ,  s.  f.  tic  SJerfii^ 

disposto,  pnrt.   gcoibnct,  gcs 

lu'iat. 
dispregiare,  v.  n.  cerac^teu. 
disprègio,  s.m.  bie  2>eract)tung. 
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disprézzàre ,  v.  a.  »erarf)tcii. 
disprezzo,  s.m.  a-<ei ((tmaliuiii?. 
disputare,  v.  n.  flrriini. 
dissensióne,  s.  /".  fcic  Uncini^; 

flit. 
dissiinigliante,  mlj.  unatnilicf). 
dissìmile,  inìj,  uiiabnliit). 
dissimulare,  v.  11.  \id)  »erflel; 

leu. 
dissimulatóre,  s.  m.  da  §>ciid)' 

ler. 
dissimulazióne,  s.  /".  tie  ii^ix^ 

fìcUmig. 
dissipare,  v.  a.  burd^bringen. 
disòlvere,  v.  a.  aufleffii. 
dissolutezza,  s.  /'.  Cie  Slietcr» 
'         li<i>hit. 

dissoluto,  (ulj.  licfcerlic^. 
dissotterrare^  v,  a.  aufOtVdVtn. 
distacc'ire,  v.  a.  |\i)cibeii,  Icfj 

niadien. 
I     distante,  pari,  eiitfernt. 

distanza,  s.  f.  bie  ^Jriilferiiimg. 
distèndere,   v.  a.    auite[)n(tt, 

ttibviiun. 
'    distèso,  aio.  febr  auffii^rlid). 
distèso ,  fUTì.  au^geCebnt. 
distìnguere,   v.  a.   unterfrt)d; 

ben,  «rfiniifn. 
distinzióne,   s.  f.    Uuterfdjci* 

bunq. 
(>istògliere,|  v.    a.    abrociibig 
distòrre,      >     inad^en,    abjie- 
distornàre,  ^     l)fH,  abbriu^tu. 
distrarre j  v.  a.  ^crfìrcucu. 
distrazióne,  s.  f.  fcie  gerfìrcii' 

une), 
distribuire,    v.  a.    IH'rtbìilcu, 

aiutbnleti. 
distribuzióne,  s.  f.    Sluétbci* 

lUHfl. 

distrigare,  v.  a.  (oi?raacbcii. 
distrùggere,   v.  a.    scrjìòrm, 

jti  (s^ruiite  rid)un. 
distruzióne,   s.  f.    bie  Serfìi)- 

ruiig. 
disturbare,  v.  a,  bjuarubigen, 

fìerfn. 


disubbidiènte ,    ndj.    iingcljor; 

(ani. 
disubbidiènza,   s.  f.    ber  Un- 

geborfani. 
disubbidire,  v.  n,  iingc^orfaiu 

feiii. 
disvelare,  v.  a.  cntbfrfcn. 
disvenìre ,    v,  n.     cbnniac^tig 

oicrbni. 
disuguaglianza,  s.  f.  Unglctd)* 

ben. 
disuguale,  «<//.  unglcic^, 
disumano,  adj.  UHiiicn|'(i)licl). 
disunire,  0.  a.  trcnucu. 
dito,  s.  m.  ttr  gi"9''f' 
divampare,  v.n.  breuncn. 
divedére,  v.n.  bcmeifcii,  jeigen. 
divèllere,  v.  a.  ausrcttea. 
divenire,  v.  n.  roerbeu. 
diventare,  v.  n.  tterbcn. 
divérre,  v.  a,    baé  2anb   tiff 

umart-fiifn, 
diversamente,    adu.     antttè, 

Ofric^iebcimi(^. 
divèrso,  ndj.  cei|'d)ictcn. 
divertimento,    s.  m.    Sciioer; 

trcib. 
divertire,  v.  a.  unterbalten. 
dividere,  v.  n.  tbnle.i,  treimcn. 
divinità,  s.  /'•  tic  ©Dltbcit. 
divinizzare,  v.  a.  ttTQÓltetn. 
divino,  adj.   a^'óttlicb. 
divìsa,   s.   f.    bie  garbc   ober 

ba?   §eid)in    an   i^Uibern, 

uni   ^11  cifennen,   in  roejTeu 

S^icnll  cin  SScbientcr  fei. 
divisamente,  s.  in.  ber  2>erfa^, 

bie  Slbfidn. 
divisare,  v.  a.   fid)  eiabilben, 

benfeii. 
divisióne,  s.  f.   bie  SbeKunfl. 
diviso ,  puì^t.  gctbeilt. 
divorare,    v.  a.    cerfc^liugen, 

oerjebren. 
divóto,  ndj.  fronini. 
divulgare,  *;.  a.  hinb  mac^tn. 
documento,  s,  m.  bie  Utfunbf, 

SSelcbrung. 
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doga,  s.  f.  cine  Sauté, 
dolce,  adj.  fiiR. 
dolce,  s.  m,  ta^  (Siifie. 
dolcezza,  s.  f.  tie  ©ufif. 
dolènte,  adj.  traurig. 
dolere,  v.  n.   fchraerjta,  flas 

gcD. 
dolóre,  s.  m.  ber  Scfcmcrj. 
doloróso,  adj.  fctjnicrjlid). 
domane,  s.  f.  ber  S'ìeri^en. 
domare,  v.  a.  bàubiqeu. 
doménica,  s.  f.  ber  «èounta»;. 
domesticamente,  rt(Zy.  certraut. 
domesticare,  v.  a,  jàt)nicu. 
domestico,  s.  m.  ber  Siener. 
dominare,  v.  n.  berr(ci;en. 
dominazióne,  s.  f.   bie  ^err; 

fc^aft. 
domìnio,  s.m.  taé  Qi%cati)ixm. 
donare,  v.  a.  fcf)eufen. 
donazióne,   s.  f.    bie  iccf)ea; 

fung. 
donde,  adv.  wol^ei'. 
donna,  s.  f.  cine  grau. 
donnesco,  «(/j.  irciblid). 
donzèlla,  s.  /".  cine  ^woifcr. 
dòpo,  prep.  nad),  bimer. 
doppiamente ,  adv.  teppclt. 
doppiézza,  s.  f.  bie  QJcrfteiluHg. 
dóppio,  adj.  bcppclt. 
dorare,  v.  a.  ccrgolben. 
dormile,  v.  n.  fcfclafen. 

aÌIII'  \  «•  "«•  fc«  S^iirfcn. 
dosso,  ) 

dotare,  v.  a.  auéjlatten. 

dòte,  s.  f.  taé  $ciratt)égut. 

dòtto,  adj.  gelebrt. 

dottóre,  s.  m.  ein  Soctor. 

dottrina,  s.  f.  bie  Xe^ie. 

dove,  adv.  »o. 

dovére,  v.  n.  fcllen,  tniiffcn, 

uct^ng  fein. 
dovére,  s.  m.  bie  *ì^flicf)t. 
dovìzia,  s.  f.  fJi{(ià)lì)Hm ,  ile-' 

berflufi, 
dovizióso ,  adj.  xtid). 
dovunque,   adv.   ITO    ti    ai\<f} 

iti. 


dozzina ,  s.  f.  ein  ©u^enb. 
drappèllo,  s.  m.   eia  §»aufen, 

Sriipp. 
drappo,  s.  m.  ein  ^Icib,  ®e; 

roani. 
drizzare,  v.  a.  gcrate  niat^en. 
dròga,  s.  f.  Spcjcrri. 
dùbbio,  s.  m.  ber  Srptiffl,  bit 

Unflcroiiìbcit. 
dubbióso,  adj.  jnjcifcl^aft. 
duca,  s    m.  .per',cg. 
dunqvie,  adv.  alfp. 
duràbile,  adj.  taucrijaft. 
dr.rante,  adj.  rodbreub. 
durare,  v.  7i.  bauern,  aurfcals 

ten. 
duraziòne,  s.  f.  bie  Saurr. 
durezza,  s.  f.  bie  5>àrte. 
duro,  adj.  bari. 

E. 

Ebano,  s.  m.  ©benbolj. 
ebbrezza,!  s.  f.  bie  Sruufen- 
ebbrietà,  )       biit. 
eccèdere ,  v.  n.  liberfcfcrciten. 
eccellènte,  adj.  certtejflicb. 
eccèlso,  adj.  bod),  erbaben. 
eccessivo,  adj.  aU',u  grcft. 
eccésso,  s.  ;».  UcberraaR,  Snt* 

}tic!en. 
eccètto  ,    adv.    auégeuoniraen 

bap. 
eccezióne,  s.  f.  tic  Mitènabnie. 
eccitamento,  s.  ni.  bie  Sracf- 

funq. 
eccitare,  v.  a.  crroecfen,  reijen. 
eclisse,^  s.  f.  eiucòcnnen  pbcr 
eclissi,  (     iUenbfìafternifi. 
economìa,  s.  f.  bie  S^efcueniic. 
ecònomo,  s.  ni.  §)aiiebJltcr. 
edificare,  v.  a.  bauen. 
edifìcio,!  s.vi.  tìn'ìSaa,  ©e* 
edifìzio,  I      baiib.'. 
editto,  5.  ni.  2?efcbt. 
educare,  v.  a.  erjicben. 
educazióne,  .<;.  f.  bit  gr^iebung. 
effervescènza,  s.f.  bieOia^irung. 
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effètto,  s.  m.  Ut  SDirfimg. 
efficace,  (ulj.  irirf l'ara, 
effigiare,  i;.  n.  abbilbcn. 
effigie,  s.  f  tdé  SSilciiifi. 
eifusiòne,  s.  f.  tìt  a^erflicfiung. 
egrègio,  adj.  cortrefflid). 
eguale,  adj.  flieicb,  dbnlitft. 
egualità,  s.  f.  bic  Gkirfjtuit. 
elegante,  adj.   ft^en ,    anig, 

jictlid). 
eleganza,  s.  f.  gicrUrf^fcit. 
eleggere^  i'.  a.  wa^hii. 
elemento,  s.  hi.  bae  filemcat. 
eletto,  part.  nwatfU. 
elettrizzare,  v.  a.   elcftriflren. 
elevare,  v.  a.  crbeben,  crl'i>bfn. 
elezióne,  s.  f.  bic  SBablung. 
elògio,  s.  ni.  eia  Sobfprud). 
eloquènza,   s.  f.    bie  S?etebt= 
famfeit. 
^     emblema ,  s.  m.  tin  Sinnbilb. 
''     emendare,  v.  a.  beflfi'ru. 
eminènte,  adj.  ì)cd),  Ccrtrcjf- 

licti. 
eminènza,   s.   f.    thn    §icl)Cj 

(fniiiun},  cin  !Sitel. 
empiere,  v.  n.  fiillcii. 
èmpio,  adj.  gottlo?. 
emulare,  v.  a.  iia*cifern. 
emulazióne,  s.  f.  bie  9ìarf)CÌ5 

fcrung. 
energìa,  s.  f.  SCirffamfcit. 
enfasi,  s.  f.  jìatfcc  9ìadjtrurt 

iu  ber  5Ketf. 
enigma,  s.  in,  baé  D^vit()fel. 
enórme,  adj.  iiberimiRig. 
ènte,  s.  ni.  eiu  SBcfcii. 
entrare,  v.  n.   antretcn,   tin- 

gcbcn. 
entrata,  s.  f.  ber  Gingang. 
entro,  pre/).  hiiiciu. 
entusiasmo,  s.  m.  tic  (Jntjiif 

fung 
epidemico ,  adj.  aalìf rfcilb. 
epòca,  s.  f.  bie  (?pcd)C. 
epulone,  s.  ni.  eiu  grciTcr. 
equilibrare,   v.  a.   m  ©Icicf)* 
geipict)t  ^aiten. 


equità,  s.  f.  bic  9?i(Iigfcit. 
equivalére,  v.  ii.  glfic^  gcltcn. 
eràrio,    s.  7u.    ber    ijjfentlicbe 

èrba,  s.  f.  ^raut,  ®ra^. 
erède,  s.  ni.  ber  ISrbc. 
eredità,  s.  /'.  bie  Srbfcf)aft. 
ereditare,  v.  a.  crbcii. 
èrgere,  v.  a.  etricf)tcn. 
erìgere,  v.  a.  crnc^teu. 
eròe,  s.  in.  cin  §>elb. 
errare,  v.  n.  irrcii. 
erróre,  s.  ni.  2>crgct)cu,  gc^lcr. 
erta,  s.  f.  fteile  2lal)iJlie. 
erto ,  adj.  lìeil. 
erudito,  adj.  gclc^rt. 
erudizione,   s.  f.    bic  (5elct)r- 

faiiifeit. 
esacerbare,  v.  a,  crbifteru. 
esagerare,   v.  a.   niit  SSJcrtcn 

ccrgri^ficru. 
esagaràto,  imri.  iibcrtricben. 
esagerazióne,  s.  f.  bic  Ueber» 

treibimg. 
esalare,  v.  a.  atiébiinfleu. 
esalazióne,  s.  f.  ber  Suft. 
esaltare,  v.  a.    crbcben,  rnt»e 

tnen. 
esaltazióne,  s.  f.  (?^bi^bu^g. 
esame,  s.  ni.  Untetfucbung. 
esaminare,  v.  a.  uiiterfitcbcn. 
esangue,  adj.  tcrblutct. 
esànime,  adj.  lalbtcbt. 
esattezza,  s.  f.   bie  (Senaitigs 

feit. 
esatto ,  adj.  genait. 
esaudire,  v.  a.  crbwen. 
esaurire,  v.  a.  erfct)C?pfeti. 
ésca,  s.  f.  Speife,  gcrffpeiff. 
escavaziòne,   s.   f.    tai   Huf- 

grabrn. 
esclamare,  v.  a,  auirufcH. 
esclamazióne,  s.  /'.  ber  Slwéruf. 
esclùdere,  v.  a.  auefitlieficu. 
esclùso,  part.  aufgfl'chlelJen. 
esecrabile,  adj.   graulid),  ab« 

f(t)iulid}. 
esecrare,  v,  a.   fterroiinfchen. 
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esecrazióne,  s.  f.  bie  9?frflus 

*uag. 
esecutóre,  s.  ni.  ^olljieber. 
esecuzióne,  s.  f.   bic  58ofljies 

buiifl. 
eseguire,  v.  a.  coBjiefieu. 
esèmpio,  s.  m.  SScilpicl. 
esemplare,  ndj,   juni  SScifpiel 

bieulicf). 
esentare,  v.  a.  befrfien. 
esenzióne,  s.  /'.  tie  aScfrciuug. 
esèquie,   s.  f.  filar,    biìs  iìci- 

djeubisaufluift. 
esercitare,  v.  a.  iibcn,  abriits 

ten. 
esèrcito,  s.  m.  cine  9Irmee. 
esercìzio,  s.  ni.  tu  Ucbung. 
esibire,  v.  a.  batbictcn. 
eiìgere,  v.  a.   gerictitlic^  ein^ 

forbern. 
esiliare,  v.  a.  bcé  Xanbcé  x>txi 

wciffn. 
esìlio,  s.  ni.  ajcrtreibung. 
esistènte,  adj.  crifiircnb. 
esistènza,  s.  f.  bai  ®afciu. 
esìstere,   v.  n.   roicflid)   fein, 

ejrifìiren. 
esitazióne,  s.  f.  baé  $8cbcufcn. 
èsito,  s.  ni.  ter  ?Ui(?gaug,  ber 

erfolfl. 
esorbitante,  adj.  iibermàf;ig. 
esortare,  v.  a.  crnialiiicn. 
espediènte,  s.  ni.  SUisang. 
espèllere,  v.  a.  oertreibeu. 
esperiènza,   s.   f.    bte   £rfa[v 

riing. 
espèrto,  adj.  crfalncii. 
espiare,  v.  a.  bii«fn. 
espiazióne,  s.  f.  )BiiMnc^. 
esporre,  v.  n.  crflarcii,   aitf- 

legeit. 
esportare,  v.   a.   aufter  2aub 

fiibren. 
esportazióne,    ,<t.  f.    SUi6fiil)r 

ber  SEBaareu. 
esposto,  pari,  aufgelegt. 
es|)ressamtmte,  adv.  auPbrncf= 

licl>. 


esprìmere,  v.  a.  auèbtiirffn. 
espugnare,  v.  a.  erebern. 
espugnazióne,   s.  f.    bie  <?ro» 

b(cuug. 
essenziale,  adj.  n?cfrutlicft. 
èssere,    v.  subst.    fein,   wér* 

beu. 
èssere,  s.  7ji.  eiu  ifficfeu. 
èstasi,  s.  f.  tie  (?ntuii.tiing. 
estate,  s.  f.  uub  in.  ber  *£unis 

mer. 
estèndere,  v.  a.  aitfbebnen. 
estensióne,   s.  f.  bie  2luébeb» 

estenuare,  v.  a.  fd>tpad)en. 
estenuato,  pari,  entfrdftet,  ab* 

gejebrt. 
esterióre,  adj.  auRen. 
esterminàre,   v.  a,  auf rotteti, 
esterminio,   s.    ni.  bie  ^tttiU 

estèrno  ,  adj.  au^wcnbig. 
estèso,  pari,  rotitlaufig. 
estimare,  v,  a.  fc^dlìeii. 
estìnguere,  v.  a.  au(tli>|'eii. 
estinto,  part.  aiifgclijfcfet. 
estirpare,  v.  a.  au^rctteil. 
estivo  ,  adj.  fomnicrltcb. 
estòrcere,   v.  a.  erpreffen. 
estorsióne,    s.  /".    bie  GriTef? 

fiuiA- 
estrarre,  v.  a.  bciauéuebeii. 
estrazióne,  s.  /".  bie  Slbfuaft. 
estremità,   s.  f.    bic    dufterfle 

9ìott). 
estremo,   adj.  aufierfì,  ^ulel^t. 
esulcerare,    v.  n.    @e|'ct)tpiire 

rfrurfad)fii. 
esultante,  part.  freMcrteiib. 
esultare,  v.  n.  frcbli^rtcìi. 
esultazióne,  s.  f.  bie  grel)li(^» 

feit 
età,  s.  f.  ta^  ?(ltfr. 
eternità,  s.  f  bie  givigrcit. 
etèrno,  s.  ni.  tas  Irauge. 
etichetta,  s.  f.  bic  gtifèite. 
evènto,   .f.    ni.    fin  glii(flid)Cr 

Jlucgang,  ISrfolg. 


»on  9)ianjDni. 
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evidènte,  ndj.  tnitlià),  offenj 

bar. 
evidentemente  ,    adv.    augen; 

ffbeinlid). 
evidènza,  s.  f.  ©ercifibcit. 
evitare,  v.  a.  terineitcn. 
eziandìo ,  adv.  aud) ,  (ega'. 

F. 

Fabbrica,  .«f.  f.  tin  SSau,  ®c- 

baufce. 
fabbricare,  v.  a.  kauen. 
fabbro,  s.  ni.  eia  Sditnibt. 
faccènda,  s.  f.  eiu  ©cfcfcaft. 
fàccia,  s.  f.  baé  Slniìcficfet. 
facciata_,  s.  f.  bie  ^aiTabe. 
face,  s.  f.  fine  garfel. 
fàcile,  adj.  leirfjt. 
facilitare,  «.  n.  erleiducrii. 
facoltà,  s.  f.   2>etmc9en,  bie 

.Kraft. 

Sz:  "ti  ""»"""• 

facilità,  s.  f.  bie  ^'raft,  taé 

2>erinoaca. 
fàggio ,  s.  ìli.  cine  2?u(ftc. 
fagiano,  s.  in.  ber  gafan. 
falcare,    v.  a.  beu.qen,   friini; 

nieit. 
falce,  s.  f.  eitic  Sid)?!. 
falda,  s.  f.  tn  2?ug,  aud)  oft 

ter  gufi  eineé  58criKé. 
faldèlla,  s.   f.   eia  gafcu  con 

£(iumaub. 
falegname,  s.  »n.  ein  Xifcf)Icr. 
fallace,  «d)".  betriifllici). 
fallacia,  s.  f.  Sctnij^, 
fallare,  v.  n.  fcblcii. 
fallire,  v.  n.  feHen,    fìif  '?«r' 

(c()en. 
fallo ,  s.  ni.  eia  '^tW'C- 
falò ,   s.  ni.   eiu  J^reubeafeuer, 
falsare,  v.  a.  fdlfd)(n. 
falsificare ,  v.  a.  Derfalfdjea. 
falso,  ndj.  \(x{\<b. 
fama,    s.    f.    bet    3*tuf,    ber 


fame,  s.  f.  ber  ^uaflcr. 
famèlico,  adj.  ì)ungtri.(j. 
famiglia,  s.  f.  bie  jNaanlie. 
famigliare,  s.  m.  eia  SSebieu^ 

ter;  §»^«^frei'nb. 
famig Ilarmente,  adv.  i  tsertrait; 
familiarmente,  adv.   (lid) ,  pe> 

mein. 
famìglio,  s.  ni.  eiu  Sieutr. 
famiglinola,  s.  f.   eitte  f  eine 

gamilie. 
famoso ,  adj.  beriièmt. 
fanatismo,  s.  ni,  bie  '^d)te'àt: 

merci, 
fanciulla ,    s.    f.    eia    juage5 

a)ìabd)en. 
fanciullezza,  s.  f.   bie  ^iub^ 

beit. 
fandonia,  s.  f.  2>ÌJt)rc^en. 
fango  ,  s.  m.  3d)Ianim,  iCPtb. 
fantasìa,  s.  f.   bie  ^ì^^antapc, 

ber  (JiufaU. 
fantàsima,!        r  rn.i.     n. 

fantasma,' h-^-  "='  «efpeutl. 

fantasticare,    v.  n.   ^eruaiilu= 

neii. 
fantàstico ,    adj.    p^dntalìifcfc, 

icuuberli*. 
fantesca,  s.  f.  eine  'IJlaijb. 
fare,   v.    a.   unb   v,   n.    tbun, 

raacf)ca. 
farina^,  s.  /".  tdé  5Webl. 
farmacìa,  s.  f.  bie  "ìMìarmacie. 
farmaco  ,  s.  ni.  9ir\neimittel. 
farneticare,  v.  n.  irte  receit. 
farràgine,  s.  /'.  eia  ©etneniifcl 

»on  allcrlei  Sad)eu. 
farsetto,  s.  m.  bie  '%<iiXi. 
fàscia,  s.  f.  eiae  9?iu&c,  5ffiin« 

bel. 
fasciare,  v.  a.  binbcn. 
fasciato,  pnrt.  iimiridelt. 
fascinare,  v.  a.  bejaubern. 
fàscio ,  s.  ni.  ehi  SSuab,  SSiin* 

bel. 
fastidio,    s.  m.    SScIajligung, 

?aagerocile. 
fastidióso,  adj.  f erbricfilid). 
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fasto,  s.  m.  fìol^e  ^rad)t. 
fastóso ,  ndj.  iiùl\. 
fatale,  adv.  un^liidlié). 
fatalità,  s.  f.  fcaé  a^erlidnanifi. 
fatica,  s.  f.  3)ìùi)i. 
faticare,  v.  a.  ermiibrn. 
faticóso,  luìj.  iiiribfani. 
fato,  s.  m.  Sd)icl:l'al. 
fattamente,  ade.  ternmficn. 
fattezza,  s.  f.  tic  ®efici)t6bi(; 

fattìzio,  adj.  ftìiiftdc^. 

fatto,  s.  JH.  fine  J{)at,  fsaubi 

Itin^. 
fatto,   part.  gctban,   cjeinacfrt. 
fattóre,   s.  m.    Ut  2>crroaltfr. 
fattiichierìa ,  s.  f.  lie  f>cyerei. 
fava,  s.  f.  tie  ^obne. 
favèlla,     s.   f.    tic    ^praàjt, 

sRcbc. 
favellare,  v.  u.  fprccfcen. 
fàvola,  s.  f.  fine  ^abel. 
favolóso,  adj.  fabf Uiaft. 
favóre  j  s.  m.  bie  (9  un  fi. 
favorévole,  ndj.  .qiinflig. 
favorire,   v.  n.  bfgiinftiaen. 
favorito,  s.  HI.  ber  ©iiniìling. 
favorito,  part.  bci^iiiiftiaet. 
fausto,  adj.  C)liicfiicfe. 
fazióne  ,  s.  f.  %'>artei. 
fazióso,  adj.  aiifriibril'ct). 
fazzoletto,  s.  m.  ìiM  «(timtpf- 

tu*. 
fèbbre,  s.  f.  ba?  J^-iebrr. 
fèccia ,  s.  f.  bie  .^tcfen. 
fecondare,  v.  a.  bcini(f)teii. 
fecondo,  ndj,  friiditbar. 
fede,  s.  f.  ter  ®iaubf. 
fedele,  adj.  ir  cu. 
fedelmente,  adv.  trcu(irf). 
fégato,  s.  ììi.  tie  2cbfr. 
felice,  ndj.  gliirfli*. 
felicità,  s.  f.  bif  05liicfff(Ì9ffit. 
fellóne,  s.  m.  i5cfcii>i(ftt. 
fémmina,  s.  f.  Ì>ci4  'ÌLCfib, 
femminile,  ndo.  iveiblict). 
fèndere,  v.  n.  \\\ilttn,  burri)* 

fi^nelbfii. 


fenditura,  s.  f.  Deffnung. 
ferale,  ndj.  grdRliii,  tobtlic^. 
fèretro ,  s.  m.  eine  SSabre. 
fenre,  v.  a.  tcrnjitnben. 
ferita,  s.  f.  eine  SCunte. 
fermare  ,     v.     a.     auf^altcu, 

fdllicKi'B. 
fermata,  s.  f.  taé  StiUflc^en. 
fermezza,  s.  f.  bic  (Staufc^af? 

ùi^Uit. 
fermo,  ndj.  fefl. 
feróce,  ndj.  wilb. 
ferocità,  s.  f.  bie  SBilbèeit. 
fèrreo ,  ndj.  eifern. 
fèrro,  s.  m.  In6  Gifen. 
fèrtile,  ndj.  fruditbar. 
fèrvido ,  ndj.  bcftig. 
fervóre ,  s.  in.  ber  (Jifer. 
fessura,  s.  f.  Seffnuug. 
fèsta,  s.  f.   eia  geli,  '^«fìtag. 
festeggiare,  v.  n.  tin  gefl  fei; 

crn. 
festeggiato ,  pnrt.  gefeiert. 
festivo,  ndj.  felllid). 
fètido ,  ndj.  fìinfcnb. 
fetóre,  s.  m.  ter  @efìanf. 
fettùccia,  s.  f.  25aub. 
feudale,  adj.   juin   2eben   91"= 

bi>rig. 
fèudo,  s.  711.  ein  Xffngut. 
iiàla,  s.  /".  cine  gUifcrue  g[a« 

(1)e. 
fiamma,  s.  f.  bie  fiamme. 
fiammeggiantL',  adj.  flaniinenb. 
liammeggiare,  i.  n.  flammcn. 
liànco,  s.  711.  bic  (©eitf. 
liàta,  s.  f.  2)lal. 
fiatare,    v.    n.    at()racn,    fein 

5Bort  fagcit. 
fiato,  s.  in.  3Ubfni. 
fìbbia,  s.  /'.  tie  <£rf>nafle. 
fibra,  s.  f.  fiue  Jibcr  in  ben 

a»ìu6felii. 
ficcare,  v.  n.  biueiuflecfen. 
fico,  s.  m.  bic  gfige,  bcc  gei* 

geubauni. 
fidanza,  s.  f.  ba^  2?crtrauen. 
fidanzato,  pnrt.  Uv'rlobt. 


ron  ìPìanjoni. 
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lidàre,  V.  a.  tertraiicu. 
tìdàto,  fnrt.  Pfviraiit. 
iido,  (iJj.  trfit 
iiilùcia,  s.  f.  gtitratten. 
fièra,  s.  /■.  fin   tinlìei  Sbier. 
fieramente,   ado.    fiiid>ierlic{l. 
fierezza,  s.  /'.  fcic  5Diltbcit. 
fièro,  adj.  wilC»,    gràRlicf). 
figgere ,  v.  n.  autufteu. 
figura,   s.  /'.   bie  gigur,  (Se* 

ftalt. 
figurare,  v.  a.  fìrf)  tforjìfHfn 
fila,  s.  f.  fine  ^iìabc  tcu  Sperj 

fcneu  oter  Saitjeu. 
filare,  v.  a.  Ipinncn. 
filastrocca,  s.  /'.  ©cfc^tcafe. 
filatóre,  s.  vi.  fin  Spinuer. 
filiale,  adj.  fiiiìlic^. 
filo ,  s.  m.  ber  Ài'Jfcfn. 
filza,   s.  f.  fine  Sct)mir, 
finalmente,  adv.  cntlic^. 
finché,  ndv.  bi6  bali. 
finèstra,  s.  f.  fin  gtnflfr. 
finezza,    s.   f.     bie  gcin^tit; 

©iitf. 
fìngere,  v.  a,  erbenfen. 
finire,  v.  a.  eubijjen. 
fino ,  prq).  biC. 
finóra ,  ado.  bi^bfr. 
finta,       t  s.  /'.  bie  iBerlìfflung, 
finzióne,»       ^i)ì. 
fioco,  adj.  bfiicr. 
fióre,  s.  m.  bie  :i8!n!nf. 
fiorente,  adj.  bliibfnb. 
fiorire,  v.  n.  bliibfu. 
fiotto,  s.  m.  fine  SBofle. 
firmamento ,   s.    in.    i)aé   §ir; 

mameiit. 
firmare,  v.  a.   iinterfcfirciben. 
fischiare,  v.  n.  pfcifcu ,  jifcf)en. 
fisco,  s.  ni.  ber  ^ifciié. 
fìsica,  s.  f.  bie  9ìatiirfiinbf. 
fisonomia,  s.  f.  bie  '*pbl?fiognp; 

mie. 
fissare,  v.  a.  beftcn. 
fisso,  ad},  fffi. 
fitto,  adj.  flffledt. 
fiume,  s.  m,  fin  glufj. 


fiutare,  v.  a.  aurted)en. 
flagellare,  v.  a.  Cjcififln. 
flagèllo,    s.  m.     bie    (Beifift, 

Sucf)tic(uu9. 
fièl/ile,  adj.  fldcjli  ^. 
tìessìbile,  adj.  bifgfani. 
fiessihilità,  s.  f.  i^itgfamfeit. 
fiòrido,  adj.  HiibfUb. 
Uùido  ,  adj.  fluffig. 
fiutto,  s.  m.  fine  '^lulb. 
foce,  s.  f.  bie  ajhinbiiiig. 
focolare,  s.  m.  ter  §>erb. 
focóso,  adj.  ffiirifl ,  bcflig. 
fòga,  s.  f.  $)ft!ij]fcit. 
fòggia,  s.f.  tieStrt  iiub  5JBfife, 
fòglia,    s.  f.    fin    55latt    ara 

S3auni. 
fogliame,  s.  ni.  SSldtter. 

fòglio  ,    S.   MI.    ^liff. 

fógna,  s.  f.  fine  '£ci[)unbv(rube. 
fólgore,  s.  ni.  ayeiitrfirabl. 
fòlla,  s.  f.  taf  Qubrducie. 
fòlle,  adj.  narrii'ri). 
follìa,  s.  f.  Jberljcit. 
folto,  adj.  bic^t. 
fomentare,    v,   a.    bcfoibern, 

untfrl)altfu. 
fomento,  s,  ni.  fcfr  Jlnrfij. 
fóndaco,  .*;.  ni.  15iidigciiH4be. 
fondamento,  s.  ni.  ber  (ìituiib. 
fondare,  v.  a.  gtunbfu. 
fondatóre,  s.  ni.  Stififr. 
fondazióne,  s.  f.  bie  ©rinibuug. 
fondere,  v.  a.  fdinifUcil. 
fóndo,  s.  ni.  bif  Sift>. 
fontana,  s.  f.  fine  S^iicfic. 
fonte,  s.  m.  ber  ^ninufii,  bie 

SmeOf. 
fòrbici,  s.  f.  plur.  fine©d)ccre. 
forca,  s.  f.  «ine  O^abfl, 
forese,  s.  m.  fin  Saucr. 
forèsta,  s.  f.  fin  SBalb. 
forièra,  s.  f.  bie  a.*DrlduferÌB. 
forma,  s.  f.  bie  ^mni. 
formalità,  s.  f.  bif  i^ornialitdt. 
formare,  v.  a.  bilb'n. 
formicàre,  v.  n.  njinimttn. 
formidàbile,  adj.  furchtbar. 
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forinola,  s.  f.  eine  gorinel. 
fornire,  v.  a.  cerffbcii. 
forno,  s.  ?H.  2?artoffn. 
forosetta,  s.  f.  SSaufrniabcfccii. 
forse,  adv.  »?StQci(f)t. 
forsennato,  nilj.  un|lanig. 
fòrte,  (tdj.  fìarf. 
fortezza,  s.  f.  cine  ^cfliing. 
fortìiicàre,  v.  a.  bftcùiiien. 
fortuna,  s.  f.  baf  ©liirf. 
fortunato,  (uìj.  gliirflic^. 
fòrza,  s.  f.  éldtfc. 
fosco,  adj.  liifter,  jinfler. 
fòssa,  s.  f.  cin  ©robeii. 
fòsso,  s.  m.   ciu  (Srabeu,  cin 

fracassare,  i'.  a.  jerfd^mfttcru. 
fràcido,  adj.  jaW,  Pcrfaulì. 
fràgile,  adj.  jerbrecftlidb. 
fragilità,  s.  f.  Die  Scrbred}Ii(^s 

ffit. 
fragóre,  s.  in.  (Bn'ói,  ©epraf- 

fragoróso,  adj.  larmcnb. 
fragranza,  s.  f.    ciu  liebli(f)Cr 

(Scrud). 
frammento,  s.  m.  ciu  SSrucf)^ 

Puct. 
frammischiare,    v.  a.    cerini; 

fd)cn. 
franco ,  adj.  frei. 
frangènte ,  s.  m.  ajerlcc^cnfecit. 
fràngia,  s.  f.  cine  grande, 
franténdere,  v.  a.  untccbt  ccr= 

jlcl)en. 
frapporre,    v.    a.     bajtoifc^ea 

frasca,  s.  f.  griiuct  gtreia. 
frascherìa,»,  f.  lappif*c«geug. 
frase,  s.  f.  SlufCrurf. 
frastagliare,  v.  a.  au^jaden. 
frastòno,  s.  m.    ein  2aiit  fon 

iillcrlei  roibrigen  Sì.mku. 
frate,  s.  m.  ein  IRon*. 
fratellanza,  s.  f.  aSriibcrfchaft. 
fratello,  s.  m.  cin  ^rufcer. 
fraterno,  adj.  britfccrlic^. 
fratta,  s.  f.  eine  §»ecfe. 


frattanto,  adv.  inbeffen. 
fraudare,  v.  a.  betriegen. 
fràiide,  s.  f.  ffieiritg,  éinter; 

liti, 
frazióne,  s.  f.  ber  S5rnt^. 
freddamente,  adv.  faUfinuig. 
freddezza,  s.  f.  bie  ildlte. 
freddo,  s.  m.  bie  Ralte. 
freddura,  s.  f.  grofì. 
fregare,  v.  a.  reiben. 
fregiare,  v.  a.  jicrcii,  fcì>niuf« 

fen. 
frégio,  s.  m.  «Ktfimtlrf. 
fremènte,  part.  tcbenfc. 
frèmere,!  l       .-         "  , 

fremire,  |  "•  ""  '"^'»"'«"'  «>"t^«n. 
fremito ,  s.  m.  ©emurmel. 
frenare,  v.  a.  jaunicn. 
frenesia,  s.  f.  Sbaferei, 
freneticare,  v.  n.  rafen. 
freno,  s.  vi.  ber  gautn. 
frequentare,  v.  a.  eft  ben  nom* 

lidien  Crt  befncfjen. 
frequènte,  adj.  baufìg. 
frequènza,  s.  f.  gulauf. 
freschezza,  s.  f.  fiihle  2uft. 
frésco,  adj.  frifdl. 
fretta,  s.  /'.  bie  &ile. 
frettolóso,  adj.  eilfertig. 
frìvolo,  adj.  geringftigig. 
frizzo ,  s.  m.  ta^  >2ted)en. 
fròde,  s.  f.  $8etrug. 
frondeggiare,   v.  n.    iauh  bei 

foni  ni  cu. 
frondóso  ,  ^(7;.  fcicfctbelaubt. 
fronte,  s.  f.  6a«  Ocjlc^t. 
fròtta,  s.  /'.  $)aufcn  2eute. 
frugale,  adj.  mdfiig, 
frugalità,  s.  f.  bie  2ndRigfeit. 
frugare,  v.  a.  burdifucf)ca. 
frumento,  s.  in.  2Sei',eu. 
frutta,  .s.  /'.  ìaé  S^bfì. 
fruttare,  v.  n.  frurf)ten., 
frutto,  s.  JJi.  bai  Sbjì. 
fucile,  s.  m.  bie  glinte. 
fucina,  s.  f.  cine  (£d)niirbt. 
fuga,  s.  f.  bie  gluc^t. 


con  a^ìanjoni. 
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fugace,  adj.  fliicfitig. 
fugare,  v.  a.  ccrjacjcn. 
fuggiasco,  adj.  fliid)tig. 
fuggire,  V.  n.  fliellfn. 
fuggitivo,  adj.  flud)tifl. 
fulgóre,  s.  m.  ©lain,  (S(f)ein. 
fulminare,  v.  a,  ccrbamiucn. 
fulmine,  s.  m.  tti  Sli^. 

Sra'Sej  "«'■'•  '°"•"■'«^• 

flSe.1  »•  "•  ""*'»■ 

£"!,!  -  '"■  ^«  »<»■«*• 

funebre,  (  «<(/.  j(iim  8ficf)fnbe; 
funerale,!     brijan.^uift  f^cbcriq. 
funèsto,  o(//.  tltiìi,  uncjliirtlid). 
funzione,  s.  /'.  Ccrcniouieii. 
fuòco,  s.  m.  tiiU  ^eufr. 
fuóra ,  prep.  auser,  trinane. 
fuorché,  prép.   au^it ,  aujge; 

nonimen. 
fuoruscito,  s.  ni.  eia  S5ertrie> 

beucr. 
furbetto ,  s.  7n.  fleiiier  <Scf)aIf. 
furbo,  s.  JH.  ciii  ©cfcelin. 
furia,  s.  f,  tic  SBiitb. 
furibondo,  «(//.  irtiìbenb. 
furóre,  s.  in.   tic  23t!t&. 
furtivamente,  ndv.  beinilic^. 
furto,  s.  m.  eia  55icb|ìal)l. 
fuso,  s.  m.  bie  *£piiibel. 
futiìro,  adj.  fiiiiftig. 

G. 

Gabbiano,  adj.  unqefcfclijfew. 
gabella,  s.  /".  ber  goU. 
gabelliere,  s.  m.  ber  ^óttner. 
gabinetto,  s.  tu.   cin  Cabinet, 
gagliardamente,  ndv.  fìarf. 
gagliardo,  adj.  fiarf,  beftig. 
gaio,  «</;.  lui'ti^. 
galante,  adj.  artig,  freimblicf). 
galèra,  s.  f.  eiiie  Walcere. 
gallerìa,  s.  f.  cine  ©aliene. 
galuppo,  s.  m.  ein  3re§bubc. 
gamba,  s.  f.  baé  $Sein. 


gara,  s.  f.Streit  um  ben  25orjug. 
garante,  s.  in.  Sùr.qe. 
garantire,  v.  a.  (Scivabr  leifìeu. 
garbatezza,  s.  /".  5lujìanb. 
garbato,  adj,  attio,. 
garbuglio,  s.  m.  Ùuorbniing. 
gareggiare,  v.  n.  roeiteifem. 
garòfano,  s.  m.  cine  9ìelfe. 
garrire,  v.  n.  \d)Wa%ea,  aué' 

fcbelten. 
garzóne,  s.  ni.  ein  ^nabe. 
gastigàre,  v.  a.  jiicbtigeu. 
gavazzare,  v.  n.  fd^roarmen. 
gaudio,  s.  in.  ^tiutc. 
gelare,  v.  n.  frieren. 
gèlido,  adj.  ((efroren. 
gelosamente,  adv-  ferctfaltig. 
gelosìa,  s.  f.  bie  (?iferfad)t. 
gelóso,  adj.  eiferfiicbiig. 
gemebondo,  adj.  feufjeub. 
gémere,  v.  a.  ddijfii. 
gèmito,  s.  in.  SBebHagc. 
gèmma,  s.  f.  eiii  (fbelfìeiu. 
generale,  adj.  aU(?eniein. 
generale,  s.  m.   in  (Renerai, 
generalmente,  adv.  iibtrbaVi^t. 
generare,   v.  a.    jeugen ,  oers 

urfadjen. 
gènere,  s.  m.  taé  ®efcf)te(f)t, 

eie  31rt. 
gènero,  s.  in.  ©cbroiegerfobu. 
generosità,  s.  f.   ©roRmutb. 
generóso,  adj.  flroftiiiiitbig. 
geniale,   adj.     eiucé   ^ìcigung 

gcnià^. 
gènio,  s.  m.  ber  @eniu#,  9ìei* 

gung,(^emiitbfart,CrteCd)niact. 
genitóre,  s.  in.  ter  $iìatcr. 
gennàio,  s.  ni.  3^"i''ir' 
gènte,  s.  f.  Sente,  5l<clf. 
gentildonna,  s.  f.  eiiic  abelige 

©anic. 
gentile,  adj.  artig,  angencbm. 
gentilezza,  s.  f.  bie  9Ìrttgffit. 
gentilmente,  ado.  artig,  bijflicf). 
gentiluomo,  s. ni.  ein  (Jbelniaun. 
genuflesso,  pari,  fnitenb. 
gèrla,  s.  f.  eia  Sragforb. 
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germano,  s.  ni.  tn  JSriifccr. 
germe,  s.  m.  (?cf*lccbt. 
germogliare,  v.  n.  teinicn. 
gesteggiàre,  v.  n.  allcrlfi  fSt- 

tucgiiiigen    mit  ben  .f^cinteu 

niadien. 
gèsto,  s.  ni.  bie  ©eberbe. 
gettare,  v.  a.  roerfcn. 
ghernrire,  v.  a.  mit  ben  SUautn 

ghiacciare,  v.  n.  frieren. 
ghiàccio ,  s.  m.  tci€  UÌ6. 
ghiaia,  s.  f.  Ait(. 
gliiolto,  «((/.  cin  Xccfermatil. 
ghiottoneria,  s.  f.  Siiftcmbcit. 
ghirlanda,  s.  f.  citi  itraiij. 
già,  ndv.  fcbon. 
giacché,  conj.  ireil,  redi  bcc^. 
giacènte,  pnrt.  lieqeiib. 
giacere,  v.  n.  licflcn. 
giacitura,  s.  f.  bie  iaQf. 
giallo^  ndj.  pelb. 
giammài ,  adv,  nicnifll^. 
giardino,  s.  ju.  ber  ©aricil. 
giganteggiare,  v.  n.  einc  ^'ie^ 

(eiigciìalt    {laben,     trie    ein 

fRuit  citteffbfii. 
gìglio,  s.  7)1.  bie  Silif. 
ginòcchio,  s.  ni.  ba^  ^nte. 
ginoccliiòne^  adv.  fnicmb. 
giocondità,  s.  f.  ^!Ì>Mid?fcit. 
giógo ,  s.  ni.  taf  ^od>. 
giòia,  s.  f.  da  Cbclùciu  ;  greu; 

be. 
gioièllo,  s.  711.  riti  3'"^'''I- 
gioire,  V.  n,  fìri)  frciicn. 
giornalière,   s.   ni.     fin   Zucif 

le  b  net. 
giornata,  s.  f.  eiu  Sag. 
giorno,  s.  ni.  ber  Siip. 
gióvane,  s.  ni.   eiii  ^uiffing. 
giovare,  v.  a.  luiBli*  fein. 
giovenile,  adj.  jugeiitlid). 
gioventìi,  s.  /'.  bie  3"9''Hb. 
gioviale,  adj.  lufìtcì. 
girare,  v.  n.  (id)  breficn,  imi; 

gcben. 
girare,  s.  m.  ber  Unilauf. 


gire.  11.  n.  C|fben. 
giro,  s.  7».  ber  Unifaug. 
gita,   s.  f.     ber   ©ang,    eiuc 

fUinc  Slctfc. 
gittàre,  V.  a.  rocrfeii. 
giubilare,  v.  n.  freblecfen, 
giùbilo,  .«.  ni.  bae  ^rebloitfii. 
giuòcàre,  v.  a.  fpiflcii. 
giuòcatòre,  s.  ni.  Spider, 
giudicare,     v.   a.     urtbfiUn, 

rirtitcìi. 
giùdice,  s.  7)1.  ber  5Ki(fMer. 
giudìcio,  1  s.  ni.    «ili  Urtbeil , 
giudìzio,  1       Sluéfprud). 
gingnere,!  ^ 

giùngere,!  ^-  «;  «"f^mmeu. 
giulivo,  ndj.  friJMid). 
giumento,  s.  7u.  em  2aflt()ier, 

^1.''ferb. 
giùnta,  s.  f.  bie  ?!Tifunft. 
giùnto,  fnri.  auc^etcnimen. 
giuoco,  s.  ni.  tai'  Spiel. 
giuramento,  s.  7ii.  fin  Sc^tDUr. 
giurare,  v.  a.  ùtn^éren. 
giureconsulto,  s.  ni.  cill  iKt&^ì^-' 

gflfbttcr. 
giustamente,  adv.  mit  9led)t. 
giustificare,  v.a.  rcctitfertifietj. 
giustizia,  s.  /■.  bie  @erect)tigfeit. 
giustiziato,  fmrt.  bmgeric^tet. 
giusto,  adj.  jierecbt. 
glèba,  s.  f.  eiue  (?rtf*oflf. 
glòbo,  s.  n».  6ie  (frbfiigel. 
glòria,  s.  /'.  ber  S'XtiI'iii. 
gloriare,  v.  a.  riiblìieii. 
gloriosamente,  ado.  riibinliti'. 
glorióso,  ailj.  glcireicf>. 
góccia,  s.  /".  fin  'Ircpfen. 
godere,  v,  n.  geiiitNen. 
gòffo,  adj.  biimni,  iMiimp. 
gola,  s.  f.  bie  jl.eble,  graftiiJs 

ffit. 
golosità,  s.  f.  ©ffrdftigfeit. 
golóso,  adj.  gefrafiig. 
gómito,  s.  7JI.  ber  ifileiibogen. 
gonfòlone,  .*!.  m.  due  ^abiie. 
gonliàre,  v.  n.  aufblaffu,  auf» 

fd>wellen. 
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gonfiezza,  s.  f.  bic  9(iiffrf)»f[ 

Uing. 
gonna,  s.  f.  SBciberrecf. 
gorghéggio,  s.  /II.  ta?  Steben 

burd)  bic  ©iirpcl. 
gorgo,  s.  in.  thvì£^ci\JeTrsixbcl. 
gota,  s.  f.  bie  aSaiiije. 
governare,  v,  a.  rrgieren,  Dcr^ 

pflc^fu. 
govèrno,  s.  ni.  bic  Svcgicriin^. 
gozzoviglia,  s.  f.  Sit  marmerei, 
gozzovigliare,  v.  ».  frf>niaufcn. 
gracchiare,  v.  ìi.  plautcrn. 
gradazione,  s.  f.  tic  Siufiin^. 
gradévole,  adj.  aii^ciicbra. 
gradino,  s.  m.  cine  vgtufc. 
grado,  s.  m.  tiu  @rab,  StufC/ 

21mt. 
gramo,  ndj.  j^raniPDH,  bctriibt. 
grande,  s.  in,  ciu  (Brcficr. 
grandeggiare,  v.  n.  c(rcR  teliti, 
grandemente,  ado.  bcrrlicb. 
grandezza,  s.f.  bic  @ri>Bc. 
grandinare,  v.  n.  bc^<^t[a. 
gràndine,  s.  f.  ^a(^tl. 
grandióso,  (idj.  ^rDR. 
grano,  s.  m.  tas  ©ctreibe. 
gràppolo,  s.  ni.   cine  Sraube. 
gratificare,    t.  a.    baiifbarlicf) 

erfenncn. 
gratificazióne,  s.  f.   cine  SScj 

lebnunc). 
gratitudine,  s.  f.    bie  3^aaU 

baifcit. 
grato,  (idj.  lianfbar,  aagcnc^m. 
grattare,  v.  a.  fra^cu. 
gravare,  v.  n.  beùt>ircren. 
grave,  adj.  fd'tpcr,  erufìbaft. 
gravezza,  s.  /'.  bie  Sdirocic. 
gravità,  s.  /".    Gratitat,  gc; 

fefetré  Slnfct'cu. 
gravoso,  adj.  ichircr,  Idfìiq. 
grazia,  s.  f.  31nmut(i,  ^ti\. 
graziosamente,  adv.  auf  cine 

ancjenetniic,  bcfT[icf}C  3lrt. 
grazioso,  adj.  augenebm. 
gregge, s.f.  eincfxerfcf  Scbafc. 
gTembiale,  s.  in.  cine  Sct)iir}C. 


grembo,  s.  m.  ber  Sc^oofi. 
greppo,  s.  m.  %t{i. 
grève,  adj.  fcfcnjcr. 
gridare,  v.  a.  ùtreieo. 
grido ,  s.  ni.  fin  (Sefdjrei. 
grìgio,  adj.  fciiiifclqrau. 
grillo,  s.  m.  bie  Oìrillc. 
grondante,  Tpnrt.  traufcnb. 
grondare,  i.  n.  traufeu. 
gròsso,  adj.  flroR,  bicf. 
grossolano,  adj.    pluinp,    liu= 

gcfdiliffen. 
gròtta,  s.  /'.  cine  $)i5Me. 
grùccia,  s.  f.  bie  ^riicff. 
gruppo,  .s.  /'.  ciac  ©ruppe, 
guadagnare,  v.  a.  gctriiiiteii. 
guadagno,  s.  ni.  ©creimi, 
guai,  s.  7».  Uncilurf. 
gualchièra,   s.   f.   cine  SOBalf- 

mtihle. 
guància,  s.  f.  ber  $5ac!cn. 
guanciale,  s.  m.  baé  ,R.cpffi|Tfn. 
guardare,  v.  a.  anfcbeo. 
guardatura,  s.  f.  ber  Slnblicf. 
guardia,  fi.  f.  bie  SBac^e. 
guardiano ,   s.  m.    ber  ^flter 

©iiartian. 
guardingo,  adj.  Perfiditi^, 
guari,   ado.   uid)t  piel,    uic^t 

langc. 
gnangiòne,  s.  m.  bie  $ei[uB9. 

""^r^'  !  r.  a.  beilen. 
guenre,  \ 

guarnacca ,  s.  f.  eia  langec 
Sbcrrocf. 

gnamitiira,  s.  f.  bie  ©arni- 
rune;. 

guastare ,  v.  a.  peripiiflen , 
Dcrbeibcn. 

guasto,  s.  in.  bie  SScrtpiiiìung, 

guasto,  ad),  pcrbcrben. 

guatare,  v.  a.  anfcbeu. 

guàttero,  s.7»i.  cin.Riidienjungt. 

guazzabùglio,  s.  ni.  eia  ©e^ 

uieu()fel. 

guarigione,!        /•   ^'    <-    ■# 
^      ■''■v     '>  s.f.  CieSei[uu3. 
guerigione,f      '       >■  v  "  "» 

guemito,  part.  Pcrft(>en. 
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guèrra,  s.  f.  ber  ^rie^. 
guerrière, (  ^^  ^^^^  ^-^  ]^^. 
guerriero,  ♦  ^ 

guida,  s.  f.  Sfitcr,  gii^rer. 
giudàie,  V.  a.  fùbrtu. 
guiderdone,  s.  m.  tic  SSflo^s 

nuac,. 
guisa,'  s.  f.  Ut  SaSeife,  9(rt. 
gùscio,  s.  m.  tit  <2dialc. 
gustare,  v.  a.  effni,  fuMÌcn. 
gusto,  s.  HI.  Det  ©cfc^uiacf. 

H. 

H,  acca,  l)a\  ini  ^taticnifd^en 
cor  ben  SCortern  ffine  SBir^ 
fuug.  e«  wirb  ìxad)  e  fle; 
fe^t,  uni  cor  e  uiib  i  ben 
2aut  cince  k  (lertjorjubriu; 
gcn  :  che,  olii;  unb  nacft  g, 
uui  il)n!  f  cr  bcmfdbcn  ffiucb^ 
fìabcii  ben  Saiit  einc^  bcut^ 
\(t)en  g  Hit  cjebrn.  ^tin  ju 
Xage  n?irb  ce  blol^  bei  lio, 
hai,  ha,  hanno  gcbraudjt. 

I   unb   J. 

Idèa,  s.  f.  ber  SScgriff. 
ideale,  ndj.  itcal. 
idearsi,  v.  r.  fid)  toorfìcDcti. 
idiòma,  s.  m.  bcfonbcre  aJiimb^ 

art. 
idiota,  ndj.  uitftcUbrt. 
idolatrato,  pnrt.    mie  cill  ^b- 

pctt  ttcrclirt. 
ìdolo,  s.  m.  ciu  ffio^e. 
idòneo,  adj.   fclurflid),  fa()ig. 
ièri,  s.  HI.  gcllern. 
ignaro,  aiìj.  uuiuiìTnib. 
ignòbile,  adj.  unattlic). 
ignomìnia,  s.  /".  Sfbaiibf. 
ignominioso,  adj.    fd)^^^^iicf). 
ignorante,  adj.  mi(v\\Tini. 
ignoranza,  s.  f.  Uiiroiflciiftcit. 
ignorare,  v.  n.  nirfit  wiffen. 
ignòto,  (tdj.  iinbcfaunt. 
ignudo,  ndj.  uacfeub. 


ìlare,  adj.  fròMicfi. 
ilarità,  s.  f.   tic  gri>&li(^fcit. 
illanguidire,  t'.  n.  1fbmact>ten. 
illazióne,  s.  /'.  ber  (£cl5lu6. 
illegìttimo,  ndj.  unrtd)tmà6ig. 
illèso,  ndj.  unPfrlc$t. 
illibato,  ndj.  unbffifcft. 
illùdere,  v.  n.  taufcfeon. 
illuminare,  v.  a.  aiift'ldrcn. 
illusione,  s.  /'.  ciuf  laufcbung. 
illiistramento,   s.   m.    5luftliÌJ 

riiug. 
illustrare,  v.  a.  bcrufenit  ma* 

c^cn. 
illustre,  ndj.  ccmcbm,  beriibnit. 
imbalsamato,  pnrt.    cinbalfa; 

min. 
imbandire,  v.  a.    bit  Speifcn 

anndMcn. 
imbandito,  pnrt.  augcriditct. 
imbarazzare,  n.  v.  ceiipirren. 
imbarcare,  v.  n.  fic^  fiu|'ct)if< 

fe«. 
imbasceria,  s.f.  (Bc|anbtfcf)aft. 
imbàttersi,  v.  r.  aiitrffcn,  bf^ 

gcgiun. 
imbecille,  ndj.  blebftnnig. 
imbecillità,  s.f.  Schmac^^cit. 
imbévere,  v.  a.  aufiillCH. 
imbiancare,  v.  a.   U'citJCIt. 
imboccatura ,   s.  f.    bit  9]?iÌB« 

bung. 
imbonire,  v.  a.  bcfdnftigeu. 
imbrattare,  v.  a.  bcfdimuljfU. 
imbrattato,  pnrt.  bcfubclt. 
imbrogliare,  v.  a.   Ocrn>irren. 
imbrunire,  v.  n.  bdnimcm. 
imenèo,  s.  m.  bic  Q{)t. 
imitare,  v.  a.  nadMbnicn. 
iminaculàto,  pnrt.  iiubcflecft. 
immaginare,  v.  n.  fid)  ciiibil* 

ben. 
immaginazióne,   s.  f.   ©iubil* 

bung. 
immagine,  s.  /".  ciu  $8ilb. 
immanità,  s.  f.   (Mraufamfctt. 
immantinènte,  ndv.  fogltic^. 
immaturo,  ndj.  unicitig. 
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immediatamente,  ailv.  uumit- 

tellMr. 
immeniato,  adj.   unitiittflbar. 
immemoràljile,  rtiìj.  uiit!eiitlut>, 
immèmore,  adj.  iiucin^cCciif. 
immènso,  adj.  uiifrnifRtich. 
immèrgere,  u.  a.    ciiitaud)eu. 
immòrso,  pnrt.  tcrfeiift. 
imminènte,  adj.  bcooxùtbtììt. 
immòbile,  ndj.  iiiibcìrci^bar. 
immobilmente,  ndu.  iiu terreni 

liit). 
immolare,  v.  a.  cptErn. 
immortalare,  v.  n.  uiilìetblid) 

inact)cn. 
immortale,  ndj.  uu\Uxhlià). 
imo ,  adj.  tinter. 
impacciare,   v.  a.    Cfrtpirfeln. 
impacciato,  jìnrt.  ccrancftlt. 
impaccio,  s.  m.  S)intcrnÌR. 
impadronire,  v.  a.  fìc^  bemdd)* 

tigcii. 
impallidire,  v.  n.  erblaffen. 
imparare,  v.  a,  lernen. 
impareggiabile,     adj.    uiiCfr; 

glfic^lid). 
imparentarsi,   v.   r.   ^là)  Cer; 

(chmaaern. 
imparziale,  adj.    unpartfiifcf). 
impastare,  v.  a.  Seic?  macbcn. 
impàvido,  adj.    unfridirerfen. 
impaurire,  v,  a.  erfcl)r«rtfii. 
impaziente,  adj.  ua^duìtin. 
impazienza,  s.   f,    tie   Unge; 

bulb. 
impazzare,  v.  n.  narrifc^  trers 

bea. 
impazzire,  v.  n.  natrif(^  rotti 

ben. 
impedimento,   s.  tn.   ìie  §in; 

berung. 
impedire,  v,  a.  binbrru. 
imj)egnàre,   v.   a.  fidi    anbtU 

f*i^  niad)tn. 
impégno,   s.   ni.   ^Scrbiublicft; 

ffit. 
impercettìbile,  adj.  iinmeTflicf?. 
imperciocché,  adv.  mii,  benu. 


adj.    uwcUtcm- 


nnoerfebii' 

anffcbcu. 

auferltgen. 

tricfctiij. 


imperfètto, 

iiien. 
imperfezióne, 

nicnlifit. 
imperióso,  adj.  gebicterifc^. 
imperversare,    v.    n.    icùtbfn 

uub  tcbeii, 
ìmpeto,  s.  ni.  Slnfalf. 
impetrare,  v.  a.  trbaltiìì. 
impetuosamente,    adv.    imc^u 

ftum. 
impetuóso,  adj.  fitirmifcf). 
impiccare,  »••   a.  aufbdngcn. 
impiegare,  f.  a.  anweuten, 
impiègo,   s.  m.  9lmt,  S'ienfl. 
impietosire,     v.    n.    raitUibig 

trerbfn. 
im|)lacàbile,    adj. 

li*, 
implorare ,  v.  a. 
impónere,  ( 
imporre,    | 
imjìortante,  adj. 
importanza,  s.  f.  bie  SBic^tijJi 

ffit. 
importare,  v.  a.  anbeutcu,  b<< 

traiicn 
importunare,  v.  a.  befrf^roerfn. 
importunità,  s.  f.  SSelaflii^iing. 
importuno,  adj.  bcfcfttperlic^. 

impossessarsi,   v.   r.    jìrf)   be* 

madMicicn. 
impossìbile,  adj.  unnioglicf). 
imposta,  s.  f.   la.é  §)cljirerf 

uou  SHiren. 
impostóre,   s.   m.   fio  58etrfi* 

fltr. 
impostura ,  s.  f.  (5rbicl)tuu9. 
impotènte ,  adj.  cbnmacf)lig. 
impotenza,  s.  f.  llticermogen. 
impoverire,  v.  n.  cerarnien. 
imprecazióne,   s.  f.   ^iivom- 

feeling, 
imprèndere,  v.   a.   unt(riul>« 

mrn. 
imprèsa,  s.  f.  Unternet)nieu. 
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impressionare,   v.   a.    in    haS  \ 

©eraiitb  eiiiprat^fii,  ciubriif- 

feu. 
impressióne,  s.  f.  ber  Sinfcruc!. 
imprèsso,  part.  fiiii.ftrùctt. 
imprestare,  v.  a.  leiben. 
imprigionare,   v.  a.  ju'é   @e= 

fau^nift  briiigen. 
imprimere,  v.  a.  tintriiCiCn. 
impronta,    s.  f.  tai  ©cpràiie. 
improvvisamente,    adu.   ìfló^- 

li*, 
improvviso,  cidj.  uncerfeticné. 
imprudènte,  adj.  uuflilj}. 
imprudènza,  s.  f.  lhit!ii;}beit. 
impudènte,  adj.  Uiicerfilicinit. 
impugnare,  v.  a.  aufatTcìi. 
impulso,  s.  ?H.  ber  Srieb. 
impunemente,  ndo.  iiiii^cùraft. 
impunità,  s.  f.  bie  Ungcilraft; 

beit. 
impunito,  adj.  uupfllraft. 
imputare,  v.  a.  aiifbiiiben. 
inabile,  adj.  uiitiid)tii(. 
inaccessìbile,   adj.  luijugang» 

li*.  ^ 
inacerbàre,   v.  a.  crbittero. 
inaffiàre,  v.  a.  begiefieii. 
inalteràbile,  adj.  uneerdnber; 

li*, 
inalzare,  v.   a.  txb'ól)tn. 
inanimato,  ndj.  unbdebt. 
inanimire,  v.  a.  anfetiern. 
inarcare,  v.  a.  friiniillfU. 

I"^-^!;;?»"^')  V.  a.  certrorfncn. 
inaridire,  ( 

inaspettato,   adj.   uiifrroarfft, 

inasprire,  v.  <i.  reijfii. 

inaudito,  adj.  uncrtiert. 

inavvertènza,  s.  f.  Uua*ifam' 

fcit. 
incalzare,    v.   a.    bem   ^ciubc 

auf  ber  gerfe  Ha*jcji]fii. 
incamminare,    v.  a.   auf   ben 

95}fg  briii.qcu. 
incantare,  v.  n.  bqaubfrii. 
incanutire,  v.  n.  qrait  ircrbcn. 
incapace,  adj.  unfal^ig. 


incappare,   v.  a.  fiineinfadm. 
incaricare,  v.  a.  beu  Slufttag 

gcbfH. 
incàrico,  s.  ìh.  titt  9liiftraa. 
incassare,  v.  a.  einfaffcn. 
incatenare,  v.  a.  anfettdi. 
incavare,  v.  a.  atiebcblcii. 
incauto,  adj.  unciM|i*tig. 
incèndere,  v.  a.  brciuieu. 
incendiario,   s.  m.  em  EDìorb^ 

brcuner. 
incèndio,   s.  vi.  ^fticrébritnft. 
incenso,  s.  m.  ber  SQJcibran*. 
incentivo,  s.  711.  Sliirciiunc?. 
inceppare,  v.  a.  in  ©ifcn  llilb 

Calibe  f*[a9fii. 
incertezza,  s.  f.  Wna^tm^btit. 
incerto,  adj.  ungctriR, 
incessantemente,  adv.  unauf; 

biJrli*. 
incètta,  s.  f.  ber  9Infauf  ter 

SBaar  n. 
incliièsta,  s.  f.  SlaAfra^e. 
inchinare ,  v.  a.  nei^en. 
incliinèvole,  ndj.  fleneigt, 
inrliìno,    s.    m.    eiue   2?«rbeiti 

guug. 
inciiiòdàre,  v.  a.  nageln. 
inchiòstro,  s.  ni.  Sintt. 
incili ùd ere,  v.  a.  einf*(iefica. 
1  inciampo,  s.  in.  .^inberriift. 
incidènte,  adj.  beilàufig. 
incìdere,  v.  a.  f*neiben. 
incitare,  v.  a.  anreiu». 
incivile,  adj.  mi^efli*. 
inclinare,   v.  a.  ntigen,   ben» 

gen. 
inclinazióne,    s.   f.    bic   ?ìei- 

gung. 
incodardire,   v.   n.   fcifl .    ©ers 

i(agi  trerbcn. 
incògnito,  tuìj.  iiiibifanut. 
incollare,  v.  a.  jufamni«nlci> 

mcn. 
incolpare,  v.  a.  bef*ulbigcn. 
incolto,  adj.  uugebnut,    roilb, 

reb. 
incominciare,  v.  a.  anfongen. 
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incomodare,  v.  a.  befcbmerlid) 

feiii. 
incòmodo,    ad),  befcfctccrlic^. 
incomj)aràbile  ,     aiV).     unDcr; 

glci*[icf). 
incomportàbile,  ad},  iiiltrtrag; 

lid). 
incomprensibile,     ad),    unbe- 

grfifli*. 
inconcepìbile,   adj.  tinbfgrfifj 

lid). 
inconsiderato ,    ad),   uiibcl'oii; 

uen. 
incontanente,  adv.  alfobalfc. 
incontinènza,  s.  f.  Unjiic^tig^ 

feit. 
incontrare,   v.  a.  atltrfifcu. 
incontrastàbile,  adj.  unfircilig. 
incontro,  s.  in.  Oielcc^enbcit. 
incontro,   prej).   njitcr. 
inconveniènte,  ad),  ttugcbiibri 

li*, 
incoraggiare,  v.  a.  SDlutl)  mas 

(t)cn,  aufnmntcrn. 
incoronale,  v.  a.  friMien. 
incorporare,    v.   a.    citircrlci; 

bfn. 
incórrere,  v.  n.  CcrfflUen. 
incostanza,    s.    f.    bit   Unbc; 

ftàiibiafdt. 
incredibile,    adj.    unqlaublicli. 
incrèscere,    v.   n.    eiiun    Pii- 

bricRfn. 
increspare ,     v.    a.    frciiifcln  ; 

fcittfln. 
incrociare,     v.    a.     frt\ì\XDtiè 

iiber  einaiibcr  fcl)lnflen. 
incrocicchiato,  part.  iibcrfrciij. 
incrudelire  ,     v.    n.    graii|'aiii 

trerbcn. 
inculcare,  v.  a.  einfctìarffn. 
incursione,  s.  f.  Strfiferci. 
incurvare,  v.  a.  bcugen. 
incùtere,  v.  a.  gurcì)t,  Sc^refs 

fcn  cinjaflfn. 
indagare ,  v.  a.  forfcf)fn. 
indàgine,  s.  f.  bie  ^orfcfjiing. 
indarno,    adv.  Bergcbcné. 


indebolire,  e.  ».  fdnvad)  ìDtti 

ben. 
indecènte,  adj.  unge^ieiuenb, 
indefessamente,  adv.  uneTUlU: 

teter  SBeife, 
indefèsso,  adj.  uncrmiibft. 
indetìnìto,  adj.  uubeùinimt. 
indégno,   adj.  uiiroiirbig. 
independènza,  s.  f.  Unabt)àn; 

c(igfcit. 
indi,  adv.  batter, 
in-ìicàre,  v.  a.  an\(ic\tn. 
indicibile,  adj.  UBfdglidi. 
indiètro,  adv.   ^uriirf. 
indiil'erènte,  ade.  gUiitigillig. 
indilièrenza,  e.  f.  iit  ®lcid); 

QJltigfdt. 
indigènte,  adj.  biirftig. 
indigenza,  s.  f.  Siirftigfeit. 
indignazióne,    s.   f.    ber   Ihi- 

mille. 
indipendènte,    adj.    iinabbSn- 

m- 

indirizzare,  v.  n.  mobin  vid)> 

tfii. 
indirizzo,    s.    ;ii.    bie    Slnirdi 

fiiiig,  §lbreiTc. 
indiscréto,   adj.   iiubcfrfinfceu. 
indispettito,  adj.  aiitjifbradit. 
indisposto,  adj.   IllU\^Rlid^. 
indistintamente,  adv.  D l) ne  Un- 
te fctneb. 
indis!into,  adj.  itnbeutlicl^ 
individuo,  s.  m.  eiujelnes  ^SJe^ 

fcii. 
indizio,  s.  ?)!.  J^eipcii?,  2)letf- 

nial. 
indòcile,  adj.  iingelebrig. 
indocilità,  s.  f.  bie  lliigcle()i 

rigfcit. 
indoiciàre,   v.  a.  cerfiilSen. 
ìndole,   s.  /".  bie  tv^cinutfcéatt. 
indolènte,  adj.  gcfiibtlo^. 
indolènza^  s.  /'.  bie  Unenipfìub; 

lictircit. 
indomàbile,  ndj.  iiubanbig. 
indorare,  v.  a.  cergolben. 
indòsso,  adv.  an  jìd),  auf  jic6. 
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indotto,  pari,  tabiti  gcbracfjt. 
indovinare,   v.  a.  erratbeii. 
indugiare,    v.    a.     cerjcgcrn, 

tcrroeileii. 
indugio,    s.   ?n.  SScrjogerttn^. 
indurare,  i'.  a.  tnincii. 
indurito,  i         ^    ^    u     .  . 
indurato ,  (  ' 
indurre,    v.    a.    tcrltitcu,    hf- 

ttcgen. 
indùstria,  s.  f.  ^inijìflein. 
industrióso,  cuìj.  funfìflcitiiC!. 
inebbriàre,  v.  a.  trunfeu  xaa- 

inèdia,  s.  f.  ber  §»uiig«r. 
ineffàbile,  adj.  iinfaqlicf). 
inefficace,  adj.  untinrffam. 
ineguale,  adj.  iinoleic^. 
inerènte,  adj.  iniurlidì. 
inèrzia j  s.  f.  \X\nba\\o,U\X. 
inesausto,  adj.  \\\\tx\&i'6\ifiié). 
inescamento,  s.  771.  gccffpeife. 
inesoràbile,   adj.  iinerbitllid}. 
inesperiènza,   s.    f.  bie  liner; 

falirenbfit. 
inespèrto ,  adj.  tmerfabrcn. 
inesplicàbile,    adj.    uucitlar; 

bar. 
inespugnàbile,    mìj.    uniiher* 

roinblidi. 
inestimabile,  adj.  itnfdia^bar. 
inètto,  adj.  tini^eùlMrtt. 
inevitàbile,  adj.  unoermciblic^. 
inèzia,  s.  /'.  .Slinbcrei. 
infallìbile,  adj.  uutiiic|lirfi. 
infallibilmente,  adi\  uiJIfl)lbar; 

li*, 
infamare,  v.  a.  Derleunibeti. 
infame,   adj.    cliilos,    fd^iinb; 

licf). 
infamemente,    adv.    auf   cine 

idmiablii^c  SiVife. 
infamia,  s.  f.  (cd)iliitc, 
infante,  s.  ni.  cui  .ftinb. 
infantile,   adj.   tiiibifrf). 
infanzia,  s.  /".  bic  ÌlÌHb()t'it. 
infastidire,  v.    a.   iibcrbrufjlg 

inadyn. 


infàusto,  adj.  iincilurflicfc. 
infecondo,  adj.  ui!frud)tbar. 
ìnfeilèle,  adj.  untrtu. 
infedeltà,  s.  f.  Untreiic. 
infelice,  adj.  un(?liirflid). 
infelicità ,  s.  f.  iaé  Ungliirf. 
inferióre,  adj.  nictriijfr. 
inferiorità,  s.  f.  ©criu^ticit. 
infermare,  v.  n.  frfranffit. 
infermità,  s.  /".  .'Sranfbeit. 
infermo,  adj.  franf. 
infernale,  adj.  bcfitid). 
infèrno,  s.  m.  bic  S>'ó[lt. 
inferocire,  v.  n.  grimmig  nxt^ 

bcu. 
inferrata,  ì  s.  f.   fin  eiferneé 
inferriata,  }         ©itter. 
infervorare,  v.  a.  Uifer  ttìDtU 

fcn. 
infestare ,  v.  a.  bclalligetl. 
infèsto,  adj.  Idftig,    befct)roers 

hd). 
infezióne,  s.  f.  bie  9(nfifcfung. 
infiammare,    v.    a.   anftecfrn, 

anUinC'Cit. 
infiammazióne,  s.  f.  bic  Cui' 

i;iinbung. 
infido,  adj.   untrcil. 
infievolire,  v.  a.  fdjiradjen. 
infilare,  v.   a.    cinfdbflu. 
infilzare,  v,  a.  aiUÌfiten. 
infimo,  adj.  IcHte ,  gfriiigflc. 
infingardaggine ,    s.    f.   gau(- 

bfit 
infingardo  ,  adj.  triig. 
infingere,  v.  a.  fid)  terfìefleii. 
infinità,   s.   /".    bie   Unciifclid); 

feit. 
infinitamente,  adv.  cbne  (fube. 
infinito,  adj.  iinfublidn 
iiifinoccliiàre,  v.   a.  eineni  tU 

nm?  fffi«:  iiiadifii. 
infinto,  part.   LH'rrtclIt. 
infiorare ,    v.   a.    niìt  SSIuillcn 

bcfacn. 
inflessìbile,  adj.  iiubitgfam. 
influènza,  s.  f.  ber  Siuflufi. 
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influire,  v.  a.  Sinflug  worauf 

babeli, 
infocare,  v.  a.  nit^tintcn. 
infollire,   v.  n.  narrifc^  Vùiu 

liv. 
infóndere,  v.  a.  ciiulcfifd, 
inforcare,  v.  a.  aucidbclil. 
informare,  v.  n.  berid^ten  biU 

ben. 
informato,    parf.  iintcrric^tet. 
informazióne,   s.   /".    Srfunbi* 

flung. 
informe ,  ntlj.  imqebilbet. 
informità,  s.  f.  tic  Unfòrmigi 

fcit. 
infoscare,  v.  a.  »erbuiife(u. 
infràgnere,  I   v.   a.    ^erbredjen, 
infràngere,  (     iibertretfu. 
infrangìbile ,   adj.   anjerbrecf)^ 

lifb. 
infranto,  pari,  jfrbrecften. 
infrascare,  v.  a.  bclauben. 
infruttnosamente,  adv.  ucrge^- 

ben^. 
infuocare,     v.    a.    entjùnbca, 

anfetiern. 
infuriare,  v.  n.  tott,  roiil^enb 

werfccn. 
ingannare,  v.  a.  betriiqcn. 
ingannatóre,   s.  7u.  Sftriij^er. 
ingannevole,    adj.    bctriii^licl). 
inganno,  s.  m.  in  ^^ttru(\. 
ingegnarsi,   v.   r.   jid)  !Uìiibe 

gfbcii. 
ingégno,    s.  m.    (Bfuic,   2>fr; 

ftanb. 
ingegnóso,  adj.  jìunrcidi. 
ingelosire,    v.   n.    eiftrfiid)tig 

merbtn. 
ingènito,  adj.  aHjiebobren. 
ingentilire,  w.  «.  t5erebelu. 
ingenuamente,   adv.  i>ffent)er' 

ingenuità,  s.  f.  9Iufric{)tigfcit. 
ingènuo  ,  adj.  aufrid)tig. 
ingerirsi,     v.    r.    firf)    bareia 

mcuyicn. 
inghiottire,  v.  a.  trrfd)Itn<|fn. 


inghirlandare,  v.  a.  befrau^en. 
inginòccliiàrsi ,  i;.  r.  fnieeu. 
ingiùgnere,  v.  a.  auferlfijcn. 
ingiùria,  s.  f.  cine  Selfibigung. 
ingiuriare ,  v.  n.  (diinunen. 
ingiustamente,  adv.   ungeteci)* 

ter  2Ceife. 
ingiustizia,  s.  /.  Un9ere(f)tig; 

feir. 
ingiusto,  adj.  itngerfcbt. 
ingoiare,  v.  a.  tcrfdilurten. 
ingomberare,!   v.   a.    bcrram- 
ingombrare,  (     nieln. 
ingordìgia,   s.    f.    tic  (Sierig^ 

feit. 
ingordo,  adj.   frefibaft. 
ingorgamento,    s.    m.  2JcrjÌ0* 

pruda. 

ingrandire,  v.  n.  jìcf)  tergrijfi 

fcrn. 
ingrassare,  v.  a.  majìen,  fctt 

niacbeu. 
ingratitùdine,    s.   f.    ber    Un; 

banf. 
ingrato,  adj.  unbanfbar. 
ingrèsso,  s.  jji.  Gnigang. 
ingrossare,  v.  a.  Dcrniebreu. 
inimicare,  v.  a.  anfeiubcn. 
inimicizia,  s.  f.  tie  5  inti'd^aft. 
inimico,  s.  7U.  fin  J^cinb. 
inimitàbile,   adj.  unuac^abni; 

lieti, 
iniquità,'.*:,  f.  llngerec^tigfcit, 

58o6(icit. 
iniquo,    adj.    ritrf>to?,    unge; 

rcctir. 
iniziare,  v.  a.  anfangcn. 
innaffiare,  v.  a.  bfgieiien. 
innalzare,  v.  a.  triìóbtn ,   eu 

beben. 
innamorare,  v.  a.  oeriiebt  ma* 

(bm. 
innamorata .   s.  f.   bie  2if bue. 
innamorato,  pari.  Perliebt. 
innanzi,  prej}.  for. 
innaspare,   v.  a.  njinbcn,  di' 

frulcn. 
innasprire,  v.  a.  frbitteru. 
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innàto,  ndj.  ani]cbcrcn. 
innegài)ile,  adj.  unlau>ibar. 
innestamentOj  s.  ìh.  Ut  ''Pfroi 

ffunq. 
innocènza,  s.  f.  bic  Unf(fctilb. 
innoltrarsi,  v.  r.  lueitn  ^eben. 
innoltre,  ade.    ffriicr- 
innondare,  v.  a.  ùberfd)njtm: 

nicn. 
innumeràbile,    ndJ.    iiKjàf)licj. 
inoltre,   ndv.  libecbieft. 
inondazione,   s.  f.   tit  Ucber^ 

fcfetceniniuiif^. 
inonorato,  adj.  unflecbrt. 
inoperóso  ,  (ulj.  uutbdtiq. 
inòpia,   s.  f.  ber  lancici. 
inopinatamente,    ndo.    uuctrs 

mulbet. 
inopportuno,    adJ.  un(;tU<ictt. 
inorgoglire ,  v.  n.  l)oct)niiitbÌ9 

lJIacl^c^. 
inorridire,  v.  n.  c.'f(f)rccfcil. 
inòspite,  ndj.  ci'.ifam. 
inosser\àto,  ndj.  luibcmerfr, 
inquietare,  v.  a.  bfiiiUlilngfll. 
inquièto,  ndj.  tiurnbi.i. 
inqnietùiline,  s.  f.  MfUiinibe. 
inquilino,   s.  m.  ein  J^rftnfcer, 

ber  full  in  ciiirr  Stabt  nies 

bcrqclaiTen    tiatj     aurfi    cm 

Wictbniann. 
insanàbile,  ndj.  unbcilbar. 
insanguinare ,  v.  a.  init  Siiit 

bcflcrfcn. 
insanguinato,  fnrt.  bliltiij. 
insano,  ndj.  tbcrid)t. 
insaziàbile,    ndj.  itiicrfdttlicb. 
inscrizióne,  s.  /'.  tie  ^iiUbrift. 
inségna,  s.  f.  ciiie^abne;  fin 

(£ct)ilb  an  ben  aCirtbébim- 

fern,  gdteu. 
insegnare,  v.  a.  lebrea. 
inseguire,  v.  n.  t5frtoli(fU. 
insensato,  adj.  iinfimiici. 
insensìbile,    ndj.    mieuipilub' 

li*, 
insensibilità,    s.  f.  bif  Uueni» 

pj!ablic^feit. 


insensibilmente,    adv.   iinoer* 

nierft. 
insepolto,  ndj.  uiibegrabcii. 
inserire,  v.  a.   bcitiigen,   biu- 

fin  tbuii. 
inserviènte,  ndj.  Menlich. 
insètto,  s.  ?)!.  ein  3'"'''f'- 
insidia,  s.  f.  9ìacfeftelliinij. 
insidiare,  v.  n.  nacbfìcflen. 
insidióso ,  ndj.  binterltfìig. 
insième,  ndv.  jufaninien. 
insigne ,  ndj.  beriibint. 
insinuare,   t.  a.  ficb  finfd)Iei- 

cbcu ,  fid)  bflicbt  raacbeu. 
insistere,   v.  n.    baraiif   befìe^ 

ben ,  bebarrcii. 
insoffribile,  adj.  uufrirac(lidì. 
insolènte,  ndj.  iibermiitbici. 
insolènzà,  s.  f.  gredjbeit. 
insòlito,  ndj.  unaetrtbuUdi. 
i  insopportàbile,  adj,  uiicrtrag» 

li*, 
inspirare,  v.  n.  nnbau*(n. 
instabilità,   s.  f.    lUlbefìdnbig; 

Icit. 
instante,  s.  m.  fin  ?(ugeiibJicf. 
instanza,  s.  f.  J)riii(<li*fet;. 
instigàre,  v.  a.  aureijcn. 
institnire,  v.  a.  ftifteu. 
instituzióne ,  s.  /'.  bie  Grrid>i 

tuiici. 
instrumento,  s,  in.  Sìfrf\eufl. 
insultare,    i'.   a.    befd)impfen, 

bcifibigfH. 
insulto  ,  s.  ni.  SìifibauMmig- 
insuperbire,  i'.  n.  fìiM^  tscibcn. 
intarsiare,    v.   n.    :i!Ìt  buntem 

Jpol*,  cinéUgcii. 
intarsiato ,   part.    nwt   buntem 

4)C^  au«iiclej?t. 
intatto  ,  adj.  mibcriibrt. 
integro,  adj.  CoHlìcinbig. 
intelletto,  s.  m.  ber  25frfla«b. 
intelligente,  ndj.  eiujlAtéVeU, 

erfabren. 
intelligenza,   s.   f.  ^«UUtuift, 

einn*t. 

intemerato,  adj.  uatttlt%t. 


tcn  a^Janicni. 
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intemperanza,    s.   f.   bie  Un; 

niàfir^feit. 
intejnpestìvo,  n<lj.  uujcitifl. 
intendènte,   pnrt.    vott  rerjìe» 

bn,  fiiiitig. 
intèndere,  v.  a.   Perfìcbcu,  t)Os 

re», 
intenerire,  v.  a.  jart  madjfu. 
intensamente,  ailv.  tjtflig,  niit 

Sìacbbriirf. 
intentare,  v.  a.  cerfiicficn. 
intènto  ,  s.  m.  »!lbiì(f>t. 
intenzionato ,  ntìj.  gtfcnnfii. 
intenzióne,  s.  f.  Sserfab,  Slbs 

ÌId>t. 
interamente ,  adv.  gdnUicf). 
intercédere,  v.  n.  f:iri'j>rfd><'n. 
intercettare,  v.  n.  aiijTaiii^cii. 
intercetto,  adj.  uninKtc^è  auf-- 

gefanqfu. 
interessante,  adj.  md)liq,  im 

tcrfJlTant. 
interessare,    v.    a.    iinm    aii= 

flfben. 
interèsse,     s.    r.i.     'ìs,ntttt^e, 

9ìu&en. 
intermèdio,    ndj.    rvc^-^  iu  ttt 

2)ìitie  bejiiatlK^,  bajn?ifc^<a 

ift. 
interminàbile,  adj.   uncnMicf>, 

flrfnjciilo?. 
internarsi,  v.  r.  fld^  tcrtiefcn. 
intèrno  ,  s.  7h.  taf  ^Viu«re. 
intèrno,  a(ìj.  iinicrlid^. 
intéro,  adj.  gau»,  iJcUllcinbic». 
interpètràre,   v.   a.    aufU'gfn, 

erfldrfii. 
interrogare,  v,  a.  fragtu,  auf; 

fragen. 
interrompere,  v.  a.  unUtbit- 

cfcen. 
intervallo,  s.  m.  ber  Sttufc^ens 

raum. 
intervenire,  v.  n.  n;iberfal)r«n,  I 

fid)  iiiitra.qea.  I 

intestino,    s.  m.    fin  Sarm,  i 

(Sebarrac  i 

intieramente,  adv.  gaujltf^.      ' 

Manzoni  T.  il. 


intimamente,  adi).  tuuii]fì. 
intimare,  v.  a.  aubeutcn. 
ìntimo ,  adj.  innerlid). 
intìngolo,  s.  HI.  StagiMit. 
intirizzare  ,  v.  n.  crùarrea. 
intirizzire,  v,  n.  crOarren. 
intolleràbile,    adj.    itiurtrag; 

li*, 
intollerante,  adj.    uabultfam. 
intonare,  v.  a.  viii'immcii. 
intoppare,  v.  a.  autrfffcu,  auf 

etira?  ftoRen. 
intorbidare,  v.  a.  tttìb  raadifu. 
intorno,  prep.  uni,  tu  ber  Oc; 

jienb  benim. 
intorno,  adv.  bcritm. 
intorpidire,  v.  n.  frfrt^lajfcn. 
intraprendènte,  part.  ter  leid>t 

etifd*  niiterniiiimt. 
intraprèndere,  v.  a.  imterntlji; 

ni  cu. 
intraprenditòre,  s.  m.   Untct; 

ncbnifr. 
intraprèsa ,    s.    f.     Unternefu 

ni  II  li  f). 
intrattàbile,    adj.    trilb,    ect; 

tnfùii*. 
intrattenére,    v.  a.    unter^aU 

icn. 
intrecciamento,  s.m.  bicglerfi* 

tiiiiq. 
intrecciare,  v.  a.  flctfttfn. 
intréccio,  s.  in.  cui  Wrflfrf^te. 
intrepidezza,    s.  f.    tie  Uuer> 

fittrcitrubcif. 
intrèpido,  adj.   unfrfd>rocten. 
intiì(Ìere,  v.  a.  beùitcln. 
intrigare,  v.  a.  PeriDicf-hi. 
intrigo,  s.  711.  fine  ^iT'ff- 
intrinsico,  adj.  Dcriraut,  ^et« 

jrnffrciuiB. 
intriso,  part.  fin.3emacf)t. 
introdurre,  v.  a.  eiiifiibrcn. 
intruso,  part.  tinjìfùtebfn. 
intnònàre,  v.  a.  auftiinnicn. 
invàdere,  v.  a,  aufiillen,  an? 
gtejfìa. 

17 
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invaghire,  v.  a.  gufi  macfteu, 

crtperffn. 
invaghito,  part.  einqeuoninicn. 
invàno,  ade.   ttT^tbttt^. 
invariàbile,   adj.   unueranter^ 

li*, 
invelenire,   v.  n.   gìftig,   jet; 

ui^  n'crbcn. 
invelenito,  part.  aufiicbra*t. 
inventare,  v.  a.  erpubtit. 
inventato ,  part.  erfimtcn. 
invenzióne,   s.  f.    eiue  (Jrjini 

invermigliare,  v.  a.  rot&  ma; 

(bea. 
inverno,  s.  in.  ber  SBintcr. 
invèrso,  pre}ì.  flepen,  nacf). 
invèrso  j  part.  Dfrfcbrt. 
invèrtere,  v,  a.  umffhrcn. 
investigare,  v.  a.  for('d)cn. 
investire^  v.  a.  einfe^en,  an-- 

grfifen. 
inveterato,  part.  ccrattft. 
inviare,  v.  a.  fd>ictfn. 
invidia,  s.  f.  ter  9uib. 
invidiare,  v.  a.  bcneiben. 
invidióso,  adj.  ncitifcf'. 
invilire,  frt.  jagbaft  macf>cn. 
inviluppare,  v.  a.   eintcictelti. 
invincibile,  adj.   u^i^berroIn^= 

Ucb. 
inviolàbile,  adj.   uncerle^lioì. 
inviolabilmente,  adv.    imvtt- 

leelicb. 
inviolato,  adj.  uncerlefet. 
inviperiie,  v.  n,  grimmig  iver? 

bfn. 
invi&ceràrsi ,  v.  r.  bineiubrin; 

gen. 
invisibile,  adj.  iinjic{)tbar. 
invitare,  v.  a.  einlaben. 
invitato,  part.  eiugelaben. 
invito,  s.  m.  bie  (Siulatung. 
invitto,  adj.  ett)abtn. 
inumidire,  v.  a.  anfeit*tClJ. 
invocare,  v.  a,  aiirufeii. 
invogliare,  v.  a.  gufi  macfcen. 


involare,  v.  a.  euimenbeo,  enti 

jiebcn. 
invòlgere,  v.  a.  eiafcf)lagen. 
involontario,  adj.  iiiifreittiiDig. 
invòlto,  s.  in.  fin  "«Pacf. 
invòlto,  part.  eingcfcftlagen. 
inusitato,  adj,   uagcivebnUd), 
inùtile,  adj.   unniì^. 
inutilmente,  ade.  urafonfi. 
inzuppare,  v.  a.  einlrdnfen. 
inzuppato,  part.  turcf>feu*tcl. 
ipocrisia,  s.  f.  bie  ^tud^tlti. 
ijiotècàre,  v.  a.  fterpfànbtn. 
ira,  5.  f.  ber  §cru. 
irato,  part.  crjiirnt. 
ire,  V,  n.  gebcu. 
iride,  s.  f.  ber  Slegenbcgen. 
irragionévole ,     adj.     UQDer: 

nunftiii. 
irreconciliàbile,    adj,    UìlttV- 

fijinili*. 
irreligióne,  s.  f.  5Kil(f)loPgfeit. 
irremissibile,  adj'.    unoerjei^; 

lid). 
irreparàbile,  «rf/.  uuerffBlicf). 
irrepugnàbile,  adj'.  unbejlrejt; 

bar. 
irresistibile,  adj'.  unn?iberflet>s 

li*, 
irresoluto,  adj'.  unentf*loffen. 
irrevocabilmente,  adv.  auf  fiat 

uiirriì)erruf[i*f  3lrt. 
irrigare,  v.  a.  begieRen. 
irrimediàbile,  adj'.  iinbellbar. 
irrisione ,  s.  f.  U>er|poming. 
irritare,  v.  a.  reijen. 
irritato,  part.  gcrei;t. 
irrorare,  v.  a.  beibaiien. 
irruzióne,  s.  /'.  ber  ^fiiibru*. 
iscrizióne,  s.  f.  3"'*rift. 
isola,  s.  f.  cine  'ionici. 
ispirazióne,  s.  f.  fcaé  5Iuéatb; 

nieii. 
issoiratto,  adv.    feglei*,   auf 

ter  «tfUe. 
istante ,  s.  m.  eiu  91ugfublirt. 
istanza,  *'.  /.  Shifuchen. 
istinto,  s.  m.  aiigeborner  Srieb. 
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istituire,  v.  n.  flifteii. 
istòria,  s.  f.  tie  C^fl'cfjicfctf. 
istruire,  v.  a.  tinlerricbtcn. 
ivi ,  adv.  fca,  fcort. 

K. 

K  ^abcn  bie  3^^^'^''"  "'f^t 
in  ibrcr  Spriid^e;  an  bctT«a 
<èX0iXì.  gcbraiidicn  fìe,  Por  e 
uiib  i,  eh;  roie  iu  Cheru- 
bino, cheto,  chi,  chiama  ecc. 
Sodi  iu  einigcn  frcraten 
?Bertcrn,  roie  .Rcnigfbcrg, 
^tnX,  Kiovia,  Kirie  ecc., 
bebaltcìi  fie  bicfen  aSu(f)rta-- 
ben  bei. 

L. 

La  ii!  juipeifen  fiu  ?{rtifc[, 
mie  la  rosa,  la  donna,  mib 
jitrrfilen  fin  J-iirroort,  mie 
io  la  vedo,  id)  fcbe  jlej 
jititifilen  ftatt  ella,  j.  58. 
la  mi  piace,  fìc  gcfaUt  mirj 
la  è  pur  una  cosa  singo- 
lare! eé  ifì  bodi  fiMiberbar! 

là,  adv.  ba,  bort,  bat)in. 

labbro,  s.  m.  bie  Sippe. 

laborióso,  ndj.  arbnifani. 

làccio,  s.  m.  ìiìvidMìfllung. 

lacerare,  v.  a.  jerrcitita. 

lacerato  ,  jmrt,  jcrrilYcn. 

laddove,  ndv.  ivcnn  iiur. 

ladro ,  s.  m.  eia  Sieb. 

ladrone,  s.  m.    eiu  Strafien 
rdubcr. 

lagnarsi,  v.  r.  flagcn,  fìc^  bcs 
fiagcn. 

lago,  s.  m.  ein  ^ff. 

làgrima,  s.  f.  tic  Jbrane. 

lagriniàre,  v.  n.  tvciucil,  Stird; 
ucu  pergicRen. 

lagrimòso,  ndj.  ircineiib. 

lai,  s.  711.  jìlnr.  SCtbflagen. 

làido,  adj.  baRlid). 

lama,  s.  f.  Segenflinge. 


lambire,  v.  a.  fìrcifea,  Iccfen. 
lamentare,  v.  n.  flacifiT. 
lamentévole,  ndv.  fldc?lid>. 
lamento,  s.  m.  bie  SiBebflagf. 
làmpada,  s.  /'.  eine  2amve. 
lampante,  fari.  gldn",cnt. 
lampeggiare,  v.  n.  l{uct)ten. 
lampo,  s.  ?)i.  ber  SBli!;. 
lana,  s.  f.   bie  53Jo(lc. 
lancia,  s.  f.  ciuc  Sanje. 
lanciare,  v.  a.  fd)icRen ,  tetti 

fen. 
làncio,  s.  m.  ein  Qtcfier  Spriing. 
lànguido,  ad).  f(traa*ienb. 
languire,  v.  n.  fd^niad^ten. 
languóre,    s.  m.   bie   DJÌattig- 

feit. 
lanterna,  s.  f.  eine  Materne, 
laonde,  ndn.  tcibcr,  befroegen. 
lapàzio,  s.  m.  fpifciaer  ?(nipfcr. 
lapida,  s.  f.  ein  ©ratfìein. 
lardo,  s.  m.  Spcff. 
largamente,  ndv.  reid>lid). 
largheggiare,   v.  ìi.    freigebig 

fein. 
larghezza,  s.  f.  bie  23rtite. 
largire,  v.  a.  fd)cnfeu. 
largo,  adj.  breit,  ivcit. 
larice,  s.  m.  ber  gdrd>cnbaum. 
lasciare,  v.  a.    Dcrlaffen,  \iv 

heu  laiJen. 
làscito,  s.  in.  ein  3?crnidd»!ni6. 
lassezza,  s.  f.  tic  anattigfeit. 
lasso,  adj.  ntiitc. 
lato,  s.  m.  bie  (rfite. 
latrare,  v.  n.  beUcu. 
latrocìnio,  s.  m.  cui  S'iebflal)!. 
lattante,  pari,  (aiigenb. 
latte,  s.  ni.  bie  9Jìild). 
lavare,  v.  a.  ivafd>en. 
làude,  s.  f.  biJé  icb. 
lavorante,  s.  m.  ein  9Irbeit«r. 
lavorare,  v.  a.  arbeiten. 
lavoratóre,  s.  in.  3lrbeiter. 
lavóro,  s.  7u.  bie  9lrbfit. 
làuro,  s.  ?ii.  ein  gorbcerbauni. 
lautamente,  adv.  berrlic^. 
lautezza,  «.  f.  bie  §)errlid)feit. 
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làuto,  ndj.  fcfìlid). 
lazzo,  s.  ni.  SpaR. 
leale,  ndj.  retlicb. 
lealtà,  s.  f.  Èie  5)UbIi>i)ffit. 
leccare,  v.  a.  aHecfrn. 
lécito,  (ulj.  erlaubt. 
lega,  s.  /■.  fin  JSunb. 
legale ,  ndj.  (^cfc^lid^. 
legame,  s.  m.  fin  Sanb. 
legare,  v.  a.  bintfii. 
légge,  s.  f.  bas  @cfe^. 
lèggere,  v.  n.  [cfen. 
leggerezza, .«.  /".  bie  iJeicbtiqfcit. 
leggiadro,  ndj.  ciiiniuibi^. 
leggiere,  ndj.  Icicfct. 
legislatóre,   s.  m.    fin  ©efelj- 

vjcbfr. 
legittimare,  v.  n.    bie  5Kecl)t; 

niaRiijfctt  berociffii. 
legìttimo,  ndj.  reditmiiRig. 
legna ,  s.  f.  >Sre^u^clj. 
legno,  s.  m.  ba«  $)el'(. 
legume,  .«.  ni.  i^iilfenfritdit. 
lembo,  5.  m.  ber  Saum   ara 

^Icibc;  ber  ?Ranb. 
Jena,  s.  f.    ber   2Uipcin  ;     tie 

^rafr. 
lentamente,  ade.  lanc^ìam. 

lènte,  5.  /■.  cine  Sinff. 
lentezza, .«.  f.  tic  Saapfatnfcit. 
lènto,  adj.  laiiqfam. 

lenzuolo,  s.  in.  rin  58ciaud}. 

leone ,  s.  in.  ciii  i'én>t. 

lèpido,  adj.   Ittlìio. 

lèpre,  s.  /.  ber  .^afe. 

lesióne,  s.  /'.  a>ei|cBiinc5. 

lestamente,  ndo.  fltnf,  (^cwanb  . 

letizia,  5.  /'.  Àrfiitf. 

lèttera,  s.  f.  fin  SSrijf. 

letterato,  ndj.  C)flrbrt. 

lètto,  s.  jji.  ba<ì  'i?ctl. 

lettóre,  s.  in.  ber  Sffcr. 

lettura,  s.  f.  ba^  2ffcii. 

levante,  s.  m.  <S^nncua»ic[ùn^. 

levare,  v.  a.  aufbebcn. 

levato,  pnrt.  gfficbcu. 

lezióne,  .s.  f.  Uutfrricfct. 

libbra,  s.  f.  taé  ^Pfiinb. 


liberale,  ndj.  frrigtbtg. 
liberalità,  s.  f.  greij^ebigfeit 
liberare,  v.  a.  bffriieii. 
liberatóre,  s.  m.  SPcfreier. 
liberazióne,  s.  f.  bie  SScfreiiinfl. 
libero,  ndj.  fi  fi,  uiiabbauciq. 
libertà,  .<;.  f.  bie  g-rcibcit. 
libeilinàggio,  s.  m.  Slu^gciaf* 

fenbeit. 
libertino,  ndj.  frfigelaflTen. 
libidine,  ò.  /'.  Un\ud>t. 
libro,  S.  71».   cin  SSllrfi. 
licènza,  s.  f.  SSeiriilii^titig. 
licenziare,  v.  a.  abbanfen. 
licenzióso,  ndj.  auégeloffcn. 
lido,  s.  in.  Ufer. 
lièto,  ndj.  frcblitf». 
liève,  ndj.  Icidit. 

limitare,  v.  a.  fiufff)ranfcii. 
limitare,  s.  ni.  Sbiirfcf^njeflf. 

limite,  s.  7JI.  bie  ©recjc. 

limosina,  s.  f.  Jllnicfeii. 

limosinare,  v.  n.  btttflii  geben. 

limpido,  «</;'.  bdi  iiiib  flar,  reiu. 

lìnea,  s.  /.  cine  Sinie,  gua. 

lineamcnto,  s.  m.  Siigc,  ^t- 
ficbitiiiiic. 

lingua,  s.  f.  bit  Spracfce. 

linguàggio,  s.  ni.  eiucSpradK. 

liquóre,  s.  m.  'ìiquciir. 

lista,  s.  /'.  iìifìf. 

lite,  s.  f.  Sitcit,  cin  *ì?roceR. 

litigare,  v.  n.  fireiien. 

litìgio,  s.  ni.  Siriit. 

livellàre,    v.   a.     fcfcniirglrifh 
niacteu. 

lìvido,  adj.  baiiii  mib  blaii. 

locanda,  s.  /'.  .5>erbcrgf. 

lodare,  V.  a.  loben. 

lòde,  s.  f.  ilob. 

lodévole,  adj.   IcHiC^. 

lòggia,  s.  /'.  einf  C*^a(lerif. 

logorare,  v.  n.  pcr^ebren. 

lógoro,  adj.  abiieniitt. 

lontano,  adj.  ti'fit .  entfernt. 

loquace,  ndj.  fctin?a$&aft. 

lordo,  adj.  fdimitfeig. 

lottare,  V.  n.  ringcn. 
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luce,  s.  f.  ia4  iid^t,  <S<ì)tia. 
lucente,  part.   fcf>ciiifi]b. 
lucere^  v.  n.  UiithUa. 
lùcido,  fnij.  cjlaa^ent. 
lucrare,  v.  a.  graMnnea. 
ludìbrio ,  s.  7».  Spclt. 
Jugùljre,  (ulj.  traiiricj. 
lume,  s.  m.  Sidn. 
luna,  6.-.  /'.  ter  a'ÌLMib. 
lungamente,  ndv.  Unge  gcit. 
lungo ,  fjre]).  lane,. 
luògo,  s.  m.  ber  .?rt. 
lùrido,  «((/.  fabi,  Heichj  \à)mU' 

lusinga,  s,  f.  Srf)iiieicficUi. 
lusingare,  v.  a.  fdini ci d}cln. 
lusinghévole,  adj.   fcf)nicic^et- 

ba}t. 
lusso,  s.  ?H.  ber  Surtt*. 
lustro,  s.  m.  ©lan^. 
lutto  ,  s.  ììi.  Sraucr. 
luttuóso,  adj.  flàglict),  traurig. 

M. 

Ma,  conj.  abcr,  aHeiu. 

ma,  s.  m.  fine  5Ìugnat>ine,  eia 

Slber. 
màcchia,  s.  f.  ehi  J^lerf. 
macchiare,  i-.  a.  bcfifrffn. 
macchinare,    v.  a.    SSiJfcé   ira 

Sinue  babcn. 
macèllo,  s.  m.  Me  '^à}lad\U 

bati«,  9?l«tbab. 
macilènto,  ndj.  auéaqel)rt. 
màdia,  s.  f.  ber  Sarffrcg. 
maestosamente,  ctdv.  raajefta^ 

ùià). 
maèstro,  s.  in.  ein  Sebrcr. 
magagna,  s.  f.  tin  ©cbredjen, 

auanqel. 
magazzino,»,  m.  taé  Sìaga^n. 
maggiordòmo,  s.  ?».  .fjausbofs 

iuciùer. 
maggiore,  rt<//.  grcRcr  ;  phcr., 

S<c>raltern. 
maggiormente,  «di',  me^r,  »iel 

rae^r. 


magistrato,  s.  m.    He  Striga 

fcit. 
magnànimo,  adj.  grPBmiit^ig. 
magniticàre,    v.   a.     preifen, 

nibnieii. 
magniiicènza,  s.  f.  bie  ""Prac^t. 
magnìfico,  adj.  btrrli*. 
magrezza,  s.  /".  tic  2?ìajicrfeit. 
malaccòrto,  adj.  imocrilditig. 
malafatta,  s.  f.  Jeblcr  ira  ®e; 

ircbc,-  i^crfcben  ia  jebcr  au; 

bcru  Siidie. 
malagévole,  adj.    \d}tO(t ,  gc-- 

fabrlic^. 
malamente,  adv.  fd^limm. 
malanno,  s.  ?«.  Jriibfal. 
malato,  adj.  ìiaiìt. 
malattìa,  s.  f.   tic  ^'ranfbeit. 
malcóncio ,  n<//.  iibcl  jugeric^; 

ter. 
male,  s.  ni.  iaé  Uebcl. 
maledire,  v.  a.  ftcrwuufcfcen. 
maledizióne,  s.  f.   ber  ^lud). 
malgrado,  prep.  jum  Src^. 
malignamente,  adv.  boé^after 

SBeifc. 
malignità,  s.  f.  9Soét)eit. 
maligno,  adj.  bcfbaft. 
malinconìa,  s.  f.  <£d)n?erttiutt). 
malìzia,  s.  f.  Sili,  Srfjalfbeit. 
mallevadóre,  s.  ni.  ber  SSiirge. 
malóre,  s.  m.   Uebcl,  ^rauf* 

beit. 
maltrattare,  v.  a.  einea  ntifi^ 

bantclii. 
malvagio,  adj.  gottlo^. 
mamma,  s.  f.  tic  SHaraa. 
mancanza,  s.  f.  OJiaugcl. 
mancare,  v.  n.  raaugtln,  \t\)i 

icn. 
mandare,  v.  a.  fc^icfcn,  fetibcii. 
mandra,  s.  /'•  cine  fjccrbc  9?ic^. 
maneggiare,   v.  a.    bcfiibleu, 

betaftcn. 
mangiare,  v.  a.  cffen. 
manìa,  s.  f.  SeDbcit. 
mànica,  s.  f.  ber  3iermel. 
mànico,  s.  m.  eia  §»ctt,  (Srijf. 
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manièra,  s.f.  bie  ^Irt,  SBcifc. 
manieróso,  adj.  artifl. 
manifestare ,  v.  a.  funb  t^uii. 
manitèsto,  adj.  ojfenbar. 
manigóldo,  s.  m.   ber  ^enUr. 
mano,  s.  f.  fcie  ^ant. 
manométtere,  v.  a.   niifii'anj 

bclu. 
mansuefare,  t>.  rr.  befanftig?». 
mansuetùdine,  s.  f.  bie  <£»iufi= 

mutb. 
mantèllo,  s.  m.  ct'ii  2?ìantel. 
mantenére,    v.   a.     crbaltcn , 

bcl)auuteu, 
mantenimento  ,  s.  m.    ©r&aU 

tung. 
manto,  s.  m.  SHautcf. 
maraviglia,  s.  f.  tafSBuiifcfr. 
maravigliare,  v.  n.  crfìaimen. 
marcare,  v.  a.  tf^eid)iifu. 
marciare,  v.  n.  niarfcf)ir£n. 

marcire ,  v.  n.  citern. 

màrgine,  s.  f.  ter  ^anb. 

maritàggio,  s.  ni.  bie  ^ciratb. 

maritare,  v,  a.  ccrebttct)cn. 

marito,  s.  m.  ibernanti. 

mariuólo,  s.  ni.  ciii  Setrugcr. 

marmàglia,  s.  f.  (BcjlubeU 

marmo,  s.  m.  itv  TlatmcT. 

marra,  s.  f.  fine  ^acfe. 

marruca,  s.f.  eiae  8trt  ©crii» 
buf(^. 

martèllo,  s.  m.   ber  ^aiunier. 

màrtire,  s.  m.   ein  ^pJartUrer. 

martoriare,  t;.  a.  martcni. 

marziale,  adj.  triegfrifd». 

mascalzóne,  s.  in.  (in  ©tra^ 
^enrduber. 

màscLìo,  £.  tn.  nidiialid). 

masnada,  s.  f.  eiil  Srupp  bc- 
eaffneter  Seutr. 

massa,  s.  f.  ein  $>aiifen. 

massacro ,  s.  m.  ^ttne^cl. 

masserìzia,  s.  f.  $)au«ratt». 

màssima,  s.  f.  @runbfa)^. 

masticare,   a.  a.   fauen,    'Oti- 
fc^lucteu. 

matassa,  «.  f.  ein  ©tr«6u. 


matèria,  s.  f.  ber  (Stojf. 
matèrno,  (tdj.  miitterlid^. 
matrimonio,  s.  m.  bie  6b<. 
matròna,  s.  f.  einc  E'ìatroue. 
mattana,  s.  f.  bijfe  gattue. 
matterèllo,   s.  ìiu    ta«   %xtìbe 

beli  jum  Sfig. 
mattina,  s.  f.{   ^      „« 
mattino;  s.»U  ^''  ^"^'''' 
matto ,  s.  ?)i.  fin  9ìarr. 
maturare,  v.  n.  reifen. 
maturità,  s.  f.  bie  «Keifc. 
maturo ,  adj.  reif. 
mausolèo,  s.  m.  ©rabmabl- 
mazzetto,  s.  m.  SSlumeufìraué!* 

(fceu. 
mazzo,  s.  ni.  58iinb. 
meccàniro,   adj.    raecl)anifcl); 
fiir  :  vile,  abbietto,  gcring, 
fd>lfd)t. 
medésimo,  pron.  felbfl. 
mediante,  ;»v;>.  tjerniittelft, 
mediatóre,  s.  vx.  S^ermittler. 

mediazióne,  s.  f.  a^ermittlung. 

medicare,  v.  a.  bcilcn. 

medicina,    s.  /".     tie  Slrsnei; 
fumi. 

mèdico,  s.  7».  'in  ?(r,\t. 

mediocre,  adj.  mittclmafti.^. 

meditare,  v.  n.  uacfcbenfen. 

meditazióne,  s.  f.  ?ìad)jinneu, 
95etrad)iung. 
j  mèglio ,    nom.    comparativo. , 
flit  :  più  buono,  migliore, 
beffer. 

mèle,  s.  m.  ber  §»euiq. 

melodìa,  s.  f.  ilìelobie. 

mèmbro,  s.  m.  «in  (?licb. 
i  memoràbile,  adj.  benfroiirbig. 
ì  memorare,  v.  a.  cicbenfcn. 
1  mèmore,  adj.  eingebeiif. 
I  memòria,  s.  f.  bflg  ®eta(l)tnii;. 
i  menare,  v.  a.  fiibren. 
I  mendace,  adj.  lii^tnbaft. 

mendicare,  v.  a-  bettetu. 

mendico,  adj.  bettelbaft. 

mendico,  s.  tn.  ^ettler. 

meno,  adv.  irenifler. 
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menomare,  v.  a.  tfrminbfrn. 
mènsa ,  s.  f.  Ut  Safcl. 
mente,  s.  /".  ter  2.^crftaut. 
mentire,  v.  n,  liigfu. 
mentita,  s.  f.  SScitrafling  bfr 

mentito,  jtnrt.  IJorfìeOt. 
jnentre,  ndc.  niitticrroeile. 
meramente,  adu.  bliMì,  nur. 
mercante,  s.  m.  ^aufmann. 
mercanzìa^  s.  f.  aCaarc. 
mercatante,    «.   ni.     §)anbd6; 

niauii. 
mercatanzìa,  s.  f.  SDaare. 
mercato,  s.  7».  ter  àJfarft. 
mercatura,  s.  f.  ter  ^aubfl. 
merce,  s.  f.  tìt  SsJaare. 
mercè,  s.  f.  ber  Sicbn;  grc^cn 

S>anf! 
mercenàrio,  s.  m.  ein  ^TRizii)-. 

lina, 
mercihjo,  s.  ni.  ein  ^ramer. 
merènda,   s.  f.     baé   S^efpcr; 

brob. 
meridionale,  adj.  mittaflig. 
meritamente,  adv.    Derbienter 

SaJciK. 
meritare,  v.  a.  ©crbietten. 
meritévole,  adj.  mtìrbi^, 
mèrito,  s.  m.  tdi  25erticnft. 
merletto,  s.  m.  cine  «iMlje. 
merlòtto,   s.  m.    ein  alberner 

penfrf). 
méscere,    v.  a.     rinfc^cnfeu, 

niifc^en. 
meschina,  adj.  cine  Slrnifcligc. 
meschino,  adj.  arnifclig. 
mescolare,  v.  a.  ttcìmiì'dicn. 
mese,  s.  m.  ber  SRonat. 
messa,  s.  /'.  bic  2)ie(fe  (fir*!.). 
mèsse,  s.  f.  bie  ?(crnte. 
messo,  s.  ni.  ein  25cte. 
mestière,  \  s.  m.   cine  ^uufì, 
mestièro,  (      %Vofefflon. 
mestìzia,  s.  f.  2Setriibnifi. 
mèsto,  adj.  fctjrcernititbtcì. 
méstola,  s.  f.  eiu  §Hiit)rÌi:ffel. 
méta,  ».  f.  bo*  Sicl. 


metà,  s,  f.  bie  §»alfte. 
metallo,  s.  m.   iai  Sfìctall. 
mètodo,  s.m.  Srbniiug,  2?ìe; 

ibcbt. 
mètro,  s.  m.  baé  9I?aft. 
metròpoli,    s.    /.    bie    §)aupt5 

fìabt. 
méttere,  v.  a.  fefecn,  fìeflcn. 
mézzo,  s.  7)1.  tit  àRitte;    ba# 

il'Uttfl. 
mezzodì,  s.  7».  ber  SJìittag. 
mezzogiórno,  s.  »ji.  ber  WXiXf 

tag. 
micidiale,  adj.  niijrberiftft. 
miètere,   v.  a.    erntcn,   fains 

nieln. 
mìglio,  s.  7Ji.  cine  Selcile, 
migliorare,  v.  a.  cerbeifcrn. 
migliòre,  adj.  betfer. 
militare,  0.  n.  ale  Selbat  biC' 

nrn. 
militare,  adj.  militairifcf). 
millantare,  v.  n.  prablen. 
mille,  adj.  itnb  s. ,  taufenb. 
minaccévole,  adj.  brobenb. 
minàccia,  s.  f.   eie  Srobung. 
minacciare,  v.  a.  brobcn. 
mingherlino,  adj.  biinn,  bagfr. 
minièra,  s.  f,  ein  SSergroerf. 
mìnimo,  adj.  ber  geriiigfte. 
ministro,  s.  7)i.  ein  STJinifìcr. 
minorare,  v.  a.  feriuinbetn. 
minutamente,     adv.     genau, 

auffiibilid?. 
mira,  s.  f.  bie  9lbilc^t. 
miràbile,  adj.  minibcrbar. 
miracolosamente,   adv.   »ua» 

terbarer   2Eeife ,    burc^   eia 

SBitnbcrnjcrf. 
mirare,   v.  a.   befc^auen,   bf» 

trad)t(n. 
mischia,  s.  f.  §>anbgenienge. 
mischiare,  v.  a.  niifdjcn. 
miscuglio,  s.  m,  %Jìi\à)tttÌ. 
misèria,  s.  f.  Siirftigfeit. 
misericòrdia,  s.  f.  ahitleiben. 
misericordióso,  adj»  barm^cr- 

J'9- 
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mìsero,   adj.    eleufc,   imgliirf- 

lid). 
misfatto,    5.   m.     ciuc  S^ìitTc- 

tbat. 
mistèrio,  s.  m.  ©ctuimiuR. 
misterióso,  aiij.  qebcimuiRDod. 
misto,  (i(lj.  gcraifcM. 
misura,  s.  f.  taé  i'JaR. 
misurare,  v.  a.  nic|Tcu. 
mite,  adJ.  gclinfc. 
mitigare,  v.  a.  iiiilbern. 
mòbile,  s.  m.  Sl'ùcbfl. 
mòbile,  (t(ìj.  biweOilicb. 
moda,  s.  /.  tic  EUcte. 
modellare,   v.  a.    ciu   2)ìobeK 

niacfccn. 
moderare,  v.  a.  mafii^en. 
moderato,  aiìj.  mafiifl. 
moderazióne,  s.  f.  a'ìdt^igung. 
modèrno,  adj.  neu. 
modèstia,  s.  /".  Sitlfamfcit. 
modificare,  v.  a.  nuiKiacii. 
mòdo,  s.  m.  91rt  mib  SCeifc. 
móglie,  s.  f.  Sbcfrau. 
molestare,  v.  a.  bclaftiyjfu. 
molèstia ,  s.  f.  ÌScfdMpertf. 
moltij)licàre,  v.  a.  tcrmcbrcii. 
moltitùdine,  s.  f.  bit  ìlìenge. 
molto,  adv.  ticl. 
momentàneo,  «(//".  teroiaiiC)(idi. 
momento,  s.  m.  un  ^Uiflfiiblirf. 
mònaca,  s.  f.  ciue  ìiìoniie. 
mònaco,  s.  m.  fin  2'ìeiuh. 
mondare,  v.  a.  fd>à!cn. 
mondo,  s.  m.   bit  ffiSelt. 
monéta,  s.  f.  bic  SDìiin^f. 
monile,  s.  m.  fin  ^al^banb. 
monistéro,  \  w   ^  «,   i 

monastèro,!*-'»-''"^^^^^^'^"- 
montagna,  s.  f.  ein  $Sfr(». 
montanaro,  s.  ni.   ein   SSerg; 

betrcbuer. 
montare,  w.  n.  fìeigcii. 
monte,  s.  7».  eia  23erg. 
monumento,  s.  m.  ciu  -?cut- 

mal. 
morbidezza,  s.  f,  bie  SBeicf)^ 

^(it. 


mòrbo ,  s.  m.   bie  ^raufbctt, 

bie  'ftìi. 
mòrdere,  v.  a.  beiwen. 
moribondo,  adj.  fìcrbenb. 
moriénte,  'part.  fìcrbenb. 
morire,  v.  n.  •ìcrben. 
mormorare,' V.  «.    fanft   Xùiu 

fdifu. 
j  mòrso,  parf.  gebiffen. 
mortale,  adj.  fìcrblid). 
mòrte,  s.  /'.  ter  Scb. 
mortilicaziòne,  s.  f.  cine  ,^rau- 

fuiig. 
mòrto,  s.  m.  eia  $pbtcr. 
mòrto ,  adj.  tobt. 
mortòrio,    s.  m.    tdé  ièticfjeus 

bc.aanguiK. 
mostra,  s.  f.  WHu^tT. 
mostrare,  v.  a.  jeiflCa. 
mostro,  s.  ni.  fin  Ungebcuer. 
motivo,  s.  Jii.  5uUricb. 
mòto,  s.  7«.  bie  JScwegiing. 
motteggiare,  v.  a.  fpotten. 
mòtto,  s.  m.  eia  nji^iger  Gin^ 

faU. 
movènte ,  part.  betpcgcnb. 
movere,  v.  a.  bco'egea. 
mozióne,  s.  f.  SScroegung. 
mozzare,  v.  a.  abbauen. 
mùcchio,  s.  JH.  eiu  §»aiifen. 
mugghiare,  v.  n.  biccfcn. 
muggire,  v.  n.  briillcn. 
mugnaio,  s.  m.  fin  CWiiQer. 
mula,  s.  f,  eia  2)laiiltbiiT. 
mulièbre,  s.  f.  U'ciblic^. 
mulo,  s.  TJi.  brr  aiìnulffcl. 

"^Ì'S"^'-^'  \  V.  a.  mtltm. 
mungere,  ( 

munilicènza,   &.  f.    bie   2)ìilb» 

tba'.igfeit. 
munire,  v.  a.  terffbcn. 
munizióne,  s.f.  àHimboerrat^. 
muòvere,)  v.  a.  beroegta,  er» 
movere,   j       rcgcn. 
muraglia,  s.  f.  cine  aHatier. 
muratóre,  s.  hi.   eia  Snaurer. 
raurello,  s.  m.  nicbrige  SDlauer. 
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miiricciuòlo ,    s.  tu.     jitebrfge 

muro,  s.  VI.  eine  2}ìaucr. 
musardo,  s.  m.  ciii  ?JiatiIafe. 
mùscliio,  s.  m.  Woo^,  93ifani. 
mùscolo,  s.  m.  fcic  SDÌusfcl. 
musica,  s.  f.  à'ìiifif. 
miistacclii ,    s.    m.   pliir.     ber 

ird)nurrbart. 
mutare ,  o.  a.  ailbfrn. 
mutato,  part.  (^canbert. 
muto  ,  adj.  tlunim. 
mùtuo,  (ulj.  gcgcufeilig. 

N. 

Narrare,  v,  a.  erja&tcn. 
narrazióne,   s.  f.    bie   ©rjd^i 

[un<\. 
nascènte,  fart.  cntfìefcnb. 
nascere,   v.  n.    cjcboretl    itcr^ 

ti-n. 
nàscita ,  s.  f.  bic  (Bcbiirt. 
nascóndere,  v.  a.  tcrlìerffti. 
n  iscosamente,  (ulv.  bcimtid). 
nascóso,  pnrt.  ucnlerft. 
naso ,  s.  m.   oic  i^ìaff. 
nastro ,  s.  m.    ciu  Sailb    COH 

Scifce, 
natale,  s.  m.  bie  ©fbiirt. 
natalìzio,  s.  ni.    ber  (Scbuvt^; 

tiifl. 
natante,  jjorf.  fcfriviniiìicwb. 
natio,  «(//'._  i^ebiiriii]. 
nativo,  «(7y'.  aiiqfbcicil. 
nato,  part.  geborcn. 
natura,  s.  f.  tie  9iatiir. 
naturale,  .«.  m.    bic  uatiirlic^c 

Ciflnii'ft^aft  eiiicf  2Cffeii«i. 

naturale,  ailj.  aui|eboren. 

naturalmente,  adv.  naiiirlicf). 

navicare,  I  t^  a. . 

navigare,  s  '  ^  " 

navicàhile,  \      ,•    fj.;«L^„ 
•   -11/  "'O-  ict)  ffbar. 
navigabile,  (      j     ^  '  » 

nauseare j  v.  n.  etelu. 

nazióne,  s.  f.  eine  9laticn. 

nébbia,  s.  f.  ber  Plebei. 


necessario,  s.  m.  bité  DUvbifle. 
necessario,  ndj.  notbirentii^. 
necessità,  s.  /'.   bis  Oìoib'venj 

bigfeit. 
nefando,  adj.  grafilic^. 
negare,  \  v'.  a.  Uniguen,  Cer; 
niegàre,  (       fa.Qen. 
neglètto,  adj.  nacMdfjlfl. 
negligentàre,    v.  a.    »ernarf); 

liifilaen. 
negligènte,  ndj.  unbcforgt. 
negligere,  v.  a.   cernadilafn» 

geii. 
negòzio,   s.  m.    ^ailbel,   ©e; 

fcbafl. 
negro,  ndj.  f(f)roarj. 
nembro,  s.  in.   fin   vlcljli(f)er 

fKci^en. 
nemicare,  v.  a.  atiffinben. 
nemico,  s.  m.  cin  ^cinb. 
nemistà,  s.  f.  bie  i^einbfc^aft- 
nemméno,  mio.  nidjt  etumal. 

"^l'^/^'l  s.m.  ber  ^ìejfe. 
nipote,  j  " 

nèrbo,  s.  m.  baé  Stdrtlle. 

nerborùio,  ndj.   fìarf,  riiftig. 

nereggiare,  v.n.  in'éSdjlvarje 

faucn. 
nero,  s.  m.  ba^  Sdjtoarje. 
nervóso,  ndj.  fiarf. 
nessuno,  ndj.  fciu 
nettare,  s.  m.  ?ìcfiar. 
nettare,  v.  a.  rei»  tinb  failber 

niad)eii. 
nettezza,  s.  /".  F)^einlid)feit. 
netto,  ndj.  ifin. 
neve,  s.  /".  Scbiiee. 
nìcchia,  s.  f.  cine  9ìifc^e. 

"?Ì'«'l  s.m.  baé  Sneft. 
nido,  ( 

nimicare,  ?;.  n.  anfciiibcu. 

nimicìzia,  s.  f.  bic  geiubfcfjaft. 

nipóte,  s.m,  «.  /".  bcr^Uffe,  bic 
3lid)tf. 

nitido,  ndj.  rein. 
I  nitrire ,  v.  n.   a>icf)ent. 
j  niùno ,  adj,  9ìifinanb. 
I  nòbile,  ndj.  abelicj ,  fterrli(^. 
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nobilitare,  v.  a.  atclig  niacfien. 

nobiltà,  s.  f.  9Jlc(. 

noce,   s.  f.   bie  ^^ufj  ;     s.  7ii. 

ter  9ìu^bauni. 
nocivo,  «(?;*.  fcbablirf). 
nocumento,  s.  7ji.  (£d)aben. 
nodóso,  adj.  fnotic;. 
nòia,  s.  f.  lauciC  TOcile. 
nòiàre,  v.  a.  tjcrbriei5lic^  mH'- 

(t)en. 
noióso,  ndj.  btìibrtttlià). 
nòlo,  .<.  //(.  fcie  Jrad)t. 
nóme,  s.  m.  ter  3ìaiiif. 
nominare,  v.  a.  iicnuen. 
nominato,  pari,  .qenaimt. 
nòndimanco,!  adv.  nidjtS  bc|ìo 
nondimeno,   (      tvenii^er. 
nórma,  s.  /'.  i^orfc^rift,  Stegfl. 
notare,  v.  n.  fctMriniiiifn. 
notare,  v.  a.  aumerfeu. 
notificare,  v.  a.  anteutcn. 
notìzia,  s.  f.  91ad)ricÈt. 
nòto,  adj.  befannt. 
nòtte,  s.  f.  tic  ?ìacììt. 
notturno,  adj.  nacf)t(idi. 
novèlla,  s.  /'.  ì»^iad)ricf)t. 
novèllo,  itdj.  neu. 
noverare,  v.  «.  ^dblen. 
novità,  s.  f.  ilìeuiiifeit. 
nózze,  s.  /'.  bie  .'òetfejeit. 
nube,  s.  f.  bie  ffielfe. 
nudo,  adj.  nacfi. 
nudrìre,  e.  a.  nàbrfti. 
nudrìto,  pari,  anialjrt. 
nulla,  s,  HI.  iiirf)tf. 
nuUadimeno,  iidv.  uic^t  niin^ 

ber. 
numerazióne,   s.  f.    bie   §à|)j 

Imicj. 
nùmero,  s.  hi.  tic  Sabl. 
numeróso,  adj.  i^ablreicf}. 
nùnzio,  s.  m.   fin  ìPlMC. 
nuòcere,  v.  ».  Sciateli  ttniii. 
nuòra,  s.  f.  (2(ttt>ifqcrtcdncr. 
nuotare,  v.  n.  fc^aummcn. 
nuòvo,  adj.  nei(. 
nutrice,  s.  f.  tic  5lninif. 


nutrimento,    s.  m.    bie   Sìa^s 

rung. 
nutrire,  v.  a.  nàferen. 
nùvola,  s.  f.  cine  SCdfe. 
nùvolo,  s.  711.  ffidff. 
nuvolóso,  ndj.  uratrelft. 
nuziale,  adj.  bed'jeitlirt'. 

o. 

Obbediente,  adj.  gcliorfam. 
obbedienza  ,  s.  /".   ter  ®e^or* 

fa  in. 
obbedire,  v.  n.  geborcfien. 
obbliàre,  i  ..        _ 

obliare,   !  ""■  "■  »«9'ff«n- 
obblìo,  s.  m.  bie  2>cr9cffen&eit. 
obbròbrio,  s.  j».  Sdbmacf). 
obbrobrióso,  adj.    \<h\v.àlM\(i\. 
obediènte,  adj.  gcborfam. 
òca,  s.  f.  bie  ®au«. 
occasione ,  s.  f.   bit  ®elegcn» 

btit. 
occaso,  s.  771.  Slbeub;  fig.  baé 

Sube,  ber  Sot. 
occliiàta,  s.  /".  ein  SSlirf. 
occhièllo,   s.  711.    eia   ^ncpfs 

lL>Ct). 

òcchio,  s.  m.  tae  Sliige. 
occidentale,  adj.  tpcftlidi. 
occidènte,  s.  m.  Slbent,  S55e* 

fi  cu. 
occórrere,  v.  n.  bcgegiien,  jit^ 

cieii^ncu. 
occultare,  v.  a.  tcrbcrgen. 
occulto,  adj.  ucrborgeu. 
occupare,  v-  a.  fid)  beniadui» 

gcii. 
occupato,  pari.  befdiaflÌAet. 
occupazióne,  s.  f.  tic  iScfdjàfs 

tìi^unc^. 
ocèano,  s.  7h.  ter  Scean. 
odiare,  v.  a.  baffni. 
òdio ,  s-  7H.  ber  §>aR. 
odorare,  v.  a.  riedieu. 
odóre,  s.  m.  ber  fSerud). 
odoróso,  adj.  ivcMned)ent. 
oftèndere,  v.  a,   beleibigeii. 
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ofl'erènte,  pari,  erbicicub. 
offerire ,  v.  a.  barbiftcn. 
oli'èrta,  s.  f.  Slncrbiftiiiia. 
offesa,  s.  f.  JBdeibigiing. 
officiale,  s.  ni.  Sfùcicr. 

«S}^^«'     s.  m.  taé  9Init. 
ouizio,  S 

offuscare,  v.  n.  ocrbiiiifffn. 

offuscato,  inirt.  tjcrtuiifelt. 

oggetto,  s.  711.  ber  ©cgeuftaiib. 

oggi ,  ndv.  l)t'Ute. 

ogginiai,  adi}.  frf)OU. 

ogni,  ailv.  jfber. 

ognóra,  adv.  jcbcr}cit. 

ognuno,  fron.  j'ebcr. 

olezzare,  v.  n.  qitt  riedien. 

òlio,  s.  ni.  baé  bfb(. 

olivo,  s.  HI.  fili  JDeblbaum. 

oltraggiare,!;,  n.  bcfttimcfen. 

oltraggióso,  (idj.  (cbinipfli*- 

oltràggio,  s.  m.  batti  iSclcibi; 

oltrapassàre ,  v.  a.  todtct  Qt. 

t)eu. 
oltre,  prep.  tìber,  ncbfl. 
oltreché,  adv.  iibcrtcm. 
oltremòdo,  ndv.    auitroxitnU 

li*, 
omàggio,  s.  ni.  bic  ^lulbigun^. 
ornai ,  adv.  fd)on. 
ombra,  s.  f.  ber  Sdiattfn. 
ombreggiare,   v.  n.    (£d)atteii 

cifbcn. 
ombróso,  adj.  fd)attig. 
òmero,  s.  m.  bie  <£*nlter. 
omicida,  s.  ni.  ciu  2Jìerbcr. 
ommèttere,ì  ,,.,(,.r, 

ométtere,    l^-"-  «"^'^iT"'. 
omicìdio ,  s.  ni.  Slicrb. 
onde,  ndv.  tooi)it ,  moraué. 
ondeggiante,  pnrt.  loanfenb. 
ondeggiare,  v.  n.  ^BScGeu  VoeVi 

fcu. 
onestà,  s.  f.  bie  Sfnbarfeit. 
onestare,  v.  a.  auf  cine  ebte, 

ebf  lid)e  9(rt  ettra*  be&aub«l«. 
onèsto,  adj.  cbrbar. 


onnipotènza,    s.    f.     tit  Slflj 

niadjt. 
onorare,  v,  a.  e[)reH. 
onorato,  pnrt.  <\etbTt. 
onore,  s.  m.  (?lirc. 
onorévole,  ndj.  ebreiittoff. 
onta,  s.  f.  ec^tmpf,  Sdbanbe. 
òpera,  s.  f.    tai  2Ccrf,    bie 

§(rbfit, 
operàio,  s.  ni.  Sagl6f)iur. 
operare,   v.  a.    xonten ,    t)flUJ 

belli, 
operóso,  adj.  tbiitig. 
opinare,  v.  a.  meinen. 
opinióne,  s.  f.  tic  iDìetnung. 
opporre,  v.  a.  entgcgeule^ea. 
opportunamente,  adv.  ju  rcrf)* 

ter  geit. 
opportunità ,    s.  f.    gelegene 

Sfit. 

opportuno,  adj.  bequetn. 
opposizióne,  s.  f.    bie  Gntge* 

flcnfe^uug. 
opposto ,    pari,    gegciiiiberge; 

Oellt. 
oppréssàre,  v.  a..  UBtcrbriicfen. 
oppressióne,  s.  f.    Untcrbriif; 

fiiug. 
opprèsso,  pari,  unterbriicft. 
opprimere,  v.  a.  unterbriirfen. 
opulénte,  \   ndj.    rcid),    irot)I- 
opulènto,  ì       babenb. 
opulènza,  s.  f.  ?Kfid)tbum- 
ora,  s.  f.  bie  «Sttinbe. 
oramai,  ndv.  )cBt,  niiuniebr. 
orare,  v.  n.  bctcn;  eiue  SUbc 

baiteli, 
oratóre,  s-  ni.  eia  5Kcbner. 
orazióne,    s.   f.     baé    ®ebft  j 

eiac  5Kcbc. 
ordigno,  s.  ni.  citt  53Jerfjeug. 
ordinanza,  s.  f.  5l^ererb^u^g. 
ordinare,  v.  a.  orbiien. 
ordinàrio,  ndj,  orbeiitlid). 
ordinazióne,  s.  f.  bie  Sllicrb* 

iiiing. 
órdine,  s.  ni.  £)rbnung. 
ordire,  v.  a.  anjeitcla. 
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oréccliìo,  s.  m.  taé  £)()r. 
orèlìce,  s.  tu.  cui  ©olbt'dimicb. 
òrfana,  s.  f.  cine  SCaife. 
orgóglio,  s.  m.  ^ocÌMmilb. 
orgogliosamente j   adv.    boa)- 

miitbiq. 
orgoglióso,  ndj.  l)cd)mihhij. 
orientale  j  adj.  cfilid). 
orientare,  v.  a.  ericiitiren. 
originale,  s.  m.  hai  £)ri.}inal. 
orìgine,    s.   /".     UrqueQ,    Ur- 

(priHig. 
origliare ,    v.  n.  .beimlicì)    be 

origlière,   s.  m.    eitl  ^opffifj 

fen. 
oriuólo,  s.  m.  tic  U&r. 
orizzonte,  s.m,  ter  ^ori^ont. 
orlato,  jKirt.  ciefaunu. 
orma,  s.  f.  ter  Jiiinapffii. 
ormài,  adv.  fi1  cu. 
ornamento  ,     .s.    m,     gicrCe , 

<2d)niucf. 
òro,  s.  ìli.  ta.*  ©clb. 
orològio,  s.  ?)i.  fine  Ubr. 
orrèndo,  adj.  frfircdlicb. 
orrìbile,  adj.  fd)rei1lirf). 
orril)ilmente,  adv.  eutfcfelit^. 
òrrido,  adj.  t)ùfilicf). 
orróre,  s    ni.  9lbfcbcu. 
orso,  s.  «1.  ter  Sdr. 
ortàggio,  s.  JU.  ^uct)cnciemarf)f . 
ortica,  s.  /".  bic  iiìffffl. 
òrto,  s.  in.  ©artfij. 
ortolano,  5.  hi.  eiii  Oiartiier. 
osare,  v.  n.  fict)  erfiilmeu. 
oscenità,  s.  /".  llii'^iid  ligfeit. 
oscèno,  adj.  uujiiclitic). 
oscurare,  v.  a.  in'rtiiiiffln. 
oscurità,  s.  f.  tic  3)iiHrtH)CÌt. 
oscuro,  s.  7JI.  ^initel, 
ospitale,  s.  m.  dn  .'ì"»ofp:ta(. 
ospitale,  adj.  iiaHÙfi. 
osj)italità,  s.  /'.    bie  ©atlfreis 

lidt. 
òspite,  s.m.  berSPirtb,  and) 

ber  ®afi. 
ossequiare,  v.  a.  Cerc^reu. 


ossèquio,  s.  m.  ©rgebcubeit. 
ossequióso,  adj.  ebrcrbtcìig. 
osservàìjile,  adj.  betrJtl)tlict). 
osservanza,  s.  /.  S?ecibaci)iuii^. 
osservare,  v.  a.  becbacfttfii, 
osservatóre,  s.  m.  33fobac{)ter. 
ossèsso,  adj.   cciii  Seiiffl  bfi 

fflT'ii. 
òsso,  s.  in.  tai  i8eia. 
ostàcolo,  s.  m.  §»ia6ernifi. 
òste,  .«.  m.  ber  SSinb. 
ostentare,  v.  n.  i^reRibuu. 
ostentazióne,  s.  /'.  ^^rablerei. 
osterìa,  s.  f.  ^iCirtbf bauf. 
ostilità,  s.f.  bie  geiutfeligfcil. 
ostinarsi,  i'.  r.  bartiiacfij  fein. 
ostinato,  adj.  biilfÙtirrifl. 
ostinazióne,  s.  f.  ^artudcfigs 

ffit. 
ostruire,  v.  a,  Cerfìcpfeii. 
ostruzióne,   s.  /'.    tic  'i^erftcs 

ottàgono,    s.   m.     einc    giflitr 

Pimi  artit  *2citen. 
ottenebrare ,     v.   a.     ftcrbmis 

ffiii. 
ottenére,  v.  a.    erbalien,   er? 

laui)ea. 
ottenuto ,  part.  erlattgt. 
òttimo,  adj.  Ubi  gut. 
ottùso,  adj.  iìunilf. 
ove,  adj.  wc,  ivcbin. 
ovile,  s.  m.  tt.   *cd:affla(l. 
ovunque,  adv.  l»o  es  auà)  lei. 
òzio,  s.  in.  lUùRiiìiìang. 
oziosamente ,     ado,   'miifii.ìer 

ozióso,  adj.  luiiRig. 

P. 

Pacatezza,  s.  f.  5)\ubc. 
pace,  s.  f.  ber  fritte, 
pacificare,  v.  a.  bcrubicieil. 
pacìfico,  adj.  frieblicft,  rut)i.q. 
padiglióne,  s.  f.  eiii  gclt. 
padróna,  s.  f.  bie  ©ebiettrin. 
paesano,  s.  »i.  Saiibiuann. 
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paesano,  ndj.  in(anbifd). 
paese,   s.  m.  Sanifd)aft,  ®e» 

paga,  s.  f.  (£olb. 
pagamento,    s.   m.    tic   gab^ 

Iiinci. 
pagare,  v.  n.  jableii. 

pàggio,  s.  m.  citi  *1.'*iicjc. 
pàglia,  s.  f.  ©irc[> 
pagliàccio,  s.  m.    cin  Slrof); 

(art. 
paio,  s.  m.  ein  *^^aar. 
pala,  s.  f.  cine  ©Aaufcl. 
paladino,  s.  jh.  cin  §«16. 
palàgio,  s.  ju.  fin  '"Pala)!, 
palchetto,  s.  m.  cin  65criifl. 
palco,  s.  m.  cin  fScnitì. 
palesare,  v.  a,   cnibt'Ct'cn. 
palése,  mìj.  ctf''ut"^ir' 
palesemente,  adv.  ejfeutlid). 
palla,  s.  f.  cine  .ìitujfl. 
pallidezza,  s.  f    tic  SSIaffc 
pàllido,  adj.  blaé,  bhidi. 
pallóre,  s.  m.  fcic  ;!81aiTf. 
palma,  s.  f.  bir  %\iliiibjiim. 
palmo,  s.  m.  cine  'Sfanne. 
palo,  s.  m.  ciu  ''V'fabl. 
palpare,  v.  a.  bffiidlen. 
palpebra,  s.  f.  ba?  3hii]n(i'b. 
palpitare  ,     v,     n.     fcblagen, 

floiM'cn. 
palpitazióne,  s.  /'.  ba»  ^crj; 

floptcn. 
paltoniere,  s.  m.  $>aliiufc. 
palude,  s.  f.  lini)  m.  cin  ^£unlpf. 
pampàno,  s.  m.  3Cfinb(att. 
panca,  s.  f.  cine  Ì8ani'. 
pància,  s.  f.  ber  9?auc^. 
pane,  s.  »«.  bvae  ^106. 
panière,  s.  «i.  fin  AVorb. 
panno,  s.  ni.  Sudi. 
pantano,  s.  m.  cine  '^''fii^e. 
papa,  s.  in.  ber  fciviì. 
papàvero,  s.  in.  fUiìcbn. 
paradiso,  s.  in.  baf '^Parabie?. 
paragonare,  v.  a.  »eri)leìd)cn. 
paragóne,  s.  m.  5ScrgUic^. 


paralèllogramma ,  s.  m,  cine 
ttierfeiiij^e  giflur,  beren  jebe 
Scite  ber  anbcrn  gegcnubcrs 
flelicnccn  vjlcid)  ili. 

paralogismo,  s.  in.  ein  falfd)ec 

parare,  v.  a.  fc^niiirfen. 
parassito,  s.  in.  Sd>maro^cr. 
parcamente,  ado.  fparlid;. 
parco,  ndj.  fparfam. 
parecclii ,  ndj.  Dcrfd)icbcnc. 
pareggiare,  v.  n.  cerììltic^en. 
parénte,   subst.  imb  adj.    euì 

ii^fiiranCicr. 
parentèla,  s.  f.  bie  S5eriDanbt' 

(d)aft. 
parére ,  v.  n.  fdicincit. 
parére,  s.  m.  à'ìfiiiuHi?. 
paréte,  s.  f.  fcic  iCanfc. 
pargoletto,  ndj.  ganj  juncj. 
pargoletto,   s.  ni.    ein    flcinc^ 

■S^infc. 
pari ,  ndj.  plfid). 
parimente,  adu.  C^Uìdtifaiié. 
parità,  s.  /".  tyioiililifit. 
parlare,  v,  n.  rctcn  ,  fageu. 
paròla,  s.  /.  fca«  45Jrrt. 
[)àrróccliia,  s.  f.  *>^farrfirc^c. 
pàrroco,  i  .       ..., 

pàroco,    !  *•   '»•   ^''    ^^""^^^ 
parsimònia,  s.  f.  bie  Sparfam; 

ffit 
parte,    s.  f.    ber    SOciI,    9In; 

tbfii. 
partecipare,  v.  n.    Sin'il   bar^ 

an  ncbnicn. 
jìartènza,  s.  f.   fcic  ^IlTfife. 
participàre,  v.  n.    'ibdl   mi): 

nun .  Ibcii  balcn. 
partii'oiàre,  ndj.  ^rfenber. 
particolarità,  s.  f.  tu  55cfoilJ 

bcrlvit, 
particolarmente,    adu.    befon; 

bT?. 
partigiano,  s.  ni.  9lii(iancicr. 
partire,  v.  a.   itnilenj    abiei; 

(cu. 
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partita,  s.  f.   bei  S&d(,  cine 

^axtit. 
partito,  s.  ìli.  (?titfc&(iifi. 
parziale,  adj.  partcilic^. 
pàscere,  v.  a.  rociben. 
pàscolo,  s.  m.  bie  SSJeibc. 
pàsqua,  s.  f.  £)i1erw. 
passaggière,   s.   hi.   eitt   5Rci' 

fentcr. 
passàggio,  s.  HI.  ^Berubcrgang. 
passare,  v.  n.  iinb  v.  a.  iuxà)' 

gebcn. 
passata,  s.  f.  ber  Uebergang. 
passatempo,   s.  m.    tin   gcit^ 

ccrtreib. 
passato,  pnrt.  tcrgangcn. 
passeggiare,  v,  n.    fpa^icren 

gebeii. 
passeggiéro ,   s.  m.    ein   fUtU 

fenber. 
passéggio,  s.  m.  tin  <S\>a.^itX' 

gang, 
passióne,  s.  f.  geitenfcf)aff. 
passivo,  ndj.  leibenb. 
passo ,  s.  j)i.  fin  Sitritt. 
pasta,  .?.  f.  ■]n?fMtcig. 
pasto,  s.  HI.  C?afìinab(. 
pastóccliia,  s.  /".  2'Uit)ril)CU. 
pastóre,  s.  ìii.  fin  §irt. 
pastura,  s.  f.  SBcibc. 
paterno,  adj.  catcrlicf). 
patètico,    adj.    riilireiib,    bfs 

tpfglid). 
patìbolo,  s.  m.  ber  ®al.i]fn. 
patimento ,  s.  m.  fca^  2fibcn. 
patire,  v.  7^    leibcu,  tulben. 
patito,  part.  gelittcn. 
pàtria,  s.  f.  baè  2>aterlanb. 
patrimònio,    s.   m.    ba<i   &rb; 

tbdl. 
patrìno,  s.  hi.  ber  ^atfec;  ber 

(Secuubaut  im  Suell. 
patrizio,  s.  hi.   eiu  ''Patricier. 
patrocinare,  v.  a.  Ceitbcibigen. 
patrocìnio,  s.  ni.  ber  Sctn^. 
patteggiare ,  v.  a.  eiuen  Sì^en 

gleii^   madbtn,    ^Bebinguiffc 
fe^en. 


patto,  s.  m.  SBebingung. 
paventare,  v.  n.  fict)  fiirc^ten. 
pavènto,  s.  hi.  bie  ^''^rfìt- 
pavimento,  s.  hi.    ber  ióoiitt. 
pavone,  .<?.  hi.  eiii  ^\au. 
paura,  s.  f.  tic  ^iirc^t. 
pauróso,  adj.  jaatiaft. 
paziènte,  adj.  uiib  s.gebiilbig. 
paziènza,  s.  f.  tie  (Sefciilb. 
pazzamente,  adv.  nàrrifd). 
pazzìa,  s.  /'.  ì)ìarrbeit. 
pazzo,  s.  Vi.  ein  ?ìarr. 
peccare,  v.  n.  ftiiibigen. 
peccato,  s.  HI.  bie<£uube;  ber 

Sd^abe. 
pècora,  s.  /.  ba^  ©cfcaf, 
pedagògo,  s.  jji.  ein  ^abagog. 
pedata ,  s.  f.  bie  ©pur. 
pedèstre,  adj.  \u  gufi, 
pèggio,  adj.  \d}[mmtt. 
peggiorare,   v.   a.    tterfcfilini; 

niern. 
peggióre,  adj.  fcf^Iimmer. 
])ègno ,  s.  HI.  ba?  ^fant. 
pèlago,  s.  HI.  baé  SJÌeer. 
pèlle ,    s.  /■    bie   $atit  ;     baé 

?eben. 
pellegrinàggio,  s.  jji.  ^ilgrim- 

id)an. 
pellegrino,  s.  m.  ein  '^ilgrim. 
pellegrino ,  adj.  frenib. 
pelo,  s.  JK.  ba6  .^aar. 
pena,  s.  /'.  bie  ©trafe. 
penare,  v.  n.  Permei. eu. 
pendènte,  part.  bàngenb. 
pèndere ,  v.  n.  biingen, 
pendice,  s.  f.  ?lb[mng. 
pendìo,  s.  m.  ?lbbang. 
penetrare,  v.  a.  burcbbringcn, 

crforfttieu. 
penitènza,  s.  f.  9?tifie. 
penna,  s.  f.  bie  ^fbcr. 
pennèllo,  .s.  jh.  ter  *ì?infei. 
penóso,  adj.  miibfant. 
pensare,  v.  ìi.  tcnfeu,  finnen. 
pensato,  part.  gebadit. 
pensiére,^  s.  ni.  ber '■^fbanfe; 
pensièro,  i       bic  5lbflt^t. 
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pensióne,  s.  f.  tsr  ©cfialt. 
pentimento,  s.  m.  fcie  5)?cuc. 
pentirsi ,    w.   r.  berciun. 
péntola,  s.  f.  ter  Jtcct)t>Jpf. 
peniiria,  s.  f.  ^ìftli,  a)(angef. 
pepe,  s.  m,  ber  '^Pfeffer. 
per,  prej).  tiircb. 
percosso,  fari,  (jcjlofitn. 
percuòtale,     v.  a.     f'd}lagcu, 

jloficu. 
perdere,  v.  a.  fterficreu. 
pèrdita,  s.  f.  2.^frlii|1. 
perdonare,  v.  a.  Ufrf^ebtn. 
perdóno,  s.  ni.  tie  ^Beti^ebung. 
perduto,  part.  Cfrlorcn, 
peregrinare,  v.  n.  auf  ber  Grbe 

toaUin. 
peregrinazióne,  s.  f.  SBanbcr? 

f*aft. 
perfettamente,   adv.    ©ollfoitl; 

men. 
perfètto,  s.  hi.    ^oflfoninicui 

bcit. 
perfètto,  adj.  eullfoninicn. 
perfezionare  ,    v.    a.    cerocfli 

fonimeli, 
perfezióne,  s.  f.  bie  aJottfoni; 

nicnbcit. 
perfidia,  s.  f.   Ut  Sreulofig; 

feit. 
pèrfido,  ndj.  treiile^. 
pèrgola,  s.  /'-  SSciulaubc. 
perìcolo,  s.  m.  bie  Piefa^r. 
perìglio,  s.  m.  bie  ®cfa[)v. 
periglioso,  adj,  gifabrlid). 
perire,  v.  n.  unifonimen. 
perito ,  adj,  erfabreu. 
perito,  pari,  umjjtfominen. 
perìzia,  s.  f.  bie  iJrfabrung. 
pèrla,  s.  f.  tie  "«Perle, 
permalóso,  adj.  erapjìinblid). 
permanènza,  *;.  f.  SSeftànfcig: 

feit. 
permanére,  v.  n.  ccrbleiben. 
perméttere,  v.  a.    erlaubeii, 

gejlattea. 


permissióne,  s.  f.  bie  Stiaubs 

uiR. 
peiimitàre,   v.   a.    unicinbern, 

certaiifctjfii. 
perniziòso,  adj.  fcfiablidv 
perpetuamente,  ado.  jìetC. 
l)erpetuàre,  v.  a.  cerctcigen. 
perpètuo,  adj.  ininienral)renb. 
perplessità,  s.  /".  a^erlfgenbett. 
perplèsse,  adj.  uiifdjluffìg. 
perquisizióne,  s.  f.  bie  Uutcr; 

fudniiig. 
persecutóre,  s.  m.    tin   9?ers 

folger. 
persecuziòne,  s.  f.    bic  ^Ber- 

felguug. 
perseguitare,  v.  a.  tierfofgen. 
perseverare,  v.  n.  bfbarrcii. 
persóna,  s.  f.  bie  '•Pcrfou. 
personàggio,  s.  vi.  einc  '^er- 

fon. 
perspicace,  adj.  einilrhtfCcC. 
persuadére,  v.  a.  iiberreben.. 
persuasione,   s.  f.    bic   Ucber^ 

retiifly]. 
persuasiva,  s.  f.   baé  25ertui;j 

gen  ^it  iiberreben. 
persuaso ,  part.  iiberrebet. 
pertanto  (non) ,    adv.     ui(tlè 

bejìo  njcniger. 
pèrtica,  s.  f.  fine  5Kulbe. 
pertinace,  adj.  l)artncirfig. 
perturbare,  v.  a.  (TijreD. 
perturbazióne ,  s.  f.    bic  Sti)' 

ruiig. 
pervenire,  v.  n.  gclangen. 
pervenuto ,  part.  ancjelangt. 
perversità,  s.  /".  5l^erfeì)rl^eit. 
perverso,  part.  cerfc[;)rt. 
pesante,  adj.  fd>icer. 
pesare ,  v.  n.  lajìeii. 
pescare,  v.  a.  fifd)eu. 
pescatóre,  s.  m.  cin  gifc^er. 
pesce,  s.  ni.  ber  ^i(d>. 
peso,  s.  Jii.  bas  ©etpic^t,  bie 

pèssimo ,  adj.  ùbitauè  fc^led)t. 
pesta,  s.  f.  ©pur. 
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pestare,  v.  a.    lloficn,  jcrlre- 

teu. 
péste,  s.   f.  bie  "^efl. 
pestìfero^  adj.  aiiHecfenb. 
pestilènzia,!       /■  v'   tw  .-.■< 
pestilènza;r-/^^'^'^'P^'"'^"5- 
pettinare,  v.  a.  fàmmcn. 
petto,  s.  m.  tic  ^Brilli, 
petulanza,  s.  f.  Àrcoel. 
pèzza,  s.  f.  dappoi, 
pèzzo,    s.  j;i.   Stiirt  ;     laiicje 

geit. 
piacére,  v.  n.  pefallcii. 
piacére,  s.  m.  25crvìniiaen. 
piacévole,     adj.     fteuublid), 

fauft. 
piaga,  s.  f.  eine  SBunbc. 
piagare,  v.  a.  Cfrtruuben. 
piagnere,  (  ^ 

piangere,  j 

piano,  s.  m,  eine  Sbene. 
pianta,  s.  f.  ^flaiije. 
piantare,   v.   a.    in    bie  Urbe 

pflanjen ,  Ttetleu  ,  ^lùs  feijen. 
pianto,  s.  m.  ì>m  SBeiiicu. 
pianto,  fart.  o^tKthW. 
pianura,  s.  f.  eine  (Jbenc. 
piastrìccio ,  s.  m.    ein  illìifcfi; 

ntaid),    em    ccrroirrteg  ©e^ 

n?af*e. 
piatto,  s.  HI.   eiu   SeQer,   ein 

©eridjt  Spfife. 
piazza,  s.  f.  ein  '^[cl%. 
picciolo,  (HÌj.  flcin. 
pìccolo,  adj.  fUiu. 

?ìéde,  }  *•  "'•  ^"  S"fi- 
pièga,    s.  f,    cine  galte,    ber 

JBrud). 
piegare,  v.  a.  bifgen,   nacf)- 

geben. 
pieghévole,  adj.  biecifani. 
pièna,  s.  f.    tai  SInfd)tpel]en 

be^  aaìaffer^. 
pietà,  s.  f.  2)?itleib. 
pietóso,  adj.  nijtleibiji. 
piètra,  s.  f.  ber  Stein, 
piève,  s.f.  fine  Sanbbec^anei. 


pigiare,  v.  a.  briicfen,  preffen. 
pigliare,  y.  a.  nebmett. 
piglio,  s.  m.  ba«  §ui?rctfeu. 
pigrizia,  s.  f.   Srài^Licit. 
pìngere_,  v.  a.  nialcn. 
pino,  s.  m.  bie  ^id^e. 
piòggia,  s.  f.  ber  Steqeu. 
piombare,  v.  n.    berabfìiirjetl. 
piovano,    .«.  7JI.    eiu   2anbbe« 

diant. 
piòvere,  v.  n.  rejjen. 
pistòla,  s.  f.  bie  ^Piftcle. 
pittoresco,  adj.  malerifcf). 
piuma,  s.  f.  ^cbcr,  Sette, 
pizzicóre,  s.  vii.   baé  ^ei|^en 

in  ber  §)aut. 
placare,  v.  a.  »crfi>t»nen. 
placidezza,  s'.  f.  bie  ©claffen- 

beit. 
plàstica,  s.  f.    bie  ^unfì,  gis 

guren  in  ®Ppé  \u  mad)en. 
plàuso,  s.  m.  SScifatl. 
plèbe,  s.  VI.  ter  "«plebei, 
plebèo,  adj.  acmcin. 
podére,  s.  m.  ein  2anbgut. 
podestà,  s.  f.   ©cnjaltj   s.  ni. 

StabtridMcr. 
poesìa,  s.  f.  ">Po(fie. 
poèta,  s.  ni.  ein  S'irf^ter. 
pòggio,  s.  m.  ein  Siiigel. 
polìtica,  s.  f.  bie  '>)}clitif. 
polito,  adj.  [ÙMlid^. 
pollo,  s.  MI.  fin  .^uftn. 
polso,  s.  m.   ber  "fulé;  2^er= 

nii>gen. 
poltrone,  vS.  m.  fin  ^autlenjer. 
jtòlvere,  s.  f.  ter  Stiinb. 
polveróso,  adj.  llatibig. 
pompa,  s.  /".  '«frad>t. 
|)Oin|)òso,  adj.  brrriic^. 
ponènte,  s.  m.  STulì. 
[lontélice,  s.  m.   ber  '>Papfl. 
popolare,  adj.  freunthd). 
popolato,  part.  V\}[titi<i), 
pòpolo,  s.  m.  2>olf. 
porcellana,  s.  /".  '^orjettan. 
pòrgere,  v.   a.  reid)en,  cor* 

bringen. 


con  S^ìanjoni. 


401 


pórpora,  s.  f.  ter  ^urpiir. 
porre,  v.  a.  fefeea,  ftellen. 
pòrta,    s.  f.    ìie  St)ur,     taé 

Jbor. 
portamento,  s.  m.  bie  (Sebers 

biiiifl,  ber  ®anfl. 
portare,  u.  a.  traflcn,  bringen. 
portatura,  s.  f.  bie  Xrad}t. 
portènto,  s.  m.  etmaé  Sluficr^ 

orbentlict)e^. 
pòrtico,  s.  m.  ciiie  $»a[(c. 
portièra,  s.  f.  ber  ©cfolag.an 

ber  ^ittfdje, 
porzióne,  s.  f.  ber  %btii, 
posare,  v.  a.  iiicberfe^en. 
posizióne,  s.  f.  bie  SteUung. 
posporre,  v.  a.  nac^fe^en. 
possanza,  s.  f.  ®croalt. 
possedére,  v.  a.  bcfl^ea. 
possènte,  adj.  radd)tig. 
possessióne,  s.  f.    ein   (But, 

Saubgut. 
possésso,  s.  m.  ber  SSejl^. 
pósta,  s.  f.  cin  ^oflen. 
pòsteri,  s.  HI.  bieiiÙad^foniniea. 
posterióre,  adj.  binter. 
posterità,  s.  /'.   bie  Oìac^foras 

menfct)aft. 
pósto,  s.  m.  Stette,  Sagc. 
posto,  fart,  geff^t. 
potènte,  adj.  fidftig. 
potènza,  s.  f.  03?act)t. 
potére,  V.  n.  fonuen. 
potére,  s.  m.  2Jìaci)t. 
potestà,  s.  f.  ©eiralt. 
pòvero,  adj.  biirftig. 
povertà,  s.  f.  9{rraut&. 
prammàtica,    s.   f.     bcfldtioite 

XanbeiSoerorbtinng   in  Slnfc; 

ftung  te»  gunié,   bié  3luf; 

ti>ijn6e«i. 
pranzare,    v.    a.     Jll    iDìittag 

effen. 
pranzo,  s.  m.  ìiai  3Wittagéeffen. 
pràtica,  s.  f.  llebuna. 
praticare,  v.  a.  ausiibe». 
pràtico,  adj.  fuabig. 
prato,  s.  m.  bie  SECicfe. 


prece,  s.  f.  ©ebet. 

precedènte,    part.     toort)erge5 

benb. 
precèdere,  v.  n.  »ort)erge[^en. 
precètto,  s.  m.  (Sebot. 
precipitare,    v.  a.     beruBtcr- 

fìiir^en. 
precipitóso,  adj.  Coreilig. 
precipìzio,  s.  hi.  9lb)lurj,  9Ifc; 

grunb. 
precisióne,  s.  f.  JBclliramtbeit. 
preclaro,  adj.  aiife^nlid). 
prèda,  s.  f.  ber  Staub. 
predare,  v.  a.    raubeu,  Cltiu^ 

bern. 
predecessóre,  s,  ni.  ein  95or* 

gduqer. 
predestinare,  v.  n.   toor^erbe^ 

iìiinraen. 
predestinazióne ,  s.  f.  SSurbe^ 

tìininiting. 
prèdica,  s.  f.  cine  sptebigt. 
predicare,  v.  a.  prebigen. 
predicatóre,  s.  m.  ein  ^Prcbis 

ger. 
predilètto,  adj.  \tt\t  geliebt. 
predire,  v.  a.  oor^erfagen. 
predominare,  v.  n.  feerrfc^en. 
preferire,  v.  a.  corjieèen. 
prefìggere,  v.  a.  fefìfe^en. 
pregare,  v.  a.  bitten. 
preghièra,  s.  f.  eine  SSitte. 
pregiare,  v.  a.  fc^d^en. 
prègio,  s.  in.  Slc^tung. 
pregiudicare,  v.  n.  nac^t^eilig 

fein. 
pregiudizio,  s.  m.  9lad)tbeil. 
prematuro,  adj.  friibjeitig. 
prèmere,  v.  a.  auébriicfen. 
preméttere,  t).  ff.  oorbetfe(j«n. 
prèmio,  s.  ni-  ber  Sobn. 
premura,  s.  f.  bie  Sringlid)feit. 
premuróso,  adj.  eilig. 
prèndere,  v.  a.   nebmen,    JU 

greifeu. 
preoccupare,  v.  a.  Ccrber  eins 

ne^men. 
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preoccupazióne,   s.  f.    terge; 

faRic  ii'ieiumijj. 
preparare,  e.  a.  bcrcitfn. 
preponderare,  v.  71.    ubrrroic- 

gfuc  fan. 
preporre,  v.  a.  torfcfjen. 
prepotènte,  adj.  flfwalitbatia. 
prepotènza,  s.  f.  Ucbcriiiacfn. 
prerogativa,  s.  f.  SBi>v\ug. 
presa,   s.  f.  bic  yriiiiiebmiina. 
presàgio,  8.  m.  i^erbetcutuii;]. 
presagire,  v.  a.  rorbeteutfii. 
presago  j  s.  m.  SBabrfaqer. 
prescìndere,  0.  a.  abfiMiCcrn. 
prescritto,  s.  m.  ^^orfd)rifl. 
prescrivere,  v.  a.  tJOrfc^rcibfU, 

fcftff^ea. 
presedère,  v.  n.  corjì^eu. 
presentare,   v.  a.    barrcic^en, 

DerrtcUcn. 
presènte,  s.  m.  ©cfrfìenf. 
presènte,  adj.  j^fgcnirartia. 
presentemente,  ade.  fccrmaleu. 
presentimento,  s.  in.  tiat  Slbn- 

tiiniv 
presènza,  s.f.  bic  (Bet^fiiiBart. 
preservare,  i\  n.  bfroabrcii. 
prèside,  s.  m.  Siiox\\%'x. 
presìdio,  s.  m.  bic  S^efafeuii^. 
preso  j  imri.  gciicmmen. 
prèsso,  adj.  uabe. 
prestare,  v.  a.  Icibeii. 
prestìgio,  s.  Hi.  JSIeiifcircrf. 
prèsto,  adj.  qcfrbannb. 
prèsto,  adv.  balb. 
presùmere,  v.  n.    llc^  ja  uici 

tiiiifcn;  ccrrauibcn,  meiiicii. 
presunzióne,  s.  /".  ìl^erniejì'cuj 

bcit. 
prète,  s.  m.  ciii  ^^rielìcr. 
pretèndere,    v.    a.     5hifpru(f) 

iiiiid?cn. 
pretèso,  part.   tDri]cblid>. 
pretèsto,  .s.  m.  iuHivanb. 
prètto,  ad),  rciii. 
prevalére,  i;.  n.  iibfr(fi)cil  fciu. 
prevedére,  v.  a.    Dorb:r|ebc«. 
prevenire,  v.  a.  |m>orfomraca. 


previdènza ,  s.  f.  bie  SSor^ft; 

fibmifl. 
prezióso,  adj.  fofìlic^. 
prèzzo,  s.m.  fcc^''ì^rcI6,  SSJcrt^. 
pria,  ado.  corber. 
prigióne,  s.  /".  ciu  @efan((nifi. 
prigionière,  s.  m.  eiu  ©efan^ 

i]i'iicr. 
prima,  adv.  crfì,  Dorbcv- 
[irimaticcio,  adj.  friibjcitig. 
primavèra,  s.f.  ber  ^ri'bliBfl. 
primeggiare,   v.  n.    bit  Sber» 

bailo  babeu. 
primièro,  adj.  ber  erftc. 
primogènito,  s.  m   ber  Srpgei 

berne, 
principale,  adj.  ber  Borne&mfte. 
piinciijalmente,  adv.    corjtìg- 

lid). 
prìncipe,  s.  7){.  eiii  J^iirft. 
princìpio,  s.m.  ber  Urfpruug, 

^1 11  fa  11  g. 
privare,  v.  a.   bcrauben ,  eut; 

ucben. 
privato,  adj.   gf()eini,  eerbor> 

^cii,  bcraubi. 
privilegiare,  v.  a.  priPilegircn. 
privo,  adj.  entblòRt. 
jìrobàbile,  adj.  mabrfd)einlicft. 
probabilità,  s.  f.  bie  SBabr; 

f*pinlid)feit. 
probabilmente,     adv.     tDai)t' 

f(t>einlict)er  ÉSeife. 
procacciare,  v.  a.  oerfc^ajfen. 
procciiràre,  v.  a.  fdjaffen. 
procèdere,  v.  n.  fonfd[)reiten. 
procèlla,    s.  f.    cin  Sturtn, 

Uiiqeipilier. 
procèsso,   s.  m.   ber  ^'^rccefi; 

bie  Àol??c. 
procinto  (essere  in),  s.  ni.  itti 

Sjcj^riff  ffin. 
proclama,  s.  f.  ?Jiiéruf. 
proclamare,    v.   a.    ailérufeu, 

PftfiiiiÈuun. 
proclive,   adj.  Ki>\n  (\fiTeiqt. 
procrastinare,  v.  a,  auffdjiebeil. 
procreare,  v.  a.  jriiijen. 
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pròde ,  adj.  wader. 
prodigalità  ,    s.    f.    Ut    S'cr; 

f*  IVO  11  bini;], 
prodìgio,  s.JH.  SBitiibcr. 
prodigióso,  ntlj.  un<^ibtu<'V. 
pròdigo,  s.  m.  eia  2.<cifi)ircni 

ber. 
prodotto ,  pari.  »ori}fbradU. 
produrre,    v.    a.   corbrnjjjcii, 

eiÀfucìfii. 
produzióne,  s.  f.  tit  ^^O'brin- 

profanare,  v.  a.  enta>fi{)CU. 
proferire,  \  v.  a.  atiffprcd^eit, 
proferire,  (     anbiften. 
professare,  v.  a.  oifent(id)  bt- 

feiincn. 
professióne,  s.  f.  <Stanb,  S8e= 

riif,  iluiiiì. 
profètico ,  adj.  tropfietifd). 
proiittàre,     v.    a.    Qttvinmu, 

9ìti!?eii  biibfn. 
profitto ,  s.  ìli.  bit  9ìiifeeu. 
profondamente,  adu.  ticf. 
profondare,  v.  n.  ocifiuffu. 
profóndere,   e.  a.    Dcrfctjtpcnj 

ben. 
pròfugo,  adj.  f[iirf)tig. 
profumare ,    v.    a.    ìintdjvàiu 

djeru, 
profusióne,   s.  f.  58erfd)njcn- 

biinc;. 
progènie,  s.  f.  ©cfcfcfccftt. 
progètto,  s,  in.  giitroutf,  (3c- 

banfe. 
progredire,  v.  n.  feri9cl)Cii. 
progrèsso,   s.  hi.  gcrtcjauy. 
proibire,  v.  a.  Dcrbitten. 
pròle,  s.  f.  .sxinbcr. 
prolungare,  v.  a.  ccrldnàeni. 

promessa,   s.  f.   bie  2Serfprf 

d)uug. 
promesso,    part.   tocrfproduii, 

tocrlobt. 
prométtere,  v.  a.  toerfprcd)CU. 
promóvere,  v.  a.  bef orberò. 


promulgare,   v.  a.    ciii  ©cfc^ 

f'unD  itiadifn. 
pronipóte,   s.  m.  ber  Urenfcl. 
pronosticare,    v.    a.   jitPorfas 

aen. 
prontamente,    adu.  unoerjiigs 

lid). 
jìronto,  adj.  bcvfit,  fertig. 
pronunziare,    v.   a.    auffpre- 

dien. 
pronunziato,  pari,  att^gefpro 

d)cn. 
propagare,  v.  a.  fortpfianjen. 
propèndere,    v.   n.    ^ang  (jas 

ben. 
propensióne,    s.  f.    bie    9ìeis 

gunp. 

propenso,  adj.  gcneigt. 

propietà,   (  s.   f.    Sijjcnl&uni- 

proprietà,  |     lidiftit. 

pròprio,!       »• 

'    ,'  •     '>  adi.  fiQfn. 

propio,    j       •'       ^ 

propizio,  adj.  giinfiig. 

proponimento,  s.  ni.  2>orfaU. 

proporre,  v.  a.  ctvoaé  tortras 

geii. 
proporzionare ,  v.  a.  ^nbalu 

iiitJnidiiig  eiiiric^tfii. 
proporzióne,  s.  f.  ®leid)nia|j. 
propòsito,  s.  m.  S(bfid)t,  Sìors 

nclmicn. 
proposizióne,   s.  f.    eiii   25ot5 

1d)lag. 
proposto,  s.  m.  25orfa^. 
proprietà,  s.  /".  ©igentbum. 
prorómpere,   v.  n.  l^ifooxbrt: 

difn. 
prosàpia,  s.  f.  @efd)lcd)t. 
proscritto,  pari,  ferbranut. 
proscrivere,  v.  a.  cerbauncn. 
proscrizióne,    s.   f.    bie  25crs 

jueifiinci. 
proseguire,  v.  a.  foitfc^en. 
prosperare,  v.  n.   gebeibeii. 
prosperità,   s.  f.  SUoInfabrl. 
pròspero,  adj.  gliirtlid). 
prosperóso ,  adj.  giiidliri). 
prospettiva,  s.  jf.  bie  3(u6fj(^t. 
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prospètto,  s.  m.   9Inb[irf. 
pròssimo,   s.  vi.   ber  i^ìacbfte. 
prostèndere,  v.  a.  [miftrert'eu. 
prostituire,  v.  a.  fcbantcìi. 
prostrare  ,    v.    a.    jii    230bcn 

roerfen. 
prostrazióne,  s.  f.  O^iebrriter- 

fung. 
protèggere,  v.  a.  fd)iil5eit. 
protèrvo,  ailj.  liberiiiuihii^. 
protettóre,  s.  m.  iBciibii^tt. 
protezióne,  s.  f.  vìcbuK. 
protrarre,  v.  a.  pcrlanj^crn. 
pròva,  s.  /'.  2>er|'iict>,  fiu  J8c; 

reei?. 
provare,  v.   a,  tfrfud}cn,  cm; 

pfiuben. 
provèccio,  s.  ni.  ©cmiiin. 
provenire,  v.   n.   lurfeiiiinfn, 

euifìcbni. 
provèrbio,  s.  m.  cin  Spric^^ 

roort. 
pròvido,  adj.  Ucrflclniq. 
provocare ,  v.  a.  aii|fortcrn. 
provvedére,  v.  a.  perUbeii. 
provvedinjento,    s.    m.    à>Dr' 

forge, 
provveduto,  part.  Peifoigt. 
provvidènza,  s.  /'.  à^erfict)!. 
provvigióne,  s,  /'.  Corrati}, 
prudenza,    s.  f.  ^Iiigbcit. 
pubblicare,  v.  a.  befaunt  mas 

c^eu. 
pùbblico,  adj.  vJlfeHtlirf). 
pùbblico,  s.  m.  baé  '>}.^ublifi!ni. 
pudóre,  s.  m.  ^ccbam. 
puerile,  adj.  finbifcf). 
puerilità,  s.  f.  Jliiibcrci. 
pugna,  s.  f.  fin  (ctrcit. 
pugnale,  s.  m.  ciu  ®c>lcf^. 

t'VS"^'-^'!  V.  a.  mcn. 
pungere,  J  ^ 

pugno,  s.  in.  bic  gauft,  (£cf)(ag 
niit  ber  gauiì;  eigciu  §)anbs 
fctrift. 

pulcino,  s.  m.  $)ii(ind)en. 

pulitezza,  s.  /'.  5Irtigtcit. 

pungere,  v.  n.  fl(ct)eQ. 


punire,  v.  a.  fìrafeu. 
punito,  pari,  gcftraft. 
punizióne,  s.  f.   bi-e  (Straft. 
punta,  s.  f.  tic  (cvi^f. 
puntellare,  v.  a.  ftiifeen. 
puntiglio,    s.  m.  ©riibclei. 
punto,  s.  HI.  em  ^nnft,  Slus 

gtnblirt. 
purgare,  v.  a.  reinigen. 
purità,  .s.  f.  9^eiaticir. 
pusillànime,  adj.  itnb  s.  Ber* 

^agt. 
puzzo,  s.  711.  ber  ©ffìaiif. 

a. 

Quadrato,  s.  m.  2?ierecf. 
quadro,  s.  m.  ©cnialbf. 
qualità,  s.  /'.   bie  ìPcfd)a|fcuj 

beit. 
qualsivoglia,  pron.  n?cr  tè  Aud) 

fci. 
quatto,  adj.  gcbiirft. 
quercia,  s.  f.  bic  ©ic6f. 
querèla,  s.  /'.  illage. 
querelare,  v.  n.  ficfe  bfflagftl. 
quesito,  s.  f.  cine  ?lufgabe. 
quétàre,  v.  a.  fìillen. 
quiète,  s.  f.  bie  9tu[}e. 
quistionamento,  s.  m.  §auf. 
quistiòne,  s.  f.  gragc;  *£trfit. 
quivi,  adu.  ta,  bort. 

R. 

Rabbia,  s.  f.  gcru,  Oiinjtn. 
rabbióso,  adj.  rafcub. 
rabbonire,  v.  a.  bcfanftigcn. 
raccapricciare,  i;.  a.  |'d)autern 

macbcii. 
raccaprìccio,  s.  m.  Scftauber. 
raccattare,   v.  a.    trieber   bt» 

foninien. 
raccèndere,  v.  a,    trieber   an- 

jiinbeii. 
racciiiùdere,  v.  a.  ciufcfcliefien. 
raccògliere,    v.  a.    fanimelu, 

aufuebinen. 
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raccoglimento,  s.  m.  ©atnni* 

lung. 
raccolta,  s.  f.  ite  grate, 
raccomandare,  v.  a.  empfeblen. 
raccomandazióne,  s.  f.  bie  Qm- 

pftH"«3- 
racconsolare,  v.  a.  trofìen. 
raccontare,  v.  a.  cr^ableii. 
racconto,  s.  m.  Gr^ahlung. 
raccostare,    v.  a.    itteDet    au^ 

riirten. 
racquietare,   v.  a.    reicbcr   bt; 

feiiinìfn. 
raddolcire,  v.  a.  ccrfiÌRcn. 
raddoppiare ,  v.  a.  OtrbeppeltJ. 
ràdere,  v.  a.  (eterea, 
radicare,  v.  n.  rourjdn. 
radice,  s.  /'.  bie  SDurjcl. 
rado,  ad),   bliilll. 
radunare,  v.  n.  cerfamnifln. 
rati'ennàre,  v.  a.  bc4taiic(eu. 
ralfiguràre,  v.  a.  crfcmicn. 
raffinare,  v.  a.  ccrfeiiiern. 
raffreddare^  v.  a.  fitblcn ,  talt 

inarben. 
raffrenare,    v.   a.    ira    Saura 

t)a[un. 
ragazzo,  s.  m.  .^nabe. 
raggiare,  v.  n.  ftrabltil. 
ràggio,  s.  m.  ber  Stradi, 
raggirato,  fari,  bcriniij^cbrebt. 
raggiùgnere,  v.  n.  eiiibolcii. 
raggiunto,  part.  cingeboU. 
raggravare,    v.    a,    racbr    cr- 

|'cl)irfren. 
raggrinzare,  v.  a.  runjeln. 
ragguagliare,  v,  a.  abglcicfrcn. 
ragguardàre,  v,  a.  anfcbaani. 
ragguardevole, «(/y".  antfbuiidi. 
ragionamento,  s.  m.  Uiiterre- 

biiiic». 
ragionare,  v.  a.  fprec^en,  rc^ 

te.t. 
ragióne,  s.  f.   bie  25ernunft, 

Urfact)e. 
ragunanza,   s.  f.    SBerfarara- 

litnq. 
ragunàre,  v,  a.  tcn'aramfln. 


rallegrare,  v.  a.  erfreuen. 
rallentare,  v.  a.  nacfclaffea. 
ramicèllo,  s.  m.  3(eflct)en. 
ramingo ,  aiìj.  ber  in  ber  '^rrt 

beruniijfbct.  *" 

rammaricarsi,    v.   r.    fic^    b^ 

flagcn. 
rammàrico,  s.  ;».  2,'crtru6. 
rammemorare,  v.  a.  tu'?  9Jn- 

bcnfen  briogeu. 
rammentare,   v.  a.    erianern, 

erirdbiicu. 
ramo,  s.  7».  ein  SUI,  Sroei^. 
rampogna,   s.  f.   fcerber   S*er- 

tvet(i. 
rampollo,  s.  ni.  Spròfiling. 
ràncio,  adj.  jitroucngclb. 
rancóre,  s.  m.  ber  (i)roU. 
randèllo,  s.  ni.  ^actflocf,  Si.nu 

bel. 
rannodale,    v,  a.    n)  ebtr   jU« 

faiiinuiifiuipfea. 
rapa,  s.  f.  bie  JHiibe. 
rapace,  adj.  raubcrifc^. 
rapacità  ,  s.  f.  ^Xaubfucèt. 
rapidamente,  adv.  plij^licf). 
rapidità,   s.  f.    bie   2(i)nelli3' 

feit, 
rà[)ido  ,  adj.  rafcfi. 
rapina,  s.  /'.  9taub. 
rapire,  v.  a.  raiibeii. 
rappacificare,  v.  a.    \ió)  aué- 

fcbiifii. 
rappattumare,  v.  a.  triefcer  aué- 

l'ébueii. 
rappiccàre,    v.  a.   anebcr  an» 

baiiaeu. 
rapportare,  v.  a.  beuac{)ric:^ti; 

ceii. 
rappòrto,  s.  7/1.  9Setiif)t. 
raijpresèntàre,  e.  a.  Porpeileil, 

Dcrtracieu,  baiftellen. 
rappresentazióne,   s.  f.   2>cr- 

ftellunc}. 
rapprèso ,  fari.  gerenncB. 
rarefare,  i>.  a.  Derbiiiiuen. 
rarezza,  s.  f.  Seltenljcit. 
rarità,  s.  f.  Sparita:. 
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raro,  adj.  (eltcn. 
rasciugare,  v.  a.  trorfnen. 
raso,  part.  ijcfc^oreu. 
rassegnare,  v.  a.  fid)  barftfU 

Un. 
rassegnazione,  s.  f.  ©rgcbunci. 
rasserenare,  v.  a.  aurtieitcrii. 
rassettare,  i).  «.  triebec  in  ^tb- 

uung  briiif^cii  ;  fidi  piil:cn. 
rassicurare, o.  a,  'ù)hnb  maef)en. 
rassodare,  v.  a,    \e)ì  mact)en, 

befcniflen. 
rassomigliante,  part.  abnlid). 
rassomigliare,  v.  n.  <\Uid)en. 
rastrèllo,   s.  ?;i.  >2cfciitjgatEcr 
ratificare,  v.  a.  bcflàtiy^en. 
rattenère,  v.  a.  juriirt'baltcn. 
ratto,  adj.  id)ueli. 
rattoppare,  v.  a.  aufbfffsru. 
rattristare,     v.   a.     bctriibeu, 

frànfen. 
raucèdine,  s.  f.  bie  Sieifcrfrit. 
ravvedimento,  s.  m.  ^ereuuiig 

feiner  gfhler. 
ravviare,  v.  a.  ivnebfr  auf  bea 

red)ten  SDfg  briiiijen. 
ravvisare,  v.  a.  erftinien. 
ravvivare,  v.  a.  roifter  belebcii 
ravvolgere,  v.  a.  cinroiitilii. 
razza,  s.  f.  ©efcMcd)!. 
re,  s.   m.  cai  J^iònig. 
reale,  adj.  fcni^lid). 
realizzare,    v.   a.    iu'é    S3crf 

fcljeu. 
realmente,  ade.  linrflirfì. 
realtà,  s.  f.  bie  9Birflirt)int. 
recalcitrante,  part.  miber(pfil= 

fìig. 
recare,  v.  a.  brinc^ii. 
recente,  ad),  neii. 
recentemente,  adu.  fiirjilid). 
recèsso,  s.  m.   cinfamer  £)rt. 
recìdere,  v.  n.  bffrf)iieiteii. 
recinto,  s.  m.  inrldìlni;. 
reciproco,  adj.  n'fd)felffi!iq. 
reciso,  part.  abc^e|"dnlit!cu. 
recitare,  v.  a.  ausroenbii?  l}ers 

l'ageu. 


redentóre,  s.  m.   ter  Sslòfer. 
redenzióne,  s.  f.  tie  (?rl6fung. 
redìmere,  v.  a.  erlefen. 
rédina,  s.  f.  bie  Sùflfl. 
refezione,  s.  /".  gabiinq. 
refrigerio,  s.  ju.  SróftiiUCì, 
regàio,  s.  m.  eiii  GJffitieuf. 
reggènza,  s.f.  Sìfgfntfdìaft. 
I  règgere,  v.  a.  oera^alteu. 
reggimento,  s.  m,  bas  JXcgi- 

nieiit. 
règio,  adj.  feni.Uidi. 
regióne,  s.  f.  ©Ciicab. 
registro,  s.  m.  ''ProttH'ofl. 
regnare,  v.  n.  &errfd>eil. 
regno,  s.  m.  ein  9\cid>. 
règola,  s.  f.  SRcgel,  $Sotf(l)rtft. 
regolare,     v.    a.     eiarid)ten, 

orbnen. 
regolare,  adj.  reaelmaRig. 
regolarità,  s.  f.   sKegelmdftig- 

tfir. 
regolato,  part.  orbcntlid). 
relativamente,  «(/n.  m  liSejUg. 
relazióne,  s.  /".  53cricfet. 
relegare,  v.  a.  tjcnueifcn. 
religióne,  s.f.  bit  ^Kcligioii. 
religióso,  adj.  gei iiTcut)aft. 
reliquia,  s.  /.  SReÙ. 
remare,  o.  n.  ruteni, 
rematóre,  s.  ni.  JKuberer. 
remèdio,  s.  m.  i)ì  tltl. 
reminiscenza,  s.  /".   bic  ^Srin^ 

ueruug. 
rèmo,  s.  m.  boé  JKuber. 
remòto,  adj.  ciitlegcii. 
rèndere,  v.  a.  njìfDcrgcbeu. 
rèndita,  s.  f.  (finfiMiinieit. 
rèo,  s.  ni,  liii  2>rrbr(d>er. 
repentaglio,  s.  m.  Oìe|aljr. 
repènte,  ado.  pltljlidv 
repentinamente,  ado.  pli^^lidj. 
rei>entino,  adj.  uiiverfedcil. 
replicare,   v.  a.    ©ieberboleu, 

ernMibern. 
reprèsso,  part.  initerbtitrft. 
reprìmei-e,  v.  a.  unterbriicfeii. 
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repùblica,   \  ^_  .  ^,^  SKfpublif. 
repubblica,!      ' 
repugnàre,  v.  n.  roiterftrebcu. 
repulsa,  s.  f.  4'trl'aviuna. 
repulsióne,  s.f.  gurucfÙOKiing. 
reputare,  v.  a.  acMeii,  baltcn. 
rèquie,  s.  f.  iKubt. 
resistènza,  s.  /.  iCitfrftanb. 
resistere,  v.  n.  triDerftcbeii. 
respìgnere,  v.  a.  jiiriictrtopcu. 
respirare,  v.  n.  atbmcn. 
respiro,  s.  m.  ter  ^Ubcm. 
restare,  v.  n.  tfrbUibcn. 
restituire,  v.  a.  roifter  jujìeU 

Un. 
restituzióne,  s.  f.  Srfiattung. 
rèsto,  s.  m.  ^tiictùiiiic. 
restrìgnere, J   v.  a.  ^ufamiiicn- 
restringere,!       atbcn. 
restrizióne ,  s.   /'.    v?iufcf>rdn; 

retàggio,  s.  m.  Grbfdiaft. 
rete,  s.  f.  ta«  ì)Ielj. 
retrocèdere ,    v.   n.    juriirfge- 

bfu. 
rètta,  s.  f.  ©ebòr, 
rettamente,  mlv.  red>t,  \d)\é' 

lirt). 
rezzo ,  s.  m.  Scbattfii. 
rialzare,  v.  a.  vcmttx  crbebeu. 
riamare,    v.  a.  UMCtcr  liebeii, 
riamato,  pari,    ineccr  geliebl. 
riandare,  v.  n.  turd)UlKU. 
riapparire,   v.  n.     irieter    cr; 

fcbeiuen. 
riaprire,  v.  a.  tPictcr  cffncn. 
riavére,   e.  «.    mtin   bcfom; 

nieu. 
ribalderia,  s.  f.   ^ititiffrci. 
ribaldo,  ndj.  uiib  s.  nidilOì!. 
ribàttere,  v.  a.  bcbarreu,  jus 

riirffd^ligeu. 
ribellare,  i;.  «.   fnioi^ren. 
ribellióne,  s.  f.  ^lu^ruln. 
ribello,  s.  tn.  liii  ?>Ubell. 
riboccare,  v.  n.  liberlaufcn. 
ribollire,   v.  n.    roallcu,   aufs 

tcalleu. 


ribrezzo,  s.  m.  «d)aucr. 
ributtare,  v.  a.  juniittìoRtn. 
ributtato,  pari,  jurtìrfgtirtcffii. 
ricadére,  v.  n.  witttx  fallen. 
ricaduta,  s.  f.  cin  Siiicffad. 
ricalcare,  e.  a.  roietcr  trfteu. 
ricamare,  i.  n.  fìicffii. 
ricambiare,  v.  a.  fcrgelten. 
ricàmbio,  s.  ni.  à<er<\fltuna. 
ricamo,  s.  3».  »£iirterei. 
ricapitare,  \   .^._  ^,    ^^  ^^^^ 
recapitare,  J  ° 

ricavare,  v.  a.  bfrau^nfbiufn. 
ricchezza,  s.  f.  ter  9icict)tt)um. 
ricco ,  ndj.  reid). 
ricerca,  s.  f.  bie  3luffurf)Ung. 
ricercare,  v.  a.  trictct  fnct)en. 
ricètto,  v<t.  f.  fin  9^ec«pt. 
ricettàcolo,  s.  m.   Slufcutfealt. 
ricettare,  v.  a.  aufncbmeu. 
ricètte,  s.  m.  Slufentbdlt. 
ricévere,  v.  a.  cmpfangtn. 
ricevimento,    s.  ?ii.    ber   ^nu 

pfang. 
ricevitóre,  s.  ni.  ber  ©nipfiin; 

gcr. 
richiamare,  v.  a.  uni  ùrfrufcn. 
ricliiédere,  v.  a.  niott  frai^en. 
richiesta,  .<;.  f.  9lilfud)uug. 
richièsto,  parf.  oerlani^t. 
ricldere,  v.  n.  abtchneitcu. 
ricógliere,  v.  a,  eiufamincln. 
ricolmare,  v.  a.  auffnllen. 
ricolmato,  part.  ciiigefuUt. 
ricolmo,  udj.  celi, 
ricòha,  5.  f.  tic  ifrnte. 
ricominciare,  v.  n.  iDiebei  aa? 

fanc^cti. 
ricomparire,   v.  11.    ruieCcr  en 

fd)ciiicn. 
ricompènsa,  s.  f.  JSelo^nung. 
ricompensare,  v.  «.  belo^ncn. 
ricomperare,  v.  a.  ojieber  tnU' 

ita. 
riconciliare,  v.   a.  ocrfobnen. 
ricondurre  ,    v.  n.    juriicfftibi 

reu. 
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riconfortare,     v.    a.     (ìàrfea, 

neuen  aJìtitb  finfpredjcu. 
ricongiùgnere,    v,   «.    roifbcr 

r>txtim<\tn. 
riconoscente,   part.    unb   adj. 

baufbar. 
riconoscènza,  s.  f.  bie  Qxttat 

nuug. 
riconóscere,  v.  «.  erfcunfn. 
riconsolare,  i;.  «.  itietcr  ttij- 

fìen. 
ricoprire,   v,  a.  ivicter  jubd- 

feii. 
ricordare,  v.  a.  crtcafucn. 
ricórrere,  v.  n.  feine  giiflnc^t 

»oju  ncfemen,  tsicter  laufen. 
ricorso,   s.  m.  giijliidit. 
ricoverare,  v.  a.  n:ol>m  fltic^- 

tcu. 
ricreare,  v.  a.  vaitin  frfcf)af; 

fen. 
ricreazióne,  s.  f.   Srge^ung. 
ricuperare,    v.   a.    toiebet   «r; 

lau^eu. 
ricurvo,  ndj.  jiefriimiiit. 
ricusare,  v.  a.  ucrivdyern. 
ridare,  v.  a.  tvicCfr  ^cbeu. 
ridènte,  ndj.  freMifl),  lad)cnb. 
rìdere,  v.  a.  ladjeu. 
ridestare,    v.    a.    meict   ani 

beni  <£d)laf  crrcecffii. 
ridìcolo,  adj.  Iddn'rlicfi. 
ridìcolo   s.  711.  lacbtxlidìtth. 
ridire,  v.  n.  ncri>nial^  facieu. 
ridomandare,  v.  a.  iricbcr  fra= 

a,n\. 
ridonare,   v.  a.  »iibcr  fleben. 
ridondante,   fìart.    iiberfliifllg. 
ridondare,    v.  n.  entfpriucjea. 
ridùcere,  v.  a.  ^tirùcttiibrcn. 
riédere ,  v.  a.  jiinirtffbren. 
rièmi)iere,  v.  a.  njifbcr  fiiflfU. 
rientrare,  e.  n.  in  fid)  i^cfcen. 
rifare,  v.  a.  micber  mad^tit. 
riferire,  v.  a.  evjdblcn. 
rifinito,  ndj.  trattlCÉì. 
rifiutare,  v.n.  bcrmciflern. 
rifiuto,  s.  m.  ?!uéld^uli. 


riflessióne,  s.  f.  llebcrlequng. 
riflèsso,  s.  j;i.  Ueberlequng. 
ritiéttere,   e.  n.  iiberlfi^cn. 
riformare,  o.  a.  uniaubern. 
rifuggire,  v.  n.  icobiu  tlitb«n. 
rifùgio  ,  s.  m.  cine  5i'flu*t. 
rifùlgere,  v.  n.  fc^imniern. 
rigare,  v.  n.  bffeucf)tcu. 
rigettare,   v.   a.  ftcrrccrfeu. 
rìgido  ,  ndj.  lìrcufi. 
rigirare,    v.  n.  l)in;  unb  htt' 

laufcu. 
rigoglióso,  adj.  fìot'v 
rigóre,  s.  ni.  Strcn^f. 
riguardare,  v.    n.  anl'ebeil. 
riguardévole,  ndj.  bctrdditlitfc. 
riguardo,    s.  wi.   bie  9lujlcf)t, 

S)inrid)t. 
rilasciare,  v.  a.  erlafffn. 
rilassatezza,  s.  f.  bie  9ìac^laf; 

fung. 
rilegare ,  v.  n.  wiebcr  binben, 

t>finjfbrcn,  binbcrn. 
rilèggere,    v.  a.   wifber  lefen. 
rilevante,  y>nrt.  erbfbcnb. 
rilevare,   v.  a.    Rneter   aufbc: 

ben. 
rilevo,  \s.m.  Ueberfcfeibfelttoiu 
rilièvo,  j     SlTfU. 
rilucènte,  pari,  t^ldii^eab. 
rilucere ,  v.  n.  leudjten. 
riluttante ,  ndj.  n^iberftebfnb. 
rimandare,  i'.  a.  ttJicber  (cfeif^ 

fcu. 
rimanènte,  s.  in.  Ueberflufi. 
rimanére,  v.  n.  blriben. 
rimarco ,  s.  m.  SSJicfttigffit. 
rimasùglio  s.  m.  §Rfft. 
rimbalzo,  s.  m.  FRiicf prati, 
rimbombante  ,    pnrt.     toibtT' 

(dmllenb. 
rimbombare,  v.  n.  ttiberfc^alj 

leu. 
rimborsare,  v.  n.  jurucfficHm. 
rimbrottare,  v.  a.  auéfc^elteu. 
rimediare,  v.  a.  b«il<0. 
rimèdio,  s.  ?».  2}littel. 
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rimembranza,   s.    f.   taf  9(nj 

fceufcu. 
rimembrare,    i;.   »i.    cingfbcnf 

ffin. 
rimenàre,    v.  a.  ^uviicffiibreu. 
rimeritare,   v.  a.  ccriielien. 
rimescolare ,     e.    a.     riibrfu, 

nifnatn. 
rimestare,  v.  a.  rùl)rfu,  nifu= 

riméttere,  *;.  a.  binfc^cn,  lin; 

ftcUen. 
rimirare,  v.  a.  aiiuben. 
rimondare,  v.  a.  rfinicscti. 
rimontare,  v.  n.  mieter  Ijiaaufi 

fìfigen. 
rimòrso,  s.  ni.  ©ewilTcnébi^. 
rimóto,  adj.  entle^eii. 
rimpètto,  prep.  g,tc\,iuiìbti. 
rimpiattare,    v.   a.    Ctriìfcten, 

tcrberj^eu. 
rimpinzare,    v.  n.  toUftepfcn. 
rimproverare,  v.  n.  pora'ftffii. 
rimpròvero,  s.  m.  àÙTiviiif. 
rimunerare,  v.  a.  bclebufu. 
rimuòvere,     u.    a.    tpietct   bc- 

rimuthre,  v.  a.  uindiibcni. 
rinascènte,  part.  ciitftcbfiifc. 
rinàscere,  v.  n.  wntiu  nujle- 

bfn. 
rinàto,    part.  iriefter   i^ctorcn. 
rinchiiKlere,  i'.  n.  finUlilicKfu. 
rinchiùso,  pnrt.  ceifcMctTca 
rincontrare,  v.  a.  auticfFfii. 
rincréscere,  v.  n.  nnt;falUn. 
rincrescèvole,    adj.    oerfcriet;^ 

lid). 
rincrescimento,   s.  m.   llfbcr; 

brufi. 
rinfacciare,   *;.   a.   tfortrerfeu. 
rinforzare,  v.  a.  uevftdrffn. 
rinfrescare,  v.  a.  frfrifrfifu. 
rinfrésco,   s.  7».    SrfiifdniiiCi. 
ringagliardire  ,    v.    a.    ncufu 

ajhttb  une  Grafie  gcben. 
ringraziamento,    s.  m.  Sanfs 

faflung. 

Manzoni  T.  7/. 


ringraziare,   v.  a.   banffagtn. 
rinnalzàre,    v.  a.    auf'g  91eue 

«rbfbfii. 
rinnovèllàre ,    v,   a.  crueucru. 
rinomanza,    s.  f.  9\ubni. 
rinomare,  v.  a.  riibmen. 
rinserrare,  v.  a.  fim'd>lifReu. 
rintracciare,  v.  a.   ciiifU''uren. 
rintronare,  v.  n.  fn'd^allcn. 
rintuzzare,  i.  a.  banCi^cii. 
rinvenire,   v.  n.    ficf)  cibeleu. 
rinviare,  v.  a.  fi>rifd)irteu. 
rinvigorire,  v.  n.  fìd)  erbclen. 
rinunziare,  v.  a    enifagen. 
rio,  adj.  f(i)limin,  bL>?. 
riordinare,     v.   a.    trietcr    in 

£)ituuiig  brinc}«n. 
ripa,  s.  f.  fcaf  Ufer. 
riparare,  e.  a.  bemabrcn,  filici)^ 

tea. 
riparo,  s.  in.  2)Jitte[,  <Scl)u|s 

iTfbr. 
ripartimento,   s,    m-    9?ertbd. 

luni). 
ripartire,   v.  a.  eintbcilcn. 
ripassare,  i'.  a.   mtttx  burd); 

(lebfii. 
ripatriàre,  e.  n.  iriftfr  in  fein 

^i^atrrlaufc  gtbcn. 
ripensare,  v.  a.  Kieitc  fcfnfcii. 
ripercuòtere,  v.  a.  jtiriicf  ftiila- 

qen. 
ripètere,  v.  a.  trietfrbclfu. 
ripidezza,  s.  f.  bie  Steilc. 
ripiègo,  s.  7».  Jiueirfi]. 
ripièno,  s.  /".   bie  Sliiffiilluiig. 
ripigliare,    v.  a.    aitict   acb- 

nifu. 
ripone,  v.  a.  fe^cn,  ccrfìecfeu. 
riportare,   v.  a.    trietcr   brin* 

Ofll, 

riposare,  v.  ti,  rubeii,  aufru; 

ben. 
riposo,  s.  7Ji.  bie  Wube. 
riposto,  part.  btngtfìent. 
riprèndere,  v.  v.  anettr  nel)» 

meu. 
riprensióne,  s.  f.  Xabel. 

18 
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riproduzióne,   s.  f.   baé   §)fri 

Cerbriii.qcn. 
ripròva,  s.  f.  lìSetrci?. 
ripugnanza,    s.   f.   SBiberftrcs 

ben. 
ripugnare,   v.  a.  unb   n.    n?i- 

terlìctjen. 
ripulsa,  s.  f.  aJcrfagtin.^. 
riputare,  v.  a.  luciuca,  etad): 

tcn. 
riputazióne,  s.  f,  SIdHung. 
risanare,  *;.  «.  bfiUu. 
risapére,  v.  a.  crfaftrcu. 
risarcimento,  .<?.  m.  U^ergiitling. 
risarelle,  w.  a.  fterficllen. 
risata ,    s.    f.    fpcttiftf;C6    (Sc-- 

làd)tcr. 
riscaldare,    v.  a.    eranitmcn, 

erbi^fu. 
riscaldato ,  pari.  gct)i^t. 
riscattare,  t;.  a,  icffaiifcn. 
rischiarire,  w.  «.  crfldrcn. 
rischio,  s.  m.  ©cfabr. 
riscontrare,  v.  a.  antrfffcn. 
riscontro,    s.  m.   JBfgeiiniinvj. 
riscuòtere,    v.    a.    ciutrcibeu, 

einforCeru. 
risedere,  v.  n.  njcbnett. 
risentimento,  s.  ni.  UnroiHc. 
risentito,  pitrt.  leblmft. 
risèrbàre,    v.    a.    btwabxtìl, 

fd)onen. 
risguardàre,  v.  a.  anfcbcn. 
risìbile,  ndj.  làcf)crlicli. 
riso,  s.  m.  baé  2acf)cu. 
riso,  s.  m.  fccr  SleR. 
risòlvere,   v.  a.  auflòfcn,   he- 

frf)licRcn. 
risolutamente,  adv.  chat  5Se; 

beufen. 
risoluto,  paì't.  cntf(^lofi"en. 
risoluzione,  s.  f.  (5ntfct)lufi. 
risonare^  v.  a.  etj'cf)allen. 
risórgere,    v.  n.    roicber   aiif? 

lìcbcn. 
risorto,  part.  atiferflanbcn. 
risovvenìre,  v.  n.  flcf)   itiebcr 
eiitinern. 


risparmiare,  v.  a.  Cftf6o!i«u. 
rispàrmio,  s.  ?h.  Sparnig. 
rispettàbile,   adj.  fbrtpiirbig. 
rispettare,  v.  a.   elnen,   adi; 

ten. 
rispettato,  part.  geadìtet, 
risplendènte,    part.  glanjcnb. 
risplèndere,  v.  n.  lcllc(^tclt. 
rispóndere,    v.  a.    aiumoiteu. 
rispósta,  s.   f.  Sintirorl. 
ristabilire,  v.   a.   iriefcer  ^er; 

ristagno,  s.  m.  ^emraung. 
ristare,   v.  n.  aufheren. 
ristituìre,   v.  a.  jurtìrfgeben. 
ristorare,  v.  a.  Cergiiteij,  fìar- 

fcii. 
ristoratóre,  s.  m.  ffrfefeer. 
ristòro,  s.  m.  gabung. 
ristretto,    part.    uub    adj.  ju; 

fanimcii.iHf^^gfu,  pcrengt. 
ristrìgnere,  I    v.    a.    cinfd)rdn; 
ristrìngere,  j     fttt. 
risvegliare,  v.  a.  XOtdm,  aitf; 

iTfrfeu. 
risultare,  v.  n.  entfpringen. 
risórgere,    v.  n.    icicber  ani- 

ftchcn. 
risurrezióne ,  s.  f.  bie  Slufeis 

fìfbmig. 
risuscitare,  v.  a.  Icbenbig  ma- 

d)en. 
ritardare,  v.  a.  tfr^ogem. 
ritégno,  5.  m.  ^Klirthalt, 
ritenére,  v.  a.  bcluilte». 
ritenuto,  part.  junirfgebaltrn, 

^uriicfbaltfiiC, 
ritirare,  v.  a.  ^iriirfucbfn. 
ritirata,  s.  f.  skiirfjug. 
ritiratezza,  s.  /'.   (fiitgfjogen* 
bctt. 

ritirato,  part.  juriirfgfjogen. 
rito,  s.  m  ©ebraiid). 
ritoccare,  v.  a.  toicbtt  beriib; 

rcn. 
ritògliere,    v.   a.    reiebcr  nel); 

meo. 
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ritòlto,    pari,   meict  geuoni> 

i::cii. 
ritondo,  adj.  ruiib. 
ritornare,    v.  n.  ^iinirffebreil. 
ritorno,  s.  in.  fKudkbt. 
ritruire ,     v.    a.    ]UtMìjitl)ca, 

fcfailtern. 
ritratto,  s.  ni.  58ilbnil5. 
ritrógradàre,    v.    n.    jUriicf^Cs 

ben. 
ritrosìa,  s.  f.  Sprebicjfcit. 
ritróso ,  adj.  aibrici. 
ritrovare,    v.  a.  fiuÈen,  erpns 

ìitt. 
ritto,  adj.  \UbCiìi. 
riva,  s.  f.  b.-'.é  Ufer. 
rivàie,  s.  m.  ^ìfbenbubfer. 
rivalità,  s.  f.  fcie  2Riiiverbung. 
rivedére,  v,  a.  UMffcerfeben, 
rivelare,  v.  a.  cjfeiibareii. 
rivendere,   v.  a.    roieter   tjers 

faiifeu. 
riverberare ,  v.  a.  uni  n.  juj 

nicffadcn. 
riverènte,  adj.  cbrerbiftii?. 
riverènza,  s.  f.  iibrfiirc^t. 
riverire,  v.  a.  ocrebrcu. 
rivèrso,  pari,  um^efebrt. 
rivestire,  v.a.  tcietcr  au',icbfa. 
rivièra,  s.  /'.  Ufcr,  ©fftate, 
riunione,  s.  f.  2>erbii!ti[nci. 
riunire,   v.  a.    mieter  cereiui- 

rivo  ,  s.  wi.  SSac^. 
rivòcàre,  v.  a.  jiiriiifrufcn. 
rivolere ,  v.  n.  trictrr  mellen. 
rivòlgere,  v.  a.  ivniben. 
rivolgimento,  s.  m.  iCeuDung. 
rivoltare,  v.  a.  iinifebreu. 
rivoluzióne ,     s.    f.     Umlauf, 

(yinueruug. 
riuscire,  v.  n.  auff alien, 
riuscita,  s.  f.  ^hifgaiii}. 
rizzare,  v.  a.  aufrict>tca,  auf- 

ftebeii. 
ròba,  s.  f.  SatfìciT,  SBaarcn. 
robustezza,  s.  f.  Starfe. 
robusto ,  adj.  ftarf. 


I  ròcca ,  s.  /'.  Sd^loK, 

j  rocca .  s.  /".  Sfiunredca. 

ròccia,  .?.  f.  '^(If. 
i  ródere,   v.  a.    jcrfreìTeu,    \tVi 
j      na^en. 
romanzo,  s.  m.  eia  Slciiian. 
rombare ,  v.  n.  rauftteu. 
romito,  s.  711,  CinjletUr. 
remore,  s.  m.  Sdrni. 
rompere,  v.  a.  bred^en. 
ronda ,  s.  f.  tie  Dìunbe. 
ronfàre,  v.  n.  fcftuarc^eu. 
ròsa ,  s.  f.  fcie  Dtoi'e. 
rosàrio,  s.  m.  S^LM'cnfranj. 
rosseggiare,  v.  n.  rciMic^  fein. 
rosso,  s.  m.  taé  iTìcii). 
rossóre,  s.  n(.  tie  ì)lLMbc. 
rotare,  v.  a.  «rie  eiu  SKdCt^en 

bcrumtrelH'u. 
rotolare,  v.  a.  xc'dl\(n  auf  ber 

grte. 
rottame,  s.  m.  5?rucf)rtiicfc. 
ròvere ,  s.  tij.  fficfce. 
rovesciare,  v.  a.  ummctfca. 
rovescio,  s.   m.  bie  >Kiirtfeite. 
rovina,  s.  f.  U^erterbeu. 
rovinare ,  v.  n.  einlìiiricn. 
rovinóso ,  adj.  Certerblit^. 
rozzamente,  ado.  ^rcb. 
rozzezza  ,  s.  f.  ©rcb^fit. 
rozzo ,  adj.  bunini. 
rubare,  v.  a.  fteblcu. 
rubesto,  adj.  fdirerflicf). 
rugiada ,  s.  f.  ber  Sbau. 
ruòta,  s.  {.  tJg  5Hafc. 
rupe,  s.  f.  eiii  Àft^- 
rurale,  adj.  lautlid). 
ruscèllo,  s.  )ji.  ciu  Sacì). 
rusticità,  s.  f.  @rcbbfit. 
rùstico,  adj.  vincii\6>\\\\tia. 
ruvidezza,  s.  f.  Unartiafeit- 
rùvido ,  adj.  ranb. 
ruzzo,  s.   in,  ^l^offeo. 

s. 

Sabbia ,  s.  f.  Saub. 
saccente,  adj.  gelc^tt. 
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saccheggiare,  v.  n.  plftnfcern.  1 
sacco  ,  s.  jji.  <Sarf. 
sacerdòte,  s.  m.  cin  'ì>rifrtcr.  l 


s.  HI.  x^ptfr. 


sacriticàre ,  v.  a.  oufern. 
sacrificio,  l 
sacrifizio,  ( 
sacro ,  adj.  bfilicj. 
sagace,  atlj.  tliig. 
saggio,  s.  in.  fine  '*Prcbc. 
saggio  ,  adj.  fina, 
sagrestano,  s.  m.  ter  ^lilìcr. 
saio,  s.  m.  eiit  Ì>Jailul. 
sala,  s.  /'.  *£aal. 
salàrio ,  s.  hi.  Sobil. 
saldare,  v.  ti.  fìdrfrn. 
salice,  s.  m.  bie  ffleibc. 
salire,  t;.    a.  fìfi(jtil. 
salita,  s.  f.  bae  «5tfii?en. 
salmo,  s.  ni.  tin  '^Pfalra. 
saltare,  v.  n.  fpriiii^cu. 
salto,  .v.  ?ii.  eia  vcptuiig. 
salvamento ,    s.   ni.    bte   ?iiiU 

tiint^. 
salvare,  v.  a.  retten. 
salvàtico,  s.   m.  ®alb. 
salvàtico  ,     adj.    anit ,     aid)t 

jabni, 
salvatóre ,  s.  ni.  Srrettcr. 
salubre ,  adj.  gefnnb. 
salutare,  v.  a.  qrtificn. 
salutare,  adj.  bcilfam. 
salutazióne,  s.  f.  aSeflriitÌHng. 
salute,  s.  /.  G^efunbljeit. 
saluto ,  s.  in.  ©rti^. 
sanare,  v.  a.  beileit. 
sandalo,  s.  m.  Cantai. 
sàngue,  s.  m.  fa«  iSlut. 
sanguinàrio  ,  adj.  g,xauÌAm. 
sanguinóso,  adj.  blutig. 
sanità,  s.  f.  ^Jh'fuiltbnt. 
sano,  adj.  gofuiib. 
santo,  adj.  bfilJJ. 
sapere,  v.  a.  iriiTcn     ttfnneu. 
sapèvole,  adj.  bcnnifit. 
sapiènza,  s.  /'.  6ic  'iCeifbcit. 
sapóre,  .s.  m.   ©efcbiliacf. 
saporito,  adj.  fcbinacfbatt. 
sarcasmo,  .■«.  ni.  !)ijbnifc^e  5Kcbf. 


sardònico,  adj.   (riso)  ein  bit» 

tercp  gad)cln. 
sarto,   s.  HI.  fin  Scèiieiber. 
sasso,  s.  in.  eiii  >Stfin  ,  gelf. 
satèllite,  s.  ni.  ^afcber. 
satollare ,  v.  a.  intuita. 
satollo,  adj.  fatt. 
saturare,  v.  a.  fdtticjen. 
saviezza  ,  s.  f.  tie  9Seié^eit. 
savio ,  adj-   fliig. 
saziare,  v.  a.  fdttiqeii,  {liQen. 
sbadatamente,  adv.  gebanffB- 

lo?. 
sbagliare,  v.  n.  cerfeben,  firf) 

irren. 
sbalordimento,  s.  in.   SSefìiiri 

Jung, 
sbalordire,  v.  n.  ia  ^Sefìurjung 

geratbcn. 
sbalordito,  -pari,  bciliitìit. 
sbalzo,  s.  HI.  Spriing. 
sbandire,  v.  a.  uertrcibcn. 
sbarcare,  v.  a.  auffcbiffett. 
sbarra,  s.  f.  5)^irgci. 
sbàttere,  v.  a.  iiiuriibrea. 
sbattimento,  s.  m.  ca6*Stcfifn. 
.«tbièco ,  adj.  fd)ief. 
sbigottire,  V.  a.  erfct)rtden. 
sbirciare,  v,  a.  blin^cn. 
sboccare,  v.  a,  \iA)  ergicReu. 
sborsare,  v.  a.  aurligcu. 
sbranare,  v.  a.  jcrrcìRen. 
sbrattare,  v.  a.  reiiiigen. 
sbrigare,  v.  a.  bci'rtMeunigen. 
sbufi'ante,  jmrt.  frfinaubeiiD, 
sbutiare,  v.  n.  ter  geni  fcfcnaus 

ben. 
scabéllo,  .<?.  HI.  gufift^aniel. 
scabro,  adj.  bclperig. 
scacco,  s.  HI.  ein  gelt,  S^ierfcf 

im  (rcbad). 
scadére,  v.  n.  fcilltn. 
scaiiale,  s.  ni.  ein  fficilett  init 

Sact)crn. 
scàglia,  s.  /".    3lbfprintg   con 

aifarnicr. 
scagliare,  v.  a.  werftH. 
scala ,  s.  f.  einc  Jreppe,  Stiege. 
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scaldare,  v.  a.  tvdrmen. 
scalfittura,  s.  f.  Streifuug  ber 

|>aut. 
scalpèllo  j  s.  m.  Weifiel. 
scalpicciare,  v.  a.  jcrjìampfm. 
scalpitare,  v.  a.  jeifìanipfen. 
scaltrezza,  s.  f.    %ii\à){<x%txii 

aeit 
scaltrire,  v.  a.  fcfilaii  mad)C«. 
scaltro,  ad),  fc^lau. 
scalzare,   v.   a.    ©c^u^e    utib 

©triinipfe  auésict)eu. 
scalzo,  ad),  barfufi. 
scambiare,  v.  a.   oertrec^fcln. 
scambietto  ,  s.  in.  ©pruiij^. 
scambiévole ,     adj.     n)e(i)fc(éj 

totiU. 
scambievolmente,  adv,    toedt)' 

feleweifc. 
scampare,  v.  a.  crrettcu,  enti 

fonimeli, 
scampato,  pari,  errettet. 
scampo,  s.  m.  Stettung. 
scancellare,  v.  a.   au6lofrf)eu. 
scàndalo,  s.  in.  bofe^ì  SSeifpiel. 
scannare,  v.  a.  bie  Mii)lt  ab- 

fd)neiben. 
scansare,  v.  a.  ailéit)etd)en. 
scantonare,    v.   a.    bie    (Jcfen 

abiie^mcu. 
scappare,  v.  n.  cnttvif(f)en. 
scappata ,  s, /".  ba5  9(u6rei|iea; 

gebler. 
scappellòtto,  s.  m.  efit  berbet 

i£c^liig  aiif  ben  ^opf. 
scaramùccia,  s.  f.  ein  (Sc6ar> 

iniifecl. 
scaricare,  s.  f.  atlabcii. 
scarmigliare,  v.  a.  Pericirren. 
scarno,  adj.  baqer. 
scarpa,  s.  f.  ®c{)u^. 
scarseggiare,  v.n.  XDCxan^Ot^ 

Ifiben. 
scarsezza ,    s.    f.     ^arg^eit , 

SWaugel. 
scarso,  adj.  fnapO. 
scartabellare,  v.  a.  but(f)blati 

tern. 


scàtola,  s.  f.  Sc^a(f)tel. 
scatturìre,  v.  n.  beraiiéqtteHen. 
scavalcare,  v.  n.  :om  '^^txit 

ftciyjen. 
scavare,  v.  a.  au^graben. 
scavezzacollo,  s.jji.  ein  grtinb; 

bi?fer  aJlenfc^. 
scavezzare,  v.  a.  brec^cn. 
scavo,  s.  in.  bie  §)i>[ilung. 
scégliere,  v.  a.  rod^len. 
sceleràggine,  I  s.  f.  ©ottlofig; 
scelleràj,gine,  (      feit. 
scelleràre,  v.  n.    oerbrec^en, 

begcben. 
scelleratezza,  s.  f.  25oé^eit. 
scellerato,  adj.  rudjlo^,-  s.  ein 

SSefewidjt. 
scelta,  s.  /'.  bie  SBa^l. 
scelto,  part.  gttcdblt. 
scemare,  v.  a.  Pemiinbern. 
scéna,  s.  f.  ein  SUiftrift. 
scéndere,  u.  n.  ^eninterfìeigen. 
scérnere,  v.  a.  unterf(i)eiben, 

ftblirfen. 
scérre,  v.  a.  Wfl^len. 
scésa,  s.  f.  abbangifler  SEBeg. 
scèttro,  s.  m.  ein  ©cepter. 
scevero,)  t. 

scévro,   I  i'^'V-  ''^«^• 
schèletro,  s.  m.  ein  ©erippe. 
scherma,  s.  f.  ba«  getì^tcn. 
schermire ,  v.  n.    fe(t)tCU ,  ab- 

tuebrcn. 
schernire,  v.  a.  Berfpptten. 
schernito ,  part.  gefpettet. 
scherno,  s.  m.  (Bpott. 
scherzare,  v.  n.  fd)erjen. 
scherzo,  s.  m.  <S.à)tvi,. 
schiacciare,  v.  a.  jerqucn'ct)i:u. 
schiamazzare,  v.  n.  Eiirm  ma- 

d)cn. 
schiamazzo,  s.  vi.  ©cff^rei. 
schiantare,  o.  a.  jer|palitii. 
schiarare,  v.  a.  crleud^ten. 
schiarire  ,  v.  n.  ^ett  wertcii. 
schiatta,  s.  f.  Q5efcblcc^t. 
schiattire,  v.  n.   bcllen. 
schiavitù,  s.  f.  iCnec^tfcf'aft. 
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schièna,  s.  f.  ber  ?Rurfcn. 
schièra,    s.    f.     ciac    Slei^e, 

<£d)aar. 
schierare,   s.  f.   ili   eiiie   ofcer 

oifle  Slcilieu  jlcUcn. 
schiètto,  (tilj.  ed}t,  rein. 
schitòso,  adj.  graiilid). 
scliiopito,  s.  7».  cine  glinte. 
schivare,  v.  a.  tcriiKifccn. 
schiùdere,  v.  a.  ojfiicn. 
sciagura,  s.  f.  Un^lurf.? 
sciagurato,  adj.  liugliirtlicd. 
scialacquare,  v.  a.  turct)brin» 

scialacquo,  s.  m.    2>erf(^tt»fBs 

tUllv). 

sciame,  s.  m.  ciii  Scfcwarni. 
sciauràto,  pari,  uii^liirflic^. 
scienza,  s.  f.  5DilTcn|d)aft. 
scilinguàgnolo,  s.  m.  6aé  Sun* 

gcnbaiiC. 
scimunito,  adj.  albcrii,  tumni. 
scintilla,  s.  /'.  tee  finite, 
sciocchezza,  s.  f.  S^orJjcit. 
sciocco,  ndj.  ltcrid>t. 
sciògliere,  v.  a.  auflefcn. 
scioglimento,  s.  ni.  Sluflofuncj. 
scioUezza,  s.  f.  ©eirantt^cit. 
sciòlto,  part.  Ic^gebunbeu. 
scioperare,  v.  a.  fauUeujeu. 
sciorinare ,  i'.  a.  liiftetl. 
sciorre,  v.  a.  lo^mac^cu. 
sciupio,  s.  ni,  Surchbringiing. 
sciamare,  v.  n.  ausrufeii. 
scoccare,  v.  n.  abfchiiappcu. 
scòglio,  s.  m.  ^l;p(>f- 
scolare,  s.  m.  Sdniter. 
scolorire,  v.  ?i.  firfi  cntfdrben. 
scolpare,  v.  a.  rcdjtfcrlicjcii. 
scolpire,  s.  a.  graben,  fìecfceu. 
scommessa,  s.  f.  fcic  SBette. 
scomméttere,  v.  a.  a'ettcìi. 
scompagnare,  v.  a.  treiinctt. 
scomparire,  v.  n.  6crfrf)n?iuben. 
scompartire,  v.  a.    cintbcilcil. 
scompigliare,  v.  a.  t5crtt»irren. 
scompiglio,  s.  ni.  2.'crn)irruni). 
scomporre,  v.  a.  jerlegen. 


}  sconcertare,  v.  a.  jìerctt. 
scóncio  ,  s.   m.  Sdiabc. 
sconfiggere,  v.  a.  auf'é  ^aupt 
I       l'cftlagcii. 
sconfortare,   v.  a.    ben  ^Utf) 

bcncbnifu, 
sconforto,  s.  m.  9?cr^aguug. 
scongiurare,    v,   a.    injìànbig 

bittcn. 
sconnèttere,  v.  a.  nic^t  gf^iJ* 

rig  ui'ii'iiniciibangcn. 
sconosciuto,  pnrt.   uiurfautlt. 
sconsigliato,  pail.  untorfic^tig. 
sconsolare,  v.  a.  bttriibcu. 
sconsolato,  pnrt.  trertloé. 
scontare,  v.  a.  abrcc()ucu. 
scontrare,  v.  a.  antrcjfcn. 
scontro,  s.  7».  S?fgei^nuug. 
sconvòlgere,  v.  a,    umttì)xm, 

jcrriitten. 
sconvolgimento,  s.  ni.  SScririrs 

riiiig. 
scopare,  v.  a.  tcl^rctJ. 
scopèrta,  s.  f.  (Jnttfrfiiug. 
scopèrto,  part.  cillbecft. 
scopéto,  s.  fli.  cin  ffiirfcurcalb. 
scopo,  s.  m.  taf  gicl. 
scoppiare,  v.  n.  bcrfìen,  pla^fn. 
scòppio,  s.  HI.  ^nal(. 
scoprire,  v.  a.  entbecfcn. 
scordare,  v.  a.  etltaé  tcrgelTcn. 
scòrgere,  v.  a.  fcbciì. 
scorrazzare,  v.  ii.  l)erunijìrei= 

fcn. 
scorrente,  pnrt.  flieficilb,  lau; 

fenb. 
scóiTere,  v.  n.  fliefieil. 
scoiTerìa,  s,  f.  Sircifcrei. 
scorsa,  s.  f.  eia  @ang. 
scortare  ,  v.  a.  obfIir^«^. 
scortare ,  v.  a.  gclciteii. 
scoscéso  ,  adj.  abl'dnifflg. 
scòsso,  part.  crfrf^uttert. 
scostare,  v.  a.  fiitfernen. 
scòtto,  s.  ni.  bic  gcc^e. 
screditare,  v.  a.  l^crrufcu. 
screziato,  part.  fcbecfig. 
scrigno,  s.  m,  ©clbfafff. 
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scritto,  pnrf.  flcfc^riebcn. 
scrittura,  s.  f.  >Sdirift. 
scrìverej  v.  a.  fd)rcibeii. 
scròscio,  s.  m.  iiberlauteé  ®e= 

ladncr. 
scudo,  s.  7».  Sctti^j  5t)a(er. 
scuòla,  s.  f.  Sditile, 
scuòtere,  v.  a.  erfdiiitti'rn. 
scuotimento,  s.  m.  ìiaé  >2d)iit= 

tedi, 
scure,  s.  f.  cin  SScil. 
scuro,  adj.  jiiirier. 
scusàbile,  mlj.  i^erjcibtirf). 
scusare,  v.  a.   fiiuii  tiitfdntfs 

fcigfn. 
sdegnare,  v.  a.  cerfd>niabca. 
sdegno,  s.  ni.  llniville,  5orn. 
sdraiarsi,   v.  r.    jld)    uiefcerU- 

sdrucciolare,  v.  «.  glitfd)eB. 
sdrucire,  v.  a.  leetrcnncu. 
se  bène,  ì   conj.  cbaiol)!,  rDÌe- 
sebbène,  |       roobl. 
seccare,  v.  a.  trocfuen  ;  bela* 

sècolo,   s.  m.    iaé  %al)TÌiun> 

bert. 
secondare,  v.  a.  ideata. 
secretamente,  ado.  Ì)eini(id). 
secréto,    s.  ni.   uub  adj.   ©e; 

bcinmift. 
securtà,  s.  f.  Std)crt)nt. 
sedare,  v.  a.  ftiUen. 
sede,  s.  f.  Sife. 
sedére,  u.  n.  \i%(n. 
sèdia  ,  s.  f.  Stubf. 
sedile ,  s.  f.  2Sanf. 
sedizióne,  s.  f.  Sluflìanb. 
sedizióso,  adj.   aufriitirerifif). 
sedurre,  v.  a.  Ccifiibrfn. 
seduzione,  s.  f.  2>erfiil)rung. 
segare,  v.  a.  \'àa,n\. 
seggiola,  s.  f.  icciTcf. 
segnalare,  v.  a.  auéjeic^uen. 
segnare,  t;.  a.    jeid)nen,   au= 

nierfen. 
segnatamente,  adv.  fonbcr(id). 


segno,  s.  m.  gcic^en,  9{ir,eige. 
segréto,  s.  ni.  §5fira'.id)fcit. 
seguènte,  yart.  fcly^ciìD. 
segùgio,  s.  v.i.  ?lrt  *5piir&nnb. 
seguire,  v.  a.  folgea. 
seguitare,  v.  a.  fertfa^ren. 
sèlla,  s.  f.  ber  ©attel. 
selva,  s.  f.  l'in  SBalb. 
selvàggio,  adj.  waltifl. 
seuibiante,  s.  m.  Qictìdit. 
sembianza,  s.  f.  tic  2.'Ueae. 
sembrare,  v.  n.  fd}CÌnen. 
seminare,  v.  a.  fdcn. 
seminato ,  part.   be\ci(ttt  Srt. 
semivivo,  adj.  lialbiobt. 
sémplice,  adj.  ciiifad). 
semplicità,  s.  f.  ginfad)^eit. 
sèmpre,  adu.  iiiinier. 
senato,  s.  ni.  bfr  5Katb. 
senno,  s.  ?«.    Q>cr|ìanb,  Sin- 

ftd)t. 
seno,  s.  m.  ber  Sufeu. 
sensìbile,  adj.  fiiblbar. 
sensibilità,  s.  f.    grapjinblic^f 

feit. 
sensitivo,  adj.   erapfinbfam. 
sènso,  s.  m.  ter  Sinn. 
sensuale,  adj.  fimilid). 
sentènza,  s.  f.  eiii  9luèfpru(6. 
sentièro,  s.  m.  gufilìeia. 
sentieruòlo,    s.    in.     fd)inaler 

SEBeg. 
sentimento ,  s.  ni.  (Sefiifel. 
sentinella,  s.  f.  '^ad^e. 
sentire ,  v.  n,  fiiblcn ,  bÌ5ren. 
sentóre,  s.  ni.    91njeige,  ®e; 

rud). 
separare ,  v.  a.  trenuen. 
separazióne,  s.  f.    Jteumtng. 
sepolcro,  s.  ni.  Grab. 
sepolto,  part.  begrabca. 
sepoltura,  s.  f.  Órabmat)!. 
seppellire,  v.  a.  becjrabea. 
seppellito,  part.  bcgrabcu. 
sera,  s.  f.  9lbeub. 
serbare,  v.  u.    be&alteti,  oor» 

bt^altfii. 
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seréno,  s.  m.  $)fitfrfcit, 
seriamente,  ade.  crnllbaft. 
sèrie,  s,  f.  dicilH,  ^clge. 
serietà,  s.  f,  ter  (?rnft. 
serio,  adj.  fmftbaft. 
serpeggiare,  v.  n.  fìcf)  fdjiau; 

flcln. 
serrare ,  v.  a.  fc^lieficn. 
serrato,  pnrt.  ((cfctiIctTca. 
serva,  s.  f.  'jfPa^b. 
servàggio,  s.  m.  Sint(t)tid)Ciit. 
servidóre ,  s.  m.  Siener. 

^^"''S'«'  1  s.  m.  Svieni, 
servizio,  | 

servile,  adj.  fnfif)tifcf). 

servire,  v.  a.  bifiien. 

servitóre,  s.  ni.  Sctienter. 

servitù,  s.  f.  jìncct)tfd)aft. 

sèrvo,  s.  m.  Suncr. 

sèsso,  s.  m.  baf  ®e|'d)Uc^t. 

seta,  s.  f.  Seibc. 

sete,  s.  f.  Surfì. 

setta,  s.  f,  cine  <Scctc. 

settentrionale,     adj.     initter^ 

nact)tlid). 
settentrióne,    s.   m.    2)littCi» 

uad)t. 
settimana,  s.  f.  bit  53Jod)e. 
severità,  s.  f.  Strcuge. 
sevèro,  adj.  ftrtn^. 
sfaccendato,  adj.  lliiiti^. 
sfacciato,  adj.  uuceifdjdiut. 
sfarzo ,  s.  m.  '^tad^t. 
sfarzóso ,  adj.  prdd>tici. 
sfaciùine,  s.  m.  ©cfcutt. 
sfavillare,  v.  n.  fnufcln. 
sferrare,    v.  a.    bie  Qi\tn   db- 

nef)men. 
sferza,  «.  f.  *^eitfcf)e. 
sfiatarsi,   t'.  r.    jlcf)   dUé   beni 

Sltbfiii  laufcii,  fcfercieu. 
sfidare,  v.  a.  an^forfcern. 
sfilare,  V.  n.  aiié  bft  iOrfcUUiig 

<\(btn. 
sfinimento,   s.  m.    «ine  Cbn» 

niad)t. 
sfiorare,  v.  a.  atbliit()en. 
sfiorire,  v.  n.  'otiilùì)tn. 


sfoderare ,  v.  a.  aué  ber  ©C^ei* 

te  ^ieben. 
slogare,  v.  n.  auébiintlen. 
sfoggiare,  v.  n.  ©taat  mac^tn. 
sfòggio ,    s.   ni.    nbetraafiigft 

Siufo'anb. 
sfogliare,  v.  a.  abbldttern. 
sfógo,  s.  m.  ?lU6laiTuu>l. 
sformare,  v.  a.  entftatteu. 
sformato,  fuirt.  eulfìellt. 
sfornare,  v.  a.  aué  bcm  Sfeil 

iiebitieii. 
sfornire,  v.  a.  abuebltien. 
sfortuna,  s.  f.  Uiigliicf. 
sfortunato,  at/;'.  iin(}liirf(icf). 
sforzare,  v.  a.  jiriiigcu. 
sforzatamente,  ade.    mit  SIh* 

fìrenguufl. 
sforzato,  fan.  gcitpungfn. 
sfòrzo,  s.  m-  jìarfe  SSemutjung. 
sfracellare,  v.  a.  5crfd)mettetu. 
sfratàre,  v.  n.  cntlaafen. 
sfrattare,  v.  a.  fertjagen,  CCr* 

treibeu. 
sfrattato,  jwr/.  fortgejagt. 
sfregiare,  v.  a.  eiuttjrcn. 
sfrenare,  v.  a.  jiigcUoé  madien. 
sfrenatezza,   s.  f.   giigetlongs 

feit. 
sfrenato,  adj.  ^iigcnoéì. 
sfiondare,  v.  a.  baé  2aub  ab; 

firfifcu. 
sfrontatezza,  s.  f.  ^red^^eit. 
sfuggire,  V.  a.  cntflicben. 
sfumare,  v.  n.  cergeben. 
sgambettare ,    v.    n.    niit    fceu 

StìRcii  (d)auteln. 
sghèrro,  s.  ni.  eiu  (£d)loger. 
sgomberare,^    _^   ,jj,^^^,^„„^„ 
sgombrare,   \ 

sgomentare,  v.  a.  cr|'d)rertcu. 
sgomento,  s.  ni.  i^er^aglbeit. 
sgomitolare,  v.  a.  eiueu  ^Hducl 

Qbiticfflu,  abroinfcen. 
sgorgare,  v.  u.  bcrDorflromen. 
sgravare,  v.  a.  eiitletigen. 
sgridare,  v.  a.  QUf(d)eUcu. 
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sguaiatàggine,   s.  f.  Unarti^s 

tdt. 
sguaiato,  adj.  unfleftfjictt. 
sguainare,  v.  a.  all'?  ber  Scfcfis 

te  ufbcii. 
sguaraguardràre,   v.  a.    btgu» 

fen. 
sguaidàre,  v.  a.  anfeljcu. 
sguardo ,  s.  in.  SBIirt'. 
sicàrio,  s.  m.  a'fcurhflnierbfr. 
siccità  j  s.  f.  Xrorffiibeit. 
sicuro,  ailj.  fidier. 
sièpe,  s.  /'.  §aun. 
sigillare,  v.  a.  fiegeln. 
sigillo,  s.  m.  ®if(icl. 
signiiicàre,  v.  a-  bfbi'Utetl. 
significato,  s.  m.  SSebfutung. 
signoreggiare,  v.  n.  ftcrrl'it^eil. 
signorìa,  s.  /'.  S>crrfitafr. 
signorile,  ad).  f)frrlid). 
.silènzio,  s.  in.  baé  ©tillfc^TOft» 

Acn. 
Sillaba,  s.  /".  «ine  Splbe. 
silvestre ,  adj.  rcilb. 
simbolo,  s.  ni.  Sinnbilb. 
simile,  adj.  gUJcfc. 
simpatìa,  s.  f.  ©«mpiMMe. 
simulare,  v.  n.  fic^  oeificUcn. 
simulazióne,  s.  f.  i^critflhiiifl. 
sincerare,   v.  a.  rfdnuriicjeu. 
sincerità,  s.  f.  bic  SUtfrid^tigs 

fcit. 
sincèro,  ad),  aufrùi^tig. 
sindaco,  s.   m.  Slmbicué. 
singhiozzare,  o.  n.  |'rt)tiid^}fn. 
singhiozzo,  s.m.  i2dilnd)\en. 
singolare, <  v.   a.   befonber?, 
singolare,!     eiiufln. 
singTilto,  s.  in,  <£rf){ucì)\fii. 
sinistro,  s.  m.  Uiic^eiiiafb. 
sìntomo ,  s.   m.  Sufall. 
sistèma,  s.  m.  ^Stifiein. 
sito,  s.  «I.  (gtcUting,  SDrt. 
situare,  v.  a.  OtUen. 
situato,  pari.  g<lfgcn. 
situazióne,  s.  f.  bie  2age  ci» 

ner  Siabt. 


slanciare,  v.  a.  fd)t»iiigeu,  lu*  t 

flcben. 
sleale,  «<(/.  unrebliil^. 
slontanàre,  v.   a.  entfcruen. 
smacco,  .s.  m.  (£d>mad). 
smagrito,  part.  tcrniagcrt. 
smaltire,  v.  a.  tjertaiifeit,  »er; 

trcibcii. 
smania ,  s.  f.  Slaffrei. 
smaniare,  v.  n.  tebcii,  wiit^cn. 
smarrire,  v.  a.  t>erli«rfu. 
smascherare,  v.  a.  entlartcìt. 
smentire,  v.  a.  giiaen  firafen, 
smèrcio  ,  s.   m.  Slbgang. 
sminuire,  v,  a.  tetmiiibfm. 
smisurato,  adj.  iibcrtndRig. 
smoderato,  adj.  unniaftig. 
smontare,  v.  n.  ab|ìdgcn. 
smòrto,    adj.   bifida    blaft.         , 
smorzare,  v,  a.  au?li)l'd:)ea. 
smunto,  part.  abgejfl)rt. 
snèllo ,  adj.  [ii&fU 
snervare,  v.   a.  entfrdfttn. 
soave,  adj.  liebli(^. 
soavemente,  ado.  liebltc^. 
soavità,  s.  f.  gieblid)fcit. 
sobborgo ,  s.  ni.  SSoriìabt. 
sobrietà,  s.  f.  a^lafiigtcit. 
sòbrio,  adj.  ntiditern. 
socchiùdere,  v.  a.   l)alb   Per* 

fdilie!";en. 
fiocchiùso,  part.  fealb  Ccrfd)lpf? 

(cn. 
soccórrere,  v.  a.  btlftn. 
soccorso,  s.  ni.  $tilfe. 
società,  5.  f.  @eicllf*aft. 
soddisfare,    v.  a.    befriebigtn. 
soddisfazióne,  s.  f.  gufricbfB> 

bcit. 
sofferire,)   v.    a.    biilbca,    Iti- 
solfrire,    (     fccit. 
soffermare,  v.  a.  ìnne^aUeu. 
soffiare,  v.  n.  blafeu. 
sóffio,  s.  ni.  §)aud). 
soffitta,   s.  f,  bit  Sfcfe  finer 

ettibc. 

soffogare,  v.  a.  erfìicfett. 
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sotìsticàre,  v,  n.  fpi^fìnbijic 
mib  falfd)C  ©riinbe  anfiil); 
reti. 

soggìiignàre,  v.  n.  (dcf)c(ii. 

sogiiliigno,    s.   m.   bol)ui|'d)eé 

soggiacere,  v.  n.  uuttcìrorfea 

fdii. 
soggiornare,    v.  n.   fJd)   aiif= 

fatteti, 
soggiórno,  s.  m.  SBoftntmg. 
soggitìgnere,  v.  a.  l)injiifiiflcii. 
soggolo,  s.  ili.  ber  .f5al6fil)leitr 

ccr  9ìounen. 
sòglia,  s.  /■.  eie  <2cì)KeKc. 
sòglio,  s.  m.  Sfiren. 
sognare,  v.  a.  tidunieit. 
sogno,  s.  m.  Sraum. 
solamente,  ailv.  uut,  blofi. 
solare ,  ndj.  <^caat\u. 
solcare,  v.  a.  gurc^cn  jic(ieu. 
solco,  s.  j;i.  gurc^e. 
sole,  s.  m.  bie  ©enne. 
solènne,  ndJ.  feicrlicf). 
solennità,  s.  f.  bie  geierlirf)* 

feit. 
solére,  v.  n.  p^li^tn. 
solére,  s.  m.  65ea>obn5eit. 
solidità,  s.  f.  gelìiqffit. 
solìngo,  adj.  ciuf  ani. 
solitàrio,  adj.  ciiifam. 
sòlito,  adj.  g  e  meli  ut. 
solitùdine,  s.  f.  (fiufailifcit. 
sollazzare,  v.   a.  beiuiìiflfii. 
sollazzo,  s.  m.  SSclunit^ung. 
sollécito,  fidj.  forgfdltiA. 
sollético,  s.  m.   brr  Ailjel. 
sollevare,  v.  a.  auf^cben,  ^el- 

ffn. 
sollièvo,  s.  7/1.  Srlc!ct)terung. 
solo,  adj.  alleili, 
soltanto,  adu.  iiiir,  biofj. 
solvere,  v.  a.  lefen. 
somigliare,  v.  n.  dbiieln,  glei; 

Cf)CH. 

somigliévole,  udj.  dlMilicf). 
somma,  s.  /'.  bae  ÌNOllniaB. 
sommamente,  adv.  itngeiueiu.  < 


I  sommèrgere,    v.  a,  uitlcrtaus 

I         C^CU. 

I  sommèrso,  fuirt.  erfdiift. 

sommessamenfe,  adu.  mit  lei* 
fcr  Sttnimc,  Uife, 

sommessiòne,   s.  /'.    Seiiitub. 

somministrare,    v.   a.    tarrei^ 
eden. 

sommità,  s.  f.  ®ipfel. 

sonmio ,  adj.  ter  tti>d)lle. 

sommòssa,  s.  /".  Sluffìanb. 

sonare,  v.  n.  flitliUil. 

sonno,  s.  ni.  ber  <£d)laf. 

sonnolènza,  s.  f.  (£d)laftriiiiJ 

sonòro,  adj,  flingenb. 
sontuosità,  s.  f.  Jiìo|ìbat{eit. 
sopèrciiiàre,  v.  a.  iiberlifìen. 
sopercliierìa ,  s.  f.  SeDonIjei; 

luug. 
sopire,  V.  a.  einfdildfern. 
sopóre,  s.  m.  Sc^laf. 
soppanno  ,     adv.     imter     ben 

óUeiberii. 
soppiattàre,  v.  a.  terflecfeo. 
soppiatto ,  adj.  l)eiinlid). 
sopportare,  v.  a.  trisagen. 
soppresso,  pari,  unterbriictt. 
sopprìmere,  v.  a.    unfer^riifj 

leu. 
sopra,  prep.  atif,  iibcr. 
soprabbondante ,     adj.     ùbet* 

riiitìii]. 

soprabbondàre,  v.  n.  iifcerflic» 

Ren. 
sopracciglio  ,    s.    m.    Sliigeas 

bramic. 
so[)raminhuo ,  s.  ìu.  eiil  .^licb. 
soprannaturale,    adj.    liberila^ 

iiirli*. 
soprascritta,  s.  /".  Ucberfd)tift. 
sojìrastàre,  v.  n.  lurrfdien. 
soprattutto,  ade.  befoiiber^. 
sopravvenire,  v.  n.  inioerijcift 

aufeninien. 
sopravvèsta ,  s.  /".  Ueberrcrf. 
sojiravvivere,  v.  n.  cilUH  iiber; 

l;;beu. 
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soijrùso,   s.  Ili.  i£d)inii.''f. 
sordo,  adj.  laub. 
sórgere,  v.  n.  aufflebcn. 
sorpassare,    v.  n.  iiberticffen. 
sorjìrendènte,     fart.    iibcrras 

fci)ciifc. 
sorprèndere,  v.  a.  iiberrafd^ctl. 
Sorpresa,  s.  f.  Uebfrfall. 
sorprèso  ,  pari.  uhtrra|"(f)t. 
sorrèggere,  v.  a.  baltcu,  ftiij' 

JCII. 
sorridere,  v,  n.  IddKhl. 
sorrìso,  s.  m.  fcaé  iìachcln. 
sorso,  s.  m,  eia  ^còlurf. 
sórta,  s.  /'.  5irt,  ©attiing. 
sòrte,  s.  f.  ^crf)irffal. 
sortire,  v.  n.  aiifgcben. 
sospèndere,  v.  n.  aufbancien. 
sospensióne,   s.  f.    bie   Unge; 

roinbett. 
sospettare,  v.  a.  argrootmeu. 
sospètto,  s.  m.  5:5crfcacfct. 
sospettóso,  adj.  ar^mijbuifcb. 
sospicàre,  i».  a.  arqmelnien. 
sospignere,J  w.  «.  fortfìof^cuj 
sospingere,!     atirci^en. 
sospìnto,  pari,   gercijt,  i^cftO'- 

ficu. 
sospirare,  w.  n,  feuf<fn. 
sospiro,  s.  «1.  Seiif",er. 
sospiróso,  ndj.  ffiifjcnb, 
sostanzia,   s.   f.   baé   ììBcfcut; 

li*e. 
sostare,  v.  n.  rubcii,    cinbal- 

tea. 
sostégno,  s.  m.  ^rtiifec. 
sostenére,   a.  v.  jì^ifecn,    bai- 

ten. 
sostituire,  v.  a.  an  tu  SifUe 

fetien. 
sotterra,  ado.  unter  ber  lì'rbf. 
sotterràneo,  adj.  uiit^rirbifcfi. 
sotterrare,  v.   a.  beiirabcu. 
sottigliàre,  u.  a.  oertiiiinen. 
sottigliézza,  s.  f.  Jsfinbfit. 
sottile,  (u!j.  biiiin,  fdu. 
sottométtere,  u.  a.  umcrrocr; 

rocrfen. 


1  sottopórre,  v.  a.    iintcrlcgcn. 
I  sottorldere ,  v.  n.  latfceln. 

sottoscritto,  s.  m.  Unlerfcbtift. 
I  sottosopra,  ndv.  terfe^rt. 
sottovóce,  ado.  leifc. 
sottrarre,  v.  a.  eat^ìel)in,  bd 

freien. 
sottratto ,  part.  ent^egeu. 
sottrazióne,  s.  f.  (futjiebuug. 
sovènte,  ado.  Oft. 
soverchiare,   v.  a.    beCcrtbci' 

Un. 
sovèrchio,  s.  m.  ber  Ueberfli'.fi. 
sovranamente,    ado.    Scrtrcff; 

lic^. 
sovranità  ,  s.  f.  S5bcrmacf)t. 
sovrano ,  s.  hi.  ber  .Kaifer. 
sovrastare,   v.  n.  iibcriDiuCen. 
sovrumano,   adj,  iiberiucnfcf); 

licf). 
sovvenire,    o.  a.    bdfea,    fìd) 

cnuncrn. 
sovvertire,  v.  a.  umììoflin. 
sozzo,  adj.  garjìig. 
spaccare,  v.  a.  jerfpajten. 
spacciare,  v.  a.  abfertiijen. 
spaccóne,  s.  m.  (Sifcnfreffer. 
spada,  s.  f.  ^egcn. 
spalancare,  v.  a.  viuffperrcn. 
spalla,  s.  f.  Sc^iilter. 
spànflere,  v.  a.  ccrc(iffieii. 
spàrgere,  v    a.  tcrbreitcn. 
sparire,  v.  n.  Derl'c^minben. 
sparlare,    v.  a.    cineill    iSofcé 

nailM'aacn. 
sparpagliare,  v.  a.  jerflrcuen. 
sparso,    part.    bcgcflTen,    jer- 

fìreuct. 
spasimare,  v.  n.  aufier  fic^  fcin. 
spàsimo,  s.  7».  ®d)nicrj. 
spasseggiare,   v.  n,    fpajicren 

qebfH. 
spasso,  s.  m.  Sufi, 
spatriare,  v-  a.  au€  itm  SSa^ 

terlanbc  pertreiben. 
spaventare,  v.  a.  fcftrecfen. 
spaventévole,  adj.  fcfcrccflid). 
spavènto,  s.  ni.  ©d^rccieii. 
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spaventóso,  ndj.  tntfr^fic^. 
spaurire,  v.  n.  trfchrfrfcii. 
spaziare,  v.  n.  bi'riiinc^ebeu. 
spàzio j  s.  Hi.  Btaura. 
spazióso ,  (tdj.  i^eraimiiji. 
spazzare,  v.  n.  fcbrrn. 
spécchiàre,  v.  n.  hefpiesifln. 
spècchio  ,  s.  m.  Spifgfl. 
specialmente,  \  adi),  be» 

specialissimamente,  (    fpntfr^. 
spècie,  s.  f.  ®efctiltd)t. 
specificare,    v.   a.    bcìoatiii 

speculazióne,  s.  f,  iùé  ^lad}'- 

ìtafta. 
spediénte,  s.  7/1.  2RittfI. 
spedire,   v.    a.     fòrtcrn,   ab; 

fdMCfen. 
speditezza,  s.  f.  (Se(d)a'itibÌ35 

feit. 
spedito,  pari,  abqftban. 
spedizióne,  s.  f.  SlbtcìiÈiuia. 
spègnere,  v.  a.  aii^liMcticu. 
spelonca,  s.  /'.  §)òb[e. 
spème,  s.  f.  tie  S)cffniinfl. 
spèndere,  v.  a,  aufycbcu,  ^u- 

bringen. 
spensierato^  adj.  unbefori^t. 
spento,  pari.  oerliM'cfct,  tcbt. 
spenzolare,   v.    n.     bie    ^ii^e 

beruntert)àii.i3en  laffen. 
speràbile,  ndj.  roaé  ju  bojfcu 

iti. 
speranza^  s.  f.  .^cifinin^. 
sperare,  v.  a.  befffil. 
spergiuro ,  (tdj.  meinfitig. 
sperimentare,  v.  a.  erfabreii, 

crrfudun. 
sperimento,  s.  m.  gTfabriin^. 
spèrpero,  s-  m.    S^eririiftituq. 
spesa,  s.  /■.  Unfcjìen. 
spesso,  adti.  off. 
spettàcolo,    s.    m.     3lnbtirf, 

vS*aufpif[. 
spettare,  v.  a.  betretffii. 
spettatóre,  s.  m.  §ufd}aucr. 
spèttro,  «.  m.  (St(peuÙ. 


speziale,  ndj.  bcfonter. 
spèzie,  s.  f.  ?lrt,  (Satiuiiù. 
spezzare,  v.  11.    ^erbrcd)»!. 
spia,  s.  /■.  *?lu_^ebcr. 
spiacévole,  adj.  nnaiiqfntbm. 
spiaggia,  s.  f.    Siraut,    Oìe^ 

ftacf. 
spianare,  v.  a.  iDCgraumcu. 
spiare,  v.  a,  aufpa'Tfn. 
spiato,  pari,  ausjjtforfd)!. 
spiattellare ,  v.  a.  frci  berau^i 

fai^fu. 
spica,  5.  f.  §lfbrf. 
spiccare,    v.    n.     Icfniarf*cii , 

abbrfd)en. 
spiccato,  pari,   abcjefcrnni^fn. 
spicciare,  v.  n.  abforCern. 
spiegare,  v.  a.  fntfaUfn,  er- 

fidrcn. 
spiegato,  )>«#-/.  crflart. 
spiegazióne,  s.  f.  (^rflàrunfl. 
spietato,  (KÌj.  flriiiifam. 
spiga,  s.  /".  tic  Slebrc. 
spina  ,  *'.  /.  rem. 
spingere,  v.  a.  ld)iebcu,  fort; 

ftoRen. 
spinta,  s.  f.  Sict;,  Sc^ub. 
spinto,  pari,  c^fflefifii. 
spira,  s.  f.  >gdnifrf«nlinic. 
spirante,  pari,  atbnienb. 
spirare,   ì;.  ìi.    itcbtn,    einflc- 

Ren. 
spiritare,  v.  n.   in  SlUàfl  Ulib 

giird>t  fein. 
S]iirito,    s.  m.    ©elfi,   <Sinn, 

CiìiTutt. 
splendènte,  pari.  j}lam«nb. 
splèndere,  v.  11.  qlailjfn. 
splendidamente,  adv.  pràd)tig. 
splèndido,  ndj.  glanj'nb. 
splendóre,  s.  m.  WUiir,. 
spòglia,  s.f..5llejCnu;ì,  «d>murf 

ì>t^    Seibe« ,    tie     rtcrbli<i)e 

5?iinr. 
spogliare,     v.   a.     fntfleiboi, 

auspliinbern. 
spogliato,  pari.  auéiie^cc|fn. 
sponda,*./.  'Stufiivc^r,  Ufcr. 
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spontaneamente,  adv.  freiiril: 

lig. 
spontàneo,  adj.  frciipitiif}. 
spopolare,  v.  a.  entccifern. 
spòrgente,  'part.  berporgcbeub. 
spòrgere,  v.  n.  bcrrcrjìrerftn. 
spòsa,   s.   f.    cine    a>erlobic, 

eine  SSraiit. 
sposare,  v.  a,  btiiai\i(n, 
spòso,  s.  711.  eiii  9>erlebter. 
spossare,  v.  a.  abmattcn. 
spossato,  part.   fd)roact),  tnU 

fraftet. 
sprecare,  i>.  a.  t>crfrf>n?entfn. 
spregévole,  adj.  Vtrdditlicf). 
spregiare,  v.  a.  Peract)tfn. 
sprèmere,  v.  a.  preffen,  ani- 

brticffu. 
spremuto,  part.  gcprffit. 
sprigionare,  v.  a.    cutfc|ì"<(iJ , 

bcfreicu. 
spronare,  v.  a.  fpcrnen. 
sprovvisto,  part,  euiblòRt. 
spumante,  part.  fc^auraent. 
spumare,  v.  n.  fcrciumen. 
spuntare,  v.  n.  aufgc^tn. 
sputare,  v.  a.  fpcieu. 
squadra  ,  ^«t.  f.  »iotte. 
quàllido,  pari,  bici*,  bla*?, 
squallóre,  s,  711.  Sebtenblàff*. 
squarciare,  v.  a.  jcrrcitJfii. 
squàrcio,    s.  771.     em  Silici', 

Sti'i,  «cfcuiir. 
squilla,  s.  f.  (?Ii>cf<. 
squisitezza,  s.  f.  5lH«rtrf|Tlicf)5 

fdt. 
squisito,  adj.  Dcrttfjflicf. 
sradicare,  v.  a.  auf rotu'n. 
stàbile,  adj.  bciìduCia,  fcil. 
stabilire,  v.  a.  ftiftcìi ,  ortufu. 
stabilito,  part.  fdìiicftljt. 
staccare,  v.  a.  Icèniac^en,  abt 

gcben. 
staccato,  part.  abqctrcnnt. 
stagióne,  s.  f.  tie  ^iibrefjeit. 
stagno,  s.  m.  %ei(i). 
staio,  s.  n».  ein  Stftejfel. 
stalla,  s.  f.  eÌB  Stad. 


stamattina,  adv.    biefea  EWor; 

gen. 
stampa,  s.  f.  Sritcf. 
stampare,  v.  a.  brucfcn. 
stancare,  v.  a.  ertuiiben. 
stanco,  adj.  miibe. 
stangare,  v.  a.  riegeln. 
stanza,  s.  f.  ginimer. 
stanziare,  v.  u.  Kobmti. 
stanziato ,  part.  njcbubaft. 
stanzino,  s.  Jii.  Stubc^eu. 
stare,  V.  n.  ftebcu. 
stare,  s.  m.  tue  $8(eibeB. 
state,  s.  ?;i.  ber  igcmnier. 
stato,  s.  711.  guiìanb    Stanb. 
statua,  s.  f.  cine  Statue, 
statuto,  s.  TJi.  (Set'c^. 
stella,  s.  f.  Siero, 
stèlo,  s.  771.  Stiel  ber  SSluraen. 
stèmma,  s.  f.  fin  SEappcn. 
stèndere,    v.    a.     aufbc^ufii, 

ftrecfen. 
stentare,  v.  n.  9ìott)  leibcu. 
stentato,  part.  ratìbfain. 
stènto,   s.  7)1.   9ìotfs    aiiu^fc* 

ligteit. 
stèrile,  adj.  unfrud)tbar. 
stèmiinàre,  v.  a.  jcrftcren. 
sterminato,  adj.  unermefilic^. 
steso,  part.  gecebiit. 
stesso,  /7ro77.  felbft. 
stile,    s.   7».   StDl,    @f»o^Bs 

beit,  Oiebraud). 
stilla,  s.  f.  Sropfeu. 
stillare,  v.a.  trcpfen,  ttaufeln. 
stilo,  ».  j«.  Spelei), 
stima,  s.  f.  3ld>tiin9. 
stimare,  v.  a.  l'd^aten,  acì)ten. 
stimolare,  v.  a.  aurei'^cu. 
stimolato ,  part.  gereijt. 
stimolo,  s.  m,  Stacbel. 
stipendiare,  v.  a.  befclben. 
stipèndio,  s.  711.  JBcfclbung. 
stipulare,  v.  a.  eineu  i'ertrag 

madien. 
stiracchiare,  v.  a,  itt  bic  Sdn- 

cjc  pcrjcgcnu 


422 


Sffiòrterbuc^  ju  ben  SSerlobten 


stiracchiato ,   part.   fnicferifc^ 

ge{)anbelt. 
stirpe,  s.  f.  ®ff(^{ed)t. 
stivale,  s.  m.  ©tiefel. 
stoccata,  s.  f.  S)egciiflt(^. 
stòla,   s.  f.    bie   ©tota    ber 

stolidamente,  adv.  albcrn. 
stolido,  aclj.  cinfàliig. 
stoltezza,  s.  f.  %iit>xì)eit. 
stolto,  adj.  ti)ctidt)t. 
stomacare,  v.  n.  eintm  iUìtt. 
stomaco,  s.  m.  SPJageti. 
stoppa,  s.  f.  SS>erg. 
stórcere,  v.  a.  Cerbrefteu. 
stordire,  v.  a.   bc|ìur}cn,   bc* 

taitbeu. 
stordito,  part.  bctiiubt,  befìtirjt. 
stòria,  s.  f.  bie  @efcf)i(^te. 
stormire,  v.  n.  Kirnien. 
storpiare,  v.  a.  Idbmetl. 
stòrto,  part.    ftcrte^tt,  bijfer 

aneinung. 
strabocchévole ,  adJ.   fibettnas 

straccare,  v.  a.  ermattcìi. 
stracciare,  v.  a.  jerreiften. 
stracciato,  pari,  jerliimpt. 
stracco,  adj.  mitDe. 
strada,  s.  /.  Strade. 
strage,  s.  f.  Slieberlagc. 
stralunare,   v.   a.    bic    Slugetl 

tcrfcbren. 
stramazzare,  v.  a.  fJnutoé  ju 

Soten  lìiitjCH. 
strame ,  s.  m.  (Strcu   fiir   iaé 

a^icf). 
stranamente,  adv.  feltfatn. 
stranière,  ì  ^  ^^^    ^^^^^^^^ 
straniero,  }  " 

strano,  adj.  frerab,  wuaberlic^. 
straordinàrio ,    adj.     aufieror^ 

beutlid). 
strapazzare,  v.  a.  mif,l)anbelii. 
strapazzo,  s.m.  93ef(^impfiiug. 
sti-appàre,   v.  a.    tnit   ©cwalt 

njcgtiebnifu. 


strappato,  part.    ^etau^getif; 

fen. 
straricco,  adj.  gewaliig  reic^. 
strascinare,  v.  a.  fd)leppen. 
strato,  s.  ni.  gufjbcbcn. 
stravagante,  adj.  eigenfiutiig. 
stravaganza,  s.  f.  Sluéfc^tpeit 

fnng. 
stravìzio,  s.  ni.  <£cì)tnau#. 
stravòlgere,  v.  a.  terbrefeen. 
straziare,  v.  a.  inifibanbcln. 
stràzio,  s.  ni.    B.ual,   ^cini; 

gung. 
strepitante,  part.  larmeub. 
strèpito,  s.  ni.  2arm. 
strepitóso,  adj.  làrmig. 
stretta ,   s.  f.    ^reflTen ,    ©e; 

brànge. 
strettezza,  s.  f.  Gnge,  brin^ 

gcube  9ìott). 
stretto,  s.  ni.  Snge,  enger  Srt. 
strettóio,  s.  ni.  eine  '*Prefl"e. 
strìdere ,  v.  n.  frcifcf)en. 
strìdo,  s.  ni.  ©efdirei. 
strìgnere,J  v.  a.  briirfcn,  aó- 
strìngere,  i       !^igcii. 
strofinare,  v.  a.  ipifcf)en,  tei; 

ben, 
stromento,  s.  m.    eitt   S55erf; 

jewg.  .^ 
stropicciare,  v.  a.  reibeii. 
strùggere,  v.  a.  jerge^cn  ma; 

chni. 
strumento,   s.  ni.    eia  SB3erf» 

studiare,  v.  n.  fìubireu,  ler- 

«cu. 
stùdio,  s.  ni.    haé  @tubiten, 

bic  kunfì. 
studióso,  adj.  fififiig. 
stuòlo,  s.m.  $)aufer.,  2)ìeiige. 
stupefare,  v.  a.  erjtauiKn. 
stupefatto,  pari,  crllaitnt. 
stupendo,  adj.  tPttnberbar. 
stupidire,  V.  lì.  erllaiiiien. 
stupidito,  pari,  erftaunt. 
stupire,  V.  11.  fìamtcu. 
stupóre,  s.  ni.  gcOauncii. 
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stuzzicare,  v.  ei.  fìecfifni. 
svagamento^  s.nu  gcriìrcuung. 
svanire,  v.  n.  oerfd)iuiutfn. 
svaporare,  v.  a,  auétiiuftCB. 
subentrare,  v.  n.  eiutrftcn. 
subitamente,  adv.  pleSlìc^. 
subitàneo,  tulj.  plo6lirf). 
sCibito,  adj.  gefcbtrinb. 
sublimare,  v.  a.    crl}cbfn,  tX' 

bcbta. 
sublime,  ndj.  txbaitn. 
subordinare,   v.  a.    uutercrb; 

nen. 
succèdere,  v,  n.  nacffofgen. 
successióne,  s.  /'.  §olgf. 
successivamente  ,    adv.    nac^ 

einatiber. 
successivo,  ttdj.  au\  einavitt 

foljicnb. 
succèsso ,  s.  HI.  2*prgang. 
succhiare,  v.  a.  auf faiigfit. 
succo,  s.  }».  ber  Saft. 
sudare,  v.  u.  fcf)aM6fU. 
sudato,  (idj    fdmMfeenb. 
sùddito,  s.  ni.  Uuteithan. 
sudóre,  s.  m.  ber  vcchnjfiR. 
svegliare,  v.  a.  irfcfeu. 
svegliato,  pnrt.  aufjieroccJt. 
svègliere ,  v.  n.  a««rcil?«n. 
svelare,  v.  a.  cnifcMeicru. 
svèllere,  v.  a.  auejicbcn. 
sveltezza,  s.  /'.  i'ìunterfdt. 
svèlto  j- pn?/.  jinif,  cjctranbt. 
svenévole,  adj.   unanqcnfbin. 
svenire,  v.  v.  cbuniac^tig  voit'- 

ttjx. 
sventolare,  v.  a.  liiften. 
sventura,  s.  f.  Ungliicf. 
sventurato  ,  ndj.  ungUicflict). 
snifràgio  ,     s.    m.     JSciÙaob, 

Siilff. 
«utì'ùso,  ndj.  beqoP'en. 
suggellare,  v.  a.  jicj^eln, 
suggèllo,  s.  Vi.  Sifgci. 
sùggere ,  v.  a.  faiiqen. 
suggerire,  v.  n.  finblaffn. 
soggezióne,  s.  f.  gnrctit. 
sugo,  s.  m.  Saft. 


sviare,   v.   n.  toctn   SBeg  ab; 

leiten. 
suicidio,  s.  m.  Sclbtìnierb. 
svillaneggiare,  v.  a.  fitirat^'cn. 
sviluppare,  v.  a.  eutancfeln. 
sviscerare,  v.  a.  auénrtiten. 
sviscerato,  pari,  bcrslicf). 
suòcero,  s.  m.  ber  3ct)n)ieger= 

tattT. 
svogliare,   v.  a.   tie   Sufi   bc= 

ncbrnen. 
svolazzare,  v.  n.  flatteni. 
svòlgei-e,  V.  n.  abercfeen. 
suòlo ,  s.  7«.  ber  2?cten. 
svoltare,  v.  n.  uniroenben. 
suonare ,  v.  a.  lùuten. 
suòno,  s.  ni.  .Rlanc},  (£(f>all. 
superare,  v.  a.  tibfrtrejfen. 
supèrbia,  s.  f.  .^edjmutb. 
supèrbo,  adj.   ficlj,  prdcfjtig. 
superficie,  s.  f.  S^bfrflci(te. 
supèrfluo,  adj.  iiberfltifiig. 
superióre ,  s.  ni.  2>ertìeber. 
supèrstite,  ndj.  ber  t'inen  iiber^ 

lebr. 
superstizióne,  s.  f.  ^iberjìlaiibf. 
superstizióso,   adj.  aberglàu- 

bif*. 
suppellèttile,  s.  f.  @eràtb. 
supplicare,    v.   a.     flebfuili(^ 

bittcn. 
supplichévole,   ndj.   bftniitbig 

bitteiib. 
supplicio,  •  s.  ;)!.    tic   lobeé; 
supplizio,  j      ftraff. 
supplire,  V.  n.  frgdnjen. 
suppórre,  v.  n.  J>craufKBen. 
suprèmo,  adj.  Hnlift. 
'ì""Sere,  J  ^_  ^^    an\mni. 
sorgere,  (  ' 

suscettibile,  ndj.  faftì»?. 
suscitare,   v.  a.    errogen,   er; 

trcrten. 
susseguente,  pnrt.  barauf  fol; 

gene. 
sussidio,  s.  m.  §tilfe. 
sussiègo,  s.  m.  crnjl^afte  ®c; 

berbf. 
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sussistènza,  s.  f.  SScflanb. 
sussìstere,  v.  n.  bt\ic{>tn. 
susurràre,  v.  7i.  funifen. 
sutterfùgio,  s.  ni.  81uéflu(f)t. 

T. 

Tabacco,  s.  m.  ber  Jabaf. 
tabarro,  s.  m.  Slìantcl. 
tàccia,  s.  f.  latti,  getter, 
tacciare,  v.  a.  tabehi. 
tàccola,  s.  f.  ^l\icT,  Sc^roa^er. 
tacére,  v.  n.  f(f)rocicieu. 
tacitamente,  ade.  ^eimlicfe. 
taciturnità ,   s.   f.   a>er<'ct)roies 

flctjbcit. 
taciturno,  adj.  6crfif)tricgfn. 
tàglia  j   s.  f.    ^r«ié    auf   fccu 

^opf  CÌUC8  a^erbre(^er«!. 
tagliare,  v.  a.  (d)ucibeu. 
tàlamo,  s.  m.  S()ebett. 
tale,  rtf/;'.  fofff)er. 
talènto,  s.  »u.  gufi,  STiftguug- 
tabnente,  ado.  bcr^ertalt. 
talora,  adv.  m allarmai. 

taluno,  ado.  ^fOianb. 

tanàglia,  s.  f.  gauge. 

tànghero,  adj.  unj;cj'(i)Ii(fea. 

tantòsto,  adv.  fejjleicf). 

tapinare,  v.  n.  tùinuierlic^  iti 
bni. 

tapino,  (fdj.  armfclifj. 

tappéto,  s.  Hi.  Seiipid). 

tardare,  v.  n.  jaubfra. 

tardi ,  adv.  fpat. 

tardo,  adj.  laiijifam,  trag. 

tasca,  s.  f.  Saf(f)«. 

tastare,  v.  a.  bctaflcu. 

tasto,  s.  m.  ®cfù[)l. 

tavèrna,  s.  f.  (£il)eufe. 

tàvola,  s.  f.  S.ifd). 

tazza,  s.  f.  Sajfr. 

tèdio,  s.  m.  à>crlruii. 

tégolo,  s.  m.  '§,i<^cl. 

tela,  5.  f.  I^einmaub. 

telàio,    s.  fH.    sRa^ujcu   juin 
Sticfcu. 

te.na,  «.  /".  ^urc{)t. 


téma,  s.  m.  ^n^fllt. 
temeràrio,  adj.  ftertpcgen. 
temere,  v.  a.  fiird)t<u. 
temerità,  s.  f.  Sermeirenbeit. 
tèmpera,  s.  f.   bit  Ssàfelung. 
temperare,  v.  a.  ftal)lea. 
tempèsta,    s.  f.   ©turni,  Uu^ 

gctritter. 
tempia,  s.  f.  ber  <Sd)laf  ara 

§>aupte. 
tèmpio ,  s.  ni.  Seiupel. 
tèmpo  ,  s.  m.  geit. 
temuto,  pnrt.  gefiirffttct. 
tenace,  adj,  bebarrlic^. 
tenacemente,  adu.  jiìaubt)afl. 
tènda,  s.  f.  gelt. 
tendènza,  s.  f.  ba^  giettu. 
tèndere,  v.  a.  fìrtbeii,  jlelfu. 
tenebre,  s.  f.  >Dunfell)cit. 

teneramente,  adv.  ^drtlic^. 

tenére,  v.  a.  baltcn. 

tenerezza,  s.  f.  §artt)«t. 

tènero,  adj.  jart. 

tenóre,  s.  in.  ber  3'J^^'*' 

tentare,  v.  a.  cerfud)ea. 

tentazióne,  s.  f.  aìerfudjung. 

tentennare,  v.  a.  roarfelil. 

tentóne,  adv.  tappeub. 

tènue,  adj.  biiiiii,  jflrt. 

tenuta,  s.  f.  Sffl^- 

tenuto,  pari.  gft)cilten. 

tenzonare,  v.  n.  Orciten. 

tenzóne,  .«.  f.  ©treit. 

tepido,  adj.  lauliff». 

tèrgere,  v.  a.  abtrifcfcen. 

tèrgo,  s.  m.  Sliictcn. 

terminare,  v.  a.  Ciitigeu. 

tènnine,  s.  in.  ©rfUjc. 

tèrra,  s.  f.  6rbe. 

terrazzo,  s.  hi.  offfUfr  Slltan. 

terréno,  s.  m.  ©rb.eii^,  S3o- 
ben. 

terrèstre,  adj.  irbifrf». 

terrìbile,  adj.  fcf)rectlid). 

territòrio,  s.  hi.  ®cbiet. 

terróre ,  s.  hi.  Sc{)rcrfen. 

tèrzo,  s.  HI.  ber  britte. 

tèschio,  s.  HI.  ciu  ©djabel. 
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tesòro,  s.  ni.  (£cf»alj. 
tèssere,  v.  a.  teebcn,  luirfcn. 
tèsta,  s.  f.  .Ropf. 
testamento,  s.  hi.  Sefìameflt. 
testé,  ttdv.  furj  tjetber. 
testiiicàre,  v.  a.  bejciiflcn. 
testimóne,  s.  m.  eiu  SntCje. 
testimonianza,  s.  f.  gciigni);. 
testimònio,  s.  m.  gcupc. 
tètro,  tt(ìj.  buufcl,  biifter. 
tétto,  s.  m.  Siad). 
tìglio,  s.  ni.  ginfce. 
^^SnereA  ^    ^    ^-^^^^^ 
tingere,  \  ' 

timidezza,  s.  f.  ^urc{)tfanifeit. 
tìmido,  adj.  fiird)tfain. 
timóre,  s.  m.  gurcf)t. 
tinta,  s.  f.  bic  garbung. 
tintinnire,  v.  n.  flingelii. 
tinto,  part.  gffdrbt. 
tii'anneggiàre,  v.  a.   tprannis 

tirannìa,  s.  f.  ©rattfamfctt. 
tiranno,  s.  m.  Jurau. 
tirare,  v.  a.  jiebetj. 
tiro,  s.  ni.  <Sd)iifi,  SaSurf. 
tiròne,  s.  ni,  Ef^rliiig. 
titolato,  parf.  betitclt. 
tìtolo,  s.  m.  Siiel,  SBiirbe. 
titubante,  pnrt.  tpanteub. 
titubare,  v.  n.  iranfcn. 
tizzóne,  s.  ni.  ffiranb. 
toccare,  v.  a.  bcrutircn. 
tocco,  s.  ni.  ©dilag  an  S[)ù; 

reu  unb  ©(orieii. 
tòga,  s.  f.   laiigfr   Slocf  ber 

SDbrigfciten. 
tògliere,  \    v.  n.    trcgnc^mea, 
torre,       (       M!'[)nifn. 
tolleràbile,  (ulj.  crtragdcft. 
tolleranza,  s.  f.  91acl)fi(tt. 
tollerare,  v.  a.  biilccil,  Icibeil. 
tollerato,  pnrt.  gcbitlbct. 
tòlto,  part.  geiioninien. 
tomba,  s.  f.  ®rab. 
tombolare,  v.  n.  au\  bni  ^opf 

faHen. 
tonare,  v.  n.  bonncrn. 


tóndo,  s.  m.  Seder, 
tòrcere,  v.  n.  bre^en,  ccrbeuj 

geu. 
tòrcia,  s.  f.  ^arfel. 
torma,  s.  f.  §)aufen. 
tormentare,  v.  a.  ♦Jciuigetl. 
tormento,  s.  ni.  ^ein,  Siual. 
tornare,  v.  n.  iinifef)ren. 
torniàre,  v.  a.  unifdjlieRcn. 
tòro,  s.  ni.  ©ticr. 
tórre,  v.  a.  nebnien. 
torre,  s.  f.  Slntrni. 
torreggiante ,     part.      aufge» 

tbiirmt. 
torrènte,  s.  m.  irilber  ©trotn. 
torso,  s.  m.  (Strunf. 
tòrto,  s.  MI.  Uiirec^t. 
tòrto ,  part.  gebrcbt. 
tortuóso,  adj.  gefrunimt. 
tortura,  s.  f.  ilrunìniung. 
torturare,    v.   a.    bie    Sortur 

gcbcn. 
tosare,  v.  n.  abfd>ueibcn. 
tostamente,  adv.  balb. 
tòsto,  adj.  fd>leunig. 
totale,  adj.  gànjlic^. 
totalmente,  adv.  ganj  unb  gar. 
tòzzo,  s.  ni.  ©iiirf. 
tra,  prcp.  Ullter,  J»vifcf)cu. 
traballare,     v.    «.      taumelu, 

ivanfeii. 
trabalzare,  v.  a.  fein^  uub  ber^ 

tTofifii. 
traboccare,  v.  n.  iiberlaiifen. 
tracannare,  v.  a.  ^Jneiufcfcluf- 

fni. 
tràccia,  s.  f.  ©pur,  Sliiseigc. 
tracotanza ,  s,  f.  Siidbdt. 
tradimento,  s.  in.  2.'erratf)erci. 
tradire,  v.  a,  binfergcben. 
traditóre,  s.  m.  àH'rràtbcr. 
tradizióne,  s.  f.  Srabition. 
tradurre,  v.  a.  iibcrfejjen. 
traduzióne,  s.  f.  Uebctfe^ung. 
tràere,  )  .  ■  f,,„ 

trarre,  1  ^-  "'  »'^''^°- 
tiafelàre,  v.  n.  fraftleé  werben. 
trafelato,  part.  atl)emlcé. 
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trafficare,  v.  n.  bailbeln. 
trhlfico,  s.  ni.  §aHbfl. 
trafiggere,  v.  a.  tiir(l>tìecl)ca. 
trafitto,  part.  burctiUodieu. 
traforare,  v.  n.    tutc{)bobren. 
tragèdia,  s.  f.  SraucrfiMel. 
tragettàre,  v.  a.  iibcrfahrcn. 
tragétto,  s.  jji.  Uebcrfahrt. 
tralasciare,  v.  a.    lalfcu,  uiis 

tcilaffsn, 
trahìcere,  v.n.  burd)fd)inimenj. 
trama,    s.  f.    ^einilid)cr  9tu= 

fcfclaa. 
tramàglio ,    s.  m.    gifcf);   uub 

tramandare,  v.  a.  iiberbriiicien. 
tramestare,  v.  a.  imter  ciiiau* 

ber  riibceu. 
ti'amezzàre,  v.  a.    bajmifdjeii 

Ui)en. 
tramontante,    pari,     uuterge* 

t)ent>. 
tramortire,  v.  n.   o&nniìic^tig 

roerccii. 
tramutato,  pari.  Cfrantcrt. 
trangugiare,  v.  a.    »crfil)lins 

gen. 
tranne,  adv.  au^^mommtix. 
tranquillamente,  adv.  rubig. 
tranquillare,  v.  a.  ùillen. 
trarKiuillità ,  s.  f.  Stidc. 
tranquillo,  s.  m.  ?iiubt, 
tranquillo,  adj.  ftlll. 
tvanst'òndere,  v.  a.  aui  fiiiJiii 

©efan  in  eiii-anìierc^  (licKcu. 
trapassare,  v.  n.  iibcri]cbeii. 
trapelare,  v.  n.  auélaufni. 
trapiantare,  v.  a.  iimfcijen. 
tràppola,  s.  f.  tic  ^allc. 
trappolare,  v.  n.  prellcu,  fan- 

cien. 
trarre,  v.  a.  ^ic^t'ii. 
trasalire,  v.   n.  firinildi. 
trasandàre,  v.n.  baiiiberbttl 

au<i  jjelicii. 
trascègliere,  v.  a.  au^Ufeii. 
trascélto,  part.  acrcablt. 
trascéndere,  v.  n.  iitettrcffea. 


trascinare,  v.  a.  \(i)lt]>\ftn. 
trascórrere,  v.  n.  Dorùberlatli 

fcii. 
trascorso,  pari,  uerfloffen. 
trascrìvere,  v.  a.  abfcfcrciben. 
trascuràggine ,   s.  f.   ga^rlàfs 

trascuranza,  s.  f.  Uaacfjtfanjs 

ftit. 
trascurare,  v.  a.  Pcrnarf)ldffÌs 

gcn. 
trasferire,  v.  a.  tferfe^cu. 
trasfóndere,  v.  a.  umfùOfeu. 
trasformare,  v.  a.  »era>anbeln. 
trasformazióne,  s.f.  5Keri»anD- 

U1113. 
trasgredire^  v.   a.    eiit   ®ffe$ 

libcrtrcteii. 
trasméttere,  0.  a.  iiberttag^en. 
trasmutare,  v.  a.  tecrroanfciln. 
trasmutazióne,  s.  f.  9>«rn)an6= 

lima, 
trasognato ,  part,  flnslo^. 
trasparire,   v,  n.    burc^jlt^tig 

lem. 
traspirare,  v.  a.  auébiiaiìfu. 
trasportare,  v.  n.  fcrtfd^ajfcu. 
traspòrto,  s.  ni.    beftiget  Sliu 

fall  bee  geni*, 
trastullare,  w.  a.  beluflicjfn. 
trastullo,  s.  m.  8u|ì. 
trattamento,  s.  m.   Slifibanbj 

luniv 
trattare,  v.  a.  rooiiiit  umgeben. 
trattato,  part.  Slbbanbluufi. 
trattenére,  v.  a.   uutetbalteii. 
tratto,  s.  HI.  ^ctragen. 
travagliare,  v.  a.  befùmmern. 
travàglio,  s.  m.  iRotlj,  corsie, 
travedére,  v.  n.  nnrecf)t  feben. 
traveduto,  pari,  flit  ctivaf  ?(u; 

bcr^  anciefebeii. 
traversare,  v.  a.  turd^trcu^en. 
travèrso,  adj.  fd>iff,  qiieriibcr. 
traviare,  v.  a.  ttcrfiibren. 
i  traviato,  part.  terirrt. 
I  tréccia,  s.  /'.  gc>.>f  tton^jaoren. 
I  tremante,  part.  ^itternb. 
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tremare,  v.  ii.  jittern. 
tieniéndo,  adj.  flràfilict. 
trèmito,  s.  m.  Scf>aiit£r. 
tremolare,  v.  n,  \tttcru. 
tremóre,  s.  ni.  gittcrn. 
tremuòto,  s.  ni.  tSrtbcbcu. 
trèno,  s.  m.  §Uv) ,  ©efolflC. 
tribolare,  v.  a.  piagcn,  friin-- 

fen. 
tribolato,  part.  gfClagt. 
tribù,  s.  HI.  Sunft. 
tribunale,  s.  ni.  ^ìiiótcrjìuf)!. 
tributo,  s.  m.  Sribiit. 
trina,  s.  f.  SpiBe.  ^ 

trionfale,  adj.   }Uin   Sriump^ 

gclioriv^. 
tripofliamento,  s.  ni.  taé  ^xo^i 

Iccfni. 
tristezza,  s.  f.  'Jraiiriafdt. 
tristo,  adj.  traurifl. 
trìvio,  s.  m.  treifac^er  ^rcii}; 

troncare,  v.  a.  we^fdinfitcn. 
troncato,  part.  abj^efdjuittcìi. 
tronco,  s.  m.  bfr  Stanini  timi 

tròno ,  s.  ni.  iSbreil. 
tròppo,  ndj.  jii  ticl. 
trottare,  v..  n.  irabcn. 
trovare,  v.  a.  fi  ut  n. 
trovato,  puri,  gcfuntcn. 
trucidare,  v.  a.  criiiorten. 
tn'ppa,  s.  f.  §^allff^. 
tutìàre,  V.  a.  in'é  SSaiTiT  fiu= 

taitcbcn. 
tugùrio,  s.  ni.  i'aiifrbiittc. 
tumulto,  s.  m.  9lutTtaut. 
tumultuóso,  ndj.  tcrtrirrt. 
tuòno,  s.  ni.  Seniicr. 
turba,  s.  f.  §>aufen. 
turbamento,  s.  m.  StiHUiig. 
turbare,  v.  a.  bcuitruliigcn. 
turbato,  part.  flcfiiJrt. 
tùrbine,  s.  m.  SSJirbi'Iroiiit. 
turchino,  s.  ni.  tiininiflhlaii. 
,  turcimanno,  s.  7».  S^elnieil'ct)er. 
turpe,  adj.  fdiàltMi*. 
tutél.ìre,  adj.  fd^ii^cilt. 


tutóre,  s.  ni.  SSorniuab. 
tuttatìàta,  adv.  iiiimer. 
tuttavìa,  adv.  beftanbig. 
tuttavolta,  ni/f.  bcd),  benoocf). 
tutto,   ade.    i^dnjlld). 

tuttóra,  adv.  nod)  imnier. 

U.  V. 

Vacare,  v.  n.  crfcbij^t  fcin. 
vacillare,  v.  n.    rcaufelniiitbig 

fein. 
vàcuo,  adj.  Iter. 
vagabondare ,    v.    n.     uuibcrs 

fd)a<ciffn. 
vagabondo,   adj.    ter    f)tTUm' 

fc^iueift. 
vagare,  v.  n.  uni^crfdMPfifcn. 
vagheggiare,  v.  a.  fd>eu  tl)un, 
vaghezza,  s.  f.  2Sccjicrbe. 
vagito,  s.  m.  (Bcirinfcl. 
vago,  adj.  liiflerB,  begierig, 

ariig. 
valènte,  adj.  gcfdiirft. 
valére,  v.  n.  gflteu. 
valévole,  adj.  fabij?. 
valicare,  v.  a.  biuiibcrgebcn. 
vàlido,  adj.  ftarf. 
valle,  s.  /'.  Slml.     ò 
valóre,  s.  m.  SBertb. 
valutare,  v.  a.  fdiii^fn. 
vampo,  s.  ììì.  ySiut. 
vanagloriarsi ,   v.  r.   fld)  tnf}t 

Hi  e  li. 
vaneggiamento,  s.  ni.  SBa^U; 

tpiB. 
vaneggiante,  part.  trabntri^ig. 
vaneggiare,  v.  u.  pbantajirea. 
vanità,  s.  f.  Gitclfeit. 
vanitóso,  adj.  \ìcl\. 
vano,  s.  7)1.  taf  ieere. 
vantaggiare,  v.  n.  libcrtrejfcn. 
vantàggio,  s.  m.  0ìuBfU. 
vantaggióso,  adj.  nu$lic^. 
vantarsi,  v.  r.  fidi  riibmcn. 
vanto,  s.  ni.  *>|.'^rablcrd. 
vapóre,  s.  m.  Sampf. 
varcare,  v.  a.  biniibcrge&cn. 
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varco,  s.  m.  5{uégau.q. 
variàbile,  adj.  Derdnberltc^. 
variamente,  ado.  tcrfctiefcen. 
variare,   v.  a.     niaunid)faliit) 

nia(f)en. 
varietà,  s.  f.   JSftfc^icfcenbeit. 
vàrio,  adj.  cen'djicben. 
vasellame,  s.  m.  @efd)irr. 
vaso ,  s.  m.  ®cfiil5. 
vassallo,  s.  m.  i'afafi. 
vastità,  s.  f.  ifficiilaup((feit. 
vasto,  ndj.  ix>cit,  aisfijcbreitet. 
vaticinare,  i^.  n.  ivabrfai^fii. 
ubbìa,    s.   /.     aber>}laubi(d)fr 

aCabn. 
ubbidire,  v.  a.  gebord^cn. 
ubriachezza,   s.   /'.    Srunfcu; 

beit. 
ubertoso,  adj.  reid^licf). 
uccèllo,  s.  7JI.  5^ecifl. 
uccìdere,  v,  a.  tofcten. 
uccisióne,  s.  /".  5cbtfd)lac|. 
ucciso,  fari,  umgebrac^t. 
adire,  v.  a.  borea, 
udito,  fart.  ciebert. 
vècchia,  s.  /'.  eiuc  9IItc. 
vece,  s.  f.  Statt. 
vedére,  v.  a.  fcbeu. 
vedetta,  s.  f.  SSadK. 
védova  ,  s,  f.  ÌCitau. 
vedovanza,     s,   f.     ^Sittirfu^ 

fd>aft. 
vedovile,   ndj.   jur  SBittiveui 

frtjafi  j^fberig. 
veemènte,  adj.  luflic|. 
veemenza,  s.  f.  §)cnii;tdt. 
vegetazióne,  s;  f.  SDartirtbum. 
véglia,  s.  /'.  ba«  2i>ad)eu. 
vegliare,  v.  a.  icad^cn. 
vèglio,  adj.  alt. 
velare,  v.  a.  ccrfd)lciern. 
veleno,  s.  hi.  ®\\{. 
velo,  s.  711.  <£d)lfier. 
vena,  s.  f.  Slber. 
venalità,  s.  f.  gfilbcit. 
vendémmia,  s.  f.  Siìciulcfe. 
véndere,  v.  a.  cttfauffu, 
vendetta,  s.  /'.  SKac^e. 


vendicare,  v.  a.  rdd)i'H. 
vendicato,  ;>«r^  gcrac^t. 
venduto,  pari,  ucrfauft. 
veneràbile,  adj.  ebrtpurbig. 
venerare,  v.  a.  Ccrebrtn. 
venire,  v.  n.  fiMunien. 
ventàglio,  s.  m.  gac^cr. 
ventare,  v.  n.  roinbig  feilt. 
vénti ,  s.  m.  pìttr.  bie  ^iobc. 
vèntre,  s.  m.  SSaiid). 
ventura,  s.  f.  *£itirtfal. 
venturière,  s.  m.  9lbenteutfr, 

greibcuter. 
venturo,  ndj.  fiinftiij. 
venustà,  s.  f.  iSd)iJnb«it. 
verace ,  adj.  «rabr. 
veracemente ,  adu.  irabrbaftig. 
veramente,  ado.  rvaljrlic^. 
verde,  s.  rn.  ©riiu. 
verdeggiare,  v.  n.  g^nintn. 
verecondia,  s.  f.    Sd)anit)af5 

tiafcit. 
verga,  s.  f.  fRutbt,  Stabc^eu. 
vergare,  v.  a.  fd)reiben. 
vèrgine,  *.  f.  %minUt. 
vergógna,  s.  f.  Sc^aube. 
vergognarsi,  v.  r.   jld)   fdjd; 

men. 
vergognóso,  adj.  i\tainbaft. 
veritìcazióne,    s.   f.    Uilterfus 

*Ul!Ci. 

verisimile,    adj.     rcabrfc^eiu; 

Uà). 
verità,  s.  f.  SBabrbcit. 
verme,  s.  m.  5Bnrni. 
vermiglio,  adj.  rotb. 
versare,  v,  a.  a.it'r.tn. 
vèrtice,  s.  «i.  ter  6)ipfel. 
veruno,  adj,  ffiiier. 
verzière,  s.  m.  (?iUtcu. 
vespertino,  adj.  abfiifciicfe. 
vessazióne,  s.  f.  S^etriicfung. 
vésta,  s.  f.  ^Uib. 
vestìgio,  s.  f.  ^uRtapfe. 
vestimento,  s.  m.  AlUibung. 
vestire,  v.  a.  fleitcu. 
vestito,  s.  ni.  .Rlfib. 
vétta,  s.  f.  ®ipfcl. 
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vezzeggiare  jD.  a.  licbfofen. 
vezzoso,  adj.  ^nbfc^. 
ufficiale,  J  s.  m.  £)fjiciec,  SSe? 
utìciàle,  I      amter. 

:lfs,i  »■  •"•  "■»'• 

ugna,  s.  f.  ber  9ìa9el. 
uguaglianza,  s.  /".  (Slfic^^eit. 
ugualmente,  ado.  glcic^. 
via,  s.  f.  SÉcg,  €trafic. 
viaggiare,  v,  n.  reifeu. 
viàggio,  s.  ni.  IRctfe. 
viale,  s.  m.  SlDee. 
viandante,  adj.  unb  s.  SBans 

bcrfr. 
vibrare,  v.  a.  fc^minflen,  fdjie; 

ften,  t)cfti9  t):n  uiib  Ì)tt  ba 

vibrazióne,  s.  f.  taé  Sd^roin^ 

gen. 
vicènda,    s.  f.    58ergcltung, 

©(^irffal. 
vicinanza,  s.  f.  9ìac6barfcf)aft. 
vietare,  w.  a.  cerbietcu. 
vigilanzaj  s.  f.  SJacbfatnfeit. 
vigilare,  v.  ìi.  te  ad)  fa  tn  fcia. 
vigna,  s.  f.  SCcinberg. 
vigóre,  s.  m.  Starfc,  itraft. 
vigoróso,  adj.  riifìig. 
vile,  adj.  fd)lcd)t,  »erad)tlirf). 
vilipendere,  v.a.  ni(J)t<!  adjten. 
villa,  s.  f.  gujìgartcn,  Sorf. 
villàggio,  s.  m.  Scrf. 
villanamente,  adv.   flegelbaft. 
villanèlla,  s.  f.  Sauernidbc^tn. 
villanìa,  s.  f.  «Sc^irapf. 
villano,  s.  m.  58aucr. 
villeggiare,  v.n.  bie  2aub(ujì 

gtniefien. 
villeréccio,  adj.  lanblic^. 
vilmente,  adv.  fc^lec^t. 
viltà,  s.  f.  geigbcit. 
vìncere,  v.  a.  jlfgcu. 
vincolare,  v.a.  biuteu,  tefìTcln. 
vìncolo,  s.  m.  SSanb. 
vino,  s.  m.  SBein. 
vinto,  part.  gcrocnucn. 


violentare,  v.  a.   ©etpalt  an« 

tbun. 
violènte,  adj.  &eftig. 
violènza,  s.  f.  groang. 
vióttolo,  s.  ni.  tuger,  f^malet 

SBcg. 
virile,  adj.  maunlicf). 
virtù,  s.  f.  Sugciit. 
virtuóso,  adj.  tugenbl)aft. 
visàccio,  s.  711.   ^a§lid)eé  @e= 

f5*t. 
visibilmente,  adv.  pdjtltd). 
visièra,  s.  f.    fcaé  ^ifiet  ara 

$elni. 
visióne,  s.  f.  taé  £e^en. 
vìsita,  s.  f.  $8cfud). 
visitare,  v.  a.  befuc^ca. 
viso,  s.  ni.  @c)ld)t. 
vista,  s.  f.  Slufcbeu. 
visto,  part.  gcfebfH. 
vistóso ,  adj.  ^tìbfdi. 
vita,  s.  /■.  iebtn. 
vitale,  adj.  maé  bae  itbtn  tu 

t)alt. 
vite,  s.  f.  SBfinfÌDct. 
vittima,  «.  f.  Cpfcr. 
vitto ,  s.  yji.  bie  Àojì. 
vittoria,  s.  f.  ®ieg. 
vituperare,  v.  a.  )d)mabeu. 
vituperèvole,  adj.  flraflid). 
vitupero,  s.  m.  vìcftinipf. 
vivace,  adj.  lebbaft. 
vivacità,  s.f.  ?cbl)aftigfcit. 
vivamente,  adv.  Ubbafl. 
vivènte,  adj.  (ebcnb. 
vìvere,  v,  n.  Itbta. 
vivificare,  v.  a.  btltbcn. 
vìzio,  s.  711.  gafler. 
vizióso,  adj.  lafìerbaft. 
ulivo,  s.  m.  £!li»cnbauni. 
ulterióre,  adj.  tueitcr,  feruer. 
ultimo,  adj.  ber  le(jte. 
ululare,  v.  n.  beulcn. 
umanità,  s.  /'.  5Jlfnfd)bcit. 
umano,  adj.  incnfd)lic^. 
ùmido,  adj.  feud)t. 
ùmile,  adj.  bcniiitbig. 
umiliare,  v.  a.  benuitbigeu. 
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umiliazióne,   s.  f.    Semiit^u 

umiltà,  s.  f.  Scrautt). 
umóre,  s.  m.  ©afte,  2aune. 

V"eeie,  »  f(f,n,ieren. 

ugnere,  )  '  ^ 

unguentàrio,  s.  m.  ^arfuracur. 
unguento,  s.  ni.  Salbf. 
ùnico,  ad),  tinjig. 
uniforme,  adj.  einfcrralg. 
uniformità,  s.  f.  ginferniigfeit. 
unióne,  s.  /".  jycrbinbuag. 
unire,  v.  a.  fterciuigeii. 
universale,  adj.  allAemeiu. 
universo,  s.  m.  5Belt. 
untatóre,  s.  m.  Salber. 
vocàbolo,  s.  m.  2Cort. 
voce,  s.  f.  Stirarne, 
vòglia,  s.  f.  2Biae. 
volare,  v,  n,  fliegeo. 
volére,  v.  a.  rooUen. 
volgare,  s.  ni.  getneine  *Spra(f)e. 
vòlgere,  v.  a.  fcre&en,  ferrea, 
volgo,  s.  ni.  ^tbel. 
volontà,  s.  f.  25iIIe. 
volentièri,  adv.  gerit. 
volpe,,  s.  f,  gud)(!. 
voltare,  v.  a.  bre^en,  roenben. 
volteggiare,    v.   n.    f5c^    ^ia 

unb  \)tt  menben. 
voltolare,  v.  a.  roHen. 
volùbile,  adj.  flatt«rt)aft. 
volume,  s.  ni.  iSitct),  ^anb. 
voluttà,  s.  f.  greube. 
uòpo,  s.  in.  ^ii^en. 
voràgine,  s.  f.  Slbgrunb.     ' 
vòrtice,  s.  m.  Strubel. 
voto,  s.  7n.  Oeltìbbe. 
uòvo,  s.  m.  Qi. 


urbano,  adj.  ^ofltc^. 
urgènte,  part.  bringenb. 
urlare,  v.  n.  btulta. 
urna,  s.  f.  Urue. 
urtare,  v.  a.  flofien. 
urto,  s.  m.  Stofi. 
usanza,  s.  f.  @ebrauc^. 
usare,  v.  n.  antcenben. 
usbergo,  s.  ni.  Sc^ulj. 
ùscio ,  s.  ni.  5l)iir. 
uscire,  V.  n.  auége^en. 
uscita,  s.  f.  Sluégaug. 
uso,  s.  ni.  @ebcau(i^. 
usura,  s.  f.  ^udftx. 
usurpare,  d.  «.  ettoaé  mit  Uq: 

red^t   cbfc  @emalt   an  ficì) 

bringen. 
usurpazióne,  s.  f.  ©ingriff. 
utensili,  s.  ni.  pìur,  @erdt^. 
ùtile,  adj.  uiiljlic^. 
uva,  s.  f.  aOBeinbeere. 

z. 

Zanna,  s.  f.  ©pi^^a^n. 
zappare,  v.  a.  Oarfen. 
zeppo ,  adj.  gauj  »ofl. 
zio,  s.  m.  £)^eini. 
zitèlla,  s.  f.  eiu  37ìjbc^en. 
zòccolo,  s.  m.  $oljfci)U^. 
zólla,  s.  f.  ®rbf(^olle. 
zonzo,  adj.  {jeruoifAroarnienb. 
zoppicare,  v.  a.  ^infen;   fig. 

tcgenb  eineu  S^angel,   geb- 

lec  an  ita)  ^abcu. 
zòtico,  adj.  uu^efc^Iijfen. 
zucca,  s.  f.  ^iirbiR. 
zùcchero,  s.  m.  Sucfer. 
zuffa,  s.  f.  <©treit. 
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